Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Haf  /.  / 


I 


HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


fiOU  THBFUNDOP 

CHARLES  MINOT 

CLASS  OFiSia 


^ecy  Google 


^^c»-  -P 


izecy  Google 


,1.0,  Google 


ARCHIVIO 

STORICO  ITALIANO 

FONDATO  DA  G.  P.  VIECSSEUX 

K  CONTINtATO 

A  CDRA  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 


DELLA  TOSCANA,  DELL'  IMBRU  E  DELLE  URCHE 


QUARTA  SERIE. 


Tomo  I.  —  Anno  1878 


0, 
IN  FIRENZE 

PRESSO    G.    P.     VIEOSSEUX 
CM  itv<  <u  jr.  OfUiii  (  a. 


,1.0,  Google 


MIMID  «MÉNE  LINUIt 


-IO  5  '  .    . 

// 

•     /    J 

'yf^f 

<fr'  7^/ 

,1.0,  Google 


AI  LETTORI 


L'ArcbìTio  Storico  Italiano  dà  ora  principio  a  una  qaarta 
Serie,  perchè  dì  questa  oramai  vasta  raccolta  9ia  reso,  per  la 
dÌTÌsioDe,  pib  comodo  I'qso  atli  studio».  Conserva  l'ordina* 
mento  che  ebbe  Ano  da  quando  Giovan  Pietro  Vieusseax  stimò 
bene  trasformare  in  una  Rivista  quella  notevole  collezione  di 
m)naciie  e  di  docamenti  da  Ini  con  corano  intrapresa  e  con 
costanza  conlinnata ,  per  la  quale  crebbe  di  tanto  il  patrimonio 
della  erudizione. 

Nel  riguardare  il  lavoro  compiuto,  prima  sotto  la  direzione  del 
fondatore,  quindi  da  noi  sotto  gli  aaspicii  e  per  interesse  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  ci  sembra  di  potere,  senza  pre- 
snnzione,  affermare  che  l'Archìvio  Storico  Italiano  non  ha  man- 
cato alle  sue  jwttmesse.  Abbondano  ì  docamenti  che  illustrano 
(fiversi  periodi  della  Storia  italiana  :  parecchie  monogi-afle  allar- 
gano la  notizia  degli  avvenimenti,  degli  nomini  che  vi  ebbero 
parie,  e  delle  civili  istituzioni,  si  per  quello  che  attiene  alla 
Storia  generale  della  penisola  che  alla  particolare  di  molte 
città,  s^natamenlo  dal  medio  evo  ai  tem[H  più  vicini  ai  pre- 
sentì: colla  recensione  e  cogli  annunzi  dei  libri  e  con  infor- 
mazioni in  pib  maniere  s' è  cercato  dì  tenere  i  lettori  al  giorno 
di  quello  che  presso  di  noi  e  fuori  ha  prodotto  la  scienza  nel 
campo  prescrittosi  dalla  nostra  Rivista.  La  crìtica  è  stata  co- 
stantemente esercitala  dai  benemeriti  collaboratori  con  quella 
imparzialità  e  temperanza  che  (hnno  ben  accetto  il  giudizio. 

La  benevolenza  delU  studiosi  è  a  noi  di  grande  conforto  e 
ci  accresce  il  coraggio.  Cagione  pare  di  compiacenza  è  stato 
il  vedere  ì  nuovi  Archivi  Storici,  a  Roma,  a  Venezia,  a  Mi- 
lano, a  Napoli,  a  Palermo  non  discostarsi  dalle  forme  del  no- 
stro, per  concorrere  ciascuno,  per  ciò  che  appartiene  alla  partico- 
lare regione,  all'opera  che  il  nostro  ha  inteso  finora  e  intendo 
anche  nell'avvenire  di  estendere  per  tutta  la  nazione. 
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Dal  perseverare  nei  primi  proposili  non  ci  rimuovono  le 
difficollà  che  potrebbe  per  qualche  rispetto  opporre  il  crescere 
coDtinno  della  cultura  della  scienza  nostra.  Noi  desideriamo  che 
questa  Rivista  porga  un'idea  quanto  più  è  possìbile  compiuta  della 
presente  operosità  degl'Italiani  nelle  ricerche  storiche  e  nell'esame 
dì  tutto  quanto  ha  costituito  la  vita  civile,  morale  e  intellettuale 
della  nazione  :  desideriamo  che  per  noi  sieno  apprezzate  le  "be- 
nemerenze delli  stranieri  che  nelle  nostre  memorie  indagano  il 
cammino  e  le  leggi  della  civiltà.  £  questo  l'uQìcio  che  mag- 
^onnente  ci  sembra  spettarci,  pure  portando  un  largo  contri- 
buto di  fatti  a  stabilire  qual  parte  abbiano  avuto  per  i'  Italia 
te  istituzioni  e  gli  uomini  nello  vicende  dette  amane  società. 
Desideriamo  manteneroi  fedeli  alle  tradizioni  dì  una  crìtica 
-onesta,  libei-a  da  passioni  e  da  pregiudizi,  di  quella  critica  che 
cerca  il  vero  col  sentimento  della  giustizia. 

Come  non  ci  è  mancato  finora,  non  ci  mancherà  io  se- 
guito, ne  abbiamo  la  certezza,  l'aiuto  dei  dotti.  La  schiera  degli 
antichi  collaboratori  s'è  andata  sventuratamente  assottigliando 
per  le  perdite  che  con  rammarico  abbiamo  dovuto  via  via  re- 
gistrare. Ma  ci  conforta  il  vederla  ricomporsi  e  ralTorzarsi ,  che 
motti  fra  ì  più  stimati  cultori  delli  studi  storici  o  rispondono 
con  lieto  animo  agl'inviti  nostri,  o  .spontanei  ci  offrono  la  loro 
cooperazione.  Con  questi  sussidi,  colle  diligenze  a  cui  ci  da  lena 
l'affetto,  aumentato  in  noi  anche  in  mezzo  a  molti  ostacoli,  per 
t'incremento  che  a  tutte  le  nobili  discipline  deve  dare  il  senti- 
mento dei  doveri  verso  la  patria,  ci  auguriamo  che  l'impresa 
nostra  continui  non  indegna  del  suo  passato  e  non  immerite- 
vole dell'approvazione  dei  nostri  concittadini. 

Firenze,  Marzo  1878. 


n  PiASidento  della  R.  Depataiione  II  Direttors 

M.  Tabariun].  a.  Gelu. 


n  Consultore 
G.  Milanesi. 
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I 
IL  REGNO  DI  CARLO  I.°  D'ANMÒ 

dal  Z  Gfflinaio  1273  al  31  Dicmibre  1283 

Contln-,  ved.  S.»  Serie,  T.  XXVt,  p.  411]. 
Anno  1278.  Indizione  VL 

Cr«miaÌo  1.  Napoli.  —  Re  Carlo  scrive  a  lutti  i  GiusUiierì 
del  Regno  cbe  sollecitino  i  baroni  ed  i  feudatari  delle  reattive  pro- 
vince, 1  qnaU  già  eransi  volontariamente  offerii  di  contribuire  alla 
coetruzione  delle  navi  in  proporzione  de'loro  feudi ,  <Htde  mettere  iosie- 
DW  una  fonnidabile  flotta ,  di  subito  meoare  a  termine  queste  nari  [!)■ 

25,  ivi.  —  Scrive  a  tutti  i  Giustizieri  del  Regno  ed  ai  Vicario  di 
Sicilia,  che  nel  reame  è  in  commercio  gran  quantità  di  monete  estere 
delle  quali  il  vero  valore  s'ignora  dalia  più  parte  de'  regnicoli ,  e  per- 
ciò con  loro  non  lieve  danno  le  ricevono  a  più  caro  prezzo  e  poi  sono 
costretU  venderle  a  prezzo  iurériore  della  loro  valuta  effettiva;  quale 
sconcio  egli  vuole  rigorosamente  impedire.  Per  la  qual  cosa  ordina  ad 
essi  Giustizieri  e  Vicario  di  Sicilia  di  bre  bandire  ad  alla  voce  per 
ogni  città,  terra,  castello  e  luogo  delle  rispettive  giurisdizioni  es- 
sere proibita  in  commercio  qu^unque  moneta  di  oro  e  di  allento,  che 
non  sia  battuta  nelle  zecche  del  reame  di  Sicilia ,  gotto  pena  della  con- 
fisca delle  monete  stesse  e  delle  merci  comprate  con  quelle  monete  o 
pattuite  colie  stesse.  E  coloro  poi  che  Io  faranno  con  malizia  abbiano 
confiscati  tutti  i  beni.  Ed  in  fine  che  tali  pene  si  mettano  in  esecuzio- 
ne tre  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  detto  bando  (2). 

27.  Belvedere.  —  Scrive  al  Capitano  di  Durazzo  che  Giovanni 
Marcello  console  veneto  residente  in  Puglia  è  ricorso  a  lui  perchè  Ben- 
venuto Contarino  fratello  del  Doge  di  Venezia  nella  città  df  Durazzo  è 
stalo  violentemente  derubato  di  800  perperi  da  taluni  genovesi.  Per 
la  qual  cosa  ordina  di  subito  ricercare  i  rei  e  di  fare  restituire  al  Con- 
larino  il  denaro  rubatogli  (3). 

28,  ivi.  —  Scrive  al  Bano  Paolo  conte  di  Brebe  e  di  Spalato 
che  à  saputo  da  Wulchelto  cognato  di  esso  Bano  e  dal  vescovo  di 
Dragurio  venuti  alla  sua  presenza  accompagnati  dal  milite  Giacomo  di 
Burson  capitano  delle  sue  regie  milizie  e  suo  consigliere ,  e  da  Gugliel- 

Ij  Rkc.  Ara.  1Ì7«,  B.  n.  Ì6,  fol.  »l  t.  »5. 
(9)  Big.  Ang.  11-8-1379,  11.  n.  33,  fol.  10  t. 
(3)  Rko.  Anc.  WS,  D.  n.  31,  fol.  139. 

Anca.,  I.»  Serie,  T.  I.  | 
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mo  Brunello  maresciallo  delle  dette  milizie ,  che  esso  Paolo  è  ledele  a 
Ladino  re  di  Ungaria,  suo  genero,  non  solo  per  affetto  verso  quel 
sovrano ,  ma  ancora  per  la  esaltazione  ddla  corona  Ungarica  ;  lo  loda 
peroiò  e  lo  Incoraggia  e  vieppiìi  -lo  sollecita  a  siDlatta  sua  degna  deli- 
berazione (1).  Fa  poi  lettere  comm^atizie  per  Goffredo  segretario  del 
re  di  Annenja ,  e  per  Giovanni  Popino  nunzio  del  detto  re  Armeno, 
cbe  li  manda  in  Francia  per  missione  affidata  ad  essi  (S). 

In  questo  stesso  giorno  assegna  al  Monastero  di  S.  Maria  della 
Vittoria  nella  Harsia  in  Abruzzo  10  cantala  di  Terro  e  SOO  libbre  di 
mandorle  in  ogni  anno  (3)  ;  ed  al  Monastero  di  S.  Maria  di  Beai  Valle 
di  Scalati  assegna  SOO  libbre  di  mandorle  e  500  tomola  di  sale  annue  {i). 

31 ,  ivi.  —  Ordina  a  Maestro  Guglielmo  Boucel ,  a  Riso  della  Mar- 
ra ed  a  Pietro  Boudìn  suoi  tesorieri  di  pagare  iOO  once  di  oro  a  Ha- 
damlgelfa  Maria  figliuola  dì  Boamondo  già  principe  di  Antiochia  (S). 

Febbraio  1.  Belvedere.  —  Ordina  al  Maestro  Portolano  di  Pu- 
glia dì  permettere  al  nobile  mìlite  Vaara  Ladif ,  nunzio  del  re  di  Armenia, 
il  quale,  adempita  la  sua  missione  presso  di  lui,  ritoma  al  suo  sovrano, 
di  uscire  da  qualunque  porto  di  Puglia  portando  seco  4  cavalli  da  guer- 
ra, SO  cani  e  vettovaglie  per  lui,  pel  suo  seguito  epe'suoi  animali  (6). 

3,  ivi.  —  Scrìve  al  milite  Giovanni  de  Lentino  ed  a  Matteo 
RutUo  di  Ravello ,  Maestri  Portolani  e  procuratori  di  Sicilia  e  provve- 
ditori e  preposlti  del  naviglio  e  della  darsena  di  quella  isola,  di  essersi 
deliberato  a  permettere  la  estrazione  de'  grani  In  questo  anno  tanto  ai 
negozianti  che  a  private  persone,  da  non  eccedere  centomila  salme, 
cioè  800  mila  tomoli,  dovendosi  però  pagare  il  diritto  di  uscita  alla 
r  ragicKie  di  S5  once  di  oro  per  ogni  cento  salme ,  e  col  divieto  espresso 
'  di  portarlo  a  venderlo  nelle  terre  del  Paleologo ,  suo  nemico.  Ordina 
quindi  cbe  la  estrazione  suddetta  sia  fitta  di  quattro  In  quattro  mesi 
fino  a  tutto  novembre  di  questo  anno  1278 ,  afBnchè  nel  caso  si  mani- 
festasse qualche  principio  di  carestia .  si  potrà  subito  provvedere ,  e  per 
tale  motivo  si  stia  attenti  ad  osservare  quando  in  qualche  luogo  dell'isola 
il  grano  s'incomincerà  a  vendere  ad  uno  augustale  a  salma ,  cosa  che 
darebbe  Indizio  di  penuria  ;  ed  allora  subito  se  ne  avverta  esso  re  Carlo, 
il  quale  darà  sollecite  ed  opportune  disposizioni.  E  per  esser  sicuro 
che  quel  grano  non  vada  nelle  terre  del  Paleologo ,  ordina  che  dia  cau- 
zione chiunque  estragga  grano,  e  che  in  determinato  tempo  presenti  1 
certificali  dai  luogo  dove  à  venduto  o  portato  il  grano  ;  perciò  dovrà 
presentare  il  certj&calo  del  re  di  Tunisi  o  del  suo  vicario  se  il  grano 
si  venderà  a  Tunisi  ;  o  del  suo  vicario,  se  11  grano  si  venderà  a  Tunisi, 

(1)  HiG.  Ahg.  an,  D.  n.  3i,  fai.  S91  I.  (ìì  Ivi,  fai.  171  t. 

{9)  Rec.  Ahg.  1Ì68,  a.  n.  1,  fol.  ii  ,  li  I. 

jt]  Ivi,  fol.  71  B  t. 

(S)  Reb.  Ang.  1979,  A.  n.  34,  fol.  85.  S7  e  L 

(t)  Hw.  AflG.  1377,  F.  n.  f»,  tol.  SS. 
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a  Bnigena  o  in  altre  parli  di  Barbarla  ;  di  Ruggiero  Sanseverioo  Conte 
de*  Marsi  Vicario  Generale  dei  Regno  di  Gerusalemme ,  e  del  Maestro 
del  T^nidari  se  si  venderà  ad  Accon ,  oggi  cbiamato  Acri,  del  principe 
Antiocheno  se  si  venderà  a  Tripoli  ;  del  Principe  di  Acaia  se  si  ven- 
derà a  Clarenza  ;  del  Siniscalco  di  Provenza ,  se  si  venderà  a  Marsiglia  ; 
del  Doge  di  Venezia  se  si  venderà  a  Venezia;  e  se  in  altre  terre,  del 
Signore  di  quella  terra  dove  sarà  venduto  ;  del  podestà ,  del  capitano , 
del  rettore ,  ovvero  del  console  di  esso  re  Carlo ,  come  pure  del  con- 
si^e  de'  provenzali ,  in  quelle  città  o  terre  dove  risiederanno  questi 
consoli  (1). 

5,  ivi.  —  Nel  nomiuare  Giordano  detto  Mazono  a  custode  del  real 
Palazzo  di  Palermo  e  de'  giardini  di  Cubba ,  di  Favara  e  di  Alisi ,  tra 
le  altre  istnizìooi  gli  dice  cbe  di  tutto  il  ricollo  di  ciascun  anno ,  tol- 
tane la  quantità  necessaria  per  la  semina ,  tutto  debba  spedire  a  Na- 
poli e  consegnarlo  a'  regi  Tesorieri  nel  castello  del  Salvatore  a  mare 
detto  dell'Uovo  (2). 

Ordina  che  si  paghino  i  soldi  per  l'anno  della  6  indizione  (dal  1.* 
seti.  1277  al  31  agosto  1278J  al  milite  Landulfo.  Caraccicdo  giustiziere 
degli  scolari  dello  studio  di  Napoli ,  dì  30  once  di  oro  annue ,  ed  ai 
Dottori  Reggenti,  Maestro  Niccola  di  Tortona  professore  di  diritto  ca- 
nonico di  once  SS  di  oro ,  Maestro  Giovanni  dì  Casamìccìola  dottore  in 
fisica  di  20  once  di  oro ,  Maestro  Giovanni  di  Tranì  dottare  in  logica,  di 
li  once  dì  oro.  Maestro  Fidanza  dottore  la  grammatica  di  10  once  di  oro, 
e  Maestro  Morando  Lombardo  dottore  in  logica  di  10  once  di  oro  (3). 

fi,  ivi.  —  Crea  il  milite  Ugo  de  Brahaìmìt  in  maestro  di  tutte  Iq 
regie  foreste  e  difese  di  Principato ,  di  Terra  di  Lavoro ,  dì  Abruzzo , 
di  Capitanala  e  di  Basilicata,  rivocandone  i  mìliti  Roberto  de  Aller- 
cbia  e  Roberto  Bosco  Glielo.  Le  difese  messe  sotto  la  sua  amministra- 
zione stmo  :  In  Terra  di  Lavoro ,  quelle  di  Capua ,  di  Teano ,  di  Monte 
Santo  di  Sessa ,  d'iscbia ,  del  Gualdo  di  Napoli  e  di  Aversa ,  di  Tre 
Monti  d'Archi ,  di  Sora ,  di  quella  denominata  defensa  Providorwa,  l'al- 
tra detta  SUva  ducentorìim ,  e  quella  chiamata  Cagaeie.  Nel  giustizie- 
rato  di  Principato  e  Terra  Beneventana  le  difese  di  Mora,  di  Selva  Mala 
e  di  Scafati ,  dì  Eboli ,  le  foreste  di  Bulfìto ,  di  Carbonara ,  la  Selva  d| 
Canosa ,  e  tutte  le  foreste  e  difese  del  Cubante.  In  Basilicata  le  difese 
di  Lagopesole.  di  S.  Gervasìo,  il  bosco  Perreguallu  e  la  difesa  del 
Guasto  in  Vitalba.  In  Capitanata  le  difese  di  Lucerà  de'Saraceni,  di 
Salpi,  di  Orta  e  dì  Dordona,  di  Guardiola  e  dì  Bovino.  E  quindi  pro- 
se.gue  :  Et  licci  foreste  sev  defense  alique  de  prediclo  Juslitiariatu  Aprvtii 
in  presettttiius  tittcris  minime  diitittguantur  nec  contineanlur  ibidem.  Vo- 
fwnus  et  mandamus  qwitenua  si  srire  pateris   qmd    alique  defense  seu 

il)  Bes,  A.NC.  liM,  A.  n.  I,  fol.  138. 

(il  Ivi,  fol,  137. 

[3;  Ivi,  (01.  71.  e  Hbì.  Asc.  ]«8,  D.  n.  31,  fol.  Iti. 
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foreste  fuerinl  in  aliquSius  terris  et  ludi  Jutliliariatus  pTedicti  tempore 
quondam  Imperatorìs  vel  natorum  eìiu  et  quìbus  fuerunt  HmiHbus  limi- 
tate et  quis  feeit  defensas  easdem  Celsitudini  nostre  dielis  Magistris  Ra- 
tionalUmi  et  Senescallo  per  intera»  tuos  ttudeas  intimare  ut  eas  facia- 
mtu  in  Registris  nostre  Curie  annotarL  E  fiDalmente  gli  ordina  dì  proi- 
bire severamente  di  bit  cacciare  anche  fuori  delle  difése  e  delle  Tore- 
8le  ne'  mesi  di  Aprile ,  di  Maggio  e  di  Giugno ,  ed  i  contravventori  se 
barone  o  milite  pa^i  la  multa  di  Si  once  di  oro ,  se  borghese  16  once 
di  orò,  se  villano  otto,  e  ctdui  cbe  sari  Insolvibile  espierà  la  pena  in 
no  anno  di  carcere.  Ed  ordba  ancora  cbe  si  infra  predictum  trimestre 
tempw  aliquis  inveniatta-  vendere  pelies  Caprioli.  Celvalli  ed  Dai/netti 
tolvat  Curie  prò  pena  vnciarum  auri  unam  nisi  oslenderit  venditorem 
a  quo  pellem  ipsam  emerit  tane  enim  ille  qui  sibi  vendiderit  petlem 
ipiam  predictam  unciam  auri  tmam  solvere  Curie  tenealur  et  emptor 
liberàbitur  a  pena  predicta.  Nello  stesso  giorno  crea  Maestro  delle  fo- 
reste e  delle  diresc  di  Calabria  dì  Terra  dì  Otranto  e  di  Terra  di  Bari 
il  milite  Pietro  Boyaco.  Le  dilèse  di  Terra  di  Bari  sono:  di  Bitonto  e 
di  S.  Maria  del  Monte.  In  Terra  d'Otranto  le  foreste  del  Gualdo  dì  Ta- 
ranto ,  le  difese  di  Rasche ,  di  Taranto  e  di  Salvia,  di  Belve«fere  e  dì 
Ugento.  In  Calabria  le  difese  di  Terziaria ,  dì  Fidulo,  di  Troblo  di  Mi- 
siano ,  di  Gioia ,  dì  Simiano  dello  Schiavo,  di  Alichìa,  della  Saetla, 
del  Salice,  dì  Fuso  e  Batanelbo,  di  Nicasiro,  dì  Htsìano,  di  Stilo, 
di  Rapolia  e  Sekìligia  e  di  Colrone.  E  nel  giorno  9  poi  creb  maestro 
delle  foreste  e  difese  di  tutta  la  Sicilia  l^ietro  CÌuetlo.  Le  difese 
erano  il  Parco  di  Milazzo,  di  S.  Niccolò  del  Molino,  il  bosco  di 
Hohac ,  Fiumara ,  Burraido ,  il  bosco  di  Brongaro  col  casale  Piscopio, 
die  diceasi  Belvedere ,  il  luogo  iletlo  Hisolfora ,  il  bosco  di  Castellam- 
maro  del  Golfo  col  canneto ,  Cabmeto ,  il  lenimento  di  Pertìnice  in  cni 
erano  1  boschi  del  castello  dì  Carino ,  del  castello  di  Misillno  col  can- 
neto, 11  PalazEO  del  parco  col  bosco  esistente  nell'arnhito  del  muro  e 
della  fruttiera ,  la  foresta  del  tenimento  di  Palmieri ,  il  canneto  di  Pa- 
tagonia ,  il  Parco  ed  il  bosco  nel  piano  di  Milazzo ,  il  luogo  detto  Li- 
guarie  in  quo  ImpertUor  fent  construi  Amos,  il  parco  grande  ed  il 
parco  piccolo  di  Siracusa  ,  il  Monte  degli  Asini ,  e  la  grande  foresta 
Lignaria  (1). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  al  milite  Angelo  Faraone  di  Gaeta 
provveditore  e  proposito  delle  navi  e  degli  arsenali  di  Puglia  e  di  Abruz- 
zo di  apprestare  una  nave  al  milite  Vaase  Ladif  Nunzio  del  re  di  Ar- 
menia suo  affine  per  offlidurlo  in  patria,  menando  seco  quattro  cavalli 
dit  guerra  ed  alcuni  cani ,  che  esso  re  Carlo  manda  In  dono  a  quel  so- 
vrano ;  e  col  suo  salito  di  90  persone  (2). 

(1)  Rk.  Am.  tns,  D.  D.  n,  fol.  169  e  L 
(S)  Ivi,  fot.  m. 
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9 ,  ici.  —  Dà  le  opportune  disposizioni  sul  ricorso  follo  da  N. 
vescovo  di  Caserta  per  le  decime  della  C<Milea  di  Caserta  e  delle  terre 
di  Homwe,  Limatola,  Ducenla  e  Haddakml  (IJ. 

10 ,  ivi.  —  Concole  dieci  cantaia  annue  di  ferro  al  Monastero  di 
S.  Maria  di  Real  Valle  di  Scarti  (2). 

12 ,  ivi.  —  Il  milite  SiDibaldo  de  Vallecupa  regio  umiliare  ricorra 
a  re  Carlo  dicendo  cbe  dovendo  egli  mandare  1  suoi  armenti  di  vaccl- 
ne  e  di  pecore  della  Puglia  ad  partes  Marsit  MoiUanas ,  molti  di  questi 
animali  vengono  presi  arbitrariamente  ed  altri  uccisi.  Per  la  qual  cosa 
il  re  ordina  a  tutti  gli  uiBziali  regi  di  Puglia  e  di  Abnuto  di  non 
commettere  essi ,  né  di  fere  ad  altri  commettere  siSaltl  eccessi  (3). 

In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  ordina  al  Giustiiiero  ed  a'pro* 
fessori  dello  Studio  di  Napoli  di  permettere  a  Maestro  Giacomo  For-  . 
roaldo  di  Scalea  di  poter  liberamente  in  ffmpoli:atw  Studio  regere  oc 
Axxre  in  phisica,  essendo  Stato  all'oggetto  esaminalo  ed  approvato  da 
Maestro  Simone  di  Montecalvo,  da  Maestro  Giovanni  de  Nlgel  e  da 
Tommaso  di  Firenze,  i  primi  due  suoi  chierici  e  tutti  suoi  medici  e 
umiliar i  (i). 

13 ,  tri.  —  Ordina  ai  milite  Angelo  Faraone  di  Gaeta  preposto  al 
naviglio  ed  all'arsenale  di  Puglia  di  portarsi  subito  nella  città  di  Brin- 
disi con  maestri  d'ascia  e  maestri  calerai! ,  i  migliori  ed  i  piii  eaperti 
di  que'luoghi,  per  lare  riparare  le  regie  navi  denominate  S.  Marco,  San 
Niccola  e  S.  Paolo  e  quella  ancora  dell'Ordine  degli  Ospedalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  chiamala  Bonaventura.  Di  queste  quattro 
navi  sole  Ire  uè  (accia  armare ,  cioè  le  denominate  Bonaventura ,  San 
Marco  e  S .  Niccola ,  ed  in  difetto  di  questa  ultima  l'altra  S.  Paolo.  Che 
le  feccia  caricare  di  vettovaglie ,  di  legumi ,  di  formaggi ,  di  carni  sa- 
late, di  vino,  di  olio,  di  porci,  di  castrati,  di  scrofe,  e  verri  vivi  e 
di  galline ,  quali  cose  tutte  da  trasportarsi  ad  Accon  e  consegnarsi  al 
nobile  Ruggiero  di  Sanseverino  Conte  de'  Marsi  suo  consigliere  e  fami- 
liare e  suo  Vicario  Generale  nel  Regno  di  Gerusalemme.  E  nello  stosso 
tempo  gli  ordina  di  armare  ancora  venti  teride  regie  di  quelle  cbe  sono 
nel  porto  dì  Brindisi  per  trasportare  ad  Accon  ed  allo  stesso  Sanse- 
verino  gli  stipendiarii ,  i  cavalli  e  tutto  il  bisognevole  per  essi  e  pel 
viaggio.  Quali  navi  e  teride  debbono  mettersi  in  rotu  il  primo  giorno 
del  prossimo  mese  di  marzo  (5). 

15,  im.  —  Ordina  a  Sergio  Sorano  di  Brindisi,  ad  Andrea  di 
Benito  di  Scala  ed  a  Goffredo  Buchinato  di  Bari  maesbì  della  Zecca  di 
Brindisi,  di  mandare  all'istante  in  Napoli  Simme  Ebreo  ed  il  suo  socio 
li»dÌlorl  di  oro ,  Giovanni  Furtlno  incisore  di  coni ,   un  battitore  delle 
monete  piccole  e  un  monetjero ,  de'  migliori  e  de'piìi  esperti  che  vi  sia- 
li) Rse.  Ain>.  1S«8,  A.  n.  1,  fol.  M.  (8)  Ivi,  fol.  71  l. 
(1)  Bbs.  A«s.  1878,  D.  n.  »,  fol.  HO.  (I)  Ivi,  fol.  171  t 
|1Q  Rse.  Am.  1M8,  A.  n.  1,  fol.  71  1. 
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no ,  con  tutti  gli  ordegni  necessari  all'arte  loro.  I  quali  tutti  dovranno 
presentarsi  nel  castello  del  Salvatore  a  mare,  detto  dell'lovo,  a  mae- 
Btro  Guglielmo  Boucele  di  Parigi  suo  chierico ,  a  Riso  della  Marra  di 
Barletta ,  ed  a  Pietro  Boudin  d'Angiti  suo  panettiere ,  regi  tesorieri  e 
ftuniliarl,  da' quali  riceveranno  gli  ordini  opportuni  (1). 

In  questo  stesso  giorno  e  poi  nel  13  e  nel  IS  del  mese  di  marzo 
oràiLA  al  suo  Vicario  Generale  ed  agli  altri  ufBzM  dell'  isola  di  Sicilia 
di  mandare  a  Napoli  nel  castello  del  Salvatore  a  mare,  e  consegnare 
Ivi  a'regi  tesorieri  tutto  il  denaro  da  essi  raccolto  (S).  Ed  allo  Straticò 
di  Messina  ordina  di  spedire  sollecilamenle  in  ^apoli  Migliorato  Glo~ 
■  vanni  de  Leto  e  Vitale  Fabro  obererios  (3) ,  Pagano  Scorcagatto  e  Gio- 
vanni dì  S.  Elia  monetieri  (ì).  I  quali  tutti  dovranno  presentarsi  a 
Maestro  Guglielmo  Boucel ,  Riso  della  Marra  e  Pietro  Boudin  regi  teso- 
rieri nel  castello  dell'Uovo  (5). 

n,  ivi.  —  Scrive  a  Roberto  de  Altrizia  giustlziero  di  Terra  di 
Lavoro  e  Contado  di  Molise  :  Cum  bonis  que  fwrunt  ìltagistri  Petri  ile 
Vinea  sitis  in  civilat&us  Ncapolis.  Averse.  Caput.  Alifìe  ci  lerriloriis 
eorumdem  que  bona  possidcntur  per  Fredericum  quondam  fratrem  domi  iti 
Adriani  et  pieno  iure  ad  Curiam  nostrani  spectanles ,  perciò  ordina  di 
citarsi  il  detto  Federico  a  comparire  fra  fO  giorni  nella  Gran  Corte 
innanzi  al  Vicemaestro  Giustiziero  dei  Regno  od  a'  giudici  per  sentirsi 
condannare  al  rilascio  di  qne'  beni  (6).  E  nello  stesso  giorno  ordina  al 
portolano  di  Napoli  di  fare  lìberamente  imbarcare  sopra  qualunque  nave 
Goffredo  de  Laconlessa  segretario,  e  Maestro  (ìiovanni  Popiuo  nunzi 
del  re  di  Armenia  suo  afTuie,  i  quali  adempita  la  loro  missione  presso 
di  lui ,  partono  dal  regno  co'  loro  16  ramiliari  (7) 

18,  ivi.  —  Ordina  al  custode  della  foresta  del  Gualdo  di  Napoli 
di  permettere  al  conduttore  o  ai  conduttori  degli  asini  de'nunzi  del 
principe  di  Antlocliia ,  die  dimorano  in  Napoli  ìncid/re  in  foresta  Guaìdi 
Neapolis  unam  vel  duas  salmas  tignorum  siccorum  prò  «sw  domus  nun- 
tiorum  ipsorum  die  qitalibet  usque  ad  feslim  Tesurreclionis  dominiee 
proxime  vetUurum  f8]. 

19,  ivi.  —  I  maestri  fabbricatori  Angelo  di  Casosa,  Sergio  ed 
Angelo  dì  Barletta  si  olirono  a  proseguire  le  costruzioni  della  fbrtezza 
del  castello  di  Lucerà  per  una  oncia  e  13  tari  per  ogni  canna  dì  fabbri- 
ca,  e  re  Carlo  ordina  accettarsi  l'oCferla  e  che  si  misurino  le  l^bbrtclie 
fotte  da  Pietro  d'Angicourt  e  da  Riccardo  di  Foggia  e  si  paghino  [9]. 

(t)  Ivi,  fol.  tW. 

(1)  Ivi ,  fol.  140-14S  t.  (»)  Battitori  di  monete. 

(1]  Coniatori  di  moneta.  [ti)  Reo.  Ang.  I!TB  ,  D.  n.  31  rol  ISO. 

(B)  Ree.  Ano.  tì78,  B.  n.  2B  rol.'lM  t. 

(7)  Reg.  Ano.  ISTI ,  F.  n.  88.  fol.  BS  t. 

(8)  RiG.  Aid.  1818 ,  D.  n.  3! ,  fol.  ITS  t. 
(s)  Rec.  Anc.  1368 ,  a.  d.  1 ,  fol.  101  e  t. 
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il ,  ivi.  —  Ordina  a  Niccola  Castaldo  vicario  di  Ottone  de  Toucy 
di  pennettere  che  i  nunzi  del  Camerario  del  papa  ogni  giorno  da  oggi 
fino  alla  featività  della  pro&sima  Pasqua  vadano  a  comprare  claqae 
salme  di  pesce  al  lago  della  Marsia  [ij.  E  nello  stesso  tempo  ordina  ai 
custodì  de'paesi  di  Abruzzo  di  fare  passare  liberamente  que'  messi  col 
pesce  senza  esigere  diritto  di  plateatico ,  di  uscita  e  di  altro  (9). 

32 ,  nit.  —  Scrive  all'artigliere  Guglielmo  castellano  del  Castello 
Capuano  di  Napoli  suo  iàmiliare  :  quatenus  iUos  undecim  cofinos  pieno» 
Begistris  nostris  quod  Matheus  <k  Graniano  lihi  prò  parte  nostro  cu- 
stodiendos  et  ootaervandos  per  te  iigiliatos  sigiìlo  venerabUis  viri  Magi- 
siri  Guillelmi  de  Farwnvilla  prepositi  ete.  usqite  ad  nostrum  beneplaci~ 
tum  assignavit  uno  ex  eitdem  excepto  quem  tu  dicto  vicecanceliario 
assignasti  statim  eidem  Matheo  deferendoi  per  ipsvm  ad  noi  reatsignare 
proeures  de  quorum  reasgignatione  ab  eodem  Matheo  apodyxam  recipias 
idoneam  ad  cautelam  (3). 

Be  Carlo  aveodo  ordinato  alUaestri  portolani  deU'isola  di  Sicilia  di 
mandare  a  Napoli  ISSO  salme  di  grano,  que' Maestri  caricano  la  nave 
regia  chiamala  S.  Maria  di  Valle  Verde  dì  8S0  salme  ed  una  terida 
delle  rimanenti  400  salme ,  le  quali  navi  dalla  Sicilia  gimigono  nel  porto 
dj  Baia ,  ed  ivi  gettano  l'ancora  attendendo  gli  ordini  pel  discarico. 
Dell'arrivo  avvisato  re  Carlo,  scrive  a  Pandone  d'AOlitto  maestro  por- 
tolano e  procuratore  di  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  di  portarsi 
subito  a  Baia  per  ricevere  quel  grano  e  ferae  la  quieUnza  ;  che  pren- 
da 900  salme  di  quel  grano  ed  imbarcate  sopra  piccole  navi  con  per- 
sone sue  fedeli  ed  esperta  nel  mestiero  di  negoziare,  le  spedisca  a 
RiHna  per  venderle  al  miglior  prezzo  possibile ,  non  meno  però  di  17 
soldi  provisini  per  ogni  Rubo ,  senza  però  tare  conoscere  che  il  grano 
sia  suo ,  e  che  ule  vendita  si  tàccia  per  suo  conto.  E  le  altre  salme  3S(0  le 
craservi  per  poi  dame  conto.  Da  ultimo  ordina  che  le  barche  pel  trasporto 
a  Koma  oon  debbansi  pagare  più  di  due  tari  di  oro  per  ogni  salma  (i). 

25.  Torre  di  S.  Eratmo  presso  Capua.  —  Manda  provvisioni  per 
munire  i  tre  castelli  dell'isola  di  Corfìi,  cioè  quella  detto  nuovo  fatto 
da  lui  edificare ,  l'altro  denominato  vecchio ,  e  quello  di  S.  Angelo  (5]. 

Pochi  giorni  innanzi   un  forte  terremoto  avendo   prodotto  gravi  i 
danni  nella  stessa  isola  di  Cortìi,  re  Carlo  in  questo  di  ordina  al  Giù-  / 
stiziero  di  Terra  d'Otranto  dì  spedire  subito  artefici  a  Corfii  per  rico-  ' 
struirvi  soUecitamente  le  mura  e  vari  edifici ,  come  pure  per  edificare 
il  nuovo  palazzo  che  egli  costruiva  in  quel  castello  (6). 

87 ,  wt.  —  Scrìve  al  Giustizieto  di  Capitanata  :  Cum  Magistrum 
Riecardum  de  Fogia  protìtomagistrum  operi»  quod  de  novo  in  Castro 

(1)  n  Fucino.  (i)  Rm.  Amo.  t378,  D.  n.  SI,  fot.  lU. 

i3)  Ivi ,  fot.  IM  1.  (4)  Reo.  Ano.  1168 ,  A.  n.  1 ,  tol.  66  t. 

^  Use.  Ano.  1S78,  D.  n.  33,  fot.  SM. 

(6)  Rm.  Amo.  1X78,  D.  d.  31 ,  fol.  87  t. 
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rtoitro  Mtlfie  dt  mandalo  nostro  Meìfe  utque  ad  nostrum  beneplacilum 
ducnmw  sUUwndwn,  gli  ordfna  di  larlo  immuoe  da  qualunque  codUÌ- 
bnzione,  e  dì  tutelare  la  sua  famìglia  e  le  sue  robe  in  Foggia  fino  a 
quando  intenderà  a  quella  opera  (1). 

S8 ,  ivi.  —  Ordina  che  si  termini  sollecitamente  la  costruzione  delle 
mura  deDa  terra  di  Manfredonia  (9). 

Sfarzo  1.  Jbrrs  di  S.  Erasmo  presso  Capva.  —  Be  Carlo 
ndl'ordinare  al  milite  Ponzio  da  Blancfort  Giustiziera  di  Basilicata  di 
fon  sollecitare  la  costruzione  delle  mura  della  città  di  Melfi,  del  pa- 
lazzo, delle  torri  e  delle  cortine  di  quel  castello,  là  pagare  all'appal- 
tatore dell'opera ,  che  è  il  giudice  Francesco  di  Melfi ,  una  certa  somma 
pe'  lavori  fatti ,  valutati  alla  ragione  di  28  tari  per  ogni  canna  quadrata 
di  fabbrica  (3}. 

In  questo  stesso  giorno  spedisce  a  Tuni^  Riccardo  de  Panda  e 
maestro  Niccolò  de  Pipicene  di  Palermo  notaio  della  Regia  Corte,  con 
I  militi  Andrea  de  Hedioblando  e  (ìiovanni  Ganlardo  suoi  familiari ,  ed 
ordbia  al  Secreto  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro  di  provvedere  ai 
trattamento  di  questi  suoi  messi  e  della  loro  servilii ,  durante  il  \  iag- 
gio,  la  permanenza  in  Tunisi  ed  il  loro  riterno  [i). 

i ,  ivi.  —  Dona  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Vittoria  nella  Mar- 
sia  il  Castello  di  Ponte ,  e  quella  parte  che  la  Regia  Corte  possiede  del 
Castello  di  Sculcula  b  Abruzzo  (5). 

6 ,  im.  —  Ordina  ad  Agralislo  di  Bari  maestro  massaro  di  Capita- 
nata dì  assegnare  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Vittoria  nella  Marsìa 
SO  aratri  di  terra  lavoratorìa  in  pertinenza  dì  Ascoli ,  altri  20  aratri 
di  simile  terra  in  pertinenza  di  Salsiburgo,  in  Capitanata,  e  cinque 
altri  aratri  anche  di  terra  lavoratorìa  in  Abruzzo  ;  e  nel  medesimo  tem- 
po dargli  ancora  180  buoni  buoi ,  a  ragione  di  l  per  ogni  aratro ,  50 
salme  di  frumente  e  75  di  orzo  a  salma  generale  per  la  semina  (cioè 
iOO  tomoli  di  grano  e  600  di  orzo) ,  e  tutti  gli  strumenti  necessarii 
alla  coltivazione  (6). 

In  questo  giorno  il  promaestro  Pietro  d'Angicourt  tuttavia  stava 
costruendo  in  appallo  le  mura  della  città  dì  Maiib-edouia  e  la  torre 
del  suo  porto  pel  prezzo  di  una  oncia  di  oro  di  peso  generale  per 
(^  canna  quadrata  dì  fabbrica  (7J. 

In  questo  medesimo  giorno  re  Carlo  presceglie  maestro  Bransolino 
de  Linais  a  direttore  (8)  della  costruzione  del  Monastero  di  S.  Maria  di 
Beai  Valle  dì  Scarti  in  luogo  dell'ora  defunto  Gualtieri ,  ed  ordina  die 
gli  si  paghi  un  tari  di  oro  al  giorno ,  tanto  ne'  giorni  di  lavoro ,  che 
nelle  domeniche  e  negli  altri  giorni  festivi ,  come  gli  si  dava   quando 

(1)  Rn.  Aire.  ISTe.  B.  n.  »,  fol.  1». 

(i)  Reo.  Ang.  1268 ,  A.  n.  1 ,  fol.  103  t.  [3)  Ivi,  fot.  1»  t 

(*)  Ivi,  (61.  81  t.  IH)  Ivi,  fol.  *l.  (fi)  Ivi,  M.  1«.  m  t. 

i7}  Ivi,  fol.  106  e  t.  %]  Protomagistro. 
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edificava  il  palazzo  di  Belvedere  (1).  E  quindi  ordina  proseguirsi  con 
soUecitudiue  e  menarsi  a  termine  ia  costruzione  delle  mure  e  della  tor- 
re della  terra  di  Manfredonia ,  ed  anche  la  cisterna  ed  alcuni  lastrici 
della  ftirteziB  della  slessa  terre  (9). 

7 ,  ivi.  —  (jiovanni  de  Tilio  U  giovane  ca[^tano  deUa  fortezza  di 
Lucere  avendo  scritto  al  re  Carlo  cl>e  per  impeto  violentissimo  di  vento 
undici  case  degli  abitanti  di  quella  fortezza  erano  niinate ,  il  re  ne  or- 
dina la  immediata  ricostruzione  (3). 

9 ,  ivi.  —  Re  Carlo  concede  al  Monastero  di  S.  Maria  di  Real  Valle 
di  Scalati  di  potere  trasportare  liberamente ,  senza  pagare  alcun  diritto 
dallB  sue  masserìe  di  Capaccio ,  da  lui  donate  a  quel  Monastero,  le  vet- 
tovaglie con  piccole  barche  wque  ad  lit\ts  seu  piagia  Monastérii  Be~ 
vilumi  (i). 

In  questo  di  crea  ti  milite  Fulco  de  Rochefol  suo  familiare  in  (ìiu- 
stiziero  di  Terra  di  Bari ,  esonerandone  il  milite  Simone  di  Belvedere  (Sj. 
E  nel  medesimo  tempo  ordina  a  quel  Giustiziero  di  pagare  al  maestro 
Benielino  un  tari  dì  oro  di  peso  generale  al  giorno ,  durante  la  missio- 
ne affidatagli  di  osservare  diligeatemenle  le  costruzioni  che  stanno  lu- 
cendosi delle  mure  delle  terre  di  Villanova  e  di  Mola ,  e  le  costruzioni 
dei  Castello  dd  Bari  (6). 

9 ,  ivi.  —  Crea  Ruggiero  Arst  in  Haresciallo  delle  milizie  di  guar- 
uigione  io  Roma  in  luogo  dei  milite  Tommaso  de  Bisunce ,  il  quale  ot- 
tiene licenza  da  re  Carlo  di  portarsi  in  Francia  (7). 

1d  questo  stesso  giorno  scrive  al  Giustiziero  di  Terre  di  Bari  ordi- 
nandogli di  fare  alcuni  pagamenti  al  maestro  ^legname  Riccardo  di 
Barlwria ,  il  quale  sia  lavorendo  al  palazzo  della  cappella  del  castello 
di  Bari  e  del  castello  di  MelQ  (8). 

Nell'anno  ISTI  i  nunzi  del  Duca  di  Patarea  venendo  di  Romania 
per  missiODe  del  loro.Signore  presso  re  Carlo,  portarono  6130  libbre 
dì  seta  riposte  in  60  sacchi ,  che  presentarono  a'doganieri  e  pagarono  il 
diritto  dì  dogana  alla  regione  di  mezzo  tari  per  ogni  libbra ,  del  qual 
pagamento  ne  ebbero  ricevuta  da'detti  doganieri.  Fero  Costanzo  d' Afflitto 
fiUora  Secreto  di  Puglia  tolse  loro  indebitamente  libbre  323  di  quella 
seta  riposta  in  tre  sacchi,  ed  altrettante  riposte  b  altri  tre  sacchi  si 
ap]»t>prib  il  suo  successore  Giacomo  Rufolo  ;  per  la  qual  cosa  il  milile 
Loccarello  uno  de'  detti  nunzi  ricorse  al  re  Carlo ,  il  quale  in  questo 
giffino  ordina  al  predetto  Giacomo  Rulòlo  ài  subito  fare  restituire  i  tre 
sacchi  con  le  325  Ubbre  dì  seta  presi  dal  defunte  Costanzo  d'Afflitto, 
avendo  il  Rufolo  già  restituito  gli  altri  da  lui  sottretti  (9). 

(1)  Ivi,  fol.  7».  (S)  Ivi,  (ol.  108  t. 

{3)  ivi,  fol.  107.  fi)  Ivi,  fol.  W.  [5|  Ivi,  fol.  tu. 

(6)  Ivi,  fol.  178  il  primo. 

(7)  Re»,  km.  1Ì7S,  D,  n.  31,  fot.  M  t.  1<7  I. 

i8]  Rie.  ksQ.  1Ì68,  A.  n.  1,  [ol.  173  t.  il  primo.       (S)  Ivi,  M.  14«. 
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11 ,  ivi.  ~  Re  Carlo  nomina  Giletlo  di  Olanda  a  custode  dei  pa- 
lazzo, delle  case  e  della  difesa  del  Vivario  di  S.  Lorenzo  in  Camigna- 
no,  ordinandogli  di  bene  custodire  que' aiti  reali,  e  di  non  Carvi  patt- 
sare  alcuno  con  arco  o  con  cani ,  ne  farvi  stare  bovi  o  altri  animali 
con  campane.  E  custodire  in  simil  modo  il  Parco  detto  Pantano  con  le 
case  e  palazzo,  dove  sta  la  marescallia  (1). 

12 ,  ivi.  —  Ordina  accomodarsi  gli  acquedotti  sotterranei ,  che  dal 
monte  di  S.  Angelo  in  Formis,  in  tenimeoto  di  Capua,  conducono  te 
acque  nella  città  di  Capua  per  uso  di  quei  cittadini  e  della  sua  Regia 
Camera  quando  egli  dimora  in  quelle  parti;  vuole  perciù  che  solleci- 
tamenle  si  esegu'ano  quelle  rifazioui ,  rifabbricandosi  la  parte  guasta,  e 
bisognando  costruire  anche  da  nuovo  parte  di  essi  (3). 

Ì3.  Capua.  ~  Ordina  a'  portolani  e  procuratori  di  Puglia  di  subito 
comprare  30  libbre  di  veneti  grossi  e  spedirle  senza  ritardo  a  Giovanni 
de  Rosere  d'Angiè  chierico  e  familiare  regio  e  suo  tesoriere  in  Durazio 
per  pagarsi  le  spese  di  riparazioni  da  hrsi  al  castello  della  città  di 
Durazzo  [3]. 

In  questo  stesso  giorno  ordina  al  Giustiziero  di  Terra  di  Lavoro 
e  Contado  di  Molise  di  armare  una  galera  ed  un  galeone ,  non  minore 
di  GO  reni  per  custodire  le  marine  di  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro 
per  sicurezza  di  quelle  acque  e  de'  naviganti ,  contro  i  pirati  che  le 
infestano.  Quali  navi  devono  esser  pronte  per  mettersi  in  servizio  il 
primo  del  prossimo  mese  di  aprile ,  fino  al  31  di  ottobre  di  questo 
stesso  anno  (ìj. 

U.  Terra  di  S.  Erasmo  presso  Capua.  —  Ordina  all'artigliere  GuiJ- 
lotto  castellano  del  castello  Capuano  di  Napoli  di  assegnare  a'  quattro 
schiavi  saraceni  speditigli  nel  giorno  22  di  gennaio  di  questo  anno  da 
Simone  di  Belvedere  allora  Giustiziero  di  Terra  di  Bari  per  custodirli 
in  quel  castello ,  due  tomoli  di  grano  e  due  barili  di  vino  per  mese  ad 
ognuno ,  ed  un  grano  di  peso  generale  al  giorno  per  ciascuno  pel  cam- 
panagio  (5).  Il  detto  Guillotto  avendo  esposto  al  re  Carlo  che  per  la 
costruzione  delle  artiglierie  che  in  quel  castello  si  costruiscono  per  suo 
ordine,  bisognano  le  seguenti  cose  cioè:  Nervi  di  Bovi  duemila  alla 
ragione  di  4  tari  per  ogni  100  nervi ,  importano  once  2  e  tari  20. 
Colla  di  pesce  libbre  20 ,  a  tari  2  per  libbra,  importa  oncia  una  e  tari  10. 
Colla  di  cuoio  per  impennare  i  quadrelli  [6}  e  nervare  le  balestre  lib- 
bre 200  che  a  grana  6  la  libbra  importano  once  2.  Cesti  108  di  ogni 
misura  o  grana  8  per  ogni  cesta  importano  oncia  una  tari  13  e  gra- 
na i.  Casse  per  riporre  i  quadrelli  SOO  a  grana  17  e  mezzo  per  ogni 
cassa  importano  once  5  tari  SI  e  grana  13.  Scorze  per  coprire  le  bale- 
ni) Ivi,  fol.  107  l.  (4)  Rm.  Anc.  1876,  B.  n.  «S,  tol.  183  t.  . 
(3)  Reo.  Ang.  1268,  A.  n.  1,  fol.  133.  (I]  Ivi,  fol.  «9  l. 
(5)  Ivi,  fot.  70.  (6)  I  quadrelli  erano  le  aste  de'  dardi  certi  e 
massicci  lavoniH  a  quattro  facce. 
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3tre  rotola  S5  a  soldi  7  di  -piccoii  tomesi  ogni  rotolo,  importano  libbre 
eli  tomesi  8  e  soldi  15.  Per  copertura  de' nervi  tari  20.  Mazzolo  per 
battere  i  nervi  tari  udo.  Per  forgiare  ed  tacidere  12  raspe  tari  li  e 
grana  8.  che  lotto  è  in  tomesi  alla  ragione  di  soldi  SO  per  ogni  on- 
cia ,  once  17,  tari  S7  e  grano  uno  ;  il  re  ordina  io  questo  giorno  a 
Tommaso  Juriccio  di  Amalfi  SecreU)  di  Principato,  di  Terra  ài  Lavoro 
e  di  Abruzzo ,  di  subito  comprare  tutto  e  mandarlo  a  Castel  Capuano, 
Nello  stesso  tempo  vuole  che  gli  artiglieri  siano  pagati  per  tutto  il 
mese  di  decembre  del  prossimo  passalo  anno  1277,  i  quali  sono:  Mae- 
stro Hifolando  ctm  Uregorio  suo  figlio,  entrambi  colia  paga  di  un'on- 
cia al  mese  ;  Maestro  Filippo  d'Accon  con  tari  20  di  oro ,  Americo 
d'Accon  con  tari  12  di  oro,  e  Glorgìiio  Flezen  eoa  tari  IS  di  oro. 
Costoro  lavorarono  soli  otto  giorni  io  gennaio  e  poi  dal  3  di  Tebbraio 
io  avanti  (1).  i 

16.  Capua.  —  Il  milite  Tommaso  Antissa,  abitante  della  città  di 
Napoli  e  propriamente  nella  strada  Capuana ,  ricorre  a  re  Carlo  perchè 
i  ladri  gli  anno  scassinato  la  porta  della  casa  e  Io  anno  dembalo  di 
danaro  e  di  vari  oggetti ,  senza  essere  stali  rinvenuti.  E  Carlo  ordina 
a  Lucasio  de  Saìnt-Anian ,  Vice  Maestro  Gìusliziero  del  Regno ,  dì 
procedere  secondo  le  Costituzioni  del  Regno ,  cioè  di  fare  le  piìi  minute 
indagini  per  trovare  i  ladri ,  e  quante  volte  non  sia  possibile  trovarli, 
il  derubato  sia  rivaluto  dagli  abitanti  della  contrada  fn  cui  è  avvenuto 
U  furto  (2). 

16.  Tbrre  S.  Enamo  presso  Capua.  —  Scrive  al  castellano  del 
castello  del  Salvatore  a  mare ,  detto  dell'  Uovo ,  ciie  questo  castello 
inter  alia  Castra  Regni  nastri  Sicilie  predpìtum  reputamus  eo  qw>d  in 
ipso  Thesaurum  nostrum  et  alia  nostra  iocalia  conservantur ,  quind' 
ordina  che  a  guardia  di  esso  vi  debbano  essere  buoni  e  forti  servienti 
trancesi  e  bene  allocati,  i  quali  debbano  custodire  giorno  e  notte  il 
castello  allincbè  non  avvenga  alcun  sinistro;  e  che  il  provveditore  dei 
castelli  non  possa  cambiare  o  sostituire  alcuno  de'  detti  servienti  senza 
speciali  orduii  di  esso  re  Carlo  (3). 

Il  nano  cbe  teneva  nella  sua  corte  re  Carlo  era  di  Lucerà  e  dila- 
inavasi  Busaido  di  Lucerà.  Costui  due  mesi  dimorava  in  Corte  presso 
il  re,>e  due  mesi  starasene  in  Lucerà  sua  patria.  Allorché  rimaneva 
in  Corte  avea  il  soldo  di  9  tari  di  oro  e  grana  13  al  mese  per  sé ,  lo 
stesso  per  un  suo  scudiere  e  tari  18  di  oro  e  grana  30  pe'  due  cavalli 
che  avea  al  suo  servizio.  Re  Carlo  in  questo  giorno  scrive  al  Giustizie- 
ro  di-Capitanata  perchè' gli  paghi  il  soldo  de'due  mesi  di  già  decorsi(i)- 

Nello  stesso  giorno  ordina  a  Leone  Acconciaiocco  dì  Ravello  che 
del  legname  fatto  venire  dalla  Schiavonìa  e  che  rattrovasi  in  Terra  di 
Otranto  ed  fn  Terra  di  Bari ,  ne  consegni  al  milite  Giovanni   dj  Sigi- 
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nuiro  di  Napoli  e  ad  Angelo  SanneUa  di  Rovello  maestri  portolani  e 
procuratori  di  Puglia ,  quella  parie  che  sarà  scelta  da  Maestro  Giovanni 
de  Tulio  suo  ingegnere  (1). 

17,  ivi.  —  Ordina  a' maestri  portolani  e  procuratori  di  Puglia  e 
di  Abruzzo  di  subito  ^e  trasporUre  dove  convenga  il  legname  cbe 
sarà  scelto  dall'ingegnere  maestro  Giovanni  de  Tulio  del  legname  fatto 
venire  dalla  Schiavonia  che  servir  deve  per  le  costruzioni  e  riparazioni 
a'  castelli  di  Puglia  e  di  Abruzzo  {2). 

19,  ivi.  —  Scrive  a'maestri  portolani  e  procuratori  di  Puglia  cbe 
avendo  egli  ordinato  ad  Eliseo  di  Lione  allora  vicegiustiziero  di  Terra 
d'Otranto  di  fare  costruire  ad  estaglio  la  catena  di  Cerro  per  chiudere 
il  porto  di  Brindisi,  costui  gli  rìitpose  non  poterai  eseguire  per  man- 
canza di  ferro;  percib  ordina  ad  essi  maestri  portolani  di  comprare  SO 
migliari  dì  ferro  e  consegnarli  a  (ìuìdo  de  Foresta  successore  di  Eliseo 
di  Lione,  affinchè  subito  quella  catena  sia  Mta;  e  se  mai  in  quelle 
parti  neppure  tutta  la  quantità  del  ferro  potesse  aversi ,  si  mandi  a 
comprarla  a  Venezia  (3). 

lo  questo  slesso  giorno  ordina  a  Tommaso  del  Giudice  Riccardo  di 
Amalfi  Secreto  di  Principato  di  Terra  dì  Lavoro  e  dì  Abruzzo  di  com- 
prare 30  pezzi  (I]  di  buono  lardo  con  l'intesa  di  Pietro  Buu  d'Angiò 
tesoriere  della  Regìa  Camera  nel  castello  del  Salvatore  a  mare  di  Na- 
poli suo  umiliare ,  7  mila  libbre  dì  cera  coll'intesa  di  Dubletto  valletto 
della  regia  slanzionerìa ,  cento  salme  di  buon  vino  di  Nocera  de' Cri- 
stiani e  cento  salme  di  vino  greco  dì  Napoli  a  sahna  generale  di  ba- 
rili 5  per  salma ,  quale  vbio  greco  deve  riceverlo  da  Pandono  d'Afllitto 
maestro  portolano  e  procurai)»^  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro;  e 
nel  caso  il  d'Afllitto  non  ne  avesse,  lo  compri  in  Napoli  ed  in  mancan- 
za ne'  luoghi  più  vicini  alla  città  dì  Napoli.  Dì  provvedere  dall'arti- 
gliere GuìUotto  casteUano  del  Castello  Capuano  dì  Napoli  due  botte  piene 
dì  versuzio ,  dal  giudice  Carnecio  d'Andrìa  maestro  massaro  dì  Basili- 
cata e  di  Terra  dì  Bari  cento  porci  salali  e  3  mila  pezze  di  formaggio; 
e  di  comprare  SOO  libbre  di  buono  zuccaro ,  il  tolto  da  spedirsi  a  Roma 
sopra  barche,  e  consegnarsi  a  Maestro  Ugo  de  Bìsunce  suo  chierico 
e  umiliare  e  suo  Camerario  in  Roma  (S). 

SI ,  ivi.  —■  La  infelice  SolTridina  Contessa  di  Caserta  detenuta 
nel  carcere  del  castello  di  Traui  novellamente  ricorre  a  re  Carlo  per- 
chè le  si  pagasse  il  tari  dì  oro  assegnatole  al  giorno ,  che  non  riceve- 
va dal  mese  di  settembre  dello  scorso  anno  1277 ,  e  re  Carlo  in  questo 
giorno  ordina  subito  U  pagamento  in  suo  favore  (6). 

(I)  Ivi,  fot.  71  t.  [l]  Ivi,  Tel.  134.  (3)  Ivi,  fol.  13S. 

[*)  Paccones.  (5)  [vi ,  fol.  70. 

(<)  Ivi ,  fot.  13.1  t.  Questa  donna  fu  la  plb  acerrima  nemica  di  Carlo  e 
de'  suol  francesi ,  e  la  fautrice  e  principale  isllftathce  ad  abbattere  11  {tovemo 
ftuicese  e  preparare  II  Vespera  di  Sicilia. 


w  Google 


DB  CARLO  1.   D'aNGH)  Vi 

iS ,  ivi.  —  Scrive  ad  Adamo  de  Horìer  suo  Vicario  io  Sicilia  di- 
cendogli dw  dietro  le  sue  iosistenze  e  le  sue  ripetute  istanze  lo  rìmuo- 
Tcrà  da  quell'ui&zio  (landogii  un  successore ,  ma  cbe  fino  a  tanto  che 
non  giungerà  il  novello  Vicario  in  Sicilia  seguiti  ad  esercitare  il  vica- 
riato con  giustizia  ed  esattezza  [1). 

29 ,  ivi.  —  Scrive  a'  Maestri  procuratori  di  Puglia  cbe  a  preghiera 
di  Guglielmo  principe  di  Acaia  suo  amico,  à  dato  licenza  al  nobile 
Ctmte  di  CeMmia  e  di  Giacinto  di  poter  levare  dal  regno  per  uso 
di  sua  casa  quattro  cavalli  da  guerra ,  i  muli  e  IS  ronzini  per  por- 
tarli nella  sua  tetra  ;  quindi  ordioa  loro  di  permettere  al  messo  di  quel 
conte  di  portar  via  quelli  animali  (S). 

30 ,  ivi.  —  Ordina  al  Giustiziere  di  Terra  d'Otranto  di  presce- 
gliere due  esperti  maestri  falegnami  per  costruire  le  Iwrtesche  nel 
castello  della  Vallona  e  i  maestri  fabbricatori  con  50  manipoli  per  ca- 
vare il  pozzo  nel  detto  castello,  e  tutti  imbarcare  sopra  una  nave  e 
spedirli  alla  Vallona ,  assegnando  a'  maestri  falegnami ,  ed  ai  maestri 
fabbricatori  la  mercede  giornaliera  di  un  tari  d'oro,  ed  a' manipoli 
quella  di  dieci  grana  dì  oro  (3). 

31,  ivi.  —  Ordina  a  Giovanni  Siginolfo  di  Napoli  e  ad  Angelo 
Sannella  di  Ravello  maestri  Portolani  e  Procuratori  di  Puglia  e  di 
Abruzzo  di  fare  Uberamente  uscire  da'  porti  del  Regno  11  nobile  uomo 
VahartHi  Ladyf  milite  e  nunzio  del  re  di  Demona  con  quattro  cavalli  da 
guerra,  e  SO  persone  del  suo  seguito;  ed  anche  con  le  vettovaglie  e 
l'anncma  e  quanto  altro  è  necessario  durante  il  viaggio  per  lui,  pel  suo 
seguito  e  pe'cavalli  (i). 

In  questa  mese  di  Marzo  re  Carlo  ordina  al  Giustiziere  di  Terra 
di  Bari  di  sequestrare  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  defunto  Co- 
stanzo d'Afllitto  secreto  di  Puglia,  il  quale  non  avea  reso  conto  della 
amministrazione  tenuta ,  né  avea  pagato  i  soldi  a'  castellani  ed  agli 
inservienti  de'  castelli  di  Terra  di  Bari.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Giu- 
stiziero  fa  sequestrare  208  pecore  grosse  calabresi  valutale  per  13  once,- 
che  possono  dare  l'annua  rendila  di  5  once ,  una  casa  in  Trani  valu- 
tala 60  once ,  che  rende  once  l  annue ,  altra  casa  del  valore  di  50  once 
della  rendila  annua  di  once  3  e  mezzo,  altra  casa  del  valore  di  10  once, 
dell'annua  rendita  di  tari  15.  Non  ostante  che  il  d'Afllilto  (i»se  rìpu"" 
tato  un  ricco  negoziante ,  pure  non  si  rinvenne  nulla  di  mobili ,  per- 
chè la  moglie  ed  i  figli  tutto  sottrassero  (5). 

(Continua)  C.  MiKiBRi-Rrccio. 

(1)  Rec.  Aite.  1!7G ,  B.  n.  26 ,  fol.  331  t- 

(4)  Kes.  Afs.  1877 ,  F.  n.  48 ,  fol.  77. 

(3)  Rec.  Ano.  1478 ,  9.  n.  31 ,  fol.  33. 

(i)  Rkg.  Ano.  1468 ,  A.  n.  1  fol.  139  1. 

^  Ivi ,  178  (.  180.  Fogli  che  ora  mancano  e  che  sono  riporlail  dal  De 
leltls  a  p.  11SS  del  voi.  1  de'NotameDU  de'  Registri  di  Carlo  l  da  me  posseduto. 
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(Coniln.,  ved.  3.>  Serie,  T.  XXVI,  p.  2G). 


Eocellenia, 

Perdita  è  la  morte  di  Madama  Pompadour;  soprattutto  mi  rincre- 
scono i  commentari  che  faranno  i  fanatici  esposilori  della  vita  di  Dio 
espulsi  giustamente  da  qui.  Quali  cambiamenti  produrrà  questa  morte, 
è  difficile  prevedere.  Molti  certamente  col  tempo.  Ha  a  parer  mio  pochi, 
0  niuno  di  botto.  Il  Re,  se  io  non  m'inganno,  sopporterà  con  costanza 
d'animo  un  avvenimento  che  lo  priva  d'una  lunga  consuetudine  di  sincera 
individua  amicizia,  inaocentissima  anche  agli  occhi  de' più  scrupolosi 
devoti,  come  V.  E.  ben  saprà. 

Roma,  e  l'Arcivescovo  faranno  tante  pazzie,  e  tante  brutalità  che 
alla  Ane  otterranno  l'intento  d'un  grande  chiasso.  Non  c'è  occasione  che 
l'Arcivescovo  lasci  scappare.  Partiti  i  Gesuiti  ricomincia  co'suoi  Gianse- 
nisti. Di  nuovo  le  famose  ospitaliere  di  S.  Marcello.  Piglierà  bri^  col 
primate,  farà  quanto  potrà  i>er  farsi  punire,  e  Roma  ha  l'imprudenza  di 
chiamarlo  un  S.  Atanasio. 

Nulla  di  più  di  nuovo  ho  da  scrivere  a  V.  E.  11  supplemento  alla 
Gazzetta  letteraria  è  voluminoso,  onde  fb  pensiere  di  ammassarne  tre 
mesi,  e  allora  mandargli  per  la  messaggeria,  se  pure  non  pare  diversa- 
mente a  V.  E. 

Vengo  ai  fatto  mio.  L'esordio  della  sua  benignissima  non  ha  causato 
in  me  rammarico,  ma  contento.  Ma  dice  che  trova  la  mia  petizione  giusta. 
Questo  capta  rei  est.  Ma  io  ntm  mi  picco  di  tanta  filosofia  da  dire  »if 
est  meruisse.  Voglio  l'effetto,  perchè  il  solo  eCTetto  può  tirarmi  dall'in- 
digenza, e  assicurare  un  poco  piii  di  pane  a  me,  e  alla  mia  povera  fa- 
miglia nel  caso  non  lontano  della  mia  cecità. 

Qualunque  sforzo  io  faccia  per  persuadermi  che  V.  E.  non  possa, 
verrà  sempre  no  demonio  a  dirmi  all'orecchio  che  Ella  non  ha  voluto. 
Quod  absit.  Non  posso  persuadermi  che  il  Re  Cattolico  che  conia  i  mo- 
menti tutti  del  suo  regno  colle  grazio  e  beneficenze  innumerabiii  fallai, 
abbia  voluto  che  i  sudditi  del  Re  suo  figlio  resUssero  senza  speranza 
d'esser  rimunerati  quando  servivano  bene.  Non  è  certamente  la  Reggenza 
una  divinità  non  benerica,  che  può  soltanto  far  male,  ed  a  cui  bisogna 
sacriftcare  ne  noceat.  Bene  e  male  ha  potuto  e  può  V.  E.  fare,  e  bene 
più  che  male  farà  sempre.  Se  il  Re  Cattolico  ha  messo  qualche  ai^ne 
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a  ciò  che  costilaisce  l'essenza  della  regia  autorità,  cioè  al  beneficare, 
ha  saviamente  tolta  ima  occasione  o  d'abuso,  o  di  scisma,  ma  la  facoltà 
di  chiedere  a  lui  l'iosuniazione  dello  spirito  d'attivila  rimane  sempre. 
Questa  grazia  efficace  del  Re  Cattolico  che  dat  velie  et  perfieere  domandi 
V.  E.  a  favor  mio,  ed  allora  avrà  tutto  quanto  ii  più  rigido  giansenista 
esige  per  operare  il  bene.  Se  ella  non  lo  fa,  io  diverrò  Molinista  acerrimo; 
ma  allontaniamo  queste  nere  imagini  dall'animo.  Forse  al  momento  ch'io 
scrìvo  ha  digià  V.  E.  folto  quanto  l'amicìzia,  l'animo  paterno,  e  (dirò 
anche)  il  dovere  d'una  reciprocità  in  amore  esigono  a  favor  mio.  Forse 
non  aspetto  altro  che  la  risposta  del  Re  Cattolico  per  consolaimi.  Bene 
è  intanto  ch'io  dica  a  V.  E.  che  questa  mia  petizione  io  l'ho  manife- 
stata a  due  persone  a  coi  ho  creduto  dover  mio  domandar  consiglio, 
ed  aiuto.  L'una  è  il  mio  ambasciatore  che  l'ha  approvata,  e  mi  sì  è 
gentilmente  oiferto  a  render  testimonianza  di  me  se  ne  sarà  domandato. 
L'altra  persona  è  il  sig.  Duca  di  Losada,  che  mi  ha  costantemente 
amato,  e  protetto  oltre  i^ni  mio  merito.  Egli  mi  ha  fatto  l'onore  d[ 
rispondermi  queste  formali  parole:  Ho  prevenuto  al  He  della  sua  prelen- 
mne  per  si  che  si  scrivesse  da  Napoli,  ed  al  iigaor  Tanwxi  le  scriverò 
ch'io  la  trovo  giusta,  e  S.  E.  dere  appoggiarla  eie. 

Io  non  m'indirizzerò  mai  ad  altro  che  a  V.  E.  che  è  rimaginedel 
mio  Re.  Mi  piace  l'arianismo  che  non  ammette  Omoasia  tra  padre,  e 
figlio  pili  che  l'Eutichìanismo  dogma  favorito  di  questi  ministri  francesi. 
Non  tocca  a  me  sapere  quanu  parte  della  sovranità  sia  data  abitualmente 
alla  Reggenza.  So  che  il  creatore  non  rifiuterà  tutta  quella  che  biso- 
gnerà nelle  cose  giuste,  e  ragionevoli;  e  V,  E.  non  ha  trovata  assurda 
la  mia  domanda.  Dunque  pieno  dì  lìducia,  e  di  buona  speranza,  e  di 
rispetto  resto. 

Por^t,  IS  Aprile  176i. 


Bccellensa , 

Avrà  V.  E.  visto  e  nelle  molle  lettere  di  qui  scritte  ed  In  quelle 
che  con  maggior  franchezza  scritte  le  avrà  il  buon  Hombrados  tutto 
l'occorso  qui  nella  nostra  infelice  negoziazione  su'  grani.  Oh  Dio  che  or- 
rori 1  Io  non  ho  cuore  di  parlarne;  certo  è  che  la  fame  di  Napoli  è  slata 
btta  e  voluta  da  chi  ha  chiuso  ii  porto  di  Marsiglia,  e  da  chi  inesora- 
bile alle  nostre  preghiere  ha  rIllun);ato  e  poi  rifiutato  che  si  comprasse 
qui  grano  dalla  nostra  corte  per  vantaggiare  cosi  il  lucro,  e  l'eccessivo 
profitto  de' negozianti.  Sarà  bene  che  V.  E.  stampi  profonilamente  nei 
suo  animo  quest'epoca  e  questo  avvenimento  cosi  istruttivo  per  noi.  In- 
tanto da  questo  può  ella  prendere  indizio  dell'opportunità  o  inopportu- 
nità di  trattar  l'atTare  della  visita.  Io  a  tenore  degli  ordini  datimi  da 
Y.  E.  in  questa  sua  de'  31  a  cui  rispondo  ho  esiUto  la  mia  piccola  opera 
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al  conte  di  Fuentes  il  quale  a^tta  ancora  qualche  altro  riscODtro  da 
Spagna  per  intavolare  il  trattato.  La  malattia  dì  madama  Pompadour 
ba  anche  contribuito  a  ritardarlo.  Ha  V.  E.  ben  comprende  che  sebbene 
il  caso  e  le  circostanze  nostre  siano  assai  diverse  da  quelle  in  cui  è  ora 
la  Spagna,  qui  non  si  vorrà  mai  ammettere  due  leggi  e  due  usanze 
diverge.  Qui  dunque  si  comincerà  dalla  Spagna  con  cui  è  migUore  la 
condizione  de' Francesi  dopo  il  patto  di  famiglia.  Questo  mio  è  però  un 
discórso  in  aria,  e  una  meditazione,  non  avendomi  nulla  comunicalo  il 
Sig.  Gonio  di  Fuentes  che  ciò  che  vengo  di  scrivere  a  V.  E, 

Passo  alle  nuove.  La  marchesa  di  Pompadoui  nella  sua  morte  ha 
svergognato  Socrate  e  quanti  QlosoG  ha  la  storia  e  l'epicurea  scuola. 
Non  bo  inteso  mai  esempio  né  lettwe  di  coraggio  simile,  e  il  più  stra- 
no è,  che  questa  dama  era  stata  sempre  paurosissima  dì  morire  e  d'es- 
sere avvelenata.  Per  dire  a  V.  E.  qualche  tratto  tra  ì  moltissimi  della 
serenità  con  cui  è  morta,  le  conterò  che  al  curato  (die  le  ha  ammini- 
strato 1  sacramenti  e  che  diceva  voler  tornare  a  Parigi  disse  atttndei 
jusqu'  à  demain,  nous  nous  en  irons  enxmbU.  Ad  una  donna  che  allog- 
giava nel  suo  palazzo  qui  in  Parigi  scrisse  di  proprio  pugno  due  ore 
prima  di  morire,  che  tra  poche  ore  tarebbe  il  suo  cadavere  arricato  in 
quella  casa,  oniJe  per  segno  d^amkisia  glie  ne  darà  avviM,  acciocché  po- 
tesse schivarne  l' incontro  e  la  vista. 

11  SUD  asse  ereditario  non  è  grande.  Credo  che  ascenderà  a  quattro 
milioni  di  lire  dedotti  1  debiti.  Il  testamento  è  slato  saggio  e  modesto. 

La  corte  è  in  gran  movimento  come  può  ben  credersi.  Mi  pare  che 
contróleur  generale  abbia  fatta  la  maggior  salita,  e  sia  ora  il  sol  na- 
scente. SicctHue  è  creatura  di  Choiseul  e  che  è  ministro  illibato  e  labo- 
rioso, credo  che  resteranno  uniti  e  faranno  bene. 

Il  Re  .ha  passato  qualche  serata  con  le  figlie  o  nell'appartamento 
della  Dellìna,  In  altre  ha  cenato  co'  suoi  più  confidenti.  Ma  è  ancor  corso 
boppo  poco  tempo  per  poter  giudicar  del  futuro. 

Dell'atroce  misfatto  del  d'Eon  sarà  scrìtto  a  V.  E.  da  Londra.  Qui 
nessuno  onest'uomo  sì  cura  o  par  d'un  libro  di  cui  per  altro  sono  qui 
parecchi  esemplari.  Veggo  dai  discorsi  di  alcuni  Inglesi  che  sono  qui, 
àte  in  quella  nazione  la  licenza  ha  preso  il  luogo  della  libertà.  Dura 
poco  una  Nazione  che  è  in  questo  stato;  ma  quel  poco  che  dura  è  ter- 
rìbile e  duro  a  sostenere. 

II  duca  di  Duras  all'arrivo  del  conte  d'Egmont  ha  trovato  il  terzo 
v(^me  delle  pitture  Ercolaoensi  già  giunto  qui,  onde  ne  rinnova  per 
mezzo  mio  le  distintissime  grazio  a  V.  E.  ed  lo  prego  V.  E.  a  dar 
quest'avviso  al  padre  Torre,  acciocché  scusi  se,  sull'ignoranza  di  questo 
arrivo,  il  detto  duca  di  Duras  mi  aveva  latto  scrìvere  per  richiederglielo. 

Pieno  d'ossequio,  e  rispetto  infinito  sono. 
Parigi,  23  Aprile  17fiÌ 
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EcMilenta, 

Bellissinia  è  la  tetterà  di  V.  E.  de'7  a  cui  rispondo.  Ha  ragitne  in 
av^  comparato  questo  ConseU  d:  Ètat  piuttosto  aita  soprainlendeoza,  che 
Dcn  alla  Sommaria  nostra.  Giustissime  senio  anche  tutte  le  comparazi(MiÌ 
che  ella  la  Ira  questo  sistema  di  qui  e  il  nostro.  Forse  alla  lunga  è 
meglio  aver  un  parlamento,  che  non  averlo:  ma  ne'  principi!  d'un  regno 
no  poco  di  despostimo  Don  è  male;  altrimenti  la  creazione  è  piii  tardiva. 
Male  non  è  dunque  che  noi  nou  abbiamo  parlamento,  cosi  non  avessi- 
mo ì' Eceellentissima  cUtàl  Oh  Uìol  quanto  su  questo  articolo  potrei  dire. 
Un  buon  uomo,  che  è  mio  factotum  in  Napoli,  che  in  sostatua  im» 
è  dtro  che  mi  sartore ,  mi  scrìve  queste  brevi  ma  energiche  parole  : 
/  Signori  detiaCUtà pare  che  desiderino  la  carestia;  ma  la  corte  vorrebbe 
Cabbondama,  Con  |HÌiparole,e  con  Don  minor  forza  scrive  qui  il  marchese 
di  Durefort  (di  coi  ho  vista  la  lettera).  La  vera  causa  ecceÙentisaima  dei 
nostri  mali,  e  il  liero  combattimento,  che  su  V.  E.  bcendo  con  que- 
.  st'idra,  è  quest'anteo.  Son  [lersuaso  che  morirà  ora  traile  sue  braccia, 
ma  rinascerà.  V.  E.  è  Ercole,  ma  le  manca  la  clava,  quale  è  un  Ke 
maggiore. 

Ho  goduto  incredibilmente  che  Ella  non  abbia  disprezzata  la  mia 
rsorlazioae  sulla  cultura  delle  patate.  Non  tarderò  a  mandarne  per  la 
via  di  Marsiglia  i  semi,  ed  un  distintissimo  ragguaglio  della  cultura. 
Dirò  anche,  sono  qui,  giorni  Ta,  venuti  certi  zampognari  che  fonilo  il  so- 
lilo giro  d'Europa.  Sono  questi  la  sola  razza  de' Napoletani  viaggiatori 
onest' uomini.  Duchi  e  principi,  e  marchesi  della  Petina  Dio  te  ne  guardi! 
Ur  a  costoro  ho  consigliato  di  acquistar  semi  di  palate  in  Inghilterra 
e  portarle  a  piantare  ai  loro  paesi  che  sono  le  montagne  di  Sera  etc. 
Mi  hanno  essi  detto,  che  alcuni  loro  paesani  ne  avevano  già  portati  l'anno 
passato,  e  che  li  avevano  seminati  con  successo,  Non  posso  esprimere 
quanto  gusto  ho  avuto  di  sentir  ciò.  Bisogna  che  la  mia  idea  sia  buona, 
giacché  quel  ch'Io  ho  trovato  per  meditazione,  i  zampognari  l'hanno 
fatto  per  istinto. 

La  sustanza  è  che  da  soli  quaranta  anni  questa  coltivazione  por- 
tata da  America  ha  dìgià  ricoperte  le  campagne  d'Irlanda,  Inghilterra, 
.Vlemagna,  Svizzera,  e  quasi  tutta  la  Francia.  Se  si  fa  il  conto  che  in 
lutto  questo  tempo  sono  uscite  pìii  di  mille  dissertazioni  sull'  Ammini- 
strazione de' grani,  che  non  hanno  concluso  nulla,  bisogna  dire  che  una 
patata  vai  meglio,  che  una  prammatica.  Opinionum  commenta  delel  die», 
Xaiwae  jitdicia  con/irmat.  Salis  de  hoc. 

Che  dice  V.  E   di  questa  faccia  tosta  con  cui  gl'Inglesi  hanno  detto 

a  tutta  l'Europa  che  essi  non  hanno  drillo  delle  genti,  né  Io  conoscono^ 

rhe  non  conoscono  altro  che  gli  alti  del  l'arlamcnlo?  Io  non  ho  potuto 

trattenermi  dal  dire  al  Segretario  d'ambasciala  inglese,  che  diceva  que- 
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st' assurdità:  dwnque  voi  non  siete  genle'f  Che  animale  è  dunque  un  In- 
glese? Saranno  castori,  o  cosa  simile,  che  hanno  un  dritto  particolare 
tra  loro  ma  non  ne  hanno  alcimo  comune  coll'uomo.  Uui  per  altro  già 
sì  è  lasciato  riconoscere  d'Eon  per  Inglese,  e  non  si  pensa  a  domandarlo, 
per  quanto  parmi. 

La  spedizione  in  Corsica  forse  rassomlgiierà  al  soccorso  di  Pisa. 
Bisogna  che  anche  qualche  nodum  in  seirpo  ci  abbia  trovato  Londra 

Hi  rincresce  della  irritazione  de'militari  contro  il  duca  di  Gboiseul. 
A  me  pare  che  Choiseui  sia  buon  medico,  e  cerchi  di  guarire  la  piaga 
della  subordinazione  perduta,  della  frivolità,  e  del  poco  amore  con  cui 
gli  ufBiiali  (anno  il  loro  mestiere.  Ma  forse  questa  gente  è  già  n«lto  slato, 
che  nec  vitia  nec  rentedia  pati  posimU. 

Sulle  finanze  la  piaga  mi  pare  meno  incancrenita,  e  forse  opportu- 
namente è  moria  madama  dì  Pompadour. 

Per  tutto  Parigi  fin  da  ieri  l'altro  si  è  sparsa  repentinamente  la 
voce,  che  il  Re  teirebbe  un  Lit  de  Justice.  Ciarla  la  dicono  i  gravi  uo- 
mini, che  dovrebbero  esser  meglio  informati,  lo  però  non  so  indonni  a 
disprezzar  questa  voce.  Mi  pare  verisimile,  che  il  contróleur  generale 
da  buon  cortigiano  cerchi  far  tenere  al  Re  un  Li(  i/e  Jvstice  tutto  dis- 
simile a' passati,  cioè  plausibile,  popolare,  di  pieno  conlentameuto  dei 
Parlamenti,  ed  in  cui  sì  tolgano,  e  non  si  mettano  imposizioni.  Tale  si 
dice  die  debba  esser  questo,  e  che  nel  tempo  stesso  si  porrà  l'ultimo 
sigillo  alla  distruzione  de'  Gesuiti  acciocché  divenga  legge  dello  Stalo. 
In  sostanza  se  i)  contróleur  generale  ha  trovato  via  di  levar  qualche 
imposizione,  io  non  dubito,  che  la  farà  levar  per  via  d'un  Lit  de  Ju- 
stice,  e  darà  questo  gusto  al  Re  di  venir  a  Parigi,  e  sentirsi  gridar  :  Viva. 

Pieno  d'ossequio,  e  di  rispetto  inlìnilo  sono. 
Parigi,  30  Aprile  1764. 


EecelloiiBa , 


1  lettera  dì  V.  E.  di  questa  settimana  mi  dà  superbia 
e  consolazione,  e  rammarico  nel  tempo  slesso.  M'insuperbisce  il  Irovarmi 
d'uno  stesso  parere  col  suo.  Hi  consola  il  vedere,  che  almeno  ci  sarà 
stato  chi  ha  detta  la  verità,  e  scoperta  la  origine  de' nostri  guaì  al  Re 
Cattdico;  ma  mi  dà  pena  infinita  il  considerare  semprepiìi  vero,  che 
V.  E.  è  l'Ercole  a  cui  manca  la  clava,  o  pure  eUa  è  la  clava,  ma  l'Ercole 
non  c'è  più.  Non  è  vero  cih  che  V.  E.  dice,  che  il  furto,  la  contempla- 
zione eie.  non  ha  potuto  spegnerlo. 

Questo  mi  pare  spento  (quanto  le  cose  umane  lo  comportano)  tra 
magistrati  dove  Ella  è  stato  al  timone  per  ventidue  anni.  Per  spegnerlo 
dapertutto  bisognava  più  Carlo  hi  Napoli.  Questo  il  cielo  non  ha  voluto. 

I  grani  dalla  generosa  mano  del  Re  Cattolico  datici  avranno  senito 
a  bme  venir  andie  dippiù  fct  conio  proprio,  e  profitto  di  que'  nego- 
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zianti  francesi,  che  erano  incaricati  della  rimessa.  Grano  ne  baono  por- 
talo anche  altri  arditi  uomini ,  e  conlìjjeati  nella  giustizia  di  V.  E.  ma 
il  terrore  delle  avanie  delle  Eccellentissime  annone  scoraggisce  f  più. 
Quella  baronata,  che  i  Genovesi  ci  banno  fotta,  e  che  V.  E.  scrìve  a 
Caoliilana  non  è  altro  che  voglia  dì  doppio  lucro.  Quel  grano  stesso, 
rbe  i  (Genovesi  ci  banno -sequestrato  sarà  poi  da' negozianti  portato  a 
Napoli,  e  venduto  il  doppio. 

.Non  intendo  perchè  all'altissimo  prezzo  de' viveri  non  ci  abbia  aU 
nm  rimedio.  Roma  tocca  il  suo  Sacrano,  e  palladio  Sistmo.  Perchè 
tm  non  faremo  portar  gli  argenti  delle  chiese  (obbligale  per  loro 
essenze  ad  esser  madri,  o  nutrici  de' poveri)  alla  zecca?  Nnn  intendo 
già  prendergli  iulieramenle,  che  questa  sarebbe  cosa  odiosa,  e  da  non 
tentarsi  ancora.  Ha  dovrebbe  darsi  dalla  zecca  un  biglietto  di  dichiara- 
zUste  ad  ogni  chiesa,  o  convenlo,  che  abbia  portata  argenteria,  de! 
montante  di  essa,  e  dovrebbe  pagarsene  alle  dette  chiese  l'interesse  del 
i  per  100  fìno  a  che  sia  restituito  il  capitale.  In  somma  non  ha  da  es- 
%r  altro,  cbe  un  impreslito,  che  colla  creazione  dì  qualche  dazio  a  mi- 
glior tempo  si  restituirà.  Cosi  si  fece  qui  quattro  aoDi  h,  e  gli  eccle- 
^ùasljci  [cbe  sanno  gridare  e  schiamazzar  qui  al  pari  d'ogni  altro  paese) 
non  solo  non  gridarono,  ma  anzi  benedissero  il  cielo  d'aver  trovata  modo 
di  render  lucroso  un  danaro  infruttuoso.  Intanto  questa  opportunissima 
occasione  servirebbe  a  rimetter  in  circolo  ed  in  commercio  masse  im- 
mise di  melalio,  che  noi  teniamo  oziose,  e  che  sono  uno  de' nostri 
gran  mali.  Ai  banchi  Don  bisogna  toccare:  ma  far  un  debito  colle  chiese, 
cbe  tengono  tanto  metallo  ozioso'pagame  loro  l'interesse,  e  rimborsarne 
anche  il  capitale,  cbe  male  ci  è?  Chi  può  gridare?  Bisognerebbe  lasciar 
i  va:'!  piii  sacri,  e  i  reliquiari;  ma  candelieri,  frasche,  palliotti,  statue, 
lutto  andrebbe  coniato,  e  i  frati  si  troverebbero  arricchiti  di  una  con- 
siderabilissima rendita  annua.  (Iriderobbc  forse  qualcheduno  ddo  già  che 
non  conosca  l'utilità  ma  soltanto  sul  futuro  presagio  d'infedelità,  e  mal 
pagamento  dalla  parie  dcU'crario  regio.  Ma  è  necessario  sopra  tutte  le 
cose  introdurre  in  Napoli  il  creilito  dell'erario  regio  e  la  mutua  conli- 
denza  tra  esso  e  i  popoli:  che  i  popoli  portino  volentieri  il  loro  denaro 
al  Re,  e  il  Re  lo  trovi  sempre  che  vuole  nelle  sacello  (I)  de'sudcliti.  Or  non 
si  può  a  parer  mio  meglio  fare,  che  incominciar  experimentum  in  ani- 
ma vUi.  Comincisi  da'  frati,  e  non  da'  lianchi.  Perchè  se  ai  frati  si  manca 
di  fede,  meno  male  :  se  ai  banchi,  male  gravissimo,  e  sommo,  e  che  sa- 
rebbe la  nostra  totale  mina. 

Non  creda  V.  E.  che  non  sia  più  necessario  inquietarsi  della  carestia, 
all'ora  in  cui  siamo.  La  mancanza  di  grano  ccrlamenle  cesserà  colla  nuova 
raccolta  (se  sarà  abbondante);  ma  i  prezzi  altissimi  delle  cose  conti- 
nueranno almeno  fin  die  sia  visto  l'esito  della  raccolta  dell'  olio,  e  forse 

(1<  Sacca  io  dialetto  napoletano  vuol  dire  tasra. 
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andie  più  iu  lì.  Faccia  ella  rìflesiìione  alla  gran  ^luma  di  deiiaru  che 
è  uscito,  0  cbe  resla  dovendo  il  Regno  per  tanti  granì  straaieri  com- 
prati, e  vedrà  colla  sua  saggia  mente,  clie  la  diminuzione  del  volume 
di  metallo,  che  era  tra  noi  deve  produrre  necessariamente  i  cambi  al- 
tissimi, i  prezzi  carissimi  di  molti  generi  dì  cose,  e  sopra  tulio  U  liassu 
prezzo  de' nostri  propri  generi,  cioè  olio,  sete,  vmi  ec.  Tulli  elTelli 
deLa  .massa  del  metallo  diminuita,  e  rislrelta  in  matto  dì  pochi  nego- 
zianti, che  hanno  latto  gran  prolitto  nella  pubblica  calamita.  Sicché  se 
Don  si  rif(HHle  nuovo  metallo  nella  massa  del  poco  che  circola  ora,  la 
CMivalesceaza  del  regno  nostro  durerà  molti  anuL  Reslerà  senza  forze, 
senza  commercio,  sempre  in  languore.  Bisogna  adunque  battere,  e  co- 
niar monete;  né  bisogna  per  far  fronte  al  debito  che  avrà  contralto  l'erario 
reale,  per  compensare  i  non  valori  delle  esazioni  di  qiieslo  anno  cala- 
mitoso, che  saranno- grandi  assai,  (juai  se  l'erario  reale  restasse  in  at- 
trasgo  (1).  Cesserebbe  il  circolo  di  denaro,  che  è  la  sola  cosa  che  può 
guarirci.  Il  languore,  e  l'inerzia  eiTeltì  naturali  del  poco  circolo  di  de- 
naro continuerebbero. 

Hi  scusi  V.  E.  questa  dissertazione  ;  il  piacere  che  bo  avuto  di 
veder,  che  in  qualche  cosa  ho  incontralo  le  sue  idee,  mi  rende  ora  piìi 
ardilo  a  dir  le  mie. 

Di  novelle  qui  non  abbiamo  nulla.  Contìnua  il  volgo  a  far  alma- 
nacdii  sul  sistema  che  potrà  prender  la  corte  dopo  la  morte  della  marchesa 
di  Poropadour,  che  ci  ha  avuta  per  tanto  tempo  cosi  grande  inUucnza. 
Si  può  scommettere  a  colpo  sicuro,  che  il  Re  non  accorderà  più  la  sua 
confidenza  ad  altra  donna  alcuna.  Ma  su  gli  attuali  ministri,  se  reste- 
ranno o  no  è  pili  difficile  la  predizi<Hie.  A  noi  la  cosa  poco  preme ,  e 
per  quello  che  può  riguardarci  il  meglio  è  restare  suU' osservazione.  È 
il  moto  delle  cose  cosi  rapido  qui,  che  non  si  corre  mai  pericolo  d'an- 
noiarsi ad  aspettare.  Questo  partito  d'aspettare  mi  pare  il  piìi  conveniente 
ora  anche  sull'artìcolo  delle  visite. 

Pieno  d'ossequio,  e  rispetto  infinito  sono. 
Parigi,  7  Maggio  176i. 


EccalleBia, 

Stava  l'animo  mio  meato  e  funestissimo  dalla  sventura  del  mio  Pa- 
squale Cariani,  quando  evenuta  la  veneratissima  dì  V.  E.,  che  non  ha 
certamente  giovato  a  sollevarlo.  Agnosro  fatum  Carthaginis,  disse  Anni- 
bale quando  vide  la  testa  del  suo  sventurato  fratello.  Io  nel  fato  di 
Pasquale  veggo  dipinto  il  mìo.  É  nei  libri  del  destino,  ciie  i  due  più 
piccoli  enti,  oggetto  dell'amore  e  della  tenerezza  di  V.  E.  abbiano  io- 
ti) Aitrasso ,  slRiiinca  arretrato. 
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THìce  Hne.  Io  sarò  o  morto,  o  cieco,  o  impatzito  quanto  Ella  sJdeter- 
mineri  a  benelcarml.  Non  ho  potuto  penetrare  fn  alcun  modo  il  biUo^ 
p  la  oscurità  di  ciò  che  V.  E.  mi  fa  l'onore  di  rispondermi  sulla  mia 
semplicissima  domanda ,  e  pretensione.  Non  so  che  voglia  dire  quel  facciamo 
cose  grandi.  V.  E.  ne  ha  (ktle  certamente  motte  grandissime.  La  quiete 
rlTtatia,  un  Re  a  Napoli,  un  Gran  Duca  in  Toscana,  una  Placenia 
ni  Sardo,  sono  opere  sue,  delle  quali  ta  posterità  parlerà.  Anche  il 
fntmentam  populo  datum  in  quest'anno  non  è  piccola  opera,  né  da  scor- 
darsi da  chinnque  è  nato  napoletano.  Ma  sarà  opera  grande  il  fansi 
avere  trecento  sessanta  ducali  l'anno:  ma  sarà  giusta,  e  doverosa.  D(h 
villa  alle  ceneri  di  mio  zio.  dovuta  alle  promesse  fkttemi  n°l  mio  venir 
qui,  e- reiteratemi  per  rarmici  restare,  e  dopo  che  foi  incaricato  degli 
altari:  sarà  inrine  una  cosa  che  mi  uguaglierà  al  Tommasi,  Perez  ed  agli 
altri  che  sono  segretari  del  Re,  ninno  dei  quali  ha  tatìa,  né  sa  fere  cose 
grandi,  e  miracolose.  Meno  intendo  un  certo  discorso  di  visite,  die  ò 
tramezzo.  L'anno  passalo  Tu!  io  quello  solo  che  sostenni  l'attacco  del 
duca  di  Choiseul,  e  riportai  il  vantaggio  di  farlo  convenire  che  trami 
e  la  Francia  ci  sarebbe  sempre  perfetta  eguaglianza,  e  reciprocità.  Questo 
era  il  punto  massimo  (voluto  con  troverà  re  dallo  sciocco  Dumas,  e  Tait- 
bont),  questo  sta  consefmato  nelle  lettere  nostre  d'offlzfo  d'allora. 

Questo  è  scritto  e  deciso  in  [spagna.  Da  questo  nacquero  la  rìvo- 
cazione  degli  ordini  dati,  o  non  dati  clie  fussero  delle  visite  in  Marsiglia; 
la  ritrattazione  thtta  a  Madrid,  i  complimenti  ^tti  a  V.  E.  in  nome  del 
Re  Cristianissimo.  Io  ho  l' interno  sentimento  della  coscienza  d'avere  al- 
lora adempiuto  non  meno  ai  tioverì  di  buon  suddito  del  Re.  che  a  queUì 
di  buon  amico,  e  riconoscenze  de'  l)ene<izi  fallimi  da  V.  E.  il  dippiìi  che 
avverrà  non  riguarda  me,  né  forse  Cantillana.  E  un  affare  tra  SquiUace. 
Fuenles,  ChoìseuI,  che  non  ha  l'aria  né  di  presto  cominciare  né  di  mai 
finire.  Ma  la  lettera  diviene  troppo  lunga. 

Refilo  con  infinito  ossequio  e  rispetto. 
Parigi,  28  Maggio*176i. 


Eccellenxa , 

Avrei  qualdie  aovnccia,  e  qualche  cosarella  da  aggiunger  alla  re- 
golare, nu  l'animo,  e  il  corpo  sono  cosi  malati,  che  non  ho  forza  di 
scrìverie.  Malato  è  il  corpo  da  un  orrìbile  freddo  scoppiato  qui  da  avan- 
tieri dopo  parecchi  giorni  di  state.  Sto  innanzi  ad  un  cammino  ben  ac- 
ceso involto  in  una  gran  pelliccia  di  pelle  di  volpi,  e  lupi  cervieri,  ohi 
camiciola  di  lana.  Guardi  la  data  della  lettera  V.  E.  e  mi  dica  se  ho 
ragione  di  star  malato.  Tutti  i  miei  nervi  sono  in  ccmvulsione.  Il  freddo 
è  un  plettro,  che  fa  sluonar  le  mie  corde.  Una  volta  credetti  questo 
male  reumatismo,  e  come  tale  me  ne  lagnavo,  ora  veggo  che  sono 
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nervi  tesi,  e  stirati  uìfra  comlignism.  Ma  l'aofmo  è  assai  piii  maialo. 
Tutte  le  calamità,  (ulte  le  sventure  sono  piovute  sul  mio  capo.  Le  let- 
tere (li  V-  E.  che  sole  potrebl>ero  consolarmi  fanno  contrario  eflètlo. 
Questa  brevissima  d'oggi  è  tragica.  Vi  parla  V.  E.  come  d'uomo  slrano. 
e  stufo  del  mondo,  non  che  del  ministero;  e  soggiunge  averlo  scritlo  in 
Ispagna.  Che  vuol  dir  questo?  Non  bastano  forse  i  timori  della  cecità, 
della  miseria,  della  vecchiaia  oziosa  ed  indecora,  che  m'angustiano? 
Dovrò  anche  temer  di  Pisa?  Muovasi  la  Capraia,  e  la  Gorgona,  e  facclan 
siepe  all'Amo  in  sulla  foce  prima  che  Pisa  abbia  a  far  cosi  gran  male 
a  Napoli  ed  a  me.  Per  consolarmi  nei  miei  guai  non  trovo  altro  che  mi 
giovi  se  non  che  riflettere  sulla  sventura  di  piii  inviiiiati  e  di  piii  felici. 
Brutta  razza  di  consolarsi  è  questa,  ma  è  la  sola  agl'infelici.  Veggo  qui 
il  Balio  Solari  io  tanta  auge,  tra  tanti  doni,  acquisti,  ricchezze, giovane 
ancora  e  fresco,  ora  condannato  ad  una  penosi-vsìma,  e  stentala  morte. 
tiià  la  piaga  sulla  sua  guancia  È  giudicata  da' chirurgi  cancrenosa,  ed 
immedicabile  1  Fiero  casol  non  aveva  egli  altro  male  che  una  leggerissima 
macchia  rossa  d'ìmpetigiiw.,  dico  impelisrne,  clic  non  faceva  né  poteva 
fare  alcun  male.  La  voglia  di  farla  sparire  di  la  lo  ha  condotto  a  tanta 
sciagura. 

L'appartamento,  che  madama  di  Pompadour  occupava  si  sta  attual- 
mente scompartendo  in  più  porzioni ,  clic  saranno  aggiunte  agli  appar- 
tamenti di  Mcsdames,  e  serviranno  ad  alloggiar  gente  di  corte.  Questa 
è  una  nuova  e  forte  pruova  della  determinazione  del  Re  a  restare  nel- 
l'attuale tenore  di  vita. 

Il  Contróleur  Generale  et  homo  faetiu  est. 

Sono  con  infìnilo  ossequio,  e  rispetto. 
Parigi,  i  Giugno  1761. 


EccollsnBa, 

Mi  ha  raccontato  11  conte  di  Fuentes,  die  nel  passato  martedi  il 
duca  di  Choiseul  gli  fece  lagnanze  sull'affare  dei  Iwstlmenti  francesi  dei 
quali  paria  la  lettera  d'oflizio.  Erano  queste  querele  eco  delle  voci  del 
pazzo  Dumas,  che  in  sustanza  è  un  altro  d'Eon.  Fuentes  prese  questa 
occasione  per  dire  a  Cboiseul  il  rincrescimento  ohe  tutti  i  buoni  ser- 
vitori de'  Borboni  hanno  di  queste  maniere  aspiile ,  che  usa  Durefort.  Gli 
disse  Grimaldi  gli  aveva  più  volte  scritto  perchè  si  cercasse  qui  di  far 
cambiar  l'irsuta  pelle  al  Durefort,  e  metterlo  d'accordo  con  V,  E,;  e  di 
tutu  questi  discorsi  Choiseul  con  molta  neutralità  d'animo,  e  con  eguale 
spassionatezza,  e  franchezza  disse  a  Fuentes  :  voule:  nouv  que  nous  rap- 
peUions  Dureforl.7  Fuentes  rispose  saggiamente  non  esser  queste  né  le 
sue  istruzioni,  né  le  sue  istanze.  Rese  al  buon  cuore  di  Durefort  quella 
giustizia  che  gli  6  dovuta.  Disse  solo  die  egli  dovrebbe  metter  più  dol- 
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ceiza  ne' modi,  distliiKuer  j^li  alTari  grandi  da'piccoli,  i  ministeriali  dai 
mercantili,  non  tArsi  insufflar  dal  Console;  e  che  quindi  pace,  armODÌa, 
roncordia,  letizia  seguirebbe,  che  è  tutto  quanto  il  Re  Cattolico  ded- 
dera  e  vuole. 

Ho  voluto  scrìver  tutto  questo  principalmente  per  Ikr  vedere  e 
toccar  con  maiio  a  V.  E.  quanto  siano  le  oreccfaìe  del  duca  di  Cboiseul 
aperte  alla  verità,  e  quanto  sia  facii  cosa  rìcondurlo  a  conoscerla 
ed  a  seguirla.  Io  posso  soggiungere  (come  coaa  di  cui  sono  si- 
curo per  propria  esperienza]  che  il  Duca'  di  Choiseul  è  suscettibile  di 
un  primo  movimento,  ma  <^e  ninno  meno  di  lui  s'ostina,  e  s'intesta  di 
preven/iont  Sempre  si  è  a  tempo  di  dirgli  la  verità,  e  di  persuader- 
gliela. L'anno  passato  feci  questa  esperienza  a  Gompiègne,  e  forse  non 
sarebbe  inutile  che  io  andassi  a  Compiègne  dove  mi  è  facile  incontrarlo , 
ma  se  non  mi  riesce  di  trovar  a  far  debiti  difficile  sarà  eh'  io  possa 
andarvi.  In  ogni  modo  spero  che  la  lettera  scrìtta  da  Cantillana  a  Pra- 
slin  (di  cui  V.  E.  ha  comunicazione  nella  d'oflizio]  farà  buon  effetto.  Ho 
dovuto  lambiccarmi  il  cervello  piii  ch'io  non  credeva,  a  compirla,  e 
ancor  nmi  so  se  vada  bene. 

Xon  voglio  parlar  d'altro  questa  sera.  Argen«m  solo  restava  a  ri- 
chiamarsi, è  ora  mezzo  tornato,  dico  mezzo,  perdtè  ntm  ha  permlssimie 
d'andar  alla  corte.  Anche  questo  è  un  grande  argomento  dd  cuore  fran- 
co, aperto,  e  senza  fiele  di  Choiseul. 

Resto  con  inrmilo  ossequio,  e  rispetto. 
Parigi,  18  Giugno  176i. 


Cantillana  è  a  Compiègne.  Io  sono  qui,  e  spero  il  servigio  del  Re 
iMHi  ne  sarà  interrotto. 

Nulla  ho  dippiii  che  aggiungere  alle  nuove  della  d'ufBiio.  DicesI 
per  Parigi,  che  il  vescovo  d'Orleans  cesserà  d'aver  la  feuUle  de' bene- 
fizi, e  vescovati.  Si  nominano  vari  successori.  11  più  verisimile  mi  pare 
il  cardinal  di  Choiseul.  Beni^è  cardinale,  Roma  non  avrà  di  che  ralle- 
grarsene, essendo  uomo  neutrale,  e  poco  amico  de'  fanatici. 

Non  so  se  Cantillana  scriverà  a  V.  E.  qualcosa  toccante  le  vessa- 
zioni cbe  a  noi  dà  il  focoso  Dumas,  che  trova  il  modo  di  far  firmar  le 
sue  poco  misurate  lettere  dal  buon  Durefort  Io  altro  non  posso  diro  di 
piii  di  db  che  nel  passato  ordinario  scrissi,  se  non  che  il  duca  di  Choi- 
seul ha  di  nuovo  visto  nella  scorsa  settimana  il  conte  di  Fuenles  (il 
quale  è  ancora  qui)  egli  ha  riportato  su  questi  aO^i  e  sempre  cogli 
stessi  senUraentl  dì  render  giustizia  alla  nostra  innocenza,  amore  verso 
la  Francia,  riguardo  a  chi  la  rappresenta  tra  noi  etc.  Dunque  ciocché 
V.  E.  mi  dice  nella  sua  veneratissima  d'oggi  che  1  buoni  Borboni  de- 
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vODO  tacere  e  pazientare  è  consiglio  non  solo  saggio,  ma  che,  s'io  non 
m'inganno,  sarà  coronato  da  felice  suciwwo. 

Hi  rincrescono  sontmamenle  le  nuove  della  molta  mortalità,  che 
regna  io  Napoli,  e  nelle  iirovineie.  Qui  se  ne  parla  d'una  maniera  da 
tu  tremare. 

La  libera  esporlazione  de' grani  di  Francia  sarà  un  danno  grande  del 
nostro  commercio  se  noi  non  e'  ingegneremo  d'imitarla.  Qui  hanno  co- 
no8Ciulo  questa  gran  verità,  che  l'unico  preservativo  delle  carestie,  e 
Ubero  commercio  ed  estrazione,  perchè  questo  aumenta  la  coltivazione , 
e  quando  molto  grano  si  semina,  sempre  o  molto  o  poco  se  ne  raccoglie, 
ma  chi  poco  ne  semina,  talvolta  non  ricoglie  nulla. 

Pieno  d'ossequio,  e  rispetto  inrinilo  sono. 
Parigi,  25  Luglio  176i. 


EcMlleua, 

La  nuova  della  rìslabiliUi  salute  di  Pascale  mi  vale  più,  che  l'an- 
nunzio d'una  grazia  del  Re  che  V.  E.  m'avesse  data.  Ma  l'una  conso- 
lazione non  (leve  escluder  l'altra.  Dopo  sei  anni  d'esilio,  pazienza,  e 
tisico  aspettamento.  Ella  per  esortarmi  ad  aspettare  ancora  mi  cita  il 
vereo  d'Orazio  qtiid  brevi  forles  jacuiamur  aevo  midta.  lo  lo  ritorcerai, 
e  giusto  perchè  si  muore,  bisogna  sbrigarmi  presto  da' debiti.  Le  mie 
rendile  sono  tutte  vitalizie,  e  do|>o  la  mia  morte  avranno  i  creditori 
cattivo  giuoco. 

Mi  consola  il  sentire  che  V.  E.  pensi  al  nostro  vizioso  sistema  an- 
nonario. La  materia  merita  che  si  ci  pensi,  e  die  si  faccia  perchè  il 
guaio  è  grosso.  A  questo  proposito  voglio  contarle,  che  la  carestia 
delle  Sicihe  serviva  qui  di  argomento  unico,  ed  ineluttabile  a  que'chc 
volevano  che  non  sì  stabilisse  il  libero  commercio  de' grani  in  Francia. 
Dicevano  cbe  tra  noi  era  libero  il  commercio,  e  che  questa  era  la  causa 
delle  carestie.  È  comparsa  in  luce  la  brochure  clie  accludo,  ed  ha  pro- 
vato Q  contrario.  Ha  mostrata  cbe  la  polke  de' grani  tra  noi  non  è  tanto 
libera  e  felice  quanto  qui  ^  credeva.  Si  può  dire  con  verità  che  questa 
brochure  ha  dato  il  colpo  decisivo  ed  ha  fatto  determinare  la  libertà  del- 
l'estrazione. Sicché  tra  gli  altri  mali  che  ha  prodotti  la  carestia  di  Na- 
poli ci  è  anche  questo  non  piccolo  né  momentaneo  d'aver  fotta  fare  mia 
buona  legge  ai  Francesi ,  colla  quale  si  metteranno  a  provveder  (ìeno*  a 
di  grani,  ci  toglieranno  quel  poco  di  commercio  che  ci  resta  se  noi  whi 
prenderemo  simili  provvedimenti. 

L'arabasciator  di  Spagna  non  prima  d'avantieri  è  andato  a  Com- 
piègne.  Delle  visita  alium  .sUenlium  da  Spagna.  Noi  non  possiamo  can- 
tar la  strega,  ma  l'antistrofa,  sicché  io  non  ve^i^o  che  la  cosa  sia  vicina 
a  cominciare  a  trattarsi. 


izecDy  Google 


LETTEHE   DELL' ABATE  tiALlANl  iù 

La  Sorde  è  uomo  di  molli  milioni.  Voleva  egli  solo  occupare  il 
luogo  della  compagnia  dell'Indie.  Sicché  non  creilo  punto  verisimile, 
ch'egli  sia  complice  delle  frodi  de' suoi  corrìspondenli  in  JliirsìgUa. 

Non  voglio  incorrer  nel  difetto  de' distici  di  Coscotiio,  onde  con  in- 
finito Oìjsequio  e  rispetto  sono. 
Parigi,  ì  Ll^lio  176i. 


eccelle  DEa , 

Le  morlaQlà  di  Napoli  mi  tengono  il  cuore  oppresso  di  amizione, 
e  dì  paure.  Dio  voglia,  che  non  abbiano  avuta  altra  causa  che  l'arin, 
o  i  cattivi  cibi.  Col  caldo,  e  coli' abbondanza  dalla  raccolta  dovrebbero 
tosto  finire.  Ma  chi  me  ne  scrive  mi  parla  di  non  so  che  vermi,  che 
si  generano  nello  slonaco.  In  lutto  lo  scorso  inverno  ha  percorsa  l'Eu- 
ropa una  epidemia  al  cani,  ed  ai  cavalli,  ai  quali,  aperti  dopo  morti, 
si  sono  trovali  vermi  di  strana  forma  nel  cerebro  e  nello  stomaco.  Omero 
b  cominciar  la  conlagione  da' cavalli,  e  da' cani.  Qui  si  è  cercato  ri- 
medi a  questa  peste  canina,  e  cavallina,  ma  niente  di  specifico  si  è 
rinvenuto  per  quanto  io  sappia,  quantunque  la  morte  in  questo  genere 
avesse  attaccate  le  leste  piii  preziose,  essendo  morti  i  due  cani  favo- 
riti del  Re,  e  quasi  tutto  1' equÌ))aggio  del  cervo  del  duca  d'Orleans, 
che  era  slimato  il  più  bravo.  Solo  si  è  osservato,  che  la  sagnia  era 
lalale,  echeremetico,ilhutirro,  il  zucchero,  Inline  i  vomitivi  e  purgami 
dolci  giovavano.  Forse  non  sarà  inutile  ai  nostri  medici  saper  questo, 
cbe  la  malattia  duri  ancora,  e  non  ne  sia  meglio  conosciuta  la  natura. 

Sono  aitine  qui  a  morir  di  freddo,  e  di  noia.  Di  nuove  ho  scrìtto 
assai  nella  d'oflizio.  Seguito  sempre  a  sentir  parlar  di  truppe  che  va- 
dano in  Corsica,  ma  non  veggo  poi  la  mossa  loro  tanto  ticina. 

Ai  Londra  mi  rimetto  a  quel  che  scrìverà  Caracciolo  che  è  stalo 
uno  degli  uditori  del  discorso  eloquentìssimo  fatto  dal  giudice  di  Mans- 
field quando  dichiarò  colpevole  il  d'Eon. 

Dell'affare  delle  visite  non  ho  nulla  più  da  dire.  Ma  da  una  con- 
getlura  cbe  fo,  credo  che  tornerà  a  trattarsi  in  Ispagna,  e  non  più 
qui  da  Fuentes.  Ecco  le  ragioni  della  mia  congettura.  Un  cerio  abbate 
Seliardi  rontagnuolo,  uomo  accorto,  destro,  e  romanesco,  trovò  modo  in 
tempo  dell'ambasceria  del  duca  di  Duras  in  Ispagna  di  farsi  ivi  dichia- 
rare console  generale  della  Francia.  Egli  non  era  stato  mai  in  Francia. 
Alfine  itell'autunoo  dell'anno  scorso  venne  qui,  e  introdotto  da  un 
abbate  Frìlchman  che  era  secretarlo  d'ambasciata  del  Duras,  e  cbe 
ora  è  qui  in  molto  credilo,  appoggiato  infine  da  molti  amici  e  molte 
raccomandazioni,  ha  fallo  gran  figura.  Ila  incontrato  col  duca  di  Cboi- 
seul,  lo  ha  as^duamenle  coltivato,  ha  buscalo  un'ottima  badia,  pro- 
messa di  più,  si  è  fatto  valere,  ha  detto  e  persuaso  d'essere  ben  in- 
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Irmlotlo,  valevole,  eHicace  in  Mudrìd;  infine  a  lui  ha  Choiseul  addosi^ato 
l'accomodar  gli  articoli  del  patio  che  rij^iianlano  il  commercio.  L'incarico 
è  giudiziosamente  fatto,  giacché  il  BeUardi  per  lo  impiego  di  console 
per  tanti  anni  esercitalo  è  al  Tallo  di  queste  cose.  Fueotes,  a  quel  ch'io 
imagino,  ha  visto  volentieri  venir  questo  angariato,  clie  baiulasse  questa 
croce,  e  se  ne  è  sgabellalo.  Sicché  s'io  non  m'inganno,  tornerà  la 
faccenda  a  rimuscinarsi  Ira  Beliardi,  e  Squillace.  Interverranno  Ossan, 
e  lirimaldi.  Dunque  Cattolica. 

Sento  ciò  che  V.  E.  mi  dice  suH'Honibrados.  lo  nelle  due  o  tre 
lellere  che  gli  ho  scritte  gli  ho  parlato  anche  piii  chiaro  che  in  quelle 
che  scrivevo  a  firma  di  Cantillana.  Mi  ricordo  che  nella  prima  da  me 
scrittagli  verso  la  metà  di  Marzo  gli  feci  in  termini  formali  questa  profezia 
che  egli  aveva  inronlrata  una  ottima  occasione  di  fcusMMi  una  bella  pa- 
tente di  mariuolo,  ed  essere  ruinato  per  sempre.  Scrivevo  cosi  perchè 
valevo  quell'ordine  ampio,  illimitato,  pressante  di  V.  E.  gli  aveva  fitto 
girar  la  lesta.  Voleva  comprar  milioni,  e  aver  la  gloria  d'esser  solo, 
e  primo  ad  a pprov visionar  le  Sicilie.  Fui  Cassandra.  Non  mi  volle  cre- 
dere; ora  piange  la  mia  \erificata  profezia,  e  mi  scrive  una  lettera 
lamentevole  che  accludo  in  cnme  ed  ossa  a  V.  E.  Se  sia  colpevole  o 
innocente  io  non  arrìschierò  a  deciderlo.  In  rigore  di  giustizia,  e  per 
quanto  ho  inteso  generalmente  decidere  da  questi  negozianti,  niun  tri- 
bunale potiebbe  coDdannare  ad  accettarsi  quelle  lettere  di  cambio  nelle 
circostanze  in  cui  le  ha  tirale  l'Hombrados.  Le  ragioni  da  V.  E.  date 
al  Taitbout  mi  sembrano  fortissime.  Ma  se  debbo  dire  quel  che  nel 
secreto  del  mio  cuore  ne  penso,  non  mi  piace  la  rìsidjzione  presa  dalla 
Reggenza  di  lasciar  protestar  le  lettere.  Dne  esempi  ho  visti  di  lettere, 
che  sovrani  non  hanno  voluto  accettare,  ambedue  fatali.  Il  primo  è 
stato  qui  delle  lettere  del  Canada,  che  digià  ascendevano  a  più  ili 
ottanta  milioni.  La  colhisifHie ,  il  peculato ,  la  frode  si  è  dimostrata  nel 
processo ,  e  sicuramente  il  He  era  nibato  <li  piii  di  quaranta  milioni 
Berrier ,  allora  ministro  della  Marina ,  si  straccfi  di  accettarle ,  e  le  la- 
sciò protestare.  1  savi  non  approvavano  quest'atto  in  sé  giusto.  Si  per- 
dette il  Canada,  il  credilo,  e  tutto  è  dipoi  andato  in  rovina.  L'altro 
esempio  è  il  padre  la  Vallette,  le  cui  lettere  ascendenti  a  circa  tre 
milioni  di  lire ,  il  generale  de'  gesuiti  [che  è  un  scmisovrano)  non  volle 
accettare,  e  diceva  che  un  delitto  d'un  commessionario  non  poteva 
obbligarlo.  Quel  che  n'  è  seguilo  V.  E.  lo  sa.  A  me  pare  che  il  credilo 
d'un  sovrano  è  cosi  gran  cosa ,  die  a  lui  non  convengono  le  vie  dei 
privati.  Chi  può  vivificare  il  subalterno,  non  deve  ricorrere  alle  pro- 
testazioni. Se  noi  stassimo  in  questo  concetto,  Caracciolo  non  avrebbe 
avuta  tanta  pena  a  trovar  credilo  in  Londra,  non  sarebbe  bisognato 
ricorrere  a  Squillace ,  la  Borde ,  e  al  Tesorier  di  Spagna.  L'opinione 
della  ricchezza  d'un  sovrano  ha  da  essere  illimitata ,  e  sicura  la  confi- 
denza itigli  ordini ,  che  nascono  dalla  sua  volontà ,  e  die  non  hanno  da 


izecy  Google 


LETTEHE  DELL  ABATE  GALIAM  il 

|)asKare  «otto  gli  occhi  de'tribunali  come  gli  affari  de'privati.  AltrìmenlJ 
IH»  ci  è  modo  di  servirìo.  Ne    ministeria  ■mililum    vulgarenlur ,    neve 
TVxTìus  vt'ffl  prinripalus  resotveret  cwicta  ad  senatum  vacando. 
Pieno  d'ossequio  e  rispetto  inGnJlo  sono. 
Compiègne,  16  luglio  1761. 


EccoUensa, 

Mi  rallegro  della  rapidità  con  cui  i)  quarto  tomo  Ercolanense  avan- 
za non  ostante  le  traversie  d'un'annata  cosi  calamitosa.  Che  i  Francesi 
à  ristucchino  di  tanta  pittura  è  poco  male:  solo  vorrei  che  ai  pajiiri 
$i  pensasse ,  e  che  coiti  si  Tacesse  tacer  la  calunnia  che  ci  fanno ,  ccm 
<lirci  che  noi  sFugfciamo  il  difficile ,  e  il  prorondo.  Della  Gazzetta  lette- 
raria di  qui  ho  già  scritto  a  V.  E.  nplla  scorsa  settimana ,  e  non  ho 
taciuto  agli  autori  di  essa  le  grida  d'Italia,  e  il  pericolo  che  corrono  d'essere 
tartassati  da  qualche  nostra  lesta  calda.  Onesto  non  è  pericolo  per  essi 
ma  allegrezza .  perchè  cosi  acquisterebbe  la  loro  gazzetta  quella  cele- 
brità che  non  ha,  e  che  ne  fa  temere  la  estinzione.  Gloriam  ex  inimi- 
rUiis  quaerendo.  sperano  di  trovar  smaltimento.  Dunque  il  maggior 
dispetto,  che  possa  farsi  loro  È  il  silenzio. 

Ringrazio  V.  E.  di  cib  che  si  desrna  dirmi ,  che  pensava  ni  mio  affare 
più  ch'io  non  credo.  Mi  ricordo  che  V.  E.  mi  fece  impazientare  (quando 
ebbi  dal  Re  Cattolico  la  pensione  sopra  Catania)  ed  arrabbiare  della 
sua  freddezza  verso  dì  me.  Venne  poi  la  pensione ,  e  scopersi  che  l' ini- 
mico Brancone  non  me  l'avrebbe  mal  fatta  avere ,  se  V.  E.  manibvx 
peddnaqtie,  a  calci,  e  morsi  non  ce  lo  avesse  forzato.  Da  allora  in  poi 
feci  proponimento  di  non  mai  plii  impazientarmi  contro  di  Lei.  Do 
persìstito  net  proponimento  quanto  ho  potuto,  ma  questa  volta  avendo 
aspettato  quattro  anni  invece  di  cliciotto  mesi  che  aspettai  allora,  l;i 
pazienza  mi  era  scappata.  11  proponimento  scordato,  avevo  comincialo 
come  il  Romito  de!  Ricciardetto ,  divotaraente  a  bestemmiare.  Ne  fo 
per  ora  atto  di  attrizione  ;  la  contrizione  verrà  quanfjo  qualche  frutto 
spunterà:  Signor  punsalc  come  il  tempo  vola. 

Ottima  e  santa  risoluzione  è  la  sua  di  lasciar  scritto  quello  che 
non  si  potrà  lasciar  fatto  per  bene  di  Tfapoli.  Molte  cose  buone  si  sono 
oggi  fette  in  Francia  perchè  si  sono  trovate  scritte  nelle  memorie  di  Sully. 
La  lontananza  del  tempo  accresce  forza  all'autorità,  e  diminuisce  l'invidia. 

Piacemi  che  la  natura  assicuri  la  superiorità  al  grano  napoletano 
l'onlro  al  francese.  Buon  per  noi  che  la  natura  ci  aiutì ,  giacché  nell'arte 
è  cosi  poco  da  sperare.  Invano  Bartolomeo  Intieri  inventa  una  macchi- 
na <li  stufa  eccenentissima  per  disseccare  i  grani ,  e  preservargli  dal 
fermento.  Il  principale,  anzi  forse  l'unico  vero  uso  di  essa  è  su' gran- 
bagnati.  La  eccellentissima  città  ne  ha  una  beila  e   fatta  nel  suo  gra- 
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naio.  Ma  grani  gua.'^ti  d'acque   piovane   e  marine   sicuramente   non  si 
sono  sturati  in  tanto  bisogno  clie  noi  ne  avevamo. 

Cliojseul  avrà  scritto  in  Ispagna  per  l'ailìire  del  pagamento  delle 
cambiali  d'Homlirados ,  percbè  su  queste  non  è  capacitalo,  ma  quanto 
all'aflare  de' Padri  Remard  e  Pons  credevo  che  fosse  capacitato.  Cosi  al- 
meno mi  parve  quando  me  ne  parlò.  Di  visite  parlerà  in  Spagna  il 
Boliardi  console  di  Francia  colà.  QuesU)  console  e  Pontefìce  non  è  ancor 
partito  perchè  aspetta  una  badia. 

Solari  è  Tuori  d'ogni  speranza  di  guarigione.  Morrà  stentatamente 
della  piii  crudele  spezie  di  morte.  Direbbero  i  superstiziosi  napoletani 
che  è  una  bestemmia  d'Albertini  cbe  lo  ha  colto. 

Anche  le  bestemmie  e  li  cancberi  napolitani  hanno  colte  li  Fran- 
cesi. Già,  mi  viene  assicurato,  che  in  Liuguadoca  è  cominciata  la  epi- 
demia che  farà  cammino.  Anche  colà  si  attribuisce  ai  cattivi  granì 
vendutivi» ,  percbè  come  V.  E.  ben  sa  tutto  il  meridionale  della  Fran- 
cia ha  avuto  nel  passalo  anno  carestia.  I  grani  che  ci  hanno  altessi- 
cati  benché  comprati  in  Marsiglia  non  erano  grani  Francesi.  Erano  ivi 
venati  dal  nord,  o  al  piìi  dalla  Piccardia  e  ì>iormandia.  Erano  grani 
vecchi  di  cinque  0  sei  anni,  e  pare  cbe  il  grano  vecchio  fermentato 
sia  assai  piii  nocente  che  queUo  che  ha  un  anno  sdo  d'età. 

Da  persona  ben  intesa  mi  vien  assicuralo  che  il  trattato  conchiu- 
sosi qui  con  Genova  sia  stato  anteriormente  partecipato  all'  Inghilterra, 
la  quale  non  pare  averselo  avuto  per  male.  Ne  godo  per  la  quiete  d'Europa. 

Gl'Inglesi  hanno  fatto  un  grossissimo  sbaglio  d'accordar  Vuscita 
alle  loro  colonie  aniericane.  Tra  trent'anni  se  n'avvedranno. 

Non  so  esprimere  a  V  E.  quanto  obbligate  se  le  professi  questo 
buon  conte  di  Fuentes  per  le  gentilissime  maniere  usate  colla  signora 
contessa  dell'Acerra.  M'impone  di  ringraziamela  distintamente  in  suo  nome. 

Pieno  d'ossequio  e  rispetto  infinito  sono. 
Compiègne.  13  agosto  1761. 


Eccflllema, 

Il  balsamo  di  Salazar  non  credo  che  sia  un  segreto,  ma  quando 
lo  fosse,  dovrebbe  la  paterna  cura  del  Re  noslro  signore  farlo  pubbli- 
co per  bene  del  genere  umano.  Siterò  che  V.  E  farà  fare  da  qualche 
valente  medico  come  Serao,  o  altri  una  narraziuncula  della  passata 
epidemia,  de' sintomi  di  essa,  con  qualche  modesta  congettura  sulle 
cause  fìsiche,  ma  con  accurata  e  diiTusa  narrazione  del  metodo  della 
cura,  che  è  quel  che  importa,  e  soprattutto  di  questo  santo  balsamo. 
Se  ciò  eh'  io  desidero  ^  troppo  vasta  impresa ,  almeno  si  pubblichi  la 
ricetta  del  balsamo  che  dall'autore  del  giornale  d'EsculapJo  di  qui  mi  h 
stata  con  grande  ansietà  domandate-    Mi  è   rincresciuto   sentire  clie  si 
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era  cessato  di  mandare  alla  corte  1  necrologi.  Certamente  ora  clie  è 
cessala  la  calamità,  dod  vi  è  gran  premura,  che  sera  per  sera  si 
mandi,  ma  giacché  i  parocbi  hanno  comincialo  ad  abituarsi  a  farla, 
dovrebbesi  sotto  pretesto  di  timori  e  di  recidive ,  continuare  ogni  set- 
timana ad  averlo ,  e  poi  anche  imprimerlo  alla  line  dell'aDDO.  l'iilissimu 
cosa  è  questo  necrologio ,  come  si  è  per  esperienza  visto  in  Londra,  ed 
in  altre  città  dove  si  fa  :  anche  qui  è  in  certo  modo  in  uso ,  benché  dal 
nm  specificare  le  qualità  della  malattìa,  diviene  meno  utile  dell'In- 
plese.  Ha  soprattutto  raccomando  a  V.  E.  i  cimiteri ,  e  quel  mandar  i 
morti  fuori  della  città-  I  frati,  ed  i  loro  seguaci  ci  si  opporranno 
quanto  potranno ,  ma  forza ,  e  perseveranza  viene  a  capo  di  tutto. 

Malgrado  la  lentezza  che  qui  si  mette  a  mandar  truppe  in  Corsica, 
que' sguatati  Corsi  faranno  trovar  il  S.  Fiorenzo  ancor  in  istato  d'esser 
guarnito.  Non  sarà  certamente  colpa  de'  Francesi  se  non  l'anno  preso. 

Ajnilton  s'è  gentilmente  incaricalo  di  portare  a  V.  E.  il  Vinchel- 
man ,  e  due  mesi  di  supplemento.  Io  credeva  il  Vinchelman  noto  a  V.  E. 
essendo  da  gran  tempo  uscito  in  hic&  in  lingua  tedesca.  La  lìazzetta 
letteraria  di  qui  lo  ha  celebrato  per  la  catena  che  è  ora  Vinchelman, 
Barlelemì ,  Choisenl  etc.  Del  resto  quel  libraccio  quantunque  malfatto 
è  quel  prodromo  o  sia  manuduclio  ad  antiqititata  etc.  che  doveva 
far  Baiardì ,  e  che  non  Fece.  Nìuno  può  dubitare ,  che  bisogni  farlo, 
e  che  sarà  curioso  anche  piii  della  vasta  collezione  e  edizione  di  tutte 
le  antidiità.  che  sta  ora  facendo  l'accademia. 

Amilton  deve  partir  oggi,  e  va  a  Marsiglia  ad  imbarcarsi, 

Di  nuovo  non  so  altro,  onde  resto  con  infinili  ossequi,  e  rispetto. 
Parigi,  %  ottobre  176f. 


Eecsllenu, 

Prima  d'ogni  altro  prego  V.  E.  a  non  dimenticar  mai ,  che  tutte 
le  lettere  qui  si  aprono  alla  posta.  Da  più  settimane  mi  vengono  cosi 
mal  richiuse ,  e  con  tanta  negligenza ,  che  neppur  si  danno  la  pena  di 
tornare  a  sigillarle ,  e  pare  che  quasi  mi  vogliano  far  sapere ,  che  le 
hanno  aperte. 

La  venuta  del  signor  duca  di  Choiseul  a  Parigi  la  credo  princi- 
palmente aver  avuto  per  oggetto  l'alTare  de'  dìciotto  milioni.  So  che  ha 
conFerito  spesso  con  .M.  la  Borde.  Veggo ,  che  è  utile  alla  quiete  pub- 
blica sbrigar  presto  questo  affare,  e  mi  si  dice  che  la  pretensione  degli 
Inglesi  era  di  ventotto  milioni ,  ma  che  l'offerta  di  sbrigar  presto  l.i 
biccenda,  gli  abbia  incoraggiti  a  far  buona  composizione.  E  naturale 
che  Buie  voglia  hx  cominciare  il  parlamento  a  cosa  fatta  ;  tanto  più 
che  questo  danaro  servirà  a  tirar  in  parte  innanzi  un  altro  anno  senza 
ricorrere  a  nuovi  debiti  per  far  i   fondi   necessarii   al   puro   ordinario 
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dell'  Inghilterra.  Alla  lunga  perù  non  so  come  l' Inghilterra  possa  sus»- 
stere.  Il  suo  stato  economico  mi  pare  assai  peggiore  di   quello  di  qui. 
Non  so  quanto  sia  ciarla  iu  voc«  d'uua  riduzione  d' interest.  Non 
vorrei  che  U  contrùkur  geoerale  facesse  questa  tropi»  ''ificnla  risoluzione. 

La  pretensione  di  madama  di  Urienne  ha  risveglialo  tutti;  te  anti- 
che querele  traila  nobiilà  francese,  e  quelle  tre  o  quattro  famiglie 
che  pretendono  esser  Pnnces  Ètrangers.  Benché  queste  siano  frivotità 
i  contemplativi  ne  cavano,  che  a  misura  che  i  parlamenli  hanno  h- 
cliiamati  in  vita  i  vecchi  prtncipli ,  i  duchi  e  pari  hanno  aumentate 
pretensioni.  Ciò  farà,  che  se  la  corte  inclinerà  verso  i  Roani,  o  ì 
Loreni  etc.  la  nobiilà  francese  diverrà  parlamentaria ,  giacche  tutta  la 
grandezza  de'  duchi  nasce  dull'esser  membri  de'parlamenti. 

Mi  alDiggono  le  nuove ,  che  V.  E.  mi  dà  delle  dlllicollà ,  ed  oppo- 
sizioni, che  incontra  ogni  cosa  buona.  Uue' cadaveri  in  città,  quel 
necrologio  lìnilo,  e  quell'annona  mi  pesano  al  cuore.  So  altronde  la 
guerra  già  cominciata  coi  Lapiti,  e  Centauri  eccellentissimi.  Dio  le  dia 
[orza,  e  clava. 

Sono  con  inhnito  ossequio  e  rispetto 
Fontainebleatt ,  5  novembre  ]76i. 


EccelleaiSi 

11  tuono ,  in  cui  è  scritta  la  veneralissima  de'  venti  ottobre  m'avreb- 
l>e  indicalo  abbastanza  die  V.  E.  era  tormentala  dalla  nodosa  podagra, 
quando  anche  Ella  non  me  lo  avesse  scritto.  Pisa  e  podagra  sono  di- 
venuti sinuninii  [kt  me ,  ma  sitero  che  a  quest'ora  l'una ,  e  l'altra  sia- 
no dileguale,  sparite. 

Non  sarò  mai  per  disapprovare  che  il  nostro  Calanti  abbia  negletto 
di  venire  a  Parigi  per  il  suo  male  d'occhi.  Medici  sono  daperlutto ,  e 
dapertutlo  egualmente  buoni.  Ijui  slimavasi  il  migliore  oculista  il  VenzeI 
(tanto  famigerato  sulle  gazzette  d'Ulanda)  che  è  olandese  ed  attualmente 
è  in  Olanda.  Non  so  se  egualmente  lodevole  sia  la  scelta  dell'oculista 
da  Calanti  falla,  e  sopratutlo  non  mi  piace  [e  glielo  ho  scritto)  che 
egli  siasi  unicamente  applicato  alle  medicine  topiche ,  e  non  alle  univer- 
sali. Uui  gli  avrebbiTo  aperto  uu  cauterio,  e  forse  fattegli  passar  le 
unzioni:  e  credo  che  avrebbero  fatto  bene:  lo  ho  scritto  a  Calanti,  Il 
quale  non  mi  si  è  mostralo  alieno  da  questi  due  rimedi ,  ma  forse  ha 
fondalo  troppo  sul  solo  topico,  o  forse  poi  sarà  lardi. 

V.  £.  mi   domanda   nuove   dell'Enciclopedia.   Questo  dizionario  è 

impresa  fatta  da  selle  o  otto  uomini  di  Ictk're  di  qui.  M.   Diderot  era 

alla  lesta  del  lutto ,  ed  incaricato  dell'impasto  e  amalgamaziooe.  Diderot 

è  uomo  di  varia  letteratura  jiiìi  che  alcun  altro  Irancesc  ch'io  conosca. 

.  Sa  abbastanza  il  latino  e  l' italiano ,   e  Io  ama.    Passione  in   lui  domi- 
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nante  è  slata  la  melalisica  ;  potrei  perciò  compararlo  al  nostro  Genovesi 
a  cui  rassoQiìglla  ^cbe  moltissioio  per  le  rattezze,  voce  etc.  Uà  dato 
ottimi  precetti  sulla  drammatica ,  ed  ha  fatte  due  mediocri  commedie. 
Rassomiglia  in  ciò  a  Graviua. 

D'Alembert  fu  incaricato  degli  articoli  geometrici,  e  matematici. 
D'Alembert  rassomiglia  assai  al  fu  D.  Pietro  di  Martino  ;  ma  è  più 
gioviale ,  piii  gaio ,  talvolta  buffone  e  buco  amico  degl'  Italiani ,  e  gran- 
de estimatore  di  essi.  Se  non  gli  ha  citati ,  cij  viene  perchè  non  è  u.'^o 
della  nazione  francese  il  citare ,  e  molto  meno  è  uso  de'  geometri.  Non 
[luò  esser  ripreso  chi  siegue  gli  usi  del  suo  paese  e  del  suo  stato. 

Il  numero  dei  principali  impiegati  all'Enciclopedia  era  di  sette  o 
otto,  come  ho  detto,  ma  moUissimi  hanno  poi  fcrnìto  qualche  articolo 
particolare  o  d'arte,  e  di  scienza,  o  di  capriccio.  Setto  volumi  erano 
comparsi  in  luce  quando  l'opera  inca<;liù.  1  librari  gridarono.  L'intra- 
presa era  di  tre  milioni  di  lire  essendoci  (cosa  incredibile)  quattromila- 
Irecento  sottoscrittori  o  vogluim  dire  associati.  Dacché  l'arto  tipogra- 
lica  è  al  mondo  non  ci  è  esempio  d'impresa  libraria  così  dispendiosa, 
a  cosi  lucrosa.  Molti  Sovrani  adunque  si'  oDrirono  per  far  coutinuaro 
ne' loro  stati  la  edizione.  11  Prussiano,  la  Czara,  la  Svezia  etc.  Ma  i 
Francesi  l'ultima  cosa  che  scordano  è  il  saper  fare  il  conto  loro.  Po- 
tranno esser  atei,  ma  non  saranno  mai  e i.  Il  zelo  della  reli- 
gione ha  dunque  dovuto  cedere  all'  Interesse  pecuniario.  L'opera  si 
stampa  qui  benché  alla  sordina.  Ad  ei'ilandwn  evitanda  si  stampano 
tutti  i  nove  restanti  tomi  Insieme,  e  compariranno  in  un  botto  l'anno 
venturo.  Ci  sono  poi  sei  grossi  volumi  tutti  di  rami  contenenti  tutte 
le  arti,  mestieri  etc.  In  tutto  veutidue  volumi,  che  costeranno  ìi  luigi 
sciolti. 

Di  novelle  non  bo  che  soggiungere  alla  regolare.  Solo  dirò  esser 
verissimo  che  Roma  ha  scrìtto  due  pazzi  brevi  a' vescovi  d'AIaìs,  e 
d'.^gers  per  farli  ritrattare,  altri  più  pazzi  ne  scrìve  ai  vescovi  del 
partito.  Ce  n'è  uno  tra  gli  altri  al  vescovo  di  Grenoble,  che  è. vera- 
mente roba  da  chiodL  Sta  stampato,  ma  non  me  l'ho  potuto  procura- 
re per  mandarglielo.  In  una  parola ,  que'  GosuiU ,  che  quando  si  lusin- 
gavano ancora  erano  cosi  pusillanimi ,  miti ,  indoienti ,  taciturni  :  ora 
che  non  hanno  più  nulla  da  perdere  agiscono  con  forza  da  disperati. 
Sgridano  ì  vescovi  d'indolenza,  vorrebbero  che  si  buttassero  nel  fuoco 
per  loro,  che  facessero  il  dia*olo  e  peggio  per  fargli  tornare;  ma  non 
pensano  die  i  vescovi  hanno  che  [lerdere,  «i  hanno  poco  o  nulla  da 
'  temere. 

Sono  con  iormito  ossequio 

Parigi ,  12  novembre  1761. 
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(BIANCAMAHO) 


RICERCHE  E  DOCDUENTI. 

Viinam  lom  fàcile  l'era  ùwaiin  poaent , 
quam  fiuta  convincere, 

CiCEHO,  Dt  nat.  Deorvm,  Lib.  I. 

PARTE  PRIMA. 
□  regno  di  Boi^ogna. 

§  I.  Ragione  di  questi  studU.  —  Umberto  I ,  dello  nelle 
Cronache  dalle  bianche  mani,  conle  dì  Aosla  nel  1025  ,  fondi) 
la  più  anlica  dlnaslia  oggi  rcgnanle  in  Europa  ;  dappoiché  ninno 
fra  i  monarchi,  su  quoslo  scorcio  di  secolo,  regge  lerra  che 
fosse  de'suoi  padri  sull'alba  del  secolo  XI. 

Sembra  nato  verso  il  980  e  morlo  dopo  il  1050.  Fu  uomo 
di  alla  impresa ,  di  antico  sangue ,  devolo  al  trono  ;  vedremo 
come  fosse  congiunto  dei  re.  Rodolftni  di  Borgog:na ,  e  quindi 
di  Arrigo  II  imperatore.  Debellò  gli  avversari  di  Corrado  il 
Salico,  succeduto  ai  re  borgognoni.  Vide  i  trenlanove  anni  del 
terzo  e  ignavo  Rodolfo ,  ne  fu  principal  ministro  ;  tenne  il  primo 
luogo  sotto  Corrado ,  mantennelo  sotto  Arrigo  III,  imperatori. 
Nella  prima  gioventù  mirò  presso  di  se  Otton  Guglielmo .  di- 
scendente dei  re  d' Italia ,  rifarsi  uno  Stato  nella  contea  di  Bor- 
gogna e  di  Macon ,  e  quindi  cnntenderc  il  dncato  di  Borgogna 
al  re  di  Francia  ;  mirò  sul  Irono  della  pìccola  Francia  Ugo  Ca- 
peto.  Udì  in  Italia  re  Ardoino  sorgere ,  cadere ,  risorgere  e  finire 
in  un  monastero  ;  morì ,  allegralo  del  matrimonio  dì  Oddone 
suo  figliuolo ,  colla  contessa  Adelaide ,  recante  in  dote  il  re- 
taggio della  casa  di  Torino  e  il  tìtolo  di  Marchese  d' Italia. 

Da  chi  nacque ,  di  quale  nazione  fu  egli  ?  Gli  fu  padre  un 
qualche  straniero  di  Lamagna  o  d' Italia  venuto  in  Borgogna  a 
cercar  ventura,  oppure  un  barone  indif?ono?  Fu  un  borgognone, 
0  un  Gallo-romano,  o  un  Latino  ?  Quale  leggo  pi-ofcssava  ?  Na- 
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eque  egli  di  saDgne  regio ,  come  dicono  tutti  coloro  che  scrìsse- 
ro coD  affettDosa  riverenza  dì  sadditi  o  con  blandimenti  di  Corte  ? 
A  codesto  dimande  fn  data  talvolta  risposta  con  recise  afferma- 
zioni ,  non  mai  con  plansibili  argomenti.  Né  siffatta  incertezza 
dee  recar  maraviglia ,  perdiè  invoLso  parimente  gran  parte  de- 
gli altri  dinasti  dèi  medio  evo.  I  qoalì  hanno  quasi  tutti  una 
età  preistorica  a  guisa  dei  popoli  senza  nome,  intorno  a  c(U 
sì  Iravagliana  i  naturalisti.  Non  è  ceria  l'ascendenza  dei  Bo- 
sonidi  re  di  Provenza,  né  dei  Rodolfìni  re  ddla  Bwgogna 
Tranàniana ,  né  dei  Delfini  di  Vienna.  Nulla  sappiamo  dei  ca- 
valieri franchi,  Ardoino  e  Rosero,  stipiti  dèi  Conti  di  To- 
nno ,  Marchesi  d' Italia  ;  nulla  di  Gnglielmo ,  ceppo  degli  Ale- 
ramidi  ;  del  casato  dì  re  Ardoino  à  dìsputa.  E  cosi  di  altri. 

Il  secolo  XV,  novellando,  derivò  Umberto  1  dalla  casa  im- 
periale di  Sassonia  ;  dì  poi  la  leggenda ,  giovando  alla  politica, 
fu  convertita  in  istoria.  Sessant'anni  fa  il  Napione  innamorò  di 
una  antica 'ipolesi  al  tutto  contraria,  e  la  ripulì  con  animo 
preso  da  nazionali  affetti.  Liugi  Cibrario  la  fomentò,  piacevole 
a  re  Cario  Alberto.  H  vecchio  conte  Umberto  rinnegò  Beroldo, 
gli  Ottoni  e  Vitichindo,  sassonicì  ceppi,  e  imparò  a  chiamare 
progenitori  suoi  Berengario  II  e  Adalberto ,  i  re  vinti  da  Ot- 
tone. L'agnazione  sassone  avea  per  sh  l'aroma  della  tradizione, 
e  non  focati ,  benché  fantastici  colori  ;  la  berengaria  è  trovato 
polìtico-letterario,  assai  pia  che  storico  discoprìmento. 

Oggidì  ì  nostri  re  non  gareggiano  di  precedenza  con  al- 
tri princìpi ,  non  ambiscono  nò  la  corona  aurea  dei  Cesari  te- 
deschi ,  né  un  nono  Elettorato  dell'  Impero.  La  corona  di  ferro 
r  hanno  meritata  e  cinta.  Quanto  alla  ìtolianità  antoclona ,  non 
la  conferiscono  i  marchesi  d' Ivrea  meglio  dei  daclù  dì  Sas- 
sonia ,  e  bisognerebbe  cercarla  altrove.  E  lecito  perciò  slndiare 
il  passato  per  amor  del  vero ,  non  secondo  la  ragione  dì  Stato. 

Interrogherò  le  testimonianze,  libero  da  opinioni  precon- 
cette ;  dirò  come  certe  le  cose  certe  ,•  le  congetture  come  con- 
gettnre.  E  farò  alla  maniera  dì  chi  consulta  i  depositi  dell'età 
della  pietra.  In  cambio  di  armi  e  casalinghi  sementi,  i  nostri 
scavi  ci  daranno  logore  pergamene ,  silenziose  quando  pìii  im- 
porterebbe parlassero. 

Abo».,  *■  f^rie ,  T,  1.  8 
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Lo  scrìtto  sarà  diviso  in  quattro  parti  ;  la  piima  toccherà 
del  regno  di  Borgogna  ;  nella  seconda  esporrò  le  leggende  delle 
cronache  e  le  opinioni  dei  dotti  ;  la  terza  conterrà  1'  analisi  dei 
docnmenti;  nell'ultima  dirò  quel  poco  che  riesce  certo  e  quello 
che  a  me  sembra  probabile.  Io  forma  di  Appendice  inserirò 
tutti  i  doGomenti  Umbertini ,  finqaì  dispersi  è  non  faciU  a  con- 
sultarsi tutti.  Cosi  i  letlorì  giudicheranno  a  ragion  veduta. 

§  n.  //  primo  regno  di  Borgogna.  —  Prima  di  ogni  cosa 
rivochiamo  in  memoria  le  vicissitudini  del  paese,  io  cui  vìsse 
ed  operò  il  Conte  Umberto  I,  e  quelle  dei  regni  che  colla  Bor- 
gogna ebbero  attinenze  dirette. 

Nello  sfacelo  dell'  impero  Romano  i  Borgognoni  invitati  da- 
gU  indigeni  [per  legatos  inviiati)  occuparono  nell'anno  456  le 
pronncie  Gallo-romane  dell'Alia  Soona  [Lingones],  del  Giura 
[Maxima  Sequanorum)  e  delie  Alpi  (Alpes  Penninae  et  Graiae). 
Nell'anno  ilH  l'imperatore  Antelmo  cedette  loro  le  due  Pro- 
vincie di  Lione  e  di  Vienna  [Lugdumnses,  Viennenses).  Tutte 
insieme  formarono  il  primo  regno  di  Borgogna.  La  valle  di  Ho- 
nana,  posseduta  dai  re  Goti  d' Italia,  non  vi  era  compresa. 

n  Cristianesimo  avendo  foggiato  le  circoscrizioni  diocesane 
sopra  le  poUtiche  di  Roma,  le  città  capi  di  provincia,  e  alcuoe 
principali  nelle  provincie,  divennero  sedi  arcivescovili,  come 
Lione,  Besanfon  {Vesuntium),  Vienna,  Arles,  Embrnn  e  la  Ta- 
rantasia.  Le  città  minori  ebbero  sedi  vescoviU  come  Ginevra, 
Grenoble,  Gap,  Valenza,  Die,  Nyon,  Losanna,  BeQey  e  Sion. 

I  borgognoni,  al  pari  degli  altri  barbari,  partirono  il  terri- 
torio in  distretti  diiamati  Gavi  in  loro  hngna  [pagiia  latìno\ 
governati,  come  tutu  sanno,  dal  Graf,  latinamente  Comes.  I 
pa^  minori  suddividevano  in  pagelli,  amministrati  da  conti 
minori  o  visconti  (1).  Venati  neUe  provincie  non  come  conqui- 
statori, ma  come  ospiti  invitali,  coabitarono  concordi  cogli  in- 
digeni. Per  sé  pubblicarono  on  codice  dj  l^gi  particolari  che 
dal  re  Gundobaldo  ebbe  nome  di  Legge  Gtmdobada,  legge 
Gombetle.  Pei  Gallo-romaDì  il  re  Sigismondo  fece  compilare 

(1)  Dai  pagi  deriva  11  francese  p^s,  da  pagelli  V  ItaliaDO  paex,  paesello. 
Da  Banrgia  o  Baurgscipa  (suddivisione  di  abitanti)  la  bourgadt  francese, 
ìxrrgata  Italiana. 
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il  Ubro  dì  le^  romane,  conosciato  col  nome  di  Papiano  [Pa- 
piani  Uber  rtspmsorum).  Parità  di  diritti  era  sancita  per  ì 
due  popoli  conviventi  sullo  stesso  territorio;  liberi  ì  romani  al 
pari  dei  borgognoni;  non  gravati  ì  primi  da  alcuna  imposta  pai> 
ticolare;  le  compoàzionì  per  omicidio  e  ferite,  eguali;  romani  e 
borgognoni  ammessi  alle  prime  dignità  dello  Stato:  Si  quis  ait~ 
tem  judicum  tam  barbarus  qtiam  Romanus....  Romanus  Co- 
mes vel  Bttrgundio...,  Omnes  comiles  tam  Bwrgundioties  quam 
Rotnani,  dichiara  sempre  la  legge  Gundobada  (1);  e  cosi  pure: 
Surgundio  et  Romanus  utia  condilione  tenentur. 

I  Borgognoni  sì  stanziarono  nella  Franca  Contea,  nella  Bres- 
sa,  Bngey,  nella  Svizzera  romana,  nel  Vallese,  in  Savoja,  ud 
paese  di  Langres,  Autun  e  Macon,  per  libera  capitolazione  cogli 
indigeni;  nel  Llonese  e  nel  Viennese  per  cessione.  Né  l'una  né 
l'altra  occupazione  furono  conquiste  fatte  armala  mano.  La  di- 
visione delle  terre  nei  primi  dei  detti  paesi  venne  condotta  d'ac- 
cordo coi  Gallo-romani,  e  agevolata  mercè  le  vaste  proprietà  del 
fisco  imperiale  rimaste  vacanti  col  cessare  del  governo  degli  im- 
peratori (2).  I  pascoli  alpestri,  i  lembi  delle  foreste  furono  pre- 
feriti dal  popolo  pastorale  e  cacciatore;  i  Gallo-romani  ritennero 
buona  pai'te  dei  loro  possessi  sulte  rive  dell' Isero,  nel  bacino 
di  Giambery  e  in  molU  luoghi  del  Viennese.  Ivi  romani  i  co- 
stami, il  linguaggio,  la  legislazione.  Il  libro  del  giureconsollo 
Pietro  [Pelri  exceptiones) ,  composto  a  Valenza  verso  la  metà 
del  secolo  XI,  prova  che  il  diritto  di  Roma  era  colà  non  solo 
osservato,  ma  studiato  anche  prima  di  Irnerio. 

n  regno  durò  78  anni;  dal  456  al  b34.  Cadde  sotto  il 
ferro  dei  Franchi.  Vitige,  re  dei  Goti  d'Ilalia,  cedette  nel  536 
ai  re  franchi  la  Morìana.  I  Longobardi,  che  erano  penetrali  in 
Italia,  mossa  guerra  ai  Franchi,  n'  ebbero  la  peggio,  onde  al 
re  Gontranoo  dismisero  le  valli  d'Aosta  e  di  Susa:  le  chiavi  di 
casa.  I  Franchi  eressero  in  vescovado  la  Horiana,  aggìDugen- 
do^  la  valle  (ti  Sosa  sino  a  Val^oje,  e  usurpando  la  giuristU- 
zione  dei  vescovi  di  Torino  i  qnal!  fecero  secolari  proteste.  Car- 
li) V.  Perti,  Monumenta  Germ.  HitUtriaa  etc.  Legum,  Voi.  IH. 
ti;  V.  Euai  ìw  l'Établissemmt  àes  Burgandm  <jww  la  Goula,  elturlt  par- 
lo^  ilei  terra  enlr'eux  et  les  régnieoits,  par  U  òoron  F.  D.  Gmoma-LA-SARU. 
^eUe  Mmorie  iteOa  R.  Accademia  Mie  Scienie  di  Torino,  Tom.  XL,  IS38. 
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lomagno,  due  secoli  dopo,  disfòttì  ì  Longobardi,  restituì  al  regno 
d'Italia  vai  di  Stisa,  ma  ritenne  vai  d'Aosta. 

Il  regno  borgondico  sotto  la  dominazione  franca  dei  Me- 
rovingi e  dei  Carolingi,  conservò  la  saa  autonomia ,  sebbene 
diviso  e  suddiviso  da  questi  nlttmi.  Regnando  Lotario  re  di 
Baviera  nella  parte  soperiore  delia  Borgogna,  suonò  famoso  per 
imprese  spesso  facinorose ,  e  sempre  violente ,  il  duca  Uberto, 
Abate  CommeDdatarìo  di  S.  Maurizio  nel  Vallese,  e  fratello 
della  r^lna  Tidberga,  da  Lotario  ripudiata  (8t>0).  1  vescovi 
ebbero  molta  autorità;  governarono  i  Conti,  prima  con  giu- 
risdizione temporanea,  poi  ereditaria.  La  Taranlasia  fino  dal 
tempo  dei  borgognoni  era  affidala  a  un  conte  maggiore,  ctie 
dovea  avere  qualche  superiorità  militare  sulle  contee  di  fron- 
tiera vicine  (1). 

La  legge  Gundobada,  astiata  dai  vescovi  [i),  perchè  opera 
di  un  re  Ariano,  cadde  in  dissuetudine,  e  nel  generate  la 
legge  romana  divenne  comune  così  agli  abitanti  di  nazione 
burgondìca  come  ai  Gallo-romani. 

§  IH.  Bosone  re  di  Provenza  e  Rodolfo  I  re  della  Borgo- 
gna Transiurana.  —  Il  primo  strappo  al  manto  Carolingio  fu 
fatto  nelle  provincie  dell'antico  i-egno  di  Borgogna.  Allorché 
nell'  anno  S79  morì  Luigi  il  Balbo  re  di  Francia ,  lasciando 
tre  figli  piccoli,  i  vescovi,  gli  arcivescovi  e  i  magnati  bor- 
gognoni, memori  della  patria  indipendenza,  levarono  l' animo 
a  rifare  il  regno  nazionale  dislmllo  nel  53i.  Bosone,  duca  di 
Provenza,  fa  proclamato  re  a  Mantala  (3). 

Bosone,  fratello  di  Riclilldc  seconda  moglie  di  Carlo  il 
Calvo,  era  investito  ora  della  sopra  delta  e  celebre  badia  di  S. 
Maurizio  d' AgauDO  nel  Vallese.  Il  re  cognato  gli  diede  pure 
il  governo  della  provincia  Viennese,  togliendolo  a  Gerardo 
di  Ronssillon.  Venuto  in  Italia  per  la  corona,  vel  condusse  co» 
sé,  fecelo  duca  di  Lombardia,  diedegll  il  reggimento  del  regno 

(1)  GiNancB-LA-SAanA ,  Essai  sw  iÉtablìssement  des  Burgunden  sopra  CÌlaln. 

(S)  Agobardi  Lugdunmù  Archiep.  epistola  ad  Lodovicum  Piìim  adversus  le- 
gali Gundobodij  presso  Bouquet,  Voi.  VI  pag.  356. 

(3)  Alcuni,  come  il  MUllcr,  dicono  Bosnne  figlio  di  Bavone  conte  delle  Ar- 
danne  ;  allri  lo  Tanno  nascere  da  Teodorìco  I,  conle  di  Aulun  e  nipote  del  re 
Chlldebrando  n. 
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toccatogli  per  la  morte  di  Lodovico  II.  Bosono  sposò  Ermeo- 
garda.  nnica  figliuola  del  defunto  imperatore  e  re  italico.  H  cro- 
nista Reginone  narra  che  Carlo  il  Calvo  gli  conferi  allora  an- 
che il  governo  della  Provenza, 

Morto  il  Calvo  sai  Cenisio  il  13  ottobre  877  (1),  poco  man- 
cò che  il  marito  di  Ermengarda  cingesse  la  corona  italiana  per 
opera  di  papa  Giovanni  Vm.  Ha  i  vescovi  e  i  magnali  delle 
nostre  contrade  fecero  tornar  vano  il  disegno.  Non  rioscl  l'ele- 
zione di  Pavia,  fa  piena  qaella  di  Mantala  (i). 

Loigi  m  e  Cariomanno.  figlinoli  del  Balbo,  trassero  la 
.spada  a  combattere  l' asnrpatore ,  Riccardo  il  Ginstiziere,  fra- 
IpIIo  del  re  eletto  e  dnca  di  Borgogna,  sostenne  la  parte  dei 
Carolingi  [3].  Rosone  si  mantenne  nelle  Provincie  di  Aries  e  di 
\ì\.  perdette  il  Lionese  e  il  Viennese.  Ma  quando,  morti  l  re 
fratelli,  i  francesi  a  Carlo  il  Semplice,  nltimo  figlinolo  di  Lnìgi 
il  Balbo,  proferirono  Carlo  il  Grosso,  suo  cugino,  già  imperato- 
re, re  di  Germania  e  d'Italia,  e  to  incoronarono,  Bosone  ottenne 
la  conferma  de!  regno  sno  Arelatense,  e  più  tardi  rivendicò  il 
Lionese  e  il  Pennese.  Regnò  fino  all'anno  887. 

Citerò  di  Ini  nn  solo  docnmento.  Neil'  ultimo  anno  della 
soa  vita  donò  ad  Asmundo  vescovo  di  Moriana  il  castello  dì 
Hermillon  sul  fiume  Arco  {Armariolum],  qoel  castello  che, 
insieme  eoo  Carboniera,  le  Cronache  dì  Savoia  dissero  febbri- 
calo  da  Beroldo  nel  secolo  XI. 

Intanto  l' impero  C^rolin^o  era  precipitato.  I  prìncipi  dì 
Germania  nella  Dieta  di  Tribnr  presso  il  Reno  deposero  Carlo 

[11  Nel  luofco  di  Brios  o  AbrEos,  onc<  Avrieux.  Vedi  a  questo  proposito  una 
memoria  di  Mons.  BlUiet  nei  Voi.  m  delle  Mémoires  de  la  Sociéu  Roya!»  Aeadé- 
mìTue  de  Saooye.  la  prima  menzione  del  Honcenlsio  trovasi  nel  testamento 
del  faiiir>so  patrizio  Abbone  (791),  fondatore  della  badia  della  NovaieaB ,  dove 
paria  dei  pascoli  sovra  11  monte  :  Alpet  in  Cinùio.  Dopoché  Lodovico  11  Pio 
vi  ebbe  fondato  l'ospizio  pel  viaggiatori,  il  passaggio  comincio  ad  essere  fro- 
qnenlato. 

ti}  Hantala,  Corte  regia,  distante  quattro  legbe  da  Vienna  di  DeUnato, 
secondo  I  più. 

{S:  Riccardo  si  acquista  fama  nelle  guerre  contro  j  Normanni  e  vtnsell 
in  parecchi  scontri.  A  Cbarlres  ne  accise  seimila.  La  sua  severità  git  pro- 
cnrA  comiame  di  Giustiziere.  Venuto  In  fin  di  vita  nel  MI,  disse:  Potnitet 
me  nonpliu  jiciue;  quia  dutn  unum  ntipiam  peremi,  Mnlum  lafcool,  al  iwiui 
latnmeuUpro  mltri(u,<!jvi  complica  a  m<Uitperjietra'tdtì  tuoi  àbttmuvnmtmatnu. 
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il  Grosso  (883),  sorsero  da  ogni  lato  i  regni  ìndipendenli  ed 
elettivi.  ArBoiro,  figlio  natarale  di  Carlomanno  slato  alcuni  mesi 
re  d' Italia,  fu  salutato  re  di  Germania.  Gì'  italiaoi  si  elessero 
in  signore  Berengario  duca  e  Marchese  del  Fruii.  Le  Gallio  si 
minnzzarono  fra  quattro  o  cinque  regoli,  e  il  titolo  di  re  di  Francia 
fu  dato  al  Conte  Oddo.  Morto  Bosone,  e  succedutogli  suo  figlio 
Lodovico  in  tenera  età,  questi  non  osò  pigliare  il  titolo  regio,  ma 
serbò  il  dominio  per  virtù  della  madre.  Gli  Svizzeri  poi,  i  Grigioni, 
i  Vallesani,  i  Valdostani  già  membri  del  primo  regno  di  Borgo- 
gna, nominarono  re  il  duca  Rodolfo,  loro  governatore,  figliuolo  ' 
di  un  Corrado,  che  in  qualche  maniera  avea  parentela  coi  Ca- 
rolingi (1).  Il  nnovo  dominio  prese  il  nome  di  Borgogna  Trans- 
iurana  o  Superiore.  Di  tal  guisa  l'antico  reame  dei  Borgognoni 
rinacque  diviso  in  due:  il  re^o  di  Provenza  fondato  da  Bosone, 
chiamato  più  tardi  Borgogna  inferiore  e  di  Arles;  il  regno  della 
Borgogna  Transiurana  fondato  da  Rodolfo  I;  vasto  il  primo, 
modesto  il  secondo,  e  ristretto  a  parte  dell'Elvezia,  al  Vallese,  al 
Chiablese,  al  Genevese  e  al  paese  di  Vaad  e  di  Aosta.  La  conica 
di  Borgogna  movea  dalla  corona  dì  Rodolfo,  ma  era  pressoché  indi- 
pendente sotto  i  proprii  conti.  11  ducalo  di  Borgogna  invece,  mercè 
il  duca  Riccardo  sopra  nominato,  rimase  dipendenza  della 
corona  di  Francia,  e  col  volgere  degli  anni  formò  quel  possente 
prindpato  che  fini  con  Carlo  il  Temerario. 

Arnolfo  re  di  Germania,  bellicoso  e  intraprendente,  repu- 
tava so  stesso,  benché  illegittimo  per  natali,  vero  rappresen- 
tante dì  Cariomagno  e  di  Lodovico  il  Tio;  onde,  appena  eletto 
re,  prese  a  rivendicare  la  primazia  de'  suoi  maggiori.  Rodolfo  I 
dì  Borgogna,  per  consiglio  dei  grandi,  andò  a  Ratisbona  e  ri- 
conobbe Arnolfo  (2).  Cosi  pure  Oddo  dì  Francia  e  Berengario  I 
in  Italia.  Ermengarda,  la  madre  di  Lodovico  di  Provenza,  andò 
in  Germania,  e  amicato»  Arnolfo  con  grandi  doni,  ottenne  pel 

(1)  Chi  lo  dice  SkIìo  di  Corrado  11  giovane,  conte  di  Anxerre,  e  chi  fiftllo 
di  Corredo,  conte  di  Parigi,  e  perciò  di  Adelaide,  flglluola  di  Lodovico  i\  Pio. 
Tulle  incerte  sono  le  ascendenze  delle  case  principesche  del  secolo  X. 

)2]  Rudolfia,  mito  Consilio  cum  primoribus  Alatrumnorum,  iponlc  ad  Regem 
Urbem  Radoipaaam  tugu«  pervenit ,  maltaque  inler  ìHos  convmienler  adunata, 
^'s  Regt  cum  pace  permùmi,  acuti  veallt,  ad  ma  remwtvil.  Annales  Ful- 
denses  Frecherl. 
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figlio  la  corona  provenzale,  iitcbìQsoTi  il  Lìonese  e  il  Viennese, 
la  quale  ultima  provincia  comprendeva  pare  la  SaToja,  la  Mo- 
rìana  e  la  Tarantasia  (!].  Allora  nel  concilio  di  Valenza  (890) 
Lodovico  fti  proclamalo  re.  Dagli  omaggi  dì  Bosone  a  Carlo 
il  Grosso,  e  dì  Rodolfo  I  e  Lodovico  II  ad  Arnoiro  prese  origine 
l'alta  sovranità  imperiale  e  germanica  sopra  la  terra  dì  Borgogna. 

I  doe  i^nì  dì  Borgogna  ebbero  prestamente  a  mescolarsi 
nelle  cose  d'Italia;  il  perchè  bisogna  di  questa  eziandìo  fore 
breve  parola. 

§  IV.  Lodovico  di  Provenza  imperatore  e  re  d  Italia.  — 
Carlomagno  in  Italia,  per  rinforzare  la  guardia  delle  flrontiere, 
sottopose  le  contee  dì  confine ,  chiamate  Marche ,  ad  no  conte 
maggiore,  nelle  cui  roani  concentrò  i  poteri  militari.  Le  Mar- 
che furono  tre  :  il  Frinii  a  difesa  delle  Alpi  setteotrìonali  verso 
la  Germania  ;  Spoleto  e  Camerino,  opposfi  ai  dochi  Longobardi 
di  Benevento  ;  Toscana ,  schermo  contro  ai  Saraceni  venienti 
per  mare.  Franca  e  Italia  essendo  r^ni  oniU ,  tornava  ina- 
file  on  custode  delle  Alpi  Graie ,  Cozie  e  Marittime. 

Cadalo  Carlo  il  Grossa  nel!'  88S,  la  corona  di  ferro  pelea 
essere  disputata  fra  i  tre  marchesi.  La  casa  longobarda  o  ba- 
vara  di  Toscana ,  era  insigne  per  ricchezze  e  riputaziooo  ;  go- 
vernava il  Friuli,  cospicuo  per  armi  e  natura  dei  luoghi,  Be- 
rengario di  orìgine  tedesca  ;  ~  Guido ,  figlio  di  Guido  Seniore ,  di 
origine  (ranca,  signoreggiava  Spoleto.  Il  loro  sangue  rappre- 
sentava le  tre  nazioni  dominatrici  della  patria  nostra. 

Adalberto  di  Toscana  non  si  mosse  ;  Guido  ambi  la  corona 
di  Francia  come  Carolingio  ;  quindi  Berengario,  affine  esso  pure 
dei  Carolingi,  fu  dalla  dieta  di  Pavia  eletto  re.  Ma  Guido, 
lornategb  vane  le  speranze  oltre  le  Alpi  innanzi  al  conte  Oddo 
prevalente ,  volse  le  mire  al  trono  Italico  ;  ripassò  i  monti ,  e 
brandi  le  armi  inaugurando  le  divisioni  italiane.  Neil'  890  gli 
venne  gran  gente  (ki  Spoleto ,  da  Toscana  e  Francia  : 

Prior  rapii  arma  jam  Gallicus  heros , 
Àtrio»  dueibw  monUi  tuperanttbtu  auefut 
Antchtrio  cum  frMrt  timul.... 
i\)  Ibi  ad  tum  fUia  Hìadooid  ItaUat  rtgit,  vidua   BosatH  Tt/raimi,  magNÌ* 
e«im  tMMeribw  twifaiu.  hoiw>^lc<  fuctpta  od  propria  ramina  «f.  Anoalea 


izecy  Google 


tO  IL  CONTE   UMBERTO    1. 

Colkctos  etiam  ductt  Wiklmus  amieos 
TWcenlum.... 

Tolidem  propellit  Ubalibis.... 

Cosi  il  panegirista  di  Berengario  nel  sno  poema  (1).  Ansca- 
rìo  0  Asckerio  fratello  o  piuttosto  fi-atel  germano  di  Gnìdo , 
sarà  il  primo  marchese  d' Ivrea  ;  Ubaldo,  anch'  esso  di  casa 
spoleUna ,  avrà  dd  figlio  duca  di  Spoleto  ;  da  Guglielmo  na- 
cqae  il  bmoso  Aleramo.  Guido  ruppe  l'avversano  alla  Treb- 
bia, fa  gridato  re,  e  il  21  febbraio  891  coronato  imperatore. 

Separata  dal  regno  la  marca  del  Frinii ,  divenata  ribelle  e 
nemica  ;  separato  il  regno  italico  dal  franco  e  divenuto  conler- 
'  mine  dei  due  nuovi  stali  Provenzali  e  Transiurani ,  occorreva 
provvedere  alla  i^fesa  delle  Alpi  settentrionali  e  delle  occiden- 
tali. Guido  iDstitul  due  nuove  marche,  Tona  allo  frontiere  set- 
tentrionali ,  delle  qaali  non  è  facile  descrìvere  i  confini ,  e  ne 
diede  il  reggimento  al  marchese  Corrado ,  suo  zio  (3)  ;  l'altra 
luogo  le  frontiere  occidentali ,  e  detta  d' Ivrea,  confidò  ad  An- 
scario  sopra  nominato  (3).  Non  abbiamo  documento  che  dichiari 
i  limiti  della  primitiva  marca  d' Ivrea  ;  ma  la  marca  essendo 
particolare  istituzione  militare  di  frontiera ,  non  dovea  restrin- 
gersi alle  contee  interiori  di  Novara ,  Vercelli ,  Lomello  ed  Asti 
e  a  quella  dì  Torino ,  perchè  non  avrebbe  raggiunto  l' intento 
suo.  Era  necessario  coprire  il  confine  da  Torino  a  Nizza  dì 
mare,  dove  per  ^anla  eransì  annidati  !  Saraceni  (4). 

Berengario  I ,  sbattuto  da  Gnìdo ,  si  volse  ad  Arnolfo,  cui 
avea  reso  omaggio.  Arnolfo  neirSSi  vinse  Guido  in  battaglia; 

(t)  T.  HoKjkTOfii,  Scriplores  Rer.  ffol.  voi.  II.  anonimi  Canutn  de  lauàtbus 
BtrmuarH;  Llb.  U. 

(t)  Y.  Dnnioin ,  SuOa  Marche  d' lUUia  e  mito  loro  dìramatioiti  in  iiarehf- 
Mii,  L«U.  Y;  {ngerite  nella  Kivùla  univenale  dj  Firenze,  Voi.  IX,  1869. 

(3)  Le  contee  del  Piemonte  e  della  Lifiuria  erano,  sottosopra,  le  seguenl)  : 
Torino  con  Val  di  Susa,  Auriale  (Saluzzo;,  Bredulo  (Hondovl),  Ivrea,  Vercelli, 
S.  Agata,  Lomello,  Novara,  Honferrato,  Asti,  Alba  {detta  ancbe  Contea  di 
Diano),  Acqui,  Tortona,  Bobbio,  Yentimiglia,  Albenga,  Savona,  Genova  e 
Lnnlglana.  La  contea  di  Nizza  apparteneva  al  regno  provenzale,  Aosta  al 
Transiurano.  Susa  non  fu  mai  né  contea  ab  marchesato.  Nella  riviera  di  po- 
nente eravl  pure  la  contea  Tiniense ,  cosi  detta  dal  torrente  Tina. 

(1)  11  concilio  di  Valenza  dell' 8M  per  la  eiezione  di  Lodovico  re  di  Pro- 
venu  parta  di  gii  delie  devastazioni  del  Mori  accampatisi  a  FrasRinclo  l'anno 
prlou. 
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ma ,  senza  compiere  la  vittoria ,  mosse  contro  Rodolfo  dì  Sor- 
geva, al  quale  ora  intendeva  torre  il  regno,  non  ostante  l'ac- 
cordo dell'  888.  Guido  e  Rodolfo  I ,  collegati  nel  comune  peri- 
colo ,  fecero  comuni  le  difese.  Una  mano  di  Borgognoni  presi- 
diò Ivrea  sotto  il  comando  del  marchese  Anscario  ;  Arnolfo  si 
aprì  il  passo  e  penetrò  in  Borgogna  ;  ma  Rodolfo ,  forlifìcalosi 
nelle  sue  balze  montane ,  si  schermì  con  varia  fortuna ,  sinché 
il  re  germanico  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa. 

E  nolo  che  Berengario  I  sopravvisse  ai  tre  competitori 
Guido ,  Lamberto  e  Arnolfo.  Ai  nostri  magnati  non  piaceva  an 
governo  che  si  andasse  rinforzando;  cercarono  un  antire.  Lo- 
dovico di  Provenza ,  discendente  dall'  imperatore  e  re  Lodovi- 
co II ,  fu  tentato  ;  egli  nel  mese  di  ottobre  del  900  calò  in 
Italia ,  (u  acclamato  re  a  Pavia ,  nel  901  coronato  imperatore 
a  Roma.  Ermengarda  vide  tutte  le  corone  del  padre  sao  sopra 
la  fronte  del  figlio  di  Rosone;  e  la  Boi^ogna  diede  all'Italia 
un  primo  re. 

Ma  Berengario  tornò  a  quelle  riscosse  coi  era  avvezzo. 
Lodovico  UI  non  lo  potè  fronteggiare ,  chiese  pace ,  e  l' ebbe, 
giurando  di  non  rimetter  piede  in  Italia.  Vi  ritornò  per  sua 
mala  ventura  nel  90i.  Occupò  Pavia ,  entrò  in  Verona,  rocca 
delta  potenza  dì  Berengario.  Quivi  cadde  in  mano  del  suo  ne- 
mico ,  il  quale ,  rìroprovei-alogli  lo  spergiaro ,  fecelo  abbacinare. 
Lodovico ,  detto  d'allora  in  poi  il  Cieco ,  ripassò  le  Alpi ,  non 
altro  conservando  che  la  vita  dolente. 

In  Provenza  affidò  il  governo  ad  Ugo ,  figlinolo  di  Tebaldo 
coate  dì  Arles,  suo  cugino  e  discendente  per  Berta  sua  ma- 
dre dall'  imperatore  Lotario  I.  Ugo  di  Provenza ,  scaltro ,  po- 
lente e  ambizioso ,  fece  suo  prò  dell'  infortunio  del  Cieco ,  si 
arricchì  di  terre ,  comperò  amicizie ,  esaltò  alle  principali  con- 
tee di  Provenza  e  Delfinato  i  proprii  parenti;  era  il  sovrano 
di  fatto.  Lodovico  avea  un  figliuolo  per  nome  Carlo  Costanti- 
no ;  net  927  lo  investì  della  provincia  viennese ,  cui  diede  il 
nome  dì  principato.  Carlo  Costantino  avrebbe  dovuto  succedere 
al  Cieco ,  se  Ugo  il  consentisse. 

§  V.  Rodolfo  II  e  il  secondo  regno  di  Borgogna.  -  Le 
case  Ardoiniche  e  Aleramicke  in  Italia.  —  In  ItaUa  Berenga- 
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rio  I  regnò  senza  aatiro  per  diciassette  anni  ;  nel  916  fa  im- 
peratore. I  nvolgimenli  ricominciarono  nel  921. 

La  marca  d'Ivrea,  costituita  da  Guido,  passò  in  Adal- 
berto, figlio  di  Anscario  I  (1).  Berengario,,  per  amicarsi  Adal- 
berto ,  aveagli  data  in  moglie  Gisda  sna  lìglia ,  nata  da  Gise- 
la ,  figlinola  dell'  imperatore  Lodovico  il  Pio.  Ciò  non  impedì 
che  il  marchese ,  di  consen'a  con  Adalberto  D  dì  Toscana , 
lo  balzasse  dal  trono.  Rodolfo  I,  fondatore  del  regno  Transia- 
rano,  era  morto  nel  921  ;  Rodolfo  II,  sao  Aglio,  avea  mari- 
tata Gnaldrada  saa  sorella  a  Bonifazio,  parente  del  marchese 
d' Ivrea.  I  grandi  fecero  capo  al  borgognone  ;  Berengario  I , 
vìnto  a  Firenzuola ,  fn  assassinato  a  Verona  (924);  Rodolfo  II 
gridato  re  d' Italia. 

Gli  amorì  dì  qaà  grandi  erano  mobili  come'  le  sta^oni. 
Berta ,  la  madre  dì  Ugo  dì  Provenza ,  rimasta  vedova  del  conte 
Tedaldo ,  passata  a  seconde  nozze  con  Adalberto  II  di  Tosca- 
na ,  ne  avea  avnti  tre  figlinoli ,  Gnido ,  Lamberto  e  Ermen- 
garda.  Morto  Adalberto  di  Toscana  nel  917,  regnava  Guido  suo 
primogenito;  Ennengarda,  sorella  di  Ini,  sposò  Adalberto  d'Ivrea, 
rimasto  vedovo,  in  quel  tomo,  di  Gisela.  Berta,  Guido,  Ermen- 
garda  e  Adalberto ,  profferirono  ad  Ugo  di  Provenza,  loro  figlio, 
fratello  e  cognato ,  la  corona  italica.  Ugo ,  come  ebbe  tese  sue 
reti ,  sbarcò  a  Pisa  nel  926,  a  Milano  fa  gridato  re.  Fa  il  terzo 
borgognone  re  in  Italia. 

Nel  927  morì  in  Provenza  Lodovico  il  Cieco  ;  Ugo  fece  suo 
lo  Stato,  escludendone  Carlo  Costantino,  cai  lasciò  una  parte 
del  principato  di  Vienna.  Sembra  che  Rodolfo  II  pensasse  al- 
lora a  rifarsi  in  Provenza  sopra  il  fortanato  rivale  che  gli  avea 
fiirata  l' Italia.  In  quella  gì'  Italiani ,  disamorati  prontamente  di 
Ugo.  richiamarono  Rodolfo  II  (933).  Ugo  prevenne  il  colpo, 
negoziò  col  nemico  suo ,  gli  rinunziò  la  Provenza  che  male  pò- 
tea  difendere,  e  salvò  i  vasti  domini!  allodiali  che  vi  possedeva. 
Rodolfo  rinunziò  all'Italia. 

(1)  L'altra  marca  sellentrionale  conferita  da  GuMo  t  Corrado,  non  avea 
plt  Importanza  militare  sotlo  Beren^hn  I ,  e  non  è  certo  die  aia  sUia  man- 
lenula.  V.  intorno  ad  essa  le  dotte  lettere  di  C,  Desiwihi,  SuU«  marche  i'Iialia 
e  sulla  loro  dirameaioni  in  marchesali,  sopre  citate. 
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Per  qncsti  mane^  iilodevnli  mofto  si  vantaf^ft  la  casa 
dei  inarcliesi  d' Ivrea ,  (alla  quasi  arbitra  dello  sorti  italiane.  In 
pari  tempo,  e  in  quei  primi  anni  del  secolo  X.  ebbero  stato  in 
Piemonte  dne  noove  case  :  la  Aleramica  e  la  Ardoìnica.  Qnel 
Guglielmo  che  a  Guido  condusse  d'oltromonti  cottectns  amiros 
lercenhtm ,  fn  padre  di  Aleramo ,  che  compare  la  prima  volta 
nel  931.  Imperando  ancora  Gnìdo  stesso ,  dne  cavalieri  (ranchi 
posero  dimora  presso  nn  Radolfo,  conte  dì  Anriate  (Sainzzo). 
Cbiamavansi  RoRKero  e  Ardoino ,  figli  di  nn  altro  Ardoino. 
Morto  il  conte  Radolfo .  Roggero  ne  sposò  la  vedova ,  e  per 
concessione  del  re  snccedette  nella  contea  di  Anriate.  Uno 
dei  figli  nati  da  Roggero  Tu  Ardoino ,  terzo  di  nnmero ,  detto 
Glabrìone ,  grande  ampliatore ,  anzi  fondatore  della  potenza  del 
SDo  rasato ,  '  e  il  coi  retaggio  dovea  trapassare  in  quello  dei 
Conti  di  Savoia  (1). 

§  "VI.  Corrado  il  Pacifico.  —  Con  Rodolfo  II  fn  ristorato 
r  antico  regno  di  Borgogna,  eccettuato  il  ducalo  di  tal  nome. 
Fn  prìncipe  buono  che  lasciò  di  sh  grata  memoria  nei  popoli. 
Ebbe  a  cuore,  e  gli  giovò,  l' amicìzia  colla  Germania.  Quivi  ì 
Carolingi  essendosi  spentì  nel  911  in  Lodovico  il  Fanciullo,  tìglio 
di  Arnolfo,  fu  eletto  Corrado  T  di  Franconia,  e  dopo  di  lui  (918) 
Arrigo  duca  di  Sassonia,  detto  l'Uccellatore ,  il  vero  fondatore  del 
regno  germanico,  e  nella  casa  del  quale  la  corona  stette  per  più 
di  cent'anni  (91$-102iì.  Da  lui  Rodolfo  II  ebbe  in  dono  il  paese 
di  Argow  sopra  l'Aar  e  alcnne  terre  nella  Svevia.  Poscia  prese 
il  titolo  di  re  di  Allemannia  o  degli  Allemanni.  Mori  nel  934. 
lasciando  il  trono  borgondico  a  Corrado  suo  prìmogenllo  in  te- 
nera età.  Ebbe  due  altri  figliuoli  e  nna  figlia:  Rnrcardo  I 
arcivescovo  di  Lione,  e  Rodolfo  nato  postumo  e  mancalo  gio- 
vane (2).  La  figliuola  avea  nome  Adelaide. 

|t]  Considerando  cbe  nel  9S1  Glabrtone  era  fcià  padre  di  Kanfredo  I,  e 
Vanfredo  I  irla  marito  di  Praiifcsrda  Attila  di  Adone  signore  dj  Canossa, 
ronvlen  credere  ohe  RoRKcro  suo  padre  sia  venuti)  In  Italia  sotto  l' Imperatore 
Gnido  o  sotto  Lamberto,  e  che  la  successione  alla  contea  di  Anriate  gli  sia 
stala  roncedata  da  uno  di  tpiel  dae  re,  o  da  Lodovico  ni.  11  rirerirìa  a  Be- 
rengario I,dl  sangue  tedesco,  e  retmanteWanqulUo  soltanto  dopo  11  903,  non 
concorda  nd  colla  cronologia,  né  colla  ragion  politica. 

[S)  Questo  Rodolfo  In  qualllft  di  duca ,  è  ancora  sottoscritto  alla  roodaEtone 
di  Payeme  del  9fit.  V.  Gl-ichucdìi ,  BibUol.  Sabw.  Centuria  I. 
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La  giovinezza  di  Corrado  desiò  le  capidlgie  di  re  Ugo,  cni 
pano  propizia  1'  occasione  di  ripigliarsi  il  regno  provenzale  e 
per  soprassello  il  Transinrano.  Ricorse  allo  arli  sae.  Rodolfo  II 
avea  sposala  Berta,  fìgliaola  di  Burcardo  duca  di  Svevia  o  di 
Allemannia,  dal  cai  nome  derivarono  i  tanti  Bnrcardi  ddta  casa 
RodolfÌDa.  La'vedova  regina,  pia  e  virlnosa  donna  che  lavorava 
e  filava  sol  Irono,  divenne  moglie  di  re  Ugo  (W.  Ciò  fatto,  questi 
fidanzò  la  piccola  Adelaide,  figlia  dì  Rodolfo  II,  divenuta  sua 
figliastra,  a  Lotario  suo  figlio,  già  associato  al  regno.  A  Ini  non 
sarebbe  stato  malagevole  il  liberarsi  in  tin  modo  o  in  nn  altro 
di  quei  figliuoli  piccini,  che  impedivano  la  successione  ad  Ade~ 
laide.  Ma  i  borgognoni  avutone  sentore,  convocata  la  dieta 
a  Losanna,  proclamarono  Corrado  in  loro  re,  e  lo  posero  in  pro- 
lezione e  sotto  la  tutela  di  Ottone  I,  il  grande  re  di  Germania. 
successore  e  figlio  di  Arrigo  l'UccelIalore.  Ottone  fece  educare 
il  giovinetto  nella  sua  corte,  lo  ncondasse  in  Borgogna  o  gli 
conservò  la  corona  o  la  vita  (2).  Naturalmente  eserciti  fin  che 
visse,  il  protettorato  del  regno,  continuato  ne'saoi  discendenti. 

Corrado,  detto  il  Pacifico,  sposò  in  prime  nozze  Adelanìa, 
figlia  di  ano  dei  grandi  del  regno;  e  già  madre  di  due  figliuoli 
di  nn  primo  matrimonio;  cioè  Burcardo  che  fu  aroivescovo  dì 
Vienna  e  Anselmo  vescovo  di  Aosta  (3).  Ma  prima  di  sposarla 
la  conobbe,  e  da  lei  gli  nacque  un  figlio  cui  diede  anctiB  il  nome 
di  Burcardo,  e  che  dipoi  fu  legittimato  e  fatto  arcivescovo  di 
Lione,  dopo  quel  primo  Burcardo  che  ora  fig-liuolo  di  Rodolfo  TI. 
Àdelania  divenata  regina  gli  generò  solamente  una  figliuola  per 
nome  Gisla,  maritata  in  Arrigo  duca  di  Baviera,  e  quindi  madre 
di  Arrigo  n  imperatore.  Morta  Àdelania,  della  quale  dovrò  parlare 
più  d'una  volta,  perchè  la  riconosceremo  delia  famiglia  Umber- 
tina, Corrado  condusse  in  seconde  nozze  (967)  Matilde,  sorella  dì 

(1)  La  regina  Berta,  rimasta  vedova  d)  Uro  nel  947,  fondò  la  badia  di 
Payeme.  Da  lei  prelcndesl  derivare  II  proverbio  tfon  è  più  il  tempo  che  Berta 
fllmia;  ma  trova  una  competilrice  nell'allra  regina  Berta ,  moglie  di  Pipino  e 
madre  di  CarlomaKiio ,  matrice  anch'essa. 

(ìt  G.  HQIler  sulla  Tede  di  Frodoardo  narra  invece  che  Ottone  prese  per 
incanno  Corrado  e  lo  cnodus-iG  In  r<Grmania.  Frodoardo  scrive  all'anno  9(Q. 
lam  dudum  dolo  caplam  Corradum. 

i3)  GiKGiN»-i.A-SAiiii.t ,  Origine  de  la  R.  Maison  de  Savoie. 
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Lotario  re  ili  Francia,  da  cui  nacquero  un  Corrado,  morie  ìn  pic- 
cola età,  e  HodoITo  IH  succedutogli  al  trono.  Tre  lìgliuole  die- 
degli  pure  Matilde:  Berta  che  fu  moglie  a  Oddo  1  coute  di 
Sciampagna;  Gerberga  (o  Guepa),  moglie  a  Ermanno  duca  di 
Sveria;  Matilde,  mi^Le  di  Ugo  conte  dì  Egesbln  e  madre  di 
Berta  sposata  a  Gerardo  o  Geroldo  1  conte  di  Ginevra  e  madre 
del  conte  Geroldo  li.  Le  Ire  ligliuole  della  regina  Matilde  die- 
dero origine  alla  guerra  di  successione,  combattutasi  vivente  e 
morto  RodolTo  IlL 

Durante  il  suo  regno  sì  smarriscono  le  traccio  dei  dlscen- 
denti  del  re  Bosone.  Carlo  Costantino  prìncipe  di  Vienna,  escluso 
dal  trono  paterno  da  Ugo,  conservò  o  tutto  o  parte  del  prin- 
cipato liDcbc  visse.  Ebbe  due  tigli  nominati  Riccardo  e  Upcrto. 
Quando  nel  931  Rodolfo  II  si  mosse  contro  il  regno  di 
Provenza,  il  Bosonide  gli  rese  oma^lo  (1).  Ma  sul  Viennese 
pretendevano  pure  i  re  di  Francia  che  aveanlo  contrastato 
all'avo  suo,  e  Carlo  Costantino  nel  9il  fu  costretto  di  ri- 
conoscere il  re  Luigi  d'Oltremare  (2).  DI  nuovo  nel  913  piegò 
a  Corrado  il  PaciQco,  e  nuovamente  nel  9j1  fece  omaggio  a 
Luigi  d' Oltremare  (3).  Finalmente  sì  assoggettò  alla  superiorità 
di  Corrado.  Non  è  inverosimile  che  per  questo  variare  parte,  vo- 
lontario 0  no,  Corrado  abbiagli  tolta  la  giurisdizione  sopra  la 
Metropoli  (i).  Certo  è  che  seasanl'  anni  dopo,  Vienna  era  ri- 
tornata alla  corona  e  cbe  in  ninna  carta  dopo  il  961  s'incon- 
tra pid  menzione  di  Riccardo  e  Uperto  tigli  di  Carlo  Costantino. 

Corrado  il  Pacìlico  regnò  tino  al  993.  Sotto  di  lui  il  reame 
fu  liberato  dalle  orde  Saracene  cbe  l'aveano  infestalo  per  quasi 
un  secolo  intiero. 

§  VII.  1  Saraceni  in  Borgogna  e  nell'Italia  superiore.  — 
Al  tempo  delle  prime  invasioni  e  del  portentoso  dilatamento 

|1)  Rodulfia  Viennaia  profeclus ,  Karolo  Costaatino  Ludovici  Orbi  ptio,  qui 
eam lenebal, svbjeclionem poUicilante,  revertilur e\€.fRiivo\iiDo,CUTOn.  adan.93f. 

(ì)  Ludomeui  rex  a  Karolo  Costantino  in  Vierma  recipiiur.  Fhodoahoo. 

(3;  Karolia  Coralantinus  i'itmiae princeps  et  Slephanw  Arvetiiorum  praetttl, 
ad  eum  venienles  lui  ejjiciuntttr.  Frodoahdo,  ad  osi.  9S1. 

(4)  n  barone  Gin^^ln.i  scrive  che  Corradi)  la  conrerl  a  Rotbumo,  disccD' 
dealc  per  donna  da  BerllioDe,  stipile  dei  Ylscoali  di  Vienna,  (Il  sangue 
Igonide. 
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dell'  Islamismo,  i  Saraceni,  occupala  l' AAica  e  la  Spagna  e 
quindi  varcati  i  Pirenei,  posero  il  piede  in  Francia.  Anche  le 
Provincie  della  Borgogna  db  andarono  al  ferro  e  al  fuoco.  La 
spada  dì  Carlo  Martello  a  Poitìers  [732)  ne  arrestò  il  corso,  o 
quella  villoria  non  fu  l' ultimo  tit^rio  che  procurò  alla  sua  Casa 
la  corona  degli  ignavi  Ueroviogi. 

La  dominazione  Araba  contiDUÒ  nelle  Spagne,  si  stabili  in 
Sicilia  ;  dalle  coste  iberiche  e  slcule  e  dalle  africane  scendeva 
no  nel  continente  italiano,  giungevano  fino  alle  porte  di  Roma; 
le  coste  liguri  ne  erano  devastate,  e  con  esse  le  francesi,  mal 
difese  dai  saccessori  di  Cartomagno.  I  quali  contro  altri  inva- 
sori erano  impari  d' animo  e  di  forze.  I  Normanni  aveaoo  co- 
minciate le  loro  terribili  incursioni,  furono  seguili  dagli  Ungari. 
1  Normanni  s' impadronirono  di  parte  del  regno  ;  Pari^  non  fu 
salva  che  pel  braccio  del  Conte  Oddo,  gloria  che,  morto  Carlo 
il  Grosso,  gli  fruttò  il  Irono.  I  fondatori  di  dinastìe  reg^e  o 
principesche,  sono  per  lo  più  debitori  dì  loro  esaltazione  o  del- 
l' assodamento  di  loro  Tortone  a  vittorie  o  re^tenze  onorale 
contro  a  straniere  invasioni. 

L' Itaba  superiore  rimase  incolume  dai  Normanni,  conobbe 
le  ferocie  dei  Saraceni  o  degli  Ungari,  le  quali  furono  nel  se- 
colo X  depredazioni  dì  pirati,  pld  che  conquiste  di  nazioni.  De- 
gli Ungari  non  ci  occorre  far  parola.  Una  tempesta  di  mare 
gettò  sul  Udo,  dove  sorge  ora  Villafranca,  una  nave  veniente  di 
Spagna.  Portava  una  mano  di  Saraceni.  Si  fermarono  colà,  al- 
tri li  seguirono;  vi  si  annidarono  e  moltiplicarono.  Celebre  di- 
venne il  luogo  di  Frassineto  presso  Nizza,  donde  e  vicino  e 
lontano  menavano  sterminio.  Collo  stesso  nome  di  Frassineto 
designarono  altri  luoghi  fortificati,  sparsi  •  in  DeIGnato,  fra  le 
Alpi  e  in  Piemonte. 

Neil'  agosto  del  906  due  loro  squadre  varcarono  il  colle 
di  Tenda  e  il  colle  dell'  Ardua,  diroccarono  la  città  e  il  mona- 
stero di  Pedona,  i  castelli  di  Annate  e  di  Bredulo,  imperversa- 
rono fra  le  macerie  di  Bene,  piombarono  sopra  Alba  e  Acqui, 
poscia  sulla  Liguria.  Di  nuovo  verso  il  939  disastrarono  le  con- 
trade stesse  e  assalirono  Acqui,  che  disperatamente  difendendosi, 
lì  ricacciò.  Vuoisi  che  fra  i  difensori  vi  fosse  11  Conte  Aleramo. 
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AUre  squadre  «  avanzarono  tango  il  Rodano  e  risero, 
peoelrarono  nella  HorìaDa,  superarono  il  Moncenisio,  incendia- 
rono la  baiUa  della  Novalesa  ai  piedi  del  Monte  ;  la  vai  di  Susa 
rimase  vaota  di  abitatori  ;  grande  carnelìcina  venne  fatta  presso 
Oalx  nel  luogo  the  fa  poi  detto  pkbs  Mariyrum.  Nuovamente 
nel  916  insaoguinarono  la  Morìana  e  la  occuparono.  U  vescovo 
Odilardo,  gli  ecclesiastici  e  i  nobili  fuggirono;  pochi  indigeni 
vi  rimasero.  SpogUavano ,  derubavano ,  spesso  trucidavano 
ì  pellegrini  che  varcavano  le  Alpi  per  andare  a  Roma.  Non 
viveano  p^  altro  di  sola  rapina,  come  le  cronache  fàrob- 
bero  credere.  Parte  delle  arU  civili  proprie  delle  lor  genti  co- 
minciarono a  coltivare  nella  nuova  sede,  come  ne  fanuo  fede 
le  miniere  da  essi  scavate,  fra  cui  quelle  dette  du  Sarrasin  ne 
ricordano  e  la  dimora  e  i  lavori  paciUci  (1).  Gl'indigeni  che 
ad  essi  si  amicarono  erano  dai  fuggili  considerali  quasi  come 
(11  quella  nazione. 

Nel  939,  r  anco  in  coi  una  banda  saracena  incontra  resi- 
stenza innanzi  ad  Acqui,  oq'  altra  toi'ma  si  spinse  verso  le 
due  rive  del  lago  di  Ginevra;  parte  trascorsero  lin  oltre  il 
Giara,  altri  salirono  il  Vallese,  arsero  la  badia  di  S.  Maurizio, 
s' impadronirono  dì  Grenoble,  s'insediarono  nel  Delfinato.  Per 
molti  anni  il  Gresivaodan,  la  Savoia,  la  Moriana  e  la  Taranla- 
sia  furono  in  loro  podestà  ;  le  terre  perdettero  i  loro  antichi  si- 
gnori, i  titoli  di  proprietà  andarono  smarriti.  Di  tal  modo 
i  Mori  erauo  padroni  dei  principali  passaggi  delle  Alpi  marit- 
time, Cozie  e  Pennino  ;  cioè  del  Monginevro,  del  Ccnisio  e  del 
Monte  Giove  (Gran  S.  Bernardo).  Da  quelle  balze  faceano  loro 
scorrerie  tremende.  Ma  di  essi  piit  feroci  e  crudeli  erano  gli 
Ungarì  che  non  sostavano,  ma  simili  a  bufere  desolavano  a  man 
salva  ItaUa  e  Borgogna.  I  re  dì  questi  paesi  o  quei  dì  Francia 
nolla  operavano  a  difesa  ;  talvolta  coilegavansi  coi  predoni  mon- 
goli, talvolta  coi  predoni  arabi. 

In  Italia  il  re  Ugo  attendeva  a  calcare  i  maggiori  vas- 
salli, perturbatori  del  regno.  Diede  la  Toscana  a  Bosone  suo 
fratello,  poi  ne  insospettì  e  diella  a  Uberto  suo  Tiglio  naturale. 

|1)  V.  Notici  tur  BardonrtKht,  Memoria  del  Cav.  Luigi  des  Ambrols, 
pubblicala  a  poetai  esemplari  e  sema  nome  di  autore.  Fireue,  Clvelli,  1871, 
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In  Ivrea  era  morto  il  marchese  Adalberto,  lasciando  due  lìglì  Ar- 
scario  II  e  Bereagarìo,  avntì  da  Gisela  sua  prima  moglie.  Anscarìo 
divenne  Marchese  di  Spoleto,  Berengario  fu  marchese  d' Ivrea. 
L'uno  e  l'altro  per  domestiche  offese  odiavano  il  re,  non  ostante  la 
stretta  affinità;  Ugo  guardavali  con  occhio  bieco.  Conginrarongli 
contro;  Anscarìo  alla  scoperta  e  colle  armi  in  pugno;  Berengarìo  di 
soppiatto.  Ugo  ruppe  ed  uccise  in  battaglia  Anscarìo  II  e  conferì 
Spoleto  ad  Uberto,  suo  figlio  già  signore  della  Toscana.  Beren- 
gario tenendosi  mal  sicaro,  fuggissene  [H-esso  Ottone  I,  il  Icone 
di  Alemagna  (940).  Allora,  sedate  lo  ribellioni,  Ugo  sì  deter- 
minò di  portar  guerra  ai  Saraceni  desolatori. 

In  qualità  di  Conto  dì  Arles  egli  avealì  di  già  combattuti 
in  Provenza  insieme  col  re  Rodolfo  II.  Nel  942  si  apparecchiò 
a  svellerli  dai  loro  nidi  di  Frassineto  sul  mare,  da  Val  di  Susa. 
Moriaoa  e  Val  d'  Aosta  (1).  Negoziò  coli'  imperatore  Costantino 
Porfirogenito,  gli  diede  in  moglie  una  figlinola,  e  n'  ebbe  ti 
sussidio  di  una  flotta  provveduta  di  fuoco  greco,  con  coi  incen- 
diare le  navi  piratiche  e  impedire  nuovi  sbarchi.  Frassineto  era 
l'arsenale,  la  rocca,  la  base  dì  operazione  degli  Arabi.  La  guerra 
terrestre  poi  necessitò  un  concentramento  di  poteri  militari. 

Per  la  fuga  del  marchese  Berengario  era  vacante  la  marca 
d' Ivrea  ;  Ardoiao  Glabrìone,  conte  di  Annate,  fu  fatto  conte  dì 
Torìno,  certo  per  grazia  del  re.  Ora  per  dare  effetto  al  sistema 
di  offesa  e  di  difesa  contro  i  Mori  era  mestierì  sottoporre  le 
contee  che  dallo  sbocco  di  Val  d'Aosta  si  estendevano  al  Me- 
diterraneo, ad  una  sola  giurisdizione,  facendone  un  lungo  cor- 
doue  contro  le  Alpi  occidentali  e  marittime,  dietm  le  quali 
erano  trincerati  i  Saraceni.  Per  tal  guisa  varcati  gli  Appennini 
e  il  colie  dì  Tenda ,  vennero  a  lui  soggettale  le  contee  di 
Ventimiglia  e  Albenga,  di  cui  i  suoi  discendenti  fui'ono  signori. 
Ugo  che  conosceva  il  pericolo  delle  grandi  Marche,  non  ìnten- 
dea  forse  dì  rifare  quella  d' Ivrea,  ne  Ardoino  ebbe  allora  il 
titolo  di  Marchese,  ma  soltanto  olio  anni  dopo;  se  non  cbe  la 
Marca  non  costituendosi  che  por  necessità  di  sicurezza  militare, 
r  occasione  di  difesa  e  di  olTosa  trovasi  solamente  nella  spedi- 
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zione  del  9ii,  non  nel  930.  Àrdoino  GlabrioDC  otlenno  allora 
qaell' accrescimento  di  potenza  che  gli  avvenìmeDti  posteriori 
assodarono,  recandogli  il  titolo  marchioDaJc. 

I  particolari  della  guerra,  dorala  due  anni,  ci  mancano. 
Dì  Ardoino  ci  è  nolo  che  nel  9iì  cacciò  i  barbari  dalla  valle 
di  Susa  e  la  occupò.  Congetturo  che  o  egli  stesso  o  altre  gen- 
ti del  i-e  penetrassero  in  Val  d' Aosta,  perchè  sotto  Berenga- 
rio II  vcdesi  quella  contea  occupata  dagli  italiani  e  per  breve 
Icmp  sottratta  alla  corona  di  Borgogna.  Nel  9i3  Ugo  prese 
Frassineto,  e  vittoria  compilila  dei  Morì  già  stavagli  in  pugno, 
(|aando  improvviso  perìcolo  ne  troncò  i  frutti  [1]. 

Dalla  Germania  l'esule  Berengario  avea  nudrito  di  spe- 
ranze gli  amici  d' Italia  e  acquistata  ta  grazia  di  Ottone  1.  Ame- 
deo, un  suo  fedele,  venne  Ìd  Italia  nel  9i3,  sì  abboccò  coi 
vescovi ,  coi  conti ,  coi  militi  ;  ritornò  a  Berengario ,  certifì- 
coUo  che  era  Taspeltato.  Ugo ,  accampato  sulle  coste  proven- 
zali, sentendosi  minacciato  alle  spalle,  venne  incontanente  a 
patti  coi  Saraceni  ;  anzi  li  assoldò  e  mandoDDO  una  forte  mano 
sulle  Alpi  settentrionali  contro  il  marchese ,  che  allora  q(hi 
comparve. 

Comparve  bensì  nei  945  e  calò  per  vai  di  Trento ,  ovanti 
i  popoli,  Ugo  si  conobbe  impotente  a  resistere  all'onda  tumul- 
tuante degli  odi!  che  avea  soscitati.  Rinunziò  la  corona  in  fìi- 
vore  del  figliuolo  Lotario ,  quindi  nei  946  si  ridusse  nelle  sue 
terre  di  Provenza  (2).  Quivi  dei  vasti  dominìi  allodiali,  riser- 
batisi nell'accordo  con  Rodolfo  II,  investi  Wigo  e  Goigo  suo 
nipote,  probabile  stipite  dei  conti  di  Albon,  e  morì  nel  947. 
Sprono  nel  Viennese  a  grande  stato  gU  Ugonidi. 

Partito  il  re  provenzale,  Berengario  regnò  coi  nome  di 
Lotario.  Ma  intanto  i  Saraceni,  soldati  da  Ugo,  scorazzavano  la 
Lombardia  ;  egli  rìmandolli  in   Provenza ,  pagando   loro  dieci 

^1}  Rex  Praanetum  ntgreima.  Saraceno)  omnet  in  monltm  Mamum  fiigam 
compatii;  in  quo  eoa  einvmsedendo  capere  posisi, si  rei  haóc  quam promptunu 
lum,  non  impediret.  Rta  Hugo  Berengarium  ne  collectà  et  ex  Francia  et  ex 
Suevia  copiti  supra  se  irrueret  regmimque  libi  au/hrel ,  maaàme  tùmàt.  IMde 
non  boao  acceplo  Consilio  etc.  Lcittrando,  Apaitoi». 

\ì)  Gli  alti  del  regno  d' Italia  sono  per  altro  bIdo  al  947  IntlloIaU  quasi 
sempre  dal  nome  dei  due  re,  Ugo  e  Lotario. 

Ahch.,  i.»  Sei-le ,  T.  f.  1 
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moggia  dì  danari  (947).  Morì  Lotario  nel  9ìi(t  (Ij  ;  IJerengario, 
che  per  madre  scendeva  da  Carlomagno,  fu  eletto  re,  in- 
sieme con  Adalberto  suo  tiglio.  Perseguitò  la  giovane  regina 
Adelaide  vedova  di  Lotario ,  perchè  ricusò  le  nozze  con  Adal- 
berto. Assediata  nella  rocca  di  Canossa  e  ditesa  da  Attone,  uno 
dei  discendenti  della  casa  dei  marchesi  di  Toscana ,  ella  invocò 
la  protezione  dì  Ottone  I,  amico  della  sua  famiglia.  Il  re  di  Ger- 
mania venne  in  Italia ,  sposò  la  dovane  vedova ,  pigliò  la  co- 
rona dì  ferro ,  e  la  ridonò  a  Berengario  li  in  feudo ,  ritenendo 
in  sua  mano  la  marca  del  Friuli  cou  Verona. 

Intanto  ì  Saraceni  infestavano  sempre  Liguria,  Piemonte 
e  Borgogna;  gU  Ungari  teneano  loro  bordone.  La  guerra  che 
pose  line  a  cotante  calamità,  cominciò  nel  ^òi,  terminò  nel  97j. 
I  fatti  di  questi  ventitrò  anni  di  assalti  qua  e  là  dati  non  ci 
soQo  noti  che  per  cenni.  Nel  932  Con-ado  il  Pacìlìco  era  ag- 
gredito dai  Saraceni  e  dagli  Ungarì  nello  stesso  tempo.  Aprì 
trattative  separate  cogli  uni  e  cògli  altri ,  li  aizzò  fra  di  loro  a 
vendetta;  e  quando  slavano  sgozzandosi,  piombò  sui  combat^ 
tenti  e  ne  fece  vasto  macello.  Scomparvero  gli  Ungarì,  resta- 
rono gli  Arabi,  ma  diminuiti  di  forze.  Nel  9i)0  S.  iternardo  di 
Menthon  sembra  averli  guerreggiati  sul  Monte  Giove.  Nel  963 
Ottone  I  meditò  ed  annunziò  una  spedizione ,  ma  ne  fu  distolto 
dalle  cose  turbale  di  Germania  [i].  Nel  il6o  Isauro  vescovo  di 
Grenoble,  cacciato  dalla  sua  diocesi  e  rifuggito  al  priorato  di 
S.  Donato  presso  Valenza,  raccolse  nobili  e  contadini  da  lon- 
tane terre ,  guidò  una  specie  di  crociata ,  liberò  Grenoble,  cac- 
ciò ì  Mori  dalla  diocesi,  e  con  doni  di  terre  premiò  i  vinci- 
tori (3).  Les  grandes  chromques  de  France  riferiscono  il  fatto 
ai  Paladini  dì  Carlomagno  e  propriamente  ad  Orlando ,  con- 
ti) Le  cronacbe  dlconu  che  Lotario  mori  avveleoaio  da  Beren^rìu.  Ha 
laulore  della  Cronaca  della  Nuvalesa  che  piii  di  ogni  altro  dovea  saperne, 
nulla  dice  di  cl6  ;  ami  dalle  sue  parole  si  argomenta'  il  conuario.  La  e  una 
delle  soUlB  imputazioni  calunniose,  di  cui  abbondano  1  narratori  del  medio  evo. 
(t)  Vjtuiiid  preSBO  Heibom,  Scriptoret  Rer.  Gena.,  Tom.  I,  pog.  CSI. 
(3J  CoUegit  aobilei  mtdiocreì  tt  pauperti  sx  longinquis  Utrù ,  dt  qaibus 
homMlnu  contolata  euel  graliaHopolitana  terra,  dadiCyM  pra«dictui  epiKopu* 
iUii  hommibut  coltra  ad  haMEondum . . .  in  quorum  eattro . . .  rsltnuit  domi- 
noliotum.  Carte  pubblicate  da  Cbok»,  Etat  poUtique  de  Daaphinè.  Tom.  IL 
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ToDdendo  le  guerre  del  secolo  Vili  con  quelle  del  secolo  X. 
Cosi  fonnansi  te  leggcode. 

La  Cronaca  della  Novalesa  racconta  che  an  Aimone,  of- 
feso da  OD  saraceno  grande  che  gli  aveva  tolta  una  donna  sua 
prlgianiera ,  per  vendetta  si  accontò  segretamente  con  Robaldo 
e  Anioino  e  li  aiutò  ad  espugnare  il  fortilìzio  di  Frassineto , 
il  che  fa  cacone  della  liberazione  della  provincia.  Quale  sia 
qnesta  provìncia  non  dice  ;  ma  sembra  accenni  alla  vicina  Mo- 
rìana,  oppure  alla  valle  di  Fenestrelle  (IJ.  Robaldo  è  proba- 
bilmeole  uno  dei  conti  di  Forcalquier  ;  sappiamo  chi  è  Anioi- 
no. Dì  Aimone  non  abbiamo  notizia  alcuna,  salvochò  la  sua 
casa  fiori  lungo  tempo  dopo  di  lui  (2).  La  cronaca  non  reca 
la  data  del  fatto,  ma  vuobi  credere  avvenuto  tra  il  965  e   il 

(1)  Eodem  tensore  qvo  f  usci  morabaatw  in  Coltro  Fraiedello ,  et  tmdiqite 
dilbàtntet  per  ciimala  mundi ,  lotlunl  el  praedantw  omnia,  quidam  eonun  fuit, 
aomine  Aimo,  coetaneus  illorum.  Hic  cum  liis  exit  AevaOar»  terram  ilUun. 
et  rqnunl  ounim  et  eguai  et  bubaiai,  diveriaque  monitia,  puetlaigue  et  par- 
milos.  factum  «it ,  ul  servartntvr  quaeifue  captaveraat,  et  mutier  quatàam , 
piàclira  nimit ,  eortllur  in  porcione  Aimoitis.  Ej:  ea  aulem  altereatio  pi  inltr 
utroigtie:  venii  quidam  poteatior  ilio,  rubtrahil  iUi.  Ipse  OHlcm  Uimefaclui 
matait  axlra  illoi.  Volent  litro  Deus  liberare  poptdwm,  fixlt  illi  m  corde,  i^u»- 
(onui  prod«r«t  locum  illum  et  hominei  morantti  in  eo.  Vadit  quippt  ad  coMim 
RobjILDCH  FKOvniaiB  finibcs,  el  abiurai  «um,  ut  nemini  prodal  eeerettun,  qaod 
cupiebat  lUi  ^ ,  n«c  etiam  proprie  uxori.  Ipie  autem  testatv  nomini  prodere. 
lite  ail:  ecce  trado  oolns  tnimicos  veitroi  perpetralorei  no^tioo.  ^i  gaoiiui 
etl  vaide,  et  ipopondit  ei  Iribwre  omnia  ai  hoc  opui  extreuiìtel.  Mandai  idcireo 
ommbu*,  Aiddinooce  ,  ul  odjuvonl  eum  in  guodam  negocitim:  omns*  dmique 
occummt  hottHiter  ei;  Utiganta  vero  inter  se  homiaeì ,  nstcii  quo  tendermi, 
al  ipie  kortalw  ìUos ,  ut  leguonlur  iUum.  J>um  ilo^ue  uenirent  ad  eaitrum, 
hortaiu  Robaldut  ail  :  0  Iratres ,  pugnate  pi-o  animafnii  veiirii ,  quia  in  lerra 
eslis  Saracenoruml  lUi  v«ro  [ortei  alhlttae  dimtcont  et  depopuìanlar  locum 
illutn.  Haee  ultra  dolo  Aymoiii9  /acla  ett,  cuids  mnds  hcuteus  adhdc  luatt 
TEMPOftiMis.  Chrooicoii  Movallcense ,  Lib.  V,  Gap.  XVUI.  V.  Alo».  f(i«l.  |>alria«. 
Voi.  ni.  Script.,  pag.  106. 

Nell'argomenta  del  Capitolu  che  probabilmente  non  è  opera  del  croniaia, 
sia  scrino;  De  quodam  Saraceno  nomine  .limone;  quod  olii  Saraceni  ab  iito 
dt  Froxinefo  expubi  et  tnrer/fccfi  sunt. 

(3)  Aimone  è  dello  cbiarameote  Saraceno  nell'argomenlo  ;  meno  chlaramen' 
te  nel  lesto  :  juidom  eorum,  nomina  Aimo,  coelaneut  iWorum.  Se  non  che  a  me 
fanno  senso  le  parole  :  ayua  genus  noslris  adhuc  manti  temporibus.  Non  Irat- 
tasl  del  famoso  Frassinelo  di  Provenza,  ma  Torsedi  unodei  J'reneydiHoriBna 
[il  che  si  pad  anche  argomentare  dalle  parole  Kodit  ad  Hobaldumproinnciae/lni- 
bus]  dove  al  («npo  in  cui  fu  scritta  la  cronaca  di  Novalesa,  non  eranvl  più 
saraceni,  De  famiglia  saracena.  La  casa  superstite  di  Aimone  era  perciò  cri-^ 
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U72 ,  0  probabUmonle  in  quest'  nUiino  anuo  perchè  si  parla 
di  Arduino. 

II  romanzo  cavalleresco  Roman  de  Garin  favoleggia  di  un 
re  di  Muriana  per  oome  Tìerry ,  assediato  dai  Saraceni.  Tierry 
chiama  in  aiuto  il  re  Pipino ,  il  quale  viene ,  li  sconfigge  a 
Valprofonde  e  sposa  la  ttgiia  del  re  di  Moriana.  Del  che  pre- 
sero noia  i  regislri  della  Camera  dei  Conti  del  Deltìnato,  i 
quaU  al  pari  del  Roman  de  Garin  fanno  Carlomagno  nato  da 
^erta  di  Moriana  e  liberatore  della  ciltà  di  (ìrenoble  (1).  Ciò 
non'  è  stona ,  ma  sono  ricordi  di  lotte  che  furono  vere. 

Lo  sforzo  terminativo  dei  cristiani  ebbe  principio  nel  972. 
S.  Maiolo  abate  di  Cluny,  reduce  da  Roma,  l'u  assalito  e  fatto 
prigione  nella  valle  del  Drac,  fra  tiap  e  Embrun.  Grande  era 
la  tìima  dell'abate  Majolo  e  delle  sue  virtù  ;  ì  popoli  si  solleva- 
rono ,  collegaronsì  i  Iwroni.  lino  di  essi  per  nome  Covone  presso 
Sisteron,  s' impadronì  di  un  luogo  forte  dei  Mori.  La  città  di 
Uap ,  aiutata  da  Guglielmo  conte  di  Provenza,  li  cacciò  dal  suo 
seno.  11  marchese  Ardoino  e  lluigo  d'Albon  purgarono  Val  ili 
Susa,  valle  d'Oulx,  il  Monginevro  e  il  Brìanzonese.  La  Mo- 
riana fa  liberala  anch'essa ,  non  si  sa  da  chi,  e  ione  a  questo 
tempo  dee  riferirsi  il  fatto  di  Aimone.  Finalmente  Gugliel- 
mo conte  di  Provenza  s' impadronì  di  Frassineto  al  mare. 
Io  per  me  congetturo  che  il  conto  Aleramo  e  il  conte  Uber- 
to I  di  Lunìgiana  e  forse  Attone  di  Canossa  adoperassero  essi 
pure  le  spade  in  alcuna  delle  molte  fazioni.  I  due  primi  già 
erano  marchesi,  Attone  il  divenne  sotto  Ottone  II  (i).  Negli 
ultimi  anni  del  secolo  X   non  avvi  più  traccia  dei  Mori  ;   ma 

stlana;  quindi  a  me  pare  cbe  colle  parole  unui  conun,  coetaneui  iUomm  il 
cniDldta  Indicasse  imo  degli  jadigGnl  clie  si  erano  amicali  ai  saraceni  du- 
rame l'occupaiione. 

{!)  AwD  Uawimna»  otaesius  per  paganos  in  Valle  Profonda,  qua«  nuoc 
HcUur  KoIIii  GraiUoM^lii  a  Gratianapoti  dieta  (quat  ctvilai  Gratianapoiii  est 
tiluaUi  in  peda  VaUi»  «1  Maurieimaa  in  capite]  Itabtiit  luceurium  a  Pepino  rege 
Franeiat.  Qui  rex  Maarimnae  Itabuit  unam  fUiam  vocatam  Bertham,  quam 
habuit  in  tKcerertt  rete  P.pimu  etc.  Clt.  da  L.  Mbnabhea,  Origine!  Féodatei 
doM  te  Aìpei  occideiUaia,  pag.  il. 

PQ  Y.  Lettre  d«  Motis.  BilUet,  evéque  de  Maufiaima  au  tujtt  dti  lombeaiix  et 
dw  monummU  déeouetrU  ea  ìSAI  etc.  Nelle  Mtmoins  detaSoci^U  Royai»  Ac- 
cwUmiqiM  de  Saooit,  Tom.  Ul. 
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lunga  ne  sopravvisse  la  memorìa ,  e  glorioso  il  ricordo  di  co- 
loro che  li  aveano  Tngatì.  Nella  Morìana  discoprironsi ,  non  sono 
rnoliì  anni,  tombe  di  gnerrieri  colà'sepolti  ;. ivi  Torse  incootra- 
rono  la  morte  gneireggiaDdo  i  predoni  (1). 

La  cacciata  dei  Morì  tra  il  9S2  e  il  975  segna  ana  grande 
epoca  per  le  case  Provenzali ,  ì^enneà ,  Morianesì  e  Piemon- 
tesi. Montarono  viepih  ì  conti  di  Provenza,  di  Albon,  di  For- 
calqnier .  e  di  Torino  ;  essi  e  altri  possenti  nomini  acquistarono 
e  rìacqniataroDo  le  terre  abbandonate  dai  Saraceni,  e  al  com- 
plesso di  tali  fotti  sembrano  accennare  le  narrazioni  leggenda- 
rie del  Beroldo  delle  Cronache  di  Savoia  (2). 

§  Vni.  La  casa  J  Ivrea  in  Borgogna  e  in  Italia.  —  La 
Borgogna  avea  dato  all'Italia  qnattro  re:  Lodovico  ni,  Rodol- 
fo n,  Ugo  e  Lotario;  l' Italia  diede  ora  alla  Borgogna  una  il- 
-  lastre  dinastia  fendale,  stirpe  dei  proprii  re. 

Ottone  I  nel  961  si  armtV  la  seconda  volta  contro  Beren- 
gario II;  Adalberto,  figlio  e  collega  del  re,  venne  a  fronteg- 

[1)  D  vecchio  Aleramo  mori  nel  HI ,  lasciando  due  Olili,  Anselmo  e  Ot- 
tone. Da  Anselmo  derivarono  le  varie  caso  Mardiionall  del  Piemonte,  fra 
cnL  san  a  sinKolare  alleiza  quella  di  Salozzo.  Da  Ottone  discesero  l  caval- 
leresdil  marchesi  del  Honrerralo,  a  cui  si  annestano  altre  noUli  fàmlirile 
yifemontesl.  L'unità  di  orifilne  di  questa  schiatta,  raffermala  dal  barone  Ma- 
nuel, viene  ora  con  altre  riprove  posta  In  sodo  dal  documenti  del  Cndice 
Astense  Malsballa,  che  sari  tra  jneo  pubblicato  dalla  R.  Accademia  de'Lln- 
Fei,  per  cura  dell' On.  Quintino  Sella. 

Da  Oberto  I  conte  della  lunifciana  discendono  1  marchesi  di  Vessa,  1 
Pallavicini  e  1  Halaspina.  Aizo,  AkIIo  di  Oberto  n,  pose  starna  adiste  nel 
Teroaese  e  ne  piftlld  il  Utolo  glorioso,  Innestato  nella  casa  Gneira  di  Ger- 
mania, e  quindi  sni  troni  di  Bmnswich ,  di  Annover  e  d' Infcbllterra. 

Atlone  di  Canossa,  Il  difensore  della  reftlna  Adelaide,  fu  da  Ottone  I 
creato  conte  di  Rexgio  e  di  Hodena,  e  marchese  da  Ottone  0.  Da  Tedaldo 
suo  O^io  nacque  il  marchese  Bonlftiilo,  che  verso  il  1048  uni  il  ducato  di 
Toscana  ai  domlnll  transappennlnl.  Bonifailo  fu  padre  della  contessa  Matilde. 

Se  Slgifrido,  padre  di  Atlone  di  Canossa,  apparteneva  al  marchesi  di 
Toscana;  se  Oberto  I  di  Lunlfdana,  come  opina  11  Muratori,  discendeva  pure 
da  essi,  pochi  fondatori  di  bmlglie  celebri  vanta  l'Europa  plb  fortunati  di 
quel  Bonifazio  t,  bavaro  o  longobardo  ch'el  si  fosse,  Il  quale  nell'anno  813 
era  conte  di  Lucca. 

Arduino  Glabrione  mori  verso  11  975. 

(S)  mrta  voyom  un  ii«mier  reflet  de  tradilions  relatwei  à  Voccupaiim  de 
nalre  pays  par  les  Sarranni ,  venir  le  meìer  aus;  (menlura  de  Berold .  de  ce 
pertoitoage  nébalm^,  ijui  doit  au  romait  Inuir  la  cAébrUé,  HintniKA  Leon, 
Orienti  Féodoia,  pag.  11. 
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gìarlo  alla  Chinsa  dell'Adige.  Ivi  i  baroni  gli  dichiararono:  com- 
batterebbero per  lui,  non  pel  padre;  il  re  gli  rìnunziasse  la  co- 
rona. Berengario  II  non  imitò  Ugo,  suo  antecessore:  rifiutò; 
perdette  la  corona  del  figlio.  Ottone  entrò  in  Pavia  senza  colpo 
ferire;  a  Milano  ìQ  gridato  re.  Nel  febbraio  962  cinse  in  Roma 
il  diadema  imperiale. 

Berengario,  la  regina  Villa  e  due  loro  figliuole  furono  fotti 
prigionieri  nel  964  e  mandati  in  Germania.  Il  re  mori  di  cre- 
pacuore nel  967;  Villa  si  monacò,  le  principesse  furono  alle- 
vate nella  corte  della  buona  imperatrice  Adelaide.  Guido,  Cor- 
rado e  Adalberto,  tre  figli  dì  Berengario  U,  erravano  qua  e  là 
in  armi.  Nel  965  Guido  fu  ucciso,  combattendo  contro  Bur- 
cardo  duca  di  Svevia  e  dell' Alemannia.  Adalberto  e  Con-ado 
veleggiarono  a  Costantinopoli,  e  quivi  nel  96S  incitavano  a  guerra 
viva  contro  Ottone  l' imperatore  d'Oriente  Niceforo  Foca.  Al- 
berico delle  Tre  Fontane  ricorda  che  Adalberto  si  rivolse  pure 
ai  Saraceni  di  Frassineto,  ricercandoli  di  aiuti  (1).  D'allora  in  poi 
non  si  ha  più  notizia  di  lui;  Galvano  Fiamma  dice  che  mori 
ìd  Corsica.  Migliore  del  padre,  degno  di  regnare.  Di  Corrado 
mancano  pure  le  notìzie  fino  al  987;  nel  quale  anno  lo  ritro- 
viamo restituito  in  Ivrea  col  titolo  marchionale  de'  suoi  padri. 

Adalberto  avea  lasciato  in  Italia  la  moglie  Gei'berga  e  nn 
figliuolo  per  nome  Guglielmo.  Gerberga,  figlia  di  Letaldo  conte 
di  Macon,  riparò  alle  case  paterne.  Quivi,  morto  il  marito, 
passò  ad  altre  nozze  dopo  il  970  con  Enrico  duca  di  Borgogna, 
detto  il  Grande.  Il  piccolo  Guglielmo  era  rimasto  in  custoiUa  o 
cortese  prigionia  degli  Ottonìanì.  La  madre,  coti' opera  di  nn 
montco,  pervenne  verso  il  974  a  levarlo  dalle  lor  mani,  e  fe- 
celo  adottare  dal  secondo  marito,  quando  a  questi  mancò  spe- 
ranza dì  prole  sua  propria.  Guglielmo  continuò  oltremonte  la  pro- 
sapia dei  marchesi  d'Ivrea,  di  cui  dovremo  discorrere  a  suo  luogo. 

Ottone  I  morì  nel  973;  Ottone  U  regnò  sino  al  983;  Ot- 
tone III  sino  al  1002,  e  non  lasciò  figli.  Allora  gì'  ilaUani  ri- 
cordarono I'  antico  lor  diritto  di  elezione,  non  piò  esercitato  do}w 
Ottone  I.  Corrado,  figlinolo  di  Berengario  II  piò  non  vivca;  di 
lui  erano  rimasti  tre  figli',  Ardoino,  Amedeo  e  Vuitberto.  Ar- 
iti V,  presso  Ieiwiti,  Rer.  Brww.  Scrip.  Voi.  U,  pag.  3  e  I. 
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doino.  edacalo  nella  corte  germanica  secondo  la  politica  di  Ot- 
tone I,  e  f^à  rivestito  della  dignità  dì  conte  del  palazzo,  era 
Marchese  d'Ivrea  (1).  Ardito,  ìmpetnoso  e  prode,  fti  eletto  re 
a  PaTia. 

I  tedescbi  dal  loro  canto  coronarono  re  di  Germania  Ar- 
rigo di  Baviera  detto  il  Santo,  consanguineo  de^li  Ottoni.  Ar- 
rigo n  prelese  tosto  alla  corona  italica  come  dipendenza  della 
germanica.  Vennto  in  Italia  nel  1004,  gliela  diedero  al  solito. 
Ciò  non  ostante  Ardoino  mantennesi  in  ìstato,  fincbè  nel  1014, 
tradito  da'  snoì  in  faccia  al  nemico,  al  pan  di  Ugo  e  di  Beren- 
gario n,  depose  la  corona  snll'altare  della  badia  di  FniHaarìa, 
dove  mori  l'anno  segnente  (29  ottobre  1015). 

La  casa  di  Ardoino  fb  dispersa  nel  1015  come  quella  del- 
l' avolo  sno  Berengario  nel  965.  Per  altro  Vnìtberto  fratello,  e 
Ardicione,  tìglio  o  nipote  del  re,  ritornarono  in  possesso,  non  della 
marca  d'Ivrea,  ma  della  contea  di  qnel  nome  e  dei  beni  aviti. 
Da  costoro  ripetono  l'origine  loro  i  conti  del  Canavese  tottora 
esistenti  (2).  Anche  Gnglielmo,  Aglio  del  re  Adalberto  e  loro 
cagino.  migrato  in  Boi^o^a,  pretendeva  diritti  sopra  parecctùe 
terre  nel  Canavese,  daccbè  nel  1019  Tece  donazione  alla  badìa 
di  Frottnarìa  dì  tntto  qaanto  possedeva  [o  dovea  possedere)  tra 
le  Alpi,  il  Po  e  la  Dora  Baltea  per  saccessione  de'  sno!  parenti 
Adalberto  e  Berengario  n.  Quanto  alla  glnrisdizione  marchio- 
nale, esso  passò  nel  marchese  Olderìco  Manfredi,  nipote  del 
Glabrione,  insieme  con  parte  delle  terre.  Signore  di  qneste, 
possessore  dì  vasti  beni  allodiali  nel  Parmense,  nel  Piacentino, 
nel  Pavese  e  in  qoel  d'Acqni,  Olderico  Manfredi  fta,  dopo  Bo- 
ni^zio  di  Toscana,  ìl  pìii  potente  e  ricco  signore  d'Italia  nella 
prima  metà  del  se(;olo  XI. 

Arrigo  n,  vindlore  dell'attimo  re  italico,  mori  nd  1014; 
ì  tedeschi  ^  diedero  in  saccessore  Corrado  di  Franconia  chia- 
mato Q  Salico.  6r  italiani,  e  per  essi  Eriberto  arcivescovo  dì 
BElano,  offersero  la  corona  dì  ferro  a  Roberto  re  di  Francia  che 

(1)  Non  Ignoro  che  gli  emdltl  più  recenti  credono  cbe  Ardoino  appar- 
tengi  alla  casa  di  Torino. 

(«)  Gli  finticbi  conti  di  Castellamonte,  orkI «stinti,  1  ValpergaelS.  Hir- 
tini  nel  vari  loro  rami. 
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la  rifiutò;  i'offersoi-i>  a  Guglielmo  111  il  Grande,  cooledi  PoÌ- 
Uers  e  duca  di  Aquilania,  per  suo  figlio  Guglielmo  IV  detto  il 
Grosso.  Non  la  proflerìrono  ad  alcuno  dei  principi  della  con- 
trada, non  pensarono  dò  a  Guglielmo  di  Borgogna,  né  al 
fratello  o  al  nipote  di  Ardoino,  sangue  dei  re  nazionali.  La 
diedero  poi  a  Corrado  il  Salico,  che  stette  sul  trono  ^no  al 
1039;  divenuta  proprietà  germanica,  passò  ad  Arrigo  IH.  Cor- 
rado e  Arrigo  lU  erano  anche  re  di  Borgogna,  al  quale  reame 
fero  ritomo,  dopo  aver  toccalo  del  ducalo  e  della  conica  di  tal 
nome,  distinta  t'una,  separata  l'allra  dalla  corona  borgognona. 

§  IX.  Il  Ducato  di  Borgogna.  —  Già  si  è  detto  che  Ric- 
cardo il  Giustiziere,  fratello  del  re  Bosone,  conservi  il  ducalo 
alla  corona  francese.  Morto  il  re  Roberto  di  Francia  nella  bai- 
taglia  di  Soiss(His,  Rodolfo,  figlio  di  Riccardo,  fu  eletto  re  (923  : 
e  cedette  il  ducato  paterno  a  Giselberlo,  conio  di  Digione  e 
Chalons,  suo  cognato.  Morì  nel  936. 

Ugo  il  Grande,  flgliuolo  del  re  Roberto,  disdegnò  la  corona 
data  poi  a  Ugo  Capete  suo  figlio  nell'anno  987.  Ugo  il  Grande, 
oltre  Ugo  Capeto,  avea  un  allro  figlio  per  nome  Ottone.  Questi 
ebbe  il  ducato  di  Borgogna,  di  cui  Gisdberlo  fu  spoglialo  (1).  Morto 
senza  prole,  il  ducato  passò  ad  Enrico  suo  fratello.  Enrico  che  porli) 
anch'egH  il  nome  di  Grande,  senza  che  se  ne  sappia  il  perche,  fu 
qa4>gli  che  sposò  Gerberga,  vedova  di  re  Adalberto  e  adottò  il 
Rgliastro  Guglielmo,  facendogli  aggiungere  ìt  nome  di  Ottone, 
in  memoria  del  fratello.  Nel  987  lo  investi  della  contea  di 
Ncve[-s  ;  net  99j  gli  ottenne  dal  re  Rodolfo  III  la  successione 
della  contea  di  Borgogna  e  di  Macon  pi>r  le  ragioni  ntatcrno. 
Mori  nel  1002,  meditando  foi'se  di  lasciare  il  ducalo  suo  di 
Borgogna  all'  amalo  Ottone  Guglielmo.  Questi  ìnconlanento  ni' 
pretese  la  successione  in  qualità  di  figlio  adottivo  e  presunto 
erede.  Se  gli  contrappose  Roberto  II  re  di  Francia,  successore 
di  Ugo  Capeto  e  nipote  del  duca  Enrico,  in  quahtà  di  parente 
prossimiore  del  defunto  e  come  i-e  di  Francia,  cui  il  ducalo 
dovea  ritornare,  mancando  eredi  in  linea  retta.  .\e  seguirono 
lunghe  fazioni  di  guerra,  prolungatosi  dodici  anni,  dopo  le  quali 

,1)  Ricrardo  il  Uiuslizicii.- ,  rratellu  Jl  Boiiuiie.avuj  ireligM,  Rudoltu,  I'k» 
il  iNcro  e  Bosone,  nluno  dei  quali  ebbe  discendenza. 
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Roberto  rìcnperò  il  dncato,  lasciando  la  conlea  dì  Ditone  che 
ne  era  parte,  a  Ottone  Guglielmo,  vita  sna  dorante  (1014],  e 
conferì  il  ducalo  ad  Enrico  sho  primogenito.  Enrico  snccednto 
al  padre  nel  regno  (1031),  ne  investi  Roberto  sno  fratello,  da 
cai  discesero  poi  i  dacbi  della  prima  dinastia  di  Borgogna. 

§  X.  Della  Contea  di  Borgogna.  —  La  Conlea  dì  Borgo- 
gna, paese  degli  antichi  Seqnani,  detta  anche  Alta  Borgogna  e 
poscia  Franca  Contea,  disfatto  il  primo  regno  borgognone,  ri- 
conobbe l'alta  sovranità  dei  re  Franchi.  Comprendeva  la  città 
di  Besan^n  e  le  contee  di  Varasque,  Montbeliard,  Slodinga , 
Amons  e  Port.  Costituitosi  il  regno  della  Transiarana  e  risto- 
ralo in  segnilo  II  secondo  regno  di  Boi^ogna,  divenne  fendo 
movente  da  questa  corona;  di  fiitlo  stette  quasi  indipendente. 

Nel  915  ne  era  conte  Ugo  il  Nero  secondogenito  di  Ric- 
cardo il  Giustiziere.  Lelaldo  T,  conte  di  Macon,  gli  snccedelle. 
Dopo  di  ini  (971)  sono  conti  Alberico  It  -sino  al  97S,  Lelal- 
do n  sino  al  979.6  Alberico  in  morto  nel  995  senza  discendenti. 

Gerberga.  ora  dncbessa  di  Boi^ogna ,  ^à  più  volte  no- 
minata, era  nata  da  Letaldo  I  Conte  di  Macon  (1).  Enrico  il 
Grande  suo  secondo  marito,  parte  per  le  ragioni  materne,  parie 
per  r  anlorilà  sua,  fece  investire  della  conlea  di  Borgogna  e  dì 
Macon  Ottone  Guglielmo  (993).  Il  qoale ,  fallitagli  nel  1014  la 
^signorìa  del  ducato  di  Borgogna,  applicò  l'animo  pib  attento  agli 
aceadìmenti  del  reame  borgondico,  di  coi  era  membro  principale. 

§  XL  Rodolfi)  IH.  Fine  del  regno  di  Borgogna  e  prin- 
cipii  del  Conte  Umberto  f.  —  Il  secondo  regno  di  Borgogna 
essendo  stalo  creato  e  sorretto  se^alamenle  dai  Vescovi,  ì  re 
doveano  ricompensarli,  promuoverne  gì'  interessi  e  forvi  fonda- 
mento sopra.  Regnando  Rodolfo  II,  guerriero  e  savio,  le  cose 
si  contennero  in  giusti  termini;  li  varcarono  sotto  il  pacilìcn 

;i)  Alcuni  voUero  che  Gerbei^  fosse  (iRlIuola  di  Uro  il  Nero  conte  di  Bor- 
);ogna  e  HkIìo  di  Riccardo  ii  CiusUziere:  aitrl  di  Giselberlo  duca  di  Lorena; 
aliri  di  Lamberto  eonte  di  Chalons  e  di  Adelaide  sorella  di  rriselberto  duca 
e  conte  di  BorRn^na.  lo  la  tenevo  figliuola  di  letaldo  1  di  Macon ,  pcrchò 

insieme  colia  Franca  Contea,  ottenne  pure  Macon  ;  nm  ofinl  dubbio  scomparve, 
quando  lessi  la  donazione  del  luof;o  di  Anisco  fatta  da  Guido  primogenilo  di 
Oiion  Guf^ieimo  alia  badia  di  Ciuny,  nella  quale  osso  Guido  rcde  r|ueila 
terra  Hcut  jam  ante  comes  LetMìu ,  alovus  meus ,  ileileral.  Lclaldo  I  era  suo 
alavo  matemu. 
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Corrado,  traboccarono  sollo  l'ignavo  Rodolfo  HI,  salito  al  Irono 
nel  993.  Qoesti,  avendo  avuto  un  fratello  primogenito  per  no- 
me Corrado,  era  stato  destinato  alla  Chiesa.  Chiamato  alla  snc- 
ccssione  per  la  morie  del  fratello,  conservò  poca  attitudine  alle 
armi-e  al  governo.  Nel  996  diede  all' arcivescovo  di  Tarantasia 
In  contea  di  Tarantasia;  nel  999  al  vescovo  di  Sion  la  contea 
del  Yalleso;  nel  1011  al  vescovo  di  Losanna  il  paese  diVaad, 
nel  1023  all'arcivescovo  di  Vienna  la  contea* di  Vienna;  nello 
slc.<<so  anno  1023,  Anselmo  vci^covo  di  Aosta  sì  dice  Episcopus 
Aiujusiemis  et  Comes  [11.  Lui  regnante  fa  compiuta  la  rivolu- 
zione episcopale;  vedendosi  gli  Ordinari  dÌoce.sanì  di  Lione,  Bc- 
sanfon,  Embrun,  Grenoble,  Moriana,  Belley,  Ginevra,  Valenza, 
Gap  ec.  in  possesso  dei  diritti  e  della  giurìsdizioDe  temporale  [i). 

Nello  stesso  mentre  i  baroni  laici  con  non  minore  avidità 
allargarono  le  loro  tenute.  I  vescovi  erano  signori  della  città, 
i  baroni  del  territorio.' Chiunque  possedeva  an  castello,  vi  si 
fortificava,  e  sopra  le  terre  da  lui  dipendenti  facevala  da  so- 
vrano, n  proprietario  del  suolo  si  arrogava  tatti  i  poteri  pab- 
blici,  tanto  sui  beni  allodiali  quanto  sui  beneficiari,  i  qaali  dì 
temporari  e  vitalizi  essendosi  mutati  in  ereditari,  di  rado  ri- 
tornavano alla  Corona.  Accadeva  in  Borgogna  quello  che  in 
Francia;  la  monarchia  scompariva  nell'  anarchia  dei  grandi. 

Alcuni  scrittori  moderni  dicono  che  nei  primi  anni  del  re- 
gno Rodolfo  in  ebbe  ministro  un  Guglielmo,  il  quale  sembra 
lo  consigliasse  dì  rivedere  i  titoli  delle  alienazioni  demaniali 
fatte  tanto  a  fevore  dei  laici  come  degli  ecclesiastici  (3).  Di 
questo  Guglielmo  non  avvi  memoria  negli  auticbi,  e  dubito  che 
sia  stato  conialo  sopra  un  passo  di  Dltmaro  interpretalo  noo  bene. 
Checché  ne  sìa,  certo  è  che  nel  993  la  baronìa  credendosi  mi- 
nacciata ne' suoi  possessi  ereditari,  prese  le  armi  e  si  ribellò. 
Troviamo  che  i  Vescovi  anch'  essi  porsero  lor  querele  ad  Ot- 
tone ni,  giacché  Rodolfo,  ammonito  severamente  dati'  impera- 
li) 11  vescovo  Anselmo  en  uno  del  due  Bglìuoll  del  primo  marito  di 
Adelania,  sposata  poi  da  Corrado  ti  Paclflco. 

(2)  Henami*  Lbon,  Dm  origine»  Féoialet  dam  Ira  Aìpt$  occidmkUei.   To- 
riDO,  ISGB. 

(3)  V.  Htrun,  Slcria  dtOa  Svinerà,  Voi.  I  e  Ciihaiiio,  Storia  della  Jfo- 
«arcMa  di  Savoia,  Uh.  I,  cap.  I. 
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lore,  promise  dì  resliluire  quanto  i  suoi  predecessori  aveano 
mal  tolto  alla  Chiesa  [998)  (I). 

Continoando  le  sedizioni,  lui  inetto  a  rintuzzarle  eolla  spa- 
da, la  venerala  imperatrice  Adelaide,  vedova  di  Ottone  il  grande 
e  zia  di  Rodolfo,  sì  recò  nel  999  in  Borgogna  a  metter  pace, 
e  vi  riuscì  in  alcuna  parte  (2);  ma  per  sicurarla  durevole,. sarebbe 
stato  fflestierì  cambiare  la  natura  molte  ed  ctTeminata  del  ni- 
pote, e  farlo  uomo  e  re  (3).  Rinacquero  le  sedizioni  per  le  eagioni 
slesse.  Breve,  i  Irentanove  anni  del  governo  di  Rodolfo  DI  . 
furono  una  perpetua  vicenda  di  sedizioni,  sopite,  non  dome 
dalle  concessioni  della  infiacchila  podestà  sovrana  (i).  Rodolfo  sì 
baloccava  nominando  atti  dipitari  di  Corte.  Conti  del  palazzo, 
Conestabìli,  Arcicanceltieri  eie.,  ma  di  re  non  portava  che 
il  nome  e  le  insegne;  era  il  capo  disarmato  e  non  amato  di 
ana  oligarchia  battagliei-a  dì  grandi  vassalii  (S).  Inoltre  la  po- 
vertà lo  stringeva,  a  lai  che  venne  in  tanta  strettezza  da  dover 
campare  quasi  colle  pensioni  che  si  riservava  nel  conferire  i 
benefizi  ecclesiastici  (6).  E  quesfi,  scrive  Ditmaro,  dava  a  coloro 
che  i  grandi  voleano  (7).  Cosi  tra\'agliato,  cercava  appoggio  fuori 

;1)  Bispose  con  quesla  lettera  :  <c  Rodotphui  humilex  rex.  Jitstii  domini 
imperaiorù  Augusti  ammoaitioHìbus  animum  cammùsiimu,  ut  laipulsii  scelervim 
tnebri»,  ad  Chrialam  pervenire  possimìa:  quapropler,  guae  prisci  nostri  po- 
raita  Ecclesia^  iniuile  abstvlenmt ,  legaliler  ratiliiamìa.  Jn  Agauno  [S.  HaU' 
riiLo;  6  Id.  Feb.  998.  V.  Mr-ura,  Slaria  della  Svinerà,  Voi.  I. 

[1)  Fid^ibus  nepotis  lui  Ruodolphi  inter  se  titigantibus ,  quibus  potuit,  pacit 
^teiere  tontìdit;  qwbus  non  poluil ,  more  solito  lìM,  Dea  tolum  commisit,  Vila 
S.  AdelbeidJs  ìinperatriciB ,  auflore  Odilnne  Abbate  ClunaceDsi,  Presso  Lei- 
bnitz,  Scriptores  rerum  firunnHcmutum,  Tom.  I,  pag.  3G5. 

(3)  Bitrgundiorum  rete,  molliì  et  effeminatut ,  scrive  Dltmaro. 

[i]  Conrado  rege  Bvrgimdiae  morluo  el.  apad  Saactum  Mauricittm  sepulto, 
Sodoì^ius ,  lieti  ignavu) ,  regiian  ibi  nomen  per  aitnos  cireiler  XXXVIII  occu- 
pavit ,  lab  qw),  ceraonW  jure ,  oiotonliiw  «t  roffinae .  . .  u(  elodie  apparet,  cum 
tuù  am^Ueibui  regntim  obtinere.  Herhani  Coktkactf  ,  Chron,  ad  an.  991. 

(S)  Nbmen  tantum  et  coronam  habel ,  dice  Dltmaro. 

[ViExitn^eiaisantistitumwBU.  DrnuRi,  episcopi  Mergenbur^nals,  Llb.  VII. 

|T]  EpÌ3CopalU3  hù  dal ,  qui  a  principibus  svis  eliguntur.  Dmuno ,  I.  C. 
L'eletione  dei  vescovi  francesi  facevasi  ancora  dal  clero  e  dal  popolo.  Una 
carta  di  Losaima  del  9Ì8  ci  mostra  come  Intervenisse  l'approvazione  sovrana  : 
■  ihmc  aulem  electum  supraaominalum  domìni  Rodolfi  regii  [  Rodoiro  II  )  con- 
ipeelibut  preseniaverunt  et  3ibi  epùcopum  poatutaveruiil  ;  qui  vero  inquirens  di- 
Ugenler  et  e.tamiaans ,  cum  epitcopis,  comitibus  et  iiaisii  dominici),  ipmm 
omnes  conlaudavtrunt  (V.  tfon.  Hisi.  patriot,  Tom.  I,  c.  130].  Dltmaro  mara- 
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del  regno  e  affldavasi  nella  protezione  dell' imperatore  Arri- 
go n,  suo  nipote  di  sorella. 

Presero  allora  a  grandeggiare  nel  regno  il  nome  e  la  spada 
del  conte  Otton  Gaglielmo,  da  Ditmaro,  a  lai  avverso,  chia- 
mato strapotente  in  quelle  parli  (1).  Egli  conte  di  Borgogna,  di 
cui  avea.  ottenuta  la  successione  da  Rodolfo  III,  egli  conte  di  Ma- 
con, di  Nevers  e  di  Digione,  egli  ricco  di  possessi  nel  ducato 
di  Borgogna,  e  della  Contea  di  Warasche  nel  regno  stesso, 
.  Icnea  assai  piti  forze  che  Rodolfo.  Prode  nelle  armi,  stato 
per  dodici  anni  in  continue  battaglie  col  re  di  Francia,  amalo 
dai  borgognoni,  salì  in  poco  d'ora  a  tanto  di  autorità  che 
nel  1016  reggeva  lo  Stato  da  padrone.  Rodolfo  di  nome  [i]. 

La  casa  reale  stava  per  estinguersi.  La  corona  boi^ognona 
essendo  elettiva,  Guglielmo  potea  conseguirla  come  aveala  con- 
seguita il  fondatore  della  casa  rodolfina,  e  poc'anzi  Ugo  Capoto. 
Non  altrimenti  l'avolo  suo  e  il  padre  erano  stati  re  d' ItaUa.  Egli 
inoltre  discendeva  per  donne  da  Cario  Magno  (3).  Fecesi  capo 
della  baronia  borgognona. 

Rodolfo  ni  avea  sposato  in  prime  nozze  Ageltrude  (i),  da  cui 
non  ebbe  prole.  Nel  1011  condusse  in  seconde  nozze  Ermen- 
garda,  di  cui  non  è  noia  l'agnazione ,  vedova  di  un  primo  ma- 
rito, di  cui  non  si  conosce  il  nome  (o).  Ermengarda ,  al  pari 
di  Adelania  prima  moglie  dì  Corrado  il  Pacifico,  era  già  ma- 
dre dì  dae  figli ,  avuti  dal  primo  matrimonio.  Ma  dei  due  figli 

vigliava  forse  clie  li  re  non  presentasse,  cioè  eleggesse  egli  stesso  il  vo- 
scovo,  salvo  al  clero  e  al  popolo  di  collaudarlo, 

(1)  Uuiìkhelmma  comes ,  prarpotem  trir  in  his  partitna.  Ditmaro,  loc.  cìl. 

(S)  Uuiiìchtiemia  Comes,  de  quo  iapra  dixi,  mitei  regis  in  itomiae  el  do- 
móittf  terrae  re.  Ditmabo  ,  loc.  eli. 

(3)  Per  mezzo  di  Gisela,  nipole  di  Lodovico  il  Pio ,  sua  proavola.  Ved. 
più  sopra  il  ^  VII. 

(4)  Nella  donazione  a  S.  Andrea  di  Vienna  nel  391,  RodoUo  III  ricorda 
il  nome  conjugìi  nmlrae  AgUdrvdis. 

[3;  n  Clbrarlo  {Specchio  cronologico  etc)  sospetta  Che  fosse  parente  di 
Ottone  Guglielmo ,  percliÈ  in  no  documento  Rodolfo  III  consente  a  una  do- 
manda di  iul  sulla  preghiera  di  Ermengarda ,  e  in  altro  luogo  la  regina  presta 
il  consenso  a  una  loro  donazione.  Il  concedere  qualche  favore  a  preghiera 
di  alcuno  non  signlDca  sempre  parentela  ;  e  siccome  i  due  documenti  sono 
degli  ultimi  anni  del  regno,  indicano  piuttosto  che  Rodolfo  111  reggevasi  a 
senno  della  Regina. 
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tlì  AilelaoJa  sappiamo  i  nomi  e  le  dignilà ,  «on  vosi  dei  tlue  di 
Ermengarda.  Uno  di  essi  crcdcsi  per  allro  sia  Ugo ,  creato  ve- 
scovo di  Losanna  nel  1019.  il  cartolario  di  Losanna  riferisco 
infatti  :  Hugo,  Lausanensis  episcopus,  fiUus  Regis  Hodulphi,  su- 
scepit  episcopatum  anno  ab  Incarnatìone  Domini  AIXJX  et  le- 
nuit  XIX  annis.  Obiit  autem  II  kal.  Septemb.  feria  II."  hora  I.' 
et  sq}ultus  est  in  eboro  Lausanensi  juxta  fìodulpkum  tìegem 
patrem  suum  (1).  Ora  siccome  Rodolfo  IH  non  ebbe  ligLaoti  né 
dal  primo  né  dal  secondo  matrimonio,  argomentasi  a  ragione 
che  Ugo  fosse  chiamato  tiglio  del  re,  percbè  nato  da  Ermen- 
garda ,  e  perciò  suo  iigliastro. 

Il  secondo  talamo  di  Rodolfo  non  essendo  neppur  esso 
slato  fecondo ,  spegoevasi  la  discendenza  mascolina.  Pretendenti 
alla  successione  erano  i  collaterali  disi^endenli  da  quelle  ligLoolu 
di  Corrado  il  Pacilico  cbe  abbiamo  appuntate  a  suo  luogo.  Ed 
erano  :  Arrigo  II  imperatore ,  nato  da  Gisla ,  sposala  ad  Arri- 
go di  fiavierl;  Oddo  II  conte  dì  Sciampagna  nato  da  Berla, 
sposata  a  Oddone  I.  Venivano  dopo  Corrado  di  Fraoconia  e 
Ceroldo  conte  di  Ginevra,  discendenti  da  altre  due  sorelle  mi- 
nori. Niun  maschio  sopravviveva ,  tranne  Uurcardo  il,  che  era 
arcivescovo  di  Lione  {i}.  E  qui  mi  pare  opportuno,  per  ajuto 
del  lettore,  dare  l'albero  dei  Uodoltim  di  Borgogna  [Vedi 
in  fondo  del  pi  esente  (u-ticolo). 

Rodolfo,  che  considerava  Arrigo  U  quale  suo  unico  so- 
stegno ,  era  inclinato  a  chiamarlo  in  erede ,  nel  che  conlerma- 
valo  la  re^a  Ermengarda  e  il  fratello  Burcardo  il,  arcivescovo 
di  Lione,  preposto  di  S.  Maurizio  d'Agauno ,  e  arcìcancelliere 
del  regno;  Ermengarda  per  dare  stato  sicuro  ai  due  suoi  tìgli 
del  primo  marito ,  Burcardo  percliò  nato  da  Adelania  prima 
moglie  di  Corrado  il  Fscitico,  al  pari  di  Gisla  madre  dell'  im- 
peratore. Inoltre  Arrigo,  per  la  sua  molta  pietà  chiaro,  favoriva 

,1;  V.  ]li;u£H,  Storia  della  Sviatra,  Tom.  I,  e  Dohkitoq  CASrHmoPiuiiis, 
Sigim  ie'principi  di  Savoia  raccoUi  e  illuilrati  per  ordine  del  re  Carlo  Alberto 
eie.  Torino,  1834. 

[i]  Ciò  prova,  contro  raffenaailane  di  Leone  Menabrea  [Dei  ori  ma  Féo- 
iatefl,  che  più  non  era  in  vita  e  non  avca  lasciati  discendenti  quel  Rodolfo 
nalo  poslumo  da  Rodolfo  II,  percbe  esso  o  i  %li  suol  sarebbero  stali  chia- 
mati Il  trono,  0  si  sarebbero  fatti  competitori. 
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la  chiesa  graadem^te,  e  l' arcivescovo  dovea  perciò  solo  cal- 
deggiarne la  causa  (1). 

I  nobili  borgogDODi  (emetterò  di  cambiare  nn  re  senza  credito 
e  senza  nervo  in  un  re  di  fatto;  avevano  il  dirillo  di  elegger  il  pro- 
prio sovi-aDO,  e  il  vollero  far  salvo.  Otton  Guglielmo  li  guidava, 
si  perchè  la  debolezza  del  trono  era  gnarenti^a  della  eslege  in- 
dipendenza baronale,  e  forse  perchè,  salvando  il  diritto  di  elezio- 
ne, poteva  riuscire  egli  l' eletto  delia  nazione.  Aggiungi  il  do- 
mestico odio  contro  la  germanica  schiatta  che  avea  schian- 
tata d' Italia  la  sua  casa.  Come  in  Italia,  cosi  in  Borgogna  i 
magnali  curavano  pia  di  sé  che  della  patria  (i)  ;  ma  in  Bor- 
gogna mostrarono  spiriti  pid  vivi,  perseveranza  di  propositi  ignota 
ai  nostri. 

Intanto  occulte  intelligenze  eransi  strette  fra  Rodolfo  e  Ar- 
rigo. Nel  1016  il  re,  la  regina  Ermengarda  coi  due  sooi  figli, 
Burcardo  II  di  Lione  e  l'altro  Bnrcardo  arcivescovo  di  Vienna  e 
molti  fidati  vennero  a  Strasburgo  ad  abboccarsi  con  Arrigo  II. 
Zio  e  nipote  s'accordarono  facilmente.  Ermengarda,  ajutatrìce 
del  negozio,  signora  dell'animo  del  re ,  raccomandò  ^all'  impe- 
ratore e  ai  grandi  tedeschi  i  due  suoi  figliuoli  ;  Rodolfo  III  gli 
rinunziò  il  regno,  riserbandosene  il  governo  finché  vivesse, 
ma  obbligandosi  di  consultare  il  nipote  nelle  faccende  di  mag- 
gior momento.  Arrigo  II  diedegU  in  compenso  inetEibile  som- 
ma di  danari,  dice  Ditmaro  ;  e  ai  signori  borg<^onì  che 
l'aveano  accompagnato  i  fendi  già  dati  a  lui  da  Rodolfo  III 
e  le  terre  che  si  volevano  togliere  ai  ribelli,  primo  fia  ì  quali 
Otton  Guglielmo  [3).  Ditmaro  ci  fa  anche  sapore  che  Arrigo 
diede  un  vescovado  borgognone  a  un  nobile  barone,  e  che  Otton 


(t)  Burcardo  U  era  arcivescovo  di  Lione  Odo  dal  97».  Ud  crtmisU  citato 
dagU  autori  delia  GaUia  Cristiana  scrive  sotto  la  data  prcdclU  :   In  Lugdu' 

ntnti  ecclesia  promolas.eral  ad  Episcopatum  Burchardus  Rodutfl  rega  fratti- , 
Conradi  ex  concubina  /Itiui;  hic  episcopalum  in  in^intìa  adtptus  esl.  Iti  Bur- 
cardo nato  verso  il  913  non  e.n  più  fanciullo  nei  979. 

(S)  Ob  hoc  sotwn  (ojù  rector  inter  eas  dominatur,  ul  eo  Uberius  maUgnorum 
/ùror  invicem  vagelur ,  et  ne  Ibx  nova  alterila  regis  ibi  adveniat,  qaae  inotilam 
t'ontueludinem  nmtpat.  Dintnr),  Liti.  VII. 

{3)  Hoc  lolum  <Udit  in  beiiepcium,  gaod  sili  ab  avuncvto  suimet  lune  ni 
conetssum  ,  «I  quod  WilìeMmvì . .  •  lutetenta  habuil  regio   munere  pracstilui». 
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GogUelmo  sì  vendicò  del  prelato,  sguinzagliandogli  certi  cani 
coatro,  dai  quali  scampò  miracolosamente  (1). 

L' imperatore,  chiuso  il  trattato,  congregò  l' esei'cìto,  mosso 
verso  il  regno,  sapendo  cbe  la  forza  dovea  sancire  i  patti,  e 
venne  a  Basilea.  Ma  i  borgognoni,  non  rimastisi  inoperosi,  avea- 
no  (Iato  di  piglio  alle  armi.  Alperto ,  storico  contemporaneo, 
narra  che  ventilarono  anche  di  deporre  e  sbandire  il  re  ;  il  che 
non  pare  verosimile.  Dilmaro,  presente  aì  fatti ,  racconta  ì 
successi  della  guerra.  Otton  GugLelmo  alla  testa  dei  borgo- 
gnoni ,  fortilìcalosi  nello  città  munite ,  fronteggiò  l' imperatore 
e  gli  vietò  ogni  progresso.  Ariigo,  trovandosi  scarso  di  forze 
innanzi  a  quella  resistenza ,  si  contentò  di  devastare  i  contadi 
e  conoscendo  di  non  poter  prendere  alcuna  città,  uè  recare  se- 
ria molestia  aì  nemici ,  se  ne  parti  rattristato  [ì].  Olton  Gu- 
glielmo avea  vinto. 

Rodolfo  III  ritornato  in  patria ,  non  piii  padrone  delle  sue 
azioni,  fece  di  necessità  virlii.  Venne  a  parlamento  coi  grandi, 
questi  lo  pregarono  di  non  imporre  sopra  il  suo  popolo  un  re 
straniero ,  rispettasse  la  legge  perpetaa  dei  Borgognojii  che  niun 
re  riconoscevano,  se  non  da  essi  eletto  e  cosUtuito  (3J.  Rodolfo 
rìvocò  la  donazione,  dandone  avviso  al  nipote. 


DinuNo,  Lib.  VII.  Casi  pure  l'annallsia  sassone  che  copia  letleralmente 
Dilmaro,  prenietlendo  quest'osservazione:  Imperalor  sapienti  uiui  coDslllo 
tailiUbtis  item  dwttl  in  6«ne;1ctuni  eie. 

Y.  Annalitta  Saxx3 ,  live  Ecltehardi  Oragifuiì  Chronicon ,  quo  rei  gestae 
ab  ittitio  Regni  Prancorwn  ujgue  ai  annwn  1139  narranfur,  presso  Eccahdo, 
Corpui  Hùtoricum  Mtdii  Aeoi,  pag.  139.  Al|)ert0  nel  Libeilta  de  divtriitate 
temporum  dice  di  Bodoiro  :  Regnum  imptraiori  tradidit  et  ompUfHmii  donit 
aceg>tu  in  palriam  regroios  al.  Presso  Eccahdo  ,  loc.  cit. 

il]  Quoi  (i  cani)  cutn  atUisteì  jam  defatigalva  UUrantei  audirtl,  quoi  uni- 
cum timo  Aoòuif  loìacium,  signo  tanclae  Cncii  sua  post  signam  tiettigìa,  quasi 
tnorittui  jacuil ,  et  ad  praedam  paralus  fuil  ;  el  «cce  cants  rapidi  loca  tmùuu 
olfKimlet  tignata,  ut  grandi  turbine  relroacti,  revcrsi  srnit,  et  sic  versus  Dei 
[amulus  per  incognita  nemoris  loca  ad  amicai  petre.rit  /Ines.  'Ditiluio,  Llb.  VII. 

(2)  Reoersui  est  triilii ,  dice  Dilmaro, 

t3]  Unum  iUud  specialilar  deprecari,  ne  atlerias genlis regeta siyier populum 
luum  dommori  paUretur.  Legem  lume  perpetuain  Burgundianum  esse,  ut  regem 
haberent  quem  ipsi  eligereat  alque  conslituerenC.  AifEKTi ,  Libetlus  de  temporum 
varietale  \a  Eccardo  Corpus  liisloriewn  medii  atvi.  Tom.  I,  pag.  115.  Soggiunge 
cbe  queste  cose  plurimorum  relaCu  didici. 
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Nel  1017  Arrigo  II  andò  di  nuovo  a  Basilea  coll'esercilo 
e  non  incontrò  miglior  fortuna.  Si  ritrasse  senza  aver  nulla 
conseguito  (1]. 

Qni  cessa  la  narrazione  di  Ditmaro,  il  quale  morì  Ira 
il  1018  e  il  lOSl  Gli  avvenimenti  posteriori  ci  sono  traman- 
dati da  Vippone  altro  testimonio  oculare. 

Le  pratiche  segrete  tra  zio  e  nipote  non  erano  cessale. 
Nel  1018  Arrigo  II  raccolse  grandi  forze  e  si  trasferì  a  Ma- 
gonza.  Colà  venne  pure  Rodolfo  e  gli  rinnovò  la  cessione  del 
regno.  L' imperatore  affidò  la  condotta  dell'esercito  a  Werner, 
vescovo  dì  Strasburgo  e  a  Rabdodo  di  Hapsburgo.  L'esercito  pe- 
netrò nella  Borgogna ,  giunse  al  lago  dì  (ìlnevra  e  quivi  ruppe 
i  signori  borgognoni  (2).  Da  quel  giorno  Arrigo  II,  esercitò 
l'autorità  sovrana  in  Borgogna  e  parvero  domate  le  resistenze 
nazionali.  Ma  ripigliarono  vigore  dopo  la  sna  morte  (lOsi^ 
({uando  il  Salico  fu  eletto  re  di  Germania  e  poi  imperatore. 

1  baroni,  avvem  sempre  ai  tedeschi,  costrinsero  un'altra 
^'olta  Rodolfo  ad  annullare  la  donazione ,  o  per  meglio  dire  a 
dichiarare  che  essa  era  stata  fatta  ad  Arrigo  II  personalmente 
e  non  all'  imperatore  e  alla  corona  imperiale  e  germanica  (3}. 
In  contrario  Corrado  allegava  che  la  Borgogna  apparteneva  al- 
l' Impero ,  e  fondavasi  sulle  investiture  di  Carlo  il  Grosso  in 
favore  di  Bosone  e  sugli  alti  di  tutela  esercitali  da  Ottone  I 
sopra  Corrado  il  Pacifico  e  da  Ottone  III  durante  il  regno  di 
Rodolfo  111.  Aggiungeva  aven'i  egli  stesso  un  diritto  personale, 
come  marito  di  Gisla,  figliuola  di  Gerberga,  nata  da  Corrado 
il  Pacifìco  e  sposata  ad  Ermanno  duca  di  Baviera. 

La  regina  Ermengarda  favoriva  Corrado  come  avea  favo- 
rito Arrigo  II  ;  ma  Burcardo  U,  arcivescovo  di  Lione,  non  no- 
driva  più  per  Corrado  le  inclinazioni  sentile  per  Arrigo,  Aglio 

(1j  De  imperatore  nostra  nunc  ìtritio  mihi  orialar,  qui  de  iniìisa  e:cj>ediUoiif 
renema ,  nil  de  promisiis  ptrcepit,  sei  parum  sibi  resisUnIibtis  nocuit.  DinAnn, 

Lii).  vm. 

(S)  Veriabaricus  Argentinae  episcopus  contra  Bìtrgunàiones  pvipiavit  el  vicil  ■ 
Emiasno  CoimiAiTo. 

(3)  Sai  d#(lii?o;n  imperatore  Heinrico ,  Rndolphus  re.r  promùsa  tua  errila 
/Seri  noluil.  Wrppn,  Vita  Chimradi  Salki  imperatone ,  presso  Dtnn.  Bouquet. 
Btmeil,  Tom.  \l,  pag.  3. 
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di  sua  sorella  uterina.  Rinunziò  all'ufficio  di  an;icancelliere  del 
regno  e  slctle  dalla  parte  degli  avversari  del  pretendente  (1). 

Corrado  non  era  uomo  da  voler  perdere  i  frutti  delle  fa- 
liche  del  suo  predecessore  ;  occupò  militarmente  Basilea  per 
accertarsi  dell'animo  di  Rodolfo.  Riarsero  le  dissensioni  interne, 
di  cui  non  ci  pervennero  i  particolari.  Nel  1027  Rodolfo  venne 
a  colloquio  eoo  Corrado  in  Basilea,  dove,  per  interposizione  di 
Gisla  imperatrice,  fu  rinnovata  la  cessione  del  1016  in  favore 
dì  Corrado.  II  vecchio  re,  ricevuti  molti  doni,  se  ne  ritornò 
ne' suoi  stati  [ì).  Nell'anno  stesso  Rodolfo  insieme  con  Canuto 
re  d' Inghilterra,  accompagnò  a  Roma  Corrado  che  prese  la  co- 
rona imperiale  dalle  mani  di  papa  Giovanni  IX  (3). 

Finalmente  Rodolfo  III  mori  il  16  di  Settembre  103S,  man- 
dato prima  a  Corrado  per  mezzo  di  un  Seligdro,  il  diadema  e  la 
lancia  di  S.  Maurizio,  insegne  della  monarchia  borgognona  (i). 
Otton  Goglietmo,  conte  di  Borgogna,  che  avea  fronteggiato  i 
germanici  nel  1016,  1017,  1018,  1024  e  1026,  era  morto 
nel  1027  [o)  ;  Rinaldo,  suo  Oglio  e  successore,  seguitò  l'esempio 
paterno.  Oddo  II  dì  Sciampagna,  che  nelle  '  passate  rivolte 
poco  avea  operalo,  forse  perchè  il  diritto  successorio  di  Arri- 
go II  era  poziore  del  suo,  si  mosse  ora  contro  a  Corrado.  Varcò 
il  Giara,  invase  l'Elvezia  romana,  prese  Morat,  e  da  NeufcbStcl 
disceso  sino  a  Vienna,  occupò  il  regno  borgognone,  non  osando 

|t)  Burcardo  U  Tu  prima  abate  e  preposta  di  S.  Maurizio  nel  VsUese. 
Uorl  il  13  giugno  1031  quasi  noDagenario. 

{%  Choraradus  autsin  rex  magis  aug«rt  qtiam  mtnuera  refptmn  tnlmltu, 
aalecessaris  tui  labares  metere  voima ,  Baailea  ìibi  subjugwnt  ni  tmimaivtrtenl 
m  ReJ!  Rudùlphus  promissa  oHendent ...  Imperator  (ao.  lOH)  pnmnitiu  laque 

ad  BatileaTa  Rudotphum  regem  Bvrgimttiae  alloquitur Coi^lrmata  tnfar  tos 

pace,  Gisela  imperatrice  haec  omnia meiitaate, regnojM Burgundiaa ImpenUori 
tnuiilo  eodem  paolo  quemadmodatn  prìia  emitcesaori  mo  Heinrico  imperatori 
dalum  filerai  ,■  Rex  ilerum ,  donis  amplialas ,  cum  jutó  revertta  est  in  Bvrgun- 
diam.  Wippn,  Vita  Chuaradi  Salici  etc.,  loc.  Cit.,  pag.  3. 

{Sf  Et  procedeits  inler  duos  reges ,  Catonem  sdlicet  Angloram,  et  Hodolphum 
regem  Burgundiorwn ,  a  Johatme  sumiruì  PotUi/ice  esl  coronalui.  Godlfridi  VI- 
lerbensis  Pantheon.  Ml'raiobi,  i'crip.,  Tom.  VII,  pag.  410. 

iij  Rudoifai  ignavia  Burgundiae  regulus  et  diadema  g'w  regnique  iiaignia 

Conrado   imperatori  per   Heligeram   aliata   ioni.    UuHAiiin   Cdktiiacti   chron. 

pretto  Canitio  Thesaurus  Don.  Eccles.  Uist.  Tom.  IH,  pag.  MS.  Anversa  ieS6. 

;5J  Anno  MXXVII.  In  Burgimdia  morifur  «ir  magnificai  eoiMi  Otto    GuH- 

Ifimui.  Oinui.  .Mbertl  Monaci  eie.  Ducukshe  ,  Tom.  X ,  pax.  S8S. 

A»cn,,  k.-  Serie,  T.  1.  B 
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chiamarsene  re  (1).  Corrado  che  slava  in  quei  di  guerreggiando 
gU  Slavi,  accorse  coli' esercito,  e  nel  cuore  dell' inverno  assediò 
Morat  e  Neafchàtel,  ma  pel  rigore  della  stagione  non  potè  &re 
alcun  progresso,  e  si  condusse  a  Payerne,  dove  convocò  i  suoi 
aderenti  di  Borgogna  che  lo  gridarono  re  [i).  Indi  ritornò  a 
Zurìgo,  dove  trovò  la  vedova  regina  Ermengai-da,  accompagnata 
dal  conte  Umberto  E  (comes  Hupertus)  e  da  altri  signori,  i 
quali,  per  causare  le  armi  di  Oddo  che  intercettava  la  via  ordina- 
ria, aveano  traversata  la  Lombardia,  e  quivi  gL  giurarono  fe- 
deltà  (3j.  Tutti  furono  mirabilmente  donati. 

Venuta  la  stale,  Corrado,  accortosi  dijion  potere  in  Borgo- 
gna contro  Oddo,  entrò  coll'escicito  in  Francia  e  nella  contea 
di  Sciampagna  che  devastò  e  incendiò.  Oddo  fece  proposte  di 
acconto,  promise  di  abbandonare  la  Borgogna  e  cosi  fece  (i). 
Ma  nell'  anno  1034  ,  rifattosi ,  ripigliò  le  ostilità.  Fra  i 
suoi  partigiani  pid  fervidi  e  potenti,  oltre  al  conte  Rinaldo, 
eravi  Ceroide  conte  di  Cinevra,  discendente  per  Berta  sua  madre 
da  Matilde,  altra  delle  varie  figliuole  di  Corrado  il  Pacifico,  e 
Burcardo  III  arcivescovo  di  Lione  della  casa  di  Umberto  I  e 
parente  di  Burcardo  li,  a  cui  nel  1031  era  succeduto  nell'arci- 
vescovado e  nella  prepositura  di  S.  Maurizio.  Bicono  i  contem- 
poranei che  l'arcivescovado  conseguisse  con  violenza  (li).  Bur- 
li) Regnum  Comes  Odo  Francigena,  filius  sororii  mae  òivasit ,  et  quatdom 
castra  munifìMimo  sioe  civitatei ,  seti  doto  seu  bello ,  ceperat  :  nec  se  regeot 
autut  fiicare,  n«c  (amen  regnum  voluit  (liinillcri>.  Ke^rebal  quidam  ilium  dixisst 
laepe,  quod  numgiunn  Rex  fieri,  led  tamen  temper  magister  Regis  vellet.  Eo 
modo  magnam  partem  Burgutidiae  dislrajHt.  Wipi>o,  loc.  cit.,  pag.  i.  Meglio 
ti  D1DD3C0  Epldanno:  Armo  MXXXII.  Bege  Ruodalfo  defuncto  Voto  (Oddo; /ìli lU 
lororis  sua» ,  rtgnum  Burgundiorum ,  tamquam  heredilalem  pairum  suaram 
vaiida  tmmu  affectaoit,  Hepidaniii  Monachi  Sancii  Galli  Breves  Aimales.  Presso 
Dam.  Bouquet,  Recueil  etc..  Voi.  XI,  pag.  S. 

1%)  Transactà  diebus,  ge7ier(Uis  coUoquiì  quarla,   primatibus  regni  eum  uni- 
verso poputo  laudantibus. 

[3]  Plures  Burgundiones,  regina  Bvrgìmdiae  jam  vidm,  et  comes  Hvpertia 
al  olii,  qui  printer  insidila  Odonis  m  Burgundia  ad  imperatorem  venire  nequi- 
verant,  per  Ilaiìam  pergenles  occurrebant  ititi.  Vi'irro ,  io  Vila  Conradi  Salici. 
(t;  In  praediit. . .  et  benefieiis  Odonis  tantas  devastationes  et  incendia  fedt 
iinperalor,  ul  ipse  Odo,  necessitate  compulsus ,  humililer  veniens  quaereret  w- 
niam ,  promllent  Bvrgwtdiam  àimiuere.  Wjppo,  Ioc.  cIt. 

(5J  Ermaimo  Contralto,  come  nemico,  ctiiama  Burcardo  111  nobUvtt  et  tire- 
nuuin  sed  per  otnma  ictkstwm  et  sacrilegim. 
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cardo  III  prosegui  con  più  ardore  gli  allìmì  esempi  del  sno 
antecessore,  dìscoslaDdosi  da  quelli  della  rimanenle  fomiglia. 

Corrado  il  Salico  postosi  alta  lesta  delle  genti  tedesche, 
ordinò  ad  Erìberlo  arcivescovo  di  Milano  e  a  Boni&cio  marchese 
di  Toscana  di  mandargli  le  genU  itahane  per  vai  d'Aosta.  Eriberto 
e  Bonino  le  condussero  sino  al  Gran  S.  Bernardo  e  quivi  le 
consegnarono  al  conte  Umberto  [ductuHuperti  comitis  deBttrgun- 
dia],  Conestabìle  del  regno  di  Borgogna  (1).  Rinaldo ,  Goroldo  e 
Burcardo  III  furono  sconditti  ;  la  Moriana  sollevala  fu  sottomessa 
colla  forza  [ì).  U  imperatore  distrasse  terre  e  castella,  entrò  in  Gi- 
nevra, dove  Rinaldo  e  Geroldo  gli  fecero  sottomissione  (3).  Bar^ 
cardo  111  fólto  prigione  fu  cacciato  dalla  sua  sede  (i)  ;  Teobaldo 
vescovo  di  Moriana  fu  sbandito  anch'  esso  e  in  seguilo  la  sua 
dioceù  aggregala  a  quella  dì  Torino,  cui  già  apparteneva  prima 
dei  re  Franchi.  Tre  anni  dopo,  Oddo  di  Sciampagna  fu  uccìso 
in  ballagUa  combattendo  contro  il  duca  di  Lorena.  Pacificato  il 
regno,  Corrado  convocò  a  Soletta  una  dieta  nazionale  e  vi  fece 
riconoscere  in  re  Enrico  il  Nero  sao  figliuolo  (1038).  Già  il  di- 
ritto imperiale  e  il  regio  si  maritavano  nella  mente  dei  popoli. 
Vippooe  parlando  di  tale  elezione,  scrive  che  venne  fatta  populo 
clamante  et  elicente  quod  ipsa  pax  pacem  generaret,  si  rex  cum 
Coesore  regnaret. 

Morto  il  Sahco  nel  1039,  i  magnati  borgognoni  vennero 
ancora  una  volta  al  cimento  delle  armi  per  sottrarsi  alla  domi- 
nazione teutonica,  e  mostraronsi  infesti  ai  vescovi,  che  accusa- 
vano di  essere  dediti  agli  imperiali  11  clero  minacciato  mandò 
chiedendo  aiuto  al  re  Arrigo,  il  quale  nel  1042  giunse  col- 
r  esercito  suo.  Rinaldo  conte  di  Borgogna  e  Geroldo  di  Ginevra 
raffrontarono.  Rotti  nel  1045  dal  conte  di  Montbelliard,  depo- 

(I]  Teulonei  ex  vna  parte,  ex  oliera  Archiepiscopxa  Mediokuivntit  Htri- 
btrliu  et  eatterì  Italki,  duclu  Huperli  Comitis  d«  Burgundia,  uique  ad  Ato- 
danum  flumen  convenervnt.  Wvfu  ,  loc,  cit. 

{ìj  Omnia  in  Rhodamitn  castella  sulijecit,  Uuriemom  (altri  legge  Murlauan] 
dinUt,  Genaietaem  urbem  inlravit  eie.  Hkìii,  CoHTBAcnrs,  ad  an.  lOM,  presso 
Bouquet,  Tom.  XI.  Y.  pure  le  Chroniques  de  Savoie,  le  quali  confondono  Be- 
roUo  con  Umberto. 

18]  WlPM,  loc.  eli, 

(()  Caftiu  a  miUiibu*  imperalorit  perpetuo  set  condatmalut  escilio.  Guwo 
Roiiouo  in  GaUia  ehriitUma,  Voi.  HI. 
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aero  le  armi  e  a  Soletta  si  sottomisero  (1).  Pare  che  altrettanto 
abbia  &tto  il  vescovo  Teobaldo,  poiché  Arrigo  III  lo  lasciò  ri- 
entrare nella  saa  sede,  dove  lo  troveremo  nel  1046;  ma  sola- 
mente nel  1061  fo  con  atto  imperiale  ristabilita  la  diocesi  io 
forma  solenne,  fiurcardo  m  era  rienti-ato  nella  badia  di  S.  Man- 
rizio  fino  dal  1039,  ma  non  riebbe  l'arcivescovado  di  Lione, 
sebbene  si  fregiasse  del  titolo  arcivescovile,  senza  per  altro 
accennare  la  metropoli. 

'N^ppone  l'antore  della  vita  del  Salico,  in  on  sno  carme 
ad  Enrico  in,  dice  al  re  vittorioso  : 

Haec  tdim  magno  domuisti  regna  ItAore  : 

Utere  nwtc  populis,  TSii,  Bex,  servire  paratis  ; 

e  lo  concita  di  visitare  spesso  il  paese,  perchè  noviter  su- 
bjecta  vacillant.  Non  vacillò  la  conquista,  ma  ù  cosUtaì  più 
forte  la  grande  feudalità  indipendente,  per  cui  Ottone  GogUelmo, 
Rinaldo  e  Geraldo  n  aveano  pugnalo.  Per  mezzo  di  adunanze 
regolari  la  baronia  statuiva  sulle  cose  del  regno  (2).  Sembra 
che  il  conte  Umberto  I  avesse  una  specie  di  luogotenenza  del- 
l' imperatore ,  se  dee  credersi  alle  cronache  di  Savoja  che  per 
altro  confondono  malamente  l' imma^narlo  Beroldo  collo  storico 
Umberto. 

Morto  Arrigo  DI,  morto  il  conte  Umberto,  Agnese  madre 
e  tutrìce  di  Arrigo  IV,  istituì  nel  1037  il  Rettorato  di  Borgogna, 
commettendolo  a  Roddfo  di  Reinfeiden.  Il  Rettorato  significava 
che  il  regno  era  divenuto  provincia,  ma  non  rialzò  guari  la 
podestà  regia.  Nel  1093  passò  nei  duchi  di  Zaringen.  La 
contea  di  Provenza  arieggiò  la  personalità  politica  del  primitivo 
regno  di  Rosone  ;  crebbero  i  conti  di  Albon,  poi  Delfini  di 
Vienna  :  mantennesi  cospicuo  il  dominio  dei  successori  del  conte 
Umberto,  prima  col  nome  della  contea  di  Morìana,  più  tardi 
con  quello  di  Savoja. 

E  qni  chiedo  venia  di  questo  lungo  epilogo  di  fotti  scarni, 
che  pure  mi  era  necessario  ricordare,  e  fra  i  quali   principal- 

(1)  BeginoU  et  Geroìt,  Bvrgmdiones,  regi  t^ud  Soloimvm  ad  diditìoium 
ventrvni.  Herh.  CoNnAciua  ad  un.  lOiS. 
(%)  Gmcl^&-LA  Sarha. 
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mente  giova  ritenere  :  1."  l'occnpazioDe  barbarica  che  sot- 
to il  primo  regno  di  Borgogna  non  calcò  gì'  indigeni  ;  2."  il 
protettorato  degli  Ottoni  aopra  il  secondo  regno  dì  Borgogna  ; 
3.'  le  scorrerie  saracene  del  secolo  X  ;  4.°  le  rivolazioni  e  le 
goerre  per  la  saccessione  rodoIQna.  Dnranle  quest'ultima  abbia- 
mo incontrato  il  conte  Umberto  potente  nella  corte  dì  Rodol- 
fo m,  redole  alla  regina  Ermengarda,  e  qoìndi  investito  del  sa- 
premo comando  degli  eserciti  imperiali.  Otton  Guglielmo  era 
slato  il  capo  dei  baroni;  Umberto  1  il  capo  della  parte  regia 
e  imperiale.  La  storia  contemporanea  nnll' altro  ci  dice  dì  lai, 
faori  che  i  due  fàtU  recaH  da  Vippone.  Udiamo  ora  qael  che 
ne  racconta  la  cronaca  posteriore  o  piuttosto  la  leggenda,  e 
qaello  che  l' erudizione  scopri  o  credette  scoprire. 

Domenico  Cabutti. 
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DEI  LIBRI:  BISTORIARUM SUI  TEMPORIS 


SIGISHONIIO  DE' CONTI  DA  FOLIGNO 


Fra  molti  che  scrissero  storie  sul  fioire  del  decimoquinto  e 
sul  prÌDcipiare  der  secolo  decimosesto  in  Italia ,  è  degDO  di  lode- 
vole menzione  Sigismondo  de'Conti  di  Foligno.  L'omo  colto,  ern- 
dito,  vissuto  molt'anni  a  Roma  ove  s'aggruppavano  allora  tutte 
le  Sia  degli  aHari  europei ,  adoperato  da  più  pontefici  in  onore- 
voli uffici  e  in  importanti  negozi  politici  ;  fu  in  grado  di  conoscere 
bene  addentro  uomini  e  cose ,  di  narrar  molti  fatti  o  successi 
sotto  i  suoi  occhi  0  riferitigli  da  testimoni  degni  di  fede ,  di  dare 
a'  suoi  libri  l'autorità  che  proviene  dalla  condizione  sociale  dello 
stesso  scrittore. 

E  la  riputazione  in  vero  ch'egli  godea  di  saggio  conoscitore 
della  storia  de'  suoi  tempi  *ci  è  attestata  dal  Bembo  ,  che  volendo 
scrivere  di  Guiduhaldo  duca  di  Urbino  e  di  Elisabetta  Gonzaga 
sua  moglie  ;  per  entrare  bene  addentro  nel  suo  tema  si  volse  a 
Sigismondo  e  lo  fece  interlocutore  nel  dialogo  che  disse  seguito 
nel  Vaticano  fra  lui  e  l'ospite  insieme  col  Sadoleto  e  Filippo  Be- 
roaldo  il  minore,  e  .  .  statui  ea  conscribere  quae  a  Sigismundo 
Fulginate  paulo  ante  acceperam  cum  ad  ittum  ipse  atque  Sado- 
letits  meus  et  Philippus  Beroaldui  minor  his  de  rebus  sciscita- 
tum  venissemus ,  sermonemque  uniuscuiusque  nostrum ,  quemad- 
modnm  habitus  est,  mandare  iiteris  cum  iis  scriptis ,  quae ,  tan- 
quam  lecta  atque  recitata  nobis ,  omne  prope  rerum  suminam 
atque  seriem  continsnt  (1)  ». 

Non  è  dunque  da  stupire  che  le  Storie  del  Coati  avessero  da 
prima ,  benché  non  pubblicate  con  le  stampe ,  una  certa  celebrità. 
Furono  citate  e  lodate  da  molti  scrittori ,  le  cui  parole  fiirono  poi 
ripetute  da  altri  senza  esame  dell'opera. 

Felino  Sandeo ,  giureconsulto  ferrarese  ,  nel  libro  intitolato  : 
De  regibus   Siciliae   et   Apuliae  Epitome,   dedicato   ad   Àlessan- 

(1)  Pelri  Bembl  ad  Micotaum  Tlepolum  de  Guido  Ubaldo  Feretrlo  deiiue 
Elisabelha  Goozagia  Vrbini  Duclbus  liber.  Nelle  Qper«  àA  eonttnol  Pieno 
Behh)  ecc.  (Venetla,  17S9)  lom.  IV,  pag.  MT  e  segg. 
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dro  VI,  ma  pubblicato  solamente  nel  1611  (1] ,  a  proposito  delle  re- 
lazioni che  furono  tra  Sisto  IV  e  Ìl  re  Ferdinando  si  appoggia 
alla  testimonianza  di  Sigismondo  detto  da  lui  moderno  chiarissimo 
storico  {ì).  Lo  ricorda  Giovanni  Antonio  Campano  in  una  sua  lettera  a 
Gentile  Urbinate.  Ancora  Sigismondo  è  citato  da  Francesco  Sanso- 
vino  nella  sua  storia  di  casa  Orsina  quando  parla  delle  origini  di 
questa  e  si  mostra  inclinato  a  crederla  venuta  fra  noi  da  Bisan- 
zio (3).  Né  manca  11  Vossio  di  nominare  fra  gli  storici  latini  il 
Conti  col  nome  di  Sigismondo  da  Foligno  tanche  appaia  chiara- 
mente che  mai  non  n'ebbe  veduto  gli  scritti  e  che  ha  solamenie 
conoscenza  di  lui  per  le  parole  del  già  nominato  Felino  Sandra  . 
aggiungendo  gravemente  che  quelle  storie  aetatem  dare  docent  [k,. 
A  mano  a  mano  non  si  fece  piti  ricordanza  del  Conti  come 
storico.  I  suoi  libri  ritornarono  nell'oscurità,  da  cui  avrebbero 
potuto  trarsi  solamente  per  via  della  stampa.  Un  certo  Ginstiniano 
Pagliarini  (che  sembra  fosse  stato  un  erudito  fulignate]  assicurava, 
è  vero,  nei  secolo  scorso  al  Padre  Casimiro  da  Roma,  che  attendeva 
alla  sua  opera  delle  Memorie  ìstoriche  della  Chiesa  e  Convento  di 
Santa  Maria  d'  Arac(eii,  come  un  ragguardevole  personaggio  si  sa- 
rebbe occupato  dell'  edizione  delle  dette*  Storie  (5).    Ma  nulla  fu 

(1)  De  regibus  Sicillae  et  Apullae  in  qaels  el  nominallm  de  .Vlfonso 
Rege  Aragonum ,  Epitome  Felini  Saodei  Ferrariensis  i.  C.  ad  Alexandnim 
TI  Pont.  'Hai.  nuDC  primam  in  lucem  edita  ecc.,  et  notis  Illustrala  a  Har- 
quardo  Frehero  Bannoviae  typ.  Wechellanis,  MDCXI. 

(2]  a  Cxm  Sixto  pontiflce  quarto  {Ferdmandus'j  varia  fartima  usai  esl,  pa~ 
cemque  et  odium  quasi  per  ludum  saepius  inler  se  reirotverunl  al  ex  historia 
moderni  clarissimi  hittorici  Sigismxtndi  de  Fulgineo  videri  poltil  a  (Cap.  XXtX;. 

(3)  fl  Ha  Siglmiondo  da  Fuligno  ne'  tuoi  Commentarj  dice  che  V  /nipem- 
lare  Costante  che  successe  a  Costantino  Secondo  Canno  SiH ,  hebbe  uh  suo  Ca- 
pitano chiamalo  Orsicino,  il  gtwl  fallo  da  lui  generale  cantra  le  sue  genti  in 
luogo  di  un  certo  Barbatione  ch'aspirava  all'Imperio,  fa  posto  al  governo  de 
gli  eserciti  Orientali,  ma  che  levalo  da  quel  carico  per  l'inCidia  de' suoi  con- 
correnti ,  fa  mandato  a  Roma  quasi  come  in  essilio ,  dove  vioenio  honoraia- 
mente  in  molta  gratia  de  Romani  diede  materia  aita  Casa  (cfttaimUa  poi  dal 
mo  nome  Onina)  H  fiirii  notaMte  et  prbteipal  ttella  città  ec.  ■  (l/historia  di 
Casa  Orsina.  Venetla ,  MDLXV;. 

(i)  o  Eiusdem  temporibus  fuit  Sigimmmitis  de  Fulgineo.  Eoi  quo  oJtgua  ad- 
dudl  FeHnu*  epilomet  suae  cap.  XXXIX  (a)  atque  addii  ;  ut  ex  historia  mo- 
derni dartniml  historici  Sigismundi  de  Fulgineo  videri  poteit.  Quae  aelalem  dare 
docent  (Oerardi  loannls  Vostiii  de  Historicls  latini» ,  lib.  IH ,  p.  SOS,  col  !.* 
(Amsletodami,  HDCUXXS  VII).  Opcrum,  inm.  IV,  Ams  lei  odami,  MDCLXIXXni'. 

(S)  nemorìc  istorlche  della  Cbiesa  e  convento  di  S.  Maria  In  Aracocli 
raccolte  dal  P.  F.  Casimiro  Romano  dell  Ordine  de' Minori.  Roma  1736,  pag. 
Ila  e  seg. 
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visto  :  tanto  che  di  esse  corre  oggi  appena  una  vagliissima  fama. 
I)  nome  di  Sigismondo,  più  che  per  i  suoi  scritti,  fu  ripetuto  in- 
sino  a  noi  per  la  tavola  ch'enti  fece  dipìngere  nel  1311  a  Raffaele 
d'Urbino:  tavola  che  falla  per  l' aitar  maggiore  della  chiesa  d'Ara- 
cceli  ove  Sigismondo  ebhe  la  sua  tomba,  trasportata  a  Foligno  nel 
156o  nella  chiesa  delle  monache  dette  Contesse,  da  suor  Anna 
Conti  nipote  di  Sigismondo  (1j,  seguì  le  fortune  dì  Napoleone  a 
Parigi,  ed  ora  sta  fra  i  più  helh  ornamenti  del  Vaticano.  Sigismondo 
e  ritratto  nel  personaggio  vestito  di  rosso,  orante,  in  ginocchio 
e  additato  dal  suo  patrono  San  Girolamo  alla  Vergine:  la  prima 
della  serie  delle  gloriose  Madonne  di  RalTaele,  delle  quali  la  Ver- 
gine di  San  Sisto  nel  museo  di  Dresda  è  l'ultima  e  piii  sublime 
espressione. 

Io  credo  però  che  se  il  Conti  rivivesse ,  non  sarebbe  mollo 
contento  né  dell'  immortalità  data  al  suo  aspetto ,  né  della  gloria 
venutagli  di  riflesso  sia  pure  per  l' opera  d' un  sommo  artista. 
Egli  avea  dato  a'  suoi  libri  l' assunto  di  tramandare  a*  posteri  il 
suo  nome ,  e  avrebbe  probabilmente  avuto  a  caro  che  per  loro 
avesse  conseguito  fama  nel  mondo.  H  titolo  di  «  nostri  temporis 
islarioffraphvs  celeberrimus  »  che  si  vede  scolpito  nel  suo  sepolcro 
in  Àracieli,  senza  la  conoscenza  e  la  diRiisione  de'suoì  scritti  ha  tanto 
valore  e  credibilità  quanto  la  lode  postuma  nei  piii  comuni  epitafli. 

Ma  fuori  dì  questo  riguardo  alla  fama  di  Sigismondo,  è  degno 
ed  utile  che  si  conoscano ,  quanto  e  meglio  si  può,  le  produzioni 
del  ferace  Rinascimento  italiano,  che  piii  sì  studia  e  piii  ci  appa- 
risce stupendo  per  i  semi  da  luì  gitlati  di  quasi  tutto  lo  scibile 
odierno.  E  doppiamente  sarà  utile  e  degno  disseppellire  quante 
storie  vi  sì  scrìssero.  Ogni  nuovo  fatto ,  ogni  nuova  circostanza , 
ogni  minimo  particolare  son  tesoro  alla  scienza,  che  studiosa  adesso 
di  trar  partito  anche  dai  frammenti  per  costruire  l' ediSzio  storico, 
non  si  appaga  delle  ripetute  generalità.  È  anche  guadagno  accer- 
tare i  fatti  dubbi  o  confermare  i  certi  per  via  di  buone  testimo- 
nianze ,  0 ,  se  non  altro ,  potere  con  nuovi  esempi  far  giusta  stima 


(1]  Sotto  il  quadro ,  quandn  slava  a  Follalo ,  era  la  seguente  leggenda 
riferita  da  Giusliaiano  Pa^iiarini  :  Questa  laoola  la  lice  dipingere  mixsere  Gi- 
tntoado  Conti  -  Seerelario  primo  di  Giulio  Secondo  et  è  dipinto  -  per  mano 
di  RaphoeU  De  Urbino  et  Sora  Anna  Conti  -  nepote  del  detto  miisere  Gismondo 
ia  (l'ha)  /aria  portare  -  da  Roma  et  facla  nietlere  agu«sfa  aliare  l'anno  156^ 
a  il  Ì3  di  maggio.  V  epiialIìD ,  elle  secondo  il  Vasari ,  slava  uclla  cartella 
tcnnta  dal  putto  Don  solo  non  v'c,  nia  non  \'&  traccia  die  vi  sia  stato. 
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del  Talore  di  qnella  scuola  storica ,   che ,   iniziata  dai  latinisti , 
uscì  matura ,  in  Teste  italiana ,  col  Machiavelli  e  col  Guicciardini. 

Una  fortunata  circostanza ,  di  cui  farò  cenno  appresso ,  mi 
Tece  volgere  l'attenzione  alle  storie  di  Si^smondo  de' Conti.  Ne 
cercai ,  naturalmente  per  prima  cosa ,  i  manoscritti.  H  risultato 
delle  mie  ricerche  è  stalo  il  sei^ente. 

Senza  pre^udizio  di  altri  manoscritti  o  anche  dell' antofrafo 
che  stia  per  avventura  nascosto  in  qualche  biblioteca  od  archivio 
specialmente  deirUmbria ,  i  capitali  codici,  su  cui  si  può  far  fon- 
damento per  ora,  sono  due:  l'uno  della  biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  ;  1"  altro  della  biblioteca  comunale  delle  Scuole  in  San  Mc- 
colè  a  Foligno.  Da  questo  o  perchè  ignoto  o  perchè  difGcile  a  de- 
cifrarsi atteso  la  pessima  qualità  del  carattere ,  non  si  sono  pro- 
dotte altre  copie.  Piii  d' una  al  contrario  dall'  Ambrosiano  :  e  una 
bnonissima  ,  ben  inteso  anche  con  tutti  i  difetti  del  codice  orieinario. 
ne  ho  esaminata  nell'Archivio  municipale  di  Foligno  per  cortesia  di 
quell'egregio  sindaco  signor  conte  Frenfanelli-Cybo.  Non  è  eseluso 
però  che  per  sì  fatta  copia  sieno  stali  consultati  altri  manoscritti. 
n  codice  Ambrosiano  è  un  Ms.  cartaceo  del  secolo  XVI  di 
foKii  lOi  e  porta  il  titolo:  De  Comitihts  Sit/'smvndi  Ftiiqinatis. 
Historiartim  sìiÌ  tempnm'bm,  idest  ab  anno  1i78  vsqrie  ad  annum 
1B11.  (Cod.  A.  169.  Parte  inferiore  o,  326  +  o,  29i).  U intesta- 
zione dei  libri  è  dal  IV  al  XX  e  vi  mancano  i  libri  XI  e  Xn. 
La  scrittura  è  del  secolo  XV  come  è  attestato  anche  dall' osser- 
vazione scritta  nel  codice  stesso  nel  verso  dcll'antipagina  del  fron- 
tespizio ,  ove  si  aggiunse:  Ftiit  Vincentii  Phielìi  V,  ci.  Qaesia 
Pinelli  morì  a  Padova  nel  1fi01,cla  sua  libreria  fu  acquistata  per 
l'Ambrosiana  dal  card.  Federigo  Borromeo.  La  copia  suddetta  è  piena 
di  errori  e  di  lacune.  Quanto  alla  rarilJi  del  codice  essa  è  affer- 
mata da  una  nota  che  vi  si  legge  appunto  nel  mezzo  del  verso 
dell' antipagina  sopradetta  con  queste  parole:  fìnrissimvm  esse 
kunc  Codkem  et  fnrtasse  uniaitn ,  aim  ille ,  qid  in  Fìdqinaiensi 
bibliotheca  asservaha- ,  valde-  implexn  caractere  conscriptvs  sìt . 
atque  aìicìibi  etiam  tacer  te-status  est  mihi  kitmanfssimus  aetpie 
ac  Utterarum  amantissmus  eqiies  Fidginas  Petrus  Viteìescivs 
loseph  Antonius  Sacdus 
Bibl.'*  Ambsos."  PrcBfectus. 

Senza  dubbio  la  nota  di  Giuseppe  Antonio  Sassi  che  ricorda 
il  codice  folignate ,  allude  a  quello  già  da  me  accennato  che  esi- 
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ste  ancora  a  Foligno  nella  biblioteca  comunale  delle  Scuole  in  San 
PiiccoKt  e  eh'  io  ho  potuto  esaminare  a  mio  beli'  agio  nella  estate 
scorsa.  Esso  è  cartaceo,  in  folio ,  di  carte  263,  scritto  da  mani 
diverse,  snila  fine  del  XV  o  snl  principio  del  secolo  XVI,  scorret- 
tissimo, n  titolo  è  :  Sigismiindi  Comitis  Fulginat.  secretarii  ap.  ci 
historiamm  siti  temparis,  e  d'altro  carattere:  afe.  a.  1Ì70  usqw 
ad, a.  4512  in  {decem  et  novem]  49  libros  di vi'sarifin.  Comincia  an- 
ch'esso dal  libro  IV  e  giunge  al  XIX  sino  all'anno  1503  e  non 
al  151S  come  è  scritto  nell' intestazione. 

Coincide  perfettamente  col  codice  Ambrosiano  sino  al  libro 
XVTT.  Ma  giunto  al  XVITI,  ne  fa  di  questo  un  libro  brevissimo,  e 
un  altro  brevissimo  ne  fa  del  XIX  dividendo  in  questi  due  la  ma- 
teria del  libro  XVITI  del  codice  Ambrosiano,  né  terminandola.  I.a- 
^'li  poi  del  tutto  qnelli  che  nel  codice  Ambrosiano  son  chiamati 
XIX  e  XX  libro. 

Da  questi  due  codici,  ambedue  poco  corretti  e  mancanti  cia- 
scuno di  qualche  libro,  possiamo  però  trarre  t' intiero  lìella  storia 
di  Sigismondo.  Prima  di  tutto  non  dobbiamo  dolerci,  come  parrebbe, 
che  manchino  i  tre  primi  libri.  Chiunqne  legga  il  principio  della 
storia  intestata  nei  due  mss.  col  libro  TV,  deve  persuadersi  che 
esso  è  veramente  nna  introduzione  e  non  già  un  sèguito,  né  può 
intendere  come  gli  amanuensi  non  abbiano  tenuto  conto  di  sì  chiaro 
segno  e  non  abbiano  preso  il  più  bnon  partito  d' intestare  la  loro 
copia  col  libro  I.  In  fatti  Sigismondo  in  esso  dice  che  la  storia  in 
paragone  de)  poema  e  delle  orazioni  che  vogliono  il  sommo  del- 
l'eloquenza,  comunque  scritta,  piace  sempre,  perchè  gli  uomini,  al- 
lettati dalla  esposizione  delle  cose,  vogliono  vederne  la  fine,  e 
quindi  non  si  fermano  gran  fatto  ad  esaminare  se  il  discorso  sia 
piii  o  meno  ornato.  «  Et  sane  ut  pmiim  pnidenter  facfrem  si  eh- 
qiimtiae  inops  ffrave  aiiquod  Carmen  avt  orntionem  sjve  forensem 
sire  suasariam  nfiqredercr,  ita  kistoriam  scrìhens,  veniam  non  de- 
spfro,  nam  carmini  atqìie  orationi,  nisi  eìoquentiae  summa  adsif, 
perecripìia  gratta  inesse  solet:  historia  vero  ijiioipwmodo  scripta 
deìectat  n.  Promette  per  altro  osservare  quel  che  nella  storia  è 
principale  e  grandissimo,  cioè  non  esporre  cose  false  e  non  passar 
sotto  silenzio  il  vero,  ma  dir  tatto,  e  sempre  e  con  animo  libero 
ciò  ch'egU  stesso  ha   veduto   e  udito  da  persone  degne  di  fede. 

Non  saprei  dunque  a  qual  ragione  attribuire  l'equivoco,  onde 
i  litui  sono  segnati  dal  num.  IV.  Checché  sia  di  ciò,  e  posto  in 
chiaro  che  nulla  è  perduto  dei  primi  libri  ;  cominciando  la  nume- 
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razione  dal  primo  ginogiamo  sino  al  numero  IVO  ;  che  di  tanti 
libri  e  non  più  sembra  essere  stata  composta  la  storia  del  Conti. 

Come  ho  già  detto  in  principio,  i  due  codici  Comunale  e  Ani- 
brosiano,  sebbene  parzialmente  mancanti,  si  compiono  viceadeTol- 
mente.  H  codice  Ambrosiano  manca  del  libro  Vili  e  del  IX,  (erro- 
neamente detti  undecimo  e  duodecimo)  e  questi  li  abbiamo  nel 
Comunale.  Il  Comunale  manca  di  parte  del  hbro  XV  e  del  XVT  e 
Wll  (detti  erroneamente  XVIIl,  XIX,  XX)  e  questi  U  abbiamo 
neir  Ambrosiano. 

Se  io  affermassi  però  che  con  la  gnida  di  questi  due  soli  co- 
dici, si  può  fare  una  correttissima  pablilicazione  dell'opera  di  Si- 
gismondo ,  meriterei  certamente  la  taccia  di  troppo  contentabile  e 
corrivo  editore.  Alcuni  errori,  è  vero,  sono  possibili  ad  emendarsi 
col  sussidio  di  oculata  critica  ;  ma  di  altri  moltissimi  non  si  potrii 
aver  ragione  seuza  la  positiva  ispezione  e  l'accurato  confronto  di 
altri  manoscritti,  i  quali  provvedano  anche  a  riempire  le  diverse 
lacune  sparse  nel  testo.  Non  dispero  di  trovare  altri  codici,  ami 
di  certi  già  odoro  la  traccia  in  gelosi  archivi  di  Roma.  H  codice 
consegnato  dal  Pagliarini  insieme  con  una  copia  del  ritratto  di 
Sigismondo  colorito  da  Raffaello  a  colui  che  dovea  curarne  l'edi- 
zione (1),  il  codice  dal  Melchiorri  chiamato  Roncalli  come  diremo 
or  ora,  non  saranno,  io  spero,  perduti.  E  forse  questo  stesso  discorso 
che  qui  faccio,  mi  aprirà  la  via  di  scuoprirne  altri  depositati  nelle 
ricche  biblioteche  d' Italia. 

Intanto  posso  dire  che  se  il  lavoro  sarà  arduo  per  gli  ultimi  nove 
libri,  esso  pei  primi  otto  è  già  agevolato  da  una  stampa  che  se 
n'è  fatta. 

Le  storie  di  SigismoQdo  in  fatti  cominciarono  a  stamparsi  e 
furono  condotte  sino  all'ottavo  libro.  L'editore  s'era  prefìsso  di  darle 
intiere  in  due  volumi.  11  primo  solo  fa  terminalo  per  ciò  che  ri- 
guarda il  testo.  La  stampa  è  in  quarto  medio,  di  fogli  52,  di  pagine 
Ì16:  a  due  colonne,  una  delle  quali  contiene  il  lesto  latino,  e 
r  altra  la  traduzione.  Ogni  libro  è  seguito  da  note  del  traduttore. 
Nel  fine,  dalla  pagina  378  comincia  un'appendice  di  documenti, 
l'ultimo  dei  quali,  dopo  la  pagina  Ì16,  rimane  interrotto.  —  I  fogli 
si  seguono  regolamente  sino  al  33,™",  ma  vi  manca  il  34,"",  cosicclié 
si  ha  una  lacuna  di  otto  pagine,  e  dalla  pagina  S6i  si  salta  alla 
pagina  273.  Per  questo  foglio  mancante  rimangono  mozze  le  note 
del  libro  V,  e  non  si  ha  il  principio  del  VI.  —  L' edizione  di  BOO 

(1)  Casimiho  Romano  ,  Op.  e  luogo  dt. 
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copie  fu  trovata  nell'Archivio  annesso  alla  ex-Tipografia  Camerale  e 
nel  1871  passò  all'Economato  generale  presso  il  Ministero  d'agricol- 
tura e  commercio  ora  soppresso.  Ho  potuto  poi  sapere  eh'  essa  fu 
curata  dai  Melchiorrì  non  oscuro  erudito ,  e  interrotta  o  per  ia 
morte  di  lai  o  per  le  vicende  politiche. 

L'edizione  cosi  giacente ,  ignorata  dal  pubblico  (1) ,  venne 
a  mano  deU'  egregio  economo  del  detto  Ministero ,  sig.  com- 
mendator  6.  Racioppi ,  che  volle  cortesemente  consultarmi  circa 
il  modo  di  compirla  e  di  renderla  utile  alt'  universale.  E  questa 
fu  la  fortunata  circostanza  che  ho  mentovato  poc'anzi. 

Nulla  dì  pili  facile  sarà  di  dar  compimento  al  primo  volume. 
Se  l'editore  e  traduttore  insieme  avesse  potuto  stampare  la  pre- 
raziooe,  senza  dubbio  ci  avrebbe  dato  raggna^io  del  codice  da 
lui  adoperato.  Dalle  sue  noto  però  c'è  dato  ritenere  che  egli  abbia 
confrontato  la  lezione  col  codice  Ambrosiano ,  e  forse  anche  con 
quello  della  biblioteca  comunale ,  ma  che  in  generale  abbia  se- 
guito un  codice  detto  da  lui  KoncaUi:  codice  che  anch'io  non  di- 
spero di  ritrovare.  Ad  ogni  modo  la  lezione  è  buona  e  tutt'al  piìi 
potrà  emendarsi  con  un'errata-corrige  in  fine.  U  foglio  mancante 
potrà  supplirsi  con  nuove  annotazioni  e  con  quel  poco  che  manca 
del  principio  del  libro  Vili.  U  documento  che  rimane  interrotto 
alla  pagina  ultima  sarà  agevolmente  finito  perchè  la  copia  si  trova 
a  Boma  nell'Archivio  Segreto  Capitolino  (Plut.  XIV.  cod.  b.  e. 
iìì)  e  l'originale  nell'Archivio  secreto  della  Cancelleria  ducale  di 
Venezia  nel  Regesto  intitolato  Rei  ferrariensis  MCCCCLXXX  (2). 

La  parte  più  ardua  sarà  la  stampa  degli  altri  nove  libri  ri- 
manenti :  dei  quab  se  possediamo  un  testo  materialmente  compiuto 
per  mezzo  de'due  codici  che  ho  descritto ,  non  l'abbiamo  però 
corretto  e  privo  di  lacune:  onde  ci  sarà  mestieri  raccogliere 
altri  manoscritti  e  in  qualsiasi  caso  adoperare  nna  paziente  e  se- 
verissima critica. 

n.  Sigismondo  de' Conti  [3]  nacque  in  Foligno  nel  H'ói  dì 
nobii  sangue.  La  sua  famiglia  era  un  ramo  di  quella  de'Trìn- 

(1)  U  Gregorovìus  dice  :  «  Sigismondo  Conti  di  Foligno,  scrivano  secreto 
dì  Giuljo  ti  e  nomo  di  gran  vaglia ,  morto  nel  febbraio  tSli ,  lasciava  una 
storia  de'suoi  tempi.  Rimase  manoscrilta  ....  »  [Storia  di  Roma,  Vene- 
ra, 1878,  Voi.  Vm,  pag.  388). 

il;  È  una  lettera  di  Sisto  IV  al  doge  Giovanni  Hocenlgo  relativa  alla 
euerra  di  Ferrara,  In  data  IT  febbraio  1483. 

|:i<  ScrUsero  di  Sigismondo  un  po'  largamente  Lodovico  Giacobini  nella 
Biblioteca  Crabra,  Casimiro  Romano  nelle  Memorie  storiche  della  Cblesa  e 
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ci  (1),  che  avevano  (enulo  un  tempo  la  signora  di  Folie;no  e  di  No- 
cera  e  avean  posseduto  molte  castella  nell'Unibria  in  quel  di  Spo- 
leto e  dì  Todi.  Giovane  assai  venne  a  Roma  e  s' introdusse  lu 
corte.  Sisto  lY  nella  sua  coronazioDe  dei  io  agosto  1471  lo  de- 
stinò a  cancelliere  di  Fuliguo  [ij.  Mortogli  il  fratello  maggiore,  i 
suoi  lo  persuasero  a  prender  moglie:  e  nel  1572  si  sposò  ad  Al- 
legrizia  degli  A/zi  di  t'oiigno  da  cui  ebbe  poi  tre  figliuoli.  Fu  dei 
magistrati ,  gonfaloniere ,  ambasciatore  per  la  sua  patria  in  varie 
città.  Ma  egli  mirava  a  Roma.  E  vi  ritornò. 

L' aver  moglie  non  gì'  impedì  di  entrar  nella  Curia.  Sisto  IV 
lo  fece  scrittore  delle  lettere  pontificie  (i).  Nel  10  Novembre  IWI 
lo  mise  nel  grado  di  Segretario  partecipante  in  luogo  dì  Marcello 
Rustici  (i).  Avendo  il  medesimo  papa  fatto  lega  coi  Veneziani  a 
danno  di  Ercole  duca  dì  Ferrara  e  poi  scioltala,  mandò  il  Conli  a 
scusarsi  con  la  UepubbUca;  e  il  Conti  stesso  ci  dice  modestamente 
elle  tale  incarico  non  gli  fu  dato  per  la  sua  facondia,  ma  pel 
suo  animo  mansueto...  «  delectus  sum  ego,  non  ob  facundiam,  sed 
credo  ^  ob  mite  et  maasuetuin  ingenium,  qui  literas  ac  mandata 
perferrem.  (Ub,  IV)  La  sua  missione  non  ebbe  buon  esito  tranne 
certe  lettere  dei  Veneziani  di  apparente  mitezza.  Ciò  Don  gli  tolse 
riputazione,  e  anzi  poco  dopo  fu  mandalo  come  Uditore  del  car- 
dinal Giuliano  della  Rovere  nipote  del  papa  in  Francia  e  nel 
Relgio.  Il  cardinale  della  Rovere  era  stato  mandato ,  ricbiesto  da 
Luigi  XI  medesimo,  in  Francia,  per  dar  qualche  avviamento  alla 

couvenlo  deli'AracocU ,  hweaia  LeoniJ  in  un  suo  upuscoto  :  ma  Gaetano 
Marini  negli  Arubialri  pmitillci  coi  mezzo  dei  documeuli  Vaticani  ne  delle 
preziose  e  sicure  notizie,  rettillcaudo  gli  errori  del  Giacobini,  del  Casimiro, 
dei  LauceUolll.  Alcuni  passi  delle  storie  di  Sigismondo  servono  a  chiarire 
pareccbi  punti  delia  sua  vita. 

(Ij  Jf  fanuglia  Trvicia  Fori  Plaminii,  dice  il  Buonamicl. 
.    (ì)  Habini  ,  Archiatri  pontillci.  Tomo  II,  pag.   106.  n.  S.  Regesl.    Offlc. 
Sixll  rV,  Tomo  11,  pag.  89  l. 

(3)  «  Insignii  eliam  is  annus  sacro  lubileo  quem  Alexander  sextas  Romae 
indixeral  fuit  cenleximui  ab  eo  qui  a  Bonifacio  VII!  primwn  fuerat  injftlittui, 
ab  eo  guem  Nicolaus  Y  Romae  celebraverat  quinquagesitnus  ;  nam  Cle»i«iu  IV 
ad  L<m,  Gregorius  XI  ad  XXX.,  Pauius  II  ad  V.  et  XX.  hamanae  mortali- 
tatis  tTiemorei  reduxeranl ,  Irei  in  meam  inciderunt  aelaletn  :  quinquagesinaa 
lab  Nicaiao  me  admodum  puero,  quinluaet  vigesimussub  Sixto  IV  qui  Paulo 
in  poniiUcaiu  iuccessil ,  cum  iam  ego  acribendìs  epiilolis  ponlipciis  fuìaem 
adixibitus,  et  lertius  Aie  de  quo  scribimus  sub  Alexandro  sexto  ipag.  148 
Cod.  Ambr.,  lib.  XVI).  Il  Buonamici  lo  Ta  anclie  segretario  di  Paolo  II:  ma 
ÌKU  si  vede,  s'ingannò.  £d  errò  in  questo  ancbe  il  GiacobiUi. 

(t)  Mahdif,  Ioc.  cit. 
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pace  tra  lui  e  MassiniìliaDO  figlio  di  Federico  Ul  imperatore  (1]. 
Ma  assai  difScile  era  questa  pace:  poicliè  Luigi  anelava  ai  do- 
mini di  Carlo  il  Temerario  morto  senza  prole  maschile,  e  Massi- 
miliano, marito  di  Maria  unica  liglia  di  Carlo,  creato  lor  duca  dai 
Fìaiuinghì,  avea  ragione  d'opporscgli  con  tutte  le  forze  e  di  riget- 
tar la  pace,  anzi  di  non  volere  nemmeno  accogliere  il  legato 
pontilicio ,  che  dovea  parlargliene ,  come  sospetto  di  esser  troppo 
parziale  al  suo  nemico.  La  missione  che  fa  data  nel  ì&  aprile  li^O 
onde  la  partenza  di  Giuliano  da  Itoma  nei  5  di  giugno  [i];  terminò 
il  3  febbraio  li8i,  in  cui  dai  cronisti  è  registrato  il  suo  ritorno 
a  Roma  (3). 

Sisto  IV  fu  contento  dell'  opera  di  Sigismondo.  Gli  assegnò  a 
Foligno  l'ufficio  di  cancelliere  e  segretario  della  città  con  la  licenza 
di  mettervi  altri  in  sua  vece:  sgravò  dei  balzelli  le  sue  terre.  E 
il  Coati  volse  i  beuelicl  avuti  a  sollievo  della  sua  città  natale. 
I*rowide  al  ristauro  delle  sue  mura  cadenti ,  alla  conservazione 
delle  sue  minacciate  frauchi^ic. 

iNel  lìiUS,  regnando  Alessandro,  ili  gennaio  rinunciò  all'ofScio 
di  Segretario  partecipante  ed  ebbe  da  quel  papa  il  permesso  di  po- 
tersi tuttavia  nominai-e  Segretario,  e  dì  usare  gli  abiti  e  le  inse- 
gne della  dimessa  dignità  (i|. 

Deve  però  farsi  dìstinziune  tra  l'officio  di  Segretario  parteci- 
pante e  quello  di  Scrittore  delle  lettere  latine.  Questo  fu  sempre 
ritenuto  dal  Conti  sotto  Innocenzo  VUI ,  Alessandro  VI ,  Pio  III , 
Giulio  11.  E  a  Giulio  II,  fu  carissimo.  Il  Bembo  nel  bbro  già  ram- 
mentato sopra  i  duchi  d'  Urbino  cì  dice  :  «  Nam  is  (Julius  II)  et 
Sigismundum  wiice  dilìgit ,  apud  seque  habei,  atque  a  scribendis 
epistolis  prwclara  ejus  opera  utitur :  in  quo  dijfkile  dictu  est, 
quantum  unus  omnes  excellal  cum  scriptionis  eleganlia  et  cari- 
ikre  styli ,  tum  piane  diligentia  et  fide.  »  E  poco  appresso  facen- 
docene il  ritratto:  a....  cum  ad  Sigismunduin  quadain  die  una 
omnes  (cioè  egli,  il  Sadoleto  e  il  Beroaldo)  in  Vaticauum  venìs- 
semus  aliquantum  post  meridiei  lempus ,  ipsi  autem  nescio  quid 
a  suts  pueris  lune  lente  inambulanti  recitahatw  domi;  komi- 
nemque  saliUavissemus ,  nosque  Uh  compellavisset ,  kilari,  sedta- 

{i;  Llbr.  Ili  Ulslor.  stampa  pa«.  108. 

,1;  Rainaldo  :  Breve  lo  cui  il  papa  nomiaa  legato  di  Francia  Giuliano.— 
Iacopo  Volalerrano  da  il  (ciorno  della  partenza. 
(Si  Notaio  di  Nantlpcrto,  Diario. 
-  (4)  HuiNi  Gii.  (Offlc.  Alex.  VI,  t.  Ili,  p.  13). 
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men  gravi,  quo  semper  utitw ,  vultu:  statini  me  inlnens :  beat. 
inquit ,  Bembe ,  factum  ab  te  est  non  solum  quod  hic  ades  nunc. 
sed  eiiam  quod  ciim  kis  ades  cum  libi  amicissimis ,  tum  mìhi. 
Nnm  et  mihi  eral  ocitim  hoc  dici  quod  retiquum  est...  »  (1). 

Mori  il  Conti  in  Roma  nel  18  febbraio  1512. 

Superstite  dei  figli  <li  Sigismondo  fu  un  solo:  Giovan  Fran- 
cesco che  fu  segretario  di  Giulio  II,  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII , 
e  morì  a  Foligno  nel  1534.  E  nel  18ì3  fu  spenta  la  prosapia  nn- 
sellile  del  Conti. 

La  sua  sepoltura  è  nel  pavimento  del  Coro  io  S.  Maria  d'Ara- 
cceli ,  e  la  iscrizione  postagli  molto  tempo  dopo  la  sua  morte . 
suona  così  ; 

Gismundo  de  comitibus  fulginatis  nostri  temporis 
istoriographo  celeberrimo  lulii  li  poL^max.  secretarlo 
merito  ac  nnanimitcr  ludovico  nepoti  adolescenti  yiia 
funtis  ano  dni  mdxlvu  d.  xxu  augus  monumentum 
piissime  sorores  posuere  cnmq  exconcìlil  decreto 
liei  tu  foret  boc  parvu  ob  memoria  restauranit  ano 
sai.  M.  D.  Lxv  idib  apritis  {i). 

Dal  modo,  con  cui  è  girata  la  frase  nell'iscrizione  non  si  capisce 
bene  se  le  donne,  clie  ristaurarono  la  tomba,  fossero  o  le  sorelle  di  Si- 
gismondo, 0  le  sorelle  del  nipote  ivi  pure  sepolto.  Ma  dalla  data  del 
ristauro  che  è  del  136S  è  lecito  inferire  esser  quasi  impossibile  che  le 
sorelle  di  Sigismondo  morto  ben  vecchio  nel  1512  sopravvivessero 
a  lui  per  piii  di  53  anni.  Questo  argomento  di  probabilità  è  poi 
reso  inutile  da  un  altro  argomento  positivo ,  cioè  dalla  coincidenz» 
della  data  1665  idib.  aprilis  scolpita  nel  sepolcro  e  qnella  dei 
23  maggio  1565  che  si  trovava  una  volta  nella    già  riferita   leg- 

(1]  n  collo  ftiovane  signor  Holleni  mi  comunicava  le  seguente  notiiia  ; 

«...  Su  Sigismondo  Conti....  pud  tornare  opportuna  una  notizia  che  lo 
mostra  in  assai  stretta  relazione  colla  famiglia  de' Medici ,  sul  che  (acquerò 
affatto  1  suoi  bìografl.  In  un  documenta  dell'Archivio  di  Firenze  ~~  prove- 
nienza Mannl  —  in  data  84  settembre  li96,  si  legge:  ....Fra  Evangelistó 
di  Fullgno  monaco  Romitano ,  guaio  procuratore  del  Hagnittco  Signore  Si- 
gismondo de' Conti  di  Fuligoo,  aver  ricevuto  368  ducali  d'oro  e  18  soldi 
d'oro  da  Ouorrio  de'Tornabuoni  cittadino  e  mercanto  Horcniino ,  quale  pro- 
curatore di  Lorenzo  de'  Tomabuoni  cessionario  del  fu  Lorenzo  de'  HediCJ , 
de' quali  detto  conte  era  creditore  per  ragioni  di  detta  eredità.  Rogalo  in 
Roma  da  Bernardo  de  Rlccobaudl  cherlco  perugino  ». 

(8J  Nei  pavimento  del  Coro.  (Casimiro,  p.  143.  Fohceuji,  I,  pag.  178). 
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genda  sotto  il  quadro  della  Madonna,  ove  si  dicea  che  suor'Anoa 
nipote  di  messer  Sigismondo  l' avea  fatta  trasportare  a  Foligno. 
Bisogna  perciò  assolutamente  ritenere  che  quando  fu  ristaurata 
la  tomba  in  traeteli,  Tu  anche  rimesso  ìi  quadro  dell'aitar  mag- 
giore dì  detta  chiesa,  e  che  perciò  non  già  le  sorelle,  ma  le  nipoti 
di  Sigismondo  furono  quelle  che  ne  rislaurarono  il  sepolcro. 

Ma  lasciando  ciò,  che  ha  pure  una  certa  importanza  in  quanto 
si  connette  alle  vicende  d'un' opera  artistica  immortale,  è  uopo 
notare  che  in  questa  iscrizione  occorrono  una  inesattezza  scusa- 
bile e  un  errore  madornale.  Non  fu  Sigismondo  segretario  stdamente 
dì  Giulio  li,  ma  anche,  come  abbiam  visto,  di  altri  papi  ante- 
cedenti. Forse  però  al  redattore  dell'epigrafe  sarà  parsa  sufficiente 
per  la  gloria  del  defunto  il  rammentare  1'  ultimo  e  pìii  meritevole 
pontefice  a  cui  e^i  servi.  Più  strano  ed  incredibile  è  l' errore  per 
cai  il  Conti  si  dice  morto  nel  1547.  Cam'  è  possibile  che  le  sue 
prossime  parenti,  ordinatrici  del  ristauro  del  sepolcro  e  della  iscrì- 
àone ,  non  sapessero  l' anno  della  saa  morte  ?  0  se  anche  non 
avessero  saputo  l'anno  preciso,  sbagliassero  sino  al  punto  di  porla 
solamente  a  17  anni  prima  [quanti  ne  corrono  dal  1S67  al  164S) 
e  contemporanea  a  quella  del  giovanetto  nipote  dì  Sigismondo  e 
probabilmente  loro  fratello,  di  cai  doveano  per  carila  di  famiglia 
rammentarsi  assai  bene  ?  È  forza  dunque  credere  o  che  il  compo- 
sitore dell'iscrizione  abbia  errato  o  che  tutto  al  più  abbia  errato 
il  marmorario  0  scarpellìno,  il  quale  in  luogo  dì  vita  funto  (functo) 
rifereniesi  al  giovane  nipote  morto  nel  1lii7,  abbia  scolpito  vita /unfù 
che  grammaticalmente  si  riferirebbe  insieme  allo  zio  ed  al  nipote , 
e  così  avvolto  la  posterità  in  un  equivoco  grossolano. 

Del  rimanente,  senza  dire  che  Sigismondo,  fanciullo  al  tempo 
dì  .Niccolò  Y,  ove  fosse  morto  nel  loi7  sarebbe  giunto  vicino  ai  cento 
anni  [età  non  so  se  desiderabile,  ma  al  certo  rara),  abbiamo  certissimo 
argomento  eh'  egli  morisse  prima  del  1521  dal  testamento  rogato 
in  quell'anno  di  madonna  Ailegrizia  sua  moglie,  ove  si  legge  :  Pru- 
de/li, magnifica  et  vemistissima  Domina  Alleffretia  relieta  quondam 
Magnifici  et  Clarissimi  viri  D.  Sigismundi  de  Comitibus  de  Pulgi- 
nio ...  ».  la  data  poi  più  certa  del  decesso  avvenuto  nel  18  febbra- 
io 1512  fu  communìcata  dal  Pagliarini  suddetto  al  padre  Casimiro 
Romano  (1)  e  per  ora  dobbiamo  contentarci  di  stare  alla  fede  di 
quell'erudito,  che  senza  dubbio  avrà  fondata  la  sua  assertiva  so- 
pra registri  parocehìalì  o  altri  validi  documenti. 
|i)  Cumiuo  Rdiuho,  op.  cit. 

Akh.,  «.■Sfriv,  T.  I.  I 
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Alcnne  lettere  di  Sigìsmoado  sono  sparse  negli  epistolirt  di 
quel  tempo.  Gaetano  Marini  negli  Archiatri  ne  pubblicò  ana  ad 
Antiquario  suo  amico ,  ma  di  poca  importanza.  Lodovico  Giaco- 
bini nella  Biblioleca  Umbra  ricorda  i  versi  di  lui  in  ambedu*  le 
lingue  e  alcune  scritture  sopra  le  Deche  di  Flavio  Biondo. 

III.  Le  Storie  però  sono  la  sua  opera  massima.  Esse  baoDO  per 
soggetto  gli  avvenimenti  d' Italia  dal  1473  regnando  Sisto  IV,  sino 
al  loto  quando  i  Veneziani,  già  abbattuti  ma  non  vinti  dai  confe- 
derali di  Cambrai,  riirono  ribenedetti  da  Giulio  II.  Un  periodo  dì 
(renlacinque  anni  fecondò  d' importantissimi  Tatti. 

La  narrazione  s' interrompe  mentre  l' autore  s' accingeva  a 
narrare  del  Concilio  adunato  da  Luigi  SII  contro  Papa  Giulio.  Fi- 
nisce la  storta  col  seguente  periodo  :  Itaque  f^dovicus  princeps 
ckristianas  sollicitare  vchemeiUer  coepit  ad  inducendum  generale 
concilium,  in  qiw  lidio  Pontefici  potestas  abrogaretur  n. 

Occupandosi  più  particolarmente  delle  cose  d' Italia,  non  cessa 
lo  scrittore  di  vagare  e  fermarsi  in  altri  paesi  se  ve  Io  cliiamino 
le  faccende  che  vi  avevano  i  papi  0  gì'  interessi  piìi  0  meno  lode- 
voli della  cristianità.  E'  così  un  libro  intiero,  cioè  l'VIII,  egli 
impiega  a  narrare  la  guerra  dei  Casllgliani  coi  Mori,  la  quale  Sdì 
con  la  presa  di  Granata  festeggiata  a  lloma  con  macchine  rappre- 
sentanti quella  ciltà  e  con  fastotti  trionfi  nel  Circo  Flaminio  ordi- 
nati dal  potente  Riario. 

Imita  egli  come  tutti  di  quella  scuola  gli  antichi  modelli  e 
per  conseguenza  ne  ha  contratto  certi  estrinseci  difetti.  Ogni  mi- 
nima cosa  atteggiala  epicamente.  Fulmini  che  crosciano,  fiumi  che 
straripano ,  mura  che  crollano,  edilizi  che  abbruciano,  annunciano 
0  seguono  i  grandi,  o  luttuosi  avvenimenti.  Nei  concistori,  nelle 
regie,  nelle  tende  non  si  prende  un  partito  senza  che  non  sia 
discusso  o  consigliato  da  ben  composte  orazioni.  Ogni  fatto  d'arme 
è  preceduto  dalle  parole  del  capitano  che  accende  il  valore  dei 
combattenti. 

Questi  difetti  saltano  agli  occhi  anche  degli  spiriti  piìi  leggeri 
e  li  fan  pronti  a  gittare  sui  vecchi  autori  ìl  loro  disprezzo.  Ma 
chi  ha  esperienza  del  faticoso  processo,  onde  la  coiftposizione 
storica  ha  raggiunto  anche  una  mediocre  altezza  ;  pensando  alle 
rozze  e  sconnesse  cronache  medioevali  da  cui  si  usciva,  perdona 
volentieri  agli  scrittori  del  Rinascimento  la  imitazione  di  certe  forme 
classiche,  quante  volte  nelle  parti  più  sostanziali  abbiano  saputo 
avvicinarsi  un  poco  ai  maestri. 
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In  grazia  di  ciò  è  giusto  che  a  Sigismondo  sia  perdonato  mol- 
tissimo. La  materia  da  lui  scelta  era  vasta,  varia,  molteplice,  intri- 
cata. Ed  egli  seppe  contenerla  in  quadri  ben  composti  e  ordinati  : 
fece  servire  la  varietà  dei  casi  ad  artìstica  varietà:  ÌDiiestò  gli  episodi 
al  generale  argomento  con  molto artihcio,  in  gaisa  che  la  narrazio- 
ne procede  sempre,  senza  impaccio,  speditamente,  per  la  sua  via. 

Francesco  Petrarca,  quantunque  nella  vita  pratica  si  smarrisse 
nel  laberinto  del  papato  e  dell'Impero,  pure  sì  levò  teoricamente 
al  concetto  dell'Italia  una,  lìbera,  regina,  quale  glie  la  rappresen- 
tavano gli  antichi  di  cui  era  infervorato.  Non  altrimenti  Sigismon- 
do, studioso  dei  Ialini,  ebbe  l'idea  vaga  d' un' Italia  quale  non  era 
in  fatto  e  quale  [tranne  qualche  uomo  singolare)  non  l' aveano  nella 
mente  e  nel  cuore  i  popoli  e  i  reggitori  di  essa.  D  prelato  della 
corte  romana,  Della  guerra  che  fa  Giulio  li  a  Venezia,  dimentica 
per  poco  il  papa  e  nota  come  i  Veneziani  ;  «in  militar&tus  signis 
non  vetietum  nomen,  sed  liberUUis  Italiae  praeferebant ,  ui  maior 
ittxlonim  ad  eos  concursus  jieret  (L.  XVII  (XX)).  Narrata  la  battaglia  dì 
Ghiaradadda  a  d'  Agnadello,  evidentemente  si  compiace  del  valore 
mostrato  dagl'Italiani  ancorcliè  vinti  dai  confederati  di  Giulio,  ed 
esclama:  Confecto  praelio  videre  licuit  qttanta  virtus  atque  vis  animi 
Jtalis  nostris  fuisset,  nam  fere  quem  quisgue  vivus  pugnando  locum 
ceperal,  ewn  mortuus  tegebat  [lib.  XVII  (XX)).  Innanzi  alla  battaglia 
del  Taro  pone  in  bocca  dei  capitani  calde  parole  sull'onore  d' Italia 
per  animare  i  soldati  al  combattimento.  «  Cogitarent  se  in  Italia 
omnium  gentium  quoTtdam  victrice  genitos,  Transpadanam  regio- 
nem,  quam  ipsi  incolerent,  totius  Itaiitte  florem  kaberi  et  habUam 
esse  aemper,  cerni  et  inde  posse  Clastidiiim  apud  quod  M.  Mar- 
cellus,  Bomani  sanguinis  nobilissimus ,  Vìridoindrium  ducem  Gal- 
lorum,  singolari  cerlomine  concurrere  ausum,  vita  et  armis  eccuU, 
cuius  opima  spolia  lavi  Feretrio  retulit.  Meminissent  ctiam  hos 
eosdem  Gallos  midtis  saecidis  romani  populi  vedigales  [uisse,  nec 
virtuti  eorttm  ascribi  debere  quae  in  Italia  nuper  sint  gesta:  ar- 
mis et  opibus  Italorum  Alfonsum  et  Ferdinandum  cessisse:  a 
quibits  (Italìs)  nunc  disei'tos,  Gallos,  quod  nulli  /idem  servarunt, 
divina  humanague  omnia  poUuerunt,  in  has  angustias  esse  con- 
iectos,  tU  Beo  et  Romano  Pontifici  dcbitas  poeiias  pcrsotvant...  » 
{lib.  XI  (XIV). 

Non  è  assolutamente  credibile  che  il'parlarc  della  gloria  italica 
potesse  negli  animi  delle  bande  raccogliticce,  dei  capitani  merceDari, 
degl'ingordi  stradiotti  assoldati  dalla  veneta  republica,  e  che  vi 
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fosse  si  erudJU)  oratore  da  evocar  l'ombra  di  Marcello  vittorioso 
e  da  far  raffronti  storici,  o  che  almeoo  e^i  avesse  intorno  udi- 
tori disposti  a  gustare  i  dotti  commenti.  L' anacronismo  per  altro, 
e,  diciamo  pure,  la  rcttorica,  quando  anche  si  voglia  ritenere  Don 
isgorgata  dal  cuore  dell'autore,  ma  da  reminiscenze  classiche ,  non 
è  allatto  Tuor  di  luogo.  Se  mai  vi  Tu  bisogno  di  evocare  il  passato 
per  superare  i  pressanti  pericoli,  se  mai  si  trattò  non  già  della 
gloria,  ma  a  dirittura  della  libertà  e  della  servitii  nostra,  fu  in 
quella  battaglia  del  Taro:  dove,  se  non  fece  difetto  il  valore,  mancò 
la  disciplina  (perpetuo  nostro  desiderio  in  ogni  cosa) ,  e  dove  il  re 
francese  Carlo  Vili,  passando  sui  corpi  dei  nostri  soldati,  calpestò 
anche  l'italiana  indipendenza  die  li  giacque  sepolta  per  secoli. 

n  rimprovero  poi  di  soverchio  pedanlismo,  che  si  fa  comu- 
nemente a  quegli  scrittori,  dev'essere  moderato  assai  per  via 
d'una  buona  considerazione.  Gii  storici  nostri,  la  maggior  parte, 
scrìssero  storie  contemporanee.  Volgendo  dunque  la  loro  attenzione 
a  fatti  da  loro  stessi  veduti  o  uditi  da  testimoni  oculari,  per  quanto 
volessero  vestirli  di  forme  classiche,  ritraevano  nei  libri,  anche 
loro  malgrado,  gran  parte  di  vero  d'uomini  e  cose  come  l'artista 
anche  meno  esperto  o  piìi  disattento  porta  nel  suo  lavoro  qualche 
tratto  di  somiglianza  del  modello  ch'ha  innanzi.  Fii  detto  perciò 
dei  più  eccellenti,  massime  di  iNicculò  Machiavelli,  che  le  loro  storie 
possono  rassomigliarsi  a  una  statua  moderna,  a  cui  .lo  scultore 
abbia  dato  tatti  i  tratti  e  le  proporzioui  dei  nostri  tempi  insieme 
a  una  specie  di  antica  dignità  per  via  delle  larghe  pieghe  d'  una 
toga  romana  con  cui  l'abbia  coperta. 

Sigismondo  non  isfugge  neil'  insieme  a  questa  naturalissima 
legge.  E  così  ancora  i  bandi,  i  manifesti  pubblici,  le  lettere  cre- 
denziali, le  relazioni  degli  ambascìadori,  le  Bolle,  i  Brevi  gli  ri- 
sparmiano talvolta  le  concioni,  e  quel  che  si  sapeva  aver  detto 
nei  concistori,  nei  parlamenti,  nei  coosìgh  un  papa,  un  cardinale, 
un  senatore  od  altri,  gli  dà  la  tela  d' un  discorso  accomodato  da 
luì  a  certe  regole  d'eloquenza,  ma  non  inventato  di  suo  capo,  ma 
vero  nella  sostanza. 

Resta  a  far  giudizio  piò  arduo,  qual  è  quello  delle  sueidec, 
della  sua  schiettezza,  della  sua  sagacia ,  della  sua  imparzialità. 

Ma  il  racconto  deUa  vita ,  quantunque  rapido ,  che  abbiam 
fatto ,  basta  a  chiarircene.  Esperto  non  sc^o  di  eleganze  epistolari 
ma  di  negozi  politici ,  egli  mostra ,  narrandoU ,  la  prudenza  e  la 
saggezza  dell'uomo  pratico.  Conosce  bene  i  costumi  di  Roma, 
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come  qat^i  che  vi  passò  quasi  tutta  la  vita ,  e  dà  Tiva  pitlnra 
delle  ambizioni  signorili ,  delle  guerre  baronali ,  delle  brighe  ciU 
tadinescbe,  onde  sangue  cbiamava  sangue  e  una  piccola  offesa 
era  anello  d' una  catena  di  lunghe  vendette,  r  Mas  quippe  est 
Romanis  nostrae  aetatis,  sì  quando  ad  inimicitias  deventum  est, 
ut  non  solum  auctor  fndnoris,  sed  omnes  eius  domeslici  et  consan- 
guinei domi  se  contineant.  domum  vallo  et  propugnaculis  mìmiant, 
ipsi  armati  adstent;  amicos,  clientes  et  cuiusvis  facinoris  con- 
iunctos,  qui  gratuitam  offerre  operam  solent ,  advoeent ,  at^fue  ita 
brigai  (sic  enim  omne  inimicitiarum  tempus  appellant)  exerceant  (1). 

Delle  cose  e  dei  principi  esterni  Sigismondo  dice  quel  che  ne 
sa  e  apertamente  it  bene  ed  il  male.  Addetto  però  alla  Curia  e  alla 
corte  e  ad  esse  aSezionato,  ne  dissimula  e  ne  cuopre  troppe  volte, 
COD  pietà  non  iscusabite,  le  colpe,  i  delitti,  \ltri  lo  direbbe  a 
dirittura  cortigiano  dei  pontefici.  Io  penso  invece ,  che  mite  d'ani- 
mo com'  egli  stesso  si  dice  e  beneficato  dai  papi ,  non  ebbe  la 
forza,  la  quale  conviene  a  ctii  assume  il  terribile  officio  della  sto- 
ria ,  di  parere  o  di  essere  ingrato.  Quindi  fu  lodatore  indegnamente 
di  Sisto  IV  ;  pili  degnamente  di  Giulio  II  ;  ma  quanto  ad  Ales- 
sandro VI  tenne  diversa  via.  In  generale  tace  le  vergogne  di  lui 
o  le  giudica  assai  leggermente.  E  cosi  ricordando  il  poco  buon 
concetto  che  avea  Cario  Vili  del  Borgia  perchè...  nonnulla  sini- 
stra de  ipsius  Pontificis  moribus  audierat ,  aggiunge  che  si  trat- 
tava in  fine  di  cose  lievi  e  calunniose  («...  erant  leoia  et  ab  ob- 
Irectatoribus  dicebantur  n  )  e  che  poi  anche  i  papi  eran  di  carne 
e  d'ossa  e  soggetti  all'umane  aflezioni  e  non  ispiriti  venuti  dal 
cielo  come  li  credevano  i  Francesi  e  altri  popoli  piìi  lontani,  n  Galli 
enim  et  qui  remota  ora  incolunt  Pontificem  summum  non  eadem 
materia,  qua  reliquos  homines  confectum,  sed  tamquam  aliquem 
rie  cela  demissum  putant  qui  neque  humanis  affectibus  moveri 
possit...  0  (lib.  X,  detto  err.  XIII,  Ambr.  pag.  111). 

Il  re  francese  avrebbe  potuto  rispondere  a  proposito  di  Ales- 
sandro VI  :  Acqua  si ,  ma  non  diluvio.  Del  rimanente  Sigismondo 
fa  qualche  emenda  di  tale  adulazione  dicendo  talvolta  del  Borgia 
parole ,  che  sotto  un  velo  discreto,  fanno  intendere  Q  biasimo  ama- 
ro. Egli  nota  come ,  malgrado  il  gran  denaro  ammassato  nel  gran 

(1)  Lfb.  ni  edito,  nei  Hs.  detto  erroDeaniente  VI.  —  n  Muratori  (Aot  Ital. 
Diss.  IXXIIT)  vuol  posln  ad  esame  se  la  voce  briga,  che  non  è  certamente 
d'origine  italiuiB,  possa  esser  Data  da  brkare,  brigare,  e  se  briga  denoti  im- 
pedire e  ànpeiUintiito,  quasi  barricare.  L'Intessnra  adopera  la  stessa  voce. 
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GinbQeo  del  1500 ,  nulla  fu  converso  dat  papa  in  usi  sacri  come 
s' era  promesso  : 

Sed  Nicolai  et  Sìxti  temporibus  nulla  piit  aedicula  quae  non 
ex  proventibus  Ivbilei  instaurata  et  aucta  fuerit.  Alexander  licH 
ad  questum  multa  excogùasset,  omnibus  aris  et  arculìs  custodes 
apposuiss^,  pecunias  in  arcam  ferream  prò  reparatione  Basiticae 
S.  Petri  immissas,  animabus  in  purgatorio  loco  existentibus  suf- 
jragaiuras,  auctoritate  apostolica  declarasset,  magnamque  inde  pe- 
cuniam  collegisset;  nil  tamen  in  aedes  sacras,  aut  atios  pios  usus  in- 
tendit.  Nam  laquearia  templi  B.  Mariaecognomenlo  Maioris  in  Ex- 
quUiis,  quod  unicum  ex  eirn  piis  operibus  extat,  voti  multo  ante 
concepii  v«tó  inauravit  ;  innumerabilis  tamen  hominum  miiltitiido 
ex  ullimis  diristianorem  finibus  eo  anno  Romam  confluxit,  atque 
wt  ait  ingeniosus  poeta,  ingens  orbis  in  urbe  fuit  »  [1). 

Nel  giudizio  poi  che  lo  storico  fa  innanzi  al  cadavere  di  Ales- 
sandro del  suo  carattere  e  de'suoi  costumi,  non  lo  dice  supersti- 
zioso, fedifrago,  ingordo  di  pecunia,  padre  di  scellerati  lìg]i,  ma, 
semplicemente  narrando  i  fatti,  ne  fa  uscir  vivo  e  palpitante  il  ri- 
tratto (S). 

Parimente  era  somma  ingiuria  diretta  di  sbieco  ad  Alessan- 
dro VI  una  blanda  parola,  una  pietosa  sentenza,  e  piii  che  altro 
un  elogio  della  gran  vittima  sua ,  fra  Girolamo  Savonarola.  E  Si- 
gismondo scaglia  codesta  ingiuria  con  tranquillissimo  atleg^ia- 
mento,  come  non  paresse.  Egli  dice  del  famoso  frate  :  «  Eo  farle 
die  Florentiae  cum  duobus  discipulis  crematus  fuerat  fr.  Hieroni- 
mtis  Savonarola  ferrariensis ,  ordinis  Praedicatorum ,  vir  ingenii 
magni,  cujus  etiam  sermo  sacraj-um  scripturarum  lectione  conditus 
eral,  nec  doctrinam  frioribus  destruebat,  cum  esset  vitae  continen- 
tissimae:  quae  res  adeo  eum  venerabilem  et  admirabilem  mulli- 
tudini  reddiderant ,   ut ,  quocumque  vellet ,  animos  ducerei  »  '3;. 

E  narrala  la  sua  morte,  alludendo  alla  sua  contesa  coi  fran- 
cescani e  alla  pena  del  fuoco  «  Hunc  vitae  exitum  habuit  vir 
alioquin  frugi,  doctus  et  eloquens,  qui  si  eam  contentionem  non 
suscepisset,  dignitate  augeri  et  catfiolicae  /idei  perutilis  esse  pò- 
tuisset  n  H). 

(1)  Ub.  vn.  delio  err.  XVI.  «s.  Ambr.  pag.  118. 
(8)  I.tb.  XIV.  BIT.  lib.  XVII.  Coti.  Aitóir.  pag,  166  verso,   pag.    161    rei. 
et.  vers. 

(3)  Lib.  Xhl  err.  lib.  XVI.  Hs.  Ambros.  pag.  Iti. 
(t)  La  contesa  col  Irati. 
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Dello  stile  del  Conti  non  isplendido  ma  sufficiente,  danno  già 
i]ua]che  idea  i  passi  da  me  recati  e  meglio  ancora  quelli  che  da'snoi 
libri  inediti  ho  scelli  e  posti  in  appendice  per  una  certa  impor- 
lanza  storica  che  mi  paiono  avere.  E  sono  i  due  passaggi  per  Boma 
di  Carlo  Vili,  l'uno  nella  sua  andata  a  Napoli,  l'altro  nel  suo  ri- 
torno; —  la  battaglia  del  Taro  —  la  prigionia  di  Ludovico  Sforza 
—  il  giudizio  sopra  Alessandro  VI  —  la  battaglia  di  Ghiaradadda. 

M' è  grato  por  Gne  a  questo  qualsiasi  discorso  col  dare  no- 
tizia d'un'altra  operetta  del  Conti  non  mentovata  da  alcuno  de' suoi 
biografi.  Questa  è  intitolata:  «  Sigismundt  Comttis  fuìginatis  scripto- 
ris  brevium  apostolicorum  ad  Sìsittm  HIT  summum  pontificem  prò 
Secretariis  ».  È  un'orazione  sul  diritto  di  precedenza  che  avrebbero 
dovuto  avere  i  segretarii  pontificii  sopra  gli  avvocati  concistoriali, 
diritto  che  l'autore  appoggia  a  certe  disposizioni  di  Pio  II  favore- 
voli ai  segretari  e  all'eccellenza  dell'arte  oratoria.  Protesta  lo  scrit- 
tore di  non  esser  mosso  a  sostenere  la  causa  contro  gli  avvocati 
per  odio  che  loro  porti,  ma  per  amore  della  giustizia.  «  A'on  mimeor 
snne  odio  advocatorum  quorum  ordini,  ne  si  cupiam  quidem,  esse 
iiiimicxtm  possum.  Plerosque  enim,  qui  nunr.  sunt,  ita  nhservo  ut  pa- 
rfiites:  cum  plerisque  familiariter  vivo  :  nonnuìli  a  me  et  voce  et 
scriptis  saepe  laudati  sunt.  Sed  mihi  videntur  in  kac  re  nimis 
studio  gloriae  duci,  plus  affectui  dare  quam  veritati,  nec  tam  me- 
mìnisci  nominis  et  officii,  quam  gratiae  et  potcntiae  fidere  ». 

Si  trova  r  orazione  a  pag.  591  voi.  2,  del  Cod.  Vat.  4934 , 
cartaceo,  miscellaneo,  scritto  da  mani  diverse  sulla  fine  del  seco- 
lo XV  e  sul  principio  del  XVI.  È  diviso  in  due  volumi  in  S."  La 
numerazione  delle  carte  va  segnitaniente  nei  due  volumi;  col  primo 
^unge  alla  carta  323,  col  secondo  alla  60C. 

Ed  anche  nel  codice  Vaticano  S87i  (codice  cartaceo,  scritto 
da  mani  diverse  sul  finire  del  XV  e  sull'incominciare  del  secolo  XVI,  - 
contenente  epigrammi  di  autori  diversi)  è  un  suo  epigramma,  che 
qui  mi  piace  trascrivere,  sull'  argomento  d' un  ritratto  di  giovane 
donna  scolpita  in  marmo  : 


Si  muta  et  duro  fticies  e  marmore  ducta 
Ad  se  oculos  trasit,  lector  amice,  toos, 

Quid  vivaro  Tecisse  putas?  cum  duice  micarent 
Sidereique  oculi,  purpureaeque  genae, 

Cum  pudor  omaret  fbnnam,  cum  blanda  sonaret. 
Quae  poterai  saeva  Qectere  lingua  feras  ? 
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Effi^fem  vultus  tacitam  Ubi  reddere  coelum 
ArtìGcis  potuit,  coetera  dox  polutt  (1). 

È  un  eco  della  Musa  del  Rtnasctmenlo  che  a  noi  par  fredda, 
e  che  pure  consolò  insieme  con  l' arte  e  con  la  scienza  gli  spiriti 
gentili  in  mezzo  a  un  caos  di  politiche  scelleraggini.  Forse  Sigi- 
smondo recitò  questi  o  altri  consimili  epigrammi  al  Bembo,  al  Sa- 
doleto,  al  Beroaldo  e  ad  altri  letterati  che  nella  sua  villetta,  vicino 
al  Vaticano,  venivano  a  visitarlo. 

Ignazio  Ciampi. 


APPENDICE 


Carlo  vm  a  Roma.  (Lib,  X  m.  lib.  XIII.  Cod.  Amb.  pag.  111). 

Romae  interim  maior  trepidatio  orta ,  populosque  romanus ,  qui 
irapigre  a  Gallis  urbeni  se  derensurum  promiserat,  labare  iam  et  dictì- 
taresnon  sui  luditii,  non  virium  esse  ChristiaDissimum  regem  urhis 
aditu  probibere:  nam  et  alia  (iallorum  manus  equitum  quinqne  mìlltuni 
per  Transimenum,  Umbros  et  Sabinos  profecla,  ad  Monleni  Rotundum 
coDsederat,  oniniaque  ferme  loca  cfs  Thyberim  obtinebat,  ut  vix  Ap- 
pia  romanis  pateret.  Sed  trepidationem  hanc  sustulit  lo  :  Episcopus  Vn- 
degavensis  a  rege  Gallo  ad  conservatores  urbis  missus,  qui  polliceretur 
regem  pacalo  animo  esse  venUirum,  nil  Aleumdro  ponllQci,  nil  Sacro 
Collegio,  nil  denique  populo  curialibusque  nudturum,  curaturum  etiam 
ut  annona,  qua  laborare  jara  coeperai,  abunde  suppelpret,  modo  iuimi- 
cae  sibi  copiae  emitterentur.  Quae  omnia  cum  coram  pontilìce,  ad  eum 
a  conservatoribus  ductus,  Episcopus  aOirmasset;  scrìptu  eliam  re^io 
suDt  sancita.  Ferdìnandus  PitJlianus  et  Vjrginius  Urslnus  cum  omnibus 
copiìs  sunt  remissi;  populi  romani  oratores,  permissu  pontificis,  ad  re- 
gem profecti  sunt  Hìeronimus  Porcarlus  andilor  causarum  Palalii  Apo- 
stolici, Coronatus  l'ianca  advocatus  consistorialis  aetate  et  sapientia  ve- 
nerabilis,  Chriatofarus  flufalus,  Ludovicus  Matteus,  Marius  Millinus  el 
Jacobus  Sinìbaldus,  patricìi  romani,  quorum  invitatu  rex  cum  omnibus 
copiis  Romam  venit.  Is  fuit  dies  ])ridie  kat.  lanuariì  anni  U9i.  Erant 
autem  b  legionlbus  millia  homlnum  circiler  quadmgiuta,  quae  ex  Gal- 
li» Elvetiisque  conslabant.  Mira  res  et  habtta  prò  prodigio,  sub  adventu 
eius  moenia  urbis  iuxta  porlam  CoUinam,  quinquaginla  passuum  spali», 
corruemnt.  Ipse  autem  non  in  Vaticanum,  ut  mos  est,  Pontiricem  ve- 
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neraturus,  sed  in  aedes  sancii  Marci  a  Paolo  II  aediflcatas  porrexil, 
nullaque  sif^ia  bool  animi  in  Pontilìcem  dedit.  Moleste  enim  tulerat  co- 
ronationetn  Alfonsi  et  noonnlla  sinistra  de  ip^ius  Pontilicls  moribuH 
audierat.  quae  etsì  crani  levia  et  ab  obtrecla  tori  bus  dicebantiir,  movp- 
banl  tamen  animum  eiiis.  Galli  enim  et  qui  remoiìora  incolunt  Ponli- 
ficem  siimmum  non  eadem  materia  qua  reliquos  homines  confectiim, 
sed  tamquam  aliqiiem  de  coelo  dpmi!Hum  putant,  qui  neque  humanis 
afTectibtis  nwverì  possit  .... 

E  dopo  aver  dato  i  nomi  dei  notabili  francesi  segue  (Lib.  id.  Cod. 
Annbr.  p.  It2.  v.). 

...  qui  corporum  proceritate  et  omatu  armonim  atqueequorum, 
prisco»  illos  heroas  videliantur  aequare.  Elvelii  pedibus  ferme  omnes  me- 
rebant.  gens  Coliaruni  Alpium  nccola.  Teraque  ac  vitae  prodiga,  qui 
toracem  pectoris  tantum  ferro  protecli;  lonnioreque  ense  accincti,  pre- 
duris  contis  auC  bipennibus,  qiias  ipsi  albardas  vocanl,  ulunlur  in  proe- 
Ui$-  li,  ubi  se  vino,  cuius  avidissimi  sunt,  ioRurKilaveraDl,  maji^nas 
turbas  Roma«  ciebant  obviosque  caedebant ,  quamquam  iussu  Regis  legio 
una  scmper  excubaret  in  armis,  quae  rapinas,  caedesque  probiberel. 
5ied  lam  Galli,  quam  Elvelii  omnibus  Hispanis  oppido  erant  infesti, 
cum  qnibus  saepe  digladiabanlur  .  .  . 

Carlo  ripassa  per  Roma  (Lib.  XI.  err.  lib.  Xrv.  Cod.  Amb.  pag.  119  v.]. 

...  iter  arripuìt  ac  recla  Romam  conlendit  ni  Alexandrum  pon- 
lificem  cODvenirel  et  in  sententiam  suam  de  coronatione  Iraduceret , 
eqnumque  ac  pacatum  traducerel.  Sed  Pontifex  qui  graves  sibi  leges 
impositas  meminisset  et  qui  armorum  multa  cootra  animi  su!  sentenlìam 
licere  esset  coactus,  quique  propterea  cum  metueret  et  odisset,  accer- 
sito  a  Venetis  et  Mediolanensibus  laevis  armaturae  equilatu,  anle  Re- 
gis  adventum  Roma  cum  Senatu  escessit  et  Urliem  veterem,  mox  Pe- 
nisiam,  munilissimas  urbes  perre\it.  .  .  . 

.  ,  .  Rex,  ubi  Romam  pervenìt,  etsi  moleste  ferebat  Pontificem , 
senatumque  discessisse,  magnaeque  id  sibi  juvìdiacesse  intelligebat,  ut 
paealus  tamen  venire  videretur,  legiiHies  trans  Tyberim  siiie  ullo  ma- 
leficio tendere  iussil;  ìpse  Patatio  Pontificis  abslinuit.  propt!  tameo  in 
magnificentissimis  aedibu.';  Dominici  de  ituvere,  Cardinalis  Sancii  Ole- 
mentis  ex  Baronum  genere,  Taurinensis  diocesis,  viri  splendidissimi 
optimique  consedit,  tridunque  tantum  Romue  moratus,  per  Vilerbienses 
Irbem  veterem  pervenit  cum  iam  PoDlifex  ipse  movisset  et   Perosiae 
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Battaglia  del  Taro  (Lik.  X[  err.  lib.  IH.  tai.  Aiotr.  pag.  f!l  t.)- 

.  ■  .  Auxìt  autem  Regi  et  militibus  animos,  aiTirmatio  Io:  lacobi 
Trìvultii  MediolàneDsium  copiarum  duclorìs,  Franciscum  iionzagani  Mar- 
chioDem  Manluanorum ,  quo  duce  ul«relur  veoetorum  exerclUis,  adole- 
scentem,  reique  mìlilaris  ignarum  asseverantis.  Trivultius  hìc  nobili 
genere  Hediolani  ortus,  Ludovicoque  Sfortiae  alìquandiu  adiiiodnin 
carus,  ad  exlremum  vero  ìdvìsuìì,  Ferdinando  regi  mllitabat  dum  Uulli 
Capuani  pervenere,  quem  Carolus,  quod  vir  Tortis  et  prudens  rernmque 
italicarum  perìtissimus  habebalur,  bonorato  stipendio  sibi  adiunxenl, 
cuius  opera  utili  et  fideli  etiam  hoc  proelio  usus  est.  Curatis  Iglliir 
corporibus,  mjliles,  ut  imperatum  erat,  armali  conveniunt,  signum 
expectanles.  Sex  in  summo  collie  impedimentis  locatis,  triplicem  acìeni 
instruil,  dexlra  Trivulcium,  sinistra  Autonium  Baslardum  BurgundiaF 
praerecìl,  medìam  ipse  tenuit,  tormenta  a  fronte  alque  a  bilere  hosti- 
bus  aperto,  ita  ut  primam  et  mcdiam  aciem  tuerenCur,  locavit  In  his 
atlcrendi  et  det«rrendi  bostes  spem  magnam  posuit,  nam  rhedb,  ul 
diximus,  vehebantur,  et  longiorcs  tistulae,  quam  italica  ferrei  consue- 
tudo,  ictus  vebemeniissimog  emittebanl.  Valila  a  Foro  novo  ubi  aperire 
se  incipit  a  dextra  Oppianum  vicum,  sinislra  Mederanumhabet,  medìam 
planilJeni  Tanis  amnis  inlersecat.  De\trum  latus  Veneti,  ut  supra  est 
demonstratum,  insederant  ;  quare  re\,  qui  multos  ex  agreslibus  pannen- 
sìum,  loconim  gnaros,  in  castris  habehat,  eorum  et  Triulcii  moiiilu 
sinistra  per  declivia  monlis  iter  intendit,  qua  parte  arbustis,  locìsque 
coenosis  et  ut  plurimum  subsidentibus,  dirìmebantur  ab  hostibus,  qui, 
sive  quod  non  eo  loco  pugnandum  putassent,  sive  regis  celeritat«  prae- 
ventt,  locum,  in  quo  pugnatum  est,  ut  disciplina  mllitaris  eiìgit,  non 
com plana veran t ,  in  pugnam  quoque  tumultuarie  ibant;  nam,  etsi  post 
clarigaloris  descessura,  acies  in  ordines  descripsissent,  cerlisque  duclo- 
ribus  attribuissent  quam  quisque  partem  tuerì  deberet,  iussisseot,  cu- 
rabant  tamen  corpora  milites,  cum  animadversum  est,  regem  paratìs- 
simum  ad  pugnandum  exercitu  adventare;  quo  factum  est  ut  plures 
impransi  quam  pransi  in  ordines  irent;  subequitabant  (sic)  duces  exer- 
cilus  et  Venelorum  legati  bis  vocibus  milites  in  praelium  acuentes  : 
capesserent  pugnam  intrepidi  et  magno  animo  faostes  invadereot,  qui 
numero  essent  longe  inferiores  et  mnltis  alitMiuin  incommodis  per  Apen- 
nini  salebras  confliclali  ;  quorum  equi  nedum  precurrere  et  turbare  or- 
dines, sed  vix  stare  vestigiis  possent;  cogitarent  se  in  Italia  omnium 
gentium  quondam  victrice  genilos,  Traspadanam  regionem,  quam  i(6i 
ìncolerent,  totius  Ilaliae  florem  haberi  et  habilam  esse  semper  ;  cerai 
et  inde  posse  Clastidium  apiid  quod  M.  Harcelius,  Romani  sanguiDis  no- 
bilissimus,  Virìdomarum  ducem  (iallonim  singulari  certamìne  concurrere 
ausum  vita  et  armis  exoit,  cuius  opima  spolia  lori  Feretrio  retuIiL 
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MemÌDlsseot  etiam  bos  eosdem  Gallos  multis  3aeculf3  Romani  popull  ve- 
ctigales  (iiisse,  nec  virtuti  eoruni  ascrìbj  debere  quae  In  Italia  niiper 
sint  gesta,  armis  el  opibus  Itaiorum  Alfonsumet  Ferdinandum  cessile; 
a  qnìbus  nunc  disertog  Gallos,  quod  nulli  fìdem  servarunt,  divina  hn- 
manaque  orania  polluenint,  in  has  angustlas  esse  coniectos.  ut  Deo  Pt 
romano  Pontifici  debitas  penas  persolvant  :  perspicerent  quae  et  quanta 
praemia  vìctoribus  essent  proposita,  qutbus  omnia  qnae  sive  e\  (ìallis 
extulissent,  sive  ei  Neapolitano  regno  rfiferrent  (ialli,  in  praemium  es- 
sent  cessura;  victis  vero  ne  honestae  quidem  mortis  locum  relictum 
iri;  hoc  denlque  animo  volverent  in  eonim  dextris  lìbertatem  llaliae 
et  salutpm  omnium  sitam  esse  :  quali»  eorum  vis  virtusque  foret,  talem 
totius  llaliae  conditionem  et  salulem,  omnem  fbrtunam.  His  atque  aliìs 
mu](i<>  mllites,  alioquìn  promptos  et  alacres ,  insti^abant.  Itaque  tres 
prìmae  acies .  ut  institutum  erat.  in  hostes  magno  impetu  sunt  delatne. 
Quae  erant  ex  viris  fortissimis  et  primariis  strnctae.  Dcxleram  marfliio 
ipse  cum  Rodulpho  Gonzaga  patnio  suo  et  Baynutio  Famesio  tenuil; 
mediam  Ioannes Franciscus  Severinus,  copianim  Medìolanensium  Dnois 
praefectus  cum  Antonio  Maria  Fraeassaque  et  Annibale  Renttvollo  Bo- 
noniensi  ;  tertiam  Bemardinus  Fortebracciiis  Caroli  filiuscum  Vincentio 
Corso,  Alexandre  Beraldo  Patavino,  aliisque  nonnullis  vlris  iUiistribus 
tennere  :  qnamm  unicuique  tres  aliae  subsidiariae  acies  sunt  attributae. 
Ft  marchio  quidem  recta  cum  in  hostes  tendere  se  ostendisset  levi  cir- 
camflexu,  tormentis  hostium  evitatis  in  transversum  Incurrit,  tanto  enim 
impetu  et  procella  ut  ad  signa  usque  Tuerit  penetratum  et  regi  ipsi, 
qui  depositis  ìnsignis  regiis,  in  armis  stabat,  manus  inìccta.  quem  Ma- 
rescallus  Normandiae  non  sine  suonim  caede  e  perlculo  vìt  eripuit; 
quod  si  aliae  subsidiariae  acies  pedem,  ut  institutum  fuerat,  intulissenl, 
omnia  dilSciliora  Gallis  Tuissenl.  Sed  cum  iliae  serins  moliuntur.  aut  in 
coeno  haerent  lubrico  solo,  nam  forte  ìugis  cohorta  pluvia  erat;  fallente 
vestigio,  Galli  lassare  ordines  et  nostros  paiilatim  circumire  coepenint 
Ibi  miserrima  caedes  orta,  multique  utrinque  cadebant,  sed  ex  Italis 
plnres.  Galli  enim  ctniserti  eos  iam  dispernos  adoriebantur,  doctique  et 
iussi  iugnium  pelere,  qui  nullam  in  ftiga,  omnem  in  virtute  et  Victoria 
spem  reponerent,  multog  prostrabanl.  Ibi  Rodulphus  Gonzaga,  cuius 
fiducia  praefectura  exercitus  veneti,  quod  magni  consilii  habebatur, 
Francisco  Marcbioni  fratris  filio  mandala  fuerat,  fortissime  pugnando 
Dccuhuit.  Raynutius  Famesìus  cum  in  concilio  de  ìneundo  praelio  sen- 
tentìae  dicerentur,  pugna  abstinendum  censaerat,  quod  sine  sanguine 
beDiim,  fame  bostes  urgente,  confici  posset.  Tamcn  ut  erat  vir  non  mi- 
noa  fortis  quam  prudens,  cum  multis  locis  eo  die  pugnam  restlluisset, 
commilitonique  suo  a  Gallrs  deiecto  saluti  fuisset,  multis  facinorìbus 
editis,  ut  se  et  maioribus  suis  dignum  erat,  occidit  ;  et  Aloysius  Valle- 
ressus,  patricius  Venetus ,  vir  fortissimus,  lo;  quoque  Piccioìnus  et 
GaleaUus  Corregieosis ,  duceotique  alii  clarì  equites  ac  multi  praeclari 
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centoriones.  Fluctuabanlque  iam  Latinonim  acies,  omnesque  pavor  in- 
gens  occupaverat ,  retulissenhiue  cum  dedecore  pedem  el  fugae  terga 
mandasseot,  ntsi  Nicolaus  L'rsiDUs  Pitìlianj  comes,-  cuius  menUonem 
superìorìbus  Hbris  lècimns,  qiiem  cum  Virginio  Ursino  apml  Nolani  ca- 
ptum  a  GalliB  ostendimus,  per  medias  elapsus  acìe^  (jalJis  |)raelio  iii- 
tenlts,  in  VeneCorum  castra  ventsset,  qui  vano,  turpìque  pavere  Ila- 
lorum  increpito,  ut  pedem  sisterent  pugnamque  reintegrareut  hortatus 
est,  Galles  in  magna  desperatione  esse  et  levi  impressione  fugari  pusse 
ostendens.  Huìus  enim  adveotu  recreati  et  Consilio  usi,  legati  palante^ 
mililes  in  ordines  ita  restituerunt,  ut  speciem  multitudinis  non  conle- 
mnendae  praeberent.  Franciscus  etiam  marchio  dux  e\ercitus,  qui.  per- 
fracta  primo  impetu  hasta,  equum  pemitìorem  mulaturus  excesseral 
acie,  laborantibus  suis  cum  militum  globo  accurrìL  Galli  autem  salis 
aclum  eo  die  putanlcs,  qui  tantum  de  redltu  in  patriam  cogitarenl, 
aensim  in  monl«m  se  receperunt  certamenque  dirìmerunt,  nam  Stradt- 
gotae  graeci,  qui  montem  cirrumiere.  et  hostes  a  tergo  lacessere  lussi 
erant,  interpellavere  polius  quam  adiuvere  vlcterìam  Halorum:  montem 
enim  strenue  occupato,  non  irruere,  ut  rea  poscebat,  in  hostes,  sed  ad 
diripienda  impedimenta  conversi  sunt:  quihus  rebus  factum  est  ut  latini 
etiam  milìtes,  dum  graecos  totius  belli  praemia  solos  percipere  cerne- 
rent,  desertis  ei  ipsi  ordinibus,  convolarcnt  ad  praedam,  et  rapiendu 
saepe  cum  graecis  digladiarentur  ;  cum  melioribus  visis  prima  quaeguc 
sorderenL  Supra  quìnque  roillia  hominum  eo  praelio  interìisse  constai, 
quod  non  a  mane  ad  vesperam,  ut  plerumque  solet  tractum,  sed  unius 
horae  spatio  fuil  transactum,  adeo  ut  Tirus,  iuxta  quem  pugnatum 
est,  ante  eam  pngnam  ignobilis  amnis.  sanguine  et  cadaveribus  redun- 
daret.  Is  fuit  dies  pridie  nouas  lulias  anni  14!I5.  Pugna  dirempta,  unius 
diei  inducias  pepigere,  qui  in  recognosceodis  sepeliendisque  cadaverìbux 
est  assumptus.  Rex  autem  Gallus  de  transitu  quae  prìus  animo  agitans. 
eqnos  sequentì  nocte  in  freno  stare  et  milìtes  cuslotlias  intenlios  agitare 
jubet,  ac  de  secunda  vigilia  signa  movet,  tranamissoque  Taro  duce 
Triultìo,  Trebiam  versus  iter  inlendit,  nulloque  prohibere  auso,  sed 
commeatibus  ubique  expositis,  quìntis  castrjs  Hastam  pervenit,  nec 
fluminibus  nllis,  quamvis  pontes  multis  in  locls  ab  incolis  essent  diruti, 
eius  celerilas  est  retardata.  Egregia  Camilli  Tifematis.  Nicolai  filli  eo 
in  praelio  virtus  et  opera  Tuit,  quem  re\  prò  contione  laudatum  aureo 
tiffque  donavit.  Animadversum  etiam  est  et  prò  mìraculo  habitum,  Ta- 
rum  Huvìum  quem  ipse  vado  Iransivit,  statim  intumuisse  et  hostìbus 
instandi  vestiglis  eius  facilitalem  eripuisse,  quamquam  Veneti  dum  Ira- 
gmenta  exercitus  colligunt  et  Senatus  responsa  expectant,  tempus  ab- 
sunseriut  Medìolanenses  vero  copiae  quae  magna  ex  parte  integrae 
erant,  usque  adeo  ei  moleslae  non  (iienint,  ut  Franciscus,  Antonius 
Maria  et  Fracbassa  Severinates  eorum  duclores,  regem  transeuntem 
I  salutaverint ,  sive  metu,  seu  quod  adhuc  animis  eorum 
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hospìUs  et  pallilo  anie  amici  regia  revereotia  insideltat,  lactura  virorum 
praesertim  claronim  lotige  maior  in  Italis  fait,  quanuiaain  Doonulli 
eiiam  illustres  ex  Galtis  cectderent,  in  quibus  Vardus  Arìsteus  dux  sa- 

gittarionim  et Tniler  germanus  principia  Turunensìs   custodiae 

regis  praefectus,  qui  gravi  vulnere  alTecIus,  iactationem  in  itinere  re- 
gem  secutus  Terre  non  potuit.  Vivi  etiam  iu  potestale  Venelorum  venere 
Bastardus  Borbonii,  qui  et  armis  et  vestita  insigni  in  pracliousus,  prò 
rege  a  Francisco  Manluano  captusest,et  Molinensium  princeps,  dccem- 
que  Terme  alii  clari  viri.  Sed  lìalli  omnibus  fere  impedimeotis  exuti 
siinl,  quorum  iactura  aequo  lulere  animo,  namque  ea  res  ipsis  saluti 
fuit;  graecos  enim  milites,  qui  M  imperata  Tecissent,  multo  diOicilìora 
omnia  pugnantibus  GaJlis  reddere  potuissent,  dum  in  illis  diripiendìs 
sunt  occupati,  nulla  operam  in  praelii)  praebuere:  tanta  autem  fuit 
praeda  ul  ducentìs  millibus  aestimala  sit.  In  regia  supellectili ,  quac 
omnis  periit,  tabella  inventa  est  reliquiis  Salvatoris  nostri ,  multisque 
preciosìssimis  gemmis  ornata,  quae  pacis  nomine  ori  admoveri  in  sacris 
solet,  qua  Ludovicum  regem  (jallorum,  eum  qui  iu  numero  sanctorum 
relatus  est,  usum  traduot.  Eam  Veneti  in  sanctiori  sacrario  servant. 

Morte  di  Alessandro  VI  e  giudizio  (Lib.  IIV  err.  lib.  XflO. 

....  ipse  [Alexander)  in  febrem  incidit,  ex  qua  non  coiivaluit. 
Annum  agebal  quìntum  et  sepluagcsimum  :  ila  lameu  erat  feriuis  et 
leretUius  membris  ut  nullum  sentirei  aetalis  incommodam.  Priilie  quam 
languere  coeptssel,  spectabat  e  Tenestra  funus  (juillielmi  Raimundì  cou- 
sanguiuei,  cohortis  palalinae  praefccli,  fratris  germani  Ioannis  Borgiae 
cardinalis  Montìs  Rcgalis,  qui  kal.  augusti  oblerai,  bomìnis  praepinguis 
et  obesi  corporis:  quo  spcctaculo  tristalu^,  Talalem  eum  mensem  prae- 
pinquis  esse  dixit:  oam  et  ipse  Alesander  obeso  corpore  erat.  Vis  hoc 
dixerat,  eum  aquilasler,  stve  bubo.adeius  pedes  advolavit  et  ciHicidil: 
quo  etiam  augurio  terrilus  in  cubiculum  redìit,  identidem  dicens:ma- 
lum  augurìum  boc  est.  Sequenti  nocle  eum  Tebris  invasit  levis ,  et  quae 
non  videretur  ad  mortem  tendere:  qua  tamen  octava  die,  quae  Tuli  \1II 
kal.  septembris  anni  M.  D.  Ili,  viatico  animae  ritu  cbristiano  suscepto, 
succubuit.  Cadaver  admodum  fuit  deforme  et  borrendum,  viventisenim 
facies  subTusca  et  ]j1ena  sanguine  luterai;  in  obitu  e  capile  defluens 
pituita  eam  foedaverat.  Ulne  multi  sunl  opinali  veneno  esse  sublalum: 
coenaverat  enim  paucis  ante  diubus  in  bortis  Adriani  Gornetani,  quem 
e  secretioribus  epislolis  eo  anno  in  cardinalatus  ordine  coltocaverat. 
Uua  in  coena  Valeutinus,  ut  fama  Tuit,  .\drtano  ipsi  et  nonaullis  aliis 
coovivis  venenum  paraverat.  Nani  eum  -insanis  eius  profusionibus  pon- 
UGcii  aerarli  pecuniae  non  aufiicerent,  tenuit,  inquit  satyrus  (Ij,  pulmone 

(1)  Allude  al  verso  di  Giovenale,  VI,  6S9. 
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rubetae,  rem  agere  coepit,  mullos  etiam  cardinaliis  sustiilii;.sed  frau£ 
in  unum  rediit  auctoreiu.  Archi trictinus  cnim,  cui  vìdu  quae  sibi  et 
Puiitifici,  quae  iiero  cuuvivis  aijis  propiuarel,  osteuderat,  praecepU  im- 
niemor,  Ale.vaiulro  et  Vulentinu  dicilur  mi^ufssc  quae  aliis  Jussuserat 
miscere.  Sed  haec  flcla  an  Tacla  siul,  et  a  quo,  et  cui  veneumn  para- 
tuD  fuit,  comperturo  dod  habeo.  Coustat  certe  ab  ea  coeoa  Valeutìnuni 
et  ^Vdrìaaum  cardiualeni  periculosissime  aegrolare  coepisse,- multasque 
uotas  veueai  hausti  apparuisse,  eaiuque  rem  saJutis  romanae  et  codcot- 
diae  cardinalium  causam  Tuisse.  Nani  si  Valentinus  ruissel  incolumis , 
necessitatem  canlinalibus  eligeodi  pouti&cem,  quem  ipse  maiuisset ,  \i~ 
deliatur  impusiturus.  Perpetua  vitae  felicitate  Alexander  est  usus,  et 
semel  lautuin  aule  obitum  aegrotavit.  Casus  perlcuiosissimos  tres  eva- 
sit:  unus  e\  Ulspaiiis  ubi  legati  Apostulici  niuDere  functus  fuerat,  re- 
diens;  prope  Liburnum  tam  foeda  tempestate  jactatus,  ut  omoes  aiìae 
Daves,  quibuj  et  episcopi  et  curiaies  multi  bonestissimi  vehebaDtur,  oau- 
Tragium  fecerint.  Aliud  apud  llerculis  portum,  cum  Plumbinum  iovasiS' 
set:  cuhortìs  enim  veutis  coutrariis  et  navem  in  diversa  jaclantibus , 
cum  modo  in  coelum  tolli,  modo  iu  Tartarum  demergi  navigium  vi- 
deretur,  gubernalorisque  ars  delìcerct;  iutrepidus  mansit:  portum  ta- 
men  Oorueti,  quo  lendcbat,  eu  die  teudere  nun  potuit,  sed  conversa 
veliljcatìone  in  UercuUs  portum  reiectus  est.  Tertium  ex  tabulati  ruina 
e  qua  eum  evasisse  prò  miraculo  liabìtum:  non  solum  enim  ipsiua  rui- 
nae  poudere,  sed  vcl  solo  pulvere  suiTucari  debuit.  .Nono  euim  poatiQca- 
tuj  anno,  prìdie  kai.  lulias,  qui  dìcs  Petro  et  Paulo  sucer  erat,  cum  iu 
sella  copiam  suam  paudere  pelenlibus  (sic)  faclurus  (xiVy  sederei,  coelo 
sereno  vehcmetilissimus  insurgens  venlorum  turbo,  tectum  superioris  aulae 
poDtilìcum  (boc  enim  nomen  babet  a  pontìficìbus  io  numerum  sanclorum 
relalls,  in  ea  de)iiclìs)  tirmissimis  compagibus  ac  clavis  compactum, 
tamquam  leslucam  quamdam  vel  paleam  levem  substulit.  Cujus  ruina 
etiam  tabulatum  Alexandre  capiti  immlnens  est  confractum.  Sed  a  ruina 
Irabis  quae  muris  adbesit,  a  pulvere  eum  aureus  pannus  qui  sellae 
praelendebalur,  servavit:  atloiiitus  tamen,  ruderibusque  cooperlus  bo- 
rae  dimidio  maosil,  vento  et  pulvere  irigredi  ministros  [H^benle.  Se- 
mivivus  tamen  et  quod  nam  rei  accidisset  iuterrogans  erutus,  est  duo- 
bus  priorìbus  destrae  manus  digitìs  collisis  et  capile  leviter  vulnerato. 
Dolorem  unum  acerbissimum  sensit  in  vita  ex  ubilu  lo:  Borgiae  filli, 
ducis  Candiae,  qui  a  thermis  Ulocletianis ,  ubi  cum  matre  et  Caesare 
Valentino  (ralre  coetiaverat.  noctu  rcdiens,  ab  eo  quem  io  equum,  quo 
vebebatur,  exceperat,  pugione  confossus,  et  In  campo  Martin,  non  longe 
a  tumulo  Augusti,  in  Tiberim  ex  eo  ponte  praecipitatus ,  quo  omnia 
urbis  purgamenta  dejjciuntur  ;  ubi  indilio  cuiusdam  piscatorum  sca- 
pbam  servautis,  pereoUiuo  die  mventu3  fuit.  Uoc  dolore  ila  coacussus 
et  Iractus  est  Alexander,  ut  vocato  Seoatu,  silens,  juxtain  se  Dei  ìram 
agnoscere  dixerit,  cardinales  rogaverit  ut  urbium  Rem.  £ccl  et  rerum 
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prophanaram  curaiti  suscipcrent,  se  saoris  et  spiritualìbus  taatum  va- 
caturam.  Sed  non  liciiit  <tc  eo  diutius  bene  sperare  ;  cito  enim  ad  in- 
genium  redtit  et  oniniimi  rerum  adminlslratlonem  reassumpsit.  Cum  diu 
dubitatum  fuisset  aquoJoanncsdux  Caodìac  necalus  esset,  compertum 
fuit  ValentiQum  eius  rei  auclorem  fuisse,  emulatione  potentiae  qua  is 
Alexandre  patri,  quem  oculis  et  omnibus  orìs  liueamcntis  referebat, 
carior  et  acceplior  esset.  Statura  Tuit  Alexaniler  iusta,  quadralo  cor- 
pore,  patulis  et  vegetibus  oculis;  eloquio  ita  blandiLs,  ul  infra  dignitatem 
pteruntque  se  summitleret:  pecuniae  omnes  vias  novit,  plurima  pecu- 
niae  causa  fecit,  honestum -tamen  ulili  saepe  coniunxit,  ut  in  cardìna- 
lihu»  declarandis:  multos  enim  nobilitale  generis,  ingenio,  doctrina, 
eloquenlia  et  probitate  praeditos,  praeler  illos  quos  nominavi,  in  eo 
ordine  collocavi t. 

Prigionia  di  Lodovico  Sforza  (Lib.  Xlll.  err.  lib.  ni.) 

....  Nec  interim  segnes  ((ìalli)  erant  in  dolis  slniendìs,  tentan- 
(llsque  pecunia  ducibus  Elvetioruni ,  quorum  magna  pars  Ludovicum 
publico  et  privato  nomine  aderat.  Nam  anno  superiore,  Maximiliano 
lune  adversus  civilatcs  lóederatas  Linguebonis  ex  quibiis  ipsi  erant , 
bellum  gerenti,  per.vallem  Aginam  aditum  dederat,  cuius  ille  oppor- 
luDitate  ad  triginta  millia  Elvetiorum  ceciderat  et  lodocum  episcopum 
Sedunensem ,  quorum  Tratres  in  eo  exercitu  ordines  lune  ducebant,  epi- 
scopio et  dignìtate  e.xui  a  poiitilìce  Alexandro  curaverat  et  perfecerat. 
Ilts  ofTensionibus  Elvetii,  magnis  insuper  praemiis  et  pollici  la  tionibus 
UaUorum  corrupti,  nullam  partem  praelii  subituros  se,  et,  cum  pugna 
cuiserta  esset,  a  Ludovico  secessuros,  Tide  in  id  clam  data,  polliclli  sunt. 
Quibus  rebus  constitulis,  Galli  et  supplemento  trium  millium  equltum 
quos  Trimollia  princeps  et  ipse  rei  bellicae  peritissimus  e  Gallìa  receus 
adduxerat ,  tota  Sabaudicum  iurisdictione  dclectum  militum  habuit , 
Jortunam   pugna  experiri  et  ade  decertari  constiluuat,  exiguam  coq- 

tenlionem  uriuorum  et vicloriam  rati ,  Elvetiis  iam  in  senten- 

liam  suam  Iraductis.  Ludovicus  etiam  avidus  pugnae  erat,  omnibus 
rebus,  ul  sibi  videbatur,  superior,  ruis.setque  procul  dubio  si  Elvetii 
in  fide  mansissent,  cui  mililes  accomodata  oratione  borianti  ut  alacri 
animo  pugnam  capesserent,  omniaque  de  sua  libcralitale  sperarent, 
clamor  alacrìtatis  plenus  a  tolo  exercitu  redditus  est;  sub  vesperam 
lamen  principes  Elvetiorum  renunliari  et-iusserunt  se  a  suis  civilatibus 
iussos  ne  contra  Gallorum  rcge:^  armi»  ulantur.  Tum  vero  Ludovicus 
fraudem  subesse  et  se  piane  prodilum  cernen-! ,  in  urbem  Novariam 
recursus  est ,  et  ad  Italos  ac  Iturgundioiie^  conversus  ;  in  vestram ,  in- 
quit,  fidem  me  conijcio,  fortissimi  viri,  quando  ab  Elvetiis,  qui  una 
Dobiscum  tuerì  me  maxime  debebant,  per  summam  perRdiam  cjrcum- 
venivi.  Sed  et  Novariae  quoque  fraudis  semina  (ialli  disperseraut ,  in- 
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geDsque  praesidium  Gallorum  erat  io  arce,  Ila  ut  nec  Italis,  nec  Bur- 
gundiODibus  tueDdi  euoi  nulla  focullas  fuerit.  Posterà  dies  pugnae  sta- 
tula  erat,  qua  urbi  ap|)rupÌDquaiitìbus  Ualli,  Elvetii  Ludovicum  captum 
circuDiventumque  iradiiiermit  ;  traditus  est  et  (ìalealìus  Maria  et  Fra- 
cassius  Severinates  Kolierti  lilius:  tjuo  fociDOre  Klvetii  aeternam  perfidiae 
maculam  genti  et  nomini  invisele  suo.  itali  equites  permulti  virtuli:^ 
pnstinae  memores,  gbbo  Tacto,  se  io  medios  immisere  tiosles  iug«iti- 
que  illorum  edita  caede  tandem  ut  fortissimos  cootemptoresque  mortis 
ut  decebat,  et  ìpsi  ad  unum  ac4:ubuere.  Eamdem  captivitatis  fortunani 
et  Uermodorus  astrologus  subiit,  qui  sive  eo  die  non  consuluit  astra,  sivr 
consulta  non  rite  demensus  est,  docuit  mullum  vauitatis  esse  in  ea  arte. 

Battaglia  di  Ghiaradadda  (Lib.  XVD  err.  lib.  U). 

....  Veneti,  cunctaudo,  tiailoruu  inipetus  frangere  cogitabant: 
sed  Tortuua,  quae  cuni  aliis  in  rebus,  tum  in  bello  plurimum  valel, 
cruentissimam  Inter  eus  pugnam  accendit,  qua  Veneturum  opes  et  arm» 
attrita  fuerunt.  In  exercitu  Veuetorum,  qui  ex  sex  et  Iriginla  miUibu-^ 
pugnatorum  constabal,  primutn  agmen  Bernardinus  a  Moutone  versus 
|irrus// firaccianae  militiae  dux,  medium  Niculaus  Fitilianus,  cui  totiiJ> 
eiercitus  cura  erat  commìssa,  e\lremum,  in  quo^equitum  sex  miUia. 
pèditum  lotidem  eraiil,  Barlitolumeus  Livianus  ducebat;  tardiusque  agmeri 
agebat  quod  rotula  currus  torucotorum  niuralium  in  luto  iiaeserat,  in 
qua  explicauda  dum  ininioratur,  prima  acies  conspecta  est  el  concla- 
matum  ad  arma.  Liviunusque  titilianum  certiurem  retlUit  hostes  adesse, 
seque  cuoi  illis  niiuiu.^  cunsercre  velie,  ut  supiwtia^  Terat  prohibet  Pili- 
liaiius,  el  ut  se  explicet  monel.  Senatus  enim  dccreverat  non  cotnmit- 
tendam  rem  pruelio  ;  uiliilo  minus  lite  in  pugiiandi  proposilo  perseverai  : 
adiuvat  consilium  magnitudo  animi,  superioris  tenipofis  eventus,  cu- 
piditas  gloriae,  qui  omnem  rei  bene  gestae  ad  se  referri  sperabat.  Ita- 
que  sigoa  cauere  et  eommitti  praelium  iuket ,  tanloque  impelu  in  fiul- 
los  invectus  est,  ut  piìmam  regis  acieni  perturi>avit  et  bis  pedem  re- 
ierre  coegerit.  Dicitur  res,  hac  re  visa,  descendisse  ab  equo,  positisque 
in  terram  geoibus  Ueo  prò  Victoria  vota  fecìsse.acstatim  quingeiitos  e\ 
sua  cohorte  equites  auratos  pronuncias.-<c,  ut  alacrìores  ad  pugnam  red- 
derel,  omnes  enim  quìbus  bic-honor  communicatur ,  meusis  Principis 
adhitientur  et  magna  apud  suos  sunt  aucloritate.  In  co  loco  in  quo  pu- 
gnatum  est,  planicios  erat  ampia,  arborlbus  nuda,  ut  lat«  auies  e\j)li- 
cari  possent,  interque  regìos  et  Venetos  ager  exiguus  ad  coutinenduui 
undas  torrentis  lune  aridi  institutus,  in  cuius  margine  ripae  peditatum 
cum  sex  tormeutis  muralibus  Livianus  locaverat,  primamque  aciem  re- 
giam  fregerai  atque  reiecerat.  In  bus  igitur  pedites  tolo  exercitus  ro- 
bori  rex  invectus  est,  acrique  commissu  certamine,  cum  coutra&rmis- 
simum  equilatum ,  peditatum  in  kicis  {traesertim  expedilis  et  planis 
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aeqttnitt  certamen  non  esset,  maxima  tos  clade  alTecit,  oam  nec  quis- 
quam  subsidio  eis  fiiit,  nec  equiles  oIBcium  suum  in  ade  piaesUterunt, 
initium  fugae  a  tiammaris  (?)  et  Siciis  (?)  Tacto;  ingens  etiam  permixtus 
grandine  nimbus  coortus  solo  vestigia  maximo  nostris  impedimento  fiilt 
adeo  ut  intra  duanim  horarum  «patio  supra  X  milia  cesa  utrinque  (tie- 
runt  Bartholomeus  Livianus  ex  equo,  acerrime  pugnans,  galea  detracta, 
dejectns ,  iu8su  regis  servatus  est  Cmfeclo  praelio  videro  licuit  quanta 
virtus  ac  vis  animi  Italis  nostris  fuisset,  nam  fere  quem  quisque  vivus 
pugnando  locum  ceperat  eum  mortuus  tegel)at  Puit  etiam  in  eo  exer- 
ciUi  Saccocia  Spoletiniis  vir  fortissimus,  galeatam  bipemiem  utraque 
mauii  vibraos,  qui  duabus  in  fronte  codIòssus  sagittis,  magna  strage 
et  suonim  et  hominum  facta,  ad  regem  recta  pergebat,  cui  rex  admi- 
ratus  virtatem  viri,  parcj  volebat,  sed  a  quatuor  catafractis  alaieribus 
incurrentibus  trans&xus  ante  ora  regia  corruit,  dignus  qui  aeternae  m&- 
moriae  commendaretur.  Sed  si  aut  aliquae  suppetiae  Liviano  venissent. 
aut  aaltem  equites,  quos  habebat,  certamen  non  detrectassent,  dies  ìlle 
ultimns  vitae  vel  libertatJs  regi  fuisset.  Sed  revera  censurae  ecclesia- 
sticae  Deique  Ira  venetorum  milttum  arma  e  manìbus  exbxsere.  LI- 
vianiun  lo  castra  deductuin  rex  veste  sua  operuit  et  circum  castra  de- 
duci iussit  ut  cemeret  quibus  cum  virìs  ctMigredl  ausus  esset:  paucis 
tamen  diebos  post  'in  Hediolani  arcem  mìsit.  In  loco  autem ,  in  quo 
pugnatum  est  saceilum  Divae  Uarìae  Virgini  sub  Victorlae  nomine  rex 
erexit  in  agro  S.  Sermoniuis  Vicemercati,  viri  literati  et  generosi,  a 
cubiculo  IuIiipapael[,lkmilÌarissimimei,quo  narrante  haec  scripsimus. 
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Aota  Henrid  Tn  Homanomm  Imperatorls  et  Monnmenta 
goaedam  alla  suonim  temporum  Iilstoiiam  lllustran- 

tla ,  a  Francisco  Bonainio,  collecta  ac  in  duas  partes  divisa. 
Opus  postumum.  Florenliae ,  Typis  Galilaeianis  M.  Cellioi  et 
Soc.  MDCCCLXXVII.  8.»,  pagg.  i-xxxvi,  1-388,  i-XLViii,  1-316. 

Morto  l' Iraperalore  Arrigo  VH  a  Buonconvento ,  cessava  ad  un 
tratto  il  goveroo  dell'  Impero  e  l' impresa  di  ristorarlo  in  Italia. 
Quell'accolta  di  tedesclii  e  di  gliiteilini  che  formava  il  suo  eser- 
cito e  la  sua  corte ,  come  gente  perduta ,  non  ebbe  altro  pensiero 
che  d'abbandonare  il  campo  e  di  fare  ritorno  ai  proprii  paesi.  I 
Conti  Guidi  e  gli  aretini  col  loro  Vescovo  presero  la  via  d'Arez- 
zo :  i  tedeschi  co'  pisani ,  per  la  parte  di  Maremma ,  sì  dirizzarono 
a  Pisa ,  dopo  avere  bruciato  il  cadavere  del  loro  signore  a  modo 
pagano ,  raccolte  le  ossa  ed  accomodatele  in  una  cassa  o  negli 
otri ,  come  scrive  il  Mussato.  Giunti  con  queste  spoglie  a  Pisa ,  i 
soldati  oltremontani  si  (lisciolsero,  salvo  un  migliaio  di  cavalieri  che 
consentirono  di  rimanere  al  servizio  de'  Pisani ,  e  Turono  poi  nerlio 
di  quell'esercito  che  Uguccione  trasse  di  lì  a  poco  alla  rovina  di 
Lucca,  e  quindi  vinse  a  Montecatini.  Come  tutti  gli  altri  del  se- 
guilo e  delia  Curia ,  scomparvero  ancora  gli  ufliciali  ed  i  notari 
della  imperiale  Cancelleria.  Delle  scritture ,  qualunque  si  Tosse  la 
ragione ,  se  ne  fecero  come  due  parti.  Alcuni  registri  di  atti  scrini 
nel  tempo  della  spedizione  d' Italia ,  ed  altre  carte  e  quaderni  si 
trasferirono  a  Torino ,  molto  probabilmente  per  opera  del  conte 
Amedeo  di  Savoia ,  parente  di  Arrigo  ed  uno  de'  princìpi  che  lo 
seguitarono  nella  sua  impresa.  Altre  carte  ,  come  lettere  e  diplomi 
diretti  ad  Arrigo  stesso ,  atti  dì  sommissione  verso  di  lui ,  qua- 
derni di  conti ,  minute  in  fogli  volanti ,  non  solo  scritti  durante  la 
spedizione ,  ma  anche  ai  tempi  antecedenti  di  Arrigo  stesso ,  con 
pochi  frammenti  di  suoi  predecessori ,  che  dovettero  esser  portali 
in  Italia  di  Germania,  restarono  a  Pisa,  e  si  posero  forse  a  modo 
provvisorio ,  presso  il  Capitolo  della  chiesa  Cattedrale. 

Non  mancò  probabilmente  chi  ne'  tempi  susseguenti  avesse 
occasione  di  vedere  nelle  due  città  queste  reliquie  dell'archivio  im- 
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periate ,  e  certamente  ne  fu  inforinato  il  canonico  ftafTaello  Boa- 
cjoni ,  che  avendo  messo  mano  sul  princìpio  del  seicento  a  ri- 
cercare la  Storia  di  Pisa ,  ebbe  dall'Archivio  capitolare  parecchi  di 
questi  documenti,  i  quali,  comunque  si  andasse  il  fatto,  rimasero 
in  casa  sua.  Ma  in  ogni  modo,  la  notizia  non  era  stala  tramandata 
ai  moderni  eruditi;  tantoctiè  quando  nell'anno  1838  venne  in  Italia 
in  cerca  di  documenti  sopra  la  storia  germanica  ìl  DotL  Gu- 
glielmo Doenniges ,  ed  ebbe  la  sorte  di  ritrovare  nell'Arcbivio  di 
Corte  di  Torino  alquanti  di  que'  registri ,  parve  a  lui  d'avere  sc(h 
perto  un  ricco  ed  ignoto  tesoro  ;  e  impaziente  di  farne  parte  alla 
repubUica  letteraria ,  l'anno  dipoi  coll'aiuto  della  R.  Accademia  di 
Berlino  lì  pubblicava  (1).  Il  Doenniges ,  col  circoscrivere  l'opera 
sua  alle  carte  torinesi ,  mostrò  di  non  averne  raccolte  altre  sullo 
stesso  soggetto  ;  e  bisogna  dire ,  ciie  venuto  a  Pisa  per  salutare 
nel  Camposanto  il  sepolcro  dei  suo  imperatore,  non  avesse  indi- 
zio nissuno  che  lì  vicino  fosse  un  nuovo  e  forse  più  ricco  ripo- 
stiglio di  documenti  di  lui.  Ma  nello  stesso  anno  1839  in  cui  il 
tedesco  stampava  i  documenti  torinesi ,  Francesco  Bonaini ,  con 
({ueirardore  ,  ch'era  tanta  parte  dell'  indole  sua  ,  s'era  data  alle  ri- 
cerche storiche  negli  Archivi ,  ed  aveva  fatto  suo  primo  campo 
lineili  di  Pisa.  Fu  egli  pertanto  che  ritrovò  divisi  nei  due  archìvi 
pisani  del  Capitolo  e  delia  famiglia  Boncioni ,  i  documenti  impe- 
riali ,  che  cinquecento  e  piìi  anni  innanzi  erano  slati  abbandonati 
nella  ghibellina  città.  E  perchè  i  casi  di  Arrigo  si  confondono  e 
quasi  s' immedesimano  nella  storia  pisana ,  cui  il  Bonainì  era  lutto 
intento  ad  illustrare ,  si  risolvette  dì  cavar  copia  delle  carte  di 
quel  principe ,  con  animo  di  stamparle  ;  ed  a  ciò  lo  spronò  forse 
il  desiderio  di  emulare  il  Doenniges ,  e  mostrare  che  anche  gli 
italiani  sanno  fare  studio  de'  documenti ,  e  son  vecciii  maestri  nel 
pubblicarli.  Infervoratosi  sempre  più  nel  lavoro ,  si  dette  attorno 
a  cercare  anche  fuor  di  Pisa  scritture  enriciane  che  fossero  ugual- 
mente inedite  e  ignote ,  e  ne  trovò  in  Firenze ,  in  pììi  città  ita- 
liane ,  e  fino  in  Parigi.  Visto  poi  che  nell'Arcbivio  di  Firenze  s'era 
per  buona  ventura  salvata  gran  parte  della  corrispondenza  del  Co- 
mune del  tempo  della  sua  lotta  contro  l' Imperatore,  si  risolvette  di 
mettere  in  luce  anche  questa  a  maggiore  illustrazione  di  un  punto  cul- 
minante della  storia  d' Itaha.  Dei  suoi  disegni  e  dei  suoi  ritrovamenti 

(1)  Aeta  Hmrìci  VII  Imperalorù  Romanoritm  et  monvmmta  qaaeiiKtt  alia 
meda  aeoi  nane  primwn  luci  dedit  Doct.  Guil.  IkiLimeu.  Berollnl ,  ei  oDcl- 
n» libraria  Nicolai,  183},  s  voi.  in  4.* 
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non  fece  segreta,  ed  anche  innanzi  che  ne  desse  notizia  per  mezzo 
della  stampa  (Ij,  alcuni  dotti  tedeschi  ebbero  da  lui  le  primizie  dei 
documenti  ritrovali  [*). 

Cosi  fu  egli  stesso  che  introdusse  il  prof.  Giulio  Fickerd'Innsbruck 
nei  due  archivi  pisani,  affinchè  potesse  divulgare  una  precisa  in- 
formazione delle  reliquie  che  vi  si  conservano  dell'  antica  Cancel- 
leria Imperiale ,  e  dare  anche  il  catalogo  delle  carte  relative  ad 
aikrì  germanici  ed  estranee  all'  Italia ,  le  quali  il  nostro ,  conside- 
randole come  mèsse  altrui ,  aveva  risolto  di  escludere  dalla  sua 
raccolta  (ij.  La  stampa  di  questa ,  iniziata  nel  18o5  e  proseguita 
per  un  tempo  assai  attivamente ,  venne  a  tardare  e  linalmente  ri- 
mase interrotta  per  un  cumulo  di  casi  assai  diversi.  Alla  febbre 
dì  lavoro ,  alla  necessità  d' azione ,  di  cui  era ,  per  cos't  dire ,  in- 
vestito il  fiouaini ,  non  bastava  d' aver  mano  in  una  faccenda ,  e 
per  dir  solamente  delle  collezioni  storiche,  era  attorno  anche  alla 
non  lieve  fatica  d' illustrare  la  prediletta  storia  pisana  colla  rac- 
colta degli  Statuti  di  cui  aveva  pubblicato  il  primo  volume  nel  Wà'i. 
Fu  poi  attorno  a  questo  tempo  eh'  ebbe  l' incarico  di  riordinare 
e  dirigere  gli  archivi  toscani ,  opera  cui  si  dette  con  passione ,  e 
che  occupò  tanta  parte  della  vita  non  lunga  di  quest'  uomo  sìn- 
golarìssiuio.  Tuttavia  la  stampa  dei  documenti  imperiali  era  por- 
tata quasi  a  conipimeoto ,  non  altro  mancando  che  di  mettere  in 
torchio  le  ultime  pagine ,  e  formare  i  sommari  e  gì'  indici  dei  do- 
cumenti :  era  insomma  fatto  il  piii,  e  poco  mancava  a  die  il  libro 
fosse  da  mettersi  fuori.  Ma  questo  poco  non  potè  il  Bonaini  re- 
care ad  ell'etto,  sopratlatto  da  ripetuti  assalti  di  quella  malattia 
che  gli  aveva  turbata  la  mente  alcuni  anni  avanti  che  la .  morte 
cessasse  le  sue  miserie  celi'  eslate  del  187i.  Fra  gli  studiosi  della 
storia  era  saputo  generalmente  cbe  il  libro  fosse  in  pronto  per 
esser  divulgato  ;  anzi  il  Bonaini  s' era  lasciato  toglier  di  mano  al- 
cune copie  dello  stampato  così  incompiuto,  per  contentare  qualche 
studioso  cui  urgeva  di  consultarlo  ;  ed  è  per  questa  cagione  che 
certi  documenti  della  raccolta  furono  conosciuti ,  citati ,  e  forse 

(1)  Arch.  Stor.  lUtt.,  Àpp.  tM8 ,  pag.  63. 

(i)  lo  tedesco  negU  AtU  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  Classe 
DIosonco-storlca ,  an.  1895,  IIV,  liì  e  segg-j  in  italiano  nei  GionrnU  Storico 
iltgti  Archivi  To$cani,  1,  290. 

n  11  Gregorovius  nella  sua  Storia  della  Cillà  di  Roma  [Voi.  VI,  pag.  37 
della  edizione  in  italiano  di  Venezia)  Ta  sapere:  «  Colla  sua  solita  Utieralilà 
il  signor  Bonaini  mi  tomi  tulle  le  twzze  dì  stampa  approntale ,  percliè  me 
ne  giovassi  ».  E  se  n'è  giovato. 
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anche  ristampati  avanti  alla  sua  publ^icazione.  Questa  parziale  no- 
tizia ne  aveva  cresciuto  il  desiderio  ;  onde  era  voto  di  molti ,  che 
il  volume  cominciato  a  stamparsi  or  sono  più  di  venti  anni  fosse 
linalmente  messo  fuori.  Il  desiderio  è  oggi  soddisfatto  per  diligenza 
del  sig.  Pietro  Berti ,  discepolo  e  collaboratore  del  Bonaini  nel 
riordinamento  degli  Archivi,  il  quale  ha  nel  tempo  stesso  reso  un 
servigio  agli  studiosi ,  e  dato  segno  di  affetto  e  di  gratitudine  al- 
l' antico  maestro.  Egli  ha  dovuto  limitarsi  a  dar  termine  alla  stampa 
de'  fogli  non  anche  impressi ,  ma  preparati  dal  Bonaini.  Nulla  dun- 
que poteva  mutarsi  nel  materiale  della  collezione  e  nell'ordine  e 
distribuzione  dei  documenti.  Fra  le  carte  del  Bonaini  non  fu  tro- 
vato né  disegno  né  sbozzo  di  prefazione  o  di  altro  scritto  preli- 
minare ;  e  molto  probabilmente ,  se  fosse  toccato  a  lui  di  pubbli- 
care il  volume ,  sapendo ,  come  uomo  pratico ,  che  non  anderebbe 
in  mano  fuorché  di  studiosi  serii ,  non  si  sarebbe  impelagato  in 
considerazioni  e  speculazioni  storiche  e  politiche,  ma  lasciando  che 
i  documenti  parlassero  da  per  loro,  si  sarebbe  contentato  di  esporre 
perchè  e  come  egli  ne  avesse  fatta  la  raccolta.  Siffatta  brevità  usò 
anche  il  Berti ,  che  nelle  poche  pagine  di  avvertenza  molto  giu- 
diziosamente composta  ,  espose  la  ragione  del  libro  ,  e  narrò  come 
essendo  per  tanti  anni  rimasto  imperfetto ,  oggi  solamente  com- 
pariva alla  luce.  Nella  quale  esposizione  si  è  mostrato  anche  troppo 
modesto  apprczzatore  del  fatto  proprio ,  come  quando  ha  creduto 
di  alTermare  che  la  lunga  consuetudine  de' documenti  dettati  dai 
cancellieri  e  da'  notari  del  medio  evo  ,  gli  abbia  tolto  il  sentimento 
del  buono  scrivere  ialino.  Di  una  cosa  sola  ha  dimenticato  d' in- 
formarci ,  se  cioè  il  titolo  della  raccolta  fosse  già  stabilito  dal  Bo- 
naini. Ma  anche  in  questo  caso  poteva  mutarsi  senza  scrupolo. 
Imperocché  essendo  quasi  identico  con  quello  che  porta  in  fronte 
la  raccolta  del  Doenniges ,  trattandosi  d'  una  raccolta  affatto  dif- 
ferente ,  sarebbe  stato  opportuno  che  la  diversità  apparisse  anche 
ne!  frontespizio  ;  e  ciò  per  torre  il  pericolo ,  che  taluno  non  le 
avendo  sott' occhio  ambedue,  ma  vedendole  citate  e  riferite  nei 
cataloghi ,  possa  sbagliarle  per  due  edizioni  di  uno  stesso  libro. 
Così  sarebbe  stato  forse  bene  che  nel  frontespizio  di  questo  nuovo 
codice  diplomatico,  fosse  accennato  che  i  documenti  son  tutti  rela- 
tivi alla  elezione  di  Arrigo  ed  alla  sua  spedizione  italica  o  romana, 
e  che  ne^  furono  espunti  gli  altri  di  affari  germanici  e  forestieri. 
Ma  questi  son  lievi  difetti  nel  bello  e  ricco  volume,  il  quale 
si  raccomanda  anche  per  la  buona  distribuzione  delle  partì,  e  per 
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la  sobrietà,  e  qnasì  diremmo  semplicità  dei  corredi.  Si  divide  in 
due  serie  o  parti  distinte;  la  prima  dei  diplomi  di  Arrigo  o  ema- 
nati dalla  imperiale  autorità ,  e  di  altri  diretti  a  lai  o  all'au- 
torità sua  ;  la  seconda  è  tutta  dì  lettere  del  Comune  di  Firenze  ai 
collegati  guelfi,  o  ai  propri  ufEiiali,  e  sono  esclusivamente  relative 
alla  lotta  sostenuta  contro  esso  Arrigo.  La  distribuzione  de'  docu- 
menti è,  nell'una  e  nell'altra  serie,  per  ordine  di  tempo;  salvo- 
che  nella  prima  ne  son  messi  infine  alcuni  pochi,  specialmente  conti 
ed  atti  de' tesorieri  e  spenditori  imperiali,  i  quali  abbracciando  uno 
spazio  di  tera[To  piìi  o  meno  lungo,  non  potevano  aver  luogo  fra  gli 
altri  di  data  certa  ed  unica.  In  questa  serie  è  poi  una  piccola  giunta 
di  carte  venute  da  Milano  nel  1867,  allorché  i  fogli  antecedenti 
erano  stati  impressi  da  piìi  anni.  Due  sommari  richiamano  a  modo 
strettamente  cronologico  i  documenti  ;  ed  in  poche  parole,  ma  con 
assai  evidenza  vi  è  espresso  il  loro  soggetto.  Ultimo  corredo  è  un 
indice  di  nomi ,  abbastanza  pingue  e  corretto  e  sicuro  ne'  numeri, 
perchè  chi  sarà  per  maneggiare  questo  volume  debba  sentirne  gra- 
titudine verso  r  editore.  Di  che  non  pare  si  curasse  il  Doenniges, 
la  cui  raccolta,  per  la  mancanza  d'una  tavola  che  coUegbi  in 
qualche  modo  le  notizie  sparse  nei  documenti  che  vi  sono  alquanto 
disordinati,  riesce  così  poco  piacevole  a  consultarsi. 

Non  può  prevedersi  se  sarà  per  sopravvenire  qualche  altro 
erudito  che  voglia  far  nuove  ricerche  di  documenti  su  questo  punto 
di  storia  ;  ed  è  assai  probabile,  che  cercando  con  pazienza,  altri 
se  ne  troverebbero  negli  inesauribili  archivi  italiani  (1).  Ma  oramai 
può  dirsi  cbe  al  materiale  storico  riguardante  i  tempi  d' Arrigo,  a  per 
meglio  dire  alla  sua  venuta  in  Italia,  che  fu  la  sola  azione  impor- 
tante dei  suo  breve  regno,  possa  aggiungersi  poco  di  veramente  so- 
stanziale specialmente  dopo  questa  raccolta  de!  Bonaini.  Dugentosci 
sono  i  documenti ,  che  qui  per  la  prima  volta  compariscono,  e  formano 

(1)  Taolo  il  Doeonlgeii  quanto  il  Bonaini  hanno  dato  luofio  nelle  loro  rar- 
colla  agli  stnimenll  df  elezione  de' sindaci  o  proruratori  delle  diverse  clltji, 
terre  od  università  per  raro  atto  di  ossequio  e  di  obbedienza  ad  Arrigo  ed  ai 
suol  lefiatl.  DI  questi  sarebbe  Facilissimo  di  crescere  11  numero.  Nel  proto- 
collo di  ser  Orlando  Clilapparonì  notalo  lucchese  ma  risedente  Id  Pisa,  tro- 
viamo per  es.  l' eleiione  del  sindaci  dell'  Università  de'  l.ucrhesl  csclllzii  ri- 
coverali in  detta  città  per  preseniarai  a  far  atto  d' ol>l)Cd lenza  a  fìherardo 
Vescovodi  Basilea,  Filippo  Vescovo  Eislctense  (d'EìchstadU,  Lodovico  di  Savoia 
signore  di  Yaud,  Ubaldo  e  Bastiano  de'  (ìuanci  l?)  locati  di  Arrigo  sotto  II  di 
30  Giugno  1311  {1310;.  Altre  slmili  elezioni  della  stessa  Università  per  com- 
parire dinanzi  ad  Arrigo,  de' n  ottobre  1311  (13101,  de' 7  e  13  ottobre  fSlì 
(1311);  e  de'Conti  Gangalondi,  9  luglio  1312  (1311),  JrcWnto  .VoMriJe  iucchw. 
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la  prima  serie  ;  qaeili  cioè  che  direltamente  emanano  dalla  Cancel- 
leria e  dalla  Camera  imperiale,  o  da  altri  Principi ,  città  e  personaggi 
in  relazione  colla  persona  o  colla  parte  imperiale.  Abbracciano  il 
tempo  trascorso  fra  il  10  Novembre  1308  ed  il  Luglio  1313,  e  si 
può  dire  che  non  V  è  fatto  importante  della  storia  di  esso  principe 
che  non  sia  da  tali  scritture  in  qnalche  modo  illustrato.  Ma  se  que- 
sta ricca  sequela  di  documenti  porge  una  diretta  illustrazione 
della  impresa  di  Arrigo,  l'altro  aspetto,  ta  controprova  della  stes- 
sa istoria  è  nella  serie  che  seguila  dei  documenti  fiorentini.  Due 
concetti  politici  affatto  contrari  stanno  a  fronte  nellfe  due  parti  del 
libro.  Là  è  il  monarca  germanico  intento  a  rivendicare  in  Italia  la  sca- 
duta autorità  dell'  Impero,  mediante  la  forza  estema,  appoggiata 
sulla  ^ione  ghibellina,  ossìa  sul  fondamento  delle  nostre  discordie  ; 
qua  è  r  elemento  italico  e  popolare,  che  respinge  la  conquista,  e 
l' ingerenza  forestiera.  Arrigo  combatte  e  punisce  i  ribelli,  Firenze 
si  oppone  al  {iranno;  e  queste  parole  tante  volte  ripetute  nel  li- 
bro, son  l'espressione  più  schietta  e  più  sincera  dei  principii 
contrari  che  stavano  a  fronte.  Ora  come  si  conducano  le  in- 
vasioni, sì  sottomettano  i  deboli,  si  ottenga  e  sì  patteggi  l'adesione 
degli  interessati,  sì  concedano  titoli,  investiture  e  privilegi,  è  ge- 
neralmente saputo,  e  de'  monumenti  scritti  dì  questi  fatti  sono 
pieni  molti  volumi.  I  docameoti  delle  nostre  antiche  repubbliche 
sono  poi  assai  meno  noli  e  divulgati  delle  carte  degli  Imperatori 
e  dei  Principi,  e  questi  del  Comune  dì  Firenze  contro  Arrigo,  sono 
singolarissimi  ;  onde  a  ragione  il  Bonaini,  quando  era  intento  a 
formare  il  volume  che  oggi  abbiamo  sott'  occhio,  attribuiva  a  que- 
sta parte  una  specialissima  importanza.  I  cronisti  e  gli  storici  mo- 
stravano poco  più  del  lato  esterno  dei  fatti  ;  ora  colla  scorta  dì 
questo  copioso  carteggio  (sono  367  lettere)  e'  è  dato  di  conoscere, 
quasi  diremmo,  il  meccanismo  interno  della  lotta  sostenuta  da  Fi- 
renze e  dalla  parte  politica  ch'era  immedesimata  in  lei,  in  tutto 
il  suo  successivo  svolgimento,  e  nei  suoi  pìii  intimi  particolari;  ed 
abbiamo  inoltre  un  riscontro  dei  Fatti  e  degli  intendimenti  dell'Im- 
peratore, nella  informazione  che  se  ne  aveva  nel  campo  nemico.  Forse 
fu  suir  esempio  del  Bonaini,  che  altri  editori  moderni  hanno  preso 
a  compilare  i  Codici  diplomatici  con  questo  sistema  dì  riunirvi  i 
documenti  delle  parti  politiche  contrarie;  come  il  Ficker,  il  quale 
nel  Regesto  di  Lodovico  il  Bavaro,  ha  intrecciato  ^i  atti  dì  esso 
principe  e  dei  suoi  fautori,  con  quelli  dei  fiorentini,  del  re  Ro- 
berto e  degli  altri  arversari. 
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Dall'esame  de'  documeati  cbe  sodo  sUlì  nei  tempi  moderni 
pabUicati  atlorno  alle  vicende  d' Arrigo,  specialmente  dal  Doennìges 
e  piJi  copiosameote  ora  dal  Bonaini,  si  ha  la  riprova  d' no  Tatto 
di  cui  noi  italiani  possiamo  andare  superbi,  cioè  la  incomparabile 
ricchezza  ed  il  valore  grande  della  nostra  supelletttle  isterica. 
Anche  in  questo  caso  si  è  avveralo  che  i  documenti  nuovi  servono 
piuttosto  ad  affermare  la  storia  già  saputa  ed  a  mostrarne  i  par- 
ticolari, che  a  mutarla  e  vantaggiarla  di  notizie  capitali  rimaste 
occulte,  Oltre  al  gran  numero  degli  scrittori  contemporanei,  deve 
aver  giovato  l' averne  in  moltissimi  casi  di  piìi  paesi,  di  partiti  e 
di  umori  diversi,  che,  quasi  litiganti  innanzi  ai  tribunali,  lianno 
esposti  al  giudizio  dei  posteri  i  diversi  aspetti  degli  awecimenti. 
La  diversità  dei  propositi  presso  questi  scrittori  ha  fatto  si  che 
scambievolmente  si  correggessero,  e  che  niune  notizie  di  fatti,  buoni 
0  rei,  gloriosi  od  ignobili,  si  sc^primessero.  L'opera  de' moderni 
che  non  si  stancano  di  cavare  dagli  archivi  documenti  anche  re- 
lativi a  periodi  storici  notissimi,  non  è  però  meno  nobile  quando 
serva  a  confermare  la  storia  che  ci  tramandarono  i  nostri  vecchi , 
che  se  valesse  a  rifarla  o  modiQcarla  nei  suoi  punti  essenziali  Nel 
caso  nostro  sì  trattava  appunto  di  un  soggetto  storico  sommamente 
nolo,  perchè  l'impresa  d'Arrigo  fu  di  tanta  importanza,  e  toccò 
così  dawicino  le  passioni  e  gl'interessi  dell'intera  nazione,  che 
non  solo  ne  discorsero  assai  largamente  tutti  i  cronisti  contempo- 
ranei, ma  alcuni  dai  fatti  di  lui  presero  addirittura  occasione  di 
scrivere,  come  il  Mussato,  Giovanni  da  Cermenate,  ed  il  Vescovo  di 
Botrintò,  che  avevano  veduto  dawicino  i  casi  di  cui  si  facevano 
narratori  e  vi  avevano  avuto  parte  più  o  meno  grande.  Non  farà 
pertanto  meravif^ia,  né  scema  il  merito  del  libro,  cbe  i  quasi  set- 
cenlo  documenti  riuniti  dal  Bonaini,  che  accompagnano,  per  cosi 
dire,  r  angusto  Arrigo  da  Losanna  a  Buonconvento,  stiano  in  gran- 
dissima parte  a  confermare  una  storia  già  nota.  Copiosissimi  però 
sono  i  particolari  sconosciuti  ed  i  fatti  minori  e  talvolta  molto  signi- 
ficativi, che  emergono  dalla  raccolta.  Come  già  dicemmo,  la  parte 
poi  che  contiene  i  documenti  fiorentini,  è  di  capitale  interesse  per 
chi  veramente  voglia  cogliere  il  vero  senso  della  storia  ;  perchè 
oltre  al  mostrarci  nelle  sue  piìi  minute  particolarità  la  lunga  ed 
implacabile  opposizione  fatta  da  Firenze  ai  disegni  dell'  Imperatore, 
ci  mette  a  parte  del  sentimento  e  della  passione  che  la  muovevano, 
la  quale  scaturisce  viva  ed  efficace  dalla  penna  de'  cancellieri  che 
vergavano  quell'  incollo  latino.  Quelle  lettere  cominciano  solamente 
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a  mezzo  Ottobre  1310.  Però  non  v'è  documento  del  primo  tenta- 
tivo cbe  fecero  i  fiorentini  col  mezzo  dell'  Arcivescovo  di  Magon- 
za,  per  distogliere  Arrigo  dallo  scendere  in  Italia  ;  ne  della  lega- 
zione condotta  da  Lodovico  di  Savoia,  venuto  a  chiedere  che  Firenze 
si  apparecchiasse  a  Tare  onore  all'  Imperatore  futuro  nella  sua  inco- 
ronazione, e  che  frattanto  mandasse  sindaci  all'  ossequio  dì  Losanna  ; 
legazione  che  dovette  sentire  le  orgogliose  parole  di  Betto  Bru- 
neileschi,  mitigate  poi  da  quelle  cortesi  dì  Ugolino  Tornaqninci 
(3-12  Luglio  1310).  Ma  quando  Arrigo  varcate  l'alpi  fu  in  Asti, 
e  qui  cominciò  a  ricevere  gli  atti  di  sommissione  de'signorotti  e  dei 
Comuni  subalpini,  il  Comune  di  Firenze  tolse  occasione  di  mandare  a 
lui  ser  Matteo  Bilìotti  per  fargli  istanza  che  fosse  rilasciato  un  con- 
voglio di  panni  di  mercanti  fiorentini  sequestrato  contro  ragione  dagli 
Astigiani.  Di  questa  missione  senza  apparato  e  quasi  confidenziale, 
i  documenti  sono  del  U  Ottobre  1310  (II,  1-9),  e  gli  storici  non 
pare  ne  facciano  ricordo.  Nemmeno  qui  abbiamo  notizia  dell'ac- 
coglienza che  si  facesse  all'istanza  rispettosa  ma  esente  da  ter- 
mini di  sommissione,  partala  dal  notaio  liorentino.  Apparisce  bensì 
che  il  Biliotti  rimase  colà  per  esplorare  l'animo  ed  i  procedimenti 
del  principe,  e  forse  questa  fa  la  ragione  vera  della  missione. 
Erano  ì  giorni  della  luna  di  miele,  in  cui  Arrigo  predicava  di  voler 
essere  egualmente  grazioso  ai  guelfi  ed  ai  ghibellini,  ed  anche  per  chi 
ne  dubitasse,  era  consighata  l'aspettativa  e  l'osservazione.  In  silTal- 
la  condizione  di  dubbio  Firenze  volle  aver  uomini  sicuri  che  ri- 
sedessero presso  il  Pontefice,  promotore  della  elezione  del  nuovo 
Imperatore  e  della  sua  venuta  in  Italia,  e  però  mandarono  in  Avignone 
Pino  de'  Bossi  e  Gherardo  de'  Boslichi  con  altri  due,  le  cui  lettere 
di  credenza  furono  rilasciate  il  3  di  Novembre  dello  stesso  anno 
1310  [II,  2).  n  Villani  tace  di  questa  ambasceria  ;  ma  ne  fa  ricordo 
Dino  Compagni,  il  quale  afferma  che  in  conclusione  non  conseguisse 
l'intento,  e  che  il  Rossi  ed  il  Bostichì  vi  morirono,  essendo  pre- 
miata dal  Comune  l' opera  fedele  dei  primo  con  onoranza  alla  sua 
famìglia;  particolarità  che  ha  conferma  in  questi  documenti  [11, 
IS-tS).  Ma  la  naturale  incertezza  de'fiorentini  nel  pigliare  una  ri- 
soluzione SD  ([uestì  primordi,  è  dimostrala  più  chiara  dal  parla- 
mento tenuto  pochi  giorni  dipoi  a  Castelfiorentìno  fra  i  Sindaci 
dell'  amistà  guelfa  di  Toscana  e  di  Bologna,  dove  si  trattò  di  due 
aFfari  molto  diversi  ;  mandare  un'ambasceria  amichevole  ad  Arrigo, 
e  strìngere  nel  tenxpo  stesso  una  taglia  fra  essi  Comuni ,  sotto  il 
pannato  e  la  guida  del  re  ftoberto  di  «Napoli.  L'invio  dell' aoiba- 
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sciata  Tu  risoluto,  e  si  trovò  anche  la  forma  della  medesinia  ;  ch'era 
di  rallegrarsi  eoa  irrigo  della  sua  elezione  proceduta  di  consen- 
timento e  volontà  dd  Papa  e  della  Chiesa  romana,  e  di  chiedergli 
frattanto  la  conferma  de' privilegi  concedati  a  detlì  Comuni  dai 
suoi  antecessori  nell'Impero,  mediante,  bene  inteso,  la  prestazione 
di  una  somma  di  denaro.  Era  anche  slahilìlo  che  per  Firenze  portatore 
dell'ambasciata  fosse  il  Vescovo  Antonio,  associato  ad  un  numero 
di  prelati  e  di  laici,  e  scelto  anche  il  giorno  della  partenza  (10- 
23  Novembre  1310).  (Il,  3-6).  Ma  ecco  che  a  un  tratto  la  spedizione 
per  parte  di  Firenze  fu  disdetta,  lasciando  bensì  Lucca  e  Siena 
in  libertà  di  mandare  ambasciatori  propri,  il  die  fu,  almeno  da  Lucca, 
posto  ad  effetto,  benché  con  suo  pochissimo  onore  e  guadagno, 
come  raccontano  altre  storie  {II,  6-7).  Anche  di  questo  fatto  ta- 
ciuto dai  Villani  fe'cenno  il  Compagni,  laddove  sdegnosamente  scrisse 
che  i  suoi  concittadini  «  una  volta  elessono  (ambasciatori)  per  man- 
«  darli,  e  poi  non  gli  mandarono  per  non  essere  in  concordia, 
A  fidandosi  più  nella  simonia  e  in  corrompere  la  corte  di  Roma, 
«  che  patteggiarsi  con  lui  u,  cioè  coli'  Imperatore.  Ma  piìi  che  alla 
discordia  de'  cittadini  il  rifìulo  di  vcoire  a  patti  deve  attribuirsi 
all'  essere  sopravvenuti  avvisi  gravi  e  sospettosi  circa  le  intenzioni 
di  lui,  e  di  ciò  è  segno  chiaro  anche  la  risoluzione  presa  il  giorno 
di  S.  Andrea  (30  Novembre  1310)  di  munire  di  fossi  e  di  mura  le 
nuove  cerchie  di  Firenze;  lavoro  che  subito  eseguito,  fu  poi ,  a 
confessione  di  Giovanni  Villani,  lo  scampo  della  città. 

Sulla  fine  dell'anno  1310  può  dirsi  pertanto  che  fosse  fermato 
nella  parte  che  prevaleva  in  Firenze  e  ne  formava  il  governo,  il 
proponimento  di  opporsi  in  ogni  modo  ai  progressi  dell'Imperatore, 
e  dì  qui  innanzi  non  si  vide  mai  la  piti  lieve  oscitanza  uè  il  me- 
nomo segno  di  stanchezza  nel  preparare  e  condurre  l'opera  della 
resistenza.  Alla  preparazione  appartengono  tutti  i  documenti  die 
mostrano  come  i  fiorentini  cercassero  ogni  via,  co' suggerimenti,  col 
denaro  e  col  materiale  soccorso  d'armati,  d' indurre  le  città  lombarde 
a  resistere  ed  a  ribellarsi,  come  fu  di  Cremona  e  di  Brescia.  La  storia 
non  ha  tenuto  conto  di  tutte  le  prove  tentate  anche  invano  per 
suscitare  impacci  e  crescere  i  nemici  d'Arrigo;  come  quella  di  un 
trattato  col  Re  di  Francia,  iniziato  dai  lucchesi,  poi  consentito  dai 
liorentinì,  il  quale  però  dovette  risolversi  in  fumo  (II,  9).  La  dimora 
d'Arrigo  in  Lombardia,  dette  tempo  frattanto  alla  parte  guelfa  to- 
scana di  concertare  e  ordinare  una  azione  copmne,  che  venne  sti- 
pulata dai  Sindaci  di  Fìi^ize,  Lucca,  Siena  e  Bologna,  e  pubbUcala 
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nella  chiesa  di  S.  Pietro  Scheraggio  dì  Firenze  il  1."  Aprile  1311 
(II,  33).  SoD  mirabili  per  forza  e  altezza  di  concetti  le  lettere  con 
cut  sì  invitavano  i  Bresciani,  oramai  giunti  alle  ultime  strette,  a 
durare  nella  resistenza;  l'ultima  delle  quali  fu  scritta  il  17  Set- 
tembre ,  cioè  il  giorno  susseguente  alla  resa  della  valorosa  città, 
resa  che  a  Firenze  non  era  anche  sapula  (II,  9Ì-J3}. 

Tolto  l'impedimento  di  Brescia  e  patteggiata  e  sottomessa  tutta 
la  Lombardia,  pareva  cbe  Arrigo  dovesse  senza  indugio  spingersi 
verso  Toscana.  Le  prime  nuove  portavano  che  l' invasione  avrebbe 
presa  la  via  di  Bologna  ;  ed  ecco  Firenze  ed  i  collegati  mandare  aiuti 
a  quella  città  già  risoluta  ad  opporsi  ;  ma  sopraggiunsero  quasi 
subito  altri  avvisi  dell'  essersi  mosso  invece  verso  Genova  ;  ed 
allora  le  forze  della  lega  correre  a  munire  Lucca,  ed  a  sbarrare  i 
passi  di  Versilia  e  di  Lunigiana.  Ma  mentre  si  credeva  generalmente 
che  da  Genova,  dove  era  ^unh)  il  21  Ottobre  1311,  fosse  per 
avanzarsi  rapidamente,  egli  vi  si  posava.  Il  nuovo  indugio  dette 
luogo  a  nuovi  e  più  gravi  maneggi  a  suo  danno.  D(^  la  prova 
non  riuscita  di  cattivarsi  la  protezione  di  Filippo  il  Bello,  si  colse 
occasione  da  un  fatto  particolare  per  ricordargli  che  la  causa  di 
Firenze  e  de' guelfi,  messa  in  pericolo  dai  tedeschi  e  dai  ghibel- 
lini era  causa  comune  alla  Corona  di  Francia  ;  e  questa  deve 
esser  propriamente  la  lettera  di  cui  parla  Dino  Compagni ,  e  che 
fece  esciamare  al  Cardinale  d' Ostia ,  che  i  fiorentini  colle  loro 
difci  lendini  ardissero  di  tentare  ogni  signore  (li,  S8].  Altri  do- 
cumenti mostrano  clic  si  tentasse  qualche  accordo  col  Re  di  Ara- 
gona, e  che  si  avesse  corrispondenza  colla  parte  antimperiale  di 
Genova,  mediante  Ranieri  de' Grimaldi  (li,  60-GI).  Messi  segreti 
andavano  attorno  da  piii  parti,  come  unGucciodi  Bate  Tornabelli , 
di  cui  è  pili  volte  discorso  in  queste  carie  come  di  persona  cbe 
avesse  a  condurre  una  faccenda  occultissima  e  difficile,  a  vantaggio 
della  lega  (II,  51,  61,  63,  81).  Ma  nulla  poteva  esser  di  maggiore 
inciampo  ad  Arrigo,  in  procinto  di  avanzarsi  da  Genova  verso  il 
cuore  d'Italia,  quanto  il  minacciarlo  alle  spalle  colla  rivolta  delle 
città  lombarde.  A  ciò  si  provvide  colla  lega  stretta  tra  Firenze, 
Lucca,  Siena  e  Bologna,  coi  capi  guelfi  di  Lombardia,  come  Gui- 
delto  della  Torre,  Ghiberto  da  Correggio  ed  altri  assai,  i  cui  nomi 
sono  a  cercarsi  nell'atto  che  si  rogava  in  Bologna  il  27  Novem- 
bre 1311  (1).  Delle  quali  stipulazioni  si  videro  pronti  gli  efletti  nella 
ribellione,  che  per  opera  principalmente  di  esso  Ghiberto,  uomo  auda- 
;i|  Giogurla  Tommasi,  Storta  di  Siena,  lì,  169. 
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cissimo  e,  come  oggi  si  direbbe,  di  azione,  accaddero  di  Parma  e 
di  Reggio,  poi  di  Cremona  e  di  Padova,  e  nei  moti  tentati  in  altri 
assai  luoglii.  Di  particolari  su  questi  accordi,  e  su  ciò  che  si  Tece  per 
metterli  in  esecnzione,  sono  piene  le  lettere  fiorentine,  le  quali 
hanno  intera  corrispondenza  coi  documenti  della  parte  imperiale, 
come  le  intimazioni  e  le  sentenze  pronunziate  da  Arrigo  in  più 
tempi,  per  titolo  di  lesa  maestà,  contro  i  collegati,  e  colla  relazione 
che  di  questi  avvenimenti  scriveva  il  vescovo  di  Botrintò ,  uno  de'  se- 
guaci e  de'  ministri  d'Arrigo.  È  anzi  a  notare  come  una  delle  singola- 
rità di  questa  istoria,  che  ambedue  le  parti  fossero  molto  bene  infor- 
mate delle  scambievoli  azioni,  anche  le  piii  occulte.  Il  che  si  spie^ 
agevolmente  quando  si  pensi  che  ad  Arrigo  facevano  òapo  i  Pi- 
sani cogli  usciti  ghibellini  e  co' malcontenti  delle  città  guelfe;  e 
che  dall'altro  lato  i  collegali  tenevano  corrispondenza  coi  guelfi 
usciti  e  co' malcontenti  delle  città  ghibelline,  e  che  tutti  costoro 
credevano  probabilmente  opera  di  ottimi  cittadini  il  fare  ufficio  di 
delatori.  Grandissimo  era  allora  il  giuoco  di  questi  usciti ,  e  ve 
n'era  d'ogni  città,  e  tutti  intenti  a  metter  fuoco  nelle  loro  patrie, 
per  potervi  fare  ritorno  o  piuttosto  per  rientrarvi  vittoriosi.  A 
Firenze  fattasi  oramai  capo  e  motrice  del  movimento  guelfo,  non 
solo  incombeva  di  suscitare  nemici  nuovi  all'Imperatore,  ma  di 
vigilare  ancora  che  le  città  amiche  stessero  costanti  nella  lega,  e 
non  calassero  agli  accordi  col  nemico,  che  alla  sua  volta,  e  spe- 
cialmente col  mezzo  di  ambasciatori  e  degli  usciti  della  sua  parte, 
non  lasciava  intentata  la  seduzione.  Essendosi  però  levata  voce 
che  fossero  per  venire  a  Locca  i  Cardinali  che  erano  stati  me- 
diatori della  resa  di  Brescia  (1],  ì  fiorentini  ne  colsero  grande  ge- 
losìa e  non  mancarono  di  insistere  presso  ì  lucchesi  acciocché  gli 
rifiutassero  e  non  dessero  loro  udienza  (II,  60).  Simil  caso  fu  degli 
abitanti  di  Borgo  S.  Sepolcro,  de' quali  venne  notizia  che  avessero 
eletti  i  Sindaci  per  fare  le  comandamenta  d'Arrigo,  ed  anche  a 
([uesti  scrissero  scongiurandoli  a  non  rinunziare  alla  preziosa  ed 
inestimabile  dolcezza  della  libertà;  che  pensassero  che  Arrigo  e  la 
gente  sua  era  di  razza,  di  lingua  e  d'animo  diverso,  la  quale  niun 
patto  né  convenzione  soleva  mantenere;  e  che  si  specchiassero 
sull'esempio  de'  miseri  lombardi  e  de'  fatui  bresciani  [11,  69).  Questo 
era  lo  stile  diplomatico  del  Comune  di  Firenze  di  quei  giorni. 

Il)  Fra  questi  tu  II  Cardinale  Albano  che  venne  di  fatto  In  Lucca  o  nella 
vicina  campagna,  dove  poi  mori  come  !>i  ha  dal  Coinpagnt  e  dal  Mussato. 
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L' assedio  di  Brescia ,  specialmente  a  causa  deUa  malattia  clie 
vi  aveva  infierito  a  modo  di  peste ,  era  stato  di  tanto  danno  alle 
masnade  imperiali ,  che  quando  ne  partirono ,  benché  vittoriose , 
erano  sommamente  scemate  di  numero  e  quasi  tutte  inferme.  Per 
ciò  i  fiorentini  avevano  potuto  scrivere  che  Arrigo  t'osse  arrivato 
in  Genova  sotiatus  numero  milUum  satis  brevi  (li,  55).  Questa 
mancanza  di  forza  propria  e  però  sicura ,  dovette  esser  la  cagione 
principale  perchè  invece  di  seguitare  arditamente  verso  Koma,  co- 
me generalmente  correva  fama  in  Italia,  rimanesse  in  tienova  dal- 
l'Ottobre  1311  al  Febbraio  dell'anno  seguenle.  In  questi  quattro 
mesi  aveva  potuto  rinforzare  le  sue  schiere  con  gente  nuova  ve- 
nuta d'Aiemagna ,  onde  fu  in  punto  di  proseguire  il  viaggio  a 
mezzo  Febbraio.  La  via  di  terra  tra  Genova  e  Pisa  era  interrotta 
dai  collegati  che  tenevano  i  passi  di  Lunigiana  e  di  Versilia  ;  do- 
vette quindi  pigliare  il  mare ,  e  imbarcatosi  colla  sua  gente,  fu  in 
Pisa  solamente  il  C  Marzo ,  essendosi  dovuto  trattenere  a  disagio 
alquanto  tempo  in  Porto  Venere ,  a  causa  del  mare  tempestoso. 
iNon  mancavano  i  segni  infausti  all'esito  della  sua  impresa.  Una 
freccia  scagliata  dalle  mura  di  Brescia  aveva  ucciso  Vallerano  suo 
fratello  ;  poi  da  una  sciagura  domestica  più  dolorosa  era  stato  af- 
flìtto in  Genova ,  cioè  la  morte  di  Margherita  di  Brabante  sua  mo- 
glie, santa  e  buona  donna  [li  Dicembre  1311)  (1).  Altre  cause 
di  sconforto  non  dovevano  essergli  mancale ,  e  forse  già  s' era 
accorto ,  da  quel  principe  savio  ed  avveduto  eh'  egli  era ,  come  lo 
scopo  vero  e  glorioso  della  sua  spedizione  era  forse  già  venuto 
meno.  Era  sceso  in  Italia  per  mettervi  pace  come  fosse  un  angelo 
dì  Dio ,  e  col  proposito  di  slare  equanime  fra  le  diverse  parti , 
anzi  per  togliere  ogni  divisione  fra  i  cittadini.  Ma  la  forza  natu- 
rale delle  cose  era  slata  piìi  potente  dei  suoi  propositi  Al  suo  ap- 
parire le  fazioni ,  non  che  sopirsi ,  operando  a  un  tempo  in  loro 
la  speranza  e  la  paura ,  sì  erano  sempre  più  inferocite ,  e  non  vi 
era  piccola  terra  dove  gli  uomini  non  fossero  come  ubriachi  dalla  - 
discordia.  I  guelfi  e  con  essi  il  grosso  del  popolo ,  non  avevano 
potuto  vìncere  d  sospetto  né  la  tradizionale  repugnanza  verso  gli 
imperatori  tedeschi ,  e  per  la  lunga  vacanza  erasi  rotta  la  tradi- 
ti, Il  gidroo  delta  morie  di  Hargherlia  è  dicbiaralo  essere  il  11  Dicem- 
bre In  un  documento  de' Frali  Minori  di  Genova,  relativo  agli  uIOcI  religiosi 
da  Tarsi  in  avvenire  per  la  defunta  (Bonainl ,  I,  SIS).  Altre  memorie  pongo- 
no 11  13  dello  stesso  mese;  varietà  frequentissima  che  nasce  dal  diverso 
modo  di  determinare  le  ore  in  cui  finiscono  e  principiano  1  giorni. 
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zione  della  loro  onnipotenza.  I  ghibellini  ed  i  malcontenti  d' ogni 
luogo  lo  avevano  accolto  a  braccia  aperte ,  e  con  ogni  sorta  di 
fatti  e  di  dimostrazioni  lo  favorivano  ;  ma  a  patto  fosse  tntto  per 
loro  e  strumento  a  metterli  in  istato  ed  in  potenza  cODtro  gli 
emuli.  Aveva  trovato  gran  prontezza  a  far  verso  di  Ini  atti  di 
sommissione  e  di  amistà ,  ma  bastava  un  piccolo  vento  per  mu- 
tare i  fedeli  io  ribelli.  La  resistenza  di  alcune  città ,  specialmente 
di  Brescia  e  dì  Cremona ,  lo  forzarono  ad  usar  l' armi  ed  esser 
anche  crudele.  Il  naturale  attaccamento  clie  gli  abitanti  di  queste 
ed  altre  città  mostrarono  per  le  loro  franchigie  e  per  i  goverai 
paesani,  non  seppe  giudicare  con  occhio  sereno,  e  ^i  parve  tra- 
dimento di  servitori  contro  un  padrone  legittimo.  La  mancanza  di 
moneta  ,  malattia  comune  ai  principi  forestieri  che  scesero  le  alpi, 
le  occorrenze  della  spedizione ,  il  bisogno  di  saziare  co'  fiorini  ita- 
liani quel  nuvolo  di  signorotti  e  di  cortigiani  che  gli  facevano  co- 
da ,  gli  resero  necessario  di  mungere  ì  paesi  de'  quali  doveva  es- 
sere il  liberatore  ;  e  mentre  era  venuto  per  cacciare  i  tiranni  die 
facevano  strazio  delle  città  specialmente  dell'  alta  Italia ,  le  aveva 
ridotte  a  provincia ,  e  vi  lasciò  gli  stessi  sotto  nome  di  Vicari 
suoi ,  e  ve  ne  mise  di  nuovi  ed  anche  peggiori ,  concedendo  per 
denaro  le  carte  onde  silTatte  usurpazioni  venivano  sanzionate.  In- 
somma, quando  egli  approdava  a  Pisa ,  e  coU'aiuto  della  città  ghi- 
liellina  si  accingeva  a  proseguire  l' opera  incominciata,  poteva  dirsi 
che  in  lui  fosse  oramai  dileguato  l'aspetto  di  paciere  e  subentrato 
quello  di  conquistatore.  Che  ciò  non  fosse  però  nei  suoi  disegni , 
e  che  non  avesse  perduta  anche  ogni  speranza  dì  potere  ripigliare 
in  qualche  modo  quel  primo  carattere ,  è  dimostrato  da  più  fatti 
e  specialmente  dal  non  averla  rotta  ancora  col  re  Roberto  di  Na- 
poli ,  e  di  tenere  tuttavia  in  mano  il  debolissimo  tìlo  d'  un  trattato 
d'amicizia  con  lui.  Roberto  era  padrone  d'un  vasto  e  potente  re- 
gno, la  sua  autorità  si  stendeva  anche  in  più  luoghi  dell'alta  e 
mezzana  Italia ,  e  tutta  la  parte  guelfa  ed  amica  della  Chiesa ,  lo 
teneva  come  il  suo  capo  naturale.  Una  lega  pertanto  fra  esso  e 
r  Imperatore  ,  considerata  in  astratto ,  avrebbe  nmtate  gravemente 
le  condizioni  politiche  della  penisola,  e  con  danno  bensì  delle  li- 
bertà cittadine  ,  prodotta  la  sua  pacificazione.  Fino  dai  primi  giorni 
della  sua  entrata  in  Italia  Arrigo  mostrò  di  volere  a  tutti  i  patti 
mantenersi  in  concordia  con  lui ,  e  perciò  non  solo  si  guardò  dal 
toccare  niuna  città  che  fosse  sotto  la  sua  protezione,  ma  riBulò 
anche  di  ricevere  le  offerte  spontanee  di  obbedienza  di  chi  altre 
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Tolte  aTCsse  giurata  Tede  ad  esso  Boberlo ,  come  fu  del  Marchese 
di  Salnzzo. 

Questo  amichevole  contegoo  d'Arrigo  doveva  servire  per  intro- 
durre con  Roberto  un  accordo,  di  cui  pare  che  si  facesse  iniziatrice 
la  Corte  di  Roma,  impegnata  a  stabihre  la  quiete  d' Italia  mediante 
la  concordia  delle  due  corone.  Nelle  cronache  del  tempo  si  hanno 
cenni  confusi  dì  ([uesto  manejEUgio,  che  Albertino  Mussato  chiama 
arcano,  e  tenuto  nascosto  agli  occhi  del  popolo.  La  fama  però  che 
alcuna  cosa  di  grave  si  mulinasse  andò  attorno  allorché  si  vide 
l'andata  di  Ricciardo  Gambatesa  ambasciatore  napoletano  dinanzi 
ad  Arrigo  in  Genova,  nel  Dicembre  del  1311.  Era  il  momento  in  cui 
i  Fiorentini,  che  avevano  fatto  grandissimo  assegnamento  sull'aiuto 
del  Re,  non  contenti  che  avesse  mandato  ai  servigi  della  lega  il 
suo  Maresciallo  Diego  De  La  Rat  con  un  corpo  di  catalani,  ogni 
giorno  più  Io  sollecitavano  perchè  aggiungesse  nuovi  soccorsi,  e 
pigliasse  addirittura  la  direzione  delle  forze  de'  guellì.  Furono  però 
turbati  gravemente  dal  sentire  che  fosse  pendente  fra  lui  ed  Arrigo 
un  trattato  di  amicizia,  di  cui  sarebbe  stato  suggello  il  matrimonio 
ilei  suo  primogenito  Duca  di  Calabria  con  Beatrice  figliuola  dell'Im- 
peratore ;  e  che  avvenendo,  le  armi  che  in  appnrenza  avea  appre- 
stale in  aiuto  de'  guclli,  potessero  rivoltarsi  a  lor  danno  (21  Dicem- 
bre 131  Ij.  (II,  79).  Com'è  naturate  furon  solleciti  di  chiedere  spiegazio- 
ne di  questa  voce,  e  dovettero  averla  da  renderli  tranquilli  ;  forse 
perché  allora  il  trattato  era  difalti  rimasto  come  interrotto.  Frat- 
tanto in  que' giorni  [cioè  negli  ultimi  del  1311)  compariva  in  Roma 
Giovanni  Principe  di  Taranto  fratello  di  Roberto  con  un  corpo  di 
soldatesca,  avvertendo  gli  amici  di  volere  insieme  colle  altre 
Torze  guelfe  che  s' incamminavano  alla  stessa  volta,  impedire  che 
l'Imperatore  si  coronasse,  e  protestando  dall'altra  parte  all'Impe- 
ratore di  esser  venuto  per  onorare  l' incoronazione.  Su  questa  fac- 
cenda del  trattalo  e  della  contemporanea  venuta  di  Giovanni  in 
Roma,  sono  per  cosi  dire  oscitanti  anche  i  documenti  ;  trattandosi 
in  vero  di  fatti  contradditori,  e  di  cui  non  avevano  chiara  nozione 
coloro  che  scrivevano,  e  forse  anche  quelli  stessi  che  operavano. 
Il  Mussato  dice  che  appena  giunse  in  Genova  la  nuova  dell'  in- 
vasione di  Roma  fatta  dal  Principe,  l' ambasciatore  di  Roberto,  te- 
mendo di  affrontale  lo  sdegno  d'  Arrigo,  senza  nemmeno  chiedergli 
licenza,  lasciasse  in  tronco  i  negozi  e  nottetempo  se  ne  partisse  (Ij. 

(1)  mi.  Aug.  In  A«r.  /faJ.  Script.,  X,  406. 
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In  ua  documento  dato  in  luce  dal  Bonaioi,  di  cui  è  incerto  il  titolo 
e  la  data,  ma  clie  evidentemente  emana  dai  ministri  o  dai  consul- 
tori del  re  Roberto,  è  detto  che  appena  comparve  sella  corte  im- 
periale di  Genova  un  mandato  del  re  Federigo  di  Sicilia,  priDcipc 
notoriamente  inimico  a  Roberto,  l' ambasciatore  napoletano  fii  licen- 
ziato, colla  promessa  che  si  sarebbe  risolalo  sulle  sue  dimande, 
mediaste  una  speciale  ambasceria,  il  che  poi,  dice  il  documento, 
noa  ebbe  luogo  per  dilazione  dì  tempo  (1,  3ÌOj.  Queste  due  rela- 
zioni, diflbrmi  in  parte,  concorderebbero  nell'  asserire  clie  le  trat- 
tative fossero  venute  meno  assolutamente  nel  tempo  che  Arrigo  fn 
in  Genova.  Invece  altri  autentici  documenti  recati  dallo  stesso 
Bonaìni  mostrano  chiaro,  che  furono  riprese  nell'anno  susseguen- 
te 1312,  essendo  mandali  a  questo  elTetto  ambasciatori  da  Arrigo 
stando  egli  a  Pisa,  cioè  il  10  Marzo;  (I,  218);  e  ricevute  le  risposte 
col  ritorno  di  essi  il  18  Maggio,  e  così  in  quel  tratto  di  tempo, 
pienissimo  di  contrasti  e  di  turbolenze,  che  Arrigo  passò  in  Boma 
avanti  clie  pigliasse  la  corona  (I,  ii^).  Il  Vescovo  di  Botrinlò,  che  nella 
corte  imperiale  aveva  mano  nei  negozi  che  si  trattavano,  racconta 
naturalmente  il  fatto  di  quest'ultima  ambasceria  secondo  la  verità; 
ma  non  è  veridico  nel  riferire  le  condizioni  offerte  dal  re  Roberto,  per 
non  avere  in  mano,  come  dichiara,  la  lettera  di  lui.  Questo  docu- 
mento pnò  leggersi  ora  nella  sua  integrità  nella  raccolta  del  Bonaìni 
che  r  ebbe  dall'Archivio  di  Parigi,  e  consiste  in  una  lettera  brevissima 
e  pochissimo  espansiva,  cui  è  alligato  il  foglio  dei  patti  offerti  da  Ro- 
berto all'  Imperatore  che  possono  ridursi  in  questa  sostanza.  Lo  spo- 
salizio fra  il  duca  di  Calabria  e  Beatrice  debba  celebrarsi  dentro  il 
mese  di  Settembre  prossimo  o  in  Ottobre  al  piii  tardi.  I  figli  debbano 
succedere  nel  regno,  e  frattanto  il  Duca  sia  eletto  a  vita  Vicario  del- 
l'Impero in  Toscana,  ossia  di  Firenze,  Lucca  e  Siena  (non  essendo  pa- 
rola di  Pisa),  e  queste  città  debbano  pagare  all'  Imperatore  un  censo 
annuale,  piii  sieno  tenute  a  somministrare  un  certo  numero  di 
soldati  a  requisizione  dell'  Impero  se  si  facesse  esercito  vicioo  ; 
se  lontano,  a  pagare  un  sussìdio.  Queste  città  possano  eleggere  gli 
ulTiziali  nel  modo  consueto,  ma  vi  occorra  la  conferma  del  Vicario. 
Gli  usciti  uon  debbano  tornare  prima  di  un  certo  tempo  da 
■issarsi  di  concordia  fra  i  due  contraenti ,  ma  riabbiano  subito  i 
beni  e  possano  goderne.  Si  faccia  concordia  fra  gli  Orsini  ed  i 
Colonnesi.  L' incoronazione  abbia  luogo  in  S.  Pietro,  ma  non  possano 
intervenirvi  i  Colonnesi  ed  i  loro  seguaci ,  se  non  di  volontà  de- 
gli Orsini.  Avvenuta  la  ceriinonia  dell'  incoronazione ,  dentro  quat- 
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tro  gi<HDÌ,  l'Imperatore  lasci  Koma  insieme  co' suoi,  e  al  più 
presto  se  ne  torni  nelle  terre  di  sua  giurisdizione.  Il  Vicario 
imperiale  di  Lombardia  sia  non  sospetto  al  Re ,  e  si  elegga  di 
comune  concordia.  L' Imperatore  sia  amico  del  Re  di  Francia , 
e  Del  caso  che  no ,  il  re  Roberto  non  sia  tenuto  a  lui  fuorcbè 
nelle  cose  coi  è  obbligato  ratiotie  Imperii.  Questi  capitoli,  inaccet- 
tabili dall'  Imperatore  e  per  la  sostanza  e  per  il  modo  perentorio 
cOB  cui  erano  stati  presentati ,  giungevano  a  Roma ,  quando  erano 
aTTennti  per  parte  della  gente  del  re  Roberto  dei  fatti  di  aperta 
ostilità  verso  gli  imperiali ,  e  che  il  Principe  di  Taranto  aveva 
fatta  quella  specie  di  sfida  o  dichiarazione  di  guerra ,  il  cui  tenue 
ci  è  riferito  dal  Vescovo  di  Botrintò  (i  Maggio  1312J.  Erano  dun- 
que gittate  giù  le  maschere  e  scoperte  le  inimicizie  ;  ed  ogni  dì 
fra  le  genti  delle  due  fazioni  si  contrastavano  a  palmo  a  palmo  le 
vie  e  gli  edihzi  di  Roma,  quando  verso  la  metà  di  Giugno  131^ 
il  caso  volle  che  i  capitoli  del  trattato ,  oramai  messo  da  parte , 
cascassero  in  mano  dei  fiorentini.  Spaventati  e  sdegnati,  ne  avan- 
zarono subito  vivissimi  richiami  al  Re,  per  mezzo  di  lettere  e 
di  oratori  a  posta ,  colorando  il  rimprovero  col  protestare  di  non 
poter  credere  che  il  trattato  procedesse  veramente  da  lui ,  ma  piut- 
tosto da  malevoli  che  volessero  intromettere  fra  loro  lo  scandalo  e 
divisione  (11,  lOi ,  106,  Hi).  Ma  anche  prima  che  potessero  ar- 
rivare le  risposte ,  s' ebbero  caldissime  lettere  da  Roberto ,  chie- 
denti ,  che  da  Firenze  si  affrettassero  nuovi  rinforzi  a  Roma  a  fine 
di  combattere  il  nemico  comune.  E  per  questa  e  per  i  fatti  che 
successero  rapidamente  in  quei  giorni ,  fu  più  che  certo ,  che  ogni 
accordo ,  se  mai  avesse  avuto  probabilità  nissuna  d'avvenire ,  ora 
era  diventato  impossibile.  Anche  l' Imperatore  dovette  accorgersi 
come  l'alleanza  sua  col  Re  di  ÌSapoli  era  un  sogno.  E  frattanto, 
non  avendo  potuto  conseguire  colla  forza  che  i  guelfi  sgomberas- 
sero i  luoghi  occupati  e  specialmente  la  chiesa  df  S.  Pietro ,  aveva 
dovuto  ricorrere  al  partito  di  pigliare  la  corona  in  S.  Giovanni  La- 
teraao  il  S9  Giugno  1312.  I  fiorentini  che  innanzi  avevano  temuto 
che  il  Re  Roberto  potesse  tradirli  [e  veramente  l'accordo  coli'  Im- 
peratore sarebbe  riuscito  gravosissimo  alla  libertà  loro  e  alle  altre 
città  guelfe)  ne  ripresero  tanta  sicurtà ,  che  nel  progresso  del  tem- 
po vi  si  affidarono  del  tutto  e  lo  fecero  signore  delia  loro  città. 
Del  tratto  di  tempo  che  corse  fra  la  partenza  di  Arrigo 
da  Roma  al  suo  ritorno  ìn  Pisa,  cioè  dal  20  Luglio  1312  al  9 
Marzo  1313 ,  e  che  comprende  quella  che  diremo  guerra  fiorentina, 
Akcb.,  i.«  Seri»,  T.  I.  8 
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abbiamo  qui  grandissima  abbondanza  di  documenti.  Nella  prima 
parte  stanno  molte  delle  solite  sommissioni  di  bordiate  e  di  popoli 
del  contado  fiorentino ,  che  all'  avvicinarsi  delle  sue  masnade,  ten- 
tavano questa  via  per  sottrarsi  alle  delizie  de'  saccheggi  e  degli 
incendi.  Senza  paragone  più  importanti  sono  i  documenti  della 
seconda  serie ,  cioè  i  carteggi  del  Comune ,  oramai  venuto  a 
guerra  aperta  con  Arrigo.  In  principio  fu  dubbio  sulle  mosse  di 
lui ,  e  se  intendesse  di  procedere  nemichevoJmente  contro  Toscana 
0  no.  S'ebbe  fino  il  sospetto  di' egli  fingesse  di  muoversi  Terso 
Toscana  per  Tarvi  correre  a  difesa  le  forze  guelfe  eh'  erano  in  Ro- 
ma ,  e  quindi  ritornarvi  improvviso ,  e  farsi  nuovamente  inco- 
ronare nella  contrastata  chiesa  di  San  Pietro  (II,  Hi).  Quando 
sì  vide  chiaramente  eh'  egli  per  la  via  di  Perugia  e  di  Arezzo  si 
accostava  a  Firenze ,  adunato  uno  de'  soliti  parlamenti  in  Empoh, 
i  c«llegafi  guelfi  rinnovarono  la  risoluzione  di  resistere  con  tutte 
le  forze.  Premeva  però  assaissimo  ciie  Roberto  desse  mano  alla 
opera  comune  minacciando  le  spalle  degli  imperiali,  perlochè  con- 
tinui erano  gli  eccitamenti  e  per  ambasciate  e  per  lettere.  A  man- 
tenere in  questa  parte  la  speranza  dei  collegati  concorreva  mira- 
bilmente la  fama  corsa ,  e  per  assai  giorni  non  ismentìta ,  che 
esso  Ite  in  persona  t'osse  partito  da  Napoli  e  si  accostasse  a  Roma 
con  un  grosso  corpo  dì  milìzie  fresche.  In  una  lunga  ed  appas- 
sionata lettera  che  gli  mandarono  i  fiorentini  il  10  Agosto  1§12, 
era  detto  che  operando  ora  con  forze  unite  e  vigorosamente,  riu- 
scirebbe facile  dì  ridurre  a  morte  il  comune  nemico ,  e  così  sa- 
rebbe cosa  certa  ,  che  in  futuro ,  nìssuno  piìi  mai ,  sotto  nome  di 
Impero ,  oserebbe  di  venire  ad  inquietare  questi  paesi  (II,  137).  Di 
h  a  pochi  giorni  nuovamente  scrivendo ,  gli  toccarono  un  tasto 
che  dovè  riuscirgli  acutissimo,  ed  era  che  badasse  bene  alle  ca- 
rezze che  Federigo  di  Sicilia  faceva  all'  Imperatore ,  e  pensasse 
quanto  pericolo  potesse  venirne  a  lui  se  questi  due  sì  collegasse- 
ro (li,  146).  Quando  Arrigo ,  spiccatosi  da  Arezzo  il  12  Settem- 
bre ,  fu  entrato  nel  contado  dì  Firenze ,  crebbero  più  che  mai  gii 
apprestamenti  per  resistergli ,  il  che  apparisce  nelle  moltissime  let- 
tere dirette  dai  fiorentini  ai  loro  amici  ed  agli  uffiziali  loro  sparsi 
nel  circostante  paese ,  per  chiamare  gli  aiuti ,  ed  ordinare  le  di- 
fese. Della  paura  di  essere  sopraOatti ,  non  è  il  menomo  segno  in 
queste  carte ,  nemmeno  quando  l' Imperatore  fu  alle  porte  di  Fi- 
renze. Ed  invero  le  forze  raccolte  dentro  le  mura  erano  tante,  che 
pareva  dovessero  ottenere  la  vittoria,  anche  quando  fossero  per 
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venire  ad  ana  giornata.  Fu  anzi  solennemente  stabilito  dai  Capi- 
tani e  Consiglieri  dello  sforzo  guelfo ,  che  si  uscirebbe  a  battaglia 
il  giorno  sasseguente  alia  festa  di  S.  Hartiao ,  cioè  il  12  Novem- 
bre (II,  176-177).  Ma  ecco  che  Arrigo  nella  notte  fra  il  30  e  it 
31  d' Ottobre  si  levò  da  S.  Salvi ,  traversò  l' Arno  e  fu  presso  al 
Ponte  ad  Ema.  Ai  fiorentini  parve  che  ricredesse  il  combattimento, 
onde  in  una  lettera  circolare  scritta  appena  avuta  la  notizia  di 
quel  movimento ,  dissero  che  l' Imperatore  campum  furtive  et  tw- 
piter  elevaverat  (II,  179).  Il  vero  fn  eh'  egli  s' era  accorto  di  non 
aver  forze  per  assalire  una  città  così  guarnita  di  difensori ,  e 
forse  d' avere  sperato  invano  che  la  paura  o  il  tradimento  gli 
aprissero  le  porte.  Rimase  però  nel  contado  fiorentino,  raatando 
campo  da  un  luogo  all'  altro ,  e  sottoponendo  il  territorio  ad  in- 
cendio  e  rovina ,  con  animo  di  provocare  i  fiorentini  e  gli  alleati  ad 
una  battaglia  io  campo  aperto.  Del  non  averla  questi  accettata,  il 
Villani  assegna  tre  possibili  ragioni  ;  a  o  per  viltà,  o  per  senno  di  guer- 
ra,  o  per  non  aver  capo  ».  Ha  la  presente  istoria  studiata  nei  suoi 
più  intimi  fotti  e  ne'  documenti  assolve  del  tutto  ì  guelfi  dalla  taccia 
di  viltà.  Che  sentissero  la  mancanza  nelle  loro  file  di  un  maestro  di 
guerra,  è  confermato  dai  documenti  che  mostrano  che  essi  fecero 
pratiche  per  aver  qua  Iacopo  de'  Rossi  di  Parma  a  dirigere  la  gior- 
nata che  intendevano  di  dare  all' Imperatore,  e  che  altre  volte  a  guida 
delle  loro  cose  guerresche  desiderarono  Ghiberto  da  Correggio  o 
Simone  da  Villa  (li,  187,  SS9).  Ma  certamente  fu  senno  di  guerra 
quello  che  prevalse  dipoi  di  non  accingersi  a  vera  battaglia  di 
campo,  dovendo  mettere  in  azione  milizie  in  gran  parte  popolari, 
e  si  sa  che  ciò  venne  ai  Fiorentini  ed  ai  Lucchesi  raccomandato 
come  precetto  dai  loro  amici  piii  fidi,  e  dal  re  Roberto,  il  quale 
sapeva  bene  che  le  guerre  de' guelfi  si  vincono  in  Italia  senza 
combatterle  (11, 366).  Mentre  l' Imperatore  andava  attorno  bruciando 
e  guastando  il  paese,  non  curante  oramai  d'esser  riputato  ma- 
gnanimo, quelli  della  lega,  senza  pigliarlo  di  fronte,  lo  circuivano, 
e  lo  tenevano  a  bada  con  scaramnccie  e  correrie,  con  impedire  ì 
passi,  toglierli  le  vettovagUe;  insomma  con  quella  guerra  di  for- 
miche, ch'ebbe  per  ultimo  effetto  che  dopo  avere  inutilmente 
Evemato  a  Poggibonsi,  dovesse  ritornare  a  Pisa  il  9  Marzo  1313, 
in  male  stato  di  sé  e  delle  sue  genti ,  come  scrive  il  Villani.  Ma  nella 
sua  ultima  stanza  dì  Pisa,  ammaestrato,  o  per  dir  meglio,  morti- 
ficato del  poco  guadagno  e  del  pochissimo  onore  raccolto  nella 
can^ngna  contro  i  toscani,  risolvette  di  rivolgere  tutto  lo  sforzo 
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Terso  il  re  Roberto,  e  d'assalirlo  per  terra  e  per  mare  nel  proprio 
regno,  pensando,  che  abbattuto  lui,  sarebbe  stato  senza  contrasto 
signore  d' lulia.  Fulminata  contro  di  esso  un'  ultima  e  definiti- 
va sentenza  [16  \priie  13i:ìj,  e  ordinata  l'azione  comune  col 
nuovo  alleato  Federigo  di  Sicilia,  Arrigo  si  accinse  alla  nuova 
spedizione,  con  aver  raccolte  e  dirette  ad  un  solo  fine  tutte  le 
forze  del  partito  imperiale.  A  questi  corrispondevano  gli  appresta- 
menti di  difesa  per  parte  dei  guelfi,  coi  soliti  accordi  in  Piemonte 
e  in  Lombardia  ;  se  non  che  questa  volta  a  condurne  più  efScace- 
mente  le  comuni  faccende,  ed  anche  a  concordia  maggiore  nel 
sno  seno,  Firenze  aveva  eletto  signore  il  re  Roberto,  il  quale 
ne' primi  di  Luglio  avea  mandato  Iacopo  Cantelmo  con  titolo  di 
Vicario.  Eran  dunque  da  ogni  parte  preparati  gli  eventi,  quando 
il  3  Agosto  1313  Arrigo  si  mosse  da  Pisa  diretto  contro  il  Re- 
gno per  parte  di  terra ,  mentre  nel  giorno  stesso  salpavano  colle 
loro  armate  re  Federigo  da  Messina,  e  Laniba  Doria  da  Genova, 
l'uno  e  l'altro  per  assalirlo  dal  lato  di  mare.  Era  questo  il  punto 
pauroso  in  coi  pareva  si  dovessero  avverare  le  previsioni  appas- 
sionate ,  con  cui  Dino  Compagni  avea  poco  avanti  interrotta  la 
sua  storia.  Che  a  cosi  grande  apparato  di  Arrigo  non  fossero 
proporzionate  le  difese  è  detto  da  piii  storici ,  i  quali  aOermano 
che  le  città  guelfe  ed  il  He  vedessero  con  cuore  gelato  muo- 
versi contro  di  loro  tanta  tempesta.  Tuttavia  non  dimostra  segno 
di  sbigottimento  né  di  irresolutezza  una  breve  lettera  del  I  i  Ago- 
sto ,  con  cui  i  Fiorentini  rispondevano  ai  Senesi ,  minacciali  da- 
gli imperiali  e  chiedenti  aiuto ,  come  fatto  loro  consiglio  aves- 
sero ordinato  di  mandare  subito  tre  dei  sesti  di  Firenze,  sotto  la 
guida  del  Conte  di  Dovadola  ;  ma  die  occorrendo  fossero  pronti  a 
muoversi  con  tutto  lo  sforzo  proprio ,  e  colle  forze  del  Vicario  e 
del  Maresciallo  del  He  ch'erano  con  loro  (li,  478).  Ma  erano  ap- 
pena mandati  i  primi  aiuti ,  quando  dovette  sapersi  clie  Arrigo  si 
era  scostato  da  Siena,  e  portatosi  infermo  a  Macereto,  e  quindi 
sopraggìungere  la  gran  novella ,  che  il  dì  ìi  d'Agosto  nella  terra 
di  Buonconvento ,  lo  aveva  sorpreso  la  morte.  Il  disegno  d'Arrigo 
di  sottomettere  l' Italia  era  apparso  di  tanta  gravità,  che  non  solo  i 
cristiani,  ma  i  greci  e  i  saracini  ancora,  come  osserva  il  Villani, 
stavano  intenti  a  seguitarne  gli  andamenti;  tantoché,  come  avviene 
ne' tempi  di  grande  aspettativa,  poche  altre  novità  ebber  luogo 
nel  mondo.  Fra  gli  infiniti  prognostici  cbe  saranno  slati  fatti  sul 
fine  di  qussta  impresa,  forse  nissuno  avrà  pensato  che  poteva  es- 
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sei  rotta  da  un  caso  cosi  semplice  e  naturale,  qual  è  la  morte  di  un 
uomo  solo.  I  fiorentini  davano  la  notizia  de!  grande  evento  ai  Luc- 
chesi tre  giorni  dopo ,  cioè  il  37  Agosto,  e  già  si  sapeva  allora  a 
Firenze,  che  l'esercito  imperiate  s'era  disciolto  e  diviso,  e  che 
i  tedeschi ,  insieme  co'  pisani  procedevano  verso  Pisa  portando  il 
cadavere  di  Arrigo. 

Sapevano  bene  gli  antichi  l' arte  di  fingere  e  d'ingannare  quando 
era  il  caso;  ma  la  finzione  non  era  diventata  abitudine,  e  non  era 
anche  stala  inventata  la  lingua  della  diplomazia,  dove  la  parola  è 
velo  per  coprire  i  propri  sentimenti.  In  tutte  queste  lettere,  scritte 
ad-amici  e  consortì,  campeggia  la  più  aperta  e  ruvida  sincerità.  La 
fine  di  Arrigo  così  impensata  e  che  liberava  i  fiorentini  da  .tanto 
pericolo,  dovette  esser  cagione  d'una  gioia  profonda,  ed  essi  scrì- 
vendo, non  credettero  di  doverla  dissimulare.  CosiQatto  è  il  te- 
nore della  lettera  mandala  ai  Lucchesi  :  a  Iddio  ha  preparato  a 
voi  ed  a  noi  un  gaudio  sì  grande  e  si  pieno,  che  in  questo  mondo 
non  potrebbe  esser  maggiore.  Arrigo  il  crudelissimo  tiranno , 
già  Conte  di  Lussemburgo ,  che  i  ribelli  e  persecutori  antichi 
della  nostra  Madre  Chiesa ,  i  nemici  nostri  e  vostri ,  cioè  i  ghi- 
bellini, chiamavano  Re  de'  Romani  e  Imperatore ,  quello  cbe  sotto 
il  pretesto  dell'  Impero,  aveva  messo  a  fuoco  ed  a  liamme  e 
distrutta  gran  parte  delle  provincie  Lombarde  e  Toscane,  ve- 
nerdì passato  il  ìi  del  mese,  ba  veduto  l'ultimo  giorno  a  Buon- 
convento.  Rallegratevi  dunque  cari  fratelli  insieme  con  noi  ».  Colla 
morte  di  Arrigo,  come  finì  la  sua  storia,  così  termina  il  libro.  Una 
lettera  sola  fa  seguito  a  quella  riferita,  ed  è  scritta  nel  Settembre 
del  1313,  senza  data  di  giorno.  Gli  industriosi  fiorentini  non  erano 
rimasti  a  cercar  nemici  ad  Arrigo  in  ItaL'a,  ma  avevano  anche 
pensato  di  porger  la  mano  a  quelli  cbe  esso  aveva  nel  cuore  delia 
Germania.  Però  nell'Aprile  dello  stesso  anno  1313  avevano  man- 
dato lettera  ad  Eberardo  conte  di  Wiirtemberg  invitandolo  a  mettersi 
in  relazione  con  loro,  ed  a  mandare  un  suo  nunzio  per  concertare 
insieme  ai  danni  del  cornane  nemico  (li,  2i7).  Al  Conte  era  piaciuta 
I"  offerta  e  l' invilo ,  ed  Egemberto  d' Agemberg  suo  segretario  era  ve- 
nuto a  Firenze,  ad  ofCrire  il  braccio  del  principotto  tedesco,  e  gente 
armata  contro  Arrigo.  Ma  giunse  tardi,  appunto  allora  che  la  morte 
aveva  sciolta  la  lite.  Però  i  fiorentini  gli  rispondevano  con  parole 
cortesi  e  di  gratitudine,  essere  oramai  inutili  le  sue  profi'erte.  Sa- 
rebbe stata  in  verità  una  disgrazia  nuova,  se  le  fazioni  germaniche, 
che  altre  volte  furono  cagione  delle  discordie  nostre,  e  c'insegna- 


izecy  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


rono  i  nomi  fatali  di  guelfi  e  ghibeUini,  fossero  ora  tornate  a  far 
campo  de' loro  combattimenti  l'Italia. 

Zucca,  Gennaio  1878.  Salvatore  Bongl 


Alessandro  D'Ancona.  —  Origini  del   Teatro  In  Italia.   — 

Studii  sulle  sacre  Rappresentazioni,  seguiti  da  un'  Appendice 
stdte  Rappresentazioni  nel  contado  toscano.  Voi.  due  in  16.* 
Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1877. 

I.  —  Sludi  sulle  origini  del  Dramma  moderno.  Lodovi- 
co Muratori,  così  avveduto  nel  valutare  l'importanza  dei  do- 
cumenti, poneva  fra  le  memorie  di  Storia  Patria,  insieme  a  cro- 
nache e  statuti  anco  ì'Ezzelino,  tragedia  dì  Albertino  Mussato; 
certo  col  fine  di  eccitare  gli  storici  a  seguir  Tacito,  che  tanti  se- 
coli prima  aveva  ricercato  nelle  costumanze  tutte  dei  popoli  ger- 
manici e  latini  la  ragione  delle  imprese  gagliarde  e  delle  civili  mi 
serie.  E  se  Alessandro  Magno  leggeva  continuamente  Omero,  per 
confortar  l' animo  che  gì'  insegnava  trovarsi  gloria  duratura  sol- 
tanto laddove  ]'  eroismo  dei  fatti  inalzavasi  a  idealità  poetica,  e  Fidia 
vi  aveva  cercato  la  immagine  di  Dio  vivente,  come  il  Petrarca  in 
quei  canti  di  gloria  rinveniva  il  primo  pittor  delle  memorie  antiche; 
Giov,  Battista  Vico  e  il  Wollìo  ai  tempi  nostri  in  quei  libri  di  poetica 
fóntasia  lessero  le  prime  storie  dell'uomo  incivilito.  D'allora  in  poi  quel 
che  era  istinto  di  natura  diventò  regola  d'arte  critica ,  e  Io  storico,  per 
intendere  gli  Ordinamenti  di  Giustixia  e  le  civili  discordie  di  parte 
Gu^a  e  GhibelUna,  ricorre  del  pari  alla  Divina  Commedia,  alle  pitture 
giottesche,  a^i  Statuti  delle  arti  ed  a^i  Inventari  delle  Cappelle. 
Così,  quando  le  Jntemperanze  d'un  cieco  dommatìsmo  e  d'una  cri- 
tica avventata  avevano  sgomentato  l'uomo,  la  Storia,  coli'abbracciare 
l'intiero  ordine  dei  fatti,  rappresentava  nell'accordo  armonioso  di 
tutte  le  facoltà  la  vita  intima  dei  popoli  e  quelle  dell'uman  genere 
intiero.  Ed  eccola  entrar  oggi  in  luogo  degli  antichi  poemi ,  rap- 
presentando coi  fatti  accertati  nella  loro  unità  di  spazio  e  di  tempo 
la  vita,  da  quelli  dipìnta  con  immagini  di  poesia  o  con  simboli  d'au- 
torità rivelata.  Quindi,  oltre  narrare  le  imprese  politiche  minutamen- 
te, bisogna  est«ndere  il  suo  esame  a  quanto  operò  la  coscienza  per 
soddisfare  ai  morah  bisogni  del  sentimento  e  del  pensiero. 
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Cotal  necessità  ha  fatto  dar  negli  eccessi  a  tutti  coloro  che  la 
brama  di  concludere  non  sfogano  nell'  esame  pacato  delle  cose,  e 
non  riQettono,  un'idea  diventare  slorica  sol  quando  sta  nei  limiti 
della  sua  natura.  La  universale  correlazione  dei  fatti  obbliga  la 
stona  ad  abbracciarli  nel  loro  insieme,  ma  con  pari  rigore  insegna 
allo  storico,  non  darsi  correlazione  possibile  dove  le  cose  non  sono 
accertate  ed  in  se  stesse  ben  definite.  Quando  i  singoli  suonatori 
non  sanno  la  propria  parte,  poco  importa  che  la  musica  sia  bella; 
e  indarno  il  maestro  concertatore  s' affatica  per  ricavarne  an  ideale 
costrutto  :  cosi  dove  gli  storici  non  hanno  la  intelligenza  dei  limiti, 
la  vita  morale  cotanto  armoniosa  nell'opere  dell'uomo,  riuscirà  al 
pili  ad  accordi  dissonanti.  Laonde,  riferendo  sulla  storia  delle  arti 
belle  in  genere,  non  perderemo  di  vista  l' indole  dell'  Archivio  Sto-  ■ 
rico;  però  ci  limiteremo  ad  esporre  quella  parte  che  in  modo  dì- 
retto  riguarda  il  valore  artistico  ed  intellettuale  di  quello  stesso  uomo  ; 
che  traduce  in  istituzioni  civili  e  polìtiche  le  consuetudini  della 
vita,  che  impugna  la  spada  per  difenderle,  e  da  buon  cittadino  la- 
vora alle  industrie  ed  ai  commerci  per  propria  e  comune  utilità.  Come 
la  Scoria  delta  Pittura  dei  Sigg.  Cavalcasene  e  Crowe,  le  Origini 
del  Teatro  in  Italia  del  Prof.  Alessandro  D' Ancona  hanno  questo 
di  bello,  di  rendere  utile  alla  storia  delia  cultura  un'opera,  che  con 
rigore  di  critica  ed  eleganza  di  forma  si  occupa  d' uno  speciale 
argomento.  Di  qui  in  noi  l' obbligo  dì  riferirne. 

Anche  la  letteratura  drammatica  ha  sentito  il  bisogno  di  scrì- 
vere la  sna  storia,  e  dai  primi  del  nostro  secolo  v'  intende  con  fer- 
vore ed  assiduità.  Da  Aristotile  in  poi  la  crìtica  studiò  nelle  opere 
principali  l' arte  del  comporre  ed  i  modelli  da  imitare,  senza  punto 
preoccuparsi  di  vedere  come  essi  nascessero  nella  comune  coscienza 
e  si  trasformassero  a  seconda  degli  uomini  e  dei  tempi.  Nel  Rina- 
scimento, mentre  il  popolo  cercava  dar  forma  al  dramma  roman- 
tico, come  si  è  chiamalo  in  contrapposizione  al  classico,  gli  eruditi 
si  a^tìcavano  a  fare  e  rifare  con  Aristotile  il  genio  dell'antichità. 
Piii  tardi,  quando  in  Inghilterra  ed  in  Spagna,  il  dramma  raggiungeva 
l'eccellenza,  i  razionalisti  francesi,  senza  curarsi  punto  di  tanto 
avvenimento,  pretesero  dettar  nuove  leggi,  straziando  al  solito  Ari- 
stotile con  la  pedantesca  burbanza  dei  liberi  pensatori.  Fortuna  che 
l'uomo  propone  e  Dìo  dispone,  e  Iddìo  che  nel  cuore  delle  genti 
parlava  il  linguaggio  della  libertà,  fece  sparire  in  un  soffio  d'alito 
creatore  quel  codice,  che  a  mo'  di  telone  copriva  il  vero  teatro  della 
natura.  Od  uomo  di  schiatta  germanica,  allevato  però  nella  cultura 
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classica  tanto  da  sentirae  il  sapore  al  par  dei  migliori,  mostrò  a 
qnei  legislatori  come  tutta  la  bellezza  de!  mondo  classico  nascesse 
dalia  libera  interpetrazione  della  oatura  e  oob  dai  lambicco  di  re- 
gole accattate.  La  parola  del  Lessing  fece  la  mano  di  Dio  ;  il  tea- 
tro inglese  sali  in  grand'onore,  e  la  morale  coscienza  diventò  l'ani- 
ma Adì'  arte  e  il  fondamento  della  critica.  Di  qui  una  nuova  sorgente 
d"  inYcstigazioni. 

Ed  invero  :  se  l'arte  è  la  rappresentazione  immaginosa  del  co- 
mune sentire,  e  poeta  originale  è  quegli  che  riesce  a  dar  forma  ideale 
ai  continui  mutamenti  della  vita,  nasce  subito  la  necessità  di  vedere 
in  qual  relazione  il  lavoro  collettivo  del  popolo  sta  con  quello  in- 
dividuale d' un  artista.  Né  bisognava  fermarsi  qui  :  se  nell'  arte 
-  dì  popoli  diversi  ed  in  quella  di  età  varie  sono  delle  somiglianze 
e  deUe  differenze ,  in  che  relazioni  stanno  fra  loro  ?  Difatti  i  fra- 
telli Schlegel ,  che  alla  profonda  conoscenza  del  mondo  classico 
e  delle  -cose  moderne ,  univano  la  intelligenza  del  mondo  orientale 
ed  in  special  modo  della  letteratura  dell'  ladia  ;  come  nella  forma 
del  verbo  videro  l' intimo  legame  che  unisce  il  sanscrito  alle  lin- 
gue classiche  ed  agli  idiomi  moderni ,  e  crearono  la  Grammatica 
comparata;  cosi  nelle  opere  letterarie,  scoprirono  le  forme  primi- 
tive delle  nostre  composizioni,  rinnovando  affatto  le  basi  della  sto- 
ria letteraria.  Alla  necessità  di  studiare  le  opere  in  se  medesime 
ed  in  relazione  alla  cultura  che  le  nudriva,  s'aggiunse  l'altra  d'in- 
vestigare in  che  relazione  sta  il  gusto  d' un  popolo  con  quello  delle 
altre  nazioni,  e  che  parte  rappresenta  nella  storia  dell'  universale 
letteratura.  Ad  essi  ed  all'  Hegel  non  riusci  compiere  che  la  parte 
poetica  della  nuova  idea,  imperocché,  fermandosi  alle  epoche  di 
un'arte  maestra,  saltarono  a  pie  pari  l'opera  indefessa  del  popolo 
ed  il  lavoro  di  decomposizione  che  si  va  facendo  nelle  età  in- 
termedie. 

Difatti  Agostino  Guglielmo  Schlegel  nella  Storia-  della  I^le- 
ratura  Drammatica  da  Seneca  passa  alla  Sofonisba  del  Trissino,  e 
di  questa  discorrendo  per  quel  che  ne  aveva  sentilo  dire  dal  Si- 
sraondi.  Non  aveva  finito  di  scrivere  quella  storia,  che  era  già 
entrata  nell'  animo  dei  più  la  persuasione  di  dover  tenere  altra  via 
per  rappresentare  con  verità  io  svolgimento  dell'  arte  drammatica. 
La  questione  non  stava  nel  ritoccare  ì  quadri  fatti  con  estro  poe- 
tico, ma  nel  rifarli  intieramente,  cominciando  dal  ritesserne  la  tela , 
dall'ammannirla,  dal  rimpastare  i  colori,  adattando  tutto  al  nuovo 
disegno. 
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Ed  ecco  in  Francia  il  Magnin  (ì)  a  dire  di  non  credere  né 
all'addormentarsi  né  al  risveglio  delle  facoltà  umane,  parendogli 
che  la  storia  sìa  una  veglia  'continua ,  nella  quale  l'uman  genere 
sempre  lavora.  Per  comprendere  il  dramma  hisojgna  esaminare 
r  opera  del  genio  drammatico,  il  quale  opera  in  mille  guise ,  nel 
popolano  e  nel  principe,  ai  sollazzi  e  in  chiesa,  ìn  famiglia  e  nei 
pubblici  ritrovi.  Le  origini  del  teatro  moderno  non  datano  dai 
drammi  dei  secoli  XTII,  XIV  e  XV,  bensì  risalgono  ai  principj  del- 
l'Evo Cristiano,  quando  il  genio  popolare,  nell'universale  rovina  delie 
opere  d'arte,  con  libera  invenzione  ammanniva  i  mezzi  per  rinnovare 
di  pianta  il  dramma.  Anzi, parallelo  al  Teatro  scrìtto  v'era  quello  im~ 
proYvisalo,  e  parlar  di  quello  senza  studiar  questo,  sarebbe  un  vo- 
lere spiegar  la  luce,  astrazion  fatta  dalle  materie  che  la  producono. 
Però,  il  valente  scrittore  con  una  idea  vasta  quanto  la  sua  dot- 
trÌDa  sulle  costumanze  di  Grecia  e  dì  Roma,  ricerca  tutte  le  forme 
varie,  bizzarre,  pie,  brutali,  crudeli  che  va  pigliando  il  genio  dram- 
malico  pur  di  comporre  l'orditura  che  serve  ai  drammi  letterari. 
Ma  arrivalo  al  tempo  di  tesserla  con  l' opera  di  quanto  a  lui  ed  a 
noi  soprattutto  interessava,  si  stancò,  lasciando  nello  studioso  il 
rammarico  di  veder  troncata  un'opera  utilissima. 

Fortuna,  volle  che  un  suo  compatriotta  pigliasse  a  cuore  l'arduo 
argomento  e  Io  trattasse  con  pari  zelo  e  dottrina.  Libero  interprete 
della  scuola  storica,  anco  Edelestand  Du-MériI  [i]  moveva  dal 
principio,  che  una  vera  storia  bisogna  ammetta  tutte  le  forme 
drammatiche  al  tempo  in  cui  si  svolsero,  occupandosi  soprattutto 
di  determinare  il  carattere  di  ciascuna  e  di  ricercare  le  cagioni  clic 
concorsero  a  formarlo.  Il  teatro  moderno  é  sialo  apparecchiato  nel- 
Medio  Evo  :  stando  al  vero  signilicato  della  parola ,  fin  dal  V  se- 
colo non  v'era  piìi  dramma  letterario  e  al  X  anco  il  teatro  letterario 
è  scomparso,  la  scena  decaduta  ìn  guisa  che  dall' Vili  secolo  in 
poi  la  recitazione  era  stala  sostituita  dal  canto.  È  vero  che  i  nomi 
di  Mimi  e  d'Istrioni  ricorrono  di  sovente,  ma  è  anche  certo  la 
loro  antichità  essere  molto  oscura,  ritenendo  essi  la  tragedia  come  un 
histoire  lugvbre  e  la  commedia  qual  narration  poétiqm  d'un  hé- 
reux  evenement.  Attori  e  popolo  non  pensavano  che  a  divertirsi 
e  far  star  allegri  col  sollazzo  e  la  bizzarrìa. 

(t)  Ch.  Hagntn,  Les  Origines  du  Théàlre  moderne.  Paris,  1838.  Scritti  vai'I 
nel  Journal  dea  Savant». 

[8)  Bd.  Du-Iebil,  Origines  latines  du  TMdtre  moderne.  Paris,  19Ì9.  — 
HùUHre  de  la  Comédie.  Paris,  1864. 
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11  Mistero  nasce  in  chiesa,  e  tonto  è  nnìto  alla  liturgia,  che  si 
rappresenta  giusta  il  suo  cerimoniale.  Les  Mistkèì-es  ne  fwrent  que 
une  mise  en  scèTie  de  la  liturgie  pl«s  dramalique,  la  dectama- 
tion  des  acteurs  se  modela  sur  le  chant  des  prétres.  Col  tempo  però 
il  più  dilettevole  prevalse,  la  pantomima  diventò  il  commento  del 
testo,  e  l'attore  abbandonalo  alla  propria  ispirazione,  cercò  destare 
col  profano  l'attenzione  die  la  cerimonia  religiosa  piii  non  sveglia- 
va, fi  clero  gnardò  sempre  di  conciliare  le  due  cose  il  meglio  pos- 
sibile; ma  quando  ìl  poeta  volle  andar  per  conto  suo ,  recitò  Jn 
volgare,  inventò  episodi,  intrecciò  avventure  e  perfino  volle  abltel- 
lire  la  rappresentazione  con  scenari  a  proposito,  la  separazione  fu 
necessaria.  Abbandonato  a  se  stesso,  non  dimenticò  affatto  la  ori- 
gine sua,  che  mantenne  dì  Tronte  all'antichità  risorta,  obhhgando 
il  genio  drammatico  alla  libera  rappresentazione  dei  fatti  come  ìl 
cuore  gli  sentiva  e  la  mente  ideava. 

Così  efficace  è  stato  lo  studio  del  Dramma  medioevale  in  Fran- 
cia che  il  Tivier  potè  scrivere  l'Hìstoìre  de  la  Littérature  Dra- 
malique en  -France,  pour  voutgariser  les  resuUats  acquis,  enpui- 
sant  aux  meilleurs  surces.  Egli  accetta  il  progresso  della  scuola 
storica,  ma  cercando  il  vero  non  vuol  dimenticare  il  giusto;  af- 
fermando quel  che  è,  non  intende  perder  di  vista  quel  che  do- 
vrebbe essere;  quindi  più  cbe  la  causa,  esamina  la  natura  e  lo 
svolgimento  del  Dramma  nel  Medio  Evo,  e  determinandone  la  for- 
ma caratteristica,  la  giudica  in  paragone  a  quelle  del  teatro  clas- 
sico e  romantico. 

A.  senso  suo  nelle  leggende  cristiane  si  trovano  i  quattro  ele- 
menti che,  giusta  Aristotile,  costituiscono  l'anima  del  dramma;  ivi 
la  tragedie  en  subitanee,  avssì  pathétique,  aussi  imposant  qu'il 
est  possible  d'imaginer:  le  altre  due,  costituenti  il  teatro,  vennero 
dal  rituale  religioso  e  dalle  feste  che  s'andavano  facendo  per 
onorare  ì  morti  e  santificare  le  solennità.  D'accordo  coi  suoi  con- 
temporanei quanto  agii  studi  su]  teatro  religioso,  aristocratico  e  po- 
polare, lamenta  non  si  sia  esaminato  di  proposilo  il  dramma  sco- 
lastico che  in  sé  tutti  gli  comprende.  Dai  tempi  di  Roma  fino  ai 
nostri  si  sono  scritti  drammi  per  l'esercizio  e  per  l'educazione  dei 
giovani.  Si  le  drame  erudii,  écrU  en  latin,  exclusìvement  compose 
pour  les  gens  d'elude  ou  les  gens  d'esprit,  et  renfermé  dans  l'en- 
ceinte  des  collages,  a  pris  et  conseivé  sur  le  goi'U  public  un  tei  ascen- 
dant,  ^il  compie  au  non^re  des  influences  les  plus  considérables 
qu'ait  juòtes  notre  littérature  dramatique,  il  adù  prùider  à  ses 
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origines  atUant  pour  le  moins  qu^à  ses  développements,  et  il  noia 
faut  Vétudier  à  la  source,  da/is  ces  couvenls  du  M.  Age  auxquels 
étaient  confiés  non  seulement  l' instmction  de  la  jeunesse,  mais, 
on  petU  le  dire,  l'éducation  de  l'humanité.  Difatti  è  nel  X  secolo 
che  Rosvita  dal  convento  di  Gaudersheim  in  Sassonia  s'accinge 
a  ridurre  il  teatro  di  Terenzio  per  uso  di  cristiana  educazione,  e  le 
succès  n'a  pastrop  demeriti  cette  hautaine  expérance.  Nèrescrapio 
suo  è  isolalo,  dacché  in  Francia  nell'Aliazia  di  Fleury~sur-l/>ire  e 
nelle  opere  d'Hilario,  discepolo  d'Abelardo,  abbiamo  un  ordine  di 
lavori  identici  quanto  al  fine,  sebbene  di  minore  riescila.  Laonde 
sarebbe  contrario  alle  leggi  della  critica  non  riconoscere  come  uni- 
versale questa  operosità,  che  dall' interno  dei  conventi,  perle  fami- 
glie, scendeva  in  piazza,  onde  cooperare  a  modo  suo  al  rinnovamento 
del  teatro.  Però,  tenendo  d'occhio  questa  universale  correlazione  di 
fatti,  il  Tivier  dai  Drammi  di  Rosvita  passa  al  Teatro  monastico 
de  l'Abbaye  de  Fleury,  trova  come  il  Rulebeuf  presenta  alquanta 
profondità  nel  dipingere  le  passioni  e  nell'intendere  a  tutta  prima 
le  regole  dell'arte,  necessarie  alla  trattazione  del  soggetto;  mentre 
il  Bodel  si  mostra  abile  nell'armonizzare  le  grandi  memorie  della 
cavalleria  con  i  tipi  ed  i  costumi  dei  popoli;  e  Adamo  Le-Halle 
presenta  i  primi  saggi  della  Pastorale  e  del  Poema  lirico.  11  lavoro 
decade  nel  secolo  XIV,  dal  Roman  de  la  Rose  di  Guglielmo  De- 
Lonis ,  tutta  erudizione  e  galanterìa,  si  precipita  a  Giovanni  di  Menng 
che  bardegg^  da  scettico  a  colpi  di  violenza  e  bagliore  d'oscenità. 
Il  Mistero  scese  il  comune  pendio,  ed  al  secolo  XVI  cadde  per 
opera  del  popola,  per  religiose  e  civdi  condanne. 

L'Italia  non  è  stata  da  meno  degli  altri  nell'esaminar  l'ar- 
duo argomento.  Malgrado  le  sentenze  d' oltremonte,  lo  Scblegliel 
aveva  scritto  che  l'Italia  eresse  per  la  prima  un  teatro,  e,  dopo 
aver  dato  lexione  alta  Francia,  la  ricevette  all'incontro  da  essa. 
La  sentenza  era  troppo  generica,  perchè  non  fosse  revocata  da  chi 
scrive  con  passione.  L'Emiliani  Giudici,  che  Fanima  di  patriotta 
ebbe  pari  alla  severità  del  critico  coscenzloso,  come  aveva  rifatto 
la  Storia  dei  Comuni,  e  scritta  quella  della  Letteratura  Italiana, 
sentì  il  bisogno  di  rimettere  le  cose  nel  loro  vero  stalo  anco  quanto 
al  Teatro  Nazionale  (1), 

Anco  egli  vide  ìn  Italia  che  il  dramma  era  nato  per  opera 
del  popolo  e  dei  letterali,  e  come  questi  erano  uniti  col  teatro 

(l|  Emiuuii  Giudici,  Storia  delta  LetUraiura  Iialiana.  Le  Honnier,  18S3.  — 
Storia  (tri  Teatro  in  Italia.  Le  Voanler,  18(9. 
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latino,  quello,  pur  sempre  conservando  la  libertà  d'inventore,  creava 
feste,  giuochi  e  sollazzi  nuovi,  senza  mai  slaccarsi  dalie  vecchie 
usanze.  E  studiando  l'opera  henefica  dei  Padri,  che  eccitavano  le 
genti  ad  accorrere  ai  sacri  Misteri,  ed  a  fuggir  gli  efi'erati  spetta- 
coli di  sangue,  investiga  le  nuove  capacità  che  piglia  il  dramma 
letterario  nelle  ultime  sue  Torme;  fincliè  trova  che,  dimeuticale  le 
leggi  del  dramma  antico,  il  sacro  ludo,  invece  di  essere  un  bene 
ordinato  spettacolo  che  pretenda  dilettare  con  le  sembianse  del 
vero,  è  una  rappresentazione  simbolica,  una  cerimonia  religiosa 
che  rende  l'immagine  delle  messe  solenni.  Per  lungo  tempo  i  vari 
elementi  continuarono  a  rimescolarsi  senza  mai  riescire  ad  no  ac- 
cordo; sinché,  come  cosa  dapprima  inavvertita,  dipoi  avversata, 
nacquero  le  Sacre  Rappresentazioni,  antiche  in  Italia  ad  altrove, 
e  sorte  quando  l'idioma  volgare,  disviluppandosi  dal  ceppo  latino 
e  dalla  mistura  delle  favelle  barbariche,  cominciò  a  prendere 
la  forma  distinta  e  sua  propria.  Laonde  Ìl  Giudici  arriva  d'un 
tratto  alle  Sacre  Rappresentazioni ,  che  definisce  in  modo  dottrinario, 
non  con  storica  dimostrazione.  A' suoi  ocelli  ell'é  un  componimento 
in  dialogo,  esprimente  una  o  piii  astoni  cospiranti  a  un  medesimo 
scopo,  che  seguono  in  luoghi  diversi;  un'azione  che  ha  un  prin- 
cipio, un  progresso  e  un  fine,  facendo,  tanto  numero  di  pause 
quante- ne  richiede  ti  soggetto:  un'azione  che  si  prefigge  sempre  di 
mostrare  la  punisiotte  del  vizio  e  il  premio  delle  virtù,  ondeper- 
suader'e  ai  cristiani  la  futilità  delle  cose  mortali  e  il  gran  pregio 
delle  eterne. 

Pur  nonostante  essa  costituì  un  genere  del  tutto  nazionale,  tanto 
da  farne  risentire  lo  slesso  dramma  classico;  sicché  la  struttura 
ieWEzielino  d'Albertino  Mussato  e  dell'Or/èo  del  Poliziano  è  quale 
fu  immaginata  dall'autore.  Ebbene:  perchè  non  si  riesci  ad  avvivare 
il  teatro  nazionale?  Perchè  fino  dal  suo  nascere  i  preti  le  fecero 
cangiar  natura,  togliendola  alla  vivezza  delle  passioni  cittadine; 
mentre  più  tardi  dai  dotti  Tu  spregiata  come  umile,  dai  tiranni 
trattata  quale  strumento  di  delitto  che  al  letterato  mercante  sembrò 
un  mercato  atto  cui  un  lucroso  e  nobile  traffico.  Ciò  non  tolse  che 
per  essa  dall'Italia  non  muovesse  l'impulso  che  nelle  altre  nazioni 
avviò  la  letteratura  drammatica  ad  altissima  meta. 

Il  Settembrini,  il  De  Santis  e  il  Bartoli  trattarono  in  modo  elevato 
tale  argomento  nelle  loro  storie  della  Letteratura  Italiana  ed  in  scritti 
speciali,  n  Lumini  cercò  coordinare  in  apposita  memoria  l'idea 
del  teatro  a  quella  della  vita  civile.  Però  i  problemi  piii  ardui  ia- 
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(orno  alla  sna  natura  ed  alla  sna  origine  restavano  o  poco  cliia- 
riti  o  punto  toccati.  Si  diceva  nazionale  la  Sacra  Rappresentazione; 
ma  chi  ne  aveva  determinate  le  caratteristiche  essenziali  per  ri- 
spondere a  coloro  che  la  consideravano  qual  puro  rifacimento  del 
Mistero  ?  Ha  ella  nn'  origine  tutta  sua  ?  Esci  di  chiesa ,  o  dalla 
piazza  ?  È  un  prodotto  spontaneo  che  il  popolo  crea  in  un  momento 
solenne ,  a  sfogo  dell'  anima  sua  ;  o  è  opera  che  esso  piglia  da 
altri  e  raffazzona ,  migliorando ,  o  peggiorando  a  seconda  del 
suo  gusto? 

Gli  Uffisi  Drammatici  dei  Disciplinati  ddli'  Umbria  scoperti 
da  Ernesto  Monaci  (1)  in  tre  codici  della  Biblioteca  Vallicelliana  di 
Roma,  gettarono  molta  luce  per  chiarire  le  ardue  questioni.  Essi 
consistono  in  Laude,  alcune  delle  quali  si  riferiscono  al  declinare 
del  secolo  XIII ,  altre ,  le  meno  però ,  al  secolo  XIV.  Lauda  è 
nome  antichissimo  e  .che  nissuno  storico  ricorda  come  attribuito 
a  composizioni  drammatiche.  Ignoralo  dalCionacci,  anco  nell'lim- 
hria  che  la  creò ,  la  Lauda  perdette  il  suo  primo  significalo  di 
dramma  religioso  per  cederlo  alla  voce  più  comune  —  Devozione. 
Però  vuoisi  notare  che  le  Devosioni,  e  l'Autore  parla  di  quelle 
scoperte  da  F.  Palermo  e  pubblicate  dal  D'Ancona,  poste  a  con- 
fronto delle  nostre  Laude,  segnano  su  di  queste  un  progresso 
che  non  è  soltanto  nel  titolo:  è  nel  metodo  di  compilazione,  pel 
quale  vediamo  che  le  Devosioni  hanno  lutti  gli  annoiamenti  sce- 
nici in  volgare .  laddove  le  Laude ,  all'  infuori  di  tre  (99  ,  107  , 
129  del  Y)  gli  hanno  sempre  in  latino  ;  è  nell'organamento  dram- 
matico amai  più  sviluppalo  nelle  Devozioni  che  nelle  Laude ,  e 
infine  nella  verseggiatura:  che  nelle  Devozioni  è  quella  stessa 
della  Rappresentazione  del  secolo  XV  e  XVL  Colai  genere  di  com- 
ponimento si  riferisce  al  grande  commovimento,  nato  per  opera 
dei  Flagellanti,  Disciplinanti ,  o  Battuti  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XIII  e  che  dall'  Umbria  si  propagò  per  tutta  l'Italia.  Cantati  non 
a  distesa  ma  a  dialogo,  (alcuni  cioè  recitavano  una  strofa,  altri 
un'altra,  come  si  rileva  dalle  annotazioni  e  dalle  storie  degli  stessi 
Laudesì),  è  facile  vedere  come  si  avvicinassero  al  dramma,  anzi 
ne  costituissero  propriamente  l'avvio.  Cos'%  per  avventura  venne 
fuori  la  prima  Lauda  drammatica,  prodotta  per  un'evoluzione 
che  nella  storia  del  dramma  non  è  nuova  ;  e  il  momento  in  cui 
questo  fallo  si  compiè  tutto  induce  a  credere  che  fosse  quando  i 


(I)  E.  HoNACi,  Scrini  vari  nel  gioniaU  di  Filologia  Romataa. 
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primi  Disciplinati  dall'Umbria  si  diffusero  pellegrinando  per   le 

varie  contrade  ^Italia ComiTtciavano  intanto  te  Contrater- 

wiTE,  aggregazioni  regolari  di  Disciplinati  che  prendevano  ad 
esercitare  in  comune  secondo  norme  prestabilite  le  loro  pratiche 
di  pietà.  Nelle  chiese  ove  Radunavano,  costoro  trovavano  digià  un 
teatro:  erano  i  misteri  liturgici,  i  riti  figurati,  gli  uffiz}  solenni 
a  dialogo,  istituiti  dal  clero,  come  dice  il  Marlene,  «  ad  plebis 
instntctionem,  quae  hujusmodi  exterioribus  ritibus  saepe  instrui- 
tur  longe  efficacius  quam  praedicatorum  concionibtts  ».  /  Discipli- 
nati (ecero  in  gran  parte  loro  quel  teatro,  lo  continuarono,  lo 
ampliarono,  e  volgarizzandolo  lo  convertirono  in  rito  delle  loro 
nuove  liturgie.  E  così  dalla  passione  di  Cristo,  probabilmente 
l'unico  soggetto  de' primi  drammi  da  essi  rappresentati,  si  passò 
ad  aitri  soggetti  ancora  presi  dalle  diverse  ricorrenze  commemo- 
rative della  Chiesa,  e  si  fecei-o  le  Laude  che  ritroviamo  nd  P.  e 
nel  V.  per  l'Avvento  e  pel  Natalisio,  per  l'Epifania  e  la  Conver- 
sione di  S.  Paolo,  per  la  Parificazione  e  l'Annunziasione ,  per  la 
Pasqua,  per  l'Ascensione,  e  per  la  Pentecoste,  insomma  per  lin- 
iero ciclo  delle  parti  annuali,  nonché  per  tutti  i  giorni  della  Qua- 
resima; deducendole,- spesso  col  sussidio  di  antichi  Misteri  latini , 
dalle  Sequenze  evangeliche  della  Messa,  alla  quale  perciò  queste 
Rappresentazioni  in  certe  guise  servivano  di  preludio  e  di  dichia- 
razione. Né  qui  Umitossi  l'ordinamento  di  cotal  nuovo  genere  di 
uffizi;  '^  *''''■'  P"*^  *^  "6  ebbero,  per  celebrare  le  feste  di  alcuni 
santi,  ed  altri  infine  per  li  defunti:  curiosissime  composizioni 
queste,  che  noi  chiamerema  Contrasti,  e  nelle  quali  in  persona 
di  un  Vivo  e  di  un  Morto,  o  si  moralizza  sulla  caducità  umana 
e  sul  bene  che  trova  nell'  altro  mondo  chi  vivendo  ebbe  in  pratica 
la  Disciplina  ;  ovvero  si  contano  nenie  tradotte  dalle  Lamentazio- 
ni di  Giubbe  e  dall'Uffizio  de'Morti.  La  prima  confraternita  in  Pe- 
rugia fu  quella  dei  Disciplinati  di  Gesit  Cristo,  fondata  verso  il 
1260,  e  pare  che  quivi  i  Disciplinati  cominciassero  ì  loro  Uffizi 
drammatici.  Nella  confraternita  di  S.  DomcDÌco  il  nuovo  teatro  dei 
Disciplinati  arriva  ad  un  pieno  sviluppo  nella  prima  metà,  e  forse 
nel  primo  quarto  del  secolo  XIV.  Non  è  iinprobaliile  die  a  tale 
sviluppo  prendessero  parte  i  frati  Domenicani,  quando  si  vede  co- 
me la  materia  delle  Jiappresentasioni  sia  dedotta  costantemente 
dalla  bibbia  e  dai  libri  liturgici  e  quindi  palese  la  ingerenza  del 
sacerdozio;  e  quando  si  pensi  che  &no  dalla  bassa  età  ebbero  i 
monasteri  un  teatro,  sempre  esistente  al  tempo  dei  Disciplinati.  Cosa 
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questa  non  atta  ad  escludere  che  altri  elementi  concorressero,  oltre  il 
popolare,  alla  formazione  dell'Uffizio  drammatico,  rinvenendo  nelle 
tre  raccolte  elementi  francescani,  eremitici  ecc. 

II.  —  Esposizione  dell'Opera.  U  D'A.ncoDa  entra  in  mezzo 
a  questa  operosità  intellettuale  italiana  e  s^nìera,  e  quantunque 
abbia  di  mira  il  teatro  della  patria  sua,  pur  mai  perde  d'occhio 
l'opera  degli  altri  popoli,  affine  di  chiarire  quel  che  v'è  dì  pro- 
prio e  di  comune.  Vediamo  di  riprodurre  il  suo  pensiero  il  me- 
glio possibile. 

a  Nei  primi  tempi  delle  nostre  lettere,  noi  vediamo  la  reli- 
gione col  sentimento  amoroso  e  col  civile  dar  anima  e  moto  alla 
poesia  ed  alla  prosa,  ma  non  tener  sola  il  campo,  né  superare  di 
troppo  le  altre  due  ragioni  di  ispirazione;  anzi  per  un  certo  ver- 
so, potrebbe  dirsi  aver  essa  avuto  efficacia  minore  che  gli  altri 
due  più  materiali  e  terreni  sentimenti.  Dappoiché  per  numero  co- 
me per  merito,  le  poesie  spirituali  la  cedono  di  gran  lunga  alle 
erotiche  della  stessa  età,  eie  narrazioni  dìvote,  se  anco  avanzano 
in  quantità  le  sloriche,  non  però  vanno  loro  innanzi  per  intrinseco 
valore.  E  se  guardiamo  al  più  gran  monumento  letterario  del  tem- 
po, dovremo  pur  riconoscere,  giudicando  spassionatamente,  che  co- 
loro, ì  quali  riducono  la  Divina  Commedia  alla  sola  ispirazione  re- 
ligiosa, più  0  meno  consapevolmente  ingannano  sé  e  gli  altri;  cbè 
veramente  la  religione  partecipa  colf  amore  delia  donna  e  col  sen- 
timento di  patria  carità,  non  che  coQa  scientifica  dottrina,  la  lode 
di  aver  dato  origine  all'opera  di  tanta  mole  e  dì  tanta  virtii.  Ma 
per  quel  che  spetta  al  dramma  ben  può  dirsi  che  in  principio  la 
religione  sola,  o  quasi  lo  ispiri  e  lo  informi.  Anzi  esso  è  quasi 
foggia  di  culto,  ampiiazione  delia  liturgia,  svolgimento  del  cerimo- 
niale ecclesiastico.  Esso  crebbe  nelle  basiliche  in  servizio  degli 
uffici  religiosi,  né  seppe  mai,  o  quasi  mai,  hbentrsi  dalle  fasce 
nelle  quali  fu  involto  nascendo,  e  se,  negli  ultimi  tempi,  si  stac- 
cò dal  rito,  né  piìi  si  rappresentò  nette  case  di  Dio,  ritenne  però 
indelebili  le  impronte  della  prima  sua  origine.  Laonde,  con  questi 
studi,  vogliamo  appunto  ritrovare  nel  cullo  cristiano  il  germe  della 
nuov'arte  drammatica,  notare  le  vicende  di  questa  nel  volger  dei 
tempi,  e  seguirla  sino  al  momento  che  fu  oppressa  e  soverchiala 
dall'antichità;  sicché  una  pallida  immagine  ne  resti  soltanto,  quasi 
segregata  dal  civil  consorzio,  nelle  usanze  del  contado  ». 

La  storia  del  dramma  nell'età  media  si  distingue  in  tre  pe- 
riodi: 1."  di  coesistenza  e  di  lotta  fra  le  due  reli^oni  e  le  due  ci- 
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Tiltà;  poi  nn  2.*  di  vittoria  del  Cristiauesimo;  iodi  un  ultimo,  nel 
quale  gran  parte  dell'antico  si  restaura  e  più  o  meno  si  conserta 
ai  tempi  novelli.  Nato  Del  tempio,  a  dapprima  resta  sempre  di  sem- 
.  plicissima  composizione,  non  però  era  meno  atto  a  ottenere  il  fine 
cui  era  indirizzato.  Grave  e  solenne  di  natura  e  di  origine  non 
aveva  in  mira  il  sollazzo  dei  fedeli,  ma  l'edificazione  spìriluale;e 
perciò  non  cercava,  a  comporsi  in  tutte  le  sue  membra,  se  non 
parole  rese  venerande  dall'autorità  della  tradizione,  e  conformi  ai- 
l'austera  gravità  del  rito.  In  siQ'atta  tenuità  sua ,  tanto  maggiore 
quanto  si  confronti  colla- perfetta  immagine  del  dramma,  rispondeva 
nonpertanto  alla  ingenuità  delle  fantasie  medioevali;  ma  spooen- 
dosi  innanzi  agli  altari  e  svolgendosi  fra  le  navate  del  tempio,  ebbe 
e  doveva  avere  tutta  la  maestà  di  una  solenne  cerimonia  del  culto  ». 
Lo  spirito  popolare,  male  adattandosi  a  veder  sempre  le  stesse 
cose,  col  dare  ai  personaggi  sacri  i  propri  alletti,  trasformò  ìl 
Dramma  Liturgico  in  Mistero;  nel  quale  l'azione  è  complicata  per 
l'intrecciarsi  di  accidenti  di  varia  natura,  comici  e  burlcsclii,  quasi 
sempre  profani.  «.  Cosi  il  Dramma  già  secolarizzato  negli  attori, 
nella  lingua  e  nella  l'orma  di  spettacolo,  sebbene  non  interamente 
sciolto  da  ogni  relazione  colla  liturgia  :  uscito  dalla  chiesa,  ma  non 
soverchiamente  dilungatosene  :  ricco  di  pompa  e  di  vestimenta  ; 
amante  della  realtà  storica  :  complicato  sempre  piìi  nei  fatti  e  ne- 
gli episodii  :  prolisso  nella  dicitura  e  nei  dialoghi  :  artificiosa  per 
nuovi  meccanismi,  ma  pur  sempre  cosi  ricordevole  del  suo  nasci- 
mento, che  lo  assistervi  sia  atto  di  devozione,  tanto  quanto  modo 
di  ricreazione  :  spettacolo  insieme  e  cerimonia  in  che  )a  parola  vol- 
gare ampfilica  la  liturgica  che  la  precede,  e  questa  autentica  l'al- 
,tra,  e  ambedue  fra  loro  si  rischiarano;  e  il  canto  che  esce  dalla 
chiesa  sembra  ammonire  attori  e  uditori  del  principio  storico  e  del 
significato  morale  del  dramma  che  sta  sorgendo  ».  La  Provenza 
ebbe  Misteri  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XII;  nel  Hlfi  ne 
aveva  pure  i'  Inghilterra,  non  meno  che  la  Spagna  e  la  Germania. 
Quanto  all'Italia  nel  1M3  fu  fatta  in  Padova  una  sacra  rap- 
presentazione e  nel  1S98  se  ne  fece  un'altra  in  Cividal  del  Friuli 
non  in  chiesa,  né  ìn  luogo  profano,  ma  nella  curia  stessa  arci- 
vescovile. Se  esse  fossero  mute,  o  parianti  è  difficile  arguire  ;  forse 
si  fecero  col  concorso  del  popolo  e  del  clero  ;  non  par  dubbio  es- 
sere stati  insieme  ufficio,  processione  e  dramma.  «  Ma  ciò  che  a 
parer  nostro  è  più  degno  di  nota  ìn  queste  memorie  degli  spet- 
tacoU  friulani,  si  è  la  natura  complessa  dell'azione  e  la  sua  du- 
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rata  di  tie  giorai.  Troviamo  qui,  invero,  quella  forma  ciclica,  che 
cominciando  dalla  Creazione  del  Mondo,  si  svolge  d'episodio  in 
episodio  lìD  all'Universale  Giudizio,  e  che,  comprendendo  con  lo- 
gico legame  e  con  successione  cronologica  tutti  gli  avvenimenti 
più  importanti  della  Storia  Sacra,  dal  peccato  al  riscatto,  dal  ri- 
scatto alla  venula  dell'Anticristo  e  al  giorno  novissimo,  non  paò 
acconciamente  prodursi  innanzi  al  pubblico,  anco  se  proceda  a 
sbalzi  e  tralasci  parecchi  fatti,  se  non  in  piii  o  men  lunga  serie  di 
giorni,  che  nel  nostro  particolare  caso  erano  tre.  A  questa  foggia 
di  farraginose  e  malcomposte  Rappresentazioni  cicliche,  che  fiorirà 
nel  tempo  successivo  in  Francia,  in  Germania  e  in  Inghilterra, 
cercandone  ogni  traccia  in  Italia,  dovrà  dirsi  che  dappertutto  si 
producesse  spontaneamente,  ovvero,  ammettendo  imitazione,  sarà 
r  Italia  imitata  od  imitatrice  ?  Altri  affermò  che  di  qui  si  prendesse 
la  stampa  e  l' esempio  ;  certo  i  raffronti  della  data  sembrerebbero 
favorire  queste  sentenze  ;  ma  l' unire  insieme  e  coordinare  ad  un 
punto  cardinale  della  Passione  tutta  l'opera  della  Redenzione  ci 
sembra  cosi  naturale  e  conforme  al  pensiero  medioevale,  che  non  ci 
parrebbe  strano,  se  le  Rappresentazioni  cicliche  fossero  di  per  sé 
nate  in  ciascun  paese  indipendentemente  da  modelli  stranieri.  Certo 
è  questo,  che  siffatta  forma  complicata,  la  quale  potrebbe  dirsi  ti- 
pica rispetto  al  Mistero  francese,  fece  apparizione  fra  noi  soltanto 
in  cotesti  spettacoli  friulani  ;  e  la  forma  nostra  esemplare,  cioè  )a 
Sacra  Rappresentazione,  si  tiene  in  più  angusti  confini,  e  si  regola 
a  norma  di  maggior  semplicità  quasi  avesse  seco  lo  fren  de  l'arte  ». 
Nel  1301  anco  Firenze  fece  sul  Ponte  alla  Carraia  una  Rap- 
presentazione delle  pene  dei  dannati  nell'  Inferno  ;  e  Milano  nel 
1336  m  die  Epifanie  in  conventu  (ratrum  Predicatonan  si  rap- 
presentò la  venuta  dei  Magi,  n  Ma  la  festa  è  diventata  una  pro- 
cessione che  percorre  a  mo'di  trionfo  gran  parte  della  città,  e  la 
solennità  religiosa  è  mischiata  di  profani  sollazzi.  Nel  tempio  l'at- 
tenzione dello  spettatore  era  assorta  tutta  uetl'  avvenimento ,  che 
l'apparato  stesso  concorreva  a  rinnovargli  più  possente  e  più  vivo  : 
qui,  all'aria  aperta,  sovraneggia  su  lutti  gli  altri  un  sentimento  di 
curiosità,  e  l'occhio  attira  le  menti  colla  ricca  mostra  del  corteg- 
gio, e  colle  vesti  e  gli  animali  strani  e  difformi.  La  religione  è  sol- 
tanto pretesto  all'allegria  delle  cittadinanze;  abbiamo  qui  ilpopolg 
che  sì  sollazza  del  proprio  innumerevole  concorso  e  del  mirabile 
tumulto ,  e  r  Ufficio  liturgico  rimane  come  affogato  nella  profana 
sontuosità  di  una  gazzarra  carnevalesca  ». 

AncH.,  !.•  fierie,  T.  I.  • 


izecy  Google 


130  RASSEGNA  BIBUOGRAPICA 

Le  Rappresentazioni  frialane  e  i  Ludi  padovani  saraano  i  più 
antichi  esempi  che  l'Italia  offre  di  Dramma  Sacro,  non  la  radice 
della  Sacra  HappresenUzione ,  alla  quale  nissun  vincolo  lo  unisce. 
Essa  rampollò  dal  fervore  religioso  che  invase  l'Italia  circa  il  1260  , 
quando  le  guerre  feroci  di  Papi,  Imperatori,  Re  e  Principi  d'ogni 
genere  avevano  insanguinala  la  patria  nostra  e  ridotto  il  popolo  alla 
disperazione  ;  quando  le  ferite  del  dolore  strapparono  grida  di  mise- 
ricordia, e  nobili  ed  ignobili,  giusta  narra  il  cronista  padovano, 
vecchi  e  giovani,  e  perfino  lanciulli  di  cinque  anni,  nudi  e  sol  co- 
perte le  parti  vergognose,  posto  giìi  ogni  ritegno,  di  giorno  e  di  notte, 
con  ceri  accesi,  durante  un  freddo  asprissimo,  a  centinaia,  a  mi- 
gliaia e  diecine  di  migliaja  andavano  attorno  le  chiese,  piangendo 
ed  implorando  la  pietà  di  Dio  e  l'aiuto  della  sua  Genitrice  ;  perchè 
C(/me  ad  altri  innumerevoli  peccatori,  cos'i  a  loro,  peniteTiti,  pe)-- 
donate  fossero  le  peccata.  Tacquero  allora  i  musici  {strumenti, 
soggiunge  il  cronista  e  le  amorose  cantilene,  il  solo  luguìyre  canto 
dei  penitenti  d'ogni  parte  si  udiva;  alla  cui  flebile  modulazione 
i  cuori  piti  duri  si  ammansivano,  e  gli  occhi  dei  più  ostinati  non 
potevano  trattenersi  dalle  lacrime.  Allora  quasi  tìUte  le  discordie 
tornarono  in  concordia  ;  gli  usurai  e  i  rapaci  s' adunarono  a  re- 
'  stituire  il  male  tolto,  gli  uomini  macchiati  di  diversi  delitti  con- 
fessavano umilmente  i  toi'o  peccali  e  si  correggevano  della  loro 
vanità.  Si  aprirono  le  carceri,  si  liberarono  i  prigionieri  e  gli 
esuli  avevano  licenza  dì  tornare  alle  lor  case. 

Come  Roma  antica  aveva  visto  i  Luperci  seminudi  incedere 
per  la  città  verberando,  a  fin  di  devozione,  sé  ed  altri  ;  cosi  l'Ita- 
lia mirò  allora  stapefatta  queste  centinaja  e  migliaja  di  Flagellanti 
che  tuUc.ne  percorsero  le  città  ed  il  contado.  Non  erano  mossi 
dalla  voce  d'un  Pontefice,  né  da  quella  d' un  predicatore  ;  non  gli 
eccitava  interesse  mondano  di  Papato  o  d'Impero,  di  Guelfismo  o 
di  Ghibellinismo,  ma  un  gagliardo  e  spontaneo  ravvivamento  di 
fede  interna,  che  si  era  operato  nelle  anime  loro,  e  prendeva  forza 
dalla  stessa  semplicità  dell'  intelletto  e  schiettezza  del  cuore.  Erano 
^i  umili,  gli  infimi,  gii  indotti  che  a  lor  modo  protestavano  con- 
tro le  iniquità  dei  grandi,  dei  signori,  dei  potenti,  dei  sapienti  de) 
secolo  ;  quando  l' ira  di  Dio  parve  abbattere  le  belve,  come  Ez- 
zelino e  la  sna  famigUa,  che  avevano  dilacerato  il  paese  dall' AJpi 
al  mare,  sicché  il  saTique  ne  correva  come  acqua.  «  Ora  coleste 
genti  avevano  bisogno  d' amare  e  di  credere  ;  e  poiché  il  maggior 
prete  attendeva  ad  altra  cosa,  e  il  Cloro  seguiva  le  sue  tracce, 
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Tollero  senza  chiedere  ainto  ad  altri  che  a  se  medesimi  né  cer- 
care altro  intermedio  fra  Dio  e  sé ,  addossarsi  il  ^ave  peso  dei 
comnni  misfatti,  svellere  dal  cor  loro  il  seme  dell'odio  fraternamente 
abbracciandosi,  terger  le  macchie  del  peccato  con  abbondanti  la- 
grime, e  il  dnro  scoglio,  Che  imprigionava  le  anime  loro,  squarciare 
col  doro  flagello  della  penitenza  ».  I  potenti  avversarono  questo 
riofocoiarsi  della  pietà  popolare,  i  pontefici  disapprovarono  ben  pre- 
sto i  Flagellanti,  i  Principi  gli  espulsero  dalle  loro  città.  Ma  la  ma- 
rea popolare,  rovesciando  ogni  argine,  usciva  anco  dai  termini 
d'Italia,  e  invadeva  la  Provenza,  la  Borgogna,  la  Germania,  la 
Polonia  e  perfido  la  Scizia. 

Questo  fervore  religioso  creò  un  nuovo  genere  di  lirica.  La 
saa  culla  fa  1'  Umbria,  dove  nel  1258  il  vecchio  eremita  Ranieri 
Fesani  compose  la  compagnia  dei  Disciplinati  in  Gesù  Cristo  che 
ben  presto  si  estese  in  ogni  provincia,  a  Cantavano,  o  come  dice 
fra  Salimbene,  componebant —  notisi  questo  verbo,  che  ci  fa  quasi 
supporre  nna  improvvisazione  —  laudes  divinai  ad  honorem  Dei 
et  Beatae  Virginis,  qtias  cantabant  dum,  se  verberando,  incede- 
bant.  Ed  ecco  la  Landa  qnal  forma  popolare  del  canto  sacro  e  come 
contrapposto  all'Inno  ecclesiastico.  L'Inno, infatti,  conserva  al  pos- 
sibile le  tradizioni  dell'antica  poesia,  ed  è  comeilnaovo  pensiero 
cristiano  gettato  nelle  forme  tradizionali  dell'  arte  pagana  ;  la  Lauda 
invece  è  nn  fatto  naovo,  che  non  ha  tradizioni  dietro  a  sé,  anzi 
nega  le  memorie  della  forma  classica,  e  gli  esempi.  L'Inno  ha  un 
andamento  grave  e  solenne;  la  Lauda  é  rapida,  fervorosa,  scon- 
nessa: quello  è  scritto  pensatamente  da  uomini  dotti;  questa  è 
improvvisala  da  popolani  ignari  :  e  per  ultimo  l' Inno  è  in  lingua 
latina,  in  faveUa  volgare  è  la  Lauda  ». 

Ebbene,  essa  direttamente  si  connette  ai  testi  evangelici  anzi- 
ché, come  vorrebbe  il  Monaci,  mediatamente  e  per  l'intermezzo 
dei  Drammi  Liturgici.  Se  qnesto  avvenne  presso  altre  nazioni,  vuoisi 
ivi  notare  come  fra  la  vera  Liturgia  ed  il  Mistero  stia  qual  forma  in- 
termedia il  Dramma  liturgico,  laddove  invece  presso  noi,  nell'  Um- 
bria almeno,  dalle  Lezioni  rituali  si  passa  alla  Lauda  drammatica 
senz'altro  anello  intermedio  ;  e  come  il  Dramma  liturgico,  qual  opera 
del  chiericato,  ritenne  il  più  che  gli  fosse  possibile  l' idioma  latino, 
mentre  il  volgare  di  subito  adattò  la  Lauda,  qual  creazione  im- 
[RX)vvisata  del  laicato.  Dopo  una  serie  di  ben  nudrite  argomenta- 
zioni ,  il  D'Ancona  conclude,  contro  l'opinione  di  varii  autorevoli  scrit- 
tori, che  la  Lauda  è  l'espressione  sincera,  immediata  della  coscienza 
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italiana  all'atto  di  principiare  od  grande  rinnovamento,  e  che  in- 
terpretando i  sacri  testi  e  le  leggende  religiose  a  seconda  delle 
passioni  che  l' animavano,  dette  l'avvio  ad  un'opera  propria  e  ori- 
ginale, quali  si  furono  le  S.  Rappresentazioni.  Però,  se  a  lui  i 
Llrammi  liturgici  furono  soltanto  norma  ed  esempio,  tutto  quanto  ap- 
pariva come  rivelazione  immediata  del  fervore  che  i'  animava  fa- 
ceva suo,  sebbene  dettato  in  scritture  ascetiche  da  uomini  di  grande 
dottrina.  Valgano  le  Meditazioni  di  S,  Bonaventura,  dove  si  consi- 
derano i  fatti  principali  del  Vangelo  più  col  sentimento  che  col 
discorso  dell'  intelletto  e  dando  all'  esposizione  movimento  dramma- 
tico. Il  lettore  è  chiamato  a  considerare  i  fatti  della  fede,  e  ripro- 
durh  in  sé,  mentre  lo  scrittore  glieli  rappresenta  in  quadri  plastici 
d'un  eHetto  mirabile.  Se  ciò  dovesse  valere  per  le  arti  della  parola, 
lo  mostrano  te  opere  delle  arti  lìguralive  tutte  ispirate  a  questo 
immaginare  pittoresco  e  drammatico  dei  religiosi  della  patria  noàtra. 
Del  resto  la  stessa  forma  scof retta,  e  Iwn  inferiore  a  qnella  del 
Dramma  liturgico,  palesa  che  la  Lauda  invece  d"  aver  davanti  a  sé 
esemplari,  d' intarsiare  frasi  e  parole  apprese  nello  studio  dei'  clas- 
sici pagani  e  crìstiaoì ,  parlava  come  sentiva  il  rozzo  linguaggio 
del  cuore. 

Compagna  della  Liturgia,  la  Lauda  la  seguiva  nel  lungo  ciclo 
delle  feste  annuali.  In  tutta  l' Italia  nacquero  confraternite  per  dif- 
fondere la  pia  opera.  La  leggenda  si  trasforma  nell'animo  commosso 
del  poeta  e  il  dramma  riesce  vario,  non  pel  variar  di  soggetti,  ma 
pel  continuo  mutare  del  sentimento.  Un  alilo  dì  protesta  avviva 
la  bibbia;  le  immagini  graziose,  i  diminutivi  affettuosi  commuovono 
alla  pietà  ;  e  mentre  il  popolo  ripete  infervorato,  il  poeta  s'esatta  e 
trae  argomenti  di  nuove  ispirazioni.  Ben  presto  le  Confraternite  faceva- 
noagara,  sicché  nello  scorcio  del  1200  l' Umbria  dovette  avere  una 
ricca  famiglia  di  questi  trovatori  e  giullari,  a  L' opera  loro  non 
era  letteraria,  ma  devota;  agognavano  essi  al  paradiso,  non  al  Par- 
naso, e  contenti  d'aver  fatto  cose  utih  alla  loro  Confraternita,  ri- 
mando in  servizio  comune  i  sensi  di  pietà,  ond'eran  tutti  animali, 
neanche  passava  loro  pel  capo  di  lasciar  nella  Lauda  una  qualun- 
que impronta  di  lavoro  individuale  ».  Il  poeta  creava  e  il  popolo 
rifaceva  ;  questi  dava  il  motivo,  quegli  lo  definiva,  e  tutti  cantan- 
dolo, lo  rinnovavano;  sicché  co!  passare  di  bocca  in  bocca,  di  Con- 
fraternita in  Confraternita  perdeva  ogni  segno  di  proprietà  Ielle- 
raxia.  Forse  lacopone  da  Todi  é  il  rappresentante  più  segnalato  di 
questa  poesia,  dando  ragione  d'argomentarlo,  il  vedere  a  lui  al- 
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triboite  poesie  non  sue,  mentre  non  poche  delle  proprie  si  ascri- 
vono ad  altri  poeti.  . 

La  Lauda  Dramma^ca  non  era  soltanto  cantata,  ma  anco 
rappresentata  e  «  sebbene  aia  difficile  provarlo  con  irrefragabili 
documenti,  pure  sembra  non  cader  dubbio  circa  le  comuni  origini 
del  Maggio  contadinesco  e  della  Sacra  Rappresentazione  n.  Il  pas- 
saggio si  deve  esser  operato  per  mezzo  dì  una  serie  di  Irasrormaziooi, 
prima  delle  quali  sarà  stala  la  Devozione.  La  loro  forma  non  è  più 
liturgica,  né  Lauda  drammatica  e  non  è  ancora  S.  Rappresentazione 
vera  e  propria.  Si  direbbe  che  la  Confraternita  si  sia  sentita  ina- 
bile alla  più  perfetta  riproduzione  dei  grandi  Misteri  religiosi  ed 
abbia  chiesto  l'aiuto  del  clero,  e  che  il  dramma  dalie  cappelle  e  da^i 
oratorii  delle  Compagnie  siasi  trasportato  nuovamente,  e  per  starvi 
piò  ad  agio,  fra  le  grandi  navate  del  tempio.  Intanto  il  luogo  dove 
le  Devosioni  si  producono,  l'unione  intima  con  le  sacre  cerimonie, 
la  direzione  che  ne  ha  il  predicatore,  mostrano  la  permanenza  delle 
primitive  tradizioni  liturgiche  ;  ma  la  lingua  volgare,  lo  svelamento 
sempre  più  libero  de' sacri  Testi,  la  visibile  intenzione  di  produrre 
negli  astanti,  oltre  che  un  senso  di  pietà,  anche  una  impressione 
dj  patetico  diletto,  fanno  veder  chiaro  che,  per  quelle  vie  e  per 
una  notabile  ricchezza  d'apparato,  il  Dramma  ecclesiastico  è  presso 
oramai  a  trasmutarsi  in  spettacolo  teatrale.  Ma  se  continuò  a  operarsi 
questo  svolgimento,  dove  maggiormente  si  esplicasse  per  arrivare 
alla  S.  Rappresentazione  non  è  dato  investigare,  mancando  affatto  i 
necessari  documenti.  Certo  pare  che  tra  le  Devozioni  umbre  del  Du- 
gento  e  Trecento  da  un  lato  e  le  Rappresentazioni  fiorentine  del 
Quattrocento  dall'altro,  debbonvi  essere  stati  dei  monumenti  ora 
smarriti,  i  quali  fra  quelle  e  queste  siano  come  necessario  anello 
di  congiunzione  e  grado  regolare  di  successivo  svolgimento. 

In  che  consiste  la  natura  speciale  della  S.  Rappresentazione? 
a  È  la  $.  Bappresentasione  una  forma  teatrale  propria  in  tutto 
di  Firenze:  natavi  circa  la  metà  del  Quattrocento,  per  essersi  insieme 
unite  tra  loro  la  Devozione  venuta  di  fnori,  e  certe  pompe  citta- 
diaescbe,  onde  ab  antico  soleva  celebrarsi  la  festa  del  S.  Patrono. 
Il  connubio,  col  quale  si  strinsero  fra  loro  due  forme  diverse,  de- 
rivante l'una  dall'istinto  d'imitazione  drammatica,  l'altra  da  quello 
di  riproduzione  mimica,  ingenerò  questo  nuovo  frutto,  nel  quale 
sono  recate  alla  maggior  perfezione  le  attitudini  dell'una  e  dell'altra. 
La  Devozione  non  aveva:  saputo  procedere  molto  più  oltre  di  quel  pun- 
to, al  qoale  negli  umili  oratorii  aveanla  condotta  i  Laudesi:  e  la  pom- 
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pa  mimica,  non  accompagnata  e  spiegata  dalla  viva  voce  dei  perso- 
naggi, rimaneva  infecondo  spettaoolo.  A.1  nuovo  Dramma  prestò  il 
modello  la  Devozione:  e  le  feste,  in  cai  l'arte  figurativa  aveva  già 
dato  notabil  saggio  di  sé,  prestarono  occasione  propizia  all'am- 
pliamento dell'arida  azione  drammatica  usata  dai  Battuti;  ma  solo 
nella  città  che  fu  culla  alle  arti  ed  alla  poesia,  poteva  essa  diven- 
tare foggia  teatrale  e  genere  letterario.  Arlefìci  sommi ,  come  il 
Bmnellesco  e  il  Cecca,  diedero  il  maggiore  svolgimento  alla  forma 
simbolica  per  mezzo  degli  Ingegni:  poeti  valenti,  come  il  Belcarì 
e  il  Magnifico  Lorenzo,  si  sostituirono  agli  umili  e  rozzi  Laude- 
si:  e  così  sorse  quella  maniera  drammatica,  che  unì  insieme  e 
felicemente  l'industria  dei  meccanismi  e  la  venustà  della  direzione. 
Essa  fu  frutto  maturo  di  ormai  matura  civiltà  ». 

<  La  S.  Rappresentazione  ha  presso  gli  antichi  un  doppio  si- 
gnificato: valendo  a  designare,  in  primo  luogo,  il  raffigurare  con 
forme  sensibili  ad  imitazione  del  vero  misteri  e  fatti  appartenenti 
alla  vita  religiosa,  ma  senza  aiuto  della  parola,  o  almeno  senza 
forme  drammatiche,  e,  in  secondo  luogo,  con  l'aggiunta  consueta 
ed  utile  dell'epiteto  Sacra,  una  vera  e  propria  azione  scenica,  che 
per  mezzo  della  poesia  recitata  o  cantata  col  ludo  comico  dei  per- 
sonaggi esprima  più  completamente  e  coli'  illusione  propria  agli 
spettacoli  teatrali  i  soggetti  stessi  delie  mute  rappresentazioni  ». 

Le  feste  di  S.  Giovanni  erano  per  Firenze  qualcosa  d'impo- 
nente, tanto  che  tutta  la  città  lavorava  per  delle  settimane  ad  ap- 
parecchiarle. Quando  si  arrivava  a  quei  giorni  perfino  le  bollenti 
ire  di  parte  si  quietavano,  e  si  viveva  d'amore  e  d'accordo  per  non 
turbare  la  solennità  di  festa,  nella  quale  soprattutto  appariva  lo  splen- 
dore della  città.  La  Rappresentazione  mula  trovò  quivi  l'occasione 
per  esplicarsi  nella  sua  magnificenza  in  modo  da  arrivare  a  qualcosa  di 
somigliante  ai  carri  di  Tespi,  e  da  significare  fatti  e  leggende  in  una 
serie  di  quadri  animati,  uniti  nell'idea  d'un'azione  cìclica,  sebbene 
ciascnno  stesse  da  sé,  e  potesse  a  sua  volte  diventare  il  centro  di 
un'altra  azione.  Aggiungasi  però  che  le  processioni  di  S.  Giovanni 
erano  la  forma  ultima  ed  anco  il  modello  in  grande  di  tutte  quelle 
che  con  gara  singolare  si  facevano  in  certe  ricorrenze  nei  quar- 
tieri delle  città,  nei  sobborghi  ed  anco  nei  ritrovi  di  famiglia;  e  si 
vedrà  come  il  centro  drammatico  a  poco  a  poco,  parte  a  parte  si 
slaccasse  dalht  chiesa,  e  ridotto  al  sollazzo  della  popolazione,  tra- 
scinato dal  sentimento  poetico  e  dal  gusto  di  abbellire  coli' appa- 
rato scenico,  attraentissimo  in  città  tanlo  artistica,  diventasse  1Ì- 
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bero  da  ogni  esigenza  religiosa.  Uscito  di  cbiesa,  entrato  nel  tea- 
tro, l'anione  del  simbolo  s'avvivò  colla  rappresentazione,  e  il  nuovo 
dramma  nacque,  quando  Firenze  era  sempre  il  quinto  elemento , 
e  splendette  Gnctiè  lei  in  tanto  onore  potè  conservarsi.  Perlaqual- 
cosa,  quantonque  popolare,  cotal  genere  ritenne  sempre  del  signo- 
rile, e  certo  decoro  d'arte  che  lo  fa  accogliere  nella  categoria  delle 
scritture  letterarie. 

Tutta  r  Italia  nelle  più  grandi  ricorrenze  fece  S.  Rappresen- 
tazioni ,  senza  che  nissuna  città  raggiungesse  l' eccellenza  di  Fi- 
renze ;  appunto  perchè  quivi  era  nato  il  vero  dramma ,  mentre  al- 
irove  lo  spettacolo ,  svolto  pìvitosto  dalla  sola  cerimonia  liturgica, 
pca-lava  soprattutto  agli  occhi.  Anzi ,  vano  riascì  lo  zelo  dei  fio- 
rentini per  propagarlo  ;  non  già  che  le  altre  città  non  lo  pregiassero  ; 
al  contrario,  ammiravano  ed  imitavano  il  sottile  congegno  delle 
macctuDe  e  invenzioni;  u  ma  quel  composto  e  mescolamento  di  sacro 
e  di  proTano ,  di  liturgico  e  di  comico ,  di  personaggi  biblici  ed 
evangelici  con  caratteri  plebei ,  e  moderni ,  qnell'  oso  della  lingua 
volgare  ancbe  in  argomenti,  dei  quali  pareva  in  possesso  il  solo 
latino,  ripugnavano  tanto,  che  la  Rappresentazione,  in  questa  saa 
prima  età,  quando  era  davvero  forma  sacra  del  Teatro  popolare, 
non  varca  i  confinì  della  Toscana  ».  Il  prof.  D'Ancona  con  una  erudi- 
zione da  poter  chindere  la  serie  delle  ricerche  sul  soggetto  che  tratta, 
segue  la  S.  Rappresentazione  di  città  in  città,  esaminando  lo  zelo 
die  sveglia  e  le  mutazioni  che  snbisce,  poi  seguendola  nel  suo  pieno 
svolgimento  sino  alla  decadenza  della  forma  artistica  ed  alia  conserva- 
zione della  sostanza  sua  net  Maggio,  che  sempre  diletta  le  schiette 
fantasie  del  contado  toscano.  Nel  secolo  XVI  esistevano  ancora  ; 
ma ,  mentre  tutte  le  arti  inchinavano  al  falso  e  al  gonfio ,  e  la 
drammatica  seguiva  ì  latini ,  anco  il  genere  sacro  ne  risenti  e  la 
sottigliezza  teologica  prese  il  posto  della  candida  leggenda. 

In  generale  la  S.  Rappresentazione  non  ebbe  più  che  un  centinaio 
d'anni  di  vita  a  datare  dai  Bdcari  al  Cecchi,  sebbene  avesse  in  sé  il 
germe  di  così  pronta  sfioritura  ;purtuttavia  cause  letterarie,  politiche 
e  religiose  concorsero  ad  accelerarne  l'eDetto.  Ed  invero,  l'esser  essa 
fiorila  proprio  quando  il  classicismo  era  nel  sao  pieno  rigoglio  ; 
se  la  lasciò  prosperare  in  Firenze ,  dove  era  frutto  indigeno ,  « 
Roma ,  a  Ferrara ,  a  Mantova  ec.,  città  cortigiane ,  i  ludi  sce- 
nici dedotti  dall'antichità ,  meglio  si  adattavano  del  dfamma  popo- 
lare. V'era  troppa  distanza  di  costumi  e  d'idee  ;  ed  a  qnell'  età  sco- 
stumata ,  la  S.  Rappresentazione  era ,   come  genere  drammatico 
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OD  eco  del  passato  :  la  Commedia  erndila  un  ritratto  del  pre- 
sente. La  cosa  diventò  fatale  alla  S.  Rappresentazione  quando  Fi- 
renze stessa  seguì  il  gaslo  delle  altre  citlà  :  e  se  il  Cecchi  la  ridusse 
a  puro  uso  teatrale,  i  frati  se  ne  servirono  di  trastullo  per  le  mona- 
che ,  cambiandola  in  ricreazioni,  o  spassi,  o  contemplazioni  spiri- 
tucdi,  devozioncine ,  altarini,  Gesù  Bambini,  nelle  quali  sparisce  o^i 
avanzo  della  vigorosa  antica  poesia.  Così  la  S.  Rappresentazione  «  nata 
in  mezzo  a  un  popolo  libero  e  come  ornamento  di  qadle  feste,  in 
che  insieme  si  consertavano  l' orgoglio  del  cittadino  e  la  fede  del 
cristiano ,  può  a  i^aìclie  fino  palato  sembrar  frutto  d'  agresto  sa- 
pore, ma  non  fu  mai  veramente  priva  d'ogni  gusto  e  d'ogni  fra- 
granza, se  non  quando  dal  libero  aere  si  trasmutò  nella  chiusa 
atmosfera  dei  femminili  Conventi.  Nella  clausura  dimenticò  i  grandi 
fatti  della  età  eroica  del  Cristianesimo,  e  le  grandi  virtù  dei  Mar- 
tiri ,  per  celebrare  soltanto  i  miracoli  delle  devozioni  e  la  gloria 
delle  pratiche  e  delle  cerimonie.  Noi  abbiamo  osato  spingere  lo 
sguardo  entro  le  chiuse  mura  del  Convento  :  ma  la  Rappresenta- 
zione, elettavi  la  sua  dimora,  non  appartiene  ormai  più  al  mondo 
della  vita,  né  al  mondo  dell'  arte  ». 

Né  i  contrasti  politici  le  furono  meno  rovinosi  dei  letterari,  I  Me- 
dici, clie  non  la  combatterono  con  la  repressione,  cercarono  abbat- 
terne il  prestigio  col  dare  aiuto  alle  brigate  di  sollazzo,  e  col  distrar 
da  lei  l'attenzione  del  popolo,  iniziando  feste  d'altro  genere.  E  que- 
ste venivano  quasi  a  calmare  il  pubblico  sbigottito  dalle  leggi  repressi- 
ve e  commosso  dalle  prediche  di  padri  venerandi.  Nelle  grandi  ri- 
correnze si  fecero  in  sua  vece  Commedie,  le  quali  a  poco  a  poco  si 
rinchiusero  nei  palagi,  a  diletto  dì  pochi  invitati.  All' opera  d' una 
intiera  città  fu  sostituita  quella  d' un  cortigiano  azzimato  ;  alla 
quale  tenne  dietro  la  crociata  ecclesiastica'  bandita  da  S.  Carlo 
Borromeo.  Nel  laOi  feste  già  tanto  solenni  erano  a  malapena  ri- 
cordate collo  sforzo  di  incerta  memoria  dal  Borghini,  cotanto  eru- 
dito in  cose  di  storia  patria.  Si  resse  ancora ,  straziata  però  dal 
clero  e  dal  laicato,  finché  per  opera  di  Gesuiti  e  di  S.  Filippo  Neri 
tornava  in  chiesa  nella  età  degli  svolazzi,  dei  cartoccini,  delle 
volute  capricciose,  e  barocche,  delle  giulebbature  musicali  e  politiche, 

Cammin  facendo  ed  in  speciali  paragrafi  il  nostro  Autore  svolge 
l'orditura  delle  S.  Rappresentazioni  in  ogni  sua  parte,  esamina  il 
teatro ,  e  studia  tutte  le  questioni  che  vi  sono  inerenti.  Cose  delia 
massima  importanza  per  la  storia  delle  Letterature ,  e  che  noi  la- 
sciamo d'esaminare,  perchè  ci  condurrebbero  fuori  del  nostro  scopo. 
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ni.  —  Alcune  osservazioni  critiche.  L'opera  del  prof.  D'An- 
cona provvede  ad  un  bisomio  imperioso  della  storia  nazionale , 
la  qoale  oggi  aveva  necessità  di  conoscere  le  origini  e  la  natu- 
ra del  suo  teatro  ;  ed  ha  un  interesse  generale  ancora  perchè 
faceva  i'wtpo  sapere  se  la  terra,  che  fti  la  scuola  delle  mo- 
derne nazioni,  ebbe  un  teatro  e  come  lo  ebbe.  L'argomento  era 
spinoso  per  molti  rispetti  ;  e  il  più  beli'  elogio  che  si  pos.sa  fare 
al  prof.  D'Ancona  è  d'aver  combattute  le  difQcoltà  senza  rispar- 
mio di  fatiche  ;  e  di  aver  conservato  serena  imparzialità  di  cri- 
tico in  questa  selva ,  che  ad  ogni  pie  sospinta  si  '  cambia  in  un 
giardino,  dove  qualche  bell'Armida  eccita  passioni  religiose,  mo- 
rali ,  scettiche  e  nazionali.  E  vi  cadde  chi ,  ragionando  di  storia 
senza  scrupoli  di  coscienza,  accusò  della  mancanza  di  senso  filosofico 
la  rigorosa  indagine  scientifica ,  che  intender  non  la  può  chi  non  la 
prova.  Malgrado  però  le  tempestose  sentenze,  questa  è  una  di 
quelle  poche  opere  che  concorre  a  ristabilire  la  storia  patria  nei 
suoi  veri  termini ,  e  per  essa  a  formare  il  pensiero  delle  moder- 
ne generazioni. 

Due  generi  d'osservazioni  ci  vengono  in  mente,  quelle  che 
si  attengono  all'  educazione  drammatica  nazionale  e  le  altre  che  si 
riferiscono  alla  vita  morale  del  Medio  Evo.  Le  prime  lasciamo,  no- 
tando :  che  due  volte  l' Italia  apparecchiò  da  sé,  spontaneamente , 
nuova  materia  per  creare  un  proprio  teatro,  nel  VI  secolo  di  Roma 
e  nel  secolo  XITI  e  XIY,  e  tutt'e  due  le  volle  sviò,  attratta  dalla 
nefasta  mania  d' imitare.  È  vero  che  un'  idea  nazionale  è  l' anima 
del  dramma;  ma  dove  essa  fu  più  potente  che  a  Roma?  eppure, 
ebbe  essa  un  teatro  pari  alla  sua  grandezza  politica? 

Quel  che  ci  preme  mettere  in  rilievo  è,  che  il  gran  movimento 
religioso  del  Dugento  fu  così  potente  e  novatore,  da  creare  la 
materia  d'un'arte  nuova  e  perfino  un  teatro;  cosa  non  riescita 
agli  spiriti  del  secolo  XVI  piii  colti,  meno  credenti,  ma  anco  meno 
liberi,  n  conflitto  fra  h  ragion  pura  e  la  dommatica,  fra  lo  spirito 
feudoeeclesiastico  e  la  presente  democrazia  ci  ha  condotto  a  con- 
fondere colle  immagini  di  sacrestia  la  civiltà  cristiana,  a  mesco- 
lare il  Cristianesimo  colla  Curia,  e  la  Curia  d'oggi  con  quello 
di  tanti  e  tanti  secoli  fa;  ({uindi  nell'ordine  storico  due  serie  di 
ricerche,  che  le  due  parti  combattenti  van  facendo  ai  propri  danni 
e  per  benefizio  comune.  Crii  uni  con  vaste  ricerche  e  con  zelo 
eflìcace  mettono  in  luce  tutto  quanto  v'ha  di  profano  in  quel 
tempo,  da  essi  stessi  beffato  come  sonnambulo;  e  trovano,  insieme 
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al  piii  crudo  realismo,  )a  vivace  dipintura  del  mondo  esteriore,  lo 
sroRO  ardente  dei  sensi  che  s'inebriamo  di  vino  e  di  volattà,  la 
beffa  cinica  d'ogni  cosa  più  sacra;  la  satira  piccante,  l'avventura 
ignobile  di  gente  che  morde  di  soppiatto,  dove  tutti  maneggiano 
cavallerescamente  la  spada,  pascola  i  sensi,  e  poi  deride  l'amore 
della  donna  tradita  con  lo  slesso  brutale  cinismo  col  quale  scherza 
sui  sacri  uffici.  Mentre- con  non  minore  studio  gli  altri  dipingono 
la  balda  vigoria  del  sacerdozio,  la  sua  pietà  anco  laddove  è  cru- 
dele; gli  eccessi  di  mente,  il  candore  delle  anime,  che  rapite  in 
Dio,  a  mo' de' fiori,  aprono  la  loro  corolla  e  vivono  sol  per  profu- 
mare col  casto  odore  chi  le  creò  e  chi  le  circonda.  Malgrado  lu 
conclusioni  industriose,  non  di  rado  arbitrarie,  i  fatti  descritti  da 
questo  doppio  ordine  di  storici  mostrano  che  la  forza  virile  del 
secolo  XIV  non  esci  né  dallo  sprezzo  belTardo,  né  dalla  contem- 
plazione ascetica.  Entrambi  erano  forme  d'una  stessa  vita,  usci- 
vano dalla  medesima  scuola  e  s'incontravano  sovente  dove  agli 
uni  e  agli  altri  pareva  impossibile  trovarsi.  La  protesta  è  inerte 
al  pari  della  preghiera;  non  germoglia  da  un  sentimento  di  vita 
nuova,  ma  dall'animo  dispettoso  o  pio  ;  però  nulla  crea.  H  cenobita 
che  condannava  le  passioni,  le  descriveva  con  voluttuosa  compiacen- 
za: Rosvita  ha  dipinture  che  fanno  invidia  al  Goliardo  piii  libertino  ; 
il  quale,  lo  spirito  nascosto  all'amore,  brama  o  pascola  la  carne 
potuta  abbraccare  per  qualche  istante  sotto  una  macchia  o  nei  ri- 
postigli del  monastero,  mai  provando  l'amore  del  giovane  libero 
che  per  la  sna  donna  corre  alla  gloria  e  medita  cose  maravigiiose. 
La  parodia  goliardica  è  cosa  fatta  in  casa  e  da  preti  libertini; 
che  piglia  diletto  di  mettere  in  burla  le  pratiche  dagli  altri  fatte  sul 
serio;  è  una  distrazione  alla  Pulci,  non  una  protesta  che  distrugge 
colla  beffa  quanto  abbatte  col  pensiero  che  fulgido  splende  di  nuove 
idealità,  come  in  Dante  o  nel  Bruno. 

Chi  sentiva  in  modo  nuovo  lo  spettacolo  della  creazione,  e 
per  la  fede,  la  patria,  la  donna  sua  provava  affètti  che  gli  sno- 
davano la  lingua  a  nuove  favelle,  schiudevano  il  cuore  a  poesia 
che  lo  faceva  sospirar  d'amore,  era  la  coscienza  popolare  ;  la  quale, 
riunite  le  moltitudini,  le  rovesciava  qual  potente  uragano  contro 
quel  bastardume  dei  bassi  tempi,  per  instaurar  sé  libera  crea- 
trice dì  età  novella.  H  gran  moto  del  Mìlledngento  è  religioso  nel- 
l'apparenza, in  sostanza  è  sociale;  e  se  i  Flagellanti  van  dietro 
la  croce  e  con  in  mano  la  disciplina,  il  loro  grido  è:  Cessiamo 
d'ucciderci  Pud  l'altro,  cbiamiaiuoci  colpevoli  di  tante  carneficine , 
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affratelliunoci  lìberi  cittadini  nelle  pratiche  della  fede  e  della  città. 
Non  erano  eccitati,  nota  il  cronista  Padovano,  da  bolle  pontificie 
0  da  fervore  di  Padri  predicatori;  al  contrario,  tutto  il  vecchio 
mondo,  papi,  preti,  principi  d'ogni  colore  gli  combattono;  ma 
ne  son  sopraRatti.  Le  corazze  e  le  armi  sì  spezzano;  eppure  quella 
f>:ente  è  inerme,  e  invece  di  uccidere  gli  altri  percuote  se  stessa. 
Le  ammonizioni  del  Vicario  di  Dio  non  contano;  eppure  essi  cor- 
rono supplici  ai  pie  dell'altare!  Le  forche  non  fanno  effetto,  la 
persecuzione  che  gli  condanna  come  nemici  della  Chiesa  «  quia 
per  inimìcos  Sanctae  Ecclesìae  cUm  magna  cautela  irtventiim  fuit... 
m  o/pensione  et  periculo  partis  EccUsiae,  e  però  Ìl  marchese  d'Este 
ai  pari  di  Firenze  gli  espelleva  dai  suoi  possessi  n  gli  davano 
vigore,  appunto  perchè  gli  riuniva  l'intima  ragione  del  diritto,  diven- 
tato Duiversale  sentimento  di  vita.  Rammentiamoci  che  schiatte  sopra 
schiatte  avevan  dominata  l'Italia,  i  cui  avanzi  da  secoli  si  lacera- 
vano a  guerra  di  coltello:  oggi  era  il  sacerdozio  che  faceva  man 
bassa  sol  principato,  domani  il  principati  sul  sacerdozio:  un  popolo 
abbatteva  nn  altro,  tutti  e  due  scannavano  il  principe,  il  cui  erede 
si  rifaceva  con  micidiale  contraccambio.  Da  Ildebrando  s'era  arri- 
vati agli  Ezzelini,  ed  al  popolo  che  gli  trucidò.  Quel  regime  di 
vita  non  era  piii  buono,  bisognava  rifarsi  da  capo,  rinnovar  l'anima, 
ed  ecco  l'opera  dei  Flagellanti.  Essi  non  strazian  la  carne  per 
dispregio  della  vita,  ma  per  ravvivarne  le  sue  maschie  virtù, 
per  emendare  i  passati  trascorsi,  per  dar  ciascuno  a  se  stesso  quella 
pena  che  i  sensi  di  vendetta  piii  volte  avevano  comandato  e  co- 
mandavano sfogare  sul  fratello,  per  comprare  coli' espiazione  del 
sacrifizio  la  morale  redenzione.  Quanto  v'ha  di  nobile,  di  caval- 
leresco, di  leggendario  nel  medio  evo  vive  in  loro,  piglia  nuova 
persona  e  si  costituisce  in  nuovi  ordinamenti  polìtici,  civili,  econo- 
mici e  morali  tutti.  Spariscono  le  disuguaglianze,  s'instaura  il  libero 
comune,  sorge  la  gara  delle  arti,  ogni  compagnia  è  centro  d'un 
quartiere  nella  città;  ogni  città  è  stimolo  ad  un'altra  nella  emu- 
lazione delle  industrie  e  della  bellezza.  L'istinto  di  ferocia  diventa 
zelo  per  le  grandi  cose,  si  vuol  rifare  il  mondo  all'improvviso,  il 
secolo  XIV  è  vicino,  ed  a  S.  Croce  i  nobili  portano  la  cariola,  im- 
pazienti di  veder  sorgere  il  tempio  in  pari  tempo  del  magnifico  pa- 
lagio civile. 

Ebbene,  da  questo  rinnovamento  della  pubblica  coscienza, 
manifestatosi  nelle  moltitudini ,  datano  i  principii  della  nuova 
operosità  morale  ed  intellettuale.  D  tempio  e  la  reggia,  il  prete, 
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il  principe  e  il  servo  restano  fnori  dì  queste  correnti,  o  vi  sono 
trascinati  per  trasformarsi  come  la  terra  e  le  pietre  che  i  finnii 
trasportano  seco,  quando  precipitosi  dai  monti  si  rovesciano  nelle 
valli.  La  scnola  giottesca  usci  di  la,  e  l'opera  sua  può  dirsi  il 
poema  che  la  esprime  con  disegno  omerico. 

Anco  nell'arte  della  parola  fu  lìbera  creatrice  ;  sua  è  la  Lawìn, 
sua  la  Devozione,  sua  la  S.  Rappreseìitaxione,  sua  la  materia  d'un 
teatro  che  la  gente  di  sangue  goliardico  soflocò  nelle  fasce.  Il 
D'Ancona  ha  confutato  con  molta  energia  le  industriose  indagini 
del  Monaci ,  tendenti  e  provare  come  k  Lauda  drammatica  deri- 
vasse dal  dramma  liturgico  e  non  direttamente  dalla  Liturgia.  Ma 
il  btto  più  solenne  e  irrefutabile  pare  a  noi  stia  nella  natura  stessa 
della  Lauda ,  che  non  è  un  rifacimento,  non  è  un  passaggio ,  ma 
una  libera  creazione  dell'  ingegno  che  canta  ti  fervore  che  gli  bolle 
in  petto.  Ivi  è  un  nuovo  sentimento  della  vita  cristiana,  la  liturgia 
s'  avviva  d' un  nuovo  contenuto,  la  Madonna  diventa  la  più  santa 
di  tutte  le  donne  e  ritrae  le  loro  afflizioni,  senza  pompa  bizantina  , 
senza  lusso  cortigiano.  Troppo  esagerata  è  oggi  la  manfa  dei  pai- 
sà^', e  degli  anelli  che  incatenano  in  gabbie  il  genio  dei  popoli; 
il  quale  se  va  di  passo,  pure  degli  istanti  d' estro  poetico  ne  ha. 
La  storia  è  un  ordine  di  fatti  che  si  collcgano  mirabilmente ,  ed 
anco  si  svolgono  a  mo'  delle  piante  dal  germe.  Ma  un  germe  vi 
ha,  e  questo  neh'  ordine  dei  fatti  morali  è  la  litMTra  creazione  dei 
potenti  ingegni.  Essa  non  sì  svolge ,  nasce  :  l' evoluzione  sta  nel 
materiale  della  civiltà ,  che  sì  trasforma  quando  un  nuovo  ideale 
rampolla  dalla  umana  coscienza.  Le  forme  dì  questo  vedrete  nel 
futuro  non  nel  passato ,  che,  se  si  agita,  è  per  impedire  lo  sviluppo 
d'nna  forza  ciie  lo  travaglia  senza  farsi  conoscere.  L' Iliade,  l'Ene- 
ide ,  la  Divina  Commedia  nella  loro  forma  ideale  non  hanno  per 
anello  che  la  libera  facoltà  creatrice  dell'  epoca  e  dell'  uomo  che  le 
compose;  e  se  lo  storico  nelle  sue  investigazioni  non  tien  conto  di 
questo  fatto  solenne  dello  spirito,  comporrà  l'archivio  delle  istilozioni 
e  delle  arti ,  senz'  arrivar  mai  a  rappresentarle  quali  le  creò  l'uomo. 

La  Landa  drammatica  nata  spontaneamente  come  l' inno  d'nna 
generazione  che  insorge,  spiega  la  sua  natura  speciale  di  fronte  al- 
l' ufficio  liturgico  ed  al  Mistero  suo  figlio  primogenito.  Anco  qui 
s' incontra  lo  stesso  fatto  che  sì  ripete  in  tutti  i  generi  letterari 
dalle  Pastorelle  al  Racconto,  alle  Leggende  sacre  e  cavalleresche, 
che  solo  in  Italia  potettero  diventare  Contrasti,  Divina  Commedia, 
Decamerone  ec.;  appunto  perchè  l'Italia  allora  dava  un  valore  a 
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quelle  cifre  di  computisteria.  Alle  origini  il  nostro  teatro  ha  una 
forma  tutta  sua,  arriva  ad  un  grado  elevato  di  svolgimento,  sia 
nella  sua  composizione  drammatica  e  più  ancora  nell'apparato  sce- 
nico, Qnchè  si  estingue  per  diretto  d'alimento.  L'opera  del  prof. 
D' Ancona  prova  tutto  ciò  con  un'  indagine  che  può  parer  minuta 
solo  a  chi  nella  storia  cerca  il  modo  per  dar  aria  di  verità  a  idee 
per  se  stesse  vuote. 

La  nostra  storia  letteraria  si  sta  rifacendo  ;  dacché,  o  per  mira 
secondaria,  o  per  non  aver  ancora  ben  compresa  l' importanza  del- 
l' opera  collettiva  delle  moltitudini  era  fuori  di  via.  Una  storia  ge- 
nerale oggi  sarebbe  incompleta,  non  essendosi  ancora  tratto  a  capo 
tutte  le  ricerche  sul  lavoro  interiore  della  coscienza  creatrice,  sulle 
forme  popolari,  sui  tanti  e  cosi  svariati  elementi  che  concorrono  ad 
avvivare  l'opera  degli  ingegni  eletti  e  dei  sovrani.  Però  terminiamo 
come  abbiamo  principiato,  dicendo  cioè,  che  l'Ordini  del  Teatro 
Italiano  è  un  vero  modello  in  riuaatu  il  problema  suo  speciale  af- 
ferra nei  particolari  e  nella  sua  universalità,  collocandolo  al  posto 
cbe  gli  compete  nella  storia  nazionale  ed  in  quella  dell'  incivilimento. 
Con  opere  come  questa  si  rifa  la  storia  d' Italia  e  per  essa  la  sua 
vita  morale.  Pier  Leopoldo  Cecciii. 


Di  alenile  recenti  Storie  partloolarl.  —  Bertocci  ,  Reperto- 
ri» bibliograjico.  —  Varie  storie  municipali.  —  Colletta  e 
Ulloà.  — Cerruh,  La  Chiesa  e  l'Italia.  —  ia  Miscellanea  di 
Storia  Patria. 

I.  É  una  di  quelle  imprese  che  sgomenterebbero  anche  i  più  co- 
raggiosi quella  assunta  da  D.  Giuseppe  Bertocci;  un  Repertorio  biblio- 
ffrafico  delle  opere  stampate  in  Italia  nel  secolo  XIX.  Come  saggio 
mandò  fuori  il  volume  riguardante  la  storia  (Roma,  1876,  un  voi.  in  8.°). 

Niente  di  più  necessario  che  un  lavoro  siffatto,  e  mi  ricordo 
che ,  quando  Giuseppe  Pomba  venne  a  parlare  al  Romagnosi  della 
Enciclopedia  Popolare  che  meditava  far  compilare,  qnesli  gli  pro- 
poneva che,  più  utdmente,  stampasse  il  catalogo  e  il  sunto  delle  opere 
che  trattavano  de' diversi  punti  della  scienza.  E  dì  fatto  se,  prima  di 
accingersi  ad  un'  opera ,  si  conoscessero  tutti  quelli  che  già  vi 
si  adoperarono,  non  si  vedrebbe  sciupare  forze,  tempo,  inge- 
gno ,  spese  a  rifare  il  fatto ,  e  si  terrebbe  il  proposito  di  sempre 
dare  un  passo  avanti. 
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Chiunque  tia  )a  minima  pratica  dì  bibltogralìa  sa  come  sìa  difficile, 
persino  agli  uflizi  e  ai  ministeri,  conoscere  tutlo  quanto  sì  stampa  in 
nn  paese.  Come  conlidar  dì  sapere  tuffo  quello  ciie  s'è  stampato  in 
tuila  Italia  ,  su  tutte  le  materie,  in  titlti  questi  tre  quarti  dì  secolo  ? 

Il  Sig.  Bertocci  poi  si  aggiunse  un'  enorme  difGcoItù  ;  di  dar 
gindizio  dei  lavori  che  catalogava.  Chi  non  conosce  la  difiìcollà  di 
raggiungere  l'esattezza  biogralicji  e  la  cronologica ,  le  verità  con- 
tingenti e  vorrei  dire  accessorie  dei  fatti  che  caddero  nella  fossa 
comune  del  passalo?  È  noto  il  repertorio  storico  dell' Oetlinger. 
Esso  dà  puramente  i  titoli ,  ma  classìfica  le  17,000  opere  secoodo  ì 
titoli,  i  paesi,  le  persone  [I].  Ebbene  quante  mancanze,  anche 
dopo  le  aggiunte  ! 

n  Sig.  Bertocci  fece  anch' egli,  in  questa  prima  classe,  setlf 
divisioni,  e  sono:  Generalità,  Studi  storici;  Filosofìa  della  storia. 
Documenti  generali  dì  storia  ;  Storia  della  diplomazia;  Storie  uni- 
versali; antiche,  del  medio  evo,  moderne  ;  Storie  generali  d'Euro- 
pa; Storie  generali  d'Italia;  dell'Italia  cenlraìe.  Romana,  Toscana. 
Umbria,  Marcile,  Emilia,  Repubblica  dì  S.  Marino,  Corsica  e  loro 
città;  Storie  dell'Italia  settentrionale,  Savoia,  Piemonte,  Sar- 
degna, Liguria,  Lombardia,  Venezia,  Dalmazia  e  loro  città;  Sto- 
ria dell'Italia  Meridionale,  Napoletana,  Sicilia,  Malta  e  loro  città; 
Storie  di  popoli  stranieri.  Europei,  \siatici.  Africani,  Americani, 
dell'Oceania;  Dizionari  storici;  Atlanti  storici;  Storia  degli  ordini 
equestri ,  della  frammassoneria  e  società  segrete  ;  Relazione  di  pub- 
bliche leste ,  di  naufragi,  inondazioni  ec.  ;  Aneddoti  e  racconti  sto- 
rici ;  EITemeridi  e  varietà  storiche. 

É  facile  scorgere  come  tali  divisioni  siano  vaghe ,  e  troppe 
opere  vadano  sotto  diverse,  e  anche  sotto  nessuna. 

Il  meno  determinato  è  il  compartimento,  che  abbraccia  le  storie 
dì  popoli  stranieri.  Le  più  sono  traduzioni  e  potrebbero  essere  troppe 
pili.  L'opera  del  Vacani  sulle  Campagne  e  assedi  degli  Italiani  in 
Spagna  non  andava  messa  qnì,  e  tanto  meno  il  Massarani,  Sliididi 
politica  e  di  storia,  e  neppure  la  GuetTa  di  Cipro  del  Sereno  (90).  II  vii 
poi  contiene  troppi  libri  che  sarebbero  andati  in  altre  categorie. 

Sotto  il  titolo  di  Storia  son  posti  lavori  di  mera  pohtìca  o  di  eru- 
dizione, come  le  Bivelazioni  del  Pìanciani ,  il  Popolo  Italiano  del 
Mazzoleni,  i  Bandi  Lucchesi,  Vllalia  liberale  di  Carlo  Altieri,  Ronia 
sede  dei  Vicari  di  (ì.  C.  del  Vivoli,  Ostia  e  le  nuove  opere  al  mare, 
I  misteri  dei  Vaticano  del  Mistrali ,  e  altre. 

(I)  E,  H.  OETtDicER,  Hìttoriicìm  Archìv.  ec.  Carlsruhe,  184t. 


izecy  Google 


RASSEGNA    RIBUOGRAFICA  li3 

Talvolta  son  date  distinte  le  parti  d'un' opera  stessa ,  come  le 
Iradnzioni  di  Tacito  del  Valeriani  (Storia,  III ,  33).  I  Monumenta 
hìstorùs  patrvB  di  Toriao  potevaao  restriogersi  e  descriversi  sotti) 
an  articolo  uaico,  mentre  vengono  suddivisi  in  motti,  e  neppure 
con  ordine  cronologico ,  giacché  il  volume  degli  Editti  dei  re  lon- 
gobardi del  1855  viene  dopo  il  Codice  diplomatico  di  Lombardia 
del  IS73.  La  storia  dette  Alpi  Marittime  del  GiolTredo,  che  pur  ne  Ta 
parte ,  è  citata  in  altro  luogo  (pag.  31). 

Parlando  del  Malespini,  bisognava,  perlomeno,  accennare! 
dubbi  sulla  sua  autenticità ,  come  su  quella  di  Dino  Compagni. 

Sarebbe  anche  desiderabile  che  avesse  spiegato  i  pseudonimi  e 
anonimi,  o  almeno  congetturati ,  come  il  Ravitti  {Delle  recenti  av- 
venture <t Italia]  e  qualche  altro  narratore  di  fatti  moderni;  il  P.  U. 
Viste  sugli  antichi  popoli  italiani  ;  il  Veterano  austriaco  delle  Itfe- 
morie  detta  guerra  del  18Ì8-Ì9  ;  il  noto  uftìiiale  autore  ie'Fasti  o 
vicende  de'popoli  italiani  dal  1801  al  181ci. 

È  poi  ben  certo  che  non  potrà  presumersi  il  sig.  Bertocci  avesse 
tempo  di  lecere  tutti  que'  libri  :  e  tanto  meno  la  capacità  di  giudicarti 
lutti.  Deve  dunque ,  per  ia  maggior  parte ,  contentarsi  a  quanto 
ne  dissero  i  giornali.  Ma  quali  giornali  ?  nella  innumerevole  lolla  dì 
questi, come  scegliere?  nella  vorticosa  dissonanza  di  giudizi,  recata 
dalla  mancanza  di  principii,  dalle  passioni  amichevoli  od  ostili,  dal- 
l' inevitabile  erpete  della  politica,  come  scegliere  e  determinarsi  ?  Da 
nò  lodi  affatto  improprie,  per  es.  ad  Amato  Amati;  lo  Slorzosi  è  detto 
>  scevro  di  pregiudizi  e  di  passioni  partigiane  e  libero  da  precon- 
cetti e  male  intesi  sistemi  di  lilosofìa  storica  ».  Se  crede  non  racco- 
mandabile TuUio  Dandolo  (iv,  ISl)  perchè  citarne  le  inconcludenti 
traduzioni  dal  Ripamonti  ? 

Non  si  argomenti  da  ciò  che  noi  teniamo  in  minor  conto  que- 
sto lavoro.  Ci  confessiamo  anzi  attoniti  verso  l'ardito  concetto,  e  ri- 
conoscenti ,  non  solo  per  la  cortesia  con  cui  accenna  a  fatiche  no- 
stre (1) ,  ma  per  le  tante  notizie  che  o  ci  dà  o  ci  rinnova. 

(1)  Glaccliè  della  Cronistoria  i&W  ladipenderaa  /taljona  non  si  occupò 
ancora  ques-tu  Arutiivio,  valga  come  manifesto  quel  die  ne  scrive  il  Berlocci  : 

«  Alla  sintesi  della  eloria,  l'Autore  volle  innestare  le  particolarità  ana- 
liticbe  della  cronaca ,  donde  il  titolo  di  Croniitoria.  La  natraiiono  comincia 
dalla  rivoluzione  francese  dell' 89 ,  e  termina  all'ingresso  degli  italiani  a 
Eoma  nel  1870.  tu  quesl' inlorvallo  predominano  tre  periodi.  Nell.o  1  Fran- 
cesi repubblicani  vengono  a  distruggere  le  repubbliche  italiane,  e  imporre 
nn  branco  d'ingordi  principolli,  sateliìll  di  Bonaparte.  Era  un  cangiamento 
di  dominazione,  peggiore  dell'altra,  pcrcb è  all'asservimento  della  patria  cou- 
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Questo  non  toglie,  anzi  forse  impone  l'uffizio  di  indicare  cbe 
(|ua  e  là  ha  sbagliato.  Chi  non  commette  sbagli?  Ualtam  criticò 
alcuni  versi  greci ,  credendo  t'ossero  di  Fayne  :  gli  si  mostrò  che 
erano  di  Pindaro.  Ma  ciò  che  prova  ?  eh'  egli  era  un  uomo,  e  per- 
ciò non  infallibile. 

Noi  poveri  critici  dovremmo  ricordare  sempre  il  veitiam  pe- 
timusqtte  damusque  vicissim.  £  il  notare  qualche  sbaglio  del  Ber- 
tocci  gioverà  non  solo  ai  molti  che  certo  di  questo  lavoro  vorranno 
profittare,  ma  anche  per  una  nuova  edizione  all'autore,  il  quale 
non  è  di  quei  presuntuosi,  che  credonsi  infallibili,  dichiarano  ne- 
mico chi  osa  mostrarne  qualche  svario,  supplirne  qualche  mancanza. 

Uno  degli  uomini  più  dotti  del  secolo  XVI,  il  Le  Clerc,  pa- 
zientissimo tutta  la  vita  in  quella  critica  minuta  e  inflessibile  che 
verilìca  ogni  particolarità  sui  manoscritti,  in  ogni  biblioteca,  in 
tutti, gli  archivi,  per  raggiunger  la  verità  dei  fatti,  dei  dettagli, 
della  cronologia,  pure  scriveva:  Le  persone  più  capaci  commet- 
tono sbagli,  ed  io  die  sono  ben  addietro  da  questa  classe  di  dotti, 
come  nou  m' ingannerei  tratto  tratto  ?  »  (Ij 

Sotto  Ceresole  egli  nota  cbe  nel  1866  si  portarono  via  98  Mss. 
dalla  Marciana.  Intende  probabilmente  anche  dall'Archivio  dei  Frari . 
e  doveva  avvertirsi  cbe  furono  restituiti  dopo  la  pace  di  Vienna. 

corsero  braccia  e  uieuti  italiane.  Pure  spicca  il  nome  d'Italia,  e  Tra  queltu 
dIvbiuDi  ba  bandiera ,  diplDmazia ,  esercito,  e  il  germe  della  nazloiialìtà 
spunta,  ancora  malgrado  l'accigliare  del  Sire  guerriero.  Il  giovane  germe 
perù  ben  presto  e  collo  dal  gelo.  La  dominazione  straniera  ritorna  sema 
maschera  con  l'Austria ,  secondo  periodo  ;  essa  domina  direttamente  il  Lom- 
bardo Veneto ,  indirci  tara  ente ,  Quo  ai  confini  del  Piemonte  per  40  anni. 
Nel  1848,  il  germe  ripiglia  vigore,  cotlivalo  dalle  società  secreto  di  cui  l'A. 
segue  gli  avvolginionli ,  i  Lenlativi ,  i  processi ,  le  vittime.  La  rivoluzione 
iniziata  cogli  applausi  a  Pia  IX  e  ai  principi  riformatori ,  termina  colla  ri- 
volta contro  i  prmcipi ,  colla  beslemmia  contro  il  papa ,'  c«lla  riconquista 
tedesca,  cbe  l'A,  accompagna  colle  canzoni,  coi  proclami,  cogli  ordini  del 
giorno  d'allora.  Il  Piemonte  edeQuitivamcnlc  schiacciato,  tutto  par  morto. 
Ha  scocca  II  1Sj9  con  cui  comincia  la  3.>  epoca ,  cbe  Canili  cblama  della 
sperienia.  Il  mondo  vuole  accertarsi  se  l' Italia  vi  È ,  e  lascia  tar«.  Lascia 
perfino  prendere  Roma ,  e  la  riconosce  come  nostra.  Quéste  pagine  sodo 
gremite  di  accurate  notizie ,  di  delineamenti  sottili  di  caratteri ,  di  arguti 
giudizi  su  clrcostanie  in  gran  parte  saltate  a  pie  pari  da  altri  scrittori ,  di 
documenti  poco  noti  o  ignoti.  Miuu  personaggio  è  protetto  dallo  splendore 
della  rama,  e  spesso  esce  dalle  mani  del  Cantìi  spogliato  di  quell'aureola 
di  gloria ,  di  che  il  precipitato  giudizio  dei  coutemporanei,  la  leggerei»  degli 
storici  0  ingannatrice  apparenza  lo  aveva  circondato  ». 

(1)  11  prof.  Stefano  Grasso  rinfaccK)  a  uno  storico  d'aver  detto  che  Guido 
Ferrari  fu  oblato,  mentre  Invece  era  di  non  so  qual  altro  ordine. 
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Qualche  volta  manca  l'ordine  :  come  per  es.  ìd  Martini  Pietro 
le  tanto  disputate  pergamene  edite  nel  18i6  e  nel  i9,  son  notate 
dopo  quelle  del  63  e  del  67.  Le  ricerche  trentine  del  Giovanelli 
del  1810  e  18SS  sono  precedute  da  quelle  del  18ii.  La  guerra  del  S9 
del  Bustow  vien  dqio  quella  del  66,  e  questa  dopo  quella  del  70. 

Sotto  la  storia  di  Como  avverte  che  il  Cantìi  park  con  ispre- 
gio  del  Muzio,  compatriota  e  amico  del  Vergerìo.  Tutt'altro  I 

Appone  a  C.  Cantìi  (iv,  205)  di  non  aver  couosciuto  il  De  Pwta 
nella  storia  della  Valtellina,  mentre  tanto  questi  ne  profittò,  mas- 
sime ne^i  Eretici  (1).  k  Stampa  (iv  ,  ìì)  si  dice  che  Qravedona  è 
poco  distante  dal  lago  di  Como ,  mentre  ne  è  sul  margine  :  che  vi 
si  ammira  /'  antica  villa  di  Plinio  ;  e  qui  certamente  v'  è  sbaglio 
di  stampa,  aggiungendo  già  cappuccinesca  laonde  venne  loro  il 
mme  di  moTiache.  Forse  il  compositore  saltò  una  riga  del  Ms.  ove 
diceasi  che  su  quei  monti  le  donne  portano  una  foggia  alla  cap- 
puccinesca, donde  ec 

Di  Carlo  Rosmini  dice  che  dà  i  fatti,  astenendosi  dalle  rifles- 
sioni, e  a  lontano  da  quella  filosofìa  che  indaga  i  diritti  della  po- 
destà civile  ed  ecclesiastica  ».  M  contrario  il  Rosmini  zelò  le  idee 
guelfe  e  i  diritti  ecclesiastici,  combattendo  continuamente  il  Verri. 
Cosi  a  Girolamo  Dandolo  (iv,  68J  sarebbesi  dovuto  accoppiare  il 
Hutinelli,  di  cui  pretese  far  la  confutazione,  e  che  invano  cerchia- 
mo al  m  160,  mentre  è  al  iv,  158. 

Come  del  Kandler  son  riunite  le  varie  opere  (iv,  79),  cosi  ■sa- 
rebbesi desiderato  pel  Cantìi,  pel  Cibrario,  pel  Canale,  pel  Rossi, 
pel  Martini,  pel  Casati,  pel  Rosa,  pel  Di  Giovanni,  pel  Minieri 
Riccio,  pel  La  Lumia  ec.  Sparse  qua  e  là  sono  le  scritture  dd 
Ueonarelli. 

Talvolta  si  danno  come  di  diverso  autore  opere  dello  stesso  con 
vario  nome ,  come  v.  13  duca  di  Laurla  e  36  e  S7  Ulloa  Pietro. 

Un  eccellente  concetto ,  a  parer  mio ,  sarebbe  stato  il  disporre 
a  sentita  queste  opere  cronologicamente  :  non  già  secondo  la  loro 

(Ij  Notiamo  solo  qualcuno  degli  errori  lipograllci. 

Classe    I.  g  1,  Storia  III,  pag.    5  Bolgioso  Belgiojoso 

n     30  Dupy  Dupuy     ' 

1      31  invenflve  Invetlive 

i>     IV.  I)   US  Caroti  Corali 

i>   319  Belluno  Bellano 

»    ItS  £uK.  Demafn'i  Egidio 

>i    101  Besia  e  Hondtl^iio  Rezia  e  Sendriso 

»    218  TlgRuti  Vignati 
Anca.,  *.»  Serie,  T.  \.  Ifl 
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pubblicazione ,  ma  secondo  la  materia  che  trattavano  :  per  es.  h 
storia  antica ,  poi  la  romana ,  poi  il  medioevo ,  poi  l'età  moderna, 
colle  rispettive  suddivisioni. 

n.  Questo  importante  lavoro  poi  è  una  cornice,  eatro  la  quale 
ogni  giorno  si  deve  aggiunger  qualche  cosa,  e  tanto  più  ora  clic 
i  lavori  storici  si  moltiplicano,  oserei  dire  a  proporzione  della  poca 
cura  che  il  pubblico  mostra  di  prenderne.  Noi  abbiamo  sott'occhio 
un  cumulo  di  storie  municipali,  o  pubblicale  dalle  Dcpulazìonì  che 
sono  ormai  erette  da  per  tutto,  o  incoraggiate  dai  Consigli  comu- 
nali e  provinciali.  A  spese  dei  rappresentanti  delle  provincie  di 
Treviso  e  di  Belluno  fu  pubblicato  il  regesto  dei  documenti  riguar- 
danti Belluno,  Ccneda,  Feltre,  Treviso,  che  fanno  continuazione  e 
supplemento  a  quelli  pubblicati  dal  Yercì,  dal  Muratori,  dal  De  Bosii, 
dal  Bianchi,  dal  Romanin,  dallo  Stefani.  Il  sig.  A.  S.  Minotto  fu 
appuntato  d'aver  dato  qualche  documento  già  noto;  qualc'altro  inu- 
tile, come  i  coìis\ihores  tn  jure ,  attribuito  a  torto  a  Marco  Polo, 
essendo  queste  firme  posteriori  al  gran  viaggiatore.  Yi  associamo  i 
Cenni  storici  sul  eanale  d'A'gordo  del  prof.  F.  Pellegrini,  e  le  vi- 
cende di  Asola  per  Domenico  Bernocci  (Roma ,  t8"6 ,  in  16."  di 
pagine  170). 

Al  municipio  di  Forlì  sono  dovute  le  Cronache  Forlivesi  di 
Leone  Cobelli,  pubblicato  da  (Jiosuè  Carducci,  Enrico  Frati,  Filip- 
po' Guarini  (Bologna,  1877}  di  cui  già  quest'Archivio  ha  parlalo  (1). 
Il  Muratori  avea  conosciuto  di  Forh  la  cronaca  di  fra  Girolamo  do-  r 
mcnicano  e  quella  d'un  anonimo:  non  conobbe  questa  del  Cobelli, 
clic  è  scritta  in  rozzo  dialetto,  con  selvaggia  elocuzione,  ma  vi- 
gorosa di  pensieri,  giudiziosa,  credente,  tutta  italianità,  e  ritraente 
al  vìvo  la  vita  di  quei  Comuni  con  una  forza  di  parole  che  non 
raggiungono  le  studiate.  Lodevole  l'esattezza  degli  editori  e  le  note 
del  conte  Guarini. 

Fin  il  villaggctto  di  Soccavo,  posto  in  amena  valle  tra  il  monte 
dei  Camaldoli,  le  colline  del  Vomere,  dì  Posilipo,  dì  Canzanello,  e  i 
colli  d'Agnano,  ebbe  una  breve  storia  e  descrizione  dal  giovinetto 
Mìclietc  Sctierillo,  dedicata  anch'essa  al  Sindaco  e  al  Consiglieri. 

Altrove  io  ho  giudicato  le  storie  di  Casteltermini  e  di  Samminia- 
to  (3)  ed  accennato  alla  memoria  di  G.  B.  Ferrari  Bebn'aco  restituita 
alla  geografia.  Ora  lo  stesso  torna  alla  questione  colla  Dottrina  di  Cor- 

(1)  Terza  Serie,  T.  SVI,  pa«.  3*9-311  Recensione  dì  C.  Albicìni. 
{i]  Rivitla  BuropM,  fase.  Xt,  e  Archivio  Storico  Lombardo. 
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rado  Manitert  circa  Bebriaco  e  le  due  battaglie  (Brescia,  1877,  op.  di 
JO  pag).  Sanno  gli  eruditi  quanta  importanza  si  attacchi  a  delermi- 
narne  il  posto  ove  succedettero  le  battaglie  decisive  fra  Ottone  e 
VcspasiaDo,  futuro  imperatore;  fu  a  Pontevico,  a  Piadena,  a  Canneto, 
a  Mosio,  a  Calva tone ,  a  Bozzolo,  a  Casalmaggiore...  ?  Corrado  Mannert, 
illustrando  la  Tavola  Peutingeriana,  lo  pone  presso  Bozzolo  nel  vil- 
laggio S.  Lorenzo  Guazzane.  Il  Ferrari  scema  credito  alla  Tavola 
Peutingeriana,  fino  a  supporla  opera  del  XIII  secolo,  o  almeno  alterata 
in  modo  da  non  meritar  fede;  e  stando  al  testo  di  Tacito,  lo  col- 
loca presso  allo  sbocco  del  Mella  in  Oglio,  dove  Ostiano,  Seniga, 
Yìllanuova,  Sabbioneta,  Villarocca  abbondano  di  ruderi  romani.  Si 
sa  che  il  Labus  credeva  che,  a  ricordo  di  quelle  vittorie,  fosse  eretto 
il  tempio,  dì  cui  le  ruine  e  la  statua  fanno  fastosa  Brescia. 

Antonio  Gianandrea  descrive  il  Palazzo  del  Cvnune  di  Jesi 
'Jesi,  1877),  opera  pregevolissima  del  rinascimento,  che  porta  in 
fronte  ubertas  ecclesusuca  hcccc  ;  esplorando  ne' documenti,  trovò 
che  il  disegno  non  è  di  Bramante  né  del  Pontelli,  bensì  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini,  famoso  architetto  miUtare,  e  ne  segue 
le  vicende  Gno  alla  ricostruzione  nel  1666. 

Paolo  De  Lucchi  colse  l'occasione  di  una  vita  dei  SS.  Nazaro 
e  Celso  [Genova,  1877)  per  dare  notizie  topografiche,  storico-eccle- 
siasticbe  dì  \renzano. 

Egualmente  dalla  invocazione  di  san  Vincenzo  martire ,  B. 
Bressan  pigliò  occasione  di  rammemorare  alcuni  fatti  di  Vicenza: 
come  Fedele  Lamperlico  dalle  Spese  di  culto  di  quel  Comune. 

Trieste,  città  di  sempre  crescente  importanza,  ebbe  negli  ul- 
timi anni  molti  storici;  e  ne  illustrarono  le  antichità  e  le  vicinanze 
il  Carh,  il  Della  Croce,  l'Antonini,  il  Kratey,  il  Rossetti,  il  Ban- 
delti,  lo  Jenner,  principalmente  l'instancabile  Kandler;  come  ora 
rilortis.  Iacopo  Cavalli  seppe  profittare  di  tutti  per  tessere  una  storia 
di  Trieste  raccontata  ai  giùcanetti  {Jtkste,  1877,  in  16.*  dipag.  17ti), 
V  n'ebbe  premio  dal  Consiglio  della  città.  Scorse  con  facile  precisione 
le  vicende  del  paese  fmo  alle  agitazioni  e  speranze  presenti,  discorre 
della  coltura,  della  lingua,  degli  archivi  e  dei  costumi. 

Su  Castelnovo  ne'monti  fece  una  memoria  Angelo  Ferretti 
(Re^o,  1877,  op.  di  20  pa^'.)  in  occasione  di  onoranze  rese  al  poeta 
Aatonio  Peretti.  Il  primo  ricordo  n'è  nel  1156;  stette  sotto  gli 
Estensi;  nel  li92  fu  cretto  in  Comune  autonomo,  che  ora  conta 
da  COOO  abitanti.  >'è  poco  distante  la  pietra  di  Bismantua,  men- 
tovala da  Dante. 
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In  occasione  d'una  esposizione  agraria  nel  settembre  1877  . 
Pietro  Talini  pubblicò  Pavia  e  dintorni  (in  16.°  di  pag.  liO]  ove 
ben  compendia  la  storia  e  descrive  g^i  edìfizi  e  )e  istituzioni ,  con 
quel  coraggio  che  oggi  è  necessario  per  lodare  le  opere  degli  a^i 
e  le  credenze  del  popolo. 

La  lode  stessa  meritano  i  Cen/ii  storici  e  statislici  su  Villan- 
terio  del  dott.  Carlo  dell'Acqaa  (Pavia,  1S7Ì,  in  16.  di  pag.  116  con 
figure).  È  un  borgo  a  mezza  strada  Tra  Pavia  e  Lodi,  in  territorio 
reso  piii  ubertoso  e  meno  sano  dal  cavo  Marocco  e  dalle  conseguenti 
rìsaje.  Fu  feudo  dei  Lantcrj,  poi  dì  S.  Pietro  in  Giel  d' oro.  L'au- 
tore li  corredò  d'alcuni  documenti.  Tra' quali  il  privilegio  che  il 
Barbarossa,  nel  11G4,  diede  a  Pavia  di  nominar  ,i  proprj  consoli 
more  solilo  secundum  consuetudinem  civUatis,  e  ne  conferma"  omMes 
suos  bonos  u^us  et  bonas  consuetudines.  Prezioso  accenno  di  con- 
suetudini e  di  magistrati,  avanti  la  famosa  lotta  coli' imperatore. 
Esso  dottor  Cario  dell'Acqua  bibliotecario  illustrò  il  Comune  dei 
Corpi  Santi  di  Pavia  e  Ca  de'Tedioli,  dando  non  solo  le  ipotesi 
SD  quel  titolo  e  la  storia  dell'area  che  contorna  l'antica  capitale 
longobarda,  ma  principalmente  la  descrizione  de'  monumenti  in 
essa  esistiti.  Era  fra  questi  S.  Paolo  alla  Vernacola ,  nella  qual 
chiesa  Tu  condotto  Francesco  I  prigioniero  dopo  la  famosa  battaglia 
del  24  febbraio  r  e  v'  entrò  quando  in  coro  si  cantava  Banum  miài 
quod  umiliasti  me.  I  più  attribuiscono  questo  accidente  alla  Certosa. 

Mettiamo  qui  lo  Statuto  della  Comunità  di  Costozza  del  1290  , 
pubblicato  a  Vicenza  dai  sigg.  Capparozzo  e  Morsolin  a  spese  d'al- 
cuni parrocchiani.  In  una  prefazione  si  ricordano  i  molti  oggetti 
d'antichità  scqierti  recentemente  a  Costozza,  e  le  grotte  tanto  am- 
mirale, e  il  covol 

Là  dove  il  vin  si  conserva  e  ripone, 

come  già  cantava  Fazio  degU  Uberti.  I)ì  questi  covoli,  dove  si  cu- 
stodivano non  solo  il  vino  ma  le  biade,  parlano  spesso  quegli  Statuti, 
diretti,  come  tutti,  al  ben  essere  degli  individui,  il  quale  ora  è 
negletto  per  volgere  ogni  cosa  al  bene  dello  Stato.  Oltre  la  dili- 
genza dell'impressione,  con  sobrie  note  si  spiegano  i  nomi,  le 
locuzioni,  le  usanze  locali. 

Il  dottor  Leone  Vecchi  (Faenza  1876]  affermò  la  storia  di 
Majano ,  feudo  dei  Calcagnini ,  doV  era  la  casa  dei  Monti ,  da 
cui  uscì  Vincenzo.  Nel  1811  vi  si  formò  una  società  di  Frammas- 
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soni  Sanfedisti ,  repagnanti  al  domìnio  napoleonico.  Scoperta ,  i 
socj  furono  condannati  chi  a  20,  chi  a  10  anni  di  lavori  forzati; 
i  meno  rei  a  6  mesi ,  i  quali  per  intercessione  dì  Vincenzo  Monti 
furoDO  rilasciati  sotto  sorveglianza. 

In  occasione  d'nn  convegno  degli  Alpinisti  si  stamparono  Mo- 
nografie Novaresi  (Novara,  1877),  lavoro  dì  molti,  e  principalmente 
dellaw.  Antonio  Rusconi,  già  noto  per  opere  d'erudizione  coro- 
graRca,  e  nliìmamente  per  una  notevole  dissertazione  Sugli  Ictimoli 
ed  i  Sessi  nel  vercellese  e  nel  novarese.  V  idea  di  collaborare  fra 
molti  all'illustrazione  di  una  città  è  vecchia,  e  ci  pare  eccellente. 
All'occasione  del  Congresso  scientifico  del  18J!ì  la  città  di  Milano 
volle  distribuire  un  libro  che  valesse  meglio  d'una  guida  :  e  sotto  la 
direzione  di  C.  Cantii,  molti  dotti  e  specialisti  descrissero  gli  eventi, 
il  territorio,  gh  uomini  illustri,  le  acque,  l'agricoltura,  gli  ediSzi, 
i  contorni  della  città.  Fu  una  bella  occasione  di  raccogliere  forze  e 
intelligenze  diverse,  dar  notìzie  o  rare  o  nuove  ;  divenute  poi  importan- 
tissime qual  ultimo  testimonio  d'nn  tem^o  che  finiva,  di  circostanze 
che  andavano  tutte  a  cambiarsi  nella  sopravveniente  rivoluzione. 

Altrettanto  fu  fòtto  da  questi  bravi  Novaresi ,  dando  uno  la 
storia  antica,  uno  la  media  e  la  moderna,  uno  l'archeologìa,  uno 
la  numismatica  e  sfragistica,  uno  la  pittura  e  scoltura,  uno  gli  isti- 
tuti dì  beneficenza  e  d' istruzione,  uno  il  museo,  uno  i  divertimenti, 
uno  le  industrie,  uno  la  bibliografìa  :  lutto  accompagnato  di  figure, 
e  tutto  in  un  volumetto  io  16.*  di  380  pagine. 

A  comodo  degli  Alpinisti  è  pure  destinalo  il  Cadore,  manuale 
dì  Venanzio  Dona  (Padova,  1877).  Vi  è  descritto  a  minuto  quel  pae- 
se, il  pili  settentrionale  del  Veneto ,  di  appena  i2  mila  persone  ;  ma 
donde  sì  dipartono  fiumi  che  vanno  quEdi  all'Adriatico ,  quali  ai 
mar  Nero ,  e  dove  s' incrociano  e  si  toccano  le  stirpi  galliche ,  le 
carnìche ,  le  teutoniche  e  te  slave. 

La  Commissione  municipale  di  storia  e  belle  arti  dì  Carpì  pub- 
blicò Memorie  e  Documenti  su  quella  città  e  sul  suo  principe  (Car- 
pi, 1877,  in  8.*  di  pag.  il8)  ;  ed  oltre  cenni  sull'origine  della  città, 
la  descrizione  dell'antico  castello,  della  città,  della  chiesa  primitiva, 
e  alcune  par^colarilà ,  vi  si  danno  la  vita  di  Alberto  Pio  e  lettere 
di  esso:  infine  dodici  lettere  inedite  di  L.  Muratori  al  dott.  Milon  dì 
Carpi,  riguardanti  principalmente  i  danni  sofferti  da  quella  città  nella 
guerra  che,  il  1733,  devastò  l'Italia  per  l'elezione  del  redi  Polonia  t 

Alla  storia  del  suo  paese  contribuì  il  doti.  Cesare  Catanzaro 
collo  stampare  Alcune  antiche  pergamene  spettanti  alla  città  di 
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Catanzaro  (Catanzaro,  1877,  io  16.*  di  pag.  ISO)  ;  accompagnando 
ciascuna  di  Dote  che  la  illustrano  e  accertano.  La  piò  antica  è  un  di- 
ploma di  re  Ladislao  del  1i06;  la  piìi  importante,  le  costituzioni 
a  quella  città,  concesse  da  Alfonso  di  Araj^ona  duca  di  Calabria, 
e  danno  bella  idea  del  governo  municipale,  che  l'editore  non  lascia 
di  raffacciare  all'odierno. 

Con  lodevole  perseveranza  i  sigg.  Barozzi  e  Bercliel  conti- 
nuano a  pubblicare  le  Reiasioni  venete  :  e  dopo  edile  nel  I8o6  e 
60  quelle  sulla  Spagna,  nel  B7,  50  e  63  quelle  di  Francia,  nel  63 
quelle  d' Inghilterra,  ne!  71  quelle  di  Turchia,  nel  62  quelle  sulla 
Corte  di  Savoia,  or  danno  le  relazioni  della  Corle  di  Roma.  È  già 
abbastanza  conosciuto  come  gli  anil>a&cìadori ,  tornando  dalla  loro 
missione,  leggessero  in  senato  un'inTormazione  di  quanto  aveano 
operato  e  visto.  Mirabile  è  la  conoscenza  che  mostrano  degli  uo- 
mini e  delle  cose  ,  la  dipintura  de'  caratteri ,  l'attenzione  a  quanto 
giovasse  alla  salute  o  alla  gloria  della  patria.  Questo  volume  è  spe- 
cialmente notevole  perchè  riguarda  una  Corte  ,  che  allora  era  cen- 
tro e  spesso  motore  della  politica  universale,  e  che  oggi  è  moda 
di  considerar  come  il  modello  dell'astuzia  e  dell'ambizione.  H  Vc- 
nìer  osò  alzare  la  voce  quando  il  papa  Aldobrandini  disse  qualche  pa- 
rola meno  onorevole  alla  serenissima.  E  il  papa ,  rinvenuto  dalle 
sue  momentanee  escandescenze ,  e  lodò  grandemente  la  repubblica 
di  perfetta  religione ,  non  mai  contaminala  ne  mai  macchiata  ».  Le 
quali  parole  adducianio  come  un'altra  prova  contro  coloro  che  an- 
cora sostengono  essersi,  in  quei  giorni  appunto  (1601),  trattato  in 
senato  di  abbracciare  la  prolesta  luterana.  Il  sig.  Berchet  fece 
un'altra  curiosa  pubblicazione  :  Le  antiche  ambasciale  Giapponesi 
in  Italia,  tratte  da  carte  dell'archivio  dei  Frari,  da  lui  esaminate 
coir  ambasciadore  giapponese  Iwakura  Tomomi. 

Né  qui  dobbiamo  tacere  la  bella  pubblicazione  di  Carlo  Yriar- 
te  (1),  che,  lungamente  dimorato  in  Venezia  quanto  occorreva  per 
conoscerla  ben  addentro ,  non  si  contentò  di  riprodurre  que'monu- 
fflentì ,  che  oramai  si  vedono  in  tutti  gli  album  e  le  illustrazioni , 
ma  es[dorò  mille  particolarità ,  ai  più  inosservate  ;  ed  oltre  i  mi- 
gliori mausolei  delle  chiese ,  i  monumenti  ne'  vari  palazzi ,  cercò 
le  viere  dei  pozzi ,  le  porte  e  t  loro  battocchi ,  gli  aqnarj ,  le  basi 

(1)  Venise,  hisloire,  anhives,  commerce,  nmrigaUon,  arsenai ,  wchilecture, 
Kidptwe ,  pemlun,  topoìp-iqihie,  litléralure.  verrerie,  tnotaique,  deaUBe,  ct»lu- 
mn  .  le  doge ,  mtdaUtet ,  la  ville,  et  la  vìe  par  Cbakies  Irf.iiite.  Gran  volume 
in  fol.  coD  335  iiicìsioni  e  li  Tuori  di  tcsio.  Parigi,  Rolscbild,  lBi7. 
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dei  nrj  pili,  e  mille  altri  testimoDJ  del  buon  gusto.  Aggiungete  tutte 
le  cerìmouie  che  acoonipagnavano  l'elezione  del  doge ,  lo  sposalizio 
del  mare,  la  processione,- in  fac-simili  di  stampe  contemporanee, 
spesso  rarissime  ;  la  numismatica  della  repubblica ,  colle  storiche 
oselle:  i  Tac-simili  dei  più  rari  documenti  del  museo  e  della  Bi- 
hlìoteca  Marciana.  I  535  intagli  sono  accompagnati  da  commenti , 
da  cui  risulta  la  vita  cosi  pittoresca  e  originale  della  regina  del- 
TAdriatico ,  dal  doge  fino  al  gondoliero  del  traghetto ,  dalle  devo- 
zioni de'  Cappuccini  fino  ai  casini  e  alle  case  di  giuoco.  Opera  in- 
vidiabile a  qualunque  città  ,  e  a  cui  piacerebbe  si  fossero  applicati 
quei  nostri ,  che  sperdono  l'attività  in  censurare  altri ,  adular  il 
potere  del  momento,  e  abbattere  qualche  papavero  che  trascenda  la 
vanitosa  mediocrità. 

Dei  paesi  veneti ,  oltre  gli  accennati ,  abbiamo  la  Cronaca  di 
Baffaìno  Caresini  in  volgare  veneziano  del  secolo  XIV  (Venezia,  1877, 
in  8."  di  pag.  102},  lavoro  dell'ab.  Fulin,  del  quale  son  lodate  le  cure 
intorno  a  molteplici  pubblicazioni.  La  cronaca  va  dal  1312  all' 88. 

L'na  fausta  solennità  domestica  diede  occasione  a  varj  opu- 
scoli intorno  a  Schio ,  fra  i  quali  distinguiamo  tre  cronache 
pubblicate  da  Giacomo  Bologna  e  Francesco  Rossi  (Padova,  1876, 
in  8."  di  p.  13ij.  Stefano  Davari  dall'Archivio  Gonzaga  dedusse 
yotiiie  storiche  intorm  allo  studio  e  ai  maestri  di  Mantova,  nel 
secolo  XV  e  XVI. 

Per  Milano  sì  stampò  un  terzo  volume  di  Documerui  viscon- 
tei dell'Archivio  di  Stato  (1) ,  ed  un  primo  di  Annali  della  fabbrica 
del  Duomo  {%.  Io  vi  ebbi  troppa  parte ,  sicché  sia  conveniente  il 
discorrerne ,  dopo  quel  che  ho  fatto  nell'epilogo  del  primo  e  nel  proe- 
mio del  secondo  lavoro.  Volli  però  qui  accennarlo,  malgrado  l'annun- 
zio già  datone  in  questo  Archivio ,  perchè  non  passino  non  solo  in- 
giudicati, ma  fino  inavvertiti,  come  spesso  accade  alle  opere  serie  (*). 

Il  sacerdote  Antonio  M.  De  Lorenzo  pubblica  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  Sacra  e  Civile  di  Heggio  e  delle  Cn/aftrie,  .divi- 
dendole in  due  serie;   una  di   Monografie   e   Memorie   originali, 

J]  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  anMvi  mHaneti;  voi.  Ili,  p.  II. 
Hitano,  Bernardoiil,  pag.  690  in  I.* 

(!)  Àttiuài  delia  fybbrica  del  Duomo  df  Mlono  dall'  origine  fino  al  preunt» 
pubblicati  a  cura  della  sua  ammloislraiione.  Hllano,  Brigola  1817,  voi.  I 
in  4.',  di  pag,  816. 

(')  L  Archivio  Storico  flaliano  non  mancd  di  Tare  l'annunzio  di  queste 
imporianU  pubblicai Iod i ,  dandone  11  merito  a  cui  spella.  V.  Terza  S«rie,  T. 
XXY,  pag.  339  e  3U.  (Li  Dirukxii). 
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Taltra  di  Cronache  e  documenti  inedili  o  rari,  fra  cui  ÌB  lettere  di 
personaggi  al  ven.  Mons.  Annibale  d'Afflitto  arcivescoTO  di  Reggio. 

Mettiamogli  insieme  la  Festa  del  Corpus  Domini  in  Campobasso 
per  l'avT.  Pasquale  Albino  con  24  figure  che  rappresentano  i  mi- 
steri relativi  a  quella  festa,  continuata  finché  la  libertà  non  la  proibì. 

Vincenzo  Di  Giovanni ,  tanto  conosciuto  per  lavori  di  filosofìa 
e  filologia,  diede  Notizie  storiche  della  città  ({Alcamo  (Palermo,  1876, 
in  Sto  di  pag.  105)  corredate  di  documenti  (inora  sconosciuti. 

Di  Livorno  compilò  nel  1867  Ricordi  e  Biografie  Francesco  Pera, 
ai  quali  ora  accompagna  un'Appendice  (Livorno ,  1877,  in  12.<*  di 
pag.  362)  ove  si  Ta  un  dovere  di  rettificare  alcune  inesattezze ,  da 
noi  e  da  altri  designategli ,  e  dì  aggiungervi  nuovi  nomi,  principal- 
mente tra  quelli  che  di  recente  la  morte  rapi.  Primeggia  fra  questi 
Francesco  Domenico  Guerrazzi ,  del  quale  dà  le  Iodi  senza  adularne 
le  foghe  intemperanti,  come  senza  a  aggravarne  di  negre  tinte  il 
ritratto  ».  Quanto  ai  fatti  del  1848,  il  Pera  rimette  il  lettore  alle 
«  Storie  di  Ferdinando  Ranalli,  ove  troverà  giudizj  non  sempre  sfa- 
vorevoli al  Guerrazzi ,  né  sempre  secondi  a' suoi  incessanti  avver- 
sar] ».  Mettiamo  in  nota  una  lettera  scritta  dalla  prigione,  da  coi 
apparrà  che  il  Guerrazzi  fu  contenta  anche  d'un  altro  storico  (1). 

Le  Lettere  Apuane  del  prof.  Cesare  Zolfanelli  (Firenze,  1877) 
accumulano  notizie  sopra  Livorno ,  Pietrasanta ,  la  Versilia,  discor- 
rendone i  luoghi  e  le  persone. 

Sinigaglia  e  i  suoi  dintorni  sono  descritti  e  narrati  da  Alfredo 
Margotti  {Fano,  1877,  in  8."  di  p.  66). 

L' isola  di  Sardegna  ebbe,  al  pari  e  forse  più  di  qualunque  al- 
tra ,  storie ,  illustrazioni,  descrizioni.  Ultimamente  il  seaator  Stolto 

(1;        Chitaristimo  Signor  Caatù 

Firmie,  7  aprile  1858, 

Né  voi  conoscete  me ,  nÈ  io  voi  se  umi  per  fama  ;  però  tanto  più  vi 
mando  grazie  di  aver  parlato  oneslamenle  di  me  nella  vostra  ultima  Opera, 
n  tempo  e  it  luogo  non  mi  consentono  occasione  piii  lunga  ;  baslivi  questo, 
cbe  lo  soOìro  assai,  e  temo  peggio,  eppure  questo  ed  altro  sarebbeml  nulla 
senza  la  guerra  del  Rossi,  e  la  più  oscena  del  Moderali  del  conio  del  Farinj, 
e  dei  Gnalterio  e  pula  altra  strilla  cosi  d'ingegno  come  di  cuore.  M  già 
mi  dolgo  per  me,  ma  per  ia  Patria,  che  a  cagione  di  costoro  offre  lo  spet- 
tacolo del  vermini ,  che  non  sanno  slare  in  pace  nel  medesimo  sepolcro. 
Talvolta  mi  sgomento,  ma  mi  conforto  poi  pensando ,  che  troppo  più  del 
danno  che  viene  da  costoro,  giova  la  sventura,  rigida  maestra,  pure  ia  sola 
alla  scuola  di  cui  possano  imparare  anche  i  corrotti,  e  i  matti.  Gradile  ec. 
V.  Dteotas.  Obb. 
.  F.  D.  Gdemaui. 
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V'mUn ,  già  conosciulo  per  la  storia  letteraria  della  sua  isola ,  per 
la  vita  di  Giuseppe  Manno  che  ne  fu  ornamento,  e  pel  libro  Della  po- 
tenza del  carattere  umano,  ostinato  a  mostrare  ch'e'  non  invecchia , 
diede  la  Storia  civile  dei  Popoli  Sardi  dal  1798  al  1848  [Torino,  1877, 
ìd  8."  di  p.  61G).  Daole  che  egli  termini  quando  cominciano  i  tempi 
nuovi  della  sua  patria,  quelli  che  portarono  lui  a  sedere  nel  senato  a 
Roma.  Dilatatosi  sopra  gli  eventi  dell'  intero  regno,  assume  quasi  la 
minutezza  di  cronaca  per  quelli  speciali  dell'  isola,  ove  spesso  ha 
l'importanza  di  contemporaneo  e  testimonio  di  vista.  Sempre  vi- 
vace ,  talora  arguto ,  ha  creduto  che  a  i  confronti  del  passato  col 
presente ,  la  libertà  dei  ^iudizj ,  la  franchezza  degli  apprezza- 
menti ,  e  tutto  ciò  che  dee  contenere  nna  storia  di  scrittore  indi- 
pendente e  coscienzioso  non  sarà  inutile  cosa  alla  generazione  che 
s'avanza  n. 

Una  notizia  storica  di  Villa  di  Chiesa ,  cioè  Iglesias  in  Sar- 
degna, è  data  in  capo  al  Voi.  XVII  dei  Monumenta  historice  patrits, 
falla  dal  compianto  Carlo  De  Vesme ,  con  quella  diligenza  eh'  egli 
poneva  alle  cose  sue.  Vi  segue  una  Memoria  sulla  industria  delle 
Argeniiere  in  quel  territorio,  accompagnando  il  Breve,  o  vogliam  dire 
statato  di  Iglesias  del  1327,  e  il  Codice  diplomatico  <;he  comincia 
ci^  1282  e  va  sino  al  16Si.  Esso  De  Vesme,  die  tanto  amò  e  stu- 
diò la  Sardegna ,  ne  preparava  il  Codice  Diplomatico. 

Al  Sig.  Pietro  Meloni  Satla  spiacque  che  quella  a  che  potrebbe 
dirsi  la  terra  del  dolore  e  del  desolato  abbandono  n,  non  avesse  un 
EITemeride ,  e  vi  supplì  col  distribuire  sotto  ciascun  giorno  del- 
l'anno i  fiitli  dell'  isola.  Prevenne  egli  la  critica ,  qualificando  il  suo 
di  a  lavoro  improbo  e  paziente ,  perchè  arido  e  secco  come  l'ari- 
dità e  la  secchezza  delle  date  che  si  di  leggeri  sfuggono  alla  memo- 
ria ed  agH  scritti  ».  Spera  però  che  sarà  utile  al  popolo  il  trovare 
giorno  )ier  giorno  ricordati  uomini  e  fatti  paesani.  Ma  storia  non 
può  essere  lo  sgranamento  degli  eventi,  disgiunti  dalle  cause,  dagli 
effetti ,  dai  contempOTanei. 

Compiono  le  notizie  su  quell'isola  i  Profili  di  una  storia  sul- 
la Legislazicme  in  Sardegiia  dell'avvocato  Carmine  Soro  DeUtala 
(Roma,  1877,  di  pag.  SI  in  8.»]. 

Qui  dovremmo  rammentare  e  le  epigrafi  greche  di  Pesaro  e 
Fano  del  De  Spuches  (Palermo,  1877);  e  le  Feste  nuziali  e  le  gio- 
stre di  Palermo  di  Salomone  Marino  (Palermo ,  1877)  ;  la  nuova 
edizione  delle  Storte  ^Assisi  di  Antonio  Cristofsni  ;  l'Università  di 
Piacenza  dello  Scarabelli ,  or  ora  defunto  ;  il  Santuario  di  Gibil- 
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manna  del  p.  Arcan^^lo  Cali ,  e  una  quantità  di'  altri  libri  e  opu- 
scoli dì  storie  municipali. 

Ma ,  oltrerhò  molti  difettano  dell'  arte  della  composizione , 
ancora  ci  manca  quel  che  io  molte  volte  ho  desiderato,  la  sto- 
ria di  un  villaggio.  Quanta  parla  di  vita  civile,  di  condizioni  so- 
ciali ,  di  sentimenti  patrj  e  casalinghi  si  svolgerebbe  contemplando 
come  si  vivesse  in  quelle  piccole  società ,  dove  l'azione  del  Governo 
si  sentiva  pochissimo ,  nulla  la  tirannide  giornalistica  ;  dei  prìncipi 
sapeasi  il  nome  sol  perchè  scritto  sulle  monete;  la  guerra  lasciavasi 
fare  ai  re  ;  la  prigione  stava  spesso  spalancata  ;  1  pareri,  come  le 
credenze  e  la  scuola  s'aveano  dal  curalo  ;  la  carità  si  esercitava 
mutuamente ,  e  l' industria  era  appena  sufBciente  ai  pochi  bisogni 
di  quella  semplicità ,  che  noi  deridiamo  e  invidiamo. 

Un  lavoro  di  tal  genere  è  comparso  in  Francia  :  /«  villane  sous 
l'ancien  regime  pnr  Albert  Bareaii  (Paris,  Didier,  1877}  e  potrebbe 
servir  di  modello.  Ma  ripetiamo  che  una  compiuta  storia  d'Itelia 
non  potremo  avere  sinché  ogni  Comune  non  abbia  fatto  la  sua. 

111.  Paulo  maiora  canamiis.  H  Colletta ,  così  stranamente  pa- 
ragonato a  Tacito  e  a  Machiavello ,  se  per  la  forma  dovette  lutto  a 
quelli  che  pazientemente  rivedeano  la  sua  composizione  fi) ,  per  le 
cose  assecondò  affatto  la  propria  passione  e  le  dicerie  del  tempo. 
Subito  si  trovò  chi  lo  confutava ,  il  Cacciatore ,  un  vecchio  ufR- 
ziale ,  specialmente  Pasquale  Borelli  (il  filosofo  Lalebasqne)  che  era 
stato  tanta  parte  negli  avvenimenti  narrati,  stese  un  Saggio  stit 
Romanzo  storico  di  Pietro  Colletta,  ove  gii  rivede  seriamente  e 
acerbamente  le  buccie.  Oltre  il  Sacchinelli ,  il  Mortillaro ,  il  Libe- 
ratore, il  Palermo,  il  Saint  Priest,  t'antore  del  Carattere  e  faUi- 
ficasioni  del  Colletta,  non  fu  storico  dopo  d'allora  che  non  do- 
vesse appuntare  quello  scrittore,  agli  antichi  ingiusto,  ai  contempo- 
ranei astioso. 

Ora  Pietro  Cala  Ulloa  duca  di  Laurìa ,  uno  al  certo  de'miglìori 
scrittori  del  Napoletano,  dopo  avere  narrato  e  la  storia  letteraria 
del  suo  paese  e  molti  dei  fatti  piìi  recenti  de' quali  fu  gran  parte, 
e  rintegrata  la  foma  di  Carolina ,  di  Bernardo  Tanucci ,  di  Carlo 


(11  fiino  Capponi  mi  narrO  più  volle  le  cure  che  vi  usavano  egli  e  il 
Giordani  -.  e  come  11  Collella  3ve)!!ie,  sul  principio,  dato  un  prospetto  della 
rivoluzione  francese,  adulto  falso,  e  cbe  esso  kIì  emendo,  credo  txA  mo- 
strargli quello  Cbe  testé  comparve  ne'suoi  Scritti  Inediti. 
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Fìlangeri ,  pubblica  Intorno  alla  storia  del  reame  di-  Napoli  di 
Pietro  Colletta  ,  annotamenti  (Napoli ,  1877,  in  8vo  di  pag.  i60;. 

Per  verità  egli  professa  di  «  non  volere  scrivere,  ma  invi- 
tare a  scrivere  »  (pag.  353).  Però  da  clii  abbia  l' ingegno  e  lo 
siile  di  lui ,  la  sua  minutissima  conoscenza  dei  fatti  e  di  lutti  gli 
Sfitti  intorno  a  quelli,  la  lealtà  nel  cercare,  il  vi;ro,  e  la  franchezza 
nell'esporlo ,  avremmo  desiderato  un  pieno  racconto  di  quei  cento 
anni.  Egli  invece  segue  passo  a  passo  il  Colletta ,  confutandolo  e 
rintegrando  il  vero ,  dedotto  o  da  documenti ,  o  da  narratori  coni- 
petenti,  0  dai  propri  ricordi.  E  per  quanto  lo  faccia  trionfalmente , 
non  può  a  meno  di  riuscire  a  sazietà  questa  perpetua  smentita  ; 
come  riesce,  per  es.,  la  confutazione  che  il  Itosmini  fa  al  Rinasci- 
mento del  Mamiani. 

luoltre  dalla  confutazione  nasce  la  perplessità  :  mentre  il  rac- 
conto legato  e  positivo  può  indur  convinzione,  pur  troppo  anche 
quando  è  uien  vero  o  ad  arte  fallace  come  nel  Colletta ,  e  qual- 
volta i  ragionamenti  diventano  passione.  Poi  si  sa  che  tutti  i  vinti 
chiamano  ingiustizia  i  rigori  del  vincitore  ;  e  ben  egli  dice  :  n  Non 
crediamo  che  con  avventati  giudizi  s' insegni  a  formar  uomini  e 
cittadini.  E  l'Italia,  dal  cader  del  passato  secolo,  ehlie  men  biso- 
gno d'ingegnosi  che  di  virtuosi  »  (pag.  Joì). 

L' L'Iloa,  ctie  n  crede  ingiuria  il  non  amar  la  patria  o  freddamen- 
te amarla  » ,  i  doveri  dello  storico  presenta  così  :  k  Nella  storia  lo 
storico  apparir  non  deve  ;  ma  lasciar  che  i  fatti  parlino  da  se 
stessi ,  e  giudicarli  non  in  siih  nome ,  ma  in  quello  della  ragion 
universale.  Ora  Colletta,  mostrando  di  non  porsi  in  evidenza,  can- 
giava i  lermìni  delia  storia  in  quella  di  particolari  ricordi.  Cosi 
venia  palesando  l'indole  propria  e  le  passioni,  più  fortemente  che 
se  fatto  lo  avesse  dì  proposilo.  Dal  primo  disegno  di  narrar  i  ri- 
volgimenti del  1820,  si  slargò  poi  a  scriver  la  vita  del  popolo 
napolitano  nello  spazio  di  novanta  anni.  Non  la  sloria^ma  preferì 
un  quadro  biografico  di  principi.  Cercò  macchie  di  sangue  sulla 
porpora  degli  uni,  fu  dolente  se  ne  trovò  di  polvere  su  quella 
degli  altri.  Fra  que'clie  videro  ne' Papi  i  tiranni  del  pensiero,  e 
que'che  li  dicevan  difensori  della  hbertà  umana,  ei  tenne  pe' pri- 
mi. Epperò  non  considerava  mai  i  tempi ,  dei  quali  raccontò  le 
passioni  violenti.  Ed  a  questo  modo  la  storia,  a'nostri  di,  divenne 
arsenale,  dal  qnale  ogni  partito  cava  le  sue  anni.  Colletta  vacillava 
nel  registrar  le  vicissitudini  politiche,  non  ne  rintracciava  le  cause, 
non  disegnava  con  giustizia  l' indole  e  le  opere  degli  uomini  pub- 
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blici,  né  fermava  i  proMemì  politici,  che  stati  eran  suscitati  ed  agi- 
tati. Né  il  poteva ,  negletto  avendo  di  notar  il  cammino  che  fatto 
avesse  il  sapere,  schiarendo  o  turbando  gì'  intelletti.  Qael  periodo  di 
quasi  un  secolo,  or  tranquillo ,  ora  sconvolto ,  ora  inerte,  rimanea 
così,  chi  ben  osserva,  non  dipinto  ma  sbozzato.  Credette  che  al 
suo  quadro  bastasse  il  colorito ,  ed  il  prese  a  prestito ,  e  trasandò 
alTatto  il  disegno.  E  non  polendo  descriver  la  vita  del  regno  qual 
l'avea  personalmente  osservala,  tolse  a  giudicar  fatti  ed  uomini 
con  giudizi  postumi  ed  appassionati. 

«  Né  sempre  gli  era  dato  di  coordinar  ricordi,  ed  antiche  im- 
pressioni colle  posteriori  esigenze.  Da  ciò  fallacie  de'  giudizi,  mal 
celata  brama  di  lasciarsi  creder  ora  sfidator  di  pericoli,  ora  splen- 
dido oratore  in  casi  gravi ,  ora  previdente  e  sennalo  consigliere 
nelle  urgenze  dì  Stato.  I  fatti  giudicava  sempre,  non  colle  opinioni 
de'  tempi  in  cui  eran  accaduti ,  ma  colla  stregua  de'  proprj  e  po- 
steriori. Pronunziando  sulle  rivolture  del  1799,  dimenticava  le  con- 
dizioni della  vecchia  società.  In  essa  il  re  era  la  personificazione 
della  patria  ;  pugnar  e  cader  per  luì  era  come  in  difesa  de'  propri 
lari.  K  Colletta  giudicava  que'  tempi  colle  massime  de'  suoi,  in  cui 
assalir  e  tradir  i  re  fu  amor  di  patria.  Non  vide ,  e  non  volle  ve- 
dere che  lo  stesso  era  accaduto  dappertutto  in  Europa  ». 

Con  queir  avversione  allo  straniero ,  che  é  tanto  pronunziata 
ne'  Napoletani,  l'UUoa  al  Colletta  appone  principalmente  l'avere  non 
solo  scusato  ma  lodato  il  dominio  dei  Napoleonidi.  Avremmo  veduto 
volentieri  chiarita,  o  almeno  esposta  la  peritanza  di  Murat  negli 
ultimi  tempi ,  quando  era  comltattuto  tra  la  fedeltà  alt'  imperiale 
cognato  cui  doveva  tutta  la  sua  fortuna,  e  il  desiderio  di  costituire 
un  regno  indipendente,  e  fors' anche  di  formare  un'  Italia  una,  come 
ne  lo  lodarono  Pellegrino  Rossi  e  Alessandro  Manzoni.  Il  trasvo- 
larvi dell' UUoa  lascia  supporre  fosse  veritiero  in  questa  parte  il 
Colletta.  Sentitissimo  é  il  carattere  che  esso  Ulloa  dipinge  del  bet- 
toliere  divenuto  re. 

«  Murat  era  compianto,  non  desiderato.  Bello  della  persona  , 
vigoroso  di  corpo  ma  non  dì  mente ,  coraggioso  sin  alla  teme- 
rità ,  ambizioso  sìa  alla  follia.  Generoso  per  istinto ,  e  spesso  a 
capriccio ,  amava  anzi  piacere  che  imporre.  Frequente  oragli  per 
natura  il  sorriso ,  e  meglio  gli  riusciva.  Dì  ostentazione  e  lusso 
teatrale  vaghissimo ,  in  Corte  d' esser  abile  ballerino  (frenesia  dei 
tempi)  si  pregiava  ;  dì  lubrici  frizzi  e  celie  su  lascivie  dì  donne 
e  scorni  di  mariti ,  ne'  campi  tollerante.  Ma  se ,  come  i  Principi 
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Svevi ,  amò  fasto  e  prodigalilà ,  non  hi  per  le  lettere  ed  arti.  Era 
poi  di  quelli ,  a'  c|uali  vita  arrischiata ,  non  caso ,  è  naturai  pen- 
dìo, alla  dritta  via  la  obliqua  e  lubrica  preferiscono.  Mancando  di 
virtù ,  credeva  alla  destrezza.  Ma  non  sempre  agli  artifìzj  ricor- 
reva ;  a'rigori ,  per  necessità.  Impaziente,  di  freni  insofrerenle,  pur 
amava  transiger,  anzi  che  troncare.  Non  rigettava  negli  estremi  il 
tradimento;  cadutogli  in  pensiero,  vi  correa  senza  scrupolo.  Per 
ambizione  e  sicurezza  sdegnava  dignità  di  uomo  e  di  principe. 
Orgoglio  di  nome  e  fierezza  di  sangue  non  parean  alla  moglie 
stranieri,  ed  ei  sen  rodea.  E  piii  quando  la  vedeva  assumer  pa- 
trocinio de' Francesi.  Nella  resistenita  della  moglie  sentiva  U  do- 
minio del  cognato  ;  l' uno  pareva  offesa  al  re  ,  l' altro  al  marito. 
Esser  non  voleva  re  come  Giuseppe,  né  marito  come  Baciocclii , 
e  spesso  il  ripetea. 

K  Di  Murat  Colletta  non  nasconde  i  vizi,  ma  come  lievi  colpe 
li  accenna,  dell'ignoranza  o  pertinacia  non  parla,  né  della  simu- 
lazione ed  astuzia,  che  stimava  politica.  Dei  pericoli  non  curante 
come  vecchio  soldato,  ma  in  cose  di  Stalo,  non  meu  di  Giuseppe, 
implacabile.  All'uno  furon  dovuti  i  supplizi  del  Saliceli,  all'altro 
le  stragi  di  Manhcs  e  Monligny.  Né  al  Murai  resterebber  di  scu- 
sa ,  come  a  Giuseppe ,  i  cenni  di  Napoleone.  La  pietà  destata 
dalla  sua  morte  molte  colpe  del  suo  regno  coprì,  ma  non  fé  di- 
menticare. Colletta  nota  soltanto  le  frivolezze  e  lindezze  della  per- 
sona. E  saper  dovea  che,  per  le  sceniche  pompe  di  vesti  e  piume, 
Napoli  il  disegnava  col  nome  di  famoso  giocolier  di  circo  equestre. 
Né  ignorava  aperte  dissolutezze,  che  alle  lascivie  del  Giuseppe  si 
assomigliavano  ». 

L'  Ulloa  appartiene  a  quella  politica  vecchia  che  considera  pa- 
triolismo  il  serbare  le  tradizioni ,  apprezzar  le  condizioni  e  le  per- 
sone del  proprio  paese,  desiderare  il  progresso  coll'ordine,  e  come 
tutela  di  questo  rispettare  i  princìpi  e  difenderli  ;  come  è  politica 
nuova  r  odiare  o  disprezzare.  Già  in  una  lettera  a  stampa ,  diretta  a 
me,  scagionò  l' austriaca  Carolina  delle  enormi  accuse  lanciatele  dai 
vincitori  e  dai  vinti.  Enumerando  poi  i  Giudizi  falsati  sopra  quei 
regnanti,  che  testé  dal  presidente  del  Senato  furono  qualificati  «  raz- 
za autocratica  verso  i  popoli ,  codarda  verso  gli  stranieri  »  (1),  fa 

(lì  Seduta  del  SG  novembre.  Contro  un  palriotismo  di  moda  che ,  non 
solo  ostenta  ma  esagera  i  direlti  o  le  colpe  della  patria,  è  diretto  un  opu- 
stola  di  Enrico  Cenni,  Riapmta  a  Udune  singolari  accuwmoste  contro  i  Xapo- 
Ittani  (Napoli ,  1877). 
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«118  vigorosa  o  giustilìcazioiie  o  discolpa  di  Ferdinandone  e  di 
CaroliDa. 

a  Gli  scoDTolgimenti  di  Francia  la  prosperila  del  regno  corrup- 
pero; ma  men  che  aitrove  ne  furon  i  popoli  commossi.  Le  menti, 
nelle  classi  civili,  eran  volte  a  rirorme,  e  Don  a  sovvertimenti.  E 
presto  dalle  srrcnatezze  francesi  si  sentiron  allontanate.  Ma  talune 
più  giovani  rerinenlavano ;  l'educazione  classica  aiutando,  si  evo- 
cavan  Roma  ed  Atene.  Tutti  i  principi ,  in  Italia  e  fuori,  con  ie^  e 
soldatisipremunivano. Casa  Borbone  iu  Napoli,  e  meraviglia  none, 
insospettiva.  Veduto  si  era  salir  sul  palco  i  Heali  di  Francia.  I  rigori 
che  indi  nacquero  (minori  che  altrove}  si  dissero  jnormi;  oggi  si  dirian 
quasi  scherno.  I  supplizi  del  1799  non  si  attribuiron  nel  tempo  alla 
regina.  Le  accuse,  e  per  diverse  cause,  sorser  dì  poi.  I  rimpatriati  re- 
cavan  i  loro  rancori,  ed  il  Governo  personificavan  nella  regina.  Per 
diecianni,  ne' tempi  Trancesi,  la  Corte  di  Palermo  d'ogni  iniquità 
accusavano.  Alla  regina  si  facea  concepir  sino  gli  assassinj.  Eran 
furia  d'odio  e  malvagità.  A'  rancori  de' rimpatriati,  ed  artìOzi  del 
Governo,  si  unìvan  quelli  di  Francia.  Napoleone  uso  era  a  scredi- 
tar re,  ministri  e  generali  stranieri.  Le  donne  non  risparmiava,  e 
la  regina  di  Napoli  odiava.  Irritavasi  che  da  picciol  reame  l'Earo}ia 
contro  gli  si  movesse.  Scrisse  a  M.  Carolina,  ingiuriar  volendo, 
come  soldato  briaco.  Giunto  il  momento  di  scacciarla ,  si  rivolse 
con  superbo  bando  a' soldati  e  con  discorsi  al  corpo  legislativo.  1 
diari  non  indicavan  la  regina  che  col  nome  d'  Atalia.  Gli  stranieri 
in  Napoli  t'omentavan  gh  odi,  ma  che  di  lor  forza  si  dubitasse 
non  vulcano. 

«  I  partitami,  come  sempre ,  crcdean ,  e  quelle  voci  propagavano. 
Né  meraviglia  è  che,  altri'  non  isnicntcndo  le  accuse,  quella  gene- 
razione le  credesse.  Le  passioni  sopravvivendo,  ed  altri  sovverti- 
menti avvenuti,  la  regina  qual  tipo  di  tirannia  venne  indicata.  Si 
accusava  il  passato  a  giuslilicar  il  presente  ». 

E  concliiude  fidando  che  la  posterità,  vedendo  le  lettere  dì 
Carolina ,  le  diverrà  più  giusta ,  come  avvenne  con  Maria  Anto- 
nietta sua  sorella. 

Eppure  in  tutt'altro  senso  va  il  lavoro  di  ItalTaele  Palumho,  Cai- 
teggio  di  Maria  Carolina  con  lady  Emma  Hamilton ,  documenti 
inediti  con  un  soiuniario  storico  delia  reazione  Imrbomca  del  }79!l 
[Napoli,  1877).  Secondo  questo,  gli  slrazj,  gl'imprigionamenti,  i  sup- 
plizi erano  voluti  da  Nelson,  soltanto  per  contentar  due  donne,  i'una 
dall'altra  più  feroce.  Piuttosto  che  storia  è  romanzo. 
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IV.  Ha  detto  Cesare  Balbo  che  ima  legge  di  inseparabilità  corre 
fra  l' Italia  e  il  Papato.  A  questo  concetto  deve  essersi  ispirato  il 
canoDÌco  Giuseppe  Cerruti  uel  Tare  La  Chiesa  Cattolica  e  l'Italia 
(Torino  1877,  due  voi  in  8."  di  308  e  S98  pag.j;  e  dedicando 
l'opera  a^li  amalori  della  religione  e  dellapatrìa,  indicò  siccome 
non  sìa  dì  quei  deplorabili ,  i  quali  crcdooo  il  patriotìsmo  ìn  urto 
necessario  con  quella  fede  che  dice  «  Koma  Iia  parlato  e  basta  ». 
Dalle  origini  della  Cbiesa  la  conduce  fin  al  \XX  anno  del  ponlì- 
licalo  di  l'io  IX.  Non  aspira  ad  originalità,  coutentandosi  all' uf- 
lizio  di  divulgatore ,  valendosi  degli  scritti  altrui.  Nel  cbe  fece  tanta 
parte  a  me ,  che  mi  toglie  la  libertà  dì  giudicarne  ;  limitaDdomì  a 
ringraziarlo  d'aver  riconosciuto  che  la  Storia  Univei'sale  e  quella  dei 
cento  anni  «  nei  tempi  resi  dìlliciti  dalla  S.  Alleanza,  servirono,  coi 
prÌDcipj  seriamente  cattolici ,  a  propagare  anche  i  principi  liberali 
nella  gente  cbe  studia  e  ragiona  di  buona  lede ,  anc  Le  dove  era 
in  vigore  la  revisione  r.  (p.  il8;. 

Ciò  noti  mi  torrà  di  farvi  qualche  appunto ,  restringendomi 
all'  ultimo  periodo. 

È  nicn  vero  che  «  nello  Slato  di  Sardegna  e  delle  due  Sici- 
lie fu  rimesso  il  governo  militare,  eia  carriera  militare,  salvo  le 
armi  dotte,  schiuse  ai  soli  nobib  (pag.  319);  e  anche  quel  che  se-  . 
gue  può  stare  pel  Piemonte ,  non  pel  Napoletano. 

Dice  cbe  in  Lombardia  nel  18il  «  cbi  è  risparmiato  al  laccio 
^  iene  tradotto  in  ferri  allo  Spiellierg  (p.  ìi'3].  Supplizi  non  furono 
in  Lombardia,  e  fu  visto  uel  ConcHialore ,  episodio  del  liberaliz 
Sino  ìn  Lombardia,  da  noi  inserito  in  questo  Jf'cAi'cio  l'anno  pas- 
sato. Non  è  còrso  il  Mafiotti  ((ìalenga)  che  ebbe  da  Mazzini  l' in- 
carico d'  uccìder  Carlalberto  (p.  iii]. 

Toccherà  ai  teologanti  esaminare  ciò  che  dice  della  Civiltà 
Cattolica,  del  Liguori,  del  Concìlio  Vaticano,  del  vero  valore  del 
^jillabo  e  della  Infallibilità ,  e  la  sua  asserzione  che  «  l'ordine  po- 
hlico  rovesciato  in  Italia,  non  si  ricomporrà  più  u  e  n  il  diritto 
canonico  dovrà  secondo  i  liuovì  bisogni  rirormarsi  (p.  Ì80;,  e  alla 
S.  Sede  sarà  assicurato  quel  ponilo  allo,  sovrano,  liliero,  indipen- 
dente che  al  pacifico  tutore,  dìfeusoi-e  e  padre  delle  incivilite  na- 
zioni libere  e  indipendenti  è  dovuto  »  (p.  £88;. 

Sono  forse  meri  sbagli  tipografici,  a  pag.  3ì0,  Manzoni 
178i-182:(  per  73  ;  Stocchi  per  Strocchì ,  Troppeau  per  Trop- 
-pau;  a  pag.  18»  Alviazì  per  Alvinzi  ;  a  pag.  ^iiè  Leoermand  per 
Lenormand. 
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Singolare  è  il  giudizio  che  reca  del  Rinnovamento  del  Gioberti, 
disapprovando  le  costui  invettive  contro  le  dottrine  dei  conserva- 
tori e  dei  democratici,  e  il  suo  proclamare  l'incompatibilità  del  poter 
temporale  dei  papi  coli'  ordine  di  cose  che  invoca,  e  che  il  risul- 
tato moralmente  certo  delle  mutazioni  che  si  preparavano  a'  suoi 
tempi  sarà  la  repubblica  :  la  mODaichia  non  esser  più  possibile. 
Conchiude  :  a  Sappiamo  esser  stato  questo  libro  dal  185S  al  18[>9  la 
bibbia  di  Cavour,  dal  quale  trasse  il  suo  programma  politico  unto- 
ne e  nazionalità,  e  il  suo  programma  religioso  Chiesa  libera  in 
libero  Stato  ». 

Stranissima  scuola  I 

V.  Compita  in  16  volumi  la  prima  serie  della  Miscellanea  di  Sto- 
ria Italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria, 
della  quale  ha  più  volte  discorso  questo  Archivio ,  se  ne  vigoreggia 
una  seconda ,  e  s'apre  colla  Relazione  del  Piemonte  del  segretario 
francese  Saint  Croix ,  durante  i  regni  di  Carlo  Emanuele  III  e  di 
Vittorio  Amedeo  II.  Questo  segretario  non  sapea  tenersi  nel  suo 
grado  ;  intrometteasi  dove  non  era  richiesto ,  trascendeva  le  con- 
venienze ,  suscitava  sospetti ,  smaniava  di  salire ,  onde  ebbe  fre- 
quenti cozzi  in  quella  Corte,  benevola  ma  gelosa  delle  sue  norme 
tradizionali  (I).  Singolarmente  urtò  per  voler  introdurre  una  cassa 
delle  opere  di  Voltaire;  afTare  che  divenne  di  Stato,  e  che  riuscì 
al  congedo  del  Saint-Croix.  Pure  mostrò  a  molto  acume ,  grande 
studio ,  sottile  indagine  e  genio  per  le  ricerche  ».  Studiò  a  fondo 
la  nazione  piemontese ,  e  per  verità  la  tratta  non  solo  con  burbanza 
ma  con  vilipendio  ;  giudicò  bene  e  informa  convenientemente  dei 
commerci,  delle  faccende,  delle  persone. 

Viene  perciò  opportuna  questa  pubblicazione  ad  illustrare 
un'  epoca  di  quiete ,  priva  dunque  di  fatti  chiassosi ,  di  oscuri  ma- 
neggi ,  di  quistioni  urgenti,  di  passionate  declamazioni,  ma  nel  cui 
seno  covavano  i  germi  d'un  avvenire  di  tranquilli  miglioramenti, 
con  cui  a  saremmo  pervenuti  ad  un  progresso  morale  ,  se  ,  scam- 
bio di  buttarci,  o  di  essere  buttali  con   (uria  smaniosa  alle  no- 

;t)  Il  regne  eii  general  dans  c«tie  Cour,  dans  scs  principes,  daitii  scs 
osaiccs,  daos  les  raoindreit  éliquettes  de  son  cén^monia!.  dans  la  dislrlbution 
mème  dea  lieurcs  qu'ello  destine  soii  au  r£pas,  snìt  uu  travail,  aux  fon- 
ctinns  de  l'ÉRlìse,  ii  la  chassc,  bu  spcclaclc,  à  la  prnmenadc,  un  ordre, 
doni  il  esl  rare  qu'aucun  acctdent  varie  la  monotone  et  reBuli^re  untfor- 
inlté  [pafc.  ino;. 
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vita  del  rirare  dialruggendo ,  avessimo  potuto  durare  nel  miglio- 
rare conservando  ;  se  invece  d'essere  stati  strascinati  da  un  rivol- 
gimento alia  francese  ,  avessimo  atteso  ad  una  riforma  aUa  inglese; 
se,  invece  che  alle  smargiassate  dei  tribuni  di  chiassi ,  avessimo 
credalo  alle  savie  parole  di  quelli  che  hanno  il  torto  inescusabite 
di  aver  ragione  troppo  presto.  Problems  non  aflktto  ozioso  in  anni 
in  Oli  si  vive  trepidanti  per  la  crescente  dissoggezione  :  mortifi- 
cati ,  perchè  certe  libertà ,  necessarie  a  far  bene ,  sono  con  mala 
pertinacia  negate  ;  e  scandolezzati  perchè  la  legge  di  Stato  allunga 
le  mani  anche  sulle  ragioni  supreme  e  santissime  della  fami^ìa  e 
della  morale  ». 

Queste  parole  rivelaoo  l'animo  e  gli  intenti  del  barone  Anto- 
nio Manno.  D  quale  non  s'appaga  all'uffizio  di  attento  e  prudente 
editore  del  suo  testo ,  ma  lo  correda  di  annotazioni  e  chiose ,  che 
per  verità ,  valgono  più  del  testo. 

Grandissime  lodi  tributa  il  Saint  Croix  a  Vittorio  Amedeo , 
facendolo  pari  aipiìi  gran  regnanti,  e  meglio  de' suoi  antecessori  in- 
formato dell'  indole  del  suo  paese  e  delle  riforme  che  vi  conveniva- 
no, e  soprattutto  attento  a  spendere  il  meno  possibile:  BK  anni 
di  regno,  consacrò  al  bene  de' suoi  sudditi.  È  noto  com' egli  abdi- 
casse ,  poi  tentasse  ancora-  regnare ,  onde  il  figlio  Carlo  Emanue- 
le ni ,  sourd  à  la  vokc  de  la  nature  pour  n'  écouter  que  la  rai- 
son  dÈtat,  lo  fece  chiudere  nel  castello  di  Moncalieri  [1]. 

Non  sono  minori  gli  encomj  al  successore  per  quanto  (qierà 
a  vantaggio  del  popolo,  assetto  deUe  finanze,  ordine  dell'esercito , 
mi^ioramento  del  Codice  Vittoriano,  prosperamento  degli  studj. 

Quante  formalità  e  condizioni  per  ottenere  la  croce  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro ,  oggi  gettata  col  ventilabro  !  Che  dire  poi  dell'Or- 
dine supremo  dell'Annunziata?  La  pittura  che  fa  dei  nobili,  e 
peggio  dei  borghesi  di  Torino,  duri,  orgo^iosi,  arroganti  quelli, 
questi  superstiziosi ,  furbi ,  maligni,  depravati ,  è  smentita  da  tutti 
i  viaggiatori  contemporanei. 

Piì)  del  resto  ripetiamo  attraenti  le  annotazioni.  Senza  legame  né 
altro  seguito  che  l'occasione  offertane  dal  testo ,  il  Manno  vi  ac- 
cumula una  prodigiosa  quantità  di  notìzie  su  cose  e  persone  e  fa- 
miglie del  regno ,  costumanze ,  leggi,  teatri ,  feste,  bizzarrie ,  ge- 
nealogie ,  pretensioni  ed  etichette  di  Corte ,  aneddoti  lepidi.  È  un 

(1)  Sa  quella  abdicazione  e  le  conseguenze  la  pib  curiosa  narraiionc  è 
qaella  del  Blondel  aei  Mimoirea  pubblicati  io  questa  Miscellanea  Slorica, 
voi.  XIU.  Vedasi  anche  la  Storia  di  Mimeaiieri  del  p.  Colombo. 

A»ca.,  *.•  Serie,  T.  I.  11 
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caleidoscopio ,  dove  non  manca  ae  non  la  possibilità  di  orientarsi.  Il 
Hanno,  oltre  Tare  stupire  coli' inesauribile  sua  erudizione,  che  non 
tocca  la  pedanteria,  promette  una  quactità  d'altri  lavori,  o  tulli 
suoi,  0  falli  in  compagnia. 

Son  molte  le  inesattezze  e  spavalderie  che  corregge  nel  Saint 
Croix ,  moltissime  ne  abbandona  al  senso  comune.  Asserisce  che 
l' Inquisizione  non  ebbe  mai  venin  potere  in  Piemonte  :  lo  che  forse 
resta  a  provare.  Si  vale  largamente  di  altre  Memorie ,  massime  di 
quelle  del  Malines ,  Gno  a  renderne  inutile  l' intera  pubblicazione  : 
e ,  cosa  non  comune ,  mostra  gran  riverenza  per  la  religione  e  per 
la  linea  or  regnante,  a  la  quale  Iddio  illumini  ne'  suoi  principi , 
conservi  e  glorifichi  ne' secoli  che  son  da  venire  d. 

Vi  seguono  altri  scritti ,  pure  importanti  alla  storia  del  Pie- 
monte ,  prodotti  e  illustrati  dal  Promis  e  dal  Bollati ,  e  venuti  da 
quel  ricchissimo  Archivio ,  come  molti  d)  quelli  che  compaiono  nella 
lodala  raccolta  di  Curiosità  e  Ricerche  di  Storia  subalpina. 

Il  penultimo  fascicolo  che  di  questo  abbiamo  contiene,  per  parie 
di  A.  D.  Ferrerò,  Aggiunte  e  correzioni  a  varj  storici  piemontesi: 
da  V.  Promis  ,  Notizie  su  Galeotto  del  Carrello.  Ercole  Ricolti  com- 
pianse Carlo  Bandi  di  Vesme,  senza  scusare  le  carte  d'Arborea,  e 
togliendone  occasione  a  dir  degli  sludj  nel  tempo  di  Carlalberlo. 
L' instancabile  ÌS'ìcoraede  Bianchi  richiamò  la  memoria  di  Santorre 
Santa  Rosa  ;  il  cbe  ci  fece  ricordare  l'alfeLtuoso  compianto  che,  poco 
dopo  la  sua  morte ,  ne  fece  il  Cousìn ,  con  ({nella  calma  tristezza 
che  acquista  fede  al  racconto ,  e  pietà  al  iodato. 

Nel  nuovo  fascicolo  di  esse  Curiosità  son  notevoli  alcuni  ap- 
punti sul  regno  di  Carlalberlo,  dedotti  principalmente  da  carteggi 
dell'illustre  Giuseppe  Manno;  e  massime  per  l'istituzione  dell'Or- 
dine del  merito  civile;  il  quale,  essendo  conferito  da  un  consiglio 
di  pari,  e  avendo  un  grado  solo,  conserva  quella  distinzione,  cbe 
ad  altri  è  tolta  dall'essere  profusi  ad  arbitrio  de'ministri. 

A  questa  veramente  curiosa  pubblicazione  fa  riscontro  la  Be- 
vue  des  Docutnenls  historiques ,  dove  compaiono  ora  importanti , 
ora  bizzarre  scritture  :  e  con  una  lettera  di  Cromwell  a  Mazarino, 
e  di  Luigi  XVin  agii  alleati ,  si  legge  una  dichiarazione  d'amore 
a  Robespierre.  Era  nn  compito  che  noi  credevamo  dovesse  ap- 
partenere all'Archivio  Storico  Lombardo ,  se  avesse  avuto  a  gio- 
varsi principalmente  dei  tesori  accolli  nell'Archivio  di  Stato  di  Mi- 
lano ,  e  ne  avevamo  noi  cominciato  una  serie  col  titolo  di  Para- 
lipomeni ,  e  cbe  fiirono  lelli  con  indolgenza.  Ma  Foscolo  sapeva 
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che  «  il  pubblico  rumore  non  giunge  miti  scevro  d'adulazione  o  di 
maiigniU  alle  orecchie  dei  poveri  autori  ». 

PS.  Nel  mettere  in  torchio  quest'articolo  rìceTÌamo  Conside- 
ra2Ìom  storiche  intorno  alle  antiche  assemblee  rappresentative  del 
Piemonte  e  della  Savoia  (un  voi.  in  8vo  di  pag.  428).  Basta  dire 
che  sono  di  Federico  Sclopia. 

C.  Camtù. 


X  ISni  Commemorlall  della  Repubblica  di  Veneila,  Re- 
gestL  Tomol.  Venezia,  187G,  Visentini.pag.  xxvi~31ì  in  4« 

Codice  diplomatico  padovano  dal  secolo  sesto  a  tutto 
l'nndecfmo,  preceduto  da  una  dissertazione  sulle  condizio- 
ni della  città  e  del  territorio  di  Padova  in  gite'  tempi  e  da 
un  glossario  latino-iarbaro  e  volgare.  Venezia,  1877 ,  Vi- 
sentini,  pag.  cxL-ilS,  in  i." 

Atti  della  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  Venezia, 
Visenlini.  Anno  1  (1876],  p.  62;  Anno  11  (1877),  pag.  66,  in  t.o 

La  Depntazione  veneta  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria  ha  co- 
rainciato  la  serie  delle  sne  pubblicazioni  col  Regesto  dei  Libri  Com- 
memoriali  della  Repubblica  di  Venezia. 

Fin  dal  18  decemlire  1891  il  Maggior  Consiglio  decretava 
quod  fiat  unus  liber  in  quo  scribantur  omnes  jurisdidones  com- 
muni» Venedarum  .  ...  et  omnia  privilegia  quae  facttait  ad 
jurisdicionem  communis  Venedarum.  Ebbe  origine  cosi  la  grande 
Raccolta  dei  Patti,  agli  studiosi  ben  nota  come  un  monumento  pre- 
zioso per  la  storia  generale  del  medio  evo.  A.  questa  insigne  Rac- 
colta fece  ben  presto  seguito  l' altra  dei  Commemoriali,  se  non 
d'eguale  cerio  di  poco  minore  importanza.  E  veramente  se  i  Patti 
contengono  un  maggior  numero  di  alti  pubblici  e  definitivi,  come 
j  trattati  di  pace  e  di  commercio,  i  Commcmoriali,  facendo  pure 
astrazione  da  molti  trattati,  specialmente  dell'età  modem»,  rbe 
mancano  alla  prima  raccolta,  danno  una  varietà  maravigliosa  di 
documenti  relativi  alla  preparazione  degli  atti  dell'autorità  sovrana, 
che  ajntano  ad  illustrare  questi  atti  stessi  e  a  farne  conoscere  più 
intimamente  la  storia,  come  istruzioni  diplomatiche,  corrispondenze 
particolari,  larifie,  contratti,  relazioni  di  ufficiali  della  Repubblica 
0  di  mercadanti  veneziani  che  viaggiavano  in  paesi  stranieri,  sem- 
plici notizie  dirette  a  dlfi'ondere  la  cognizione  di  fatti  speciali  che 
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interessavano  il  commercio,  l'igiene,  l'economia,  la  pietà  pubblica, 
ricordi  infine  d' avvenimenti  non  sempre  molto  importanti  per  sé 
medesimi  ma  importanti  per  un  gran  centro  commerciale,  come 
il  rincarimento  di  alcune  derrate  sui  mercati  d'Oriente,  l'arrivo 
d'un  ricco  carico  di  Fiandra  o  di  Egitto,  nna  difficoltà  nuova  pro- 
mossa dalla  dogana  di  qualche  paese  aperto  alle  importazioni  ve- 
neziane e  vìa  discorrendo.  1  Commemoriali  erano  insomma  una 
serie  di  registri  in  cui  gli  scrivani  della  cancelleria  ducale,  di  mano 
in  mano  che  si  svolgeano  gli  avvenimenti,  inserivano,  come  disse  il 
Consiglio  dei  Dieci  in  un  decreto  del  30  Giugno  U79,  tuttociò 
eh'  era  utile  aver  presente  al  pensiero  prò  his  que  habemus  agere 
cum  principibus  et  dominis  mundi.  La  raccolta  dei  Comroemoriali 
consta  di  33  volumi  ;  dei  quali  nove  appartengono  al  secolo  XIV, 
nove  al  XV,  otto  al  XVI,  quattro  al  XVII  e  tre  al  XVIII. 

Iniziando  la  serie  delle  sue  pubblicazioni,  la  Deputazione  ve- 
neta voleva,  se  le  venisse  fatto,  raggiungere  molti  scopi  ad  un 
tempo.  Voleva,  cioè,  dar  mano  a  un  lavoro,  che  avesse  una  im- 
portanza reale,  e  per  la  storia  non  di  Venezia  soltanto,  ma  di 
tutta  la  regione  veneta  ;  voleva  che  questo  lavoro  non  Tosse  privo 
d'interesse  per  le  altre  regioni  d'Italia  e  d'Europa  eh' ebbero  an- 
tiche relazioni  colla  Repubblica  ;  voleva  infine  che  il  lavoro,  com- 
piuto che  fosse ,  potesse  veramente  dirsi  compiuto ,  senza  che  si 
facesse  sentire  piii  tardi  il  desiderio  o  il  bisogno  di  quelle  appen- 
dici, che  nello  stalo  presente  dei  nostri  Archivi  si  possono  sospet- 
tar necessarie  ad  ogni  grande  raccolta  di  documenti.  Parve  alla 
Deputazione  Veneta  die  rispondessero  a  queste  condizioni  le  due 
raccolte  dei  Patti  e  de' Commemoriali,  e  raccolse  i  suoi  studi  so- 
pra quest'ultima.  Poteva,  a  dire  il  vero,  parere  a  taluno  che  si 
dovesse  preferire  la  prima  ;  ma  oltreché  la  serie  dei  Patti  poteva 
dare  moltissimi  documenti  ai  Codice  Diplomatico,  a  cui  la  Depu- 
tazione ha  volto  il  pensiero,  essa  non  era  inaccessibile  agli  stu- 
diosi che  se  ne  potevano  valere  con  qualche  facilità,  grazie  alle 
notizie  che  ne  pubblicò  il  conte  Luigi  de  Mas-Latrie,  e  all'indice 
che  della  copia  conservala  a  Vienna  pubblicarono  i  due  benemeriti 
illustratori  delle  cose  venete  Tafel  e  Thomas.  Ma  dei  Commemorali 
non  e'  eran  che  gì'  indici  manoscritti  che  si  conservano  nell'  Ar- 
chivio dei  Frari  :  varii  di  forma,  talora  manchevoli,  spesso  insuf- 
ficienti, guasti  per  giunta  dall'umidità  e  corrosi  dal  tempo,  ine- 
diti ad  ogni  modo  e  tali,  in  somma,  che  a  stento  potevano  ed  im- 
perfettamente servire  agli  studiosi  che  frequentavano  il  R.  Archi- 
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vio  dei  Frari  :  tant'è  vero  che  il  compianto  Tommaso  Gar  nel  breve 
tempo  che  governò  quell'  Archivio  commise  ali'  ufficiale  di  esso 
sig.  Riccardo  Predelli  di  compilare  un  Regesto  dei  documenti  com- 
presi nei  Libri  Commemoriali,  che  sopperisse  al  riconosciuto  bi- 
sogno. Alcuno  forse  ricorderà  che  l' Archivio  Veneto,  nel  compiere 
il  suo  primo  anno  di  vita,  aveva  annunziato  fra  l'altre  sue  pub-- 
blicazioni  future,  anche  il  regesto  dei  Libri  Commemoriali.  Allora 
la  costituzione  di  una  società  che  promovesse  gli  studi  della  sto- 
ria veneta  era  una  speranza  molto  lontana  ;  e  qnindi,  a  malgrado 
della  difficoltà  che  presentava  la  publicazione  di  qnei  regesti  in  un 
periodico  trimestrale  ,  l'Archivio  Veneto  voleva  tentare  audacemente 
1"  impresa.  Difficoltà  d' altra  natura  vennero  ad  attraversare  il  di- 
segno ;  e  queste  difficoltà  fecero  sentire  piìi  vivo  il  bisogno  di 
costituire  anche  nella  yenezia  qurita  Deputazione  sopra  gli  stndi 
della  Storia  Patria,  che  non  mpca  ormai  a  nessuna  delle  regioni 
italiane.  L' Archivio  Veneto  sonrassedette  adunque  per  il  momento 
ed  attese  che  la  fortuna  agevolasse  l' impresa.  Né  si  dovette  at- 
tendere assai  ;  e  mentre  io  scrivo  è  molto  innanzi  la  slampa  del 
secondo  volume,  che  condurrà  i  regesti  dei  Libri  Commemoriali  dal 
principio  del  libro  terzo  alla  fine  del  libro  sesto,  cioè  dire  dal- 
l' anno  1325  all'  anno  136S. 

n  volume  primo  già  pubblicato  comprende  in  fotti  i  dne  primi 
libri,  che  vanno  dal  1300  al  1317  e  dal  1317  al  1336:  il  primo 
contiene  7i0  documenti,  e  il  secondo  i66  [nel  primo  18  e  nel- 
secondo  8  documenti  sono  anteriori  al  1300).  Se  ciascuno  dei  suc- 
cessivi volumi  contenesse  due  Libri  Commemoriali ,  la  serie  intera 
di  questi  Regesti  occuperebbe,  come  fu  detto,  almeno  IG  volumi, 
alla  cui  pubblicazione  occorrerebbero  almeno  16  anni  di  tempo.  Ma 
i  singoli  volumi  comprenderanno  più  che  dne  IìIh'Ì  (il  secondo, 
lo  ripeto,  ne  conterrà  non  meno  di  quattro);  non  solo  perchè  il 
numero  dei  documenti  è  molto  diverso  nei  vanì  libri,  ma  anche 
perchè  molto  diversa  è  la  mole  dei  documenti  medesimi ,  alcuni 
dei  quali  oltracciò  sono  pubblicati  già  per  le  stampe.  Gli  ultimi 
libri,  per  esempio,  contengono  trattati  voluminosi  e  stampati: 
pochi  cenni  basteranno  perciò  ad  informare  il  lettore  della  loro 
contenenza  ;  e  latta  la  serie  potrà  probabilmente  raccogliersi  in 
otto  volumi,  dei  quali  fra  un  paio  di  mesi  ne  saranno  pubblica- 
ti già  due. 

I  regesti  dei  singoli  Libri  CommemorìaU  sono  disposti  in  or- 
dine cronologico  e  accompagnati  al  possibile  dalla  indicazione  delle 
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opere  in  cui  si  trorano  pubblicati.  Precede  in  ogni  tomo  la  descri- 
zione paleografica  dei  libri  riassunti,  ai  quali  seguono  due  copio- 
sissimi e  accuratissimi  indici,  geografico  ed  onomastico.  L'indice 
generale  delle  materie  è  riserbato  al  fine  dell'opera. 

Ora  direi  qualche  cosa  del  modo  con  cui  il  sig.  Riccardo 
Predelli  condusse  il  lavoro,  se  da  una  parte  eg^i  non  fosse  agli 
studiosi  già  noto  per  avere  pubblicati  i  regestì  del  Liber  Commii- 
nis  detto  anche  LAer  Plegiorum  del  nostro  Archivio  Generale  ;  e 
se  d'altra  parte  il  consenso  che  la  Direzione  dei  R.  Archivio  ac- 
cordò a  quella  pubblicazione  non  fosse  già  per  sé  solo  una  suffi- 
cientissima  guarentigia.  Non  debbo  dissimulare  per  altro  che  i  piìi 
riputati  Giornali  storici  hanno  esaminato  il  nuovo  lavoro  del  sig. 
Predelli  e  l' han  giudicato  mollo  esplicitamente.  La  Bibliothèque  de 
l'Ècole  des  Chartes  (1876,  pag.  346,  347J  dice,  per  esempio:  La 
rédaction  des  notices  analytiques  nous  semole  irréprochable  etdì- 
gne  de  servir  de  modèle.  E  dopo  avere  avvertito  che  la  data  di 
ogni  documento  è  fedelmente  riprodotta,  tradacendola  o  completan- 
dola all'uopo,  soggiunge:  Les  analyses  sont  daires,  substantiel- 
les  et  quelquefois  très-etendues ,  ce  doni  on  ne  se  plaindra  pas. 
Non  dissimile  giudizio  portarono  sull'  opera  del  Predelli  nei  Gst- 
tingische  gelehrte  Ànzeigen  Alfredo  Reumont  e  neWAllgemeine  Zeitung 
Giorgio  Martino  Thomas.  E  nella  Historische  Zeitsckrifl  (xxxvni , 
339  e  segg.)  un  critico,  che  a  Firenze  non  si  accuserà  di  troppa 
indulgenza ,  chiama  questo  lavoro  una  eccellente  pubblicazione, 
una  pubblicazione  (F  ottime  augurio,  aggiungendo  essere  deside- 
rabile assai  che  i  volumi  seguenti  siano  elc^xtrati  coll'accuratezxa 
e  colla  fedeltà  di  questo  primo,  ove  non  fa  risparmiata  fatica  per 
tenere  l'opera  all'altezza  delle  esigenze  scientifiche.  M'astengo 
dal  riportare  la  chiusa  di  questo  articolo,  la  quale  mi  sembra,  me 
lo  permetta  l'Autore,  troppo  assoluta,  quantunque  il  Predelli,  quanto 
a  sé,  se  ne  debba  trovare  molto  contento. 

Del  resto,  attesa  la  svariatissima  contenenza  di  questo  pri- 
mo volume,  sarebbe  impossibile  farne  una  generale  rassegna.  È 
certo  che  non  vi  è  Stato  d' Europa ,  il  quale  direttamente  o  in- 
direttamente non  trovi  in  questa  Raccolta  qualche  documento  che 
lo  concerna.  Non  vi  ba  paese ,  dice  il  CAUte  di  Has-Lalrie ,  non 
istituzione ,  non  argomento  un  po'  generale  nella  storia  della  se- 
conda metà  del  Medio  Evo,  intomo  al  quale  non  sia  lecito  cre- 
dere che  i  Libri  Commemoriali  siano  per  dare  utiU,  sicure  e,  poiché 
non  furono  consultati  se  non  di  raro,  quasi  sempre  nuove  notizie. 
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Sarebbe  facile  ma  troppo  lungo  mostrare  l' esattezza  di  queste  pa- 
role coi  documenti  che  troviam  nel  volume  già  pubblicato.  Non  si 
potrebbero  in  breve  raccogliere  neppur  le  sole  notizie  che  illustra- 
no la  storia  particolare  delle  siogole  città  e  regioni  d'Italia.  Tutte, 
può  dirsi,  contribuirono  cogli  atti  loro  a  formare  questa  raccolta, 
come  tutte  contribuirono,  e  i  documenti  lo  mostrano,  a  formare 
coi  cittadini  loro  la  popolazione  di  questa  singolare  Venezia.  Scor- 
rendo il  primo  libro  soliamo  dei  Libri  Commemorìaii,  noi  troviamo 
che  in  seguito  alla  dimora  di  quel  determinato  numero  d' anni ,  e 
all'  adempimento  di  quelle  condizioni  determinate  che  prescrivevan 
le  leg^i,  ottennero  dritto  di  cittadinanza  in  Venezia  Simone  le- 
gnaiolo  {niarangonus)  di  Fermo  (doc.  899),  Benenalo  taverniere  di 
Mantova  (d.  293),  Bondiolo  mereiaio  di  Milano,  Guido  calderaio 
di  Bologna,  Mino  (o  Ninio  ?)  pittore  di  Siena,  Giovanni  scrivano  di 
Modena,  Petrezano  barcaiolo  (di  piate)  di  Cremona  (d.  302],  Be- 
niucà  ovetarius  di  Fabriano,  Rabacìno  (?)  gramatico  di  Firenze, 
Tolberto  fustagnaio  di  Faenza  (d.  294),  Filippo  guantaio  (guarUe- 
rius)  4i  Pisa  (d.  2B9i,  Domenico  detto  Nave  stacciaio  (tomiianttó) 
di  Reggio,  Codaleone  calderaio  di  Ferrara  (d.  301]  ,  Boìnacadus 
tintore  di  Bologna  [d.  29S),  Giovanni  detto  Baio  cenciaiuolo  (s^o- 
sarolus)  di  Cremona  (d.  2S8),  donde  era  pur  venuto  ilgiusperìto 
Giovanni  Malombra  (d.  S39),  e  da  Ferrara  Benvenuto  de  Baione 
o  Racone  medico,  A^ese  vedova  di  Bonaventura  cerusico  e  Fran- 
cesco Fava  speziale  (doc.  30S,  301]  accettali  nella  cittadinanza  al 
pari  di  Lanfranco  medico  milanese  (d.  302)  e  di  Giovanni  e  di 
Roberto,  fisico  l' ano  e  Y  altro ,  il  primo  piacentino  e  bolognese  il 
secondo  (d.  29i].  Preziose  e  abbondantissime  sono  poi  le  notizie 
che  hanno  relazione  al  commercio.  Qui  oltre  gli  ordini  generali , 
che  talvolta  sì  trovano  raccolti  in  uno,  come,  per  esempio,  gli 
ordini  del  commercio  [orda  cmnercii],  in  dialetto,  dell'isola  di  Can- 
dìa  (d.  220),  trovi  descritti  gli  oggetti  (d.  20,  33G,  366,  ii8),  e 
determinato  il  loro  prezzo  (anche  cavalli  d.  398,  399,  575  e  ga^ 
tere  d.  Ì6i,  Ì72,  557),  stabilita  l'equivalenza  della  moneta  [d. 
516),  ricordato  l'ammontare  dei  dazi  (d.  515)  e  dell'interesse  del 
denaro  (d.  i6,  13i],  esposta  la  procedura  ne' fallimenti  (d.  188  e 
aegg.)  alle  fiere,  ove  troviam  gli  Italiani  (i  piacentini  con  propria 
loggia  a  S.  Giovanni  di  Troyes,  doc.  17,  del  6  settembre  1298), 
che  noi  possiamo  seguire  di  passo  in  passo  nella  via  che  percor- 
rono per  condursi  in  Francia  [per  la  strada  francisca,  doc.  68)  0 
io  Germania  [st^er  strafa  alamannie,  doc.  238).  Ho  scelto  m 
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fretta  ed  a  caso,  ina-  spero  che  ad  ogni  modo  sì  vegga:  nessana 
storia  ci  fa  rivivere  oel  medio  evo  cosi  pienamente  come  que- 
sta serie  di  documenti,  in  apparenza  sì  aridi,  in  sostanza  così 
fecondi. 

Cd  ora  vengo  aD' altro  volume,  compilato  sul  fondamento  del- 
'  inedito  codice  diplomatico  di  Giovanni  Brunacci  dal  prof.  Andrea 
Gloria,  e  pubblicato  dalla  stessa  veneta  Deputazione  di  Storia  Patria. 
Questo  volume  va,  come  dice  il  titolo,  dal  secolo  sesto  a  tutto 
l'undecimo,  e  contiene  337  documenti,  il  primo  de' quali,  tratto 
dai  papiri  del  Marini,  è  un  frammento  di  regesto  dei  coloni  abi- 
tanti nel  territorio  padovano,  che  pagavano  canoni  all' arcivescovo 
di  Ravenna  nel  sesto  secolo,  e  l'ultimo,  tratto  dall'archivio  Pa- 
pafava,  è  nn  atto  di  vendita,  in  cui  Rainerio  diRainerio  da  Mon- 
tagnoTie  vende  a  Milane  da  Carrara  due  masserie  in  Bertipaglta 
il  ìi  settembre  1100.  Un  codice  diplomatico  padovano  deve  in- 
nanzi tutto  illustrare  la  storia  di  Padova,  e  quanto  la  illustri 
questo  volume,  lo  dimostra  bene  l'Autore  nella  elaboratissima 
dissertazione  che  prepose  a  tutto  il  lavoro  e  che,  per  dir  così,  !o 
riassume.  Premesse  alcune  avvertenze  generali  sulla  necessità  di 
riscontrare  coi  documenti  la  storia  considerata  colla  dovuta  lar- 
ghezza, e  sulla  necessità  che  governo  e  municipi  concorrano  ge- 
nerosamente ad  aiutar  questi  studi,  l'À..  comincia  a  discorrere, 
colla  scorta  dei  documenti  raccolti  in  questo  volume,  delle  condi- 
zioni politiche  di  Padova  nella  prima  metà  del  Medio  Evo.  No- 
tiamo prima  di  tutto  i  documenti  degli  anni  840,  906,  9U,  9S8, 
933,  950  ecc.  (doc.  9,  26,  29,  U,  35,  39  ecc.],  da  coi  si  rac- 
coglie che  Padova  in  questo  tempo  era  soggetta  a  Monselice,  onde 
l'À.  (pag.  XVI,  xvn)  conferma  il  racconto  di  Paolo  diacono,  in- 
darno combattuto  dal  Gennari,  che  Padova,  cioè,  fosse  distrnUa 
da  re  A^ulfo.  Un  documento  del  1055  dichiara  arìmanni  tutti  i 
Saccensi,  cioè  dire  gli  abitanti  del  territorio  di  Pieve  di  Sacco; 
mentre  in  Monselice  metà  degli  abitanti  professavano  legge  longo- 
barda e  metà  legge  romana,  e  in  Padova  il  maggior  numero  pro- 
fessava legge  romana.  Di  qui  l' À.  argomenta  che  neUa  Saccisica 
a  sìa  stata  costituita  una  colonia  militare  di  gente  longobarda,  an- 
che per  contrapporla  ai  popoli  nemici  fuggiti  nelle  lagune  »  (p.  xvin), 
Padova  allora  era  miserabilmente  ristretta  fra  ì  ponti  di  S.  Mi- 
chele, dei  Tadi,  Molino,  Altinate,  di  S.  Lorenzo  e  delle  Torri- 
celle  (p.  XXI),  e  in  questa  ristrettissima  cerchia  erano  altresì 
estesi  spazi  privi  di  abitazioni  (p.  xxxm),  oode  l'A.  crede  che  ne- 
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secolo  XI  Padova  fosse  un  piccolo  casale,  che  sì  chiamava  ampollo- 
samente città,  perchè  a  cosa  nuova  sì  dava  titolo  antico.  Anche  il 
territorio  di  Padova  era  considerevolmente  diminuito;  e  mentre 
ai  (empi  romani  da  una  parte  terminava  presso  Monselicc  cp)  ter- 
ritorio atestino  e  dall'  altra  comprendeva  le  isole  dell'  estuario  coi 
porti  di  Fossone,  Brondolo,  Cbioggia,  Albiola  (Portoseccoj,  Mala- 
mocco  e  Lido,  scomparve  all'età  dei  longobardi,  diviso  ne'quattro 
territori  di  Monselice,  di  Vicenza,  di  Treviso  e  della  Venezia 
marittima  [f.  xxii).  Coli' aiuto  dei  documenti  l'A.  poi  determina  i 
luoghi  che  si  unirono  ai  nuovi  centri ,  finché  le  sorti  mutarono 
anche  per  Padova:  la  quale,  mentre  ancora  nel  930  era  posta  nel 
contado  monseliciano,  dieci  anni  dopo  trovavasi  a  capo  del  terri- 
torio di  cui  era  innanzi  capo  Monselice  (p.  xxiii),  quantunque 
non  riavesse  mai  pienamente  quello  che  aveva  perduto,  giacché 
alcune  parti  del  territorio,  e  nominatamente  le  lagune  ed  i  porti, 
restarono,  com'era  naturale,  a  Venezia. 

L' A.  passa  quindi  a  discorrere  delle  magistrature  e  delle  leggi 
che  trovansi  ricordate  nei  documenti  padovani.  Parlando  delle  que- 
stioni relative  alla  giurisdizione,  prende  argomento  dalla  donazione 
fatta  da  Berengario  (8d7j  al  vescovo  di  Padova  della  corte  di  Sacco 
rum  placitis  ecc.,  per  determinare  che  cosa  si  dehba  intendere 
veramente  per  corte  fp.  xxviii).  Avverte  nondimeno  che  Berengario 
accordò  al  vescovo  sopra  la  intera  Saccisica ,  con  la  giurisdizione 
civile  e  penale,  anche  ^i  altridìritti  regali,  e  che  venti  anni  dopo 
gli  aggiunse  omnem  jìidiciariam  potestatem  tam  aritnanorum  qitam 
aliorum  iiberorum  hominum  sul  territorio  di  Solagna.  Le  quali 
avvertenze  lo  aiutano  poi  a  determinare  il  valore  della  'donazione 
di  Enrico  IV  al  vescovo  di  Padova  (1090],  giacché  «  mancando  d 
diploma  della  espressione  di  completo  dominio  sopra  la  città ,  e 
anco  delle  forraole  cum  placitis,  ovvero  cian  judiciaria  potestatr, 
che  si  leggono  negli  altri  diplomi  su  citati..,,  dobbiamo  concludere 
che  l'Imperatore  non  intese  concedere  al  vescovo  la  giurisdizione, 
ma  soltanto  per  intiero  la  proprietà  dei  beni,  e  i  dazi  e  gli  altri 
redditi  e  diritti  che  in  Padova  spettavano  al  fisco  »  fp.  xxix). 

Il  secondo  capo  di  questa  dissertazione  tratta  delle  condizioni 
edilizie  e  naturali  del  territorio  di  Padova  [p.  xxxu  -  ixm).  Queste 
ricerche  gioveranno  alla  storia  dell'arte,  e  formano  certamenle 
lina  pagina  della  storia  delle  arti  edificative.  L' A.  successivamente 
ricorda  i  luoghi  tutti  cbe  trova  mentovati  nei  documenti,  e  ne  il- 
lastra spesso  l'etimologia  e  talvolta  anche  la  storia  :  cosi  pare  rì- 
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corda  i  fittmi,  i  padiili,  i  boschi,  le  strade  ecc.,  e  passa  quindi  nel 
capo  III  a  parlare  delle  condizioni  ecomrmiche  (p.  ucm  -  Lxxxij. 

Coordinando  qui  le  notizie  pazientemente  raccolte  dalle  sin- 
gole carte ,  l' A.  riesce  talvolta  a  conclusioni  clie  a  prima  giunta 
parrebbero  insussistenti,  p.  e.,  «  che  que'nostrì  antichi  conoscessero 
quanto  noi  e  forse  più  che  noi  ì  buoni  metodi  di  agricoltura,  e 
({uesti  fossero  stati  loro  trasmessi  di  generazione  in  generazione 
lino  da'  tempi  romani  ».  Fra  l' altre  prove  che  adduce  è  pure  un 
documento  dell'anno  89S,  il  quale  «  aOerma  che  il  colono  era  te- 
nnto  a  piantare  i  magliuoli,  a  vangarne  e  smuoverne  la  terra  per 
sei  anni,  a  tagliare  le  piccole  viti  per  tre  anni  presso  il  suolo,  e 
a  letamarle  il  terzo  anno  ».  Ove  l'A.  aggiunge  :  «  questo  metodo  di 
educare  le  viti  è  riconosciuto  ancora  per  lo  migliore  nella  padova- 
na pianura  »  [p.  lxxiii).  Riguardo  al  valore  della  terra,  1'  A.  di- 
mostra con  lungo  ma  evidente  discorso  che  la  terra  cosU  oggidì 
più  del  sestuplo  di  quel  che  costava  nel  decimo  e  nell'  undecime 
secolo  :  «  piena  prova  della  molto  scarsa  popolazione  dedicata  in 
que'  tempi  alla  coltivazione  del  suolo  >;  (p.  lxxu]. 

Nel  capo  IV  che  tratta  delle  condizioni  igieniche,  religiose  ed 
ecclesiastiche  [pag.  lxxxu  -  xcvu)  ha  proprio  luogo  la  dibat- 
tuta questione  intorno  alla  data  delta  donazione  di  Opilione  glo- 
riosus  imperialis  patritius  Romanorum,  della  riedificazione  della 
chiesa  di  S.  Giustina  e  della  fondazione  dell'annesso  cenobio  di 
monaci  benedettini.  L'A.,  che  aveva  discusso  già  l'argomento  in 
un  suo  Esami:  critico  intorno  alla  donasione  di  Opilione,  stabilisce 
che  la  donazione  deve  appartenere  al  673,  intorno  al  quale  anno 
con  buoni  argomenti  dimostra  non  solo  che  fu  riedificata  la  chiesa 
di  S.  Giustina,  ma  (contrariamente  al  Muratori  che  lo  vorrebbe 
fondato  soltanto  nel  970)  che  già  prima  del  673  era  unito  ad  essa 
(alla  chiesa  di  S.  Giustina)  il  a  cenobio  che  Opilione  benefici  » 
(Lxxxix  e  segg.). 

Non  è  colpa  del  Gloria  se  il  capo  V  soUe  condizioni  morali 
e  civili  (p.  xcvu  -  xcix)  e  il  capo  VI  sulle  condizioni  letterarie 
e  scientifiche  (p.  e  -  cui}  sono  scarsi  di  notizie,  e  se  queste  no- 
tizie non  sono  nuove.  Ha  per  la  storia  della  lingua  è  molto  im- 
portante ii  capo  VII  che  espone  le  condizioni  linguistiche  (c-cvii). 
In  questo  capo  l' A.  dai  documenti  che  ha  raccolti  nel  Codice  de- 
sume le  leggi ,  secondo  le  quali  il  popolo  padovano  foggiò  il  suo 
particolare  dialetto.  Noi  consentiamo  colT  A.  ove  dice  che  queste 
osservazioni  debbono  tenersi  in  gran  pregio,  attesa  la  vetustà  dei 
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documenti  e  l' importauza  della  storia  della  lingua.  Ha  restiamo 
un  poco  sospesi  quando  ricorda  un  documento  del  1189,  nel  quale 
è  detto  che  il  palrìarca  d' Aquileja  avendo  predicato  iu  latino ,  il 
popolo  non  lo  intese,  onde  Gerardo  vescovo  di  Padova  dovette 
spiegarne  il  concetto  nel  volgare  parlato  i  matemaiUer  ejiis  pre- 
dicationem  explanasset),  e  ne  conchiude  senz'altro  :  «  se  dunque  il 
linguaggio  volgare  era  diverso  dal  latino  nel  secolo  XII,  possiamo 
crederlo  anco  diverso  in  secoli  anteriori  »  (cui). 

In  secoli  anteriori  :  ma  quando  ? 

Ancbe  a  questa  interrogazione  risponde  il  Olossario  latino- 
barbaro  e  volgare  (cix-cxxxix) ,  che  immediatamente  vien  die- 
tro alla  Dissertazione  preliminare.  É  desiderio  di  molti  che  il  Di- 
zionario dell' infima  ktiailà  si  arricchisca  delle  voci  non  registrale 
ancora,  e  somministrate  dai  documenti  nuovi  che  mano  mano  sì 
vanno  dissotterrando.  Il  Gloria  crede  necessario  non  solo  di  ag- 
giungere queste  voci,  ma  [il  perchè  è  chiaro)  di  determinare 
eziandio  in  qual  tempo  ed  in  qual  luogo  si  usassero  in  qael  par- 
ticolare signiUcato.  Egli  vuole  altresì  che  nel  Glossario  abbian 
posto  a  tutti  quegli  elementi  che  in  qualunque  modo,  si  prestano 
a  farci  conoscere  la  storia  della  lingua  italiana  >•.  E  perciò,  con- 
scguentemente alla  proposta  di  un  Glossario  latino-barbaro  e 
volgare  del  medio  evo  d'Italia,  che  aveva  già  pubblicalo  nel  1875 
(Padova,  Bandi),  egli  comprende  in  questo  Glossario:  «  àj  le  voci 
straniere  e  volgari,  incamiciate  o  no  alla  latina,  non  solo  di  evi- 
dente 0  probabile,  ma- anche  d'incerto  o  ignoto  significato,  poiché 
questo  forse  col  tempo  si  potrà  rilevare  ;  6)  le  voci  latine  alterate 
così  nella  forma  lessìgratìca  da  recarci  qualche  incertezza  della  loro 
significazione;  e)  i  nomi  de' luoghi,  i  nomi,  cognomi  e  sopranno- 
mi delle  persone,  vestiti  o  no  alia  latina,  purché  mostrino  schietto 
0  probabile  il  concetto  racchiuso  in  altro  noto  vocabolo  della  lin- 
gua volgare  ;  rf)  i  nomi  propri  delle  persone  alterati  da)  dialetto  ; 
e]  gh  articoli  e  le  proposizioni  articolale  ».  Ai  giudici  competenti 
spetta  oramai  dar  sentenza  sulla  proposta  del  Gloria.  Voglio  ag- 
giungere qui  solamente  che  i  vocaboli  non  registrati  nel  Ducange 
e  nel  DieRenbach  son  piii  della  meli  dei  110  alf  incirca  che  tro- 
viamo in  questo  Glossario  e  che  son  tutti  raccolti  dai  337  docu- 
menti del  Codice  (1).  Laonde,  nota  opportunamente  l'A..,  «  emerge 

(1)  Nel  quali  documenll  non  ai  trova  peraltro  la  voce  Zuda ,  clie  l'A.  ri- 
corda a  proposilo  di  Zvieca.  R  contesto  avrebbe  seni' alcun  dubbio  persuaso 


izecy  Google 


17S  HASSEGNA  filBUOGBAFICA 

anche  da  ciò  come  ì  detlì  Glossari  poco  giovino  a  noi,  e  come 
dunque  torni  indispensabile  la  compilazione  del  Glossario  proposta 
da  me  per  la  piena  intelligenza  de'  nostri  documenti,  e  per  quella 
della  storia  del  nostro  comune  linguaggio,  e  dei  nostri  moltirormi 
particolari  dialetti  ». 

Ora  dovrei  parlare  del  metodo  che  il  dottissimo  prof.  Gloria  ha 
seguito  nel  pubblicare  i  suoi  documenti,  e  dell'utilità  che  dai 
medesimi  documenti  può  trarsi  per  la  storia  non  esclusivamente 
padovana.  A.  quest'ultima  ricerca  mi  spingerebbe  particolarmente 
l'amore  alle  antichità  veneziane,  arricchite  dal  Gloria  fin  dalle 
prime  pagine  di  una  importantissima  caria.  È  il  testamento  di 
Giustiniano  Partecipazio  dell'  anno  8S9 ,  quel  teslameulo  veduto  e 
ricordato  dal  Dandolo,  e  sul  «fuale  fantasticò  tanto  il  buouGMrer, 
a  cui  la  critica  non  consenti  di  vedere  che  la  basilica  di  S.  Marco  è 
ili  angulo  ducalù  palata,  senza  che  perciò  debba  conrondersi  colla 
cappella  costruita  in  un  angolo  del  palazzo  per  deporvi  la  salma  del- 
l'evangelista lino  a  tanto  che  fosse  edilicata  la  chiesa  (1).  Se  il  Gfrorer 

leggesse  queste  parole:  «  De  corpus  vero  beati  Mar ti 

uxor  mee  ut  bedifvxt  basiltcam  ad  situm  honorem  infra  territorio 
sancii  Zacharie  e  ;  e  un  po'  piii  innanzi  :  u  De  petra  que  habemus  in 
Equilo  compleatur  hedifficia  monasteri!  sancii  Illarit.  Quìdjuid  exinde 
remanserit  de  Capidibus  et  quicquid  circa  hanc .  .  .  .  e  .  .  .  iacet 
et  de  casa  Tkeopkilato  de  Torcetto  kedifficetur  Baxilicha  beati- 
Marci  Evangeliste  sicut  supra  imperavimus  »  ;  se,  dico,  Ìl  Gfrft- 
rer  legasse  queste  parole,  negherebbe  forse  che  S.  Marco  sia 
veramente  a  S.  Marco,  e  troverebbe  un  mistero  politico  in  queste 
pietre  che  da  Equilio  e  da  Torcello  vengono  ad  arricchire  Venezia. 

Se  non  che,  lo  studio  dei  documenti  pubblicati  ora  dal  Gloria 
mi  porterebbe,  come  il  lettore  ben  vede,  troppo  piii  lungi  che  non 
convenga  a  questa  breve  rassegna  ;  e  mi  conviene  quindi  far 
punto.  Né  credo  lecito  a  me  di  ragionare  del  metodo  che  fu  se- 
guito nella  sua  pubblicazione  dal  Gloria,  giacché,  facendolo,  cre- 
derei di  venir  meno,  quantunque  indirettamente,  a  un  giusto  ri- 
serbo. Di  fatti  la  Deputazione  veneta  dì  Storia  Patria  accogliendo 
neir  ultima  generale  adunanza  [Atti,  II,  S7  e  seg.),  ad  unanimità  la 
proposta  di  dar  mano  agli  studi  per  la  compilazione  del  codice 
diplomatico  della  Venezia  da  Carlo  Magno  sino  al  secolo  XTII,  in- 

l'A.  a  retlincare  la  .<!pìegu<ane  ioesaita  che  ne  ha  dato  11  Du  Gange ,  ed  a 
togliere  qualunque  analogia  «11  slgniDcato  tra  Zidlo  e  Zwl«gà. 
[V,  irchivjo  Venuto,  UU,  3»  e  segf. 
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vitò  beasi  i  soci ,  ciascano  per  la  provìncia  propria,  a  redigere  lo 
inveatario  generale  dei  docuiuenti  compresi  nell'età  sopra  detta, 
ma  dichiarò  in  pari  tempo  che  ogni  deliberazione  sul  metodo  della 
pnbblicazione  sarebbe  oggidì  prematura.  Dell'  andamento  di  questi 
stadi  io  spero  di  poter  dare,  fra  breve,  buone  notizie  ;  giacché  la 
maggior  parte  dei  soci  ha  già  risposto  air  appello ,  ed  il  numero 
dei  documenti  editi  e  inediti ,  di  cui  alla  Presidenza  della  Depu- 
tazione è  stato  inviato  il  catalogo,  superò  le  speranze.  Ma  intanto 
io  credo  debito  mio  di  astenermi  dall'entrare,  benché  indiretta- 
mente, in  discorso;  trattandosi  in  ispecie  d'un  uomo,  come  l'eru- 
ditissimo Gloria,  del  cni  sapere  archeologico  e  paleografico  vorrei 
poter  dirmi  degno  discepolo. 

R.    FULIN. 


Ija  Vendetta  nel  Diritto  Longobardo,  del  prof.  Pasquale 
DEL  Giudice.  Milano  1876  (estratto  iaìVArchivio  Storico  Lom- 
bardo, Anno  11,  fase.  3."  e  4.";  Anno  DI,  fase.  2.°}. 

StoOU  di  Diritto  Longobardo,  detl'Aw.  Ce.sare  Nanl  — Stu- 
dio Primo  :  Le  Fonti  del  Diritto  Longobardo.  Torino,  1877. 

Gli  studj  intorno  alle  istituzioni  polìtiche  e  giuridiche  dei 
Longobardi,  come  quelle  che  in  sé  racchiudono  la  chiave  di  molti 
gravi  problemi  della  storia  nostra,  e  sono  fra  gli  elementi  più  im- 
portanti onde  emerse  la  moderna  civiltà,  furono  sempre  con  par- 
ticolare predilezione  coltivati  dagli  Italiani.  Il  professor  Giulio  Ficker 
d'Innspruck,  nella  Introduzione  alle  sue  dotte  «  iticerche  sulla 
storia  del  diritto  e  del  regno  italico  » ,  notava  appunto  questo 
fatto  (1)  ;  e  il  barone  Alfredo  dì  Reumont,  altro  nome  carissimo 
a  quanti  s' occupano  di  storiche  discipline,  nel  render  conio  ai  let- 
tori dì  questo  Archivio  di  alcune  opere  pubblicate  dal  filuhme 
in  Germania,  scriveva  le  seguenti  parole:  «  L'interesse  destato 
dalla  stm-ia  e  dalle  istituzioni  dei  Longobardi  è  uguale  nei  dne 
paesi  ;  ...  e  mentre  la  Germania  vanta  ì  lavori  del  Savigny,  del 
Merkel,  del  Flegler,  del  Bethmann,  di  0.  e  S.  Abel,  dell' Auschiitz, 

[1]  FoTKhungen  lur  Reichs  «nd  Rechlsgeschichle  llaliens  (Innsbruck  I86S-74) 
n  Die  neueren  rechlsgeschicb (lichen  Forachungen  lialieuischer  Gclehrlen 
fasslen ,  so  weit  es  slcb  um  die  Geaammtlieit  des  Landes  handelle ,  mit 
Yorliel»  tnlbere  Perioden,  Insbesondere  die  longobardlsche  Zeil  ins  Auge  ». 
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del  Pabst  e  d'altri,  ....  l' Italia  ha  da  contrapporre  ai  medesimi 
schiera  non  minore  ne  di  minor  valore  (t]  ».  £d  invero  i  bei  nomi, 
che  tosto  ricorrono  alta  memoria,  di  Carlo  Baudi  di  Vesme,  dì 
Carlo  Troya,  di  Francesco  Rezzonico,  di  Gino  Capponi,  di  Pietro 
Capei,  di  Francesco  Schnpfer,  si  son  fatti  principalmente  per  questa 
ragione  di  studj  assai  rispettabili  in  Italia  e  Fuori. 

E  V  Archivio  Storico  Italiano,  non  solo  ha  seguito  del  continuo 
con  amore  questo  movimento  intellettuale,  ma  ne  fu,  si  può  dire ,  l' in- 
terpetre  piii  fedele.  Infatti  nelle  pagine  medesime  di  questa  Rivista, 
pubblicavansi  le  lettere  del  march.  Gino  Capponi  u  sulla  dominazione 
dei  Longobardi  in  Italia  »  [ì],  che  il  Manzoni  diceva  ricche  di  variata 
dottrina  e  di  vedute  filosofiche,  e  che  anch' oggi,  dopo  oltre  sei  lustri 
e  tante  indagini  posteriori,  meritano  tuttavia  la  piìi  grande  conside- 
razione. Più  tardi  davasi  luogo  al  Discorso  del  dotto  Pietro  Capei,  che 
ritornava  sullo  stesso  problema  (:t),  ed  alia  congettura  di  Niccolò 
Tommaseo,  intorno  al  passo  disputato  di  Paolo  Diacono,  concernente 
la  condizione  degli  Italiani  sotto  il  dominio  dei  Longobardi  (ij.  Con- 
temporaneamente l'illustre  Giovanni  Merkel  di  Norimberga  con 
profonda  dottrina  ragionava  (3)  degli  Edicta  Regttm  Langobardafum 
dati  in  luce  dai  Baudi  di  Vesme  o,  per  meglio  dire ,  della  prima  stam- 
pa -  noiidum  iibsohifa  cditione  -  che  ne  fu  fatta  nell'anno  18i6  in 
scarso  numero  di  copie  «  per  soddisfare  (come  il  Vesme  stesso  scri- 
veva] alle  brame  di  molti,  che  da  varie  parti  d'Italia  sollecitavano  la 
pronta  pubblicazione  di  quest'opera  »  [0}.  Il  Capei  e  il  Reumont, 
nelle  loro  rassegne  bibliograliche  di  opere  germaniche  ed  italiane, 
frequentemente  toccarono  delle  più  recenti  indagini  che  nei  due 
paesi  si  continuavano  sulla  storia  civile  e  giuridica  dei  Longobardi  : 
poi  il  signor  Rotondi  riferiva  (7)  sul  libro  del  professor  Francesco 
Schupfer  da  Chioggia  a  Delle  Istituzioni  politiche  Longobardiche  » 
(Firenze,  1863],  e  analmente  di  questi  giorni  venivano  esaminate  e 
discusse  le  «  Fontes  juris  italici  medi  asci  »  de)  professor  Guido 

;l)  ArehiMio  Storico  ìlallano;  Terza  Serie,  parie  %.■,  paff.  tSi. 

iì]  Archivio  Storico  Italiano:  Api>endice  I,  p»K.  tSIS  e  scgR.  ;  cfr,  Nunva 
Serie    parie  «.«,  X,  pag.  :(-S9  (Tre  LeUere  a  Pietro   Capei  sui  Longobanli^ 

\3]  Sulta  domiaaiioae  dei  Longobardi  in  Italia.  Discorso  di  Pietro  Ca»i. 
Archivio  Storico  IlaJiano;  Append.  Il,  pai;.  G7I  e  segK- 

;1)  Archivio  Storico  Italiano;  Append.  VII,  pag.  199  e  se^g. 

(3)  Archivio  Storico  Italiano;  Appeiid.  HI,  paR.  Sii  e  segg. 

iG)  Lettera  di  Carlo  Baudi  di  Ycsme  a  liiovanni  Verkel  nen' Antologia 
lUiliana  dell'anno  IS17,  pag.  S3S. 

(})  Archivio  Storico  Italiano;  Terza  Serie,  I,  parte  I.»,  pag.  188  e  segg. 
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Padelletti  (Tarino,  1877)  (1),  nelle  quali  la  parte  più  imporlante  è 
per  fermo  quella  che  riguarda  la  Expositio  al  Liber  Papiensis,  no- 
tevole commentario  al  diritto  Longobardo  d' ignoto  autore ,  che  ora 
per  la  prima  volta  viea  pubblicato  in  Italia,  e  sul  quale  si  fondano 
principalmente  le  nostre  cognizioni  intorno  alla  scuola  giuridica  dì 
Pavia.  Sulla  <t  Storia  del  Diritto  Italiano  n  del  professor  Antonio 
Fertile,  della  quale  spetta  alla  critica  italiana  l'occuparsi  di  propo- 
sito, come  opera  dì  grande  valore  scientifico,  l'Archivio  Storico  in- 
tende parlare  con  qualche  ampiezza,  tostocbè  sia  venuto  alla  luce 
r  ultimo  volume. 

Intanto  ci  proponiamo  dire  alcuna  cosa  intomo  alle  due  dis- 
sertazioni, annunciate  in  capo  al  presente  articolo,  che  toccano  ap- 
punto d' istituzioni  Longobardiche.  Più  brevemente  e'  intratterremo  ■ 
sulla  prima,  percbè  scritta  da  qualche  tempo  e  già  favorevolmente 
giudicata  dalla  critica  italiana  e  straniera  (i).  Vi  si  tratta  1*  inte- 
ressante argomento  della  vendetta  o  faida,  la  quale,  come  ognun 
sa,  è  il  principio  dominante  dell'antico  diritto  penale  germanico, 
ed  una  delle  caratteristiche  della  primitiva  società  dei  popoL  setten- 
trionali. L'autore  ha  diviso  il  suo  scritto  in  due  parti,  studiando, 
nella  prima,  la  faida  quale  si  presenta  nell'Editto  dei  rei  longo- 
bardi, e,  nella  seconda,  le  modificazioni  introdotte  su  questo  punto 
dalla  legislazione  franco-longobardica. 

La  inimicizia  che  menava  alla  vendetta  di  sangue  era  un  do- 
vere e  un  diritto  spellante  in  particolar  modo  al  parente  più  pros- 
simo dell'ucciso,  ma  con  l'assistenza  e  l'aiuto  di  tutto  il  parentado  : 
il  che  attesta  quella  solidarietà  n^  diritto  e  nella  colpa  onde  s'in- 
forma la  famiglia  germanica  (3).  Per  altro,  laddove  in  origine  la 
vendetta  privata  comprendeva,  a  quanto  sembra,  tutte  le  offese,  a 
poco  a  poco  venne  a  ristringersi  all'omicìdio  ed  ai  gravi  oltraggi 
recati  all'onore  della  famiglia,  perchè  (dice  il  nostro  autore)  non 
appena  il  diritto  penetra  nella  coscienza  delle  antiche  tribù  ger- 
maniche, ed  opera  come  forza  sociale,  non  tarda  ad  invadere  il 
terreno  della  forza  individuale.  Lo  vediamo  chiaramente  interro- 
gando ,  nelV  editto  longobardo ,  la  coscienza  del  popolo ,  e  i  pro- 
li] Arclùvio  Storico  Italiimo;  Terza  Serie,  XIV,  3.*  dispensa,  pag.  (86 
esegg. 

(«]  Fra  Rir  Italiani  ch'esaminarono  l'opera  dei  prof.  Del  Giudice  citiamo 
li  valente  critico  della  y/uova  Antoiogia  e  fra  gli  stranieri  11  prof.  Felice  Dahii 
di  Soenigsberg  {Uterarischei  CentralbUill,  N.*  11.  il  Aprile  1877). 
(S)  Ticno,  G«rtaania,  cap.  SI. 
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gressi  fatti  dal  diritto  sulla  vendetta.  Questa  non  è  certamente 
divelta  ancora  dalle  costumanze  della  ^nte  longobarda,  cbe  anzi 
TI  si  mantiene  con  gli  stessi  caratteri  primitivi,  sussiste  però  come 
un  resto  d' istituzione  scaduta ,  che  V  autorità  dello  Stalo  non  è 
riuscita  a  disperdere  del  tutto,  ma  di  cui  tenta  restringere  i  con- 
fini, come  si  scorge  negli  ordinamenti  che  riguardano  la  composizione 
giudiziaria  per  1'  omicidio.  Il  diritto,  conclude  il  pror.  Del  Giudice, 
impera  in  tutta  la  sua  forza,  e  solo  quando  la  pena  legale  non 
può  eseguirsi ,  risorge  la  faida.  Passando  dal  diritto  longobardo 
al  franco  delle  leggi  Salica  e  Hibuaria,  si  scorgono  le  stesse  ra- 
gioni produrre  gli  stessi  effetti,  con  questa  sola  dilTerenza,  che 
il  diritto  dei  Franchi  andò ,  in  breve  tempo ,  più  oltre  e  con 
maggior  vigore,  che  non  il  longobardo,  nel  combattere  e  nello  scac- 
ciar dal  campo  della  legalità  la  faida.  «  La  causa  di  ciò,  dice  egre- 
giamente il  professor  Del  Giudice,  non  può  stare  in  altro,  se  non 
nel  potente  sviluppo  che  consegui  ben  presto  il  potere  monarchico 
nella  nazione  franca,  e  nella  maggiore  e  salda  coesione  degli  or- 
dini suoi  costituzionali  ».  £  se  queste  riforme,  che  miravano  ad 
estendere  la  vittoria  del  diritto  sull'azione  privata,  hanno  radice 
principalmente  nell'editto  di  re  Chilperico  dell'anno  501,  lo  svol- 
gimento e  le  conseguenze  loro  appartengono  al  diritto  posteriore, 
siccome  apparisce  dai  capitolari  di  Cario  Magno,  di  Lodovico  il 
Pio  e  di  Lodovico  11.  L'opera  legislativa  dei  re  longobardi  e  ca- 
rolingi avrebbe  trionfato  del  tutto  ed  estirpato  forse  fin  nei  costumi  la 
jaida,  se  le  condizioni  politiche  e  sociali  dell'  impero  e  d'Italia  non 
vi  si  fossero  opposte.  Perocché  in  mezzo  alla  sociale  disgregazione 
ed  ai  disordini ,  che  sopraggiunsero  al  tramontare  della  stella  dei 
Carolingi ,  la  vendetta  privala  trovò  un  nuovo  e  valido  aiuto  nella 
feudalità,  e  riuscì  quindi  agevolmente  a  mantenersi  in  vigore  an- 
che nei  secoli  seguenti,  malgrado  gli  sforzi  contrari  del  potere  sociale. 

U  signor  Cesare  Nani,  già  noto  ai  cultori  degli  studj  del  diritto 
per  alcuni  articoh  di  vario  genere,  pubblicati  nell'Archivio  Giuridico 
diretto  dal  prof  Filippo  Serafini  dell' Università  Pisana  (1),  ci  presenta 
la  sua  dissertazione  come  un  saggio  di  piti  vasto  e  piìi  arduo  la- 
voro, dove  verrà  discorso  con  qualche  ampiezza  tutto  il  diritto  lon- 
gotKtrdo.  «  Questa  ch'io  presento  (scrive  nella  prefazione;   non  è 

(1)  Attiene  In  parte  alla  Storia  del  diritto  l'articolo  che  porla  11  titolo: 
La  teoria  dell'  id  guod  Mertst  sotto  l' intluenza  della  Icgislaiione  e  delle  dot- 
trine canonlclie  (Archivio  Giuridico,  XVI,  pag.  S07-937). 
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che  una  parte  del  primo  studio,  il  quale  per  essere  competo  dovrà 
ancora  tratiare  de'  capilolari  e  dei  più  importanti  lavori  scientifici 
e  lellerari  a  cui  ha  dato  occasione  il  diritta  longobardo  >.  Senza 
fermarsi  sulle  prime  ed  incerte  orìgini  dei  Longobardi,  sol  loro  sta- 
bilirsi in  Pannonia,  sulla  discesa  in  Italia  e  sul  regno  che  quivi 
fondarono,  egli  entra  subito  nell'argomento  del  suo  lavoro,  parlan- 
doci di  Rotari  (§  1],  diciassettesimo  re  kmgobardo,  il  qoale  addi 
22  novembre  dell'anno  6i3,  ridncendo  in  iscritto  le  consuetudini 
nazionali  del  suo  popolo  (gawarpàa  o  ctaoarfeda),  promuova  in 
Pavia  (rùmum),  capitale  del  regno,  un  Codice,  da  lui  chiamato  Editto 
{Edictus  0  Edicium),  che  è,  non  pure  la  prima  legge  scritta  lon- 
gobarda, ma,  come  assai  giustamente  scriveva  lo  Stobbe  (1),  il 
piìt  perfetto  monumento  di  legislazione  germanica.  Siflatla  superio- 
rità ddl'  Editto  rotariano,  di  fronte  agli  altri  codici  gentilizi!,  trova 
la  sua  ragione  nel  fatto  che  dove  i  Franchi  Salici  e  Ripuarì,  i 
Borgognoni,  i  Visigoti  e  gli  altri  popoli  del  Nord,  scrissero  le  loro 
leggi  tostochè  furono  stanziati  sul  suolo  straniero,  i  Longobardi, 
per  contrario,  non  vi  s' indussero  se  non  75  anni  dopo  la  conqui* 
sta.  H  che,  se  addita  forse  maggior  barbarie  primitiva  e  maggior 
noncuranza  di  governo,  fu  causa,  per  altro,  che  le  loro  leggi  stes- 
sero, e  di  non  poco,  al  disopra  delle  altre,  sia  per  copia  e  per  piii 
giasto  ordine,  come  anche  per  intendimenti  civili  ;  della  quid  cosa 
devesi,  per  opinione  nostra,  attribuire  il  merito  principale  e  alle 
tradizioni  della  cultura  latina,  e  ai  notari  romani  (2),  i  quali  dopo 
il  rinnovellamenUi  della  regia  autorità  in  Aulari,  sappiamo  essere 
stati  aggregati  nella  nuova  aula  reale  ai  dignitarj  longobardi,  per 
stendere  e  contrassegnare  gli  atti  del  sovrano,  e  molto  probabil- 
mente anche  per  assistere  alla  redazione  delle  leggi.  E  in  questa 
opinione  noi  dissentiamo  dall'autore,  il  quale  invece  scrive'in  modo 
troppo  assoluto,  che,  sendo  l'editto  una  elaborazione  dell'anteriore 
diritta  longobardo ,  u  non  vi  può  esser  dubbio ,  che  longobardi  fos- 
sero i  suoi  estensori  »  (pag,  11). 

Affinchè  le  leggi  fossero  accolte  nell'  Editto  e  formassero  parte 
del  gius  popolare  longobardo,  due  condizioni  erano  particolarmente 
richieste  :  il  concorso  dei  Grandi  o  maggiorenti  del  regno,  e  l'ap- 
provazione di  tutto  il  popolo.  Uno  studio  sulla  prima  condizione  ci 
avrebbe  chiarito  alcuni  punti  assai  controversi.  Trattasi,  innanzi 
tatto,  dì  sapere  se  in  quel  consiglio  delle  leggi  sedessero  anche  i 

(1)  Stobbs,  Die  GeKhicht»  ier  ieulKhm  RechtiqueUen ,  voi.  1,  pag.   115. 
[i)  Cfr.  JULFATti,  /fn}t«ni<orj  a  Pt^  [Hilano,  1876)  voi.  II,  pBg.  180. 
Atta.,  (.■  Strie,  T.  I.  13 
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vescovi  ed  altri  cliierici,  ìmperoccLè,  sebbeae  ciò  non  venga  mai 
espressamente  ricordato,  pure  saremmo  indotti  a  ritenerlo,  almeau 
rispetto  alle  aggiunte  dei  re  posteriori,  per  riguardo  alla  prevalente 
anlorità  della  Chiesa,  e  per  le  frequenti  reminiscenze  bibliclie,  e  ci- 
tazioni tratte  dai  libri  sucri,  che  s' incontrano  nei  prologhi  di  Liut- 
prando  é  di  Bachi  (1).  Esiste  poi  grave  dubbio,  se  tutti  i  Duchi 
concorressero  sempre  alle  diete  del  regno,  ove  si  promulgavano  le 
leggi,  0  se ,  come  ritengono  Hegel  (2]  ed  Hirscti  (3),  i  duchi  maggiori 
di  Spoleto  e  di  Benevento,  per  la  loro  diversa  posizione,  abbiano  potuto 
tenersene  affatto  estranei  ;  che,  mentre  in  alcuni  prologhi  dell'Editto 
si  nominano  soltanto  i  duchi  e  fedeli  d'Austria,  Neustria  e  Tuscia, 
0,  come  nel  prologo  XIV  di  re  Liutprando,  quei  soli  delle  due 
prime  provincie,  in  altri  non  si  fa  alcuna  limitazione,  e  Astolfo  dice 
(prol.  a.  I)  :  (1  cum  cunctis  judkifms  ei  iangobardis  uuiversarum 
provinciarum  nostrarum  »  (i). 

L'autore  invece  ha  stimato  più  opportuno  allo  svolgimento  del 
suo  tema  l'intrattenersi  (§  ì)  sulla  partecipazione  del  popolo,  la  quale 
trovasi  di  sovente  ricordata  nelle  leggi,  ed  aveva  certamente  gran 
peso  nelle  delib<:razioni  dei  Grandi  e  del  Re,  e  sulla  forma  speciale 
con  cui  questa  partecipazione  e  consenso  popolare  si  manifestò  quan- 
do per  la  prima  volta  il  diritto  longobardo  fu  scritto.  Le  parole  del- 
l'Editto, che  menzionano  questa  forma  solenne,  suonano  così:  {Edict. 
Holh.  cap.  386):  «  Presenlem  disposilionis  noslraeedictura, -iulioc 
«  membranum  scrìbere  jussimus....  quin  etiam  el  per  gairetkinx  se- 
«  cundum  ritus  gentis  nostrae  confìrraantes ,  ut  sii  haec  lex  Srma  et 
a  stabelis,  quatinus  nostris  felicissimis  et  futuris  temporibus  lirmiter 
«  et  inviolabiliter  ah  omnibus  nostris  subiectis  costodiatur  ».  Molto  si 
è  discusso  dai  filologi  e  dai  giuristi  per  ispiegare  il  rito  longobardo 
contenuto  in  questa  voce  gairetkiiix,  di  cui  ìn  altri  passi  dell'Editto 
si  fa  parola.  Anche  l'autore  della  Ej:positii}  ad  Ubi:  Papiens.,  fm  dai 
suoi  tempi  [secolo  XI),  studiavasi  d'interpretarne  il  significato (5),  e 
dalle  sue  parole  si  rileva  altresì,  come  già  Gualcausum  se  ne  fosse  pre- 
cedentemente occupato.  Oggi  nessuno  storico  del  diritto  accettereblK 

(t)  fiouTics,  Dit  CapiUilarien  iin  Langobwdenrticli.  (Halle,  18SÌJ  pag.  t. 
{<)  Hbgel,  Storia  Mia  Cosiitìaione  dei  Muniàpi  Ilatiani   (trad.    it.    Mila- 
no 1861)  pag.  301,  Cap.  Ili,  §  IV. 

[3)  HmscH,  Dos  Henoglhum  von  Benevent,  pag.  19. 

(4)  Clr,  Pmtils,  Storia  del  diritto  italiano,  voi.  I  (Padova,  1873)  pag.  %, 
nota  81. 

[SI  Expotitio  in  libr.  Papient.  ad  rap.  Liulp.  53,  g  1.  Pbìti,  Montmienta 
Germaniae  Itistoriae,  Leg.  IV,  pag.  iS8. 
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di  certo  l'interpretazione  del  commentatore  pavese,  che  il  Boretius,  a 
ragione,  chiama  perversa  interpretatio  (Ij,  e  viene  ormai  ammesso  dai 
più,  essere  il  gairetkitix  nna  formalità  destinata  a  confermare  solenne- 
mente e  a  rendere  perfetto  un  atto,  il  cui  tenore  è  ^à  da  prima  concor- 
dato fra  le  parti.  L'incertezza  sta  ancora  nello  stabilire  più  precisa- 
mente in  che  codesta  formalità  consistesse;  e  il  nostro  autore,  esposte 
e  discusse  le  varie  opinioni  degli  scrittori  italiani  e  tedeschi,  s' ac- 
costa a  quella  dello  Zopfl,  ritenendo  che  per  gairethimc  dehbasi 
intendere  un  rito  solenne,  che  serve  a  dare  validità  ed  efficacia 
a  certi  atti  della  vita  civile,  senza  che  per  altro  si  possa  determi- 
nare con  qual  forma  esterna  si  compiesse.  «  Per  la  qual  cosa, 
conclude  qui  il  signor  Nani ,  ammesso  il  carattere  contrattuale 
dell'antico  diritto  germanico,  non  vi  può  essere  difficoltà  a  rite- 
nere che  il  gairelhinx  anche  negli  atti  politici,  quale  sarebbe  la 
formazione  della  legge,  potesse  aver  luogo,  e  che  quindi  il  popolo 
longobardo  radunato  a  Pavia  in  armi,  dopo  approvato  l'Editto  di  Bo- 
lari,  manifestasse  ancora  con  queir  atto  solenne  il  suo  consenso  e  la 
sua  ferma  volontà  di  osservarlo  »  (pag.  20j.  Net  paragrafo  che  segue 
(§  3)  l'Autore  accetta  semplicemente  la  divisione  dell'Editto  di  Rotari 
in  tre  parti,  già  proposta  dal  Bluhme  (2)  e  passa  a  notare  (§  4) 
com'esso,  quantunque  dettato  in  età  alquanto  posteriore  alla  pri- 
mitiva costituzione  germanica,  e  dopo  lunga  dimora  dei  Longobardi 
su!  territorio  romano,  conservi  tuttavia  molto  dell'indole  e  dei  ca- 
ratteri originah  della  nazione,  presentando  cosi  uno  specchio  fedele 
del  più  antico  diritto  germanico.  La  qual  cosa  egli  dimostra,  rispetto 
al  giure  penale,  studiando  [g  5)  la  vendetta  o  faida,  che  n'è  [lo 
abbiamo  osservalo  più  sopra)  il  principio  dominante,  e  poi  (§  6]  l'altra 
caratteristica  dei  popoli  settentrionali  ch'è  (nel  concetto  del  dehlto) 
l'elemento  obiettivo,  vale  a  dire  il  fatto  dannoso  considerato  piutto- 
sto in  sé  stesso  che  non  neUa  intenzione  dell'agente.  Poco  impor- 
tante ,  e  neppur  richiesto  dall'  ordine  e  dallo  scopo  del  libro , 
ci  parve,  a  dir  vero,  il  §  7,  nel  quale  si  nota  un'altra  particola- 
rità del  diritto  germanico,  cioè  il  computo  a  notti,  giacché  da 
lungo  tempo  il  Bluhme  (3)  ha  dimostrato  come  i  termini  gindi- 
ziarti  anche  presso  i  Longobardi  fossero  determinati  secondo  le 
notti,  e  come  sia  inesatta  l'asserzione  del  De   Bozière  che  «  le 

(1)  BoBETivs ,  Praefitì.  ad  Itfrr.  Popims.  g  73.  (Pisn ,  Uon.  Garm.  Leg.  lY, 
pag-  XC). 

(t)  BLtmn,  Praefut.  ad  Edicl.  Laagob.  [Prair,  Uon  Gtrm.  Leg.  IV,  pag.  X). 
[3]  Bliihwe,    ib.  pag.  XIX,  n.  60. 
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mode  de  compier  les  jonrs  par  nnits,  mode  usitéchez  les  Francs, 
étajt  éiranger  aux  usages  jurìdiqnes  des  Lombards  n  (1).  Inottre , 
al  capitolo  361  di  Rolarì ,  che  ÌI  sjgaor  Nani  cita ,  altri  parecchi 
se  ne  possono  aggiongere,  come,  a  mo' d'esempio,  Roth.  cap.Vìk, 
Idutpr.  cap.  61 ,  109  ed  altri  ancora  che  il  Blohme  ricorda  nel 
suo  Index  et  Glossarivm. 

U  carattere  proprio  delle  antiche  consuetudini  germaniche  si 
trova  nell'Editto  anche  rispetto  al  diritto  privato,  massime  nei 
principiì  che  regolano  la  famiglia.  L'egregio  Autore  si  limita  a 
rilevarlo  [§  8}  in  un  istituto  attinente  ai  beni  dei  coniugi,  che  si' 
riscontra  in  altri  codici  gentilizii,  ma  che  (giustamente  osserva)  ha 
specialmente  nell'Editto  di  Uotari  serbata  la  sua  impronta  primi- 
tiva :  il  morgengab  o  donum  malutinale,  che  il  marito  faceva  alla 
moglie  il  giorno  successivo  al  matrimonio  (alia  diae),  alla  presenza 
dei  consanguinei  e  degli  amici  (ante  parentes  et  amicm).  Gli  scrittori 
non  s'accordano  sullo  scopo  di  questo  dono,  e  l'autore  non  dichiara  In 
propria  opinione,  sebbene  a  noi  sembri  di  poter  asserire  che,  assai 
meglio  dei  giureconsulti  tedeschi,  abbiano  qui  colto  nel  segno  i  nostri 
{lo  Schupfer  ed  il  Portile),  i  quali  vJ  trovano  rappresentato  un 
pretium  virginitatis ,  per  guisa  che  il  morgengabio  sarebbe  stato 
istituito  a  riconoscere  solennemente  la  verginità  della  sposa,  ch'era, 
come  sappiamo,  tanto,  e  meritamente,  apprezzata  presso  il  popolo 
longobardo.  L'accurato  esame  che  il  nostro  autore  fa  sullo  svol- 
gimento storico  di  questo  istituto  dimostra  come .  nell'  Editto  di 
Uotari  esso  sia  ancora  il  prodotto  delle  costumanze  germaniche,  e 
si  presentì  nel  suo  aspetto  originario,  là  dove  per  le  leggi  suc- 
cessive di  Liutprando  assume  nuove  sembianze  e  a  grado  a  grado 
si  trasforma  quasi  interamente.  A  conferma  di  che  molto  oppor- 
tuni sono  i  confronti  che  il  signor  Nani  fa  con  gli  altri  codici  gen- 
tilizii, nei  quali  il  mnrgengab  porge  gli  stessi  caratteri  eh  dona- 
zione lìbera  eh'  esso  ha  nel!'  Editto  di  Rotarì. 

k  queste  prove,  tratte  dal  ^ure  penale  e  civile,  l'Autore  avrebbe 
potuto  aggiungerne  non  pociic,  ricorrendo  anche  al  diritto  proces- 
suale longobardo,  che  nell'Editto  è  ben  poco  sviluppato, ma  riposa 
completamente  sugli  antichi  principiì  gerniiiniL'i,  senza  che  vi  si 
manifestino  per  alcun  modo  influssi  dì  straniere  legislazioni,  come 
la  romana  e  la  canonica. 


(lì  E.  m  RoziÈKE,  Uémoires  sw  l'Mttoin  du  itoit  d«a  Lombardi  (Paris, 
18S4}  pag.  19. 
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Dimostrata  cosi  l'indole  generale  delia  prima  codificazione 
longobarda,  l'Autore,  con  savio  accorgimento,  previene  alcane  ob- 
biezioni che  a  tal  proposito  gli  si  potrebbero  muovere.  È  noto  in- 
Tatti,  come  il  Savigny,  sottilmente  scrutando,  rinvenisse  anche  nelle 
leggi  rotariane  alcune  tracce  del  gius  romano,  dai  quale  è  ben  certo 
die  derivarono  più  tardi  molti  principiì  negli  editti  dei  re  posteriori. 
L'influenza  romana  si  ravviserebbe,  secondo  il  suo  avviso,  1."  nella 
distinzione  del  peculio  castrense  e  quasi-castrense  ;  %*  nelle  canse 
di  diseredazione  ;  3.°  nella  divisione  dell'  eredità  per  oncie  ;  ma  il 
Nani  si  fa  a  dimostrare  come  anche  le  fonti  di  queste  prescrizio- 
ni non  sieno  da  ricercarsi  nelle  leggi  romane.  Rispetto  al  primo 
punto,  cui  ai  riferisce  il  cap.  167  dì  Rotari,  ci  sembra  che  egli 
abbia,  con  buone  prove  (§  9),  confermata  e  convalidata  l'opinione 
dello  Schroeder,  del  Bruns  e  di  altri  giureconsulti  tedeschi,  che 
qui  non  si  tratti  di  pecniio  castrense  alla  romana.  Perocché  la  le- 
zione del  Bluhme,  assai  diversa  da  quella  del  Georgisch,  di  cui  si 
valse  il  Savigny,  esclude  affatto  che  vi  si  parli  di  peculio  castrense, 
dal  momento  che  vi  si  dichiara  comune  a  tutti  ciò  che  uno  dei 
fratelli  avesse  acquistato  nell'  esercito  ;  e  che  tale  fosse  il  principio 
del  legislatore  Io  confermano  te  formule  del  Liber  Papiensis  e  ì'Expo- 
silio.ìitw  validi  ci  parvero  gli  argomenti  addotti  ad  escludere  il  pecu- 
lio quasi-castrense  (tuttoché  debbasi  ritenerlo  escluso  veramente  (1) 
né  abbastanza  nettamente  indicato  il  concetto  dell'  obsequium  regis 
aut  dìicis,  sul  quale  dottamente  scrisse  il  Pabst  nel  suo  egregio  la- 
voro sul  ducato  longobardo  (3).  Piìi  agevole  era  il  confutare  (§  10) 
la  seconda  asserzione  del  Savigny,  perchè  la  identità  fra  il  diritto 
longobardo  e  il  romano  net  determinare  le  quote  ereditarie  non  è 
prova  d' influenza  estranea,  e  quindi  non  ha  alcun  valore.  Final- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  diseredazione,  l' egregio  Autore  (g  11] 
cerca  le  cause  che  fecero  sorgere  questo  istituto  presso  Ì  Romani 
e  presso  i  Longolrardi,  e  prova  come  la  diseredazione  del  diritto 
giustinianeo  si  fonda  sopra  un  ordine  d'idee  totalmente  diverso 
dalla  diseredazione  rotarìana.  u  Questa,  egli  dice,  rappresenta  la 
vittoria  che  la  volontà  privata  ottiene  contro  la  ferrea  legge  che 
dispone  in  favore  dei  parenti  più  prossimi  delle  sostanze  del  de- 
fanto.  Quella  invece  è  semplicemente  il  diritto  di  privare  della  le- 

(1)  Cfr.  ScBDTFiB ,  La  FaniiKlIa  presso  1  Longobard)  {Archivio  Giuridico, 
voi.  1 ,  pag.  leOj. 

(tj  Paut,  GtKhiohle  dea  longolardiKhm  Henogthumt  (nelle  Fontìtmsen 
jur  DmOchm  GtKhiehtt)  II,  pag.  tOR  e  eeg.,  BQ3. 
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giltima  per  determinate  cause  colni  a  cui  essa  spetterebbe.  Sono 
dae  cose  intierameDte  diRerentJ,  uè  la  identiti  del  nome  deve  in- 
dorre  in  errore  »  (pag.  78]. 

A  completare  l'esame  sull'Editto,  il  parai^rafo  seguente  [g  ìi] 
ne  considera  il  carattere  generale,  rispetto  alia  forma,  alla  lingaa, 
ai  principii  di  umanità  che  di  quando  in  quando  vengono  espressi, 
e  ai  concetti  elevati  del  legislatore.  Noi  non  diremmo  però  senza 
molte  riserve,  che  Rotari  «  non  divideva  pregiudizi  volgari  n,  quando 
(come  il  signor  Nani  stesso  osserva)  lo  vediamo  agitato  dal  super- 
stizioso timore  che  nel  duello  giudiziario  un  campione  potesse  per 
mezzo  di  arti  magiche  procurarsi  la  vittoria  (1]  e  quando,  per  ag- 
giungere ancora  un  esempio,  lo  vediamo  ammettere  come  possibile 
la  prova  che  una  donna  fosse  una  strega  lì).  La  superstizione  avevn 
troppo  profonde  radici  nel  popolo  longobardo,  perchè  potesse  venir 
meno  così  di  breVora. 

L'Autore  passa  poi  a  discorrere  [§§  13  e  li}  delle  leggi  che 
alcuni  re  longobardi,  e  certo  i  piii  potenti,  aggiunsero  all'Editto, 
le  quali  nel  loro  complesso  formavano,  come  leges  dddiiae  seu  ad- 
juntae,  l' a  Antiqui  Edicti  corpus  »  o  1'  o  Edicti  Volumen  ».  Troppo 
brevemente  parla  di  Grimoaido,  che  nell'anno  668  a  edicto  quod 
Rothari  composucrat,  aliqua  quoque  capìtula  Icgis,  quae  et  ntilia 
visa  sunt,  adiecit  »  (!}],  perocché  era  interessante  far  notare  come 
i  suoi  nove  capitoli,  a  differenza  di  quanto  abbiamo  veduto  per  la 
legislazione  di  Rotari  segnano  già  molte  vittorie  che  l' intelletto  la- 
tino otteneva  sulla  barbarie  longobarda.  Dopo  Grimoaido,  abbiamo 
gli  editti  di  Lin^irando,  il  piii  grande  re  e  legislatore  dei  longo- 
bardi, detto  a  ragione  da  l^olo  Diacono  «  /pywm  augmmtator  (i), 
che  infatti  le  molte  ed  importanti  sue  giunte  all'  Editto  formano 
nel  loro  insieme  una  legislazione  a  sé,  sorta  anch'essa  dalle  con- 
suetudini nazionali,  ma  diversa  dall'  anteriore  per  uno  spirito  eccle- 
siastico preponderante  (S),  come  anche  per  una   maggior  durezza 

(1)  0  Nullus  raiDphIo  praesuraai ,  quando  ad  pugnando  contra  aliiiiii 
vadll ,  herbas  quod  ad  maleflcfas  perlenli.  super  se  liatiere ,  nec  alias  talr.i 
Bimlics  rea ,  nlsi  tautum  arma  sua,  quae  convcnil  ». 

lì]  EdicL  noth. ,  19S. 

(3)  PAiair»  DcACOHPS ,  Historia  Longobariorum ,  V  ,  3S. 

(t)  VkKLXst  DiAcnn-9,  ibld.  VI.  EiS. 

(S)  Nella  Vila  Itulprnndi ,  njita  dal  Illuhiiie  (Prkti,  Mm.  Germ.  leg,  IV 
pag.  I47j  al  Irova  quesU)  ritrailo  del  re  longobardo: 

Magnuì  oc  summus  gubemaior  populi  atqM  patrie.... 
Hìc  fuil  amatorjcclesiarum,  boniu  dispetaalor. 
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nelle  pene,  voluta  dalle  condizioni  del  tempo.  Trattando  della  legi- 
slazione liutprandiana,  l'autore  coglie  il  destro  per  accennare  a  quei 
rapitoli,  che  non  furono  incorporati  nell'Editto,  ma  che  dovettero 
essere  regole  od  ordinanze  transitorie  o  di  natura  speciale.  A  que- 
sta classe  di  Sotisie  o  Brevi  o  Estravaganti  longobarde  -  Capitala 
p.rlra  edìctum,  viufantia,  -  a  cui  fanno  riscontro  i  capitula  prò  lege 
tenendo  dei  re  franchi,  appartiene  la  «  \otitia  de  actoribus  regìs  » 
dell'  anno  73'J.  Che  le  prescrizioni  ivi  contenute  non  fossero  sem- 
plici regolamenti  privati  trasmessi  dal  re  agli  attori  dominici,  come 
a  prima  vista  sembrano  indicare  le  parole  inbit  domnus  rex  ecc., 
ma  vere  leggi,  quantunque  tcmporarie,  che  obbligavano  tutta  la  na- 
zione, viene  a  provarsi  si  dal  nome  stesso  di  Notitia,  si  vieppiii 
da  tutto  il  tenore  delle  altre  simili  Notizie,  sì  da  parecchi  passi  di 
questa  medesima,  che  manifestamente  riguardano  tutta  la  popola- 
zione. Rispetto  al  «  Memaratoriiim  de  mercedibus  magistri  comma- 
cinoìiim  » ,  r  Autore ,  senza  però  fermarcisi  quanto  la  sua  impor- 
tanza richiedeva  (1) ,  accetta  i'  opinione  del  Boretius,  che  si  debba 
ritenerlo,  piuttostochè  ordinamento  regio,  uno  statuto  dei  falegnami 
e  muratori.  Sono  da  ultimo  con  troppa  brevità  considerate  le  giunte 
di  Bachi  (an.  7J5  e  716)  ed  Astolfo  (an.  7S0),  coi  quali  si  chiude 
la  serie  dei  re  longobardi  legislatori. 

Malgrado  qualche  lieve  menda  ed  una  soverchia  fretta,  che  si 
ioanifesla  specialmente  negli  ultimi  paragrafi,  il  volumetto  del  si- 
gnor Nani  ci  sembra  meritevole  di  lode  ;  e  noi  speriamo  che,  tolta 
«  la  ristrettezza  del  tempo  a,  di  cui  egli  ci  parla,  le  altre  parti 
avranno  i  pregi  e  non  le  mende  di  questa.  Forse  gioverebbe  (de- 
stinando ormai  questo  primo  saggio  unicamente  all'Editto  di  Ro- 
lari)  l'assoggettare  a  nuovo  esame  le  giuule  dei  re  posteriori,  che 
l'Autore  ha  ora  studiato  un  po'  frettolosamente ,  ma  che  meritano, 
dal  lato  storico  e  giuridico,  grandissima  considerazione. 

Alberto  Del  Vecchio. 

(1)  n  Bluhne,  dopo  aver  notata  l' Importanza  di  questo  lesto  giuridico, 
e  riiaio  con  lode  1  lavori  di  Promis,  di  Vesme,  di  Meritel,  di  Reumont,  ron- 
ciade  :  n  atlamen  mulia,  imino  plurima  etiam  nuoc  in  tenebri!  lacent  m. 
(Pjun,  Monum.  Gtrm.,  Lc«.  iV,  pag.  ITI,  D.*  1), 
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(Tedi  Iena  Serie,  Tomi  XX  e  xsili;. 

VIL  AnOttaa. 

angelo  Pfdiziano  nella  seconda  lettera  del  primo  libro  delle 
latine  indirizzata  a  Piero  de'  Medici,  investigando  l'origine  del  nome 
Florenlia  dopo  di  aver  esposta  l' origine  della  citU ,  continua 
come  segue  :  a  Trìplex  Romae  Urbi  fuisse  nomen  proditur  :  unum 
hoc...  pervulgatum  :  alteriim  quod  arcanum  fuit ,  unde  Amaryllida 
suam  ,  qnae  amorem  proprie  signifìcat ,  in  bacolicnm  Carmen  poeta 
detorsit;  tertium  sacrificiis  debitum  ,  de  quo  Floralibus  vocabuium 
impositam ,  qnod  Ànlbusam  Graece  Phiìadelphus  interpretatur , 
homo  doctns  a  quo  hoc  ac'cepìmus  ».  Conclude  poi  con  dire ,  che  , 
Firenee  dai  Romani  qual  colonia  fondata ,  ne  ebbe  andie  il  nome. 
Giovan  AJberto  Fabricio  nella  Bibliographia  antiquaria  del  1712, 
cap.  VI,  paragr.  2 ,  mentre  si  serve  di  questo  passo  del  Poliziano, 
converte  il  Philadelpkus  in  Philelphus ,  il  Hiinler ,  Danese ,  uomo 
non  privo  d' erudizione ,  nella  dissertazione  De  occulto  Urbis  Ro- 
mae nomine  inserita  nei  suoi  Saggi  antiquari  181S ,  senza  esitare 
ascrive  a  Francesco  Filelfo  le  parole  da  Messer  Angelo  citale. 
Mentre  in  tal  modo  vieppiù  andavasi  perdendo  la  traccia  del 
vero,  d*  altra  parte  Francesco  Silvio  da  Àmiens  (Ambianas] ,  nel 
commento  del  1619  alle  lettere  del  Poliziano  credeva  scoprire 
queU'  ignoto  Filadelfo  nel  secondo  dei  Tolornei.  Finalmente  Iacopo 
Bernays  professore  nell'  università  renana ,  in  una  dotta  memoria 
stampata  nel  giornale  d' erudizione  classica  intitolalo  i  Hermes  »  , 
Tol.  undecimo ,  diede  la  spiegazione  di  quel  nome  sinora  invano 
cercato.  Le  parole  del  Poliziano  che  accennano  all'identità  del 
nome  di  Fiorenza  e  di  Roma ,  sono  tolte  quasi  letteralmente  dal- 
l' Opusculitm  de  Mensibus  {mpi  |it]vwv)  di  Joannes  lA/dut ,  scrit- 
tore del  principio  del  sesto  secolo  dell'era  cristiana,  opuscolo  non 
prima  del  179i  stampato  a  Lipsia  da  Niccolò  Schow,  ma  dall'eru- 
dito Toscano  conosciuto  e  adoperato.  Il  Lido,  dì  cui  è  maggior- 
mente noto  il  trattato  dei  Magistrati  romani,  era  nato  a  Filadelfia 
nella  Licia ,  e  sul  frontespizio  de!  Codice  Barberiniano  del  dello 
opuscolo ,  dal  quale  sembrano  desunti  gli  altri  manoscritti,  si  legge  : 
Ex  Twv  TÓo  'luàwou  T9U  ^Xix8i.X^iui  donde  Messer  Angelo  prese 
il  suo  Philadelpbus ,  che  sta  per  Philadelpheus  o  per  inavvertenza 
dello  scrivente  o  per  sbaglio  dello  stampatore.   In  ogni  modo  or- 
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mai  il  Filelfo  è  sbandito  dalle  spiegazioni  della  lettera  del  maggiore 
filologo  toscano  del  quattrocento. 

Vili.  Il  Niebuhr,  Benedetto  Varchi  e  i7  Ferruccio. 

In  una  lettera  indirizzata  ai  9  di  febbraio  del  1823  da  B.  G. 
Niebnhr ,  io  quel  tempo  inviato  prussiano  presso  la  Santa  Sede , 
al  Conte  de  Serre  già  guardasigilli  di  Luigi  XVIII  e  allora  amba- 
sciatore a  Napoli  dove  morì  nell'  anno  seguente ,  lettera  stampata 
nella  Cmrespondance  du  Comte  de  Serre.  Parigi  1877,  voi.  V, 
leggiamo  ciò  che  segue. 

a  Avendomi  Ella  Tatto  l'onore  di  lasciare  a  me  la  scelta  della 
sua  biblioteca  italiana  ,  Le  raccomando  vivamente  la  Storia  fioren- 
tina del  Varchi,  purché  ne  trovi  una  copia  completa ,  essendone 
mutilate  la  maggior  parte.  Avendo  letto  questo  scrittore ,  ho  ve- 
duto che  si  può  narrare  mollo  minutamente  eppure  svegliare  e 
ritenere  viva  l'attenzione.  Esso  poi  le  farà  conoscere  un  gran- 
ri'  uomo ,  il  Ferruccio.  Ve  ne  sono  così  pochi  !  » 

Quanti  avranno  pensato ,  nell'  anno  di  grazia  1823  ,  a  Fi- 
renze a  Hesser  Benedetto  e  all'eroe  della  tragedia  dell'Assedio? 

IX.  Antiche  Gazzelle  tedesche  di  cose  italiane. 

Nel  volume  pubblicato  da  Emilio  Weller  co]  titolo  :  Die  ersten 
teittschen  Zeitungen  heramgegebenmit  einer  Bibliogmphie  150B-1B99 
(Le  prime  gazzette  tedesche  pubblicate  e  accompagnate  d' una  bi- 
bbogralìaj,  Tubinga  1872  (qual  parte  della  Biblioteca  della  Società 
letteraria  di  Stuttgarda  fondata  nel  1839)  leggiamo  i  seguenti 
pezzi  relativi  all'  Italia  : 

Nuova  Gazzetta  dell'  Imperiai  Maestà  e  dei  Vene;£Ìanì ,  ctie 
tratta  della  guerra  della  Lega  di  Cambrai  e  maggiormente  della 
perdita  di  Padova  e  d' altri  luoghi  di  Terraferma  per  Massimi- 
liano 1609.  —  Nuova  gazzetta  d' un  trattato  di  pace  da  conclu- 
dersi tra  la  Santità  del  Pontefice  e  il  Re  di  Francia ,  per  mezzo 
degli  oratori  della  Maestà  Imperiale  e  dei  re  di  Spagna  e  d' In- 
ghilterra 1510.  —  Nuova  gazzetta  della  città  di  Genova  quahncnle 
essa  è  stata  conquistata  dalla  Maestà  Imperiale  l' ultimo  giorno  di 
Maggio  15S2. — Nuova  gazzetta  la  quale  racconta  quel  che  vera- 
mente è  succeduto  nella  battaglia  di  Pavia ,  cominciando  dalla 
marcia  contro  il  nemico  sino  da  Lodi ,  nel  giorno  ventiquattro  di 
febl»aio  festa  di  S.  Mattia  apostolo  anno  lS2i ,  con  elenco  dei 
principi  e  signori  presi  e  morti.  —  Nuova  gazzetta  del  Papa  a 
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Roma,  di  ciò  che  è  avreouto  il  di  97  settembre  Kì6,  spedila  da 
Roma  in  Augusta.  ~  Nuova  gazzetta  spedita  da  Napoli  in  Alema- 
gna,  degli  armameati  della  Maestà  Imperiale  contro  il  Barbarossa 
e  la  città  di  Tunisi  1533. 

n  racconto  dell'insulto  fatto  dai  Colonnesi  e  da  Don  Ugo  di 
Moncada  a  P.  Clemente  VII  corre  come  segue  :  «  Dopo  di  essere 
usciti  dal  regno,  la  gente  della  Maestà  Imperiale  sotto  gli  ordini 
di  DoD  Ugo  di  Moncada ,  e  i  Colonnesi  con  molte  forze,  partigiani 
imperiali ,  si  misero  intorno  a  Marino  e  Grottaferrata ,  mentre  la 
soldatesca  del  Papa  occupò  Roma  e  i  dintorni.  Poi  si  accordarono 
tra  loro ,  concludendo  tregua  per  qualche  mese ,  di  che  il  Papa 
fidandosi  congedò  le  sue  truppe.  Anche  gli  Imperiali  e  Colonnesi 
ritiraronsi  nel  regno.  Ma  Don  Ugo  qual  supremo  comandante  degli 
Imperiali,  e  i  capi  dei  Colonnesi,  cioè  il  Cardinale  e  il  signor  Ve- 
spasiano ,  si  misero  insieme  e  concertarono  un  segreto  progetto , 
dì  sorprendere  inaspettatamente  il  Papa  a  Roma,  siccome  è  acca- 
duto. Presero  quattromila  fanti  e  mille  cavalli  poco  buoni  e  fecero 
dì  e  notte  una  forte  marcia ,  chiudendo  ancora  i  passaggi  ed  in- 
tercettando le  nuove ,  dimodoché  a  Roma  non  se  ne  senti  nulla 
sin  al  momento  del  loro  arrivo.  Allora  staccarono  seicento  cavalli , 
tfnde  occupare  le  porte  di  San  Giovanni  in  Laterano,  di  S.ta  Maria 
Maggiore  e  Latina ,  lasciando  presso  ciascuna  dugento  cavalli. 
Dopo  di  ciò  sono  entrati  e  giunti  ai  quartieri  dei  Colonnesi,  dove 
sì  sono  fermati  e  armati  durante  tre  ore.  Appena  posti  in  ordine, 
hanno  dichiarato  di  voler  passare  nel  Borgo ,  afBne  di  occupare 
il  palazzo  a  nome  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  d' impadronirsi  an- 
cora del  Castello  Sant'  Angelo.  In  seguito  di  ciò  sono  entrati  in 
Trastevere  e  di  là  nella  via  nuova  (Lungara].  Arrivati  alla  Porta  Santo 
Spirito,  la  trovarono  chiusa  e  serrata,  e  occupata  da  dugento  fanti 
messi  insieme  in  fretta  e  furia.  I  Romani  e  il  popolo  non  avendo  avuto 
né  voluto  accettare  armi  da  parte  e  in  difesa  del  Papa,  gli  aggressori 
scalarono  il  monte  presso  Santo  Spirito,  entrarono  dentro,  fugarono 
i  fanti  ed  aprirono  la  porta.  Cosi  passarono  in  Borgo  anche  gli  altri 
colle  artiglierie  e  tutti  marciarono  verso  il  palazzo.  Non  trovarono 
dentro  nessuno,  il  papa  essendosi  recato  segretamente  e  in  fretta 
in  Castel  Sant'Angelo,  accompagnato  dalla  guardia  Svizzera, 

Sprofondata  la  porta  del  palazzo ,  gli  aggressori  sono  entrati 
dentro ,  saccheggiando  tutto ,  e  trovando  gran  ricchezza ,  non 
essendosi ,  per  la  fretta ,  potuto  salvar  nuDa.  Hanno  saccheggiata 
la  roba  del  Papa ,  la  Cappella  (Sistina),  la  sagrestia  della  Cappella 
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poi  San  Pietro ,  facendo  inoltre  danno  in  molte  case.  Il  Papa  es- 
sendosi preslo  accorto  die  non  si  scherzava ,  ha  desiderato  ve- 
nire ad  accordo  con  Don  U^.  Questi  chiese  qual'  ostaggi  i  cardi- 
nali Cybo  e  Ridolfi  presenti  e  recossi  poi  dal  Papa  in  Castello.  Si 
dice  essere  slato  concluso  che  la  tregua  sarà  di  quattro  mesi  e 
che  il  papa  non  possa  offendere  il  Regno  di  Napoli ,  né  la  Maestà 
Imperiale  agire  contra  di  lui.  Il  detto  Papa  deve  di  piìi  tra  quindici 
giorni  richiamare  la  sua  gente  d'arme  da  Lombardia,  ovvero,  se  la 
lega  non  glielo  permette,  pagare  agli  Imperiali  trentamila  ducati, 
dando  loro  in  mano  qual  ostaggio  Don  Filippo  Strozzi.  Di  più  sa- 
relibe  consegnato  ai  medesimi  il  figlio  di  Iacopo  Salviati,  non  pre- 
sente ,  pel  quale  il  vecchio  Iacopo  ha  fatto  malleveria  di  ottanlamila 
ducati.  Di  poi  i  Colonnesi  sono  partiti  colla  loro  gente,  e  Don  Ugo 
è  rimasto  solo  a  Roma  afiin  di  vegliare  all'esecuzione  del  trattato. 

Comunemente  dicesi  a  Roma  che  la  gente  d'arme  tratterrassi 
a  Marino  e  Grottaferrata  sin  a  nuovi  ordini.  Tutto  giorno  gridano  : 
Impero ,  Impero ,  Libertà ,  Colonna  !  Da  ciò  si  conclude  che,  per 
la  divina  provvidenza ,  la  Maestà  Imperiale  ,  qual'  autorità  nostra 
legìttima  ordinata  da  Dio,  piglierà  e  manterrà  a  Roma  corona  ed 
onori.  Detto  Don  Ugo  ha  fatto  pubblicare  per  la  città  a  suon  di 
tromba,  che  nessuno  abbia  da  temere,  giacche  non  farà,  né  per- 
metterà che  si  faccia  niente  a  danno  di  chicchessia  a  nome  di  Sua 
Imperiale  Maestà.  Nonostante  però  tali  proclamazioni ,  molti  di 
Roma,  temendo  nuovi  insulti  ed  offese  per  la  gente  d'arme,  hanno 
posto  in  sicurtà  quel  che  posseggono  di  piii  prezioso ,  gridando 
tuttora ,  come  si  disse ,  Impero  Impero  !  » 

Gli  odierni  lettori  di  giornali  sarebbero  fortunati ,  ove  tutti  i 
racconti  di  fatti  accaduti  in  qnest'  epoca  di  pubblicità  fossero  con- 
formi alla  verità  al  pari  di  questo  foglio  volante,  di  pagg.  i  ìn 
quarto ,  con  vignetta  rappresentante  l' aquila  imperiale.  II  testo 
della  Convenzione  conclusa  da  P.  Clemente  VII  col  Moncada,  con- 
venzione nella  quale  il  fatto  viene  qualificato  come  insulto  dì  cui 
il  pontefice  concede  assoluzione  plenaria,  trovasi  nei  Documenti  di 
storia  italiana  del  Mohni  annotati  da  Gino  Capponi,  voLI,  pag.  22!). 
F.  Gregorovius ,  parlando  nell'ultimo  volume  della  sua  Storia  di 
Roma  di  quest'  assalto  dei  Colonnesi,  dal  Capponi  ottimamente 
qualificato  qual  a  primo  atto  della  vendetta  del  Moncada  »,  ag- 
giunge il  seguente  parallelo  storico,  della  «ui  opportunità  non  mi 
permetto  di  giudicare  :  «  A.  dì  20  Settembre  1626  accadde  la 
sorpresa  di  Roma  per  i  Colonnesi,  che  fu  introduzione  al  Sacco. 
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A.  dì  20  Settembre  1870  ^i  Italiani  entrarono  in  Roma  per  la 
breccia  di  Porta  Pia,  e  cadde  il  dominio  temporale  dei  Pontefici  ». 
—  Nella  Bibliografia  sopracilata  del  Weller,  che  fa  segaito  ai 
pezzi  stampati  in  eoctenso,  la  presente  «  gazzetta  »  dì  cui  esistono 
due  stampe  tra  loro  diverse,  trovasi  erroneamente  collocata  all'an- 
no 1B27  tra  le  carte  spettanti  al  Sacco.  (Vedi  ivi,  pag.  96,  97.) 

X.  Giorgio  Enrico  Pertz  e  t  suoi  lavori  in  Italia. 

n  Pertz ,  allora  di  ventisett'  anni ,  recandosi  da  Roma  a  Napoli , 
it  Niebuhr  ai  ti  giugno  del  1823 ,  lo  munì  della  seguente  commen- 
datizia pel  Conte  di  Serre. 

«  Avendo  il  vantaggio  e  l' onore  di  veder  V.  E.  a  Roma,  Le 
chiesi  permesso  di  raccomandare  alla  sua  protezione  un  giovine  eru- 
dito alemanno,  occupato  dì  ricerche  interessanti  per  le  quali  le  biblio- 
teche e  gli  archivi  di  Napoli  ofirono  ampi  materiali,  mentre  c'è  peri- 
colo che  gli  restino  inaccessibili,  a  meno  che  valevole  protezione  vin- 
ca gli  ostacoli  dall'  ignoranza ,  dalla  poltroneria  e  dalla  vaniti  nazio- 
nale (?)  opposti  ai  lavori  degli  stranieri.  Questo  giovine  erudito  è  il 
signor  Pertz,  il  quale  avrà  l' onore  di  presentarle  la  presente  lettera. 
Il  lavoro  pel  quale  sì  è  condotto  in  Italia,  è  la  grande  impresa  imma- 
ginata dal  mio  amico  il  Barone  di  Stein,  dì  publicare  cioè  una  raccidta 
completa  e  corretta  sui  migliori  codici,  degli  Scriptorei  rerum ger- 
manìcarum,  dai  tempi  più  remoti  sin  al  deciraoterzo  secolo;  scrittori 
le  cui  opere  non  esistono  se  non  in  edizioni  incomplete  e  fatte  senza 
accuratezza.  À  tale  collezione  vorrebbero  riunirsi  documenti  inediti 
appartenenti  alla  nostra  storia  nazionale  e  scelti  con  criterio  tra  gli 
innumerevoh  rinchiusi  negli  archivi. 

Il  signor  Pertz  riunisce  le  cognizioni  e  le  doti  necessarie  ad  in- 
traprendere lavoro  quanto  vasto  difficile.  Ciò  però  che  viemaggior- 
mente  lo  raccomanda  sono  le  qualità  morali,  alle  quali  aggiunge 
raolt'  ingegno  e  giustezza  di  vedute.  Neil'  età  che  a  me  sembra  il 
princìpio  della  decadenza  letteraria  della  mia  nazione ,  mi  congratulo 
con  questa  di  possedere  tra  la  dotta  gioventìi  un  uomo  come  lui.  A 
Napoli  e  alla  Òtva,  le  sue  ricerche  saranno  maggiormente  dirette  ad 
indagare  la  storia  dei  Longobardi  e  queUa  dei  principi  della  casa  dì 
Svevia.  Sono  sicuro ,  signor  Conte ,  che  la  sua  doppia  qualità  dì 
Francese  e  d' Ambasciatore  di  Francia  non  Le  ispirerà  predilezione 
per  Carlo  d' Angiò ,  e  che  Ktla  non  ricuserà  la  sua  stima  all'  impera- 
tore Fed^igo  secondo  né  la  sua  simpatia  al  dì  kiì  infelice  nipote  >. 
A.  Reduont. 
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GU  STUDI  STORICI  IN  TERRA  D*  OTRANTO. 


Parte  I. 

Sommario.  /  fattori  del  movimento  storico  odierno  di  lirra 
it  Otranto  — la  Biblioteca  Salentina  —  la  Collana  di  scrittori  della 
Terra  d'Otranto —  ta  Commissione  dantichità  e  B.  A. —  F  inisia- 

tiva  individuate. 

A'quattro  decembre  187S,  Ferdinando  Gregorovius  leggeva,  innanzi 
la  sezÌ<Hie  slorica  della  R,  Accademia  delle  scienze  di  Monaco  dì  Ba- 
viera, una  sua  Relazione  intitolata  Die  hislorischen  studien  in  aUen 
Catabrien,  der  heutìgen  Terra  ^Otranto;  titolo  sul  quale  A.  Angelucci 
ebbe  che  ridire  {Ij,  e  che  noi  troviamo  opportuno  compendiare  nel  modo 
come  si  legge  in  fronte  a  questa  rassegna.  Lo  diciamo  francamente  : 
abbiamo  studiato  con  amorevole  e  paziente  cura  i  materiali,  che  riguar- 
dano il  Dostro  argomento;  abbiamo  voluto  giudicarli  senza  preconcetti; 
abbiamo  volut«  rendere  ai  dotti  uomini  di  quell'  estremità  orientale  della 
Penisola  tutta  e  piena  giustizia. 

Troppo  essa  fu  trascurata  ed  obliata,  di  che  par  essa  si  vendiehi 
col  rinciiiuder^i  in  una  autonomie,  la  quale  1^  di  essa,  come,  della  sua 
capitale  dice  un  recentissimo  scrittore,  una  Provincia  à  pari  dans  un 
coin  de  f  Italie,  ou  ne  s' atlend  pas  à  Irouver  une  Ielle  culture  (3). 

Ha  a  noi  Toscani  non  va  rim|>rovei'aIa  la  noncuranza  di  quel  bel 
paese:  noi  l' avemmo  a  nostro  scalo  di  levante  dal  XIV  al  XVI]  secolo;  e 
Lecce  scegliemmo  a  sede  di  rami  delle  casate  de'Pigll,  de'FìIicaia, 
dei  Capponi,  de'Cameseccbi,  de'Uuainari,  de'Pemzzi,  de' Risaliti,  dei 
Della  Casa,  de' Perondini,  de'Tolomei,  de' Giugni  (3),  che  vi  esercita- 
rono prosperamente  il  commercio:  avemmo  carissimi,  in  casa  nostra, 
l'Ammirato,  il  Coppola,  e  prima  d'essi,  laggiii.ljitonioGabiteo;  e  per 

(i;  nicerdu!  preietorielie  »  ttoriiAe  nella  Italia  Meiidionak.  Torino,  Ciiiurl, 
1876,  pag.  63. 

(S)  Ch.  Ywarte,  Ics  bords  de  l' Adrialique.  l'aris,  Hachetie,  1878,  pag. 
61G,G1S. 

(S;  l.  U,  De  Sikone,  I^ccb  e  i  suoi  moitum.  descrilli  ed  illustrali,  I,  Ili, 
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gCungere  sìqo  ai  nostri  giorDl,  neanco  questo  Archivio  Storico  fu  muto 

sulle  glorie  degli  uomini  e  delle  co»e  sue. 

La  nostra  rivista  dei  movimento  storico  di  quella  contrada  rac- 
chiudesi  per  questa  parte  1,  nel  ciclo  cod temporaneo  del  rìsorgimeuto 
degli  sludi  storici  avvenuto  colà,  e  che  si  è  svolto  dal  1835  al  ISTI. 
Nella  11  daremo  la  bibliogralia  delle  descrizioni  geoeralt  della  Provincia  ; 
delle  monografie  preistoricbe,  archeologiche,  storiche  ed  artistiche,  delle 
pubblicazioni  diplomatiche  in  essa  avvenute;  e  cODcluderemo  con  un'Ap- 
pendice che  verserà  rapidam^ite  sulla  storia  romanzesca,  sulle  biogralìe, 
sui  costumi,  sui  dialetti,  sulli  scrittori  di  critica  di  quella  regione. 

Fu  nel  IS53  che  il  libraio  Giuseppe  Saverio  Romano,  uomo  di  piìi  che 
modestissima  cultura,  ma  di  cuor  nobile  e  di  gentili  sentimenti,  spro- 
nato da  un  giovane  appena  ventenne,  pubblicò  a  Lecce  un  MBnilesto 
col  quale  annunciava  la  edizione  della  Biblioteca  Salentina. 

Le  sottoscrizioni  al  Haniresto  non  mancarono;  e  venner  fuori ,  l' una 
dopo  l'altra,  le  opere  dì  tìio.  Presta  {Trattato  e  Memorie  intorno  agli 
iilivi,alle  ulive,  ed  atta  maniera  di  cavar  l'otio],  le  Cronache  di  Anto- 
nello Coniger,  la  Lecce  sacra  di  Giulio  Cesare  Infantino,  la  Leuca 
sacra  di  Luigi  Tasselli,  le  Memorie  storiche  del  Harangio,  del  D'Am- 
brosio, del  De  Biasio,  del  Ciatara,  del  Palma  (scritti  tutti  de' quali 
daremo  in  proseguo  qualche  notizia)  per  i  tipi  di  Nicola  De)  Vecchio; 
l'edizione  però  lasciò  molto  a  desiderare  tanto  palla  parte  Upogra- 
llca,  quanto  pel  valore  delle  opere  che  riprodusse.  Quel  giovane  ap- 
pena vent^iune  era  il  signor  Luigi  Giuseppe  De  Simcme  da  Lecce;  il 
quale  dopo  vari  anni  ecco  come  parla  di  quel  suo  progetto,  i  L'idea 
di  questa  Biblioteca  era  stata  concepita  da  me  ,  che  ne  scrissi  il 
disegno  nel  1S33.  Mi  posi  a  dirìgere  l'edizione  del  Domano,  come 
apparisce  dal  manifesto  dì  Associazione  pubblicato,  in  mia  assenza,  da 
lui;  mi  sciolsi  poi  da  ogni  impegno,  perchè  vidi  fin  dal  principio  sba- 
gliata l'esecuzione  del  mio  progetto  >  (1).  E  ben  dice  il  De  Simone: 
quella  Biblioteca  è  un'accozzaglia  di  scritti  ripubblicati  senza  correzioni, 
sema  illustrazioni,  senza  critica:  unico  merito  che  all'editore  può  darsi 
è  Io  aver  resi  di  men  diflicile  ricerca  d  Coniger,  e  lo  Infantino.  11 
De  Simone  però,  dopo  vari  anni  tornò  in  proporzioni  più  modeste  a 
coltivare  il  suo  progetto.  Egli  avrebbe  voluto  pubblicare  una  Biblioteca 
Tarantina  e  la  intitolò  Tarentum.  Raccolta  di  monografie  edile  ed  inedite 
sulla  storia  civile,  e  naturale  di  Taranto,  e  del  suo  Distretto,  con  Tavole 
litografate,  diretta  da  L.  G.  D.  S.  stampata  a  cura  di  G.  De  Vincentiis. 
Taranto,  Tip.  A'ojionafe  di  G.  Misurale  1867.  Questa  raccolta  doveva  con- 
tenere di  cose  edite  :  /.  Catalogo  de'  Testacei  viventi  del  Piccolo  e  del  Grande 
Mare  di  Taranto.  Di  alcune  specie  di  asciale.  Descrizioni  del  Ware  Pio- 
li) Lecce  e  i  suoi  monumenti,  descrilli  e  illusirali.  I,  131.  Castrdiik- 
DiANO,  lìxlatione  della  Commissiime  di  Antichilà  e  Belle  Arti  (pel  1S7S}, 
pag.  (3. 
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colo  di  Taranto  (opuscoli  di  0.  ti.  Costa]  /'■  Le  monete  Tarantine 
(estratto  dal  Repcrloiio  di  Riccio):  VII.  La  memoria  sulla  stirpe  Japiyica 
di  G.  Xia^urri:  X  Scliiinidius,  Dissertano  de  Archita  Tarentino:  XI.  Lo- 
rentt  De  civitate  veterum  Tarentinorum  —  dì  cose  inedite:  VIIL  (iius. 
Pacelli  Dissertai,  dell' ant.  città  di  Manduria,  e  altre  moDOgraSe  sul 
Fonte  Sfandurino.  Jl  De  Simone  poi  di  suo  vi  avrebbe  messo  lY:  Sil- 
labo delle  Pergamene  possedute  dagli  Archivi  Muiticipali,  e  Capitolare 
di  Taranto,  e  dal  Capitolare  di  Grottagtìe:  V.  Codice  piscatorio  Taran- 
tino, annotato  (1):  Iscrizioni  antiche  Tarantine:  VII.  Discorio)  delle 
origini  de' popoli  della  Terra  d  Otranto  (91.  SI.  HI emoria  sulla  non 
esisteasa  di  una  Radia  presso  GroUaglie,  con  pochi  cenni  sa  Mesocho- 
ron:  XII.  Guerino  il  Meschino,  ovvero  tradizioni  di  storia  romaniesca 
Tarantina;  e  III,  una  ristampa  corretta  ed  accresciuta  ck'suoi  Angioini 
Principi  di  Taranto.  Tanti  e  si  prezio»  materiali  esser  dovevano  ac- 
compagnati da  Tavole  cronoloj^iche ,  numismatiche  e  topografiche. 
Ma  di  si  belle  promesse  non  resta  altro  che  le  prime  32  pagine  do! 
Testacei  del  Costa:  la  morte  dell'editore  interruppe  la  pubhlicazlone 
del  Tarcntwa.  Ma  lo  scrittore  non  si  scoraggia,  e  tenterà  altre  volte 
di  ricominciare  da  capo;  tuttodì  ne  scrive  (D).  adattando  al  fatto  suo, 
ciò  che  di  se  stesso  diceva  il  Giordani  pella  edizione  à'  una  Scelta  di 
jyrosatori  italiani,  che  mai  vide  la  luce. 

Ma  erasi  latto  un  pasw  innanzi  nel  XIX  secolo,  mentre  nel  XVIII 
la  Collana  degli  srritlori  Salenlini  era  rimasta  in  via  di  semplice 
progetto  di  un  altro  leccese,  Fulgeuitio  Pascale  (i).  E  finalmente 
a' quattro  Marzo  1867  comparve  il  Voi.  I  della  Collana  di  opere  scelte 
edite  ed  inedite  di  scrittori  Salenlini  diretta  da  Salvatore  (ìrande:  un 
bel  Volume  in  16",  dì  pag.  S9f ,  nitidamente  impresso  in  Lecce  dalla 
Tip.  Garibaldi  dì  Fiasca sso vitti  e  Simone  (!i) ,  e  contenente  il  Poema 
di  tiuglielmo  Appulo  su' Normanni,  le  Cronache  di  Lupo  Protospata, 
degli  .\DODimi  Cassinese,  e  Neritìno;  e  XII  Diplomi  Normanni;  con  una 
dotta  rrefazìone.  e  traduzioni  dell'editore.  In  fine  del  volume  si  legge 
riprodotto  (GJ  il  Manifesto  di  Associazione,  in  cui  promettonsì  le  ristampe 
delle  storie  di  Taranto,  dì  Martina,  delle  opere  del  Vanim,cdel  Salmo 
(il  Balmes]  del  Galateo,  e  di  altri  iilosofi  Saleiitini:  le  compunzioni 
originali  delle  Storie  dì  Brìndisi,  di  Oria,  e  delle  liiiigrafie  degli  uomini 
illustri  di  Terra  d'Otranto:  e  da  ultimo  la  pubblicazione  di  Cronache, 

(1)  È  stato  stampato  nel  l%n. 

(i)  È  stalo  stampato  nel  1S7Ì. 

(3j  Vedi  11  suo  Archivio  di  documenti  intorno  Ut  stoi  ia  della  Terra  d'Otran- 
to, lecce,  1876,  pag.  V,  n.  1. 

(i)  Lecce  e  i  tuoi  monumenti,  ì,  131,  n.  8. 

;G)  I  primi  TV  voi.  della  Collana  furono  editi  da  questa  TìpograHa;  gli 
altri  tutu  dalla  Tip.  Editrice  Salentina, 

fi)  Df'  ailadino  Leccete,  VII,  n.  t. 
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e  Memorie  riguardanti  Lecce,  UtraoUi,  Uallipoli,  Ostuni,  Nardi),  Vna- 
cavilla,  palatina,  Handuria;  di  scritti  inediti  di  Filippo,  di  Domenico,  e 
di  Tommaso  Briganti,  di  Giuseppe  Palmieri,  e  di  0.  G.  Costa:  e  tutto 
eia  in  noa  meno  di  XX  e  non  più  di  XXIV  Voi.  in  8."  All'editore  non 
mancarono  incoraggiamenti  nella  stampa  Fiorentina,  nella  quale  scrissero 
della  Collana  il  Tommaseo  miT  Islituiore,  il  Fanfani  mWOpinione  Nasio- 
tuUe,  il  Capuana  nella  Nazione;  e  nella  locale,  nella  quale  il  suo  nome 
e  la  sua  impresa  furono  levati  alle  stelle,  da  C.  Antonaci.  e  da  Barto- 
lomeo De  Hinaldis,  nel  Cittadino  Leccese.  PeUa  parte  finanziarla,  ebbe 
numerosissima  schiera  di  Associati,  pingui  largizioni  dall'erario  Provin- 
ciale, e  promesse  d'ajuti  da  Municipi  e  da  uomini  dotti.  La  Collana 
però  tradì  le  aspettazioni;  e  sebbene  l'ultimo  volume,  che  fu  pubblicato, 
portasse  il  N.  XXll,  pure  non  vi  »  pubblicarono  le  Storie  Cronache  e 
Memorie  di  Taranto,  di  Martina,  di  Brindisi,  di  Oria,  di  Lecce,  di 
OU'anlo,  di  Ostuni,  di  Nardo,  di  (jallìpolì,  di  Manduria;  le  opere  del 
Balmes,  del  Vaniui,  de' Briganti,  del  Palmieri,  del  Costa;  le  biografie 
originali  degli  illustri  (1).  Ed  in  vece  vi  troviamo  in  3  VoL  (V,  VI,  VII) 
due  poemi  di  un  settecentista  leccese,  aspramente  ma  giustamente  giudi- 
cato, ed  antica  e  noveUamenle  (S)  una  Tragedia  di  un  frate  Tarantino,  ro- 
baccia sconclusiOData,  in  parte  del  Voi.  X:  in  altri  3  Voi.  [Vili,  IX,  e 
parte  del  X)  le  Deliciae  Tarentinae  del  D'Aquino,  alle  quali  l'editore 
toglie  la  traduzione  metrica  del  Carducci ,  sostltuendovene  una  io  prosa  ; 
e  ristampando  le  Note  del  Carducci  islesso  sul  Poema,  ne  sopprime  il 
nome.  In  altri  2  Voi.  (XVI,  XVU)  il  Trattalo  e  \k  Memorie  di  Giovanni 
Presta  intorno  agli  ulivi,  alle  ulive  ed  alla  maniera  di  cavar  l'olio; 
inutile  rlproduzioue ,  dupo  la  ristampa  recentemente  fattane  nella  Bi- 
ifioteca  Safcnfiiia:  come  inutile  fu  quella,  mutilala  delle  Deliciae  Tarenti- 
nae: che  comperansi,  per  pochissime  lire  su  tutti  i  v  bancarozzi  »  di  Napoli , 
e  delle  quali  sono  provvedute  fin  le  biblioteche  (I)  de'villaggi  del  Napo- 
letano. È  tali  operazioni  per  ora  bastano  per  ridurre  al  giusto  senso 
le  parole  del  Uregorovius  allor  che  scrive  :  n  Diese  pubblication  vereinìgt 

(IJ  Qnanlo  a  biograQe  origiDaU  l'editore  in  una  iVota  In  principio  del 
voi.  V.  della  CoUana  scrive:  Nel  voi.  delle  biograHe  originali  si  pubblicherò 
per  disteso  la  vila  di  Ascanio  Grandi  u  e  oel  Voi.  VII  ne  ristampa  la  vita 
edita  da  Domenico  De  Augciis,  nello  scorso  secolo.  Nel  Voi.  Vili  poi  ristampa 
le  Memorie  di  Tommaso  McolO  d'Aquino  raccolte  da  Cataldanlon  Anlenislo 
Carducci,  sopprimendo  il  nome  di  costui  1  Del  Galateo  ripubblica ,  iraducen- 
dola,  la  pih  breve  noUzia  che  se  ne  trovi  (II),  e  promette  cbe  in  «  fin  degli 
Opuscoli  darà  un  cenno  criUco  delle  opere  di  questo  importante  scrillore  » 
—  e  poi  in  flne  [XXll]  slampa  un  esiguo  articolo  da  appendice  di  Giornale 
quotidiano,  il  quale  termina  con  un  /«dice  incompleto  degli  Opuscoli  del 
dotto  cinquecentista.  E  questo  ortìcolo  dovrem  collocare  tra  le  biografie  oi-t- 
ginati,  per  non  lasciar  sema  compagna  quella  cbe  il  Doti.  C.  De  Giorgi 
scrisse  intorno  a  Martino  Marinoscl  (XIV). 

[i]  Ciif.  Lecce,  e  i  suoi  •wnum.,  1,  SÌ6. 
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alle  bedeuledeo  oder  in  Lande  ala  bedeulend  geltedeu  Scrifteo  vom 
frùbeo  Hittelalter  abvars,  edir(e  vie  uaedirte  jeder  Gattung  >  (1),  e 
quelle  dell'Yrìarie  (S]  che  la  compara  alla  ■  publication  frao^aise  intituiée 
Collecticm  des  memoirea  rétatifs  à  i' histoire  de  France  a. 

I  Volumi  della  Collana  cbe  i  dotti  della  contrada  e  d'altronde,  dopo 
esaminalala  tutta,  debbono  ritenere  per  t  Importanti  i  sono  ì  seguen- 
ti. Il  XIII  e  XIV  ne' quali  è  pubblicala  la  Fatma  Sakntim  del  Dottor 
Giuseppe  Costa;  parte  del  XV  cbe  contiene  la  Monografia  numitmatica 
della  Provincia  di  Terra  it  Otranto,  di  Luigi  HaggiuUi  ;  parie  del  XVIII 
dove  sono  stampate  le  Iscrizioni  mesiapithe  del  detto  Haggiullie  di  Si- 
gismondo Ca9troniediano;partedelI  in  cui  sono  pubblicati  alcuni  Diplomi 
Kormannl;  j  Voi.  11,  111,  IV  parte  del  XVIII  e  del  XXII  i^e  conten- 
gono vari  Opuscoli  editi  ed  inediU  del  (Jalateo;  e  i  Voi.  XIX,  XI,  XII,  XV 
e  parte  del  XXII,  nei  quali  videro  primamente  la  luce  le  Monografie 
storiche  di  Muro,  Lecce,  di  Francavilla,  e  di  Mesagne,  scritte  dal 
Haggiulli,  da  PieU-o  Palumbo,  e  da  Autonio  Profilo. 

Faremo  la  rassegna  di  questa  opere  a  luogo  opportuno. 

A  dare  impulso  agli  studi  storici  nella  Terra  d' Otranto  sopravvenne  la 
Commissione  Archeolt^ica  fondata  in  Lecce,  dal  Consiglio  Provinciale 
nel  1868,  con  incarico  precipuo  di  raccogliere  i  materiali  per  un  Museo 
Provinciale.  A  quella  Commissione  aggiunse  novello  vigore  il  R.  Decreto 
Governativo  de' 21  Febbrajo  1S69,  rj.ì906,t^e  le  affidava  il  compito  della 
vigilanza  su'  monumenti  Archeologici  Storici  e  di  Belle  Arti  di  Terra 
d'Otranto.  Questa  Commissione  corrispose,  ed  ampiamente,  alle  mire  di 
chi  la  istituiva,  ed  all'aspettazione  dell'universale;  giacché  si  ebbe 
f  accorgimmto  di  comporta  d'uomini  autorevoli  per  gli  studi  speciali  in 
fatto  di  Storia,  d'Arcbeologia,  di  Belle  Arti.  Ed  ecco  in  poche  parole,  e 
in  modo  di  scelta,  le  operazioni  da  loro  Iktte  nel  giro  di  un  settennio 
non  intero.  Tolgo  a  guida  le  fìelmioni  scritte  dal  Castromediano  al  Con- 
iglio Provinciale,  dal  1869  al  1875. 

II  Barone  F.  Casotti  ecopri  il  Polittico  delle  Benedettine  di  Lecce 
(ormai  famoso  per  le  polemiche,  alle  quali  ha  dato  origine  la  illustra- 
zione fattane  dal  Casotti  istesso],  ed  un  quadro  di  Francesco  D'Arezzo 
in  Uaiatina;  e,  di  conserva  al  Dottor  Cosimo  De  tiiorgl,  il  Codice  per- 
gamenaceo degli  Statuti  di  Lecce  a' tempi  di  Maria  d'Enguien,  e  sfatò 
r  opinione,  ciie  attribuiva  a  Tiziano  un  altro  quadro ,  che  volevasl  ce- 
dere per  vendita  al  Museo  di  Lecce,  da  un  Negoziante  dì  cose  antiche. 

li  De  Simone  fece  esplorazioni  e  scavi  preistorici,  ed  archeologici, 
cbe  fruttarono  importantissime  scoperte  di  tombe,  di  siti  di  città  di- 
strutte, di  arnesi,  di  utensili,  di  lapidi  graminatidie,  ed  una  numerosa 


(1)  Die  hiitor.  jfudten  elr.,  pag.  12. 
(!)  0.  e,  pag.  818. 

Abib.,  *.•  Serie,  T.  T. 
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coUezfone  di  cranU  Hessapici  (1);  richiamò  in  ODore  la  dimenUcila 
classica  figulina  di  Nardo  ne' secoli  XIV,  e  XV;  e  col  CastromediaDo 
duca  Sigismondo  rispose  a  quesiti  blasonici  e  storici ,  che  gli  venner  fatti 
dalle  Autorità  Provinciali. 

II  Dottor  Cosimo  De  Giorgi  studiò  il  miglior  modo  di  pulire  i 
vasi  antichi  dalle  incrostazioni  diverse;  segnalò  alcuni  monumenti  di- 
menticati, e  l'importanza  diplomatica  dell'archivio  Capitolare  di  Ostu- 
ni  ;  fece  importantissime  esplorazioni  archeologiche. 

L'Arcidiacono  Giovanni  Tarantini  scoprì  alcuni  monumenti  di  Brindisi  ; 
tra  questi  piace  notare  alcuni  affreschi  che  il  Salazaro  pubblicherà  negli 
Studi  su'monumenti  deWhalia  Meridionale  dal  IV  al  XII  secolo;  e  si  diede 
da  hK  a  tutl'  uomo  a  ciò  il  Governo  soccorresse  alle  spese  di  rìstauro  ' 
della  classica  Chiesa  del  S.  Sepolcro  in  Brindisi,  prossima  all'estrema  rovina. 

Il  Sìg.  Luigi  Romano  studiò  1  mosaici  della  Cattedrale  di  Otranto, 
e  la  sopra  ricordata  Chiesa  del  S.  Sepolcro. 

Il  Duca  Caslromediano  fece  lo  elenco  de'  monumenti  Salentini  degni 
di  esser  definiti  d'interesse  nazionale  dal  Governo;  ed  insieme  al  De 
Simone  attese  a  raccogliere  preziosissimi  cimelll  io  ogni  maniera  di 
oggetti  preistorici,  storici,  medievali  e  di  tempi  moderai;  vasi,  quadri, 
monete,  pergamene,  Hss.,  utensUi  ed  armi  di  pietra,  mosaici,  orerie, 
tipi  di  monumenti,  armi  di  ferro,  di  bronzo  ec.  trovati  in  Terra 
d'Otranto,  o  che  risguardar  ne  possono  la  storia  (i). 

E  quasi  tutto  ciò  non  bastasse, questa  Commissione  fece  intrapren- 
dere dal  Cav.  Ulderico  Bolli  ricerche  preistoriche  e  geologiche,  le  quali 
fruttarono  larga  messe  di  cimelii  raccolti  in  due  altre  i>en  avviate  se- 
zioni del  Museo  Provinciale,  quella  cioè  di  «  scienze  naturali  s ,  e  quella 
di  «  paleoetnologia  -.  Di  questa  ultima  il  Cappellini  ebbe  a  scrivere: 
«  La  fauna  dell'epoca  quaternaria  in  Italia  non  solo  non  è  ancor  Ibtta, 
ma  i  materiali  che  Un'ora  si  posseggono  sono  scarsi  e  in  gran  parte 
di  provenienza  incerta;  però  se  si  avessero  soltanto  due  o  tre  collezioni 
come  quella  del  Museo  Provinciale  dì  Lecce  (ove  sono  depositale  pcin- 
clpalmenie  le  ossa  fossili  della  Gora  di  Cardamone,  in  straordinaria 
quantità),  e  se  qualcuno  si  consacrasse  a  fame  uno  studio  comparativo, 
presto  si  colmerebbe  una  grande  lacuna  nella  paleoetnologia  del  nostro 
paese  (3). 

Terra  d'Otranto  intanto  possedeva  nel  palazzo  del  suo  «  Orto 
agrario  >  in  Lecce  un  Museo  dì  Storia  naturale  epicorìa,  raccolto  dal 

(t)  Appartengono  a  questa  Collezione  1  crani  mcssapici  posseduti  dal 
Kuseo  di  Friburgo  e  di  Berlino.  Questi  Musei  II  ottennero  in  dono  da  quello 
di  Lecce,  per  mezzo  del  Dottor  H.  Uei  hardt  Medico  della  Lefiazlone  germanica 
a  Roma. 

(!)  V.  un  bellissimo  scrltiarello  della  chiaris.  Cesira  Poizolini  ne' Sici- 
liani mlV Araldo,  giornale  Gallipollno,  I,  n.  tO. 

(3)  Cittadino  Leectte,  XYI,  n.  10. 
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Dottor  Uiuseppe  Costa,  figliuolo  del  compianto  Oronzio  Gabriele,  e  fra- 
tello dello  illustre  Achille. 

Le  scoperte  preistoriclie  hirOQO  accresciute  direttamente  ed  indiret- 
ta mente  dalla  Deputazione  Provinciale;  cbè  la  sua  profusa  larghezza  col 
Cav.  Bollì  quanto  a  mezzi  pecuoiarì  per  scavi,  per  depositi,  per  pub- 
blicazioni, per  viaggi  a' Congressi  di  Bologna,  di  Parigi,  fece  si  che  i 
Signori  De  Giorgi,  De  Simone  e  TaraotiDi,  aflln  di  intercalare  nomi 
Saleutini  tra' paleoetnoiogi ,  intrapresero  di  proprio  conto,  o  con  qualche 
centinaio  di  sussidio,  studi,  escursioni,  esplorazioni,  scavi.  Il  primo  ne 
ha  pubblicato  le  relazioni  in  piii  opuscoli,  ed  ha  creato  un  Museo  di 
sua  proprietà,  nel  quale  ii  Cappellini  ebbe  a  dire  di  avervi  osservato 
cose  piuttosto  uniche  che  rare  (1);  alle  scoperte  del  secondo  hanno 
plaudito  la  R.  Accademia  di  scienze  fisiche  e  raatera.itiche  di  Napoli,  la 
K.  Accademia  di  Torino,  la  Società  di  etnologia  ed  antropologia  italiana, 
l'Annuario  scentifico  italiano;  e  la  cdlezione  di  Selci  preistortciie  da 
lui  fatta  <  a  giudizio  di  uno  de'  più  illustri  naturalisti  italiani,  va  fra  le 
prime  della  nostra  penisola  (2).  Il  terzo  ha  esposto  <i  proprie  spese,  nei 
Congressi,  le  sue  scoperte  preistoriche  in  quel  di  Brindisi. 

Ed  ecco  in  qual  modo,  per  quali  origini,  per  quali  uomini  è  stato 
iniziato,  si  è  sviluppato, ha  progredito  il  movimento  odierno  degli  studi 
storici  in  Terra  d' Otranto. 

La  Commissione  ha  fatto  pubblicare  i  seguenti  lavori,  de' quali 
avremo  ad  occuparci  nella  Parte  seconda  di  questo  scritto. 

A)  Sei  Selazioni  del  Castromediano. 

B)  Le  Tavole  che  accompagnano  le  hcrisioni  .1/et9a;>icAedel  Mag- 
giulli  e  del  Castromediano. 

C)  Monografia  di  wn  antico  Tempielfo  Cristiano  recentetne7\te  trovalo  tn 
Brindisi  sotto  la  Chiesa  della  Trinità;  deU'\TCìA.  Ijiuv. Tarantini.  Lecce 
Tip.  edit.  Saient.  1872,  un  Voi.  in  8.'  di  p.  20  con  una  Tav.  litografaU. 

D)  Itlwtrasioni  archeologiche,  ricerche  suile  Tombe  di  Huggc ,  sugli 
incrostamenti,  e  depositi  de' fittila  in  esse  contenute,  e  sui  m«sst  ado- 
perati per  distruggerli  pei  Dottor  Cosimo  De  Giorgi.  Lecce  Tip.  ©titrice 
Saleatina.  tn  Voi   in  8.°  pagg.  40  con  una  Tav.  lilografau. 

E)  Di  un  ipogeo  Messapico  scoperto  il  30  Agosto  1872  nelle  rovine 
di  Rusce ,  e  delle  orìgini  dei  popoli  della  Terra  cC  Otranto  per  L.  (i. 
De  Simcme.  Lecce  Tip.  edit.  Salenlina,  1872.  Ln  Voi.  in  8."  di  pagg.  56 
con  2  Tav.  litografate. 

F)  Opuscoli  di  Archeologia,  Storia,   ed  Arti  patrie   per    Francesco   - 
Casotti.  Firenze,  Stabil.  di  G.  Pellas,  1875.  Un  Voi.  in  i.'  di  pag.  cxxn, 
con  tre  Tav.  cromolitografiche,  legato  alla  Bodonania  (3). 

(1)  Cittadino  Leccese.  XVi,  n,  6,  10. 
(ì)  Db  Giorgi,  in  Cittadino  Leccese,  XII,  D.  37. 
(3)  Per  i' edizione  di  questi  Opuscoli  V.  CAmOHBDiANo,  . 
1873-71,  pajt.  41, 
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Con  sorpresa  però  abbiamo  osservato,  come  ad  altri  imporlunti 
lavori  del  De  tìiorgi,  e  del  De  Simone  la  CoinmissiiHie  aon  prese  parU*, 
uè  cooperò  neanco  \kI]<ì  spese  di  sUmpa;  mentre  proruse  danaro  e  di 
nudlo  per  altro  pubblicazioni,  onde  il  sno  relatore  ebbe  a  difenderla 
di  lai  operato  innanzi  al  Consiglio  Provinciale.  E  come,  anche  iit 
quella  remota  contrada,  ai  avveri,  e  si  ripeta  costanlemenle  il  btto  che 
{lavori  pili  pregevoli  provengano  dall'iniziativa  individuale.  Il  Casotti 
infotti  ba  acquistato  reputazione  di  uomo  dotto  nelle  cose  del  suo  luogo 
natio,  cogli  Scritti  ineiUti  e  rari  trovati  in  Terra  d  Otratito  (Napoli 
Stamp.  del  Vaglio  lS65,un  Vol.Ìn8.)e  col  ìibro  Aelii  Ricchezza  pubblica 
e  privata  neila  Terra  d"  Otranto  (Sapoli  Stamp.  del  Vaglio  1861,  un  Voi. 
In  4.  di  pagg.  58).  Il  De  Simone  colia  Vita  delia  Terra  ((Otranto,  colla 
Lecce  e  i  suoi  Monumenti  descritti  ed  Uluslrati,  colle  Noie  Japigo-Mes- 
sapìche.  Il  De  Giorgi  colle  Aote  geologiche  di  Terra  d'Ofronto  [Lecce,  Tip. 
Garibaldi,  1876)  e  wlle  svariate  sue  pubblicazioni  preis loriche,  metereo- 
logiche,  agrarie.  Essi  insomma  arrecarooo  autorità  alla  Commissione, 
la  quale  fu  proposta  a  modello  d' Istituti  di  sìmil  natura  pelle  Provincie 
di  Napoli,  di  Caserta,  d'Abruzzo,  da  uomini  compe tantissimi  come  il 
Salazaro,  il  Rosa,  il  Coneslabile;  e  fu  sempre- mentovata  con  elogi  dal 
Vannucci,  dallo  Spano,  dal  Cappellini,  dal  Fabretti,  dal  i'igoriDì,  dal 
Facen,  dal  Haury  nelle  opere  loro  e  nel  Journal  des  Savants,  nell'In- 
dicateur  de  l'Archeologue,  nell'AIlgemeine  Zeìlung,  nella  Nuova  Antolo- 
gia, oeir Annuario  scientif.  industriale,  nella  Rivista  Europea,  nel  Sar- 
to]. Borghesi,  neirArchivio  per  l'Anlropol.  ed  etnolog.  A  coronar  l'edi- 
ficio delia  reputazione  scieutiQca  di  questo  Consesso  Storico  di  Terra 
d'Otranto  vennero  il  Gregorovius  e  lo  Iriarte,  già  ricordati.  Nò  ci  si 
ascriva  a  negligenza  se  lasciamo  le  rassegne  de'lavori  di  esso  al  ISTS.  Noi 
non  ne  sappiamo  dì  piii.  Da  queir  anno  la  Commissione  non  ha  pubbli- 
cato cosa  alcuna,  né  meno  le  solite  pregevoli  Relaiioni  (1)  del  Castro- 
mediano.  Ciò  che  abbiamo  appreso  da'  Giornali  è  che  il  De  Simone  ha 
dato  le  dimissioni  da  Socio  della  Commissione  istessa,  come  ha  accen- 
nato di  sbieco  in  una  lettera,  che  porta  la  data  del  24  Gennaio 
decorso,  colle  parole  dolorose  i  che  egli  di  41  anni  di  vita,  ne  ha 
consumati  24  a  studiare  e  ad  illustrare  quell'  estremo  corno  d'Italia , 
del  che  altro  non  ha  che  pentimento  a  duolo;  appunto  come  scrisse, 
160  anni  prima  l'autore  delle  Vile  de' Letler.  Satent.  •>.  Però  non  cre- 
diamo che  egli  ritraggasi  dagli  studi  storici  di  Terra  d'Otranto,  e  ce 
ne  dà  speranza  il  leggere  alcuni  fi'ammenti  de'  suoi  Messapogra^  in  via 
d)  pubblicazione  (8). 

[Coniinua]  Erha.nno  Aar. 


[1)  CoNESTAiiu,  BaggnagUo  di  doni  fC.  Perugia,  IRÌ.t,  p.  3,  n.  1. 
(S)  Il  Propugnatore  di  Lecce,  XVIII,  N.  i,  B,  6, 
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UHI  HnOTA  EDIZIONE  DEL  TiSARL 

Le  opere  di  Giorgio  Vasari  furono  stampate  ultimamente  dal  Le  Hod- 
nier  coU'aiuto  di  valenti  cultori  deUa  storia  deU'arle,  cioè  il  P.  Vincenzo 
Haidtese,  Gaetano  e  Carlo  Milanesi  e  Carlo  Pini.  La  bella  edizione,  che 
di  tanto  si  lasciò  addietro  le  precedenti,  fu  Compiuta  In  dodici  volumi 
in  16.*;  e  ta  cosi  baie  accolta  generalmente,  cbe  oggi  non  è  facile  trovanie 
in  vendita  un  esemplare  gè  non  come  rarità  bibliografica.  1  diligenti 
illustratori,  benché  non  risparmiassero  cure  e  ricerche  per  aggiungere 
autorità  al  primo  scrittore  della  Storia  dell'Arte  italiana,  non  pensavano 
certamente  d'aver  detto  V  ultima  parola,  come  non  è  facile  diiia,  special- 
mente in  molti  particolari  storici,  quando  per  nuove  indagini,  per  nuove 
scoperte  di  documenti,  e  per  il  lavoro  spassionalo  della  critica,  si  viene 
continuamente  ad  aver  nuove  notizie  o  a  rettificare  le  anteriori.  Dal  185fi, 
die  ebbe  compimento  l'edizione  del  Le  Monnier,  la  erudizione  nelle  cose 
dell'arte  ba  avuto  incrementi  notevolissimi.  A  questo  lavoro  ba  lennlo 
dietro  con  alTelto,  che  potremmo  dire  passione,  il  cav.  Gabtaho  Hilakesi, 
cbe  v'ha  aggiunto  gli  studi  propri  frugando  nelle  biblioteche  e  negli 
archivi,  e  sottoponendo  a  critico  esame  le  altrui  conclusiceli.  Quindi 
alle  cure  di  lui  fu  con  discernimento  dal  nuovo  editore  cav.  G.  C.  Sansoni 
affidata  la  nuova  ristampa ,  delia  quale  è  già  venuto  in  luce  il  primo 
volume.  Dopo  l'esame  di  esso  si  può  sicuramente  affermare  che  i  libri  del 
Vasari  saraiino,  meglio  cbe  non  fossero  finora,  una  guida  sicura  e 
Il  migliore  sussidio  per  chi  vuol  conoscere  la  vita  e  le  opere  degli  ar- 
tisti italiani 

Questo  primo  volume  contiene  :  una  breve  Prefozione  del  Milanesi  : 
Lettere  dedicatorie  al  duca  Cosimo  de'Hedici,  e  agii  Artefici  del  Disegno: 
Lettera  di  Giov.  BatL  Adriani  a  Giorgio  Vasari  :  Proemio  a  tutta  l'opera  : 
Introduzione  alle  tre  Arti  del  Disegno,  cioè  Architettura,  Scultura  e 
Pittura:  Proemio  alle  Vite:  le  Vite  di  Giovanni  Cimabue,  Arnolfo,  Pic- 
cola e  Giovanni  Pisani,  Andrea  Tafi,  Gaddo  Gaddi,  Margaritone,  Giotto, 
Agostino  e  Agnolo  Sanesi,  Stefano  liorentioo  e  Ugolino  Sanese,  Pietro 
Laurali,  Andrea  Pisano,  Buonamico  Buffalmacco,  Ambruogio  Lorenzettl, 
Pietro  Cavallini,  Simone  Martini  e  Lippo  Hemmi,  Taddeo  Gaddi,  Andrea 
di  Cione  Orgagna,  Tommaso  detto  Gìottino,  Giovanni  Dal  Ponte,  Agnolo 
Gaddi,  Berna,  Duccio,  Antonio  Veniziano,  Jacopo  da  Casentino,  Spinello 
Aretino. 

Le  illugtraztonì  della  edizione  Le  Monnier  sono  in  questa  molto  cre- 
sciute dal  Milanesi:  le  aggiunte  si  vedono  contrassegnate  con  una  crocellina. 
Tralasciando  le  note,  che  contengono  spesso  indicazioni  di  documenti, 
nuovamente  scoperti-,  vogliamo  accennare  le  altre  aggiunte,  che  sono: 
l' Alberello  dei  Gualtieri  o  Cimabuoi,  Commentario  alla  vita  di  Niccola 
e  Giovanni  Pisani,  Albero  della  ^miglia  Gaddi,  Alberetto  della  famiglia 
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di  (jiotto,  e  noa  parie  al  Commenlario  alla  vita  di  lui  ;  Albero  delia 
famiglia  di  ligoliiHi  Sanese,  e  Coannenlarìo  alla  vita  di  iSteraDo  Fioren- 
tiQO  e  Ugnino  Sanese;  Alberello  della  famiglia  di  Andrea  Pisano;  Albe- 
rello dei  Martini  ;  Commentario  alla  vita  dì  Taddeo  Gaddì  ;  Alberello 
della  famiglia  Orgagoa  e  Commentario  alla  Vita  di  Andrea;  Albero  degli 
Spinelli  d' Arezzo. 

È  un  bellissimo  volume  di  vnT-698  pagine  In  8.°,  stampalo  in  bei 
caratteri  eoo  nitidezza  e  con  diligenza.  E  guardando  alla  mole  del  libro, 
si  può  aggiungere  che  il  prezzo  di  otto  lire  mostra  nell'  editore  noo  il 
pensiero  della  speculazione,  ma  il  desiderio  lodevolìssìmo  di  contribuire 
al  cullo  e  al  decoro  delli  studi;  di  cbe  noi  siamo  certi  avrà  premio  nella 
riconoscenza  delli  studiosi. 

STUDI  DI  3TRAHIEBI  NELLE  BIBLIOTECHE  E  ARCHIVI  D' ITALLL 

Oalendar  of  state  pa-pers  and  Manuscripts  existing 
in  the  Arehives  and  collections  of  Venice  and  in  other  Libraires  of  Nor- 
thern Italif,  Voi.  VI,  Part  I,  1533-1556.  Ediled  by  Rawdon  Bhown. 
(LtMxlon,  Longmans  and  Co.  1877).  —  Questa  importantissima  pubblica- 
zione ha  dato  modo,  a  detta  degli  stessi  critici  inglesi,  di  correggere 
motti  errori  nei  quali  eran  caduti  gli  storici  che  si  erano  occupali  delle 
cose  d'Inghilterra  nel  medesimo  secolo.  Venticinque  anni  fa  prima  che 
lo  stesso  signor  Rawdon  Brovvn  stampasse  una  scelta  dei  dispacci  di 
Sebastiano  Giuslinian,  nessuno  avrebbe  creduto  che  le  relazioni  degli 
ambasciatori  Veneti  potessero  spargere  luce  su  molti  punti  oscuri  della 
storia  inglese.  Dopo  la  comparsa  di  questi  dispacci  cbe  fiirmi  tradotti 
in  inglese,  il  Signor  Paul  Friedmaan  pubblicò,  nel  1869,  nella  loro  forma 
originale  quelli  d' un  altro  ambasciatore  veneto  in  Inghilterra,  di  Giovanni 
Michiel,  e  riférentisi  agli  anni  1554-1357.  Ora  il  Signor  Brovvn  mette  in 
luce  una  quantità  di  lettere  del  Cardinal  Polo  da  lui  trovale  a  Venezia, 
in  questo  VI  volume  della  sua  collezione,  dove  si  pubblicano  per  ordine 
di  data  tutte  le  lettere  scritte  dal  Polo  negli  anni  ]5it$-1556,  comprese 
quelle  gii  edite  dal  Quirìni  e  da  altri.  Questo  tomo  comprende  inoltre 
una  serie  completa  di  dispacci  diretti  al  Doge  ed  al  Senato  da'  loro  Am- 
basciatori presso  il  Papa,  presso  l' Imperatore,  il  Re  di  Francia  e  la  Corte 
Inglese.  Importantissimi  fra  gli  altri  quelli  dì  Bernardo  Navagero,  Am- 
basciatore veneto  a  Roma,  e  molte  delle  lettere  del  Cardinal  Polo.  In  una 
dì  queste  diretta  all'  amico  Cardinal  Morone  (8  Marzo  1S53)  egli  racconta 
le  offerte  ditegli  per  l'arcivescovado  di  Canterbury  e  scopre  naturalmente 
ì  sentimenti  dell'animo  suo.  Queste  righe  confidenziali  ci  mostrano  il 
Polo  come  un  prelato  sinceramente  devoto  e  soltanto  desideroso  di  fare 
il  proprio  dovere  in  quella  sl^ra  che  gli  era  assegnata.  Anche  questa  come 
tutte  le  altre  pubblicazioni  di  scritti  cbe  Io  riguardano,  mette  in  una  luce 
l^vorevole  il  carattere  del  Polo,  ma  accenna  altresì  ad  una  debolezza 
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bteilettaale.  Onde  avviene  dio  alcuni  dei  suoi  giudizi  intorno  a  cose  o 
a  persone,  appunto  perchè  hanno  un  rondamenlo  netta  amabilità  del  ca- 
rattere, non  ci  danno  troppo  grande  concetto  della  sagacia  di  Ini. 

AHHDMZI  HECROLOGia. 

ScipioiHE  BicHi  BoRGBEsi  di  Steoa,  Senatore  del  Regno,  mori  in  età 
di  66  anni,  verso  la  metà  di  Novembre  dell'anno  decorso.  Amò  gli  studi, 
specialmente  della  storia,  e  raccolse  molti  materiali  che  illustrano  la  sto- 
ria della  sua  città  nativa.  Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  una 
notizia  di  lui,  scrìtta  dal  nostro  collaboratore  Luciano  Banchi. 

Ci  è  pur  doloroso  annunziare  la  perdita  di  altri  nostri  collabora- 
tori, de' quali  in  seguito  ricorderemo  ì  meriti,  com'è  nostro  dovere.  Il 
5  Gennaio  di  quest'anno  mori  a  Piacenza  sua  patria  il  prof.  Ldciano 
ScARABELLi  raccoglitore  operosissimo  di  materiati  storici,  autore  di  una 
Storia  di  Piacenza  e  di  altri  scritti  molto  pregiati. 

II  7  di  Febbraio  cessò  di  vivere  il  cav.  Carlo  MimiTOLi  di  Lucca, 

vice-presidente  deUa  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 

-  di  Toscana,  Marche  e  Umbria,  che  all'ardore  per  le  ricercbe  storiche, 

congiungeva  acutezza  di  critica  ed  eleganza  di  elocuzione.  E  autore  di 

vari  scritti  eruditi  ;  e  gli  si  devono  importanti  pubblicazioni. 

É  anche  mancato  II  cav.  Luigi  Napoleokh  Cittadeli.a  di  Ferrara, 
uno  di  quelli  infaticabili  cultori  delli  studi,  che  con  assidue  ricerche 
hanno  contribuito  ad  accrescere  il  patrimonio  della  erudizimie. 

Mentre  stiamo  per  pubblicare  it  presente  foscicolo ,  è  annunziala 
la  morte,  avvenuta  l'S  marzo,  del  conte  Federico  Sclopis  ni  Sale- 
RANO  ;  del  quale  gli  studiosi  pregiavano  il  nobile  Ingegno  e  la  grande 
dottrina,  tutti  lodavano  l'altezza  dell'animo ,  la  vita  consacrata  al  culto 
delli  studi  e  al  bene  della  nazione.  Appartiene  alla  schiera  gloriosa  dei 
Piemontesi  ette  hanno  preparato  e  guidalo  il  risorgimento  della  nostra 
patria. 
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SeritU  intorno  a  S.  M.  il  ra  VriroRio  Emanuele  11. 

L'annunzio  de'plii  recenti  lavori  sulla  Storia  deve  questa  volta  inco- 
miDCìare  con  quelli  che  trattano  l'argomento  che  nel  presenti  giorni  ha 
commosso  e  commuove  gli  animi  degl' Italiani.  Le  azioni  del  He  magnanimo, 
che  ha  meritato  vivendo  l'ammlrazinne  di  tutte  le  genli  civili  e  l'amore  ri- 
conoscente de' popoli  da  lui  ricondotti  a  libero  stalo;  la  cui  morte  ha  destalo 
con  maraviglioso  consenso  il  compianta  In  oftnl  parte  del  mondo,  ritornano 
alla  mente  di  tutti;  e,  come  sempre  nelle  grandi  sventure,  il  ricordarle  e  II 
sentirle  ricordare  dà  sollievo  al  dolore.  Esse  hanno  in  sé,  per  la  loro  gran- 
decza,  tanta  potenza  di  llngnafcglo,  che  allo  scrittore  non  chiedono  gli  ab- 
bellimenti della  parola.  1  contemporanei  hanno  già  pronunziato  su  Vittorio 
Emandeli  n  il  giudizio  che  la  Storia  dovrà  confermare:  e  chi  narra  la  vita 
di  lui  descrìve  tutta  una  serie  di  avvenimenti  de' quali  non  sappiamo  se  più 
gloriosi  rimangano  nella  memoria  degli  uomini.  Fatto  certamente  senza  esem- 
pio è  che  dinanzi  alla  sua  tomba,  apertasi  tanto  immatnramentè,  hanno  ta- 
ciuto tutte  le  passioni  di  parte;  e  ognupo  s'c  inchinato  alla  virtù  del  Re 
cittadino  e  guerriero,  del  redentore  della  patria. 

Noi  vorremmo  che  si  potessero  raccogliere  Insieme  le  varie  manifestaiio- 
ul  dei  sentimenti  in  questa  occasione  :  farmano  i  più  notevoli  documenli  ' 
per  la  Stona  italiana  di  trent'annl.  Non  v'è  uomo  di  qualche  Ingegno  che 
non  abbia  voluto  signltlcare  gli  alTelti  propri,  come  l'aSèlto  suo  ha  sigTilH- 
cato  II  popolo  nel  modo  più  spontaneo  e  solenne.  Molti  scritti  de'glomali 
quotidiani ,  destinati  per  Io  più  alla  vita  di  un  giorno  ,  dovrebbero  essere 
conservati ,  particolarmente  quelli  delti  stranieri,  Tra'  quali  non  dovrebbero 
essere  dimenticati  gli  articoli  del  Siede  e  della  RepubUqve  Fremfoise. 

Anderemo  via  via  registrando  gli  scritti  che,  cnDrormaudosi  alla  natura 
di  questo  Periodico,  verranno  a  nostra  notizia. 

Il  Senatore  Umcì  Tabarrini  stampa  nella  Mtoua  Antologia  quattordici 
pagine  dettale  col  più  vivo  affetto,  nelle  quali  è  sapientemente  compendiata 
latta  la  vita  di  Vittorio  Emanuele. 

Id  altra  fascicolo  della  ìiuova  Antologia  è  pubblicala  l'orazione  che  Te- 
Rnraio  Haiiahi  recito  con  plauso  nell' Universi  tà  di  Roma. 

All'Accademia  de'  Lincei  recito  un'orazione  Ialina  il  commend.  Carutti,  la 
quale  è  stampata  col  titolo  :  Domistci  CAncm  Dies  IX  mènsit  lanvarii,  Rotaùe, 
ex  lyfns  Salviucci.  Per  la  forma  nobilissima  ci  sembra  degna  dell'argomento. 

Nelle  università  del  regno,  sono  slate  lette  altre  orazioni,  che  non  sap- 
piamo ancora  se  tutte  sieno  fatte  pubbliche  per  le  slampe.  Abbiamo  veduto 
annunziate  quelle  del  Senatore  Ercole  Riccom  detta  all'università  di  To- 
rino; del  prof.  Saverio  Scolari  all' università  di  Pisa. 

L' Abdioasione  di  Dioclesiaiia.  Studio  storico  di  Achille  Coes.  — 
Livorno,  Tipografia  di  Francesco  Vigo,  1877, 

Con  molta  erudizione  e  con  molto  acume  considera  11  nastro  A,  In  que- 
sto suo  ben  condotto  lavoro,  sotto  un  nuovo  aspetto,  l'atto  di  Diocleziano 
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per  il  ipiale,  lo  un  col  College  Hasslmtano,  al  spogliò  della  porpora  che  si 
rifiutò  alcuni  anni  dopo  di  tornare  ad  assumere,  troppo  pago  dei  dolci  pia- 
ceri che  gli  procurava  la  vila  che,  guai  cltladlno,  conduceva  nella  dalmata 
Salona.  Riferisce  prima  le  opinioni  di  quegli  antichi  scritlori  che  11  Icmpo 
ci  ba  conservali,  trai  quali  più  chiaro  il  Lattanzio;  e,  dimostralo  per  quali 
ragioni  I  loro  racconti  non  reggano  alla  critica,  come  quelli  che,  per  motivi 
e  religiosi  e  politici,  non  consentono  11  giusto  valore  ad  uno  del  grandi  Im- 
peratori che  si  asslsero  sul  trono  dei  Cesari,  tanto  che  dal  suo  ebbe  nome 
un'era  novella,  scende  ad  esporre  con  molla  lucidità,  con  corredo  di  vasta  eru- 
dizione ed  argomentazioni  ben  condotte  e  concatenale,  le  considerazioni  che 
gli  fanno,  dirò  cosi,  divinare  la  cagione  di  quell'atto;  e  la  trova  nel  nuovo 
assetto  della  successione  all'  Impero  stabilita  sulla  tetrarchia,  onde  evitare, 
per  quanto  la  mente  umana  poteva  antivedere,  quel  conflitti  ractll  a  nascere 
finché  11  diritto  di  elezione  non  era  attribuito  chiaramente  ad  alcuna  per- 
sona, 0  corpo,  0  assemblea,  ma  tutto  dipendeva  dalla  forza  dominante  in 
(foel  momento.  Secondo  li  nostro  A.  egli  volle  ritirarsi  dalla  direzione  del- 
l'Impero, per  essere  spettatore  degli  elTeltl  dell'opera  sua,  1  quali  non  fu- 
rono felici,  polchò,  morto  in  quel  giorni  Costanzo  Cloro,  1  soldati  ad  Vork 
avevano  Inalzato  al  Irono  Costantino,  acclamandolo  Augusto,  e  cosi  venne 
a  ruinare  l'edificio  che  con  tanta  fatica,  e  con  tanta  fiducia  di  stabilii^  aveva 
Inalzalo  :  per  lo  che,  s6duclato,  piuttosto  che  tornare  a  dirigere  le  sorti  dei 
popoli ,  siccome  nella  conferenza  di  Camunto  lo  pregavano  i  CoHeghi,  amò 
meglio  restituirsi  alla  tranquillila  di  Salona  e  coltivarvi  erbaggi. 

V.  G. 

[*)  Cuteggio  di  Haria  Carolina  Regina  della  Due  Sicilie  eoa  Lady 
Emma  Hamilton.  Documenti  inediti,  con  un  Sommario  istorito 
della  reazione  borbonica  del  I'799  ricavato  dai  documenti,  e  corredalo 
di  note  ed  allegagioni,  per  Raffaele  Pautbbo.  —  Napoli,  Slal)i!i- 
mento  tipografico  di  Niccola  Jovene,  1877. 

La  sanguinosa  reazione  borbonica  del  17!>9  non  ha  potuto  fin  qui  esser 
narrala  dalla  storia  con  quella  nuda  verità,  che  11  doloroso  subietlo  richie- 
deva, perehè  non  rinvenendosi  documenti  per  giustificare  la  asserzioni,  e 
bruciale  per  ordine  di  Perdiniindo  IV  tulle  le  carte  della  Giunta  di  Slato, 
perchè  sfuggissero  ad  ogni  esame  quei  tristissimi  fatti,  doveva  starsi  a 
quanto  riferivano  scrittori  napoletani,  1  quali,  siccome  l'Arditi,  l'Anclllotll 
il  Sacchinetll,  Il  Cacciatore,  parligiani  del  Borboni,  tolgono  ogni  colpabii iti 
a  Ferdinando  ed  a  Maria  Carolina,  riversandola  sul  parilto  liberale  per  ren- 
derìo  odioso  alla  posterità:  ovvero,  siccome  il  Coco,  il  Colletta,  il  Pepe, 
ponendo  in  chiara  luce  gli  girili  malvagi  di  quella  corte,  la  fanno  respon- 
sabile delle  stragi  che  11  Card.  RulTo,  e  Lord  Nelson  commisero  in  quella 
città  infelicissima.  Gli  storici  posteriori  si  son  limitati  ad  attingere  al  primi 

.'{  n  giudliio  che  di  questo  libro  dà  qui  l'A.  non  à  uguale  a  quello  che 
ne  dà  innanzi  il  Cantn  (Ved.  pag.  llSSj.  Noi  abbiamo  desiderato  far  cono- 
scere più  particolarmente  il  contenuto  del  libro  slesso  ;  e,  secondo  11  nostro 
uso ,  lasciamo  ai  collaboreiori  nostri  intera  la  libertà  di  giudicare. 

(L*  DutEIKUlE]. 
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se  vollero  esaltare  quei  regnanti  ;  ai  secondi,  se  vollero  descrivere  II  loro 
mal  governo.  Quelli  lii|:lesl  poi,  volendo  farsi  feti  apologisti  del  loro  Nelson, 
non  si  gon  limitati  a  scusar  l'uomo  sotto  la  divisa  di  ammiraglio,  ma  con 
soflsml  imperdonabili  han  voluto  non  solo  giusllHcare  la  crudeltà  di  lui 
vei-so  II  (bracciolo  e  le  tante  altre  vittime  ch'el  sacrlllcà  alla  vendetta 
della  regina,  ma  anco  la  violazione  della  capitolazione  dei  Torti  Nuovo  e  del- 
l'Uovo,  versando  a  piene  mani  ogni  sorta  di  contumelie  sulle  vittime  Infe- 
licissime della  rolla  fede. 

Il  noslra  A.  volle  approUltarsi  del  suo  soggiorno  in  Londra,  e  diedesi  a 
frugare  In  quella  rlc«a  collezione  di  memorie  istoriche  e  di  documenti,  che 
travasi  nella  gran  Biblioteca  del  Huseo  Britannico,  per  tentar  di  chiarire 
quel  punto  principale  ani  quale  lutti  gli  storici  sì  contraddicevano,  qual 
fosse  cioè  II  vero  autore  della  violata  capitolazione  pattuita  trai  liberali  na- 
poletani ed  il  Card.  Ruffo,  e  garantita  dal  Comandanti  della  dotta  Russa,  In- 
glese e  Turca,  violazione  della  quale  furono  conseguenza  le  tante  stragi  cbe 
allagarono  la  cittì)  di  Naitnll  di  tanto  gentile  e  generoso  sangue.  E  la  fortuna 
di  tanto  gli  fu  benigna  che,  tra  I  molti  documenti  di  quel  tempo,  fece  capitar 
nelle  mani  gli  autograll  di  lutto  il  carteggio  privato  tenuto  da  Maria  Caro- 
lina con  la  sinistramente  famosa  Lady  Emma  Hamilton;  aulogra8  che, 
rinvenuti  nella  vendita  al  pubblico  Incanto  di  tutti  gli  oggetti  di  quella  tur- 
pissima donna,  allorquando,  perduto  il  marito,  e  dopo  breve  tempo  l'ultimo 
dei  suoi  amanti,  Lord  Nelson,  essa  si  trovò  cacciata  da  MDrton  House ,  e 
ridotta  alla  Indigenza,  furono  acquistati  dal  Museo  Britannico,  ove  si  custo- 
discono con  gelosa  cura. 

E  tutta  quella  nera  perlldla  viene  svelata  in  quei  documenti.  —  Vi  si 
trova  spiegata  la  vile  condotta  del  francese  Hejean  Comandante  del  forte 
8.  Elmo,  il  quale  per  150  mila  ducali  vendè  al  Borìmnico  Hlcheronx  la  vita 
de)  patrlotti  napoletani,  e  la  cessione  del  forte.  In  una  di  queste  lettere  [!5  lu- 
glio 1799)  dopo  aver  detto  alia  sua  amica  Emma  «  è  Impossìbile  dunque 
B  che  io  possa  trattare  di  cuore  con  queste  canajjtia  di  ribelli:  bisogna  farla 
Balta >>,  Maria  Carolina  aggiunge  queste  troppo  chiare  parole  per  un'ingle- 
se. iiInDnc,  mia  cara  Hilady,  raccomando  a  Lord  Nelson  di  trattar  Napoli 

■  come  se  fosse  una  città  ribelle  d'Irlanda  che  si  fosse  condotta  cos).  Non 

■  bisogna  aver  riguardo  al  numero  :  le  migliala  di  scellerati  di  meno  rende- 

■  ranno  la  Francia  più  debole,  e  noi  staremo  meglio  ». 

E  quasi  queste  parole,  ed  altre  di  consimil  ferocia,  non  bastassero  a 
render  colpevole  Maria  Carolina  della  violata  fede,  fra  quei  documenti  la  di- 
vina fltustizia  ne  ha  conservato  uno  che  non  ammette  dubitazione.  Esso  ò 
la  stessa  copia  della  capitolazione  avvenuta  tra  il  Card.  RuSb,  la  flotta  alleata 
ed  i  liberali  assediati  nei  castelli  :  la  medesima  copia  che  Nelson  mandò  alla 
Reginn  In  Palermo,  e  che  essa  gli  respinse  dopo  poche  ore  colle  sue  censure 
ed  tstruiloni,  scritte  di  proprio  pugno,  in  margine  ad  ogni  articolo,  condan- 
nandone il  contenuto  terminando  con  queste  parole  che  riferiamo  qui,  mo- 
dlOcandone  l'ortografla,  troppo  errata  nell'originale,  che  il  Palumbo  ha  vo- 
luto coscienziosamente  riprodurre.  ■  È  questo  un  così  infame  trattato ,  cbe 
H  se  per  un  miracolo  della  Provvidenza  non  nasce  qualche  evento  die  lo 
fl  rompa  e  distrugga,  mi  conto  per  perduta  e  disoDorata  ;  e  credo  che  a  co- 
«  sto  di  morire  della  mararia,  della  fatica,  di  una  schioppettata  del  ribelli, 
a  U  Ke  da  on  lato,  Il  Principe  dall'altro  debbano   immediatamente  annare 
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a  te  Provincie,  marciare  contro  la  ribelle  clllii  e  mnrlrG  solto  la  di  lei  ro- 
«  vlna  se  vi  è  resistenza,  ma  non  restare  vili  schiavi  del  birbanti  Francesi 
V  e  loro  infami  emuli  1  ribelli.  Tale  è  11  mio  sentimento.  Questa  capitola- 
«  zlone  infame,  se  avrà  luogo,  mi  affligge  assai  pili  della  perdita  del  Regno 
■  ed  avrà  assai  peggiori  efTetti  ». 

Appoggiato  a  documenti  irrecusabili,  clie  egli,  ove  ne  scorge  11  bisogno 
trascrive ,  Il  nostro  Aatore  tesse  la  istoria  del  Reame  di  Napoli ,  partendo 
dal  1759,  ossia  dal  momento  che  Carlo  HI  (IV  di  Napoli)  alla  morte  del  fra- 
tello passò  In  Ispagna  a  raccogliervi  la  splendida  eredità  di  quel  trono,  ce- 
dendo quello  delle  Due  Sicilie  al  terzo  dei  suoi  figli,  allora  In  età  di  nove 
anni,  e  che  fu  Ferdinando  IV  :  e  dopo  aver  tratteggiati  i  caratteri  di  questo 
Re,  di  Maria  Carolina,  di  Nelson  e  di  Emma  Hamilton,  della  quale  con  poche 
ma  sicure  pennellate  descrive  la  vita  indegna  e  la  morte  miserabile,  «etia 
tutta  la  possibil  luce  sopra  quei  fatti  oscuri  della  reazione  borbonica  In  Na- 
poli, sul  quali  non  è  piii  permesso  M  dubbio:  ed  aggiunge  in  flne  altre  113 
lettere  di  Maria  Carolina  a  Lady  Hamilton,  che  completano  il  carteggio  di 
quella  Regina  con  quella  donna,  V,  G. 

Olì  Emblemi  dei  Onelfl  a  Dblbellini.  Ricerche  e  studi  di  (Ioffkedo 
ili  Crolulanza.  —  Opera  premiala  cwi  medaglia  d'oro  dall' Acca- 
demia .araldica  Italiana.  —  Rocca  S.  CasciaDO,  Stabilimento  Tìpo- 
graflco  di  Federigo  Cappelli,  1878. 

Della  remota  antichità  degli  emblemi  abbiamo  Icstimonianze  indubita- 
bili, e  basti  per  tutte  la  descrizione  cbe  si  legge  in  Eschilo  degli  scudi  di 
Tideo,  e  degli  altri  croi  che  Turono  contro  Tebe.  Egli  è  vero  cbe,  a  quanto 
sembra,  quelle  Insegne  ed  emblemi,  erano  personali,  né  si  trasmettevano  a  I 
discendenti  neanr.i  In  una  antichità  meno  remota,  polche  anco  presso  I  Ro- 
mani troviamo  che  ninno  poteva  sul  proprio  scudo  eIDgiar  qualche  inseguii 
se  non  ne  aveva  acquistato  il  diritto  per  qualche  eccellente  fatto,  dovcnilo 
Bino  a  quel  momento  star  contento  dello  scudo  liscio,  parmaque  inglcrius  altKt. 
L'uso  però  delle  insegne  ereditarie  non  risale  oltre  il  mille,  e  lo  studio 
di  quelle  presenta,  a  chi  sa  ben  leggervi,  molli  punti  di  appoggio  per  chia- 
rire dubbi  storici  relativi  alle  famiglie  ed  al  loro  consorzii.  Ma  d[ive  presta 
un  largo  soccorso  si  it  nella  storia  delie  parti,  che  nei  secoli  decorsi  tennero 
divisa  Italia,  e  imi  anco  oruI  terra  sia  per  la  lunga  gara  del  discorrte  manto, 
sia  per  le  conseguenze  che  ne  derivarono,  per  le  moltlpllcl  divisioni,  cIoq 
dei  partiti,  ai  quali  diedero  occasione  il  principio  politico,  r  oi^ogiio  di  di - 
minare,  gli  stessi  delitti. 

n  nostro  A.  con  molla  dollrina  e  molta  erudizione  tocca  della  dubbia 
origine  del  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini,  e  dà  alcuni  cenni  di  queste  due  pri- 
marie fazioni  In  Germania  ed  In  Italia,  e  dei  parlili  molti  ai  quali  diedero 
vila  ;  dei  segni  ed  emblemi  che  ciascuno  pose  nella  propria  bandiera,  che 
egli  descrive  con  lungo  studio  e  grande  amore,  tralasciando,  forse  a  disegno 
e  per  non  aumentar  di  troppo  la  mole  del  suo  lavoro,  che  era  destinalo  ad 
un  corcirs  \  d' indagare  le  cause  che  presso  di  noi  ingenerarono  le  Bere  lolle 
Guelfe  e  Ghibelline,  cause  ch'egli  avrebbe  veduto  sorgere  a  nella  qualitìi 
«  degli  elementi  laUno  e  germanico  trovatisi  di  fronte  nei  paese  nostro  do|)o 
"  le  irruzioni  ripetute  dei  Barbari,  e  che  di  neccssilà  doveonn  fra  di  loro 
«  reagire  nel  momento  che  lo  spirito  di  liberti  prendeva  ad  agitare  i  nostri 
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«  Cornimi  ».  Temilnibil  suo  dolio  laroro  con  un  largo  saggio  di  un  Anno- 
rfale  di  Tamighe  llalìane  che  alla  fazione  Guelfa  e  Ghibellina  si  gettarono,  e 
da  questo  saggio  ben  si  mantfesla  come  11  Gueinsmo  delle  Provincie  Bomane 
e  Toscane  si  spiegbL  colla  prevalenza  in  esse  dell'  elemento  Ialino  ,  mentre 
relemenlo  germanico  in  Lombardia  fece  piegare  quelle  famiglie  verso  il  par- 
tito contrario.  V.  G. 

La  Imparsiale  e  Teritiera  Istoria  della  union»  della  Biblioteca 
Ducale  di  Urbino  alla  Vaticana  di  Boma.  Lettere  e  DacwtwrUi 
per  il  March.  Filippo  Raffaele,  Bibliotecario  Comunale  di  Fanno. 
—  Fermo,  Stabilimento  TipograQco  Bactier,  1871. 
Ribatte  l'errore  nel  quale  cadde  l'anonimo  Autore  di  un  articolo  Inlomo 
alla  BiblioUca  Ducale  d'  VrìÀno  inserito  nella  Rivista  Europea,  fase,  del  1,'  ot- 
tobre 1877  nel  quale  dicasi  ;  «  Alessandro  VII,  annullando  l'ultima  volontà 
([  del  Duca  Francesco  Maria,  calpestando  la  santità  di  un  testamenti,  com- 
0  mise  non  lieve  colpa,  e  recfl  grand'  onta  alla  Romana  Sede,  facendola  sem- 
K  pre  più  scadere  nella  pubblica  opinione  da  quella  morale  signoria  che 
a  esercitò  per  secoli  ».  Il  nostro  A.  ebbe  la  buona  ventura  di  trovare  nella 
Biblioteca  commessa  alte  sue  cure  alcuni  documenti  autog^O  del  Véscovo 
d' Osimo  e  Cingoli,  Monsignor  Compagnoni,  rhe  danno  le  più  esplicite  e  cbiarc 
notizie  sul  trasporto  a  Roma  di  quella  biblioteca  e  sulla  unione  di  quella 
alla  Vaticana;  e  da  quei  Documenti,  ch'egli  pubblica  nell'opuscolo  che  si 
esamina,  chiaro  apparisce  che  questo  avvenne,  non  già  per  fare  opera  ladra, 
come  dicono  ITgnIìni  e  il  Harcolini,  ma  per  evitare  il  temuto  sperpero  di  una 
cospicua  Blblioloca,  tenuta  in  una  completa  noncuranza ,  e  troncare  una  di- 
spendiosa lilc  tra  una  confraternita  di  Urbino,  che  ne  pretendeva  la  proprietù, 
e  la  Comunità  della  Città  slessa,  che  gravata  di  debiti,  non  voleva  perdere 
quella  ricca  collezione.  Ed  il  Consiglio  del  Comune,  e  la  piìi  eletta  parte 
degli  Urbinati  acconsentirono  che  quella  Biblioteca  fosse  riunita  a  quella  Va- 
ticana, accettando  1  larghi  patti  che  venivano  offerti  al  Comune,  al  quale  *\ 
rilasciava  sine  uJlo  one<e  11  fabbricato  già  destinalo  alla  Biblioteca,  i  terreni 
già  assegnati  dal  duca  Donatore  per  la  provvisione  del  Deputati,  che  sopra- 
iniendessero  alla  rnstodia  di  essa  e  per  soprappiii  veniva  fatto  un  dono  di 
dieci  mila  scudi,  coi  quali  gli  Urbinati  si  trovavano  compensati,  e  sollevati 
dai  debiti  che  gravavano  il  Comune.  Y.  6. 

Hemorte  ttoricba  del  Caiato  Busca  o  Rusconi,  raccolte  e  pubUi- 
cate  dal  March.  Alberto  Rcscom.  —  Bolof^a,  1874-77. 
Nessuna  nazione  ebbe  tanto  moto  e  splendore  di  munlclpil  e  di  repub- 
bliche, come  l'Italia.  Dove  nel  secolo  XII  1  partiti  andarono  componendosi 
nel  compromesso  annuale  della  dittatura  del  Podestà  tolto  da  altro  municii  io. 
Ti  Podestà  annuale  dovea  condurre  seco  giudici  e  notai,  e  talvolta  un  Oi\t\- 
tano,  e  tutti  duveano  essere  estranei  alle  famiglie  del  Comune  che  li  appel- 
lava, e  dava  loro  balla  per  un  anno.  Cosi  i  municipi  e  te  repubbliche  Ita- 
liane rlcambiavansi  servigi  ed  autorità,  ed  andavano  alimentando  ed  edu- 
cando un  seroenialo  di  famiglie  illustri  per  sapienza  civile,  per  ricchezza, 
per  valore,  .semenzaio  dal  quale  poscia  esclrono  i  condottieri,  ed  1  princi- 
pi laici  ed  ecclesiastici,  ed  i  mecenati  del  letterati  e  degli  artisti. 
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Lo  splendore  delle  fami^ie  d' Italia  riapandcnte  a  quello  de'suoi  Cornvnl, 
diede  occasione  al  vasto  lavoro  del  Lilia,  il  quale  solo  potè  sflorare  l' argo- 
mento, tanta  ne  è  la  copia  e  l' ampiezza.  Onde  con (Inuani ente  vediamo  com- 
parire nuove  illuslrazlonl  di  ramlglle  Italiane  noo  comprese  in  quella  galle- 
ria. Fra  loro  ora  viene  a  pigliare  posto  onorevolissimo  quella  della  famiglia 
Rosea  0  Rusconi  cbe  si  conlendoiiD  Ctimo,  Lugano,  Belllniona  e  Locamo. 

È  nolo  come  1  lorabartli  chiamano  ròsea  la  corteccia  di  rovere  staccata 
per  conciare  le  pelli.  Onde  argomeiitiaroo  che  il  nome  di  Busca  alla  grande 
famiglia  fosse  in  origine  epiteto  popolare.  Da  un  documento  pubblicalo  dal 
marcbese  Alberto,  e  del  11S9  circa,  rileviamo  cbe  questa  famiglia,  detta 
poi  anche  dei  Rusconi  per  l'opulenza  acquistata,  comperò  feudi  imperiali , 
e  divento  gbibellltia,  ovvero  fautrice  dei  diritti  pretesi  dallo  imperlo. 

Nella  grande  e  lunga  lotta  di  Milano  contro  Como  perirono  un  Equitanio 
ne!  118S  ed  un  Lamberto  Rosea  o  Rusconi.  Como  era  una  delle  chiavi  della 
Germania  per  le  vie  del  Scptimcr  e  dello  Spluga,  onde  Federico  Barba  rossa 
favori  quella  città  ed  1  Rusconi ,  ed  in  diploma  a  quelli  del  11S9  dice  :  avi- 
totem  (C'umurumJ  tn  cinerei  coUapsam  funditus  redificavimus.  In  quella  restau- 
razione di  Como  anche  I  Rusconi  rialzarono  la  magione  e  la  torre,  ma  poi 
reagendo  il  partilo  guelfo,  i  Consoli  di  Milano  decretarono  che  'urrù  parva 
(del  Rusconi)  deslraatur  et  destrucla  teneaiur  perpetuo. 

1  feudi  del  Rusca  erano  li-a  I  laghi  di  Como,  di  Lugano  e  Maggiore,  e 
perù  si  trovano  nel  117B  a  Bellìnrona,  nel  1250  possessori  del  rinomato  ca- 
stello Baradello,  mentre  possedevano  una  rocca  a  Locarne,  ed  i  Castelli  Car- 
maslno,  Terrazza,  Civclln,  dei  quali  pubblica  disegni  dillgenli  litografici  11 
marchese  Rusca,  nelle  M  tavole  corredanti  l'opera  sua,  tra  le  quali  veggonsi 
II  prospetto  della  chiesa  di  S.  AboodJo  fuori  di  Como  del  secolo  II,  il  pa- 
norama di  Lugano  nel  medio  evo  quand'era  cinto  di  mura,  ed  il  palazzo  di 
quella  famiglia  in  Como  del  1S13. 

Tuttavia  nell'atrio  del  palatzo  del  Liceo  a  Como  appare  l'arma  mutilala 
del  Rusconi  del  lìSS,  scolpita  quando  Lotterìo  Rusca  reggitore  della  città  no 
prolungò  le  mura  dalla  porta  Sala  al  lago. 

Tra  gli  illustri  Rusconi  ecwllono  Franchino  che  fu  Vicario  Imperiate  di 
Lodovico  il  Bavaro  nel  IIIST,  indi  Vicario  di  Giovanni  il  passeggero  re  di 
Boemia  nel  1331 ,  ed  il  cardinale  Antonio  morto  e  sepolto  ad  Imola  nel  181S. 

n  marchese  Alberto  Rusconi  da  Bologna  con  mirabile  diligenza  ordinò 
In  ventuna  tavole  in  foglio  le  genealogie  storiche  dei  Rusca  o  Rusconi,  che 
scendendo  per  molli  rami,  variarono  assai  di  fortuna  e  di  vicende  e  con- 
dizioni sociali.  Onde  si  veggono  braccianti  e  mugnai,  ed  altri  operai  discesi 
da  quegli  stipiti  che  produssero  11  cardinale,  1  marchesi,  l'attuale  vice- 
presidente della  Società  agraria  di  Lombardia,  e  gli  Avvocati  Rusconi  Bas- 
sano  a  HendHslo,  Filippo  a  Belltnzona. 

Le  monograBe  delle  famiglie  somigliano  a  quelle  dei  castelli,  del  paesi; 
aggiungono  malerlall  indlspensahlli  alle  storie  generali.  Questa  del  Rusconi 
è  fra  le  piìi  notevoli,  perché  compensa  largamente  la  mancanza  di  narra- 
zione storica  continuata,  che  forse  non  era  possibile,  per  lacune  interposte 
mediante  la  pubblicazione  di  ventolto  diplomi  dal  11S9  al  14Qt,  di  sei  in- 
scrizioni, dal  131S  al  ISSS,  e  di  medaglie  e  di  monete  della  famiglia  che 
prese  ad  illustrare. 

G.  Roba. 
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L'Uberonl  e  U  ina  dipartita  dalla  Spagna.  -  Saggia  di  studio 
storìco-critieo  per  Vincenzo  Papa.  -  Torino ,  Eredi  Bocca,  1876, 
in  8.*  gr. ,  di  pag.  9U. 

È  la  dissertaiione  inserita  nella  Cronaca  annuale  del  Liceo  Cavour  di 
Torino ,  ed  e  una  rivendicazione  in  tutta  regola  della  Tania  non  iDCorroila 
del  famoso  cardioale  piacentino.  Ha  il  ditello  delle  apologie  che,  volendo 
provare  troppo  a  difesa  di  un  personaggio  storico ,  lasciano  il  tempo  che 
trovano.  Il  prorcssore  Papa ,  nei  suo  erudito  lavoro ,  pur  consentendo  al- 
l'Alberonl  la  gloria  di  avere ,  secondo  la  comune  semema ,  rianimalo  il 
cadavere  della  Spagna,  sembra  dimcnlicarsl  quali  ani  diplomailche  e^ll 
usasse  per  ottenere  11  suo  intento,  e  gli  attribuisce  molta  sincerità,  buona 
fede  ed  altezza  d'animo.  È  curioso  che  11  Papa ,  a  conferma  del  suo  pro- 
posito, riferisca  per  intiero,  e  quindi  si  tenga  obbligalo  a  confulade,  un- 
dici ietterò  inedite  del  colonnello  De  Harcieu ,  Incaricato  dal  Hinislro  Du- 
bois  di  sorvegliare  l'Alberani,  dopo  la  sua  cacciata  dalla  Spagna  11  12  di- 
cembre 1719 ,  mentre  traversava  la  Francia  da  Salces  ad  Aotlbo  dal  6  al 
fi  gennaio  ITìO.  Se  la  pubblicazione  del  diario  francese  attesta  la  pienezza 
degli  studii  dell'egregio  dlsserente ,  i  commenti  ond'egll  lo  accompagna  e 
che ,  come  ci  annunzia ,  non  sono  pur  anco  terminati ,  non  giovano  punlo 
a  provarne  l' imparziali  là.  C.  OccioMi-BoKAnDin. 

Società  e  corte  di  Fiianzs  sotto  il  regno  di  Francesco  li  e  Leopol- 
do I  di  Lorena  Absìntrgo  -  Per  juase  Marco  Iti- Arnaldi.  -  Firenze, 
Bariràra ,  1877 ,  io  8.*  di  pag.  S20. 

Sotto  questo  tìtolo  si  leggono  ire  interessanti  caplloli ,  usciti  In  tedesco 
in  olio  numeri  AeW'AUgemeìne  Zeiliaig ,  tradotti  dall'aw.  Benelli  come  altri  su 
Haiano,  Vincigliata,  Setlignano,  e  pubblicati  per  nozze  da  Alessandro  Pa- 
pini.  L'autore  dei  capitoli  si  rivela  pel  barone  Alfredo  Reumont ,  Illustre 
collaboratore  di  questo  Arehivio .  dove .  nel  Tomo  XXIV ,  ba  parlato  meglio 
e  più  largamente  di  Pietro  Leopoldo,  e  nel  XXV  del  principe  e  della  prin- 
cipessa di  Craon  e  dei  primi  tempi  della  reggenza  lorenesc  in  Toscana.  Gli 
elementi  principali  dei  lavoro  sono  traiti  dalle  lettere  famigliari  del  presi- 
dente De  Brosscs  e  speclalmcnie  dalia  corrispondenza  di  Orazio  Kann  ple- 
nipotenziario inglese  In  Firenze  ad  Orazio  Walpole  Qglio  dell'onnipotente  mi- 
nislro  di  Giorgio  II  Roberto  Waipgle  :  il  carteggio  occupa  ben  4S  anni  dal 
1740  al  17SS.  Della  pubblicazione  dì  quello  lungo  epistolario ,  fatta  or  sono 
trenl'anni,  approUltO  II  dottor  Doran  per  ima  sua  opera  speciale  In  due 
grassi  volumi ,  stampati  l'anno  decorso  In  Londra  e  pieni  di  errori  per  ciò 
chea!  riferisce  alla  Toscana  (V.  Arch.  Slor. /Uri.,  Tomo  XX  VI,  pag.  1M-3Ì)  ;  da 
clic  si  vede  che  nemmeno  gli  stranieri  sono  infallibili.  I  capitoli  del  Reu' 
mout  pigliano  le  mosse  dalla  morie  di  Gian  Gastone ,  avvenuta ,  come 
quella  di  Sisto  V  ,  durante  un  uragano,  quasi  segno  dell'ira  celeste  contro 
una  dinastia  corrotta  e  un  principe  benevolo  ma  Incito,  dopo  il  quale  la  To- 
scana cadeva  piii  direltamenle  sotto  l' influenza  straniera.  VI  si  parla  dei 
Craon,  dei  pretendenll  Stuardi,  della  reggenza  del  conte  Blchecourl  e  del 
maresciallo  Rotta  Adorno  che  stimava  I  quadri  dal  merito  delle  cornici , 
e  rullimo  capitolo  tratta  In  particolare  del  nuovo  prestigio  economico  e  so- 
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cjale  ai  tempi  dou  infelici  del  gramluca  Leopoldo ,  consigliato  al  bene  dal 
celebre  Pompeo  Neri.  6.  0.  B. 

Cenni  di  QiOTBniii  Boccacci  intorno  «Tito  LÌTlocomm«nlatt  da  A.  Hor- 

Tìs.  ~  Trieste,  tip.  del  Lloyd  auslro-ungberese,  ISìT,  in  16* di p.  101. 

Acconni  alle  icienie  naturali  nella  opere  di  Giovanni  Boccacci  e 

più  parliailarmente  del  libro  de  montibiu ,  silvis  etc.  -   Ituìagini  di 
Attilio  Hortis.  -  Trieste,  Up.  del  Lloyd,  1877,  in  8*  di  pag.  191. 
Le  donne  famose  deaciìtte  da  Gioran&i  Boccacci.  -  Siudi  di   At- 
tilio Honns.  -  Trieste ,  Caprin ,  1S77 ,  in  8.*  di  pag.  37. 

Se  non  si  sapesse  cbe  11  cav.  Attilio  Hortis ,  la  giovane  età ,  non  per 
altro  vive  che  per  lo  studia ,  non  si  potrcbl>e  ìmaginare  che  un  uomo  solo 
abbia  dato  Tuorl  tanti  lavori  e  tanti  stia  preparandone  ad  lllustrazIoDe  della 
storia ,  della  letteratura  e  della  blblio^aHa  italiana  e  Ialina ,  con  l'ampio  e 
quasi  pauroso  corredo  ch'egli  ha  di  ogni  fatta  erudizione,  altiula  non 
meno  a^i  stranieri  che  al  nostri.  Egli  ha  rivolle  dapprima  nel  1S74  le  sue 
ricerche  sul  Petrarca ,  dando  Tuori  il  catalogo  ragionato  delle  opere  e  delie 
edizioni  del  grande  umanista  e  ricercandone  e  pubblicandone  gli  scrìtti 
inediti;  e  di  questi  due  grossi  volumi  l'Archivio  Storico  s'era  proposto  di 
tenere  particolare  ricordo.  Ha  oggimal  faremmo  torto  ai  nostri  lettori 
supponendo  che  ignorino  quanto  l' Hortis  fece  per  illustrare  il  Petrarca. 
Adunque  riguardo  agli  scritti  inediti  ci  contentiamo  di  diro  cbe  l'autore  11 
raccolse  luti' e  cinque,  aggiungendovi  altri  tre  documenti  per  chiarire  II 
suo  assunto.  Egli ,  cercando  all'uopo  gli  archivi  di  Vienna ,  Parigi ,  Slena, 
Parma ,  Modena,  Milano  e  Venezia,  vi  attinse  a  corredo  del  suo  lavoro  quelle 
copiose  notiiie  che  si  comprendono  in  ben  318  pagine  del  libro ,  diviso  in 
sette  capitoli ,  gli  scritti  petrarcheschi  occupando  61  pagine.  E  inflne  me- 
ntano d'esser  posti  a  confranto  gli  argomenti  del  doti.  Hortis  sulla  speciale 
autenticità  dell'Arringa,  che  forse  il  Petrarca  ba  pronunziata  innanzi  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  coi  dubbli  espressi  in  uno  scritto  apposito  di  quel  lucido 
ed  elegante  ingegno  del  prof.  Rinaldo  Fulin. 

Se  non  che  tutte  queste  cose  appartengono  oramai  alla  storia  del  mo- 
derno movimento  intellettuale  italiano.  11  valente  bibliotecario  di  Trìesle , 
come  preparazione  a  un  lavoro  che  ha  in  mente  di  compiere ,  e  speriamo 
presto,  intorno  al  secolo  XIV,  rivolse  le  sue  ricerche  sul  Boccaccio,  e 
BnoTA  quattro  volumi  uscirono  per  dimostrare  cbe  il  vanto  plii  cospicuo 
del  certaldese  non  fu  soltanto  di  essere  stato  creatore  della  prosa   italiana. 

Nel  primo  del  Ire  ultimi  suoi  libri ,  qui  sopra  annuniiati,  Attilio  Hortis 
ci  fa  vedere  che  povera  fortuna  toccasse  a  Tito  Livio  nel  medio  evo ,  in 
confronto  del  suo  contemporaneo  Virgilio,  Dopo  II  rovinio  delle  invasioni 
baitarlche  fu  prìmo  11  Petrarca  che  mostrasse  di  apprezzare  11  grande  sto- 
rico latino ,  la  cui  opera  erasi  gii  per  quattro  quinti  perduta.  B  Boccaccio 
non  solo  attinge  largamente  a  Livio  in  tulle  le  sue  opere ,  sebbene  non 
lo  citi ,  ma  è  provato  cbe  volgarizzasse  almeno  la  quarta  ieca  delle  Storie, 
e  scrivesse  in  pochi  cenni  le  lodi  dell'autore ,  esponendo  le  due  opinioni  se 
a  Padova  o  a  Roma  fossero  compoiste  le  deche.  L' elegantissimo  libretto  si 
conchiude  colla  pubblicazione  dei  cenni  dal  tìtolo:  Rauca  de  T.  Livio  a 
loharme  Boccaccio  colitela,  collazionati  di  nuovo  sopra  un  codice  laurenzlano. 
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DI  mollo  maggiore  importanza,  per  r originanti  dell'argomento  e  pel 
contenuto ,  è  l'allro  libro  io  cui  l'Hortis  si  propone  dimostrare  io  cbe  mi- 
sura il  Boccaccio  fosse  versato  nelle  scienze  naturali  e  nella  gengrafla  spe- 
cialmente. Dopo  una  introduzione  magistrale ,  ossia  non  di  fpielle  che  con- 
tengono delle  vaste  generalità ,  e  cercate  le  (onli  da  cui  11  Boccaccio  attinse 
le  cognizioni  di  cui  e  parola,  viene  il  nostro  autore  a  toccare  dell'astronomia, 
della  meteorologia ,  della  geologia ,  della  storia  naturale  e  della  medicina , 
concbiudendosl  questa  pi'ima  parte  del  lavoro  con  la  prova  che  il  Boccaccia  non 
tolse  ne  da  Tucidide  ne  da  Lucrezio  le  famosa  descrizione  della  peste.  Nella 
seconda  parte  non  si  discorre  piti  per  incidenza  delle  nozioni  di  scienza  natn- 
rale  cbe  possa  avere  avuto  il  Boccaccia ,  le  quali  per  nn  letterato,  e  di  quel 
tempi ,  erano  abbastanza  copiose ,  sebbene  molto  si  risentissero  della  cieca 
credulità  medievale  ;  ma  t  considerato  il  Certaldese  come  geografo  cbe , 
compilando  i!  suo  celebro  dizionario ,  lo  fa  quasi  per  sollazzo  ,  traendo  la 
sua  opera  la  parte  dalla  propria  esperienza  ,  ma  più  dagli  antichi ,  e  non 
facendosi  plagiario ,  come  alcuni  dissero ,  di  Vibio  Sequestro.  .Infatti  nel 
copioso  e  diligente  Indice ,  compilato  con  non  leggera  fatica ,  gli  autori  con- 
sultati dal  Boccaccio  per  la  sua  opera  geografica  De  Montibut  etc. .  si  Anno 
ascendere  a  ben  diciolto,  avendovi,  oltre  Vibio,  largbisslma  parte  Pom- 
ponio Mela  e  Plinio  11  veccbio. 

Anche  nell'ultimo  libretto  qui  sopra  annunziato  si  chiarisce  la  mirabile 
padnmanza  cbe  il  cav.  Hortis  ba  sempre  del  suo  soggetto.  Seguendo  il  sì- 
stema  di  .una  bnona  crìtica ,  Cloe  di  studiare  un  autore  nelle  varie  sue 
opero,  allres)  a  proposito  di  un  solo  argomento,  per  avere  piena  ed  intera 
rimagino  dell'uomo  e  del  letterato ,  qui  è  posto  a  confronto  il  Boccacio  no- 
velliere che  nel  Decameron  non  a,ltro  si  propone  che  il  diletto ,  col  Boccaccio 
moralista  cbe  nelle  dome  fiimoie  esalta  la  vlrlìi  e  vitupera  II  suo  contrario. 
Lo  scritloro  dei  presenti  sludìi  bada  alio  scopo  non  solo ,  ma  all'arte  usata 
dal  Boccaccio  In 'quest'ultimo  libro,  e  dedica  la  miglior  parte  delle  suo  os- 
servazioni alla  storia  ,  cercando  quale  uso  ne  facesse  il  Boccaccio ,  special- 
mente nella  leggenda  di  Didone,  nella  favotetta  della  famigerata  papessa 
Giovanna  e  nelle  tradizioni  della  buona  Gualdrada  e  di  Costanza  impera- 
trice. G.  0.  B. 

Paolo  V  fl  la  repubblica  Tao«ta  di  Enrico  Cornet.  -  Nuova  serie 
di  documenti  (MDCV-HDCVll)  tratti  dalle  deliberazioni  secrele 
(Roma)  del  Consiglio  dei  Dieci  -  Dal  periodico  Archivio  Veneto , 
Tomo  V  e  VI.  -  Venezia  1873,  pag.  compi.  918  in  8.' 

L'Archivio  Storico,  nell' annunziare  la  notevole  pubblicazione  di  questi 
documenti,  iituslrati  da  un  suo  antico  e  benemerito  collaboratore,  sente  11 
debito  di  riparare  a  un  involontario  ritardo.  Inralti  il  chiarissimo  Enrico 
Cornei,  nostro  connazionale  di  Roveredo,  aveva,  sotto  il  titolo  Paolo  V  e  la 
Repubblica  veneta,  pubblicato  a  Vienna  nel  tSS9  il  Giornale  che  corre  dal  SS 
ottobre  1G03  al  9  giugno  1G07,  rillellente  il  famoso  Interdetto.  Quel  libro  fu 
accolto  dagli  studiosi  con  viva  soddisfazione  e  {'Archivio  Storico  ne  aveva 
fatta  lunga  rassegna  nella  Muova  Serie ,  per  opera  dell'  Ugolini,  Ora  questi 
documenti  originali,  resUtaìtI  a  Venezia  nel  ISfifl  pel  trattalo  di  Vienna  e 
contenuti  in  li  tra  Blze  e  Ubrl,  col  titolo  di  Porli  ucrete  da  Roma  alUEccelso 
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Coiuiglio  dei  X,  com]rietano  le  notlife  date  nel  Giornaìg,  a  cui  l'autore  a\ 
riferisce  spesso  nelle  rlccbe  lllastrailonl  che  appone  alla  nuova  raccolta,  la 
quale,  com'cRlì  dice,  tratta  l'Interdetto  nella  storia  arcana  delle  macchinazioni 
del  partito  avverso  alla  repubblica. 

Molti  sono  1  ponti ,  e  di  primario  Interesse  svolti  net  documeDtl.  VI  al 
parla  dello  scandaloso  Scipione  Saraceni  non  prete  da  messa  ma  canmico 
della  cattedrale  di  Vicenza  e  dell'abate  di  Marvesa  Marc'Anlonto  Brandollno, 
die  col  loro  contegno  furono  le  cause  occasionali  del  famoso  conllUlo.  U 
papa  Paolo  V  n  molto  acceso  passò  Ùa  a  dire  che  bisognava  nel  partlcolar 
del  Canonico  escomonlcar  li  Rettori,  et  anco  il  Consiglio  de'X...  et  lÀe  II 
^irltuale  vien  ad  essere  inlaccalo  dal  temporale....  e  Intendemo  che  non 
ci  sia  levata  la  giurlsdltione  ecclesiaslica ,  et  siamo  qui  per  mantenerla  con 
tutto  lo  spirito ,  con  tutte  le  Som  laque  ad  tongumù  e/ftaiontm  ».  Allora 
la  repubblica  a  provare  il  suo  diritto  di  giudicare  anche  gii  ecclesiastici  e 
ad  intimare  ■  alll  Predicatori  di  questa  citta ,  et  alli  Priori ,  Abbati ,  Capi 
delle  Religioni ,  Piovani  ed  altri  di  astenersi  nelle  loro  predicationi  di  pro- 
mover  parola  alcuna  toccante  l'interesse  dello  Slato  nostro  et  11  governo 
della  Repubblica  »  e  di  non  accettare  ut  affiggere  le  bolle  pontificie  che 
ledessero  11  servizio  e  la  dlgnlli  della  Serenissima. 

Inoltre  questi  documenti  trattano  a  lungo  del  negoziato  di  Ferrara  che, 
conseguita  poc'anzi  da  Clemente  Vili,  era,  in  virtù  del  testamento  dell'ul- 
llmo  duca  Alfonso  II,  desiderata  da  Cesare  d'Este  signore  di  Modena, 
Reggio  e  Carpi  e  nipote  legittimato  di  Alfonso  I.  Mentre  il  Lilla,  nella  ge- 
nealogia dei  marchesi  d'Este ,  dice  die  Cesare  «  non  parla  più  del  casi 
suol  B ,  1  nuovi  documenti  provano  che  a  il  Signor  Duca  non  pensa  mai 
ad  altro  che  a  questo  e  cbe  egli  ha  disposto  tutte  le  cose  sue  distintissi- 
mamente a  per  potere ,  col  soccorsa  della  .Repubblica  ,  occupare  Ferrara , 
dove  «  il  popolo  lo  amava  et  desiderava ,  stracca  del  dominio  de'  preti  ». 
Tutto  il  progetto  &  consegnato  nelle  lettere  cbe  11  cavaliere  Tomaso  Conla- 
rini  dei  conti  di  loppa,  dirigeva  al  capi  del  Consiglio  del  1 ,  scrivendole  da 
casa  per  non  dare  sospetti  col  e  frequentar  tanto  11  tribunale  di  Vostre 
Signorie  Eccellentissime  ■.  Oltre  questi  tentativi  su  Ferrara ,  era  stato  of- 
ferto al  doge  di  Impadronirsi  per  sorpresa  della  città  di  Fano. 

Per  contrapposto  appare  chiaramente  la  notizia  di  segrete  intelligence 
tra  il  papa  e  gli  Spagnoli  circa  l'occupazione  di  due  piazze  della  repubblica 
In  terraferma,  cioè  Orzinovi  e  Crema,  e  eia  con  l'Intervento  del  conte 
Enrico  di  Fuentes  governatore  di  Milano ,  il  quale  si  sarebbe  valso  dell'ope- 
ra di  Annibale  Gambara ,  esate  bresciano  a  cui  la  repubblica  non  aveva 
voluto ,  l'anno  innanzi ,  accordare  on  salvacondotto ,  benché  pregala  dal 
papa.  Venezia,  sempre  oculata,  come  aveva  incaricato  on  Bevilacqua  mae- 
stro di  stalla  dell'ambasciatore  Agostino  Nani  in  Roma,  di  ragguagliarla, 
darante  la  rotta  amicizia,  di  ogni  cosa  che  potesse  Interessarle;  cosi  aveva 
scritto  al  secretarlo  Dolce  residente  in  Napoli  come  dovesse  usare  di 
certo  Torres,  chiaritosi  poi  traditore,  per  scoprire  1  maneggi  degli  Spa- 
gnoli contro  la  Repubblica. 

InOne  dal  nuovi  dispacci  al  ricavano  particolari  notizie  che  alcuni  tnìi, 

a  varie  riprese  e  In  numero  diverso ,  si  preparassero  di  attentare  alla  vita 

del  Doge,  imitando  quell'esempio  recente  contro  Enrico  IR  di  Vatoia,   cbe 

presto  doveva  rinnovarsi  contro  11  suo  successore  borbone.  Erano  poi  punite 

Alca.,  I.*  Serie  j  T.  I.  11 
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le  monache  di  Hurano  e  imprigionati  g]\  ecclesiastici  che  nsassero  os^i- 
vare  l' Interdetto ,  dì  questi  comunicanilu  i  nomi  ai  capi  del  Coaglglia  dei  \, 
0  ai  Savi  del  Collegio  perchè  se  ne  valessero  presso  il  Senato. 

E  pure  questa  pubblicazione ,  ageiunta  alle  altre  molle  In  argonicnlo , 
delle  quali  anche  l'Archìvio  Storico  spesso  ha  lenolo  discorso  ,  non  varranno 
a  completare  la  storia  della  ramosa  controversia  tra  Venezia  e  il  papa , 
Anche  una  qualche  [elice  eventualità  non  ci  oDra  il  destro  di  consultare  le 
numerose  carta  che  stanno  chiuse  gelosamente  negli  archivi  vaticani. 

G.  0.  B. 

GUcomo  Caianova  e  gì'  Inquisitori  di  Stato.  -  Ricerche  del  prof.  ab. 
Rm.  Fuun.  -  Venezia ,  lip.  di  C.  Antonelii ,  1877,  in  16.°  di  p.  'io. 

L' Illustre  autore  di  questa  Memoria ,  sapendo  che  altri  si  accinge  a 
trattare  ampiamente  del  Tamuso  avventuriere  veneziano,  si  accoutenla  di 
notare  alcune  circostanze  di  Fatto ,  tratte  da  quel  degM^ilo  delle  carte  degli 
inquisitori  del  quale  molti ,  e  il  Bazzoni  prlncipalnicnte ,  raccolsero  estratti 
anche  per  l'AnhìiHo  Siorico.  —  Nell'autuimo  17^1  sopra  accuse  troppo  gene- 
riche del  confidente  G.  B.  Hanuzzi ,  il  Casanova  non  Tu  molestalo.  Ma  nel 
ITSS  tre  nuove  lettere  accusarono  altresì  II  Casanova  di  aver  composta  una 
poesia  in  veneziano  contro  la  religione  e  di  appartenere  alla  sella  dei  Li- 
beri Muratori ,  onde  fu  arrestata  ;  ma  dal  procc.^so  ,  a  cui  allora  fu  vei'a- 
mente  sattopa>;(o ,  e  dalla  condanna  a  cinque  anni  sotto  i  Piombi ,  il  Casa- 
nova non  parla  nelle  Memorie.  -  Però  la  parte  più  inleressanto  di  queste 
ricerche  riguarda  la  Tuga ,  di  cui  i!  prof,  Fulin  ,  con  quella  critica  perspicua 
che  gli  e  propria ,  mette  in  dubbia  non  la  verità  ma  le  circoslanze  ,  e  raf- 
fronta questa  evasione  del  1736  con  altri  due  pur  consumate  nel  1638  e  nel 
1785  da  Giulia  Tommaseo  e  da  Calcano  Lcclil ,  1  quali  furono  processati  in 
contumacia ,  e  il  Casanova  no.  Il  >'ulin  ne  trac  la  conseguenza  clic  il  Ca- 
sanova avesse  acquistalo  qualcbe  beiienierenza  presso  gì'  Inquisitori ,  e  forse 
non  dissimile  da  quella  onde ,  lomaiu  in  Venezia  nel  1771 ,  «  aliatlcavasl 
a  conseguire  stabilmente  l'udlcio  e  lo  stipendio  di  spia  a ,  come  Infaltl  av- 
venne con  decreto  del  3  ottobre  1780  (Y.  Areh,  Star,  hai.,  T.  S.,  Torao  XI , 
pag.  S6-6i|.  Ha  se  vegliò  sugli  altri  non  veglio  abbastanza  sopra  se  stesso  ; 
giacché  avendo  scrino  un  romanzo  allegorico  a  pro|)08Ìlo  di  im  alterco  tra 
lui  e  certo  Carleili  nel  casino  del  gentiluomo  Gl'iman! ,  Il  Casanova  fu  ob- 
bligata ad  abbandonare  per  sempre  Venezia.  G.  0.  B. 

Indice  del  docnmesti  per  la  storia  del  Frinii  dal  1200  al  liOO, 
raccolti  dall'ab.  Guisbppb  BiAifciir,  pubblicalo  percura  del  Municipio 
di  Udine.  -  Udine,  tip.  lacob  e  ColmegQa,  1877,  in  8.°  gr.  di 
pag.  193  a  due  colonne. 

L'ab.  Giuseppe  Bianchi,  prefetto  del  Ginnasio  [orasi  direbbe  preside  del 
Liceo)  di  Udine,  nato  nel  1789,  morto  nel  1S6S,  essendo  stalo  dal  18S0  biblio- 
tecario comunale  ha  voluto  provare  col  fatti  II  suo  lungo  studio  e  11  grande 
amore  pei  patrii  monumenti ,  alla  cui  ricerra  si  era  rivolto  da  ben  qua- 
rant'annl.  Egli  raccolse  le  carie  di  due  secoli ,  ricopiandole  di  proprio  po«no 
sugli  originali  degli  archivi  pubblici  e  privati.  Ne  uscirono  61  grossi  volumi, 
conlenenti  ben  6064  documenti ,  dei  quali ,  com'è  naturale ,  solo  83!  appar- 
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(engODO  al  secolo  IIU.  La  raccolta  è  slata  donata  dal  nipote  aw.  Loretuo 
Bianchì  al  Comune  di  Udine,  il  quale  decretò  che  se  ne  pubblicasse  il  pre- 
seote  indice  gii  preparato,  aHiactiè  gli  studiosi  di  questa  nobile  parte  d' Ita- 
lia avessero  a  trovare  prontamente  11  (attn  loro.  (ì.  0.  B. 

Cenni  storici  della  baiiUca  patrìarcala  d'Aqnilela  del  dottore 
E.  C.  V.  —  Gorizia ,  tip.  Mailing.  1876 ,  in  i.'  di  pag.  33. 

n  recente  ristauro  della  insigne  basilica  aquilelese  diede  motivo  a  que- 
sti Importanti  cenni  riassuntivi ,  dettati  per  celebrare  la  seconda  consacra- 
zione della  chiesa ,  avvenuta  il  13  Inglio  1876 ,  anniversario  della  prima 
consacrazione  (1031;  per  opera  di  Popone  patriarca ,  ricostruttore  dell'antico 
tempio.  L'operetta  annunziata  si  fregia  di  molte  citazioni ,  è  bene  ordinata 
e  quasi  non  vi  apparisce  nemmeno  la  Trelta  di  che  11  modesto  compilatore 
si  accusa.  Ce  nel  libro  critica  storica  e  critica  d'arte  ,  bellamente  congiunte 
alla  descrizione  del  tutto  Insieme  e  anche  del  più  minuti  particolari. 

G.  0.  B. 

Statuto  ad  Ordìnaiioni  di  Poleenigo  dell'anno  1356.  -  Per  nozie 
Scolari-Quaglia.  -  Udine ,  tip.  Seitz ,  1877 .  in  8.'  di  pag.  31. 
Basti  al  lettori  dell'^lt^Mvio  sapere  che ,  tra  1  mille  statuti  medloevali 
cbe  oramai  furono  pubblicati  di  cilli  o  luoghi  minori  d' Italia ,  merita  nn 
notevole  posto  anche  questo  di  Poleenigo  ,  castello  sulla  Livenza  ,  che  ri- 
cevette Il  nome  da  una  famiglia  feudale  ,  te  cui  memorie  risalgono  all'anso 
962,  ed  ebbe,  caso  straurdinarlo ,  non  crudeli  costumi.  La  giurisdizione  del 
conti  di  Poleenigo  comprendeva ,  oltre  il  castello  e  la  sua  borgata ,  otto 
villaggi  ali'  intomo.  Lo  statuto  è  scritto  In  latino ,  si  divide  in  60  capi  e 
non  contiene  soltanto  disposizioni  di  diritto  penate.  Se  ne  conservano  an- 
cora due  copie  manoscritte,  una  nella  Marciana  di  Venezia  e  l'altra  presso 
il  Musco  civico  di  Udine ,  la  quale  servt  per  collazionare  la  copia  antica 
cbe  si  pi^blica  e  che  fu  trovata  in  nn  granalo  dell'editore  doti.  Pietro 
Quaglia.  G.  0.  B. 

Il  cattflllo  di  Buia  ed  t  suoi  Statati.  -  Per  nozie  Casasola-Broili.  - 
Idine ,  tip.  Dorelti  e  soci ,  1877 ,  in  8vo  dì  pag.  SL 

Se  nelt'oposcolo  precedente  ebbe  mano  II  dott.  Vincenzo  Joppi ,  antica 
conoscenza  àeìVArchivio  Storico ,  in  questo  l'opera  sua  fu  completa.  Impe- 
rocché, non  contento  di  aver  tratto  dalla  Biblioteca  comunale  di  Udine  io 
statuto  di  Buia  che  si  divide  In  68  capitoli ,  chiude  li  libretto  con  tre  do- 
cumenti Inediti ,  a  Illustrazione  delle  notizie  che  vi  precedono  sul  castello 
e  sugli  ordinamenti  di  Buia.  Dalle  quali  s' Impara  cbe  sulle  rovine  di  an- 
tico castellare  romeno  s' inalzava  il  castello  di  Buia  verso  la  Une  del  seco- 
lo X.  sopra  la  più  alta  cima  delle  colline  a  sinistra  del  fiume  Ledra.  La  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  esisteva  fino  dal  79i  ,  quando  Carlomagno  con  suo  diploma 
del  4  agosto  la  sottoponeva  al  patriarca  d'Aquilela  Paolino.  Anche  11  ca- 
stello ,  con  qnello  di  Udine  ed  altri  tre ,  fu  da  Ottone  11  donato  l'  11  agosto 
983  al  patriarca  Rodoaldo ,  i  cui  successori .  con  varie  vicende ,  ne  tennero 
l'alto  dominio  Ano  alla  caduta  del  potere  temporale  nel  1420.  Allora  i  Savoia 
gnani  riebbero  senza  contrasto  l'antica  glurlsdlztone  di  Buia ,  e  benché  len- 
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Ussero  usurpare  i  diritti  del  Comune ,  questo  si  teneva  fedele  allo  Statuto 
del  IS71  che  oggi  si  pubblica  e  cbe  non  si  estendeva  al  casi  di  maggior 
gravità.  G.  0.  B. 

Rapporto  alla  Signorìa  di  Venexia  nel  li88  per  l'alveo  della  Ledra, 
-  Per  nozze  Di  CoHoredo-Mek-Manin.  -  San  Daniele,  tip.  Pellari- 
ni.  1877 ,  in  16."  di  pag.  20. 
Scrittura  di  Ginllo  SaTorgnaao  nel  1592  sull'  incanalamento  del  Le- 
dra. -  Per  nozio  Occioai-BonaiTons'C risico pulo.  -  Udine  ,  li|). 
Seitz ,  1876 ,  in  8.'  di  pag.  33. 

n  progetto  di  Incanalare  le  acque  del  Ledra  e  del  Tagliamenlo ,  per  la 
Irrigazione  delie  aride  pianure  dei  Friuli ,  se  oggi ,  grazie  alla  ferma  vu-  - 
lontà  degli  uomini ,  sta  per  discendere  nel  campo  dei  Tatti ,  ebbe  caldi  par- 
tigiani nel  secoli  andati ,  cominciando  dal  14U7,  nel  quale  anno  11  nobile  Mc- 
colO  di  Haniago  ne  reco  la  prima  proposta  al  Consiglio  minore  di  Udine,  (fucila 
TOlia  11  Consiglio  maggioro  vi  si  oppose.  Nel  1  iS7  due  luogotenenti  ripresero  il 
progetto ,  e  già  erasi  cominciata  la  escavazione  ,  quando  il  Parlamento  della 
Patria,  cioè  la  rappresentanza  provinciale,  negò  II  suo  volo  all'opera  beneflca, 
e  la  Signoria ,  sconfessando  l'operato  del  suol  luogotenenti ,  diede  ragione 
al  parlamento,  essendo  riuscite  vane  aitres'i  le  rimostranze  contenute  nella 
prime  delie  due  scritture  annunziate  qui  in  lesta ,  e  lolla  dalla  privala 
collezione  del  doit.  Federico  Barnaba  di  Buia. 

Invece  nel  1GÌ7  non  ebbe  seguito  un  più  modesto  progetto ,  sebbene 
la  Signoria  lo  approvasse.  Cosi  passarono  parecchi  lustri,  Qnche  nel  139ì  il 
famoso  ingegnere  militare  e  generale  delle  artiglierie ,  conio  Giulio  Savor- 
gnano ,  di  cui  spesso  VAnkiviù  Storico  tenne  parola ,  ripropose  da  Venezia 
al  (^nsiglto  della  città  di  Udine,  con  le  scritture  mollo  circostanziale  cbe 
figurano  seconde  nel  presente  annunzio,  di  escavare  un  canale  die  acco- 
gliesse le  acque  del  Ledra  e  del  Tagiiamento,  le  quali  condotte  nel  Corno, 
giovassero  all'uopo  dell'  irrigazione.  Non  solo  il  Savorgnano  ricorreva  al- 
l'esempio della  Lombardia,  maestra  in  tali  opere,  dicendo  a  vai  più  un 
campo  In  Bresciana  adaquato  cbe  dieci  In  Friuli  »,  ma  voica  concorrere 
all'  uopo  con  la  sua  esperienza  e  con  le  sue  ricchezze ,  sebbene  avesse 
s  circa  10  mila  ducati  di  debito ,  quali  ho  falli  non  per  cose  cattive ,  ma 
per  ben  servire  V.  Serenità  ».  Avendo  già  8i  anni,  Giulio  Savorgnano 
desiderava  rinfrescare  11  progetto  del  Ledra -Taglia  mento  e  porvi  esecu- 
ilone,  perchè  ne  vedeva  altresì  1  vantaggi  militari  e  poi  gli  ripugnava 
non  lasciar  r  memoria  alcuna  di  essere  sialo  a  questo  mondo  )u  Friuli , 
senza  giovar  al  prossimo  ». 

Prima  dell'odierno  delìnilivo  trionfo  della  buona  causa,  il  progetto,  di 
col  è  parola,  fu  rimesso  In  piedi  nel  ISGG  dall'ingegnere  Gluscpi»  Bcnoni, 
e  Analmente  nel  1819  il  professore  Giambattista  Bassi ,  ancora  vivente  per 
decoro  della  patria ,  ne  fece  lettura  e  projMsta  concreta  all'Accademia  Udi- 
nese. G.  U.  6. 
Lettere  inedite  di  Antonio  Zanon  a  mons-  Girolamo  de'  Renaldis.  - 
Per  nozze  Pari-Pirona.  r  Udine,  tip.  Seitz,  1877,  in  8."  di  pag.  15. 
Storico  e  matematico  di  nome,  il  conte  de'Renaldis  fu  nel  secolo  de- 
corso professore  di  geometria  ed  analisi  all'Università  di  Padova,  edera  In 
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relazione  col  primi  del  suol  coolemporanel  e  quindi  anche  col  bmoso  Ad- 
Iodio  Zanon  airronomo  e  storti»  friulano ,  di  cui  sono  queste  quatlro  leltere. 
I.a  seconda  delle  quali  ha  inlei'esse  storico ,  parlandovlsl  del  Genovesi  ;  le 
altre  tre  trattano  della  moneta  e  delle  Industrie  paesaae  del  vIdo  e  della 
scia ,  ma  tutte  fìinno  desiderare  uoa  scelta  pubbllcaziODe  dell'epistolario 
medilo  del  Heoaldis  e  degli  amici  suol.  G.  0.  B. 

Curzio  Mazzi.  Saggio  di  stndl  inlla  vita  e  lolla  posiia  del  Burchiello. 
Bologna,  Tip.  Fava  e  UaragoaDi,  1877.  Volume  unico, 
ì  questo  un  breve  lavoro,  un  saggio  ;  ma  scritto  molto  bene,  fatto  con 
grande  cura  e  che  dà  Mele  speranze  del  giovane  Autore,  la  tesi  principale 

che  11  sig.  Mazzi  si  propose  di  sciogliere  è  questa  ;  Perchè  il  Burchiello  aii~ 
ib  a  Siena  f  per  quali  ragioni  vi  Tu  coli  imprigionalo?  lo  scrìllore  sostiene, 
e  a  me  pare  con  ragione ,  che  11  poela  barbiere ,  degno  concittadino  del  cro- 
nista vlnattlere,  sia  fuggilo  di  Firenze  per  ragioni  p<dl(iche,  e  che  piilper 
lagiODi  politiche  e  pel  suo  spirito  mordace,  burlesco  e  piuttosto  amante  di 
non  lecite  avventure,  che  non  per  esser  egli  un  ladro,  sia  stalo  messo  In 
carcere.  II  lavoro  palesa  nel  Mazzi  un  osservatore  Sue  e  critico  e  adatto  a 
questi  studi,  e  persona  molto  erudita.  A  me  duole  che  Egli  si  sia  occupato 
di  un  soggetto  non  molto  importante,  e  spero,  anzi  sono  .convinto,  che  si 
rlpresenterà  al  pubblico  con  lavoro  di  maggior  lena  e  più  Interessante. 

C.  F. 

n  Buddha,  CoBfncio  s  Lao-Tse.  Notisk  e  stvdi  intorno  alle  Religioni 
delP  Asia  Orimtak  di  Gahlo  Pmm.  In  16.*  di  pag.  Lxv  -  Si9.  -  In 
Firenze,  Q.  C.  Sansoni,  editore,  1878. 

Benché  l'argomcnlo  sia  fuori  del  campo  nostro,  abbiamo  voluto  segna- 
lare questo  libro  come  lavoro  di  gran  pregio,  condotto  da  un  giovane,  e  che 
attesta  la  nuova  e  crescente  operosità  In  un  ordine  di  sludi  poco  coltivati 
Onora  presso  di  noi. 

Opere  storiche 'inedite  Balla  città  di  Palermo  ed  altre  città  ■!- 
ciliane  pubblicate  su' manoscritti  della  biblioteca  Comunale,  prece- 
dute da  prefazioni  e  corredate  di  note  per  cura  di  Gioacchino  di 
Marzo.  -  Voi.  VII.  In  8.*  di  pag.  vi-39S.  Palermo ,  Luigi  Pedone 
Laurie),  editore,  1877. 

In  questo,  che  è  il  XXV  voi.  della  BtbUotKa  Storica  e  Letltraria  di  Si- 
dUa,  pt^blicata  per  cara  dell'Ab.  Di  Marzo ,  c'è  la  continuazione  della  D»~ 
scritiorie  dtUa  SidUa  di  Giulio  Antonio  Filoteo  Ovodbi  ,  con  un  sommarlo , 
per  ordine  alfabetico ,  della  vita  degi'  illuslrl  Siciliani.  Indi  la  Detcriiione 
dell' isola  di  Sicilia  di  CAll[L^o  Cauiuahi.  l'autore  di  questa  è  un  florentino, 
Bglinolo  dello  scultore  Francesco  che  si  trova  lodato  dal  Vasari  :  fu  esperto 
Ingegnere  e  valente  matematico  :  recatosi  In  Palermo  per  collocarvi  la  fonte 
in  cui  aveva  lavoralo  suo  padre,  vi  rimase  colla  carica  d'Ingegnere  del  re- 
gno. Occasione  alla  descrizione  fu  la  perlustrazione  che  egli  fece  nel  1584 
per  ordine  del  governo,  quando  il  liltorale  dell'Isola  era  infestalo  dai  corsari. 
E  latta  con  una  certa  eleganza  di  forma  e  con  notizie  sloriche  del  luoghi 
descritti  che  mostrano  l'aalore  fornito  di  molte  cognizioni  e  di  buon  criterio. 
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La  bella  collezione,  cbe  Fa  onore  al  DI  Marzo  e  all'editore  Pedone  Lsu- 
rtel,  speriamo  che  sarft  continuata  colla  costania  con  cui  fu  condotta  Onora. 
Sarebbe  a  lamentarsi  che  sì  avverasse  la  voce  che  per  difetto  d' Incorag- 
giamenta  avesse  a  essere  Interrotta. 

Ikcenti  pvbbìicationi  delle  qttc^i  si  parlerà  nelle  prossime  dispense. 

Storta  della  Monarclila  Fieiiiontaaa  dal  1773  sino  al  1861  di  Nico- 
MBDB  Bianchi.  -  Vtriume  secondo  -  In  8.*  di  pag.  750.  -  Roma,  Torino 
Firenze,  fratelli  Bocca,  1S78. 

Parla  del  refmo  di  Vittorio  Amedeo  111  e  di  Carlo  Emanuele  TV,  dal  179i 
al  1799.  k  diviso  in  17  capitoli,  i  cui  tiUdi  sono  i  seKuenti.  I.  La  Savoia  e 
NlEzs  perdale.  II.  Prallcbe  diplomatiche  nefflf  anni  17ftie-17>l.  111.  La  Cam- 
pagna del  17M.  IV.  Pratiche  diplomatiche  nell'anno  1791.  V.  La  campagna 

del  1791.  VI.  Praticbe  diplomatiche  negli  anni  1795-1796.  VII.  Campagne  del 
17)5-1TSC.  vm.  Armlsliilo  e  trattative  di  pace  nel  179G.  IX.  Primi  effetti 
della  pace  colla  Francia.  3.  Traltallve  d' alleanza  colla  Francia  negli  anni 
1796-1797.  XI.  Conseguenze,  per  11  Piemonte ,  della  pace  di  Campornrmio. 
Xn.  Condizioni  economiche  del  Piemonte  dal  179!l  al  \1K.  X11I.  La  Corte,  la 
Sardegna  e  il  Piemonle  dal  1793  al  1797.  XIV.  I  patrioti  piemontesi  dal  1793 
ti  1797.  XV.  Congiare  e  insurrezioni  nel  1797.  XVL  Trame  cisalpine,  liguri 
e  francesi  nel  17>8.  XVII.  La  caduta  delia  Monarchia. 

Storia  del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  n  dnca  di  Sa- 
voia scritta  su  documenti  inediti  da  Gaudenzio  Claretta.  T.  I.  In  8.* 
di  p.  XIV  -  92S.  -  Genova,  tip.  del  R.  Istituto  de'  Sordo  Muti,  1877. 

È  un  libro  ricchissimo  di  fatti  raccolti  nei  documenti  originali  degli 
Archivi  di  Torino  e  In  bell'ordine  disposti,  con  quella  dillgenia  e  costanza 
nelle  ricerche  che  1  dotti  lodano  da  qualche  tempo  nel  barone  Claretta,  au- 
bire  d'altri  libri  pregiati  sulla  storia  della  Casa  di  Savola.  L'edizione  fa 
mollo  onore  alla  tipografia  genovese  per  la  nitidezza  e  bellezza  dei  tipi. 

Innocenso  X  Pam&ll  e  la  sua  Corte,  Storia  di  Roma  dai  16ìi  at 
1655,  corredata  da  nuovi  dommnUi  per  IcN.kzro  Ciampi.  Io  8.*  di 
pag.  VI  -  409.  -  Roma,  1878,  coi  tipi  dei  Galeati  in  Imola. 

Il  libro  6  diviso  In  tre  parti  :  nella  prima  son  racchiuse  le  notizie  del  go- 
verno d'Innocenzo  X  ;  nella  seconda  la  vita  del  palazzo  ove  si  cercano  gl'intimi 
e  segreti  Impulsi  dell'  estema  polillca  ;  nella  terza  si  da  un  quadro  della 
cultura  sclentidca,  letteraria  e  artlsiica  In  Roma.  Abbraccia  un  periodo  di 
ondici  anni.  Libro  ricco  di  fatti  e  di  documenti  nuovi.  Beila  edizione. 

Statoti  Senesi  scritti  in  volgare  ne'  secoli  Xin  e  Xnr  e  pMUcali 
«ecomfo  i  testi  del  R.  ÀTchivio  di  Slato  in  Siena  per  cura  di  Lu- 
ciano Banchi.  Volume  HI.  -  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1S77. 

Fa  parie  della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  del  primi  tre  secoli 
della  lingua  pubblicala  per  cura  della  R.  Commissione  pe'  lesti  di  lingua 
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nelle  provlacle  dell'Emilia.  Conllene  lo  Statuto  dvlto  Spedale  il<  Santa  Maria 
di  Siena  (131&-I373).  Segue  la  serie  cronolotrlca  dei  rettori  dello  spedale 
slesso,  lavoro  originale  del  Banchi  con  molte  notizie  peregrine  di  storia 
senese.  Di  questo  e  del  precedente  volume  delll  statati  Senesi ,  pubblicato 
pure  dal  Banchi ,  prepara  una  recensione  il  signor  Fortunato  Donali. 

Stadi  di  Lattflratnra  Storia  «d  Arti  di  Scipione  Volpicglla.  -  Io  11* 
di  pag.  534.  -  Napoli ,  Stab.  tip.  de'  Classici  italiani ,  1876. 

Intorno  a  questo  libro  abbiamo  una  recensione  del  barone  A.  Rbomuit, 
che  puhblirheremo  nel  prossimo  fascicolo. 

La  Poesia  popolare  italiana,  Sludi  di  Alessandro  D'  Ancona.  In  16.' 
di  pag.   xii-476.  -  in  Livorno,  col  tipi  di  F.  yìgo,  1878. 

È  storia  de' sentimenti,  degli  affetti  e  de' costumi  del  popola  Italiano. 
Né  parlerà  uno  de'plb  illustri  de' nostri  scrittori  e  competenti  salmo  In  que- 
sta materia. 

CoRAZziNi  Francesco.  -  Le  lettere  edite  e  inedite  dì  messer  Giotanni 
BoccACao  tradotte  e  commentale,  con  nuovi  documenti.  -  In   16.'- 
di  pag.  cxxi-501.  -  In  Firenze,  ti.  C,  Sansoni,  editore,  1877. 
Precede  una  inlroduzionB  in  cui  si  parla  della  vita  del  Boccaccio;  ven- 
gono dopo  le  lettere  nel  lesto  originale  e  colla  traduzione  ;  te   Ambascerie  ; 
il  testamento;  alcune  lettere  attrlhuite  all'autore;  testimonianze  di  contem- 
poranei e  nn' appendice.  È  on  insieme  di  documenti  per  la  vita  del  Certal- 
dese e  per  la  storia  del  suo  tempo. 

CnrimitA  atorlclie  e  diplomatiche  del  Mcolo  decimottavo.  Cor- 
rispondense  segrete  di  grandi  pemonaggi  raeeolte  e  ptibbliaite  da  Fe- 
lice Calti.  —  In  8.*  di  pag.  raiT-550.  —  Milano,  Antmio  Val- 
lardi  ed.,  1878. 

Contiene  :  I.  (1-37).  Il  Conclave  tenutosi  in  Roma  dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto XIII  nel  quale  viene  eletto  a  ponlellce  Clemente  XII.  Corrispondenza 
epistolare  Tra  il  conte  di  Coualto  amba.<Klatore  imperiale  straordinario  In 
Roma  ed  11  Conte  Carlo  Bordomeo  plenlpoteniìarlo  imperiale  in  Italia  resi- 
dente in  Milano.  —  II.  [3l-3n3).  Tn  Nunzio  apostolico  alla  Corte  di  Luigi  XY 
re  di  Francia.  Lettere  di  Monsignor  C.titLo  Dcrint  arcivescovo  di  Rodi  Nunzio 
aposlolico  in  Parigi,  al  cardinale  Valenti  Segretario  di  Sialo  per  Benedet- 
to XIV  ll7«-nB3),— III.  (307-ilB).  La  Società  Bomana  dal  1786  al  17B0.  Leltere 
familiari  di  monsignor  Giorgio  d'Adda  Preretto  della  Segnatura  in  Roma.  — 
IV.  (419-913).  Lettere  dell'Imperatore  (ìii'seppe  II  ai  lenente-maresciallo  conte 
lx>dovico  Antonio  di  Belgioioso  d'Esle,  ministro  plenipotenziario  Imperlale 
presso  la  corte  di  Londra,  poi  Vice-governatore  dei  Paesi  Bassi  Austriaci  ad 
latns  dell'arciduchessa  Varia  e  dello  sposo  di'  lei,  Alberto  di  Seien-Teschen 
(1774-1787).  —  V.  Indice  ragionalo  di  tulio  il  volume. 

Del  Papiro,  specialmente  considerato  come  materia  che  ha  servito  alla 
scrittura.  Memoria  del  prof.  Cesare  Paoli.  —  In  8.'  di  pag.  84.  — 
Firenze,  coi  tipi  dei  Successori  Le  Honnier,  1878. 
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Di  Pietro  Apollonio  Collaslo  arOicc  poeta  novarese  il  libro  «in  ^u* 
ittedilù  delie  epistole  a  Pio  li  per  la  crociala  contro  i  Turchi  eolia 
versione  in  terzine  italiane  di  Carlo  Maria  Nav,  aggiuntavi  una 
prefazione  latina  di  Stefano  (tROSSO  e  «n  discorso  proemiale  di 
Carlo  Neuroni.  —  1d  8.'  dì  pag.  Hi.  —  L'anno  1877  in  Novara, 
dalla  Up.  Miglio. 

Mitologia  a  Poaaia  come  fonti  itorlcbe,  Saggio  di  G.  OcaoniBoNAr- 
Fows.  —  Id  8.'  di  p.  28.  — Udine,  tip.  di  G.  B.  Doretti  e  soci,  1877. 

Cenni  f»i  una  Storia  del  prograuo  delle  Scianse  naturali  In  Ita- 
Ila  di  F.  Ambrosi.  —  In  8.'  di  pag.  4S.  —  Padova,  Stab.  Prosp«- 
rini,  1877. 

La  Tallo  dì  Tesino  agli  Alpinisti  Tridentini  raccolti  in  Pieoe  li  Ì  set- 
tem/)Tt  1877,  Discorso  letto  dal  socio  Francesco  Ambrosi.  —  In  16.* 
di  pag.  21.  —  Borgo,  tip.  Gio.  Mardetto,  1878. 

Hotiaie  tàogra&cbe  e  bibllograflcbe  degli  Scrittori  Napoletani  fio- 
riti nel  lecolo  XTm,  i  cognomi  de'  quali  cominciano  con  la  let- 
tera B.  per  Camillo  Hihiehi  Ricao.  —  In  8.*  di  pag.  50.  —  Napoli, 
tip.  di  R.  Rinaldi  e  G,  SelUtto,  1877. 

Note  lapygo-HeMaplcbe  per  L.  G.  Db  Simone.  —  In  4.'  di  pag.  61.  — 
Stamperia  Reale  di  Torino,  1877. 

Opuscoli  stampati  per  celebrare  le  nozze  del  Cav.  Ldciano  Banchi 
colla  Signora  Giuseppina  Brinl 

L' incontro  di  Federigo  in  imperatore  con  Eleonora  di  Portogallo 
sna  novella  sposa  e  il  loro  loggiorno  in  Siena.  Narrazione  e 
descrisione  storica  corredata  degli  originali  documenti  per  Lnici 
Fumi  e  Alessandro  Lisirn.  In  8.'  gr.  di  pag.  6i.  -  In  Siena,  1878 
Presso  la  tip.  Sordt>~Huti  dì  Luigi  Lazzeri 

Dieci  lotterò  di  Senesi  illustri  dei  secoli  XV  e  XTI  puhUkate  con 
note  storiche  da  Fortunato  Donati.  In  8."  di  pag.  36.  -  In  Siena 
1878.  Presso  la  tip.  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri. 

IT  poesie  politicbo  del  secolo  XIT,  pubbl.  da  A.  D'Ancona.  In  16.* 
di  pag.  lì  -  Pisa,  tip.  T.  Nistri  e  C.  1878. 

Due  lettere  di  Alessandro  Piccolohini  Senese,  pubblicate  da  ti.  Mila- 
nesi. In  8.*  dì  pag.  13.  -  In  Firenze,  pei  tipi  dell'Arte  deUa  Stampa 
1878.  -  Ediz.  di  eoli  60  esemplari. 

FoIcaccUero  FoIcacchiOTÌ  rimatore  Senese  del  secolo  ZIH.  Notitie 
e  documenti  raccolti  da  Curzio  Mazzi.  In  8.*  di  pag.  31.  -  Firenze 
coi  tipi  dei  successori  Le  Honnier,  1878.  Ediz:  di  100  esemplari. 

Damasco  e  le  suo  adiacense  de!  secolo  XIT.  Dal  viaggio  in  Terra- 
santa  di  Fn.  Niccolò  da  Poggibonsi  non  mal  fin  qui  stampalo  -  In 
16.*  di  pag.  15.  -  Imola,  tip.  d'  I.  (jaleati  e  figlio ,  187&  Edito  da 
Francisco  Zambkini. 
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Iettata  inedita  di  Angu^  Akuiogim  PoLmANO  cavata  dalF  Archivio 
storico  dei  Gonzaga  in  ^fantova,  piMl.  da  Pietro  Ferrato.  -  In 
16.*  di  pag.  8.  Imola,  tip.  d'I.  Gaieati  e  figlio  1878. 

Cinqne  lettere  di  Giov.  Baiusta  Nkcolini  ora  per  la  prima  volta 
pubbluxM  da  Ignazio  Uati.  -  In  16.*  di  pag.  19.  -  Siena,  1.  Gati, 
Ubr.  ed.,  1878.  -  Edii.  di  50  esemplari. 

BiKorao  sopra  la  Miuica  da'  anoi  tempi  di  Vuicbnzo  Giustiniani 
vìarchese  di  Bassano  [1628].  In  8.'  di  pag.  37.  -  Lacca,  (ip.  Giusti, 
1878.  PubbL  da  Salvatore  Bonci  in  soli  150  esemplari. 

Un  Lnccbese  in  Affrica.  Lettere  di  Adolfo  Antognoli  pt^bl.  da  Gio. 
Sforza.  -  In  16.'  di  pag.  31.  -  Lucca,  tip.  Rocchi,  1878. 

Della  Tesata  in  Firenu  di  Galeazso  Maria  Sforza  duca  di  MUano 
am  la  moglie  Bona  di  Savoia  nel  mano  del  1471.  Lettere  di  due 
Senesi  alla  Signoria  di  Siena.  -  In  8.*  di  pag.  40.  -  Firenze,  Up. 
di  G.  Barbèra, -1878.  Ed.  C.  Paoli.  Lcigi  Rubini,  P.  Stromboli. 

Lettere  Inedite  di  Salvator  Rosa.  -■  In  8.*  di  pag.  33.  Firuize,  tip. 
di  G.  Barbèra,  1878.  Ed.  C.  Minati. 

[■a  barba  fatta  per  carità.  Novelletta  del  con.  Lorenzo  pANUATiai 
AiM!ademico  della  Crusca.  -•  In  8.'  d!  pag.  16.  In  Livorno,  coi  Upi 
di  F.  Vigo,  1878.  Ed.  da  Giovanni   Papahti  in  1S5  esemplari. 

Brere  della  Compagnia  dell'  arte  de'  Sarti  e  de'  farsettai  di  Hon- 
tepnlciano,  edtio  per  la  prima  volta  dall' avv.  Silvio  e  (ia  Cesare 
CoLOKBi.  In  8.'  di  pag.  36.  -  Montepulciano,  tip.  di  Teodoro  Fumi, 
1878.  -  Ediz.  di  soli  70  esemplari. 

Snl  matrimonio  cattolico,  parole  prontmziate  la  mattina  del  16  gen- 
naio 1878  da  Vittorio  Banchi  delle  scuole  Pie  dopo  benedette  le  faa- 
stissÌTiie  nozze  del  suo  fratello  Luciano  con  la  egregia  Amzella  Giu- 
seppina Brini.  -  In  8.'  di  pag.  16.  Firenze,  tip.  Calasanziana. 

Alcnne  sentense  ricavate  dalla  Bibbia  formano  un  oposcoletlo  offerto 
dai  componenti  la  Contrada  della  Tartuca,  stampato  in  Siena  dalla 
tip.  all'insegna  di  S.  Bernardino. 
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Atti  s  Msmorie  delle  RA.  Depntasioni  dì  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie dell'Emilia.  —  Nuova  Serie,  Voi.  IL  — In  8.*  di  p.  xlvi- 
279.  —  Modena,  tip.  Vincenzi. 

Contiene:  Sunti  delle  tomaie  accademlrhe  delle  Deputazioni  romagnola, 
modenese  e  iiarmense.  —  Degli  apotcrafl  rIsRuardanti  Bologna  Iratll  dall'Ar- 
chivio Centrale  di  Venezia,  Relazione  del  conte  sen.  G,  GoziAiinii.  —  Nuovi 
documenti  per  la  vita  di  Don  Carlo  lìftlio  di  Filippo  II  re  di  Spanila ,  pub- 
blir^ll  del  mai'Ch.  fi.  Csupori.  —  Dei  dipinti  murali  esi.stenti  nella  pieve  di 
'  Baitnacavalln,  Memoria  del  can.  tool.  L,  Balduizi.  —  Honsiicnor  Ambrogio 
Recalcall,  memoria  del  comm.  .1.  Rn^cnriii  —  Di  uno  Statuto  della  Compa- 
fnila  del  Fabbri  della  cittfi  di  Bologna,  memoria  del  conte  Nerio  Malvezzi.  — 
Continuazione  e  Une  delle  memorie  biograllchc  e  biblingrallrhc  dei  musici- 
sti bolOKnosi  del  secolo  XVI,  del  prof.  cav.  G.  Gaspahi.  —  Tomaso  Hisiroli 
pittore  detto  il  Villano,  memoria  del  sac,  fìns  MABCELLoVALciiiroLi.'— Degli 
stampatori  reitirlani  dall'origine  loro  a  tutto  II  secolo  XVIIJ,  memoria  di  E. 
Manzim.  —  Cenni  sierici  sopra  le  antiche  e  sulla  odierna  cattedrale  di  Bo- 
logna, del  N.  ti.  dott.  Enrico  Bottrigaiii  Mamcnf.  —  Dette  relazioni  di  Cristina 
di  Svezia  col  Principi  Estensi,  memoria  del  march.  C.  Cah^ori.  —  Di  una 
tessera  militare  Estense-Ba(fn»cavallese,  mem.  del  can.  teol.  L.  Baldvzh.  — 
Tili  orologieri  degli  Estensi,  memoria  del  march.  G.  Campori.  —  Scoperte  ar- 
cheologiche del  modenese  nel  1876,  relazione  del  cav.  aw.  A.  Crespelum, 

L'ArcbiTio  Veneto  {tomo  XIV,  Parie  II)  tra  le  memorie  originali  conti<^ 
ne  il  seguito  della  traduzione  del  Prof.  Visno  Pi>Tnx  della  Storia  di  Venetia 
dalla  sua  fondaiione  sino  all'anno  lOSi  del  .Sig.  Augusto  Fr.  GfrOrer,  Ben  10 
capitoli  sono  messi  in  luce  nel  fascicolo,  che  ]irendiamo  attualmente  in 
esame,  I  quali  tulli,  importantissimi  per  il  perìodo  di  storia  che  svolgono, 
dinicile  e  qui  riassumere.  Tenterò  di  Tarlo  11  pili  l>rcvcmente,  od  il  meglio  che 
per  me  si  potrì.  Nel  primo  capitolo,  che  e  il  XVII  della  Storia,  l'A.  parìa 
del  doge  Orso  Pai^icipazio  e  della  sua  lite  col  patriarca  Pietro  di  Grado,  e 
come  inline  I  due'  competitori  rappaclflcalisi  tendessero  insieme  ad  opera 
cminenlcmenle  umanitaria,  la  proibizione  cioò  sotto  gravi  pene  del  com- 
mercio e  dell'esportazione  degli  schiavi.  Ad  Orso  [Cap.  XVIII)  succedeva 
Giovanni  II  Participazio,  il  quale  a  Mantova  il  13  Maggio  883  conehiudeva 
con  Carlo  il  Grosso  una  convenzione,  nella  quale  l'Imperatore  prometteva 
di  proteggere  te  possessioni  delia  Venezia,  ed  accordava  al  Dogi  altre  fran- 
chigie, hitanto  ron  la  invasione  degli  rngheri,  riconquistava  terreno  il 
partito  bizantino  (Cap.  XIX);  era  elevato  al  dogato  Pietro  II  Candlano,  il 
quale,  insignito  dall'imperatore  di  Costantinopoli  del  titolo  di  Protospalarìo, 
(Cap..  XX)  inaugurava  il  sdo  governo  con  una  serie  di  guerre,  che  estesero 
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la  domlnaiione  di  Venezia  sul  vicini  popoli.  Conqnistfi  Comacchio ,  oU 
leune  nell'Istria  la  cltlà  di  Clustlnopnli ,  ed  Inviso  alla  corte  bizantina  per 
la  sua  avvedutezza,  mori,  non  lasciando  il  Irono  ducale  di  Venezia  a  auo 
figlio ,  poiciie  per  I  nggiri  della  corte  di  Costantinopoli  fu  presa  la  determi- 
nazione di  crear  doRc  Pietro  Badoario  H].  Tre  faminlle  (Gap.  XXI)  In  questo 
antichissimi)  periodo  della  storia  veneziana  si  contendevano  il  dorato  con 
fortuna  pfìi  o  meno  duratura,  i  Parlicipazi.  i  Tradonicn- ed  i  Candiano,  e 
mentre  che  l  do(ti  si  sforzavano  di  tenere  relazioni  col  delwll  re  d' Italia 
Uso  di  Provenza.  Lotario,  e  Berenearlo  d' Ivrea,  si  andavano  a  poco  a  pocn 
rostituendo  iprinclpll  della  coslitoitone  poitllcadl  Venezia.  Nel  capitolo XXII 
l'A.  parla  di  Venezia  al  tempi  dell'imperatore  Ottone  I,  del  dnmdo ,  come 
Il  doite  Pietro  Candiano  rinnovasse  nel  960  la  proibizione  del  commercio 
defctl  schiavi  (XSiilI'  e  quindi  in  si  fatta  cosa  si  consultassero  «ti  uomini 
piU  autorevoli  dello  Slato,  i  quali  uomini  furono  in  progresso  di  tempo  come 
il  nucleo  del  gran  ConógUo.  In  quest'  assemblea  avevano  (fran  parte  kII  alll 
diimitari  della  Chiesa  ed  I  ttrossi  commercianti,  come  apparisce  dal  divieto 
detta  ipediiionr  d'armi  e  di  legname  da  cottrusioni  navali  n«i  patsi  (W  Sa- 
raceni (Gap.  XXIV1.  il  qual  divieto  apnunto  fu  discusso  e  quindi  sancito  da 
pente  si  fatta.  Riabilito  quindi  che  il  Ciran  Consiglio  si  andasse  a  poco  a  poca 
formando  e  non  sontesse  tulio  ad  un  (ratto  (Cap,  XXV).  e  specialmente  ri- 
tenesse alcun  che  delle  isliluiioni  romane,  parlato  delle  relazioni  commerciali 
dei  Veneziani  ,  l' A.  nel  capitolo  XXVI  viene  a  dire  delle  relazioni  tra  il 
doffe  Pietro  Candiano  e  l' imperatore  Ottone  1  ;  relazioni  che  Unirono  col 
recare  fraudi  vantatili  B\\h  repubblica  veneta. 

Il  SlRnor  L.  SeRUSO  pubblica  una  sua  memoria  sopra  Bartolommeo  Vi- 
varini  pittore  muranese  dei  secolo  XV.  Bartolommeo  usciva  da  una  famiglia. 
che  aveva  dati  molti  pittori  :  Luisi ,  Giovanni  ed  Antonio  precedettero  li 
nostro,  al  quale  forse  meglio  che  ad  ngni  altro  spettò  II  merito  di  avere 
usato  per  primo  In  Venezia  la  maniera  di  dlplnitere  a  Olio,  scoperta  che 
veniva  divulgata  nelle  lasune  da  Antonello  di  Mestilna  nell'anno  ino.  epoca 
appunto  delle  mlsllori  opere  di  Bartolommeo. 

Sesue  la  pubblicazione  della  serie  del  ma»saii  aJl' oro  ed  all'argento 
nella  zecca  veneta:  dipoi  un' Insemoslssima  interpretazione  del  signor 
Carlo  Gieou-A  di  una  iscrizione  veronese  dei  secolo  XIV ,  Iscrizione  che  fll 
riferisce  all'epoca  desìi  Scaligeri,  n  signor  R.  Phedeli,!,  accennate  le  varie 
opinioni  desìi  economisti  sulla  origine  delle  lettere  di  cambio,  pubblica  nn 
documento  conlenente  un  protesto  cambiario  del  teeolo  XIV.  Ed  11  Signor 
B.  ScnniATTi  contro  l'opinione  di  diversi  storici  dell'arte  pittorica,  appogsisit- 
dosi  sopra  documenti  inedlli ,  stabilisce  che  1  pittori  Bellucci  sono  veneziani. 

Una  abbondante  rassesna  bibliografica,  dove  si  rende  conto  dei  pi b  re- 
centi lavori  storici ,  chiude  questo  faclcolo  dell'Archivio  Veneto. 

(1)  n  cronlsla  Dandolo  cosi  ne  parla  :  r  Pietro  Candiano,  dopo  aver  regnalo 
per  sette  anni  compiuti,  lascio  qucsla  terra.  Poscia  nell'anno  di  Cristo  939 
fu  presa  la  determinazione  di  crear  dose  nelro  Badoario  ».  n  Dandolo  qui  a 
bella  posta  evitò  11  verbo  «  eleggete  »  e  parlò  Invece  di  una  risoluzione  che 
diede  11  nuovo  doge.  Lo  storico  accenna  cosi  copertamente  all'  Infloenu  del- 
l'Imperatore  d'Oriente. 


izecy  Google 


ìiQ  PUBBLICAZIONI   PERIODICHE 

L'itcbiTio  Storico  Lombardo  [31  Dicembre  1ST7,  Anno  IV,  Fase.  IV) 
contiene  uno  scrltlo  del  sitmor  Francescii  Ci-saki  sul  Diario  ilorieo  US.  A.  il 
prinàpe  di  Laewenstein  {1717-1718  di  Carlo  Celidonia  cerimoniere  di  cori». 
Inleressanllssiina  È  questa  pubblinaxlonc ,  giacché  ci  mette  in  cblara  luce 
tutte  quelle  Infinite  redole  di  etichetta ,  che  la  dominazione  spagnola  aveva 
Introdotte  nello  stalo  di  Milano.  Il  Cclidonio  cerimoniere  di  corte  t>  appunto 
quello  che  ci  descrive  si  falle  usanze  e  dal  suo  diario  apparisce  che  erano 
mantenute  persino  al  letto  di  morte,  n  Laewenstein  Kovematare  dello  stalo 
di  Milano  essendo  per  morire;  «  al  consigliere  Smerllng,  nel  quale  aveva 
piena  fiducia,  ordlnù  che  in  suo  nome  scrivesse  all'Imperatore  con  rag- 
gnaRliarlo  dello  slato  qnasl  disperato  di  vita  io  cui  si  trovava,  acciocché 
potesse  In  tempo  provvedere  ficr  11  nuovo  governo,  ed  assicurarlo  che  Udo 
agli  estremi  momenti  di  sua  vita,  dopo  la  coscienza,  avrebbe  avuto  per 
maggior  premura  11  cesarea  regio  servigio.  Cbe  lo  ringraziava  umilissima- 
mente della  somma  clemenza  avuta  a  suo  riguardo,  addomandando  per  ul- 
limo  il  (ongedo  da  quella  alt'  altra  vita  ». 

L'avere  la  Società  dì  storia  patria  milanese  posto  la  sua  sede  in  una 
sala  dell'antica  Patriottica  porge  occasione  alla  redazione  di  questo  perio- 
dico di  pubblicare  il  verbale  delta  prime  adunanza  di  quest'ultima  società 
che  era  in  Ilare  nel  secolo  scorso.  Segue  un  documento  riguardanle  U  pro- 
cella per  Vucààone  di  5,  Pietro  Martire.  Quindi  11  signor  (ì.  Db  Castro  Ci 
dì  la  continuaziane  della  sua  pregevolissima  monografia  col  tlltrio  la  Storia 
nella  poesia  pbpolare  miianeie.  L'A. ,  slabllilo  che  la  poesia  popolare,  quan- 
do da  parlata  diventa  scritta  prende  una  forma  im  po'plìl  nobile  ed  elevala, 
viene  ad  esaminare  le  poesie  del  Bescapg,  vissuto  nella  prima  mela  del 
secolo  XIII,  le  quali  poesie  non  sono  altro  che  un  riassunto  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento.  E  queslo  lavoro  del  Bescap*  è  da  riguardarsi  come 
il  primo  poema  di  lunga  lena  tentato  nell'antico  volgare  d'Italia,  essendo 
anteriore  di  alcuni  anni  od  almeno  contemporaneo  al  Pattalo  ed  al  Teioretto 
di  Brunello  Latini.  Il  cantare  popolare  abbraccia  nella  sua  tela  la  slorin 
dell'umanità,  narrando  la  creazione  dell'uomo,  e  dalla  sua  caduta  seguen- 
dolo, passo  passo,  sino  alla  distruzione  del  mondo  ed  al  giudizio  Quale  (IK 
L'A.  quindi  esamina  altre  poesie  popolari  del  milanese  e  del  bergamasco; 
II  lihro  delle  buone  creanze  ed  il  dialogo  umoristico  fra  Gennajo  e  gli  altri 
mesi  di  Baonvicino  da  Riva  dell'ordine  degli  Umiliati,  opere  scritte  In  versi 
settenari  alla  meglio  ricuciti  a  due  a  due  dall'ingenuo  poeta,  di  dove  forse 
Iacopo  Martelli  florentlno  tolse  poi  il  verso  cosi  detto  marlelliano.  Né  me- 
no Interessante  è  lo  scrltlo  del  signor  de  Castro  là  dove  parla  del- 
l'uso comunissimo  Del  medio  evo  di  mescolare  nelle  canzoni  riferenti- 
si  a  fatti  del  tempo ,  gli  eroi  greci  e  troiani  ;  e  cosi  abbiamo  un  poeta 
che  cantando  l'assedio  di  Como  mette  In  campo  Ettore  ed  Enea,  ud  altro 
loda  le  gesta  del  Pisani  a  Majorca  e  vengono  In  Iscena  Menelao ,  Circe , 

(1)  Questo  concetto  era  la  nota  costante  della  leggenda  cristiana  e  dava 
ancora  argomento  alle  teatrali  rappresentazioni.  Chi  volesse  veder  lontano , 
lo  nota  ancora  il  De  Castro,  potrebbe  scorgere,  in  questi  rozzi  lavori,  l'em- 
brione di  tolta  la  poesia  cristiana,  che  doveva  poi  svolgersi  nelle  epopee 
dti  union  e  del  Klopstock. 
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Ulisse,  Priamo,  Ettore,  Bacco,  persino  le  Furie.  N6  solo  lo  scopo  di  narrafe 
le  Imprese  del  lempo,  mescolando  II  vero  al  falso  dovette  avere  la  poesia 
popolare,  ma  bene  a  ragiono  l'A.  dice  che  essa  ebbe  anche  il  nobilissimo 
ofUcio  di  animare  nel  giorno  della  battaglia  1  combattenti  per  la  llberlft  della 
propria  terra  ;  e  da  alcune  poesie  di  simil  genere,  cbe  ne  rimangono,  si  può 
certamente  aDermare  cbe  II  lempo  ci  ha  frodali  i  canti  che  rallegrarono  1 
nostri  soldati,  quando  vegliavano  sugli  spaldl  delle  loro  mura  contro  Corra- 
do Il  0  contro  il  Barbatossa  per  le  lora  libertà  comunali.  Ha  anderei  troppo 
in  loDga  se  io  volessi  dare  pur  un  sunto  delle  materie  svolte  dal  signor  De 
Castro  In  questo  suo  lavoro. 

Il  signor  <r.  Somi  PicE!i:tiiDi  pubblica  alcuni  documenti  rirerenlisi  al- 
l' ìnrelice  tialdino  Fondulo,  già  signore  di  Cremona,  marchese  di  Castetleone 
e  conte  di  Sonclno  :  ed  il  conio  Porro  Lauertekcht  parta  della  necessità  di 
correggere  il  Corio. 

Il  Muratori  ed  il  Grevio  pubblicarono  l'opera  di  Giovanni  di  Cer- 
roenaic,  storico  milanese  Horilo  nel  secolo  XIV,  Intitolata  HUtoria  de  Siiu, 
Origine,  et  CuUoribiu  Ambrosianae  Urbii,  oc  de  MedioUmeasium  gctHs  sub  »n- 
petio  ffenrtci  wprtmt,  ab  anno  MCCCVII  od  annum  MCCCXISl.  IlCennenate 
e  uno  storico  molto  veritiero,  ed  importantissima  è  la  sua  cronaca  in  quanto- 
che  narra  fatti  di  cui  l  autore  fu  spettatore.  Perù  per  somma  sventura  la 
pubblicazione  del  Muratori  e  del  Grevio  riuscì  Incompleta,  e  tutto  11  periodo 
ira  portantissimo  di  storia  milanese  di  quegli  anni,  nei  qualì'cessava  II  go- 
verno a  popolo  ed  aveva  sua  origine  il  principato.  Invano  troveresti  nelle 
edizioni  di  quei  due  valentuomini.  A  questa  lacuna  deplorcvotissima  provvede 
il  signor  IsAFA  OmnoN  pubblicando  alcune  aggiunte  al  Muratori  ed  al  Grevio 
trovate  In  un  codice  della  Braidcnso  |1),  le  quali  appunto  completano  il  pe- 
riodo di  storia  mancante  nelle  antecedenti  pubblicazioni.  Segue  un  docu- 
mento riguardante  l'entrata  ed  ìiscita  del  ducalo  di  Milano  neW amu)  1388. 
Quindi  il  signor  PrEmo  BG.vvK,inni  pubblica  il  testamento  di  Gian  Pietro  Cer- 
cano, un  patrizio  generoso  che  spese  11  suo  a  benefizio  di  Milano  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI  :  ed  il  signor  Fedekico  Odorici  illustra  le  carte  geogra- 
nche  anteriori  al  secolo  IVI  eslstenll  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parma. 

Commoventlssima  è  quindi  la  commemorazione,  che  fa  il  signor  Bene- 
detto PHr.vA,  di  quell'eletto  ingegna,  di  quell'anima  eminentemente  cri- 
stiana, dì  queUesimiD  sacerdote,  che  come  il  Muratori,  il  Horcelll  ed  il  Hai, 
consacro  la  vita  al  cullo  degli  stndj  ed  all'opere  di  carila,  di  quell'uomo 
dico  cbe  fu  II  canonico  Giovatmi  Finatii. 

n  signor  Gkiron  pubblica  una  sua  lettera  a)  conte  Giulio  Porro  Lam- 
berlenghi  IntorDO  ad  una  cronaca  di  Galvano  Fiamma,  che  esiste  nella  bi- 
blioteca di  Brera. 

L'aw.  A.  Rusconi  interpella  II  commendalor  Cantù  sopra  una  questione 
letteraria  e  storica  nel  lempo  slesso.  Come  è,  dice,  che  Fazio  Degli  Iber- 
II,  scrittore  del  trecento  rammenta  nel  suo  Dittamondo  la  Mora,  opera  do- 
vuta a  Lodovico  il  Moro  [1481]?  Il  Rusconi  affacciò  11  dubbio  cbe  Fatio  si 


(1]  n  titolo  di  questo  documento  6:  Sappìementum  Hiitoriae  mutUae  Io. 
de  Cermenaie  \\  pelitum  ex  integriori  Codice  Mn.  Dominarum  ab  Eedetia, 
nunc  vero  penes  Htredes   ||   Abbalit  Biffli. 
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debba  dire  pialtosto  scrittore  del  cinqueceDio  che  del  irecento  (Ij.  n  Canlù 
bene  a  ragione  risponde  che  non  al  può  metlere  in  dubbio  cbe  Fazio  degli 
liberti  vlvesso  nel  trecento;  Filippo  Villani  ne  scrisse  ia  vita  e  ne  parla  come 
di  uu  contemporaneo.  La  cosa  dunque  rimane  indecisa,  ed  ulteriori  stadi  po- 
tranno forse  recare  luce  sulla  questione. 

Il  lasctcolo  termina  con  una  copiosa  bibliografia. 

La  RiTiita  Univarsals  (Dicembre  IS77)  contiene  tra  i  lavwi  cbe  atlen' 
gono  agli  studi!  storici,  la  canlinuazlone  della  pregevolissima  memoria  su 
Girolamo  Savonarola  del  dotto  nostro  archivista  Gbeubdi.  1  documenti  che 
trovansl  in  questo  fascicolo  si  riferiscono  alcuni  al  culto  di  fra  Girolamo, 
gli  altri  alla  persecuzione  delle  dottrine  e  del  seguaci  di  lui.  Notevole  e  il 
carme  in  latino  di  tgolino  Verini  noto  priucipalmeute  per  il  suo  poema  la- 
tino De  iUuslratione  Urbit  Fiorentine  ec.,  intomo  alla  Telicità  della  cristiana 
religione  e  della  vita  mouasllca. 

n  signor  Attilio  Carli  continua  la  SUB  monografia  sopra  Vetpasiano  Gon- 
zaga. E  l'autore  di  queste  rassegne  compie  una  sua  monografla  sopra  Gio- 
vanni Gioviano  Fontano. 

Con  questo  numero  sembra  che  la  Rivista  Universa^  sospenda  le  sue  pub- 
blicazioni, per  riprenderle,  al  più  tardi,  nel  prossimo  Aprite.  È  In  animo  de- 
gl'  illustri  proprietari  di  detto  periodico,  marchesi  Salvago  e  da  Passano,  41 
dare  alla  Rivista  un  novello  indirizzo,  che  renda  l'opera  sua  più  utile  e  frut- 
tuosa, sebbene  negli  undici  anni  di  vita  trascorsa  questa  non  potesse  dirsi 
del  tutto  inutile,  ed  abbia  arrecato  vantaggi  non  comuni  net  campo  delle 
lettere,  della  storia  e  delia  politica,  lo  auguro  di  cuore  ai  due  illustri  pairizil 
genovesi,  tanto  benemeriti  delle  lettere  e  delle  nostre  pili  care  Istituzioni, 
di  raggiungere  il  loro  scopo  :  ed  io  con  lieto  animo  saluterò  il  ricomparire 
di  questo  periodico  rinnovato  e  ringiovanito.  C.  D.  T.  R. 

Hnova  Antologia.  —  Fase,  del  1.'  Febbraio  1878. 
Un  episatìo  della  vita  del  Ponlefice  Niccolò  /,  di  B.  HitLFAiri. 

Fu  veramente  Niccolo  I  uno  dei  Pontefici  che  più  si  distinsero  tra  quanti 
hanno  seduto  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  DI  nobilissima  stirpe  Romana,  di 
carattere  fermo,  e  d' istruzione  non  comune  per  i  tempi  in  che  ei  visse,  ebbe 
dalle  circostanze  tali  occasioni  di  esercitare  11  potere,  e  seppe  usarne  in  tal 
guisa,  che  si  seppe  meritare  il  titolo  di  Magno.  Tra  gli  atti  del  suo  PontlR- 
calo  che  più  misero  in  rilievo  la  finezza  del  suo  tatto,  e  l'Indole  sua  decisa 
spiccano  quelli  relativi  al  divorzio,  col  quale  Lotario  Duca  di  Lorena  allon- 
tanO  la  consorte  Tietberga,  per  vivere  con  AValdrada  cbe  aveva  saputo  ac- 
cendere nell'animo  di  lui  un  amora,  che  i  fulmini  del  Pontefice  non  riusci- 
rono a  spengcrc.  Bollo  riservato,  da  prima,  in  affare  delicato  cotanto,  scese 
in  seguito  ai  più  severi  provvedimenti,  moss:i dalla  condotta  riprovevole  dei 
Vescovi  Lorcncsi,  e  da  quella  del  suoi  stessi  Legati  che  si  lasciarono  cor- 
rompere da  Lotario,  e  tentarono  indurre  in  errore  il  Pontefice,  che  non  volle 

(1)  Ecco  la  terzina  a  cui  allude  II  Rusconi: 

la  Dora,  Aslura,  l'Argogna  e  la  Jfora 
Passammo,  e  ricercammo  Honterrato  ecc. 
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[ransigcro  su  quello  che  la  sua  reli(;Ìone  gì' indicava  esser  la  vera  norma  di 
gìastiiia.  Questa  pagina  della  vita  di  lai  ponleflce,  sebbene  non  iu  lullì  oio- 
meutì  possa  giuslilicarc  l'alta  fama  di  lui,  pure  ba  fallo  bene  il  nostro  A.  a 
sludiarla  con  ogni  accuratezzae  mostrarcene  lutti  I  particolari,  a  Qnedl  renderci 
ragiono  dell'  eminente  grado  mi  giunse  in  quel  secolo  l' autorità  della  Sede 
Poutilicla,  alla  quale  prestarano  aiuto  le  fal:^  Decretati  d'Isidoro,  cbe  appunta 
in  quel  tempo  comparvero,  e  delle  quali  iMccoló  seppe  subito  Far  suo  pra,  a 
malgrado  d' Incmaro  e  del  Vescovi  <ll  Francia,  die,  sospettandone  la  falsità 
senza  aver  pero  forze  bastanti  a  dimostrarla,  non  volevano  riceverle. 

V.  G. 

L'Arcbeografo  trìeitino  (Volume  V ,  fascicolo  III)  contiene  In  primo 
luogo  una  memoria  del  D.  Guclielmo  Bbau»  sopra  la  originaria  naiionalità  di 
Oraaio,  memoria  die  sebbene ,  come  un'altra  dello  stesso  autore,  paia  corri- 
spondere poco ,  non  al  titolo ,  ma  al  programma  dell'Archcografo ,  merita  non 
ostantedi  esser  considerata  moltissimo  dagli  eruditi.  In  essa,  cercandosi  di  cbe 
nazione  sia  stalo  il  padre  di  Orazio,  l'autore  sostiene  che  fosse  un  pio  ed  ■ 
illuminato  israelita  dì  conlÈisioae  alessandrina,  e  Io  deduce  dalle  opere  poe- 
tiche del  Qgliuolo,  delle  quali  ravvisa  il  fondo  nei  libri  sacri,  e  special- 
mente nei  I^overbi,  nell'fc'cciMiasle,  nella  Sapienza  e  nelV Ecclesiastico.  X 
corroborare  vieppiù  tale  curiosa  opinione ,  il  D.  Braun  spoglia  la  fliosofla  di 
Orazio  del  suo  carattere  epicureo  o  stoico ,  per  attribuirle  una  significazione 
pratica,  derivatale  dalle  dottrine  paterne,  slmili  a  quelle  di  Salomone  e  di 
Gesù  Ogliuoto  di  Sìracti.  Non  possiamo  entrare  nella  critica  del  numerosi 
paralleli  che  l'autore  Istituisce  tra  la  Bibbia  ed  Oi'azio  ;  ma  ci  sia  lecito  os- 
servare cbe  sono  cosi  innumerevoli  lo  sentenze  e  le  massime  raccbluse  nei 
sacri  testi ,  i  quali  rappresentano  una  letteratura  viva  e  svariata ,  che  non 
ò  meraviglia  se ,  per  l'analogia  del  soggetto  e  delle  disposizioni  d'  animo 
fra  i  due  poeti ,  Orazio  abbia  sembrato  attingere  alla  Bibbia  In  larga  mi- 
sura. Ad  ogni  modo  questo  lavoro  dei  Braun  meriterebbe  un  esame  compiuto. 

Seguono  veutldue  documenti  originali  e  copiosi  spogli  intorno  ia  Storta 
ài  Maggia  nel  secolo  XIV,  pubblicati  e  illustrati  dal  dott.  Vincenzo  Joppi, 
Muggia,  [liccola  terra  maritliina  presso  Trieste,  di  qualche  importanza  pel 
suo  porto  e  per  le  saline  e  oggi  anche  pei  suoi  cantieri ,  6  ricordata  la 
prima  volta  In  un  diploma  del  971 ,  col  quale  Ugo  e  Lotario  re  d' Italia  ne 
donavano  il  castello  alla  chiesa  d'Aquileia.  Da  allora  essa  stette  sotto  il 
patriarca  Ano  all' S  giugno  HìO ,  ma  spesso  cogliendo  il  destro  di  ri- 
bel  largii  si ,  per  darsi  in  mano  dei  'Veneziani.  PerO  II  comune  di  Huggla 
godeva  un  largo  governo  municipale ,  con  alta  testa  un  potestà  o  capitano 
semestrale ,  dei  quali  e  data  la  serie  non  completa.  I  documenti  vanno  da! 
13tS  al  lilO  e  furono  tratti  da  archivi  pubblici  e  privati. 

Inoltre,  in  questo  numero  dell' Archcografo ,  si  dà  principio  da  don 
AsHKio  Marsich  a  un  Regesto  delle  pergamene  dell'archivio  capitolare  triestino. 
col  proposito  di  trascrìvere  talvolta  interi  o  per  estratto  i  documenti  più 
importanti ,  come  quelli  cbe  si  riferiscono  al  diritto  die  aveva  il  capitolo 
di  eleggersi  i  concanonici  e  perfino  il  vescovo. 

Il  D.  Cahu)  Gntooiiirnr  continua  la  serie  delle  iicriiioni  inedite  aquileiesi , 
itiriane  e  liieUine,  e  tra  intiere  e  frammentarie  ne  pubblica.  Illustrandole  da 
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par  sao ,  33  di  nuove ,  la  maggior   parie  ouararis  e  sepolcrali ,  scoperte 

durante  l'anno  1877. 

n  lasclcolo  si  chiude  infine  con  due  notizie  dell'  infaticabile  Eontia 
sopra  una  pubblicazione  di  Lei^ldo  Delisle  prefetto  della  KazioDaie  di 
Parigi ,  e  sopra  un  Yli^^o  della  Forza ,  storico  udinese  poco  conosclnto. 

G.  0.  B. 

ReTBS  hiatoriqne.  —  Trolsième  Année.  Tome  sisième.  I.  lanvler-Fé- 
vrier,  1S78.  —  D.  Nectillb.  Le  parìement  TOyal  i  Poitier  (1418-1186).  A. 
SoKEL.  La  Paix  de  Mie,  179S  (sulte).  Hdanges  et  DocamenU.  —  Builetin  hi- 
storlque.  Comptes-rendus  critiques.  ec.  [Fra  i  documenti  c'è  il  seguito  delle 
lettere  del  Sismondi  scritte  durante  1  cento  glami,  e  pubbl.  da  P.  Villaki). 
~  n.  Hars-Avril.  H.  LAinoDiE.  Ctéon  le  Démagogue.  D.  Nkcttile.  Le.  Parle- 
ment  rayal  a  Poitiers  ((In)  A.  Sorfj..  La  Pais  de  B3le  (suite).  Hclanges  et 
Documcnt.s.  —  Builetin  historlfiue,  Comptes-rendus  critiques  ec.  (Documento 
curioso  è  la  Relailone  sull'imprigionamento  del  maresciallo  di  Blron  cbe  il 
sig.  F.  CoHiEB,  cbe  lo  pubblica,  ha  trovato  nell'Archivio  di  Stalo  di  Torino. 

Revne  dei  Qaestlons  hiatoriqaeB.  —  Douzlème  Année.  —  T.  XXni.  . 
—  La  djsgrace  de  H .  de  Pomponne  par  C.  Gerir.  —  Le  cbangement  dedirection 
de  la  quatriéme  croìsade  d' aprés  quelqnes  travaux  récents  par  M.  le  comic 
RiAKT.  —  Le  cardinal  de  la  Rochefoucauld  Réformatenr  per  P.  Ferbt.  — 
L'Ambassade  de  H.  de  Blainville  à  la  cour  do  Charles  I  roi  d'Angleterre. 
par  H.  l'abhé  Houssatb.  —  Uélanges.  —  Courriers  Allemand,  Anglais,  du 
Nord,  Russe,  Cbronique  ec. 

In  un  prossimo  fascicolo  daremo  l' estratto  della  Memoria  del  conte  RIanI 
appartenente  a  una  questione  sulla  cpiate  recammo  già  altre  opinioni.  Il  si- 
gnor de  l' Epinois  In  un  artìcolo,  che  fs  fra  le  Mélanges,  esamina  la  questio- 
ne della  falsiljt  di  un  documento  Del  processo  di  Galileo. 
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IL  SEGNO  DI  CARLO  I.°  D'ANGIO 

dal  Z  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283 


[CoDlin,,  ved.  i.»  Serie ,  T.  I,  p.  !.•) 

•  I. 

Anno  1278.   Indizione  VI. 

Ajnrlle  ].*  Tórre  di  S.  Ernsmo  presso  Capua.  —  Re  Carlo  ordina 
a'  maestri  portolaDJ  dì  Puglia  e  di  Abruzzo  ed  a  Sergio  Bove  di  Ravelio 
di  fbre  armare,  munire  e  provvedere  di  biscotto  le  galere  che  debbono 
portare  le  provvisioni  di  viveri  ad  Accon  a  Ruggiero  di  SansevèriDO 
C<Hile  de'  Alarsi  e  Vicario  del  Regno  di  Gerusalemme ,  colle  quali  galere 
ne  andrà  ancora  un'altra  dell'ordine  degli  Ospedalieri  di  S- (iiovanni  di 
Gerusalemme  denominata  Bonaventura,  nella  quale  s'imbarcherà  Mar' 
gartta  sua  consanguinea,  figliuola  di  Ludovico  visconte  di  Beaumont' 
liglinolo  costui  dei  defunto  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  la  quale  s' im- 
barcherà a  Brindisi  per  andare  ad  Accon.  E  quindi  ordina  cbe  le  cose 
siano  disposte  in  modo,  onde  le  navi  pel  giorno  primo  del  prossimo  mese 
di  settembre  de  portu  BrundusU  ex  tunr,  in  anlea  duce  deo  passini  re- 
cedere sine  mora  [1}.  II  milite  Nìccolb  de  Saint  Audimaire  accompagnava 
Margarita;  ed  il  milite  Americo  Della  Rocca  e  Giovanni  de  Nigra  val- 
letto del  re,  accompagnavano  le  vettovaglie  ad  Accon  [2],  E  nello  slesso 
tempo  scrive  al  detto  Ruggiero  di  Sanseverino,  avvisandolo  cbe  ad 
.Accon  [3}  giungerebbe  la  predetta  Margarita  ed  il  milite  Niccolb  de  Saint 
Audimaire,  suo  consigliere,  a' quali  fjrà  trovare  pronte  e  provvisionate 
quattro  galere,  due  per  condurre  a  Tripoli  Margarita  e  [wi  ritornare 
ad  Accon,  e  le  altre  due  comandate  dal  predetto  Niccolò  de  Saint 
Audimaire,  condurranno  in  Horea  la  moglie  dello  stesso  Niccolò  e  la 
moglie  di  Nargione  de  Toucy  suo  consanguineo,  entrambe  sorelle  di 
Abamondo  principe  di  Antiochia,  e  quindi  passeranno  in  Armenia ,  dove, 
eseguila  Niccolò  la  sua  missione  presso  quel  sovrano,  ritorneranno  nella 
Morea  e  di  là  verranno  in  regno,  approdando  nel  porlo  di  Brindisi  {l). 

In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  scrive  al  milite  Ugo  de  Beaumont 
maestro  delle  foreste  regie  di  Capitanata,  Basilicata,  Principato  e  Terra 
Beneventana,  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise  e  di  Abruzzo: 
qualemis  per  lerras  et  loca  singuia  iurisdictionis  lue  fxpresse  ex  parie 

(ij  Rm.  Ano.  lari,  F.  n.  88,  fol.  78. 
(!)  Reo.  Ang.  1^68,  A.  n.  1,  fol.  IH  t. 
[3]  Tolemalde. 
(41  Reo.  And.  1178,  P.  n.  3t,  M.  SI. 

AmCB.,  ».•  Serk.  T.  I.  IS 
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nostra  facias  puplice  inhiberi  quod  nitUus  Cornei,  Baro.  Miki.  Bwgensit 
et  quilibet  alivs  cuwscumitue  conditionis  exìslant  in  defensis  et  foresti» 
ad  nostra  solatìa  deputatis  vexari  vel  atiqtto  modo  utuari  presumat.  et 
qw)d  nullus  de  predictis  in  hàs  quSiuslibet  aliis  veaetur  ad  ingenia  vel 
ad  arcos  me  aliquis  etiant  venetur  ad  fortiam  cei  versetur  ea  tamen  Co- 
mitibuì.  Baronibus  et  Nobilibtis  aliis  reservato  quod  in  tcrris  eorum  vel 
alibi  preter  quam  in  defensis  venari,  ad  forliaia  ticeat  et  versari  Burgenst- 
bus  quoque  licei  a  versando  exclusis  uti  tantum  venationibus  aliis  licitis 
sit  permissum.  Rusticis  autem  quos  agriculluris  causam  vacare  ijporlet 
omnibus  prorsus  venatùmtìnts  interdictis  (1). 

%  ivi.  —  Re  Carlo  manda  seicento  ODce  dì  oro  in  fiorini,  alia  ragione 
ài  cinque  fiorini  per  ogni  oncia,  al  milite  Giovanni  de  Fussemon  sini- 
scalco di  Viromandia,  suo  vicario,  ad  Ugo  de  fiisunce  suo  Camerario  ed 
a  Ruggiero  de  Ars  suo  maresciallo  in  Koma,  per  soddisfare  le  paghe  alle 
regie  milizie,  che  slavano  di  guarnigione  nella  città  di  Roma  (2). 

3.  itit.  —  Maestro  Uiordano  di  Mont«  S.  Angelo  prende  in  appallo 
la  costruzione  delle  mura  della  città  di  Hunfredonia,  che  in  circuito  deb- 
bono chiudere  la  città,  al  prezzo  di  sei  tari  di  oro  di  peso  generale  per 
ogni  canna  di  Ktbbrica.  Si  stabilisce  che  le  mura  debbono  essere  larghe 
palmi  cinque  ed  alte  canne  quattro,  computatavi  una  canna  pe' merli. 
Avendo  Scolta  il  detto  Maestro  Giordano  dì  prendersi  tutte  le  pietre  che 
stanno  nella  città  e  propriamente  nella  Ruga  detta  del  Conte  dalla  parte 
della  montagna,  come  pure  dal  muro  della  stessa  città,  che  fu  principiato, 
tutte  le  pietre  che  sono  Tuo»  le  mura  fatl«  disegnare  da  re  Carlo  quando 
fu  iu  Manfredonia,  quelle  nella  parte  degli  Ebrei,  eccetto  le  case  coperte, 
e  tutte  le  pietre  dell'antica  città  di  Siponto  e  fuori  di  Manfredonia, 
dovunque  si  troveranno.  Nelle  mura  debbono  costruirsi  quattro  porle 
per  entrata  ed  uscita  della  stessa  città,  una  verso  Foggia,  altra  verso 
il  Monte  S.  Angelo,  la  terza  dalla  parte  della  montagna,  e  l'ultima  che 
mena  al  mare.  Ed  anche  due  postierle,  una  che  conduce  a  Lucerà,  al 
porlo  l'altra.  I  vani  delle  porte  debbono  avere  l'altezza  dì  palmi  16  e 
la  larghezza  di  palmi  IS,  ciascuna  cm  due  archi  di  buoni  tufi  nella  parte 
di  dentro  e  di  fuori  con  due  porle  dì  legno  forte  e  con  due  grosse  barre. 
Ogni  postierla  poi  deve  essere  larga  palmi  sei  ed  alla  otto  (3). 

4.  Capua.  —  Re  Carlo  ordina  pagarsi  due  once  di  oro  a  Maestro 
Simone  di  Parigi  arcidiacono  di  Courcouse  ed  a  Guido  de  Patriache 
chierici  e  nunzi  del  Principe  di  Antiochia  (4). 

5.  Torre  di  S.  Erasmo  presso  Capua.  —  Re  Carlo  dona  a  Leonardo 
cancelliere  del  Principato  dì  Acaia,  suo  affiiDe,  Maestro  Razionale  della 
tiran  Corte,  consiglile  e  (àmiliare,  i  castelli  di  Oppido,  Albano,  Casal- 

(IJ  Ree.  Ano.  1S74,  D.  n.  3S,  fol.  189. 

(S)  Ree.  Alca.  1S78,  D.  n.  31,  fol.  t>i  t. 

(8)  Hw.  Ano.  1!S8,  A.  n,  1,  tol.  lOG  e  t.  109  f. 

Hi  Ru.  Ane.  1378,  D.  a.  Sì,  fol.  3S1. 
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aspro  e  Trivig&o  con  Radia  lo  Basilicata,  devoluti  alla  Regia  Corte  per 
la  morte  senza  Hgli  di  Pietro  de  Summeroso,  ed  in  cambio  de'caslcUi 
di  Alessano,  Uonlesardo  e  di  Cotrofiano  In  Terra  d'Otranto,  quia  ipsum 
necessarium  et  perutilem  nostris  servitiis  reputemus  et  propterea  ipstim 
velimas  in  Curia  nostra  esse  continuum  et  terram  suam  sic  esse  propin- 
quam  et  Vietnam  locis  in  qutbus  prò  maiore  parte  iios  feliciteT  esse  con- 
tingit  quod  si  interdum  cum  cotUingat  ad  terram  suam  accedere  possit 
celeriter  ad  presentiam  nostram  redire  et  propter  hoc  et  ipsius  CancellaHi 
fidei  et  servitiorum  ìti(uì(u  oc  intuitu  nobilis  Margarite  uxori»  eiui  ka- 
rissime  consanguinee  nostre  (1), 

6,  tiii.  —  Scrive  al  Giustizlero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di 
Molise,  che  avendo  rilevalo  ilalle  sue  lettere:  quod  nuntii  Regis  Tunisii 
nuper  appticaverunt  apud  J\'eapolim  ad  nostram  presentiam  acassuri,  gli 
ordina  dì  farli  accompagnare  da  persone  della  sua  corte  lino  alla  città 
di  Capua,  dove  li  farà  alloggiare,  apprestando  ad  essi  tutti  i  mezzi  di 
trasporto  e  di  trattamento.  E  faccia  in  modo  che  pel  prossimo  venerdì, 
giorno  otto  di  questo  mese,  i  detti  ambascìadorl  si  trovino  a  Capua  (2]. 

Poi  scrive  ai  Giustizlero  dì  Terra  di  Bari  di  ^e  eseguire  le  ripa- 
razioni necessarie  al  castello  di  S.  Maria  del  Monte,  le  cui  spese  debbono 
contribuirsi  dalle  Iniversilà  di  Monopoli,  di  Bltetto  e  di  Bitooto  (3). 

7,  ioi.  —  Poiché  i  pirati  Infestavano  le  marine  di  Puglia  e  di  Abruzzo, 
re  Carlo  ordina  al  Giustizlero  di  Al)ruzzo  di  fare  custodire  quelle  spiagge 
da  due  galere,  da  un  galeone  e  da  altre  navi  (4). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  a  tutti  ì  Maestri  portolani  e  procu- 
ratori del  regno,  tanto  della  parte  conti neotale  che  dell' isola  di  Sicilia, 
sotto  severe  pene  personali,  di  non  fare  uscire  dal  regno  senza  suo  spe- 
ciale permesso  in  iscritto  e  munito  del  suo  grande  suggello,  cavalli  da 
guerra,  palafredi,  poliedri,  muli,  roazini  e  qualunque  altra  cavalcatura 
ed  anche  qualsiasi  altro  animale  vivo  (o]. 

8,  Capua.  —  Re  Carlo  ordina  a  Giovanni  Toursevache ,  suo  ciamber- 
lano,  di  pagare  a  Stefano  de  la  Forest  tutte  le  spese  necessarie  per  la 
damigella  Margarita  principessa  di  Antiochia,  cugina  di  esso  re  Carlo, 
che  dimorava  nella  cittì  dì  Napoli  (6). 

!0.  Tbrre  di  S.  Erasmo  presso  Capua.  —  Ordina  a  (juìdo  de  Alama- 
nia  giustiziere  di  Capitanata,  dì  dare  cento  once  dì  oro  al  Giudice  Be- 
nedetto dì  Manfredonia  ed  a  Nìccola  di  Tancredi  di  Foggia  destinati  a 
fare  le  spese  per  la  costruzione  del  porlo  di  Manfredonia,  alGnchè  solle- 
citamente si  prosegua  quell'opera  (7). 

(1)  Rbc.  Abo.  «77,  F.  n.  48,  fol.  79. 

{%  Reo.  Abg.  1876,  B,  n.  26,  fol.  187.      (3)  Ivi,  fol.  840  t. 

H)  Ree.  Ano.  14S8,  A.  n.  1,  fol.  Si. 

(B)  Reo.  Ano.  1477,  F.  d.  48,  fol.  79  t. 

(6)  Reo.  Akg,  1478,  D,  n.  34,  fol,  331. 

(7)  Reo.  Anb.  14«8,  A.  n.  1,  fol.  IH  t. 
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13,  ioL  —  Re  Carli)  proibisce  la  esportatione  fuori  regjio  di  cavalli 
da  guerra,  di  palafredì,  di  poliedri,  dì  muli  e  di  qualunque  altro  uilmale 
da  cavalcare  tÀe  Vdlga  oltre  le  tre  once,  e  qualunque  altro  animale  vìvo. 
Quante  volle  perf>  1  pedoni  ed  i  pellegrini  portassero  ronzini  del  valore 
di  tre  once  o  meno,  purché  non  siano  poliedri,  i  custodi  de' passi  ne 
permetteranno  la  uscita,  dovendo  però  prima  mostrare  il  permesso  in 
iscutlo  di  esso  re  Carlo  (I). 

In  questo  slesso  giorno  nomina  maestro  Tibaldo  Uassoniere  de  Samur 
In  architetto  (protomagistro)  della  fabbrica  del  Monastero  di  S.  Maria  df 
Real  Vaile  di  Scafati,  e  nello  sl«sso  tempo  elegge  credenziere  della  fab- 
brica medesima  Fra  tiiovanni  cellerario  di  quel  monastero  invece  di  Fra 
Roberto  di  recente  morto,  anche  monaco  di  quel  convento  (2). 

13,  ivi.  —  1  sindaci  delia  città  di  Napoli  essendosi  resi  contumaci 
e  non  essendo  comparsi  nella  causa  tra  la  Università  di  Napoli  e  l'abate 
Andrea  de'UrilB  di  Napoli  per  danni  fatti  ad  una  terra  di  costui,  la 
Università  fu  condannata  ad  una  forte  somma  ;  ma  1  sindaci  ricorrendo 
a  re  Carlo,  quella  condanna  è  ridotta  dal  re  a  sole  500  once  di  oro,  che 
la  Università  di  Napoli  deve  pagare  riparlandola  a  mezzo  augustale  per 
Aioco  [3]. 

lì,  ivi.  —  Re  Carlo  fa  quietanza  a  Pandolfo  di  Fasanella  per  la  sua 
amministrazione  tenuta  dal  12  marzo  al  IS  di  decembre  dell'anno  1266 
Delia  qualità  di  Giustiziere  di  Terra  di  Bari.  Tra  le  altre  spese  da  lui 
fatte  vi  sono  le  seguenti  ordinale  dallo  stesso  re  Carlo,  cioè:  AdmoTt- 
dalum  per  litteras  responsalcs  Excdlentie  nostre  sibi  dccretos  de  miUendo 
Elena  relieta  quondam  Manfredi  principis  a  frani  asque  ad  lacumpen- 
silem  ad  presentiam  nostrani  et  prò  deferendis  amesiis  et  rebus  suis  osten- 
dit  solvisse  diversis  vectaariis  deferentìbus  ipsam  cum  familia  et  rebus 
sais  et  prò  cotidìanis  expensis  eiusdem  mulieris  et  familie  sue  sicut  con- 
stai per  apodixas  ipsorum  ttncias  XXXVI  tareno»  XXII  et  grana  X. 

Ad  mandatum  nostrum  datum  frani  XXVIIII  JUartH  Villi  indictiO' 
nù  sibi  direclum  et  Cwie  assignatum  ut  erga  quondam  lohannem  de 
Braissilva  lune  Regni  nostri  Sicilie  Mareseharehum  eiusdem  Regni  eon- 
auetudinem  faeeret  observare  et  dare  sibi  a  cinitatibus  et  terris  Justitia- 
riotus  ipsius  (4)  venient&us  ad  obedieatiam  nostram  tamqOam  ad  obe- 
dientiam  novi  Regis  unum  destrarium  pretio  competenti  vel  valore  ipsiw 
sicut  a  singulis  unioersUatibus  terris  el  locis  aliis  Regni  nostri  ex  anli- 
quis  temporibus  exlitit  obseruatum:  Oi  fatti  dalle  città,  terre  e  luoghi 
del  giustizierato  di  Terra  dì  Bari  pel  prezzo  del  destriero  furon  pagate 
261  once  dì  oro.  E  dietro  altro  mandato  dì  re  Carlo  dello  stesso  anno  1266, 
il  Fasanella  aveva  pagato  sette  once  e  10  tari  per  ^re  trasportare  venti 
casse  di  quadrelli  e  di  balestre  dal  castello  di  Barletta  in  Calabria,  ft- 

(1)  Rbs.  Asg,  1468,  A.  n.  1,  fol.  M  t. 

li)  Ivi,  fol.  K  t.  (3)  Ivi,  fol.  79. 

(ì]  Cioè  di  Terra  di  Bari, 


izecy  Google 


DI  CABLO  I.  d'angiò  229 

ceodola  consegnare  al  detto  Maresciallo  del  regno  titovanni  de  Bralssllre , 
il  quale  slava  all'assedio  della  terra  di  Stilo (1). 

In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  risponde  alle  lettere  speditegli  dal 
Giustiziero  di  Terra  di  Bari,  e  tra  gli  altri  affari  di  amministraiione  gli 
dice  di  restare  inteso  che  nella  sua  provincia  i  danari  dei  Veneti  grossi 
si  cambiano  alla  ragione  di  otto  soldi  e  due  danari  per  ogni  oncia  di  oro, 
e  perciò  a  tal  ragione  potrà  conteggiarli  co'  Maestri  Razionali  della  Gran 
Corte  (2). 

18,  fot.  —  Re  Carlo  scrive  a'  Baiuli  di  S.  Agata  de'Goti:  Qnia  Ma- 
gistrtfm  Franciscum  Formieam  de  Fiorentia  super  opere  nove  monete  Curie 
que  de  mandato  nastro  fit  et  euditur  in  Castro  nostro  Capuane  de  NeapoU 
usque  ad  nostrum  benepladtum  duximus  statuendum  et  ad  terram  ipsam 
accedil  prò  inveniendis  seu  fio-i  faciendis  incudUnis  stiliis  et  aliis  appa- 
ralibus  necessariis  prò  ipsa  nova  moneta  cudenda  et  facienda  /idelitati 
veslre  firmiler  et  districte  precipimus  qvatenus  ad  requìsitionem  ipsius 
Magistn  Prancisci  super  inveniendis  et  habendis  huiusmodi,  incudibus 
stUiis  et  apparatihus  assislatis  sibi  opere  favore  Consilio  et  attxHio  opor- 
(UTto  u*  sine  mora  qualibet  prò  ipso  opere  habeantur  et  vos  possitis  pro- 
videre  merito  oommendari  ipse  enim  prò  hiis  omnibus  pretium  competens 
exha>ebit  (3). 

Nello  stesso  giorno  scrìve  a  Maestro  Guglielmo  Boncel,  a  Riso  della 
Marra  ed  a  Pietro  Boudin  suoi  tesorieri  :  Quia  Magister  Frandscus  de 
Fiorentia  (t)  presens  in  Curia  dixit  nobis  quod  domus  in  qua  fiebat  Co- 
quiria  prò  nobis  in  castro  nostro  Capuane  de  Napoli  est  utiìis  prò  facienda 
et  eudenda  nova  moneta  auri  quam  fieri  iubemus  ad  presens  fidelitati 
veslre  preeipiendo  nuindamus  quatenus  drmwm  ipsam  vel  aliquam  atiam 
intus  in  dieto  castro  iuxta  provisionem  et  ordinationem  predicti  magistri 
Francisei  aptari  et  reparari  si  aliqua  neressaria  reparatione  indigeat  de 
pecunia  Curie  TJieeauri  nostri  quod  eonservantur  per  vos  statim  reeeptis 
presentibus  faoiatis  ut  in  moneta  ipsa  fadervia  et  cudenda  iumta  nostrum 
benepiacilwm  txteritcr  procedatur  ad  cuius  similìter  requisitionem  et  ordi- 
nationem fieri  faeiatis  totum  stilium  et  apparalum  oc  alias  escpensas  ne- 
cessarias  et  utiles  prò  ipsa  nova  moneta  facienda  ita  quod  occasione  et 
defeetu  ipsius  slilii  et  apparatus  huiuxmodi  vel  etiam  ejypensarum  pre- 
dictarum  non  remaneat  quia  in  laboranda  et  cudenda  dieta  moneta  ali- 
quatenus  procedatur  fattura  eaAtSeri  eiàem  magistro  Francisco  et  aliis 
obereriis  laborantibus  in  dieta  moneta  per  Castellanttm  dictì  Castri  domum 
unam  in  eodem  Castro  prope  predictam  domum  ubi  predicta  moneta  cu- 
datur  ubi  possent  commode  commtJrari  et  circa  euiu?  monete  taborem  ce- 
lerem  soUioitì  existalis  ila  quod  ipsa  laboranda  continue  procedatur  (S). 

(1)  Reo.  Ako.  1478,  D.  n.  38,  fol.  ««et. 

(9)  Rm.  Ano.  Iflt,  R.  n.  tt,  fol.  StS. 

(3)  Ru.  ÌH6.  1S7S,  D.  n.  3Ì,  fbl.  S03. 

(fj  Coslul  è  Francesco  Fonnlca.  (5)  Ivi,  fol.  203. 
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19,  ti»'.  —  Ordina  a'  Maestri  Zecchieri  della  zecca  di  Brìndisi  di  de- 
sistere da  qualunque  coniazione,  dovendo  sotainenle  nel  castello  Capuano 
di  Napoli,  dove  è  la  nuova  lecca,  battervi  moneta  [1). 

In  questo  slesso  ^orno  scrive  al  Vicario  di  Sicilia  che  avendo  biso- 
gno di  oro  per  la  nuova  moneta  che  fa  battere  in  Napoli  in  Castel  Capua- 
no, gli  mandi  tutto  quell'oro  che  potrà,  come  ha  scritta  già  a' giustizieri 
di  queir  isola,  ed  altra  quantità  ne  compri  ;  però  che  sia  secreto,  adinchè 
tale  notizia  non  pervenga  a' mercanti,  i  quali  sapendolo.  ìncarirebbero 
l'oro.  E  quindi  gli  ordina  di  comprare  l'oro  alta  ragione  de  unciaauri 
uno  et  (areni*  (ptinque  per  unciam  si  prò  minori  pretto  kabert  non  po- 
tè»! que  predicta  uneia  tenat  de  puro  et  fino  auro  carafos  viginti,  et  que- 
lS>et  carata  etnatw  prò  tareno  uno  et  granii  quindecim  et  ad  eamdem 
rationem  qvel^et  carata  puri  et  fini  auri  yperperorum  Bucidinorum  An- 
frorìnorwn  Xarabueinorvm  Portigallensium  et  atinrum  monelarum  auri 
et  alterius  cuiuìeumque  awi  ematur  et  emi  faeias  similitei'  de  duptis  de 
mirri»  ad  rationem  de  tarenis  ìtptem  et  granii  quinque  prò  qualibet  dupla 
si  prò  minori  pretio  kaberi  non  polest.  et  quelibet  dupla  debet  esse  pon- 
deri» tarenorum  quinque  et  granii  septem  et  medium  et  si  non  esset  ipsius 
ponderi»  ematur  seeundum  rationem  eandem  et  totum  aurum  ipmm  lo 
mandi  per  mezzo  di  sicuri  messi  al  castello  del  Salvatore  a  mare  in  Na- 
poli consegnandolo  a'  regi  Tesorieri.  Ed  inRne  gii  ordina  di  non  fan  pìii 
battere  moneta  nella  zecca  di  Messina  fino  a  suo  nuovo  ordine,  dovendosi 
solamente  coniare  nella  zecca  di  Napoli  io  Castel  Capuano  (2). 

In  questa  epoca  il  sale  si  misurava  a  salma  [3]. 

20,  ini.  —  Spedisce  ordini  a'  custodi  de'  passi  di  Abruzzo  di  permet- 
tere a  Pietro  ed  a  Bernardo  Ventura  Cìmini  suoi  nunzi  e  compratori  di 
animali  per  la  sua  real  cucina,  dì  estrarre  dal  regno  dopo  averli  com- 
prati, S  mila  castrati,  ISOO  porci  e  3U0  tra  vacche  e  bovi,  senza  pagare 
diritto  alcuno,  dovendosi  tutti  portare  alla  Corte  dì  Roma  per  uso  di  esso 
re  Carlo  e  della  sua  Corte  (i). 

In  questo  giorno  crea  il  milite  Giovanni  de  Bnllace  seniore,  suo  con- 
sigliere, in  Sniscalco  di  Provenza,  rlvocandone  Gualtieri  de  Alneto,  cui 
affida  altra  missione  (5). 

Nel  giorno  medesimo  scrive  al  Uìustiziero  di  Capitanata:  Cumfor- 
mam  aqueductus  per  quam  aqua  dtteitur  ad  vivarium  nostrum  sancii 
Laurentii  repnrari  et  remundari  velimus.  ut  per  eamdem  formam  aqva  libere 
et  sine  impedimento  quòlAet  derivetur  ef  decurrat  ad  vivarium  ipsum  ut 
desiccari  non  possit  set  semper  into  aqua  sufficienlia  habeatur,  perciò  gli 
ordina  di  subito  fare  eseguire  tali  lavori  [d].  Indi  scrive  al  Secreto  di 

{!)  Ivi.  (!)  Ivi.  fol.  2ft3  l. 

(3)  Reo.  Anc,  1268 ,  A.  n,  t ,  fol.  1QI  t. 

(4)  Ivi,  (ol.  B5. 

(5)  Rtc.  Ano.  1ì7S,  D.  n.  31,  fol.  U,  S3  e  t. 
(E)  Rio,  Ano.  1S76,  B.  n.  SE,  fol.  18S  I, 
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FrlDCipaU),  di  terra  di  Lavoro  e  di  Abruzzo  di  provvedere  di  tutto  iì 
necessario  i  militi  Aadrea  de  Hodioblado  e  (riovaani  Galardo,  maestro 
Roberto  di  S,  Quintino  suo  chierico,  Riccardo  de  Pando  e  maestro  Ntc- 
cola  de  Pipitono  di  Palermo  notaio  della  regia  Corte,  i  quali  debbODO 
portarsi  iu  qualità  di  suoi  ambasciadori  al  re  di  Tunisi  per  esigere  l'annuo 
tributo,  imbarcandosi  sopra  la  nave,  la  quale  a  Tunisi  ricondurrà  gli 
ambd^iadorì  saraceni  di  quel  sovraiio,  venuti  ad  esso  re  Cario  per  mis- 
sione del  loro  ignoro  (1),  la  quale  nave  poi  dovrà  br  ritomo  nel  porto 
di  Trapani,  dove  sbarcheranno  i  predetti  sacA  ambasciadori  (2|. 

21,  wi.  —  Ordina  al  Maestro  Piebv  d'Angìcourt  di  bn  costruire  i 
bastoni  di  ferro  per  fissare  le  inferriate  alle  finestre  del  regio  palazzo  nel 
castello  di  Melfi  (3]. 

In  queslo  giorno  scrive  al  GiusUziero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado 
di  Molise,  successore  di  Gualtieri  Summeroso,  cbe  il  chierico  Maestro  Si- 
mone de  Navet,  li  giudice  Francesco  ed  il  notaio  Davide  di  Monto  ItoIIa 
furono  da  lui  nominati  inquisitori  contro  gli  abusi  e  le  prepotenze  delle 
autorità  governative  di  quel  Giustiziera to,  i  quali  procedettero  ad  inqui- 
rere  dall'anno  della  seconda  indizione  duo  all'anno  della  quinta  Indizlooe  (i); 
e  perchè  non  terminata  la  missione  si  mori  il  predetto  Giudice  Francesco, 
e  fu  rimosso  il  notaio  Davide,  esso  re  Carlo  nominò  in  loro  voce  il  giu- 
dice Andrea  di  Malera  ed  il  notalo  Andrea  di  Troia;  e  quindi  ordina  , 
pagarsi,  pe' servizi  fino  a  questo  giorno,  a  Maestro  Simone  tari  due  di 
oro,  al  giudice  Andrea  di  Halera  tari  uno  di  oro  e  grani  19  per  lui  e 
due  scudieri  e  tre  cavalli,  al  notalo  Davide,  pel  tempo  cbe  servi,  tari 
uno  e  grana  16  ed  alla  stessa  ragione  di  costui  ordina  che  si  paghi  il 
notaio  Andrea  di  Troia  per  sé  uno  scudiero  e  due  cavalli.  Ed  in  fine 
vuole  che  da  ora  in  poi  si  paghino  ad  ognuno  di  essi  con  un  cavallo 
grana  13  di  oro  di  peso  generale  al  giorno  (5). 

S3,  ivi.  —  Re  Carlo  ordina  a  Paudone  d'Afflitto  maestro  portolano 
e  procuratore  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro  di  dare  il  possesso  di  tutti 
1  beni  feudali  e  burgensatlci,  mobili  e  semoventi  a  Giovannotto  de  Alneto 
figliuolo  ed  crede  del  defunto  Giovanni  de  Abieto  vice  Maestro  giusti- 
ziere del  Regno,  avendo  il  detto  Giovannotto  già  compiuto  l'anno  18.°  di 
sua  età  e  perciò  uscito  dal  ballalo  (6). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  pagarsi  i  soldi  ai  castellani,  a' cap- 
pellani ed  agli  inservienti  de' castolli  di  Abruzzo  alla  ragione  di  due  lari 
al  gioroo  pel  Castellano  milite,  il  quale  non  à  terra  nel  Regno,  e  di  un 
tari  per  colui  die  à  terra  in  Regno  :  di  un  lari  e  grana  i  pel  castellano 
scudiere  o  contergio  cbe  non  à  terra  in  Regno,  e  di  grana  10  per  chi 

(1)  Ru.  Alle.  1!77,  F.  n.  «8,  toh  9. 

(i)  Re&.  Ang.  1Ì78,  D.  n.  3i,  fot.  ììi. 

(3)  Re6.  Ano.  «77,  F.  r.  98,  Tol.  SS.  Rw.  Ano.  tses,  A.  n.  1,  fol.  149  t 

(4)  Cioè  dal  1.'  di  Settembre  1S78  al  31  di  Agosto  «77. 

(5)  Rm.  Asc.  «68,  A.  n.  1,  fol.  79  t.  80.  (6)  Ivi,  fol.  79  l. 
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De  à  ;  e  di  grana  otto  di  oro  di  peso  geoerale  pel  cappellano  e  per  ogni 
inserviente.  1  quali  castelli  sono:  Pefroni  tJi  ^miferno  che  à  il  Castellano 
scudiero  ed  8  inservienti;  Piciati  col  Castellano  scudiere  e  13  inservienti; 
Civitella  col  Castellano  milite  e  60  inservienti  ;  Ocre  col  Castellano  scu- 
diere e  20  inservienti;  Ripa  di  Corno  col  Castellano  scudiere  e  8  inser- 
vienti; Inlrodocano  col  Castellano  scudiere  e  10  inservienti;  Rocca  de 
Sertiii  col  Castellano  scudiere  e  15  inservienti  ;  /ndoiioco  col  CasleHano 
scudiere  e  50  inservienti;  Rocca  de  Intromonti  col  Castellano  scudiC; 
re  e  6  inservienti;  Strancuno  col  Castellano  scudiere  e  lì  Inservien- 
ti ;  Ooinolo  col  Castellano  scudiere  e  lì  inservìeuti  ;  Castellammare  col 
Castellano  scudiere  e  30  inservienti;  Macchia  col  Castellano  scudiere 
e  85  inservienti  ;  Manuale  col  Castellano  scudiere  e  10  inservienti  ;  Ber- 
tone col  Castellano  scudiere  e  10  inservienti;  Bominato  col  Castellano 
scudiere  e  10  inservienti  ;  Loreto  col  Castellano  scudiero  e  10  inservienti  ; 
Rocca  de  Intro  col  Castellano  scudiere  e  10  inservienti;  /tocca  de  Vivo 
col  Castellano  scudiere  e  6  inservienti  ;  Colonnella  col  Castellano  scudiere 
e  6  inservienti;  CerUoquerce  con  un  Contergio  (1). 

25,  ivi.  ~  D(Hia  alle  monache  di  S.  Maria  de  Perzeo  di  Costanti- 
nopoli il  palazzo,  la  corte  ed  il  giardino,  che  è  tra  i  muri  della  stessa 
corte,  per  loro  abitazione.  Questo  palazzo  e  suoi  accessori  era  dì  Riccardo 
Filangieri,  al  quale  fu  confiscato  dopo  essere  stato  dichiarato  prodllore  (S). 

86,  ivi.  —  Ordina  al  baiulo  della  città  dì  Napoli:  Quatenus stalim 
receptis  presentiòtis  iuxta  provisionen  et  ordinationem  Rodolfi  de  Cdant 
militis  Castellani  Castri  nostri  Saloatoris  ad  mare  de  Neapoli  (amiUaria 
nostri  expiorari  et  apiari  facias  Rupem  que  est  super  viam  qua  itur  ad 
Ciutrum  predictum  ut  genti»  nostre  et  aliìs  per  viam  ipsam  transeunlibus 
seourus  tramilus  habeatur  cum  sicut   intelìe.vimus  rupes  ipsa  minerei 

97,  Capua.  —  Ordina  a' custodi  de' passi  di  Terra  di  Lavoro  e  di 
Abruzzo  dì  permettere  a  Luchesino  di  Firenze,  da  luì  creato  podestà 
di  Ascoli,  di  uscire  dal  regno  con  S5  cavalli,  cioè  due  da  guerra,  18  del 
valore  ognuno  non  oltre  di  5  once,  e  gli  altri  11  del  valore  da  non  ec- 
cedere ciascuno  tre  once  ;  con  18  uomini  armati  e  13  limigli,  dovendosi 
portare  in  Ascoli  ad  esercitarvi  il  suo  ulBzìo  (4). 

28.  Torre  di  S.  Erasmo  pressa  Capua.  —  Ordina  che  Maestro  Simcme 
Gulndazzo  arcidiacono  della  chiesa  di  5.  Ijiovannì  Maggiore  di  Napoli 
possa  reggere  ed  insegnare  medicina  nello  Studio  della  città  di  Napoli 


(1)  Ivi ,  fol.  US  e  i. 

(i)  Rbg.  Ars.  IÌ77,  F.  n.  ì8,  M.  S5  t.  Questo  palazzo  era  posto  nella 
piazza  di  Nido  e  propriamente  presso  la  Chiesa  di  S.  Angelo  a  Nido,  alla 
quale  il  Fllanserl  pagava  un  annuo  canone  per  la  concessione  avuta  di  quel 
suolo  onde  edlflcarvl  11  palazzo.  Ora  qutirediflzio  è  denominato  Donna  nomila. 

(3)  Ree.  Aiie.  ms,  D.  n.  3t,  fol.  S07  t.  (i)  Ivi,  M.  318, 
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essendo  stato  esamìoato  ed  approvato,  et  librum  siii  ut  moris  est  dari 
fecimvs  et  regendi  licentiam  duximus  corulvcendam  (\). 

Nello  stesso  giorno  scrive  al  Maestro  Giurato  di  Barletta:  Quia  ve- 
nerabaU  ahbatisìa.  et  moninles  Monasterii  Sancte  Marie  de  Persei/o  de 
Cotatatitinopoli  que  usque  nane  moi-ate  «unC  in  Baroli,  maruionem  earum . 
apud  Neapolim  transferwit  de  nostro  beneplacito  voluntatù,  et  tam  prò 
ipjis  quam  eOTvin  amesiis  deferertdis  equitature  et  sumerii  necessarii  repu- 
tentur,  gii  ordina  di  subito  fornire  ì  necessari!  cavalli  ed  asini  alla  detta 
badessa  ed  altre  monache  per  condurle  da  Barletta  a  Napoli  (9). 

In  detto  giorno  scrìve  al  milite  Leone  saraceno  di  Lucerà:  Q^ia 
te  amato  a  Capitahia  Insule  Pantelai-ie.  Nieholao  de  Caro  de  Tra~ 
pano  fidili  nostro  qui  ultra  tributum  duplicalum  quod  universilas  Pan- 
tdarìe  per  S'/ndieos  eorum  Curie  nostre  solvere  promiserunl  prò  anno 
septime  indietionis  proximo  venture  si  te  Capitaneum  dimitteremus  ibidem 
(Ailvlit  Curie  nostre  alias  Bisantios  oetinfientas  per  annttm.  Capitaniam 
ipsam  sieut  tibi  per  excetlenlìam  nostrani  commissam  fuerat  prò  sedecim 
mensibus  numaratis  a  primo  mensis  madii  proximo  venturo  presenti»  VI' 
indietionis  usque  per  totum  mensem  Aw/uili  primo  future  septime  indi- 
etionis duximus  concedendam  prò  Bisantiorum  quatuor  milibtia  cum  tri- 
buto predicto  et  aliìs  iuribtis  consuetis.  et  d^itis  ad  Cwiam  nostram  in 
Insula  ipsa  gpeetantibus  ad  quam  summam  Bisantiorum  pecunia  ipsxus 
eabelle  prò  tempore  quo  asce/tdit  secundum  quod  idem  Nicholaus  inde  per 
annum  dare  obtulit.  fidelitati  lue  precipienih  mandamus  quatenus  a  ea~ 
pitania  ipsa  desistere  debeas  et  cessare  permittens  eam  exerceri  per  Nicho- 
laum  predietum  et  de  onmibut  perreptis  per  te  tam  ratione  tributi  quam 
aliorum  iurium  et  proventuum  eidem  Nichoiao  a  primo  mensis  septembris 
usque  per  totum  presentem  mensem  Aprilis  qui  prò  eodem  presenti  aimo 
iure  ipsius  Insule  ad  Curiam  nostram  spectantia.  a  Curia  nostra  emil 
ad  iUam  Totionem  ad  quam  sibi  iura  ipsa  per  Curiam  noslram  concessa 
fuerunt  respondere  et  satisfacere  cum  intei/ritate  procures  (3). 

In  questo  giorno  pure  permette  a  Marino  arcivescovo  di  Capua,  che 
si  reca  alla  Corte  Romana,  di  portare  fuori  del  regno  30  cavalli,  de' quali 
otto  tra  palafrerfi  e  cavalli  rfa  guerra,  e  i6  persone  di  seguito  (i).  Poi 
ordina  che  fra  Pietro  de  Mans  cavaliere  templario,  il  quale  adempita  la 
sua  missione  presso  di  lui  nella  qualità  di  ambasciadore  della  magnifica 
donna  Damigella  Maria  detu  già  Damigella  di  Gerusalemme,  si  prepara 
a  partire  dal  regno,  possa  condurre  seco  fuori  del  regno  tre  cavalli  e  tre 
persone  ed  alcune  armi,  cioè  una  corazza,  una  cervelliera  ed  un  arco  [5!. 
'  In  questo  tempo  nel  reame  di  Napoli  l'olio  si  misurava  a  mlgliaro. 
che  veniva  computato  alla  ragione  di  quaranta  stai  di  Bari  per  ogni 
migliaio  (6). 

(1)  [vi,  fol.  ili  t.  (iì  Ivi.  MI  Ivi,  fol.  Slil. 

{4)  Ivi,  fol.  ilo.  -,'  Ree.  Ang.  1H8,  A,  n.  I,  fol.  SS  t. 

iSj  Ivi,  fol,  131. 
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29,  ài.  —  Ordioa  al  UJustiziero  di  Principalo  e  Terra  Beneveotana 
di  Tare  costruire  ed  adattare  a  levatoio  il  panie  dì  legno  che  sta  sul 
fiume  di  Scafali  Ira  il  casale  ValeoliDO  e  Samo,  aiDochè  la  barca  o  la 
scala  del  monastero  di  S.  Maria  di  Rcal  Vaile,  quale  monastero  è  tut- 
tavia in  costruzione,  possa  liberamente  passare  per  quel  nume  senza 
l'impedimento  del  ponte  (IJ. 

h-i.  —  Re  Carlo  avendo  già  proibitola  estrazione  dal  regno  de' ca- 
valli i  quali  oltrepassavano  il  valore  di  3  onc&dl  oro,  dovendo  portarsi 
alla  Curia  Romana,  ordina  che  senza  permesso  in  iscritto  di  Carlo  prìn- 
ape  di  Salerno  suo  primogenito  e  suo  Vicario  Uenerale,  non  si  |>crmetla 
ad  alcuno  asportarne  fuori  del  regno  (2). 

I  valletti  (jiovanni  de  Mairelo  ed  Angelo  della  Marra  regi  consiglieri 
e  làmiliari  dovendo  portarsi  a  Roma  per  inetlere  in  ordine  la  casa  per 
abitarvi  il  re  e  la  sua  Corte,  re  Caiio  ordina  che  liberamente  escano 
dal  reame  il  Malfeto  con  un  cavallo  da  guerra  ed  un  ronzino,  ed  il  della 
Marra  con  un  ronzino  del  valore  di  oltre  a  3  once  di  oro,  ed  entrambi 
con  le  resiiettive  armature  (3). 

Magrsrlo  1.  Terra  di  S.  Erasmo,  presso  Capua.  —  Be  Carlo  scrive 
al  (ìiustiziero  di  Capitanata  che  faccia  sollecitare  la  costruzione  deUe 
leride,  che  si  esegue  in  Brindisi  sotto  la  direzione  del  milite  Simone  di 
Belvedere  viceammiragli»  dal  fiume  Tronto  fino  a  Gotrone,  e  nello  stesso 
Iem|>o  descrive  la  forma  ed  il  modo  come  ciascuna  terida  debba  costruirsi, 
cosi  :  Predicta  terida  tam  de  corpore  quam  de  corredis  assisis  et  guarnì- 
tìienlU  suis  habet  esse  qualitate  mensurarum  et  ponderis  infraseripta  vi~ 
deìket  quod  debet  esse  longìtvdinis  cannarum  decem  et  octo.  Ilem  aitili*- 
dinis  in  puppi  palmomm  quindecim.  Ilem  in  plano  talitudinis  palmonim 
tredeeim  et  medii.  Item  debet  esse  allitudinis  a  polacto  ubi  equi  debeni 
tenere  pfdes  paljnorum  septem  et  medii  de  canna  in  minori  vel  minw 
basilo  loco.  Teride  suplus  laccas  ita  quod  grossicief  laccarwn  non  com- 
prehendantur  in  isto  numero.  Item  debet  esse  de  cinta  in  cialam  de  palmia 
quinderim  et  medio.  Ilem  alta  in  prura  palmorum  tredeeim.  Item  ape- 
rialur  Terida  per  burram  de  palmis  quìndecim  et  medium  skut  est  in 
cinta.  Ilem  debent  fieri  porte  in  cohoperla  superiori  sicut  ei^ediens  (uerit 
et  eonsueoit  fieri  in  aliis  Teridis.  Item  fieri  debet  porta  una  in  puppi  ipsius 
teride.  prò  introytu  et  cxilu  homìnum  et  equomm.  que  porta  debet  esse 
altitudinis  palmorum  oeto  et  medii  et  amplitudinis  palmorum  quìnque  et 
medii  et  isla  porta  debet  claudi  duabus  ianuis  fortissimis  et  ille  tonue 
debent  kabere  falsas  calenas  ut  in  co  in  quo  terida  ipsa  est  debilis  propter 
magnam  apertwam  portarum  fiat  fortis  propter  cathenas  et  debeat  porta 
ilta  de  puppi  Teride  bonam  et  fortcm  bactiportam.  Item  debet  esse  in  puppi 
in  ilio  spalio  ubi  eonaueverit  poni  res.  tacce  dujilieentuT  et  ponantur  sex 
bene  forles  et  fiant  de  bona  quereu  aut  de  hono  frassino  attt  de  huXmo. 
(i;  Reg.  Ang.  1«6,  B.  n.  36,  fol.  ISS  t. 

,i;  Ivi,  foi.  56  t.  a:  ivi,  fot.  80  u 
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qus  facce  sint  si/onle.  siciit  dicunt  provinciales.  Item  sit  rotunda  in  puppi 
ad  mo^m  comoduri  ad  hoc  quod  equus  possit  inlrare  et  exire  insellafus 
et  armatus.  Item  in  laccis  de  ptmcla  in  punctam  sit  loniittidinis  palmorum 
dfcem  et  novem.  Uem  curunam  et  staminariam  debent  esse  de  Robore  et 
fìant  staminaria  triginta  a  qualibet  banda  teride.  qwtntm  i/uodlibet  trmts- 
eat  eiAopertam  ad  minus  per  digilos  tre»  et  quodlibet  ipsorum  sit  impe- 
ronatum  super  cohopertam.  Item  wdìa  corvo  debet  extrahi  ab  alia.  Item 
a  cincia  inferius  usque  ad  earinam  tkbet  esse  de  Robore.  et  a  cinta  su- 
perivs  simiiiter  debet  esse  de  Robore.  Item  paramusale  et  mwsale  de  plano 
et  cinte  dèbetit  esse  de  Robore.  Item  alie  mursate  suptus  baneos  et  super 
bancos  debent  esse  simiiiter  de  Robore.  Item  in  qualibet  parte  ipsius  teride 
a  pappi  videlieet  usque  pruram  sint  due  asrorise  mwsale.  quc  sint  bene 
clavale.  due  videìicet  ab  uno  lalere  el  due  ab  alio.  Item  cohaperla  debet 
esse  de  abiete  cum  baneis  et  pedtbus  eorvm  supemis.  Item  debet  esse  òi 
munita  in  apostieiis.  Braecirolis.  Bandis.  Tacchenis.  Scalinis.  cum  omnibus 
aliis  necessariis  guamimentis  tignaminum.  Item  debet  esse  imperonata  in 
carinis.  cintis.  et  quarratis  in  singidis  i/ualuor  palmìs.  Item  in  terida 
ipsa  sint  impaliblate  canne  duodecìm  prò  equis  recipiendis  numerando  a 
piippi  versus  pruram  ita  quod  omnes  ipse  duodecim  canne  impaliolate  fiant 
de  bona  Robore  et  prope  pttppim  sint  tabule  de  Robore  grossìores  et  for- 
tiorei  <)uam  alie  tienile  ipsius  palioli  per  introi/tum  et  exitum  korninum 
equitum  armatorum  qui  in  dictis  equis  armati  intrabunt  et  e^^bimt  teridam 
ipsam  et  propler  pondus  ipsorum  hominum  el  equorum  armatorum  expedit 
quod  tabule  ipse  grossìores  et  fortiores  fiant.  et  relique  canne  sex  ipsius 
teride  versus  portam  remaneani  prò  reponendis  victualibus  assisìis  et  aliis 
armamentis.  Item  debet  habere  castanioles  de  ligno  necessarias  prò  ligandis 
et  appendendis  equis.  Item  de  octo  ad  ocfo  palmos  sii  catena  una  mortua 
que  sit  altitudinis  in  duplum  quam  in  latitudinem  ita  quod  infra  dua* 
calhenas  sint  equi  Ires  rum  equi  tres  debent  morari  infra  palmos  septem 
et  medium  et  in  reliquo  medio  palmo  erit  cattuna  et  sic  oportet  poni 
catenas  quod  infra  decem  cannas  longitudinis  morari  possint  ad  minus 
abititer  et  bene  in  Terida  ipsa  equi  triginta.  Item  debent  esse  in  terida 
ipsa  tabule  prò  cursia  que  in  Provincia  dicitur  corde,  de  bono  Robore, 
Item  sint  in  terida  ipsa  ad  minus  de  ferro  prò  aeutis.  pironis.  centris. 
et  aliis  operibtis.  ferri  cantaria  octo  et  medium.  Item  Terida  ipsa  dd>et 
habere  assisos  et  guarnimenla  subscripfa.  videlieet  arborei  duas  quorum 
una  videlieet  ilta  de  prura  sit  lojigitudinis  gubitorum  vigintiduorum  et 
qtiil&et  gubitus  sit  palmorum  trium  et  grossitudinis  palmorum  quatuor 
minus  quarta  parte  palmi,' et  alia  arbor  de  puppi  sit  longitudinis  gubi- 
torum  decem  et  septem  et  grossitudinis  palmorum  trium  et  quarte  parlis 
vnius  palmi.  Item  debet  habere  aniennas  ginnatas  quarum  illa  que  est 
prope  pruram  sii  longitudinis  giAitorum  triginta  sex.  Ilem  alias  ginnatas 
prope  puppim  que  esse  debent  longitudinis  gubitorum  triginta  et  quUibet 
gubitus  sit  longitudinis  palmorum  trium.  Item  debet  habere  Terida  ipsa 
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Temones  duos  quorum  quìl^t  sit  tongitvdinis  patmorum  vùfiiitiocto  ad 
miniu  et  sint  de  bona  hulmo  ti  haberi  poterit  et  in  deff.ctu  ulmi  siiU  de 
bona  Bobore.  et  sint  grossi  secUTulum  quod  Terùlam  quamlibet  habere  decei. 
ìlern  debet  habere  Bentos  centum  duodecim.  quorum  medietas  sii  longitu~ 
dina  palmorum  vigintiocto  et  alia  medietas  sU  hngitudinis  patmorum 
viginlmovem.  Item  pontem  wnum  prò  recipiendU  equis  latitudinis  stcut 
est  porla  teride  et  longitttdinis  palmorum  quatuordecim.  Item  debet  habere 
Àncoras  Ires,  quorum  quelibet  sit  ponderis  cantarti  unius  et  medit.  Item 
vela  bombicina  duo  quorum  unum  sit  giJiitorum  trigintasex  et  qu^ibet 
gubilus  sit  palmorum  Irium  et  aliud  velum  homòieinum  debet  esse  de  gu- 
bitis  triginta  et  qttilibet  gubittia  erit  palmorum  trium.  Item  debet  habere 
aliud  velum  de  cannapaoio  longitudiiiis  gubitorum  vigintiqualuor  et  qui- 
lìbet  gtibitus  erit  paimorum  trium,  Item  debet  habere  aguminas  tre»  quaram 
quelibet  debet  esse  eiusdem  ponderis  sicut  est  ancora  et  longitudinis  pas- 
suum  quinquaginta  quinque.  Item  Gmppialcs  ires  quorum  quitibet  debet 
esse  longitudinis passuum  quinquagintaquinqiie  etponderis  iibrarum  centum 
viginti  qae  sunt  rotuli  quadraginta  odo.  Item  predinsios  tres.  quorum 
quUibet  dAet  esse  longitudinis  passuum  quinquaginta  et  ponderis  Iibrarum 
ducentarum  quinquaginta  que  sunt  cantarium  unum.  Item  palamares  qua~ 
luor  quorum  quelibet  sit  longitudinis  passuum  quadraginta  et  ponderis 
Iibrarum  centum  quinquaginta.  que  sunt  rotuli  sexaginta.  Item  debet  habere 
Terida  ìpsa  funes  et  assartia  necessaria  prò  integris  fomimentii  anco~ 
ramm.  anleiinarum  et  velorum.  et  alta  guarnimenta  necessaria  prò  ipsis 
antennis.  arboribus  et  velìs  (1). 

Ifl  questo  slesso  giorno  re  Carlo  ordina  a  Lucasio  di  S,  Aniaao 
vicemaestro  GiusUziero  del  Regno,  che  tutto  il  danaro  che  s' introita  per 
gli  atti  ordinari  e  straordinari,  lo  mandi  inl«ro  senza  alcuna  ritenuta 
alla  Regia  Camera  nel  ca.ìtello  dell'  Uovo  per  mezzo  di  Maestro  Uuarinu 
suo  chierico  e  familiare,  il  quale  dovrà  In  ogni  line  di  mese  consegnarlo 
a  Maestro  Niccola  Boucelle  cappellano  del  Ponlefice  e  sottodecano  di 
Baieux,  ed  a  Jozzolino  della  Marrii,  entrambi  Maestri  Razionali,  regi 
consiglieri  e  familiari  ;2). 

Ordina  poi  a' Maestri  Portolani  di  Puglia  di  permettere  al  milite 
Rotarello  nuntio  del  duca  di  Neopata  di  potere  menare  fuori  regno  tre 
cavalli  da  guerra  ed  otto  asini  per  le  razze  del  detto  duca,  e  quattro 
ronzini  per  lui  ed  anche  il  frumento  e  l' orzo  necessario  pel  viaggio  (3). 
Ed  a'  custodì  de'  passi  di  Terra  dì  Lavoro  e  dì  Abruzzo  di  permettere 
al  milite  Giovanni  de  Burlace  Siniscalco  di  Provenza,  suo  consigliere  e 
familiare,  di  portare  seco  fuori  del  regno  31  cavalli,  tra' quali  quattro  da 
guerra,  e  30  persone  (4).  Concede  poi  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria nella  Marsica  diea  migliari  di  olio  annui ,  che  sono  400  stai  di  Bari  (9). 

(1)  Reo.  Ano.  12GS,  A,  n.  1,  fol.  US  et  1S3  e  t. 

(i)  Ivi,  fol.  SII.  (3)  Ivi,  fai.  ISII. 

Hi  Ivi,  fol.  81.  [9)  Ivt,  fol.  66  t 
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CoDcaJe  privilegio  a  Maestro  Hosè  ebreo  di  Palermo  Iradutlore  dei 
libri  della  sua  biblioteca,  di  essere  esente  da  qualunque  colletta  o  tassa 
sino  a  suo  novello  ordine  (1). 

In  questo  medesimo  (giorno  ordina  a  Giacomo  Saladino  di  Messina 
deputato  alla  prova  dell'  oro  nella  Zecca  di  Castel  Capuano  di  Napoli  di 
battere  i  Carlini  d' oro,  dovendo  ogni  quattro  Carlini  essere  del  peso  di 
19  tari  e  17  grana  e  mezzo,  e  perciò  ciascun  Carlino  deve  pesare  quat- 
tro tari  e  19  grana  e  tre  ottave  parti  di  un  altro  grauo.  Il  mezzo  Carlino 
poi  dovrà  essere  del  peso  di  due  tari  e  di  graoa  nove  ed  undici  sedi- 
cesimi di  un  altro  grano.  Ed  in  fine  che  l'oro  tanto  de'  Carlini,  cbe  de' 
mezzi  Carlini  dovrà  essere  delia  tenuta  dell'oro  de' fiorini  (2). 

2,  ivi.  —  Re  Carlo  fa  dare  le  paghe  alle  milìzie  di  fanti  e  cavalli 
che  stanno  in  Brindisi  col  milite  Eustusio  d'Ardicourt,  loro  capitano,  ed 
a'  balestrieri  a  cavallo  ed  a  piedi  ivi  raccolti  col  Maestro  de'  IxUestrieri 
Errico  de  Monti  ;  le  quali  milizie  tutte  stanno  pronte  a  partire  per 
l' Acaia  (3). 

In  questo  stesso  giorno  permeile  che  Pietro  vescovo  Bachense  meni 
seco  fuori  regno  sette  cavalli,  nessuno  però  da  guerra  (i). 

3,  ivi.  —  Ordiua  a  Giovanni  Siginolfo  e  ad  Angelo  Sannella  maestri 
portolani  di  Puglia  e  di  Abruzzo,  di  fare  uscire  liberamente  dal  porto 
di  Barletta  il  milite  Eustasio  d'Ardicourt  suo  umiliare,  e  capitano  delle 
regie  milizie,  che  con  lui  partono  per  l' Acaia,  imbarcando  puie  8011  salme 
di  frumento  e  300  di  orzo,  per  gli  uomini  e  pe' cavalli,  da  durare  pel 
viaggio  (S). 

Crea  il  milite  Egidio  di  S.  Liccio  in  capitano  di  un  buon  nerbo  di 
fonti  e  di  cavalli,  cbe  spedisce  in  Romania,  eleggendone  nello  stesso  tempo 
Maresciallo  il  milite  Goberto  de  HorbeviUe,  ed  ordina  ad  essi  di  com- 
battere i  nemici  dietro  gli  ordini  ed  ì  consigli  di  Uuglieimo  principe 
di  Acaia  (6). 

Scrive  al  Giusliziero  degli  scolari  dello  Studio  di  Napoli  che  Maestro 
Niccola  di  Tortona  professore  di  dritto  canonico  avendo  chieste  di  leg- 
gere ed  insegnare  le  decretali,  egli  gliene  à  data  licenza  (7]. 

i,  ivi.  —  Ordina  pagarsi  le  spese  dal  1  di  Settembre  dell'anno  1273 
al  31  Agosto  1277  agli  iuquisiteri  da  luì  spediti  in  detti  annine'diversi 
giustizierati  del  regno  per  inquirere  sugli  eccessi  ed  abusi  de' giusti- 
zieri, de'  secreti,  de'  maestri  portolani,  de'  portolani,  de'  maestri  zecchieri, 
de' distributori  della  nuova  moneta,  de'giudici,  de' notai,  de' familiari  e 
degli  esecutori  de'  giustizieri,  de'  collettori,  de'  Maestri  giurati,  de'  sindaci 
della  nuova  moneta  di  ciascuna  città  e  terra,  de' maestri  massari,  dei 

(I)  Reo.  Ang.  127S,  D,  d.  33,  fol.  -li»  t.  (i)  Ivi,  fol.  S19. 

(3)  Rkg.  Ano.  1I7G,  B,  n.  26,  fol.  t06. 

(4}  Reg.  Ako.  1268,  A,  n.  1,  fol.  Bt  l.  {3]  Ivi,  fol.  tSi. 

(S)  Rmj.  Amo.  1!78,  D,  n.  M,  fol.  SÌS  I.  (7)  Ivi,  fol.  880  t. 
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maestri  delle  razze,  do' marescialli,  de' maestri  delle  difese  e  degli  altri 
sotloulBziali. 

Quali  inquisitori  pel  Uiustizìerato  di  Terra  dì  Bari  erano  il  chierico 
Itlaostro  Gerardo  di  Oastronuovo  (1),  il  giudice  Matteo  d'Atri  ed  il  notaio 
Sterano  di  Salerno.  Pel  Giustizieralo  dì  Capitanata  erano  Stefano  de 
Bellicard  regio  familiare,  il  giudice  Simone  di  Uatera  ed  il  notaio  Nic- 
cola  detto  di  Reggio  di  Capua.  Pel  Giuslizierato  del  Principato  e  Terra 
Beneventana  il  milite  Raimondo  di  S.  Giuliano,  il  giudice  Tommaso  dì 
Nola  ed  il  notaio  Giovanni  dì  Solmona.  Pel  Giustlzlerato  di  Basilicata  il 
chierico  Maestro  Pietro  Le  Noir  di  Guascogna,  il  giudice  Tommaso  di 
Amalfi  ed  il  notaio  Gerardo  di  Sorrento.  Pel  Giustizierato  di  Terra 
d'Utranto  il  chierico  Maestro  Giovanni  di  Parigi,  il  giudice  Giacomo 
Scalense  di  Venosa  ed  il  notalo  Gualtiero  di  Rociniaco. 

Gerardo  dì  Caslronuovo,  Stefano  de  Rellicard,  Raimondo  di  S.  Giù- 
liane,  Pietro  Le  Noir,  e  Giovanni  di  Parigi,  ricevevano  ognuno  di  essi 
due  tari  al  giorno  per  loro  e  pe'  rispettivi  scudieri  e  cavalli.  Ciascuno 
de'  predelti  giudici  riceveva  un  tari  e  19  grana  al  giorno  tanto  per  sé 
che  per  due  suoi  scudieri  e  tre  cavalli  ;  ed  ognuno  de'  suddetti  notai  un 
tari  e  grana  sei  al  giorno  per  sé ,  per  uno  scudiero  e  due  cavalli  (2). 

Re  Carlo  dà  licenza  al  milite  Tommaso  Sanseverino  suo  familiare  di 
lare  uscire  dal  Regno  per  mandare  a  suo  padre  Ruggiero  Conte  de'Marsl 
e  Vicario  Generale  di  esso  re  Carlo  ad  Accon  (3)  e  suo  consigliere,  3i 
cavalli  da  guerra,  e  sei  muli,  con  SU  scudieri,  due  preposti  ed  un  ma- 
niscalco; ed  altri  Sa  cavalli  con  12  scudieri  ed  un  maniscalco  al  milite 
Ottone  Policene  regio  umiliare,  il  quale  per  servizio  del  re  stava  pure 
in  Accon  presso  il  suddetto  Ruggiero  dì  Sanseverino  Conte  de'  Marsì  (ì). 

Destina  poi  Francesco  Formica  dì  Firenze  alla  Zecca  dì  Castel  Ca- 
puano di  Napoli  in  qualità' di  Maestro  Zecchiere  coli' annuo  salario  di 
SU  once,  e  Giacomo  Saladino  di  Messina  per  saggiatore  dell'oro  con  lo 
stesso  stipendio,  i  quali  subito  debtwno  mettersi  a  lavorare  la  moneta 
de' Carlini  di  oro  (5;, 

In  questo  stesso  giorno  assegna  a' suoi  regi  tesorieri,  die  risiedono 
nel  Castello  dell'Uovo,  dove  sta  il  Regio  Tesoro,  Maestro  Guglielmo 
Boucelle,  Riso  della  Marra,  e  Pietro  Boudìn  il  soldo  di  quattro  tari  di 
oro  di  peso  generale  al  giorno  a  ciascuno  di  essi,  con  obbligo  dì  dovere 

(1)  Costui  fu  ucciso  clandestinamente  nella  città  di  Bari  nell'esercizio  del 
sua  uUizlo  i  perci6  re  Carlo  nel  27  di  ottobre  del  1!T9  ordinò  al  Giustiziera 
di  Terra  di  Otranto,  a  Gazza  Echiuard  caslellano  del  Castello  di  Bari  ed  al 
giudice  Leonardo  di  Honte  S.  Angelo  assessore  del  detto  Giustiziera,  d' iiiqui- 
rere  per  rinvenire  1  rei  e  punirli  severamente.  Rbg.  Asc.  Ii76,  B,  n.  M, 
fol.  S64  t. 

(i)  Reg.  An6.  1H6.  B,  n.  SS,  fol.  Hit.  (3)  Tolemalde. 

^1}  Rat.  Anc  litSS,  A,  n.  t,  fol.  S7  t.  tU  t, 

;3)  Rbb.  Ano.  147»,  A,  n.  3i,  fol.  Si. 
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ognuno  (enere  quattro  cavalli  ed  uno  scudiere  armato  decentemente  m 
ipiod  siiis  hf)nor(^itius.  Dippiti  assegna  a  ciascuno  di  essi  due  once  <!] 
oro  e  13  tari  di  peso  generale  nella  festività  di  Peatecoste,  ed  altrettanto 
nei  giorno  della  Natività  del  Signore  di  ogni  anno,  per  le  vesti  d'est'i 
e  d'inverno  (1). 

S,  ivi.  —  Re  Carlo  aOida  a  Slmonetto  Pipitono  di  Palermo  l' uffizio 
super  custodiettdo  mentura  seu  tumulo  cura  quo  mensuratur  frvmentuni 
iptod  extrahilw  de  predicto  portu  Panarmi  cum  tumulo  aupradicto  (Si. 

Ordina  die  GolTredo  diacono  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  al 
Vello  d'Oro  possa  tagliare  legname  ne'boschìdì  Rocca  d'Arce,  dove  di- 
cesi Selva  piana,  e  prendere  nel  regno  pietre  ed  altri  materiali,  (^e 
potranno  servirgli  per  la  costruzione  del  palazzo  che  sta  edificando  in 
CepranoJS). 

S.  Mignano.  —  Ordina  a  Paolo  di  Guisa  d'Aversa,  già  massaio  di 
Cumino,  di  prendere  SO  bufale  e  21  bufali  della  Regia  Corte  e  sobilo 
mandarli  all'abate  ed  al  convento  di  S.  maria  di  Rejl  Valle,  che  si  sta 
edificando  presso  Scarati  (V- 

8.  Sora.  —  Ordina  a  Giovanni  Siginolfo  e  ad  Angelo  Sannella  maestri 
portolani  di  Puglia  e  di  Abruzzo  di  Ikrsi  consegnare  in  Manfredonia  dal 
milite  Guido  de  Alamanìa  Glustiziero  di  Capitanata  le  mille  salme  di 
frumento  e  le  500  di  brzo  a  salma  generale  (5),  da  poco  tempo  comprale 
dal  suo  predecessore  Guglielmo  Sectays.  Questo  grano  e  questo  orzo  poi 
essi  portolani  con  sicuro  mezzo  debbono  spedire  subito  a)  castello  della 
Vallona  sopra  navi  regie,  ed  in  difetto  su  navi  da  nolo,  le  quali  navi 
tanto  regie  che  da  nolo  saranno  scortate,  per  sicurezza,  dalle  due  galere 
e  dal  galeone  della  Regia  Corte,  che  stanno  a  custodia  delle  marine  di 
Puglia,  e  sotto  il  comando  di  Pasquale  Guarino  protontino  di  Brindisi. 
Il  tutto  da  consegnarsi  al  regio  tesoriere,  die  dimora  nel  castello  della 
VaUona  [6). 

9.  Sora.  —  U  vescovo  di  Paflb  appena  giunto  nel  porto  di  Brindisi 
con  una  galera,  fu  arreslau  quesu  nave  da  quel  portolano  cou  tutta  la 
roba  del  vescovo  e  due  suoi  schiavi  ;  allora  il  prelato  scrìsse  subito  a 
re  Carlo,  il  quale  ne  ordinò  la  restituzione  e  gli  accordò  di  andare  li- 
beramente dove  gli  sarebbe  piaciuto  (7). 

In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  ordina  a' suoi  tesorieri  Maestro 
Gugliehno  fioucel.  Riso  della  Marra  e  Pietro  Boudìn  di  donare  in  suo 

(I)  Rkd.  Ars.  l&ì.  A,  n.  43,  fol.  93. 

(ij  Reo.  An6.  Wl,  F,  n.  SS,  fol  93. 

(3)  Rko.  Anc.  im,  D,  n.  sa,  tal.  Sii  il  i.' 

(I]  Req.  Ano.  ISGS,  A,  n.  1,  fol.  Sì  t. 

|5}  Ogni  salma  generale  si  formava  di  otto  tomoli. 

(6)  Ivi,  fol.  m. 

(7)  Rko.  Ano.  1S77,  F,  n.  88,  fol.  90.  — Il  Vescovo  di  PalTo  sofltì  questa 
rappresaglia  percbà  persona  del  Paleologo. 
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uome  i  segueuli  oggetti  alle  due  Badie  da  lui  fbadate,  quella  cioè  di 
S.  Maria  della  Vittoria  nella  Marsia,  e  l'altra  di  S.  Maria  di  Real  Valle 
presso  Scafati  ;  perciò  a  ciascuna  badia  4  calici  (1)  con  4  patene  (2)  del 
peso  dì  otto  marche,  dorali  di  dentro  e  di  fuori j  due  ampolline  ['3)  di 
argento  del  peso  di  una  marca  ;  due  turiboli  (i)  di  argento,  uno  del  peso 
di  tre  mardie,  di  marche  S  '|,  l' altro  ;  una  croce  di  argento  del  peso  di 
4  marche  pei  la  badia  di  S.  Maria  di  Real  Valle  e  di  S  marche  per  la 
badia  di  S.  Maria  della  Vittoria  ;  l' una  e  l' altra  a  bastoni  cisellati  (S) 
con  le  anni  di  Gerusalemme  e  di  esso  re  Carlo  ;  una  navetta  (6)  per 
r  incenso  ed  il  cucciaiu  (7)  del  peso  di  una  marca  e  mezzo  e  due  altre 
navicelle  dì  foglie  di  oro  (8)  di  slmile  peso  ;  un  boccale  di  argento  del 
peso  di  S  marche  ;  due  candelabri  di  argento  del  peso  di  sei  marche  ; 
due  pìssidi  di  argento  del  peso  di  S  marche,  una  dorata  di  dentro  e  di 
fuori  per  riporvi  il  corpo  di  Nostro  Signore,  e  l'altra  per  comunicare 
gì'  infermi  quando  ne  sarebbe  il  bisogno  ;  2011  canne  di  l«la  per  fare  le 
cotte  senza  maniche  [9],  ì  camici  (10)„Ie  cotte  con  le  maniche  strette  [11) 
e  le  tovaglie  (12);  due  cappe  di  seta  di  samito  vermiglio,  due  cappe  di 
seta  a  drappo  doraUt  simile  a  quello  delle  tuniche  e  dalmaticiie,  due 
cappe  di  seta  di  drappo  bianco  semioro,  una  tunica  ed  una  dalmatica, 
due  cappe  di  drappo  nero,  due  di  drappo  bianco  di  oro,  due  drappi  neri 
per  parati  dell'altare,  cinque  Camelos  neri  per  la  Badia  di  Real  Valle  e 
10  per  l'altra  della  Vittoria,  de' piccioli  gaQonì  (13}  per  le  cappe,  le 
tuniche  e  le  dalmatiche  ;  ed  una  croce  di  broccato  vermiglio  d'avanti  e 
dì  dietro  alle  pianete  (14)  bianche;  ed  in  fine  gli  oruameuU  della  parte 
di  sopra  e  di  »otlo  dell'aliare  (IS). 

Ordina  ai  Giustiziera  di  PrincipaU)  e  Terra  Beneventana  di  comprare 
coir  intervento  di  Tommaso  di  Tancredi  di  Foggia,  di  Fra  Tommaso 
sottoprìore  de!  Monastero  di  S.  Maria  di  Real  Valle  e  di  Rubino  fami- 
liare dell'  abate  di  quel  convento,  300  scrofe  giovani  ed  atte  per  le  razze, 
30  verri  giovani  per  servire  da  stalloni,  150  alveari  per  le  api,  900 
gaUine  giovani  e  100  galli,  il  tutto  per  uso  dì  quel  monastero  (IQ). 

11-12.  Sculcula.  —  Dona  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Vittoria 
nella  Marsica  900  galline,  100  galli  buoni  ed  utili,  lliO  alveari  con  buone 
api,  300  scrofe,  STUO  pecore,  300  capre,  e  200  vacche  tutte  giovani  ed 
atte  alla  generazione,  30  verri,  270  arieti,  30  becchi  e  SO  lori,  lutti 
giovani  ed  atti  a  montare,  e  40  giovenche  di  un  anno  (17). 

18.  Roma.  —  Ordina  a  Giovanni  Siginolfo  e  ad  Angelo  Sannelia 
maestri  portolani  di  Puglia  e  di  Abruzzo  di  comprare  800  canne  di  pan- 

(1)  Gualices.  (i)  Plalenas.  |3)  Buletes.       (1|  Ancensiers.  ■ 

(S)  A  bastons  losanglei:.  (6)  Nacele.       (7)  Guillier. 

(S)  En  coqullle.       (9)  Sourpcliz.        (tO)  Aubes.       (Il)  Rochez. 

(li)  Tovalles.  (13)  Petits  fuer.     (li)  Chasubles. 

|l!t]  Reg-  Akg.  1S7S,  A,  n.  34,  fol.  93. 

(16)  Reo.  Ano.  1468,  A,  n.  1,  fol.  98.  (17)  Ivi,  fol.  38  t.  H9. 
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noliuo  per  le  brache  e  te  camice  degli  inservienti  del  castello  deUa  Val- 
Iona,  altre  84  canoe  di  migliore  qualità  per  le  brache  e  le  camice  degli 
scudieri  a  cavallo,  ÌOO  canne  di  panno  Borgomasco  per  lare  le  cotar- 
dite  [1)  a'  detti  inservieDti  fanti ,  77  cuniie  di  paauo  vergalo  (2)  dì  pro- 
caiuura  per  gli  abiti  degli  scudieri,  339  salme  di  vino  e  47V  stala  di  olio 
messi  in  buoni  vasi,  7S  salme  di  frumento  e  913  di  orzo  a  salma  gene- 
rale, 6U  balestre  di  legno  ad  un  piede,  50  baciuetti  (3]  bene  guarniti, 
due  grossi  wnodi  di  nave  per  estrarre  l'acqua  dal  pozzo,  ciascuno  lungo 
34  passi,  e  3U0  sacchi  per  caricare  e  trasportare  tutte  le  dette  robe 
destinate  al  castello  della  Valloua,  sopra  le  teride  regie,  che  vanno  in 
Acaia  con  le  milìzie.  Tutte  quelle  robe  che  non  potavano  capire  sulle 
tende,  si  mettevano  sulle  barche.  Della  esecuzione  pel  trasporto  ne  è 
incaricato  Guido  de  la  Forest  Giustiziere  di  Terra  d' Otranto  (4). 

19,  ivi.  —  Spedisce  iu  Acaia  buon  nerbo  dì  milizie  creand(me  capi- 
laoo  Egidio  di  S.  Liceto  e  marescìallj  Geberto  de  Auberviller  (3). 

In  questo  3(«sso  giorno  scrive  a  Carlo  principe  di  Salerno  suo  figlinolo 
e  .«uo  Vicario  nel  regno,  di  fare  pubblicare  per  tutte  le  principali  città 
del  reame  la  subasU  per  l' appalto  della  gabella  della  zecca  di  Briodìsì 
sul  prezzo  di  12  mila  once  di  oro  all'anno,  e  per  l'altra  di  Messina  «il 
prezzo  di  8  mila  once  d' oro  annue,  secondo  si  era  praticato  pel  passato. 
E  che  ciò  si  esegna  sollecitamente  perchè  la  nuova  moneta  deve  essere 
pnmta  pel  prossimo  mese  di  agosto,  per  distribuirsi  nel  seguente  me^ 
di  settembre,  a  norma  della  consuetudine  (6). 

SS,  ivi.  —  Ordina  a'  custodi  de'  passi  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Abruzzo 
di  permettere  ab'  abate  del  monastero  di  Beifonte  ed  al  milite  Uerardo 
de  Heolan,  che  vengono  da  Ingaria,  che  entrioo  in  regno  con  sei,  otto 
o  dieci  cavalli  (7). 

36,  ivi.  —  Scrìve  a  Giovanni  Scotto  tiiustiziero  ed  al  tesoriere  di 
Abruzzo  che  à  sapulo  essere  testé  giunti  da  Ingaria  iu  Sohuona  Pietro 
conte  di  Tre  Campì,  l'ubate  di  Bellifonte  ed  il  mìlite  Gerardo  de  Heolan, 
perciò  ordina  ad  Cbsì  di  portarsi  personaltnenle  a  visitarli  e  fare  al  conte 
bonom  societalem  et  yiaren  qwmsqiie  in  dieta  terra  Sutmtìne  fuerit,  e  dì 
trattarlo  onorevolmente  e  lautamente  con  tutto  il  suo  seguito  a  spese 
della  regia  Camera  ;  e  che  lo  faccia  rimanere  in  Solmona  fino  a  quando 
esso  re  Carlo  riloroerìi  da  Koma,  onde  abbia  comodità  dì  riposarsi  dello 
strapazzo  del  viaggio  e  della  infermità  sofferta.  E  nello  stesso  tempo 
ordina  che  i  due  messi,  cioè  l'abate  di  Bellifonte  ed  il  milite  de  Meolan 
subito  vengano  a  lui  i>er  informarlo  del  mptivo  della  venuta  del  conte: 
ed  in  fine  gli  partecipa  che  à  spediti  a  Solmoua  Benigno  e  suo  fratello, 

(1)  Specie  di  veste.  (ì)'Cioè  (e^isuto  a  bande  di  diversi  colori. 

(3|  Specie  di  elmi  a  torma  di  bacino.  [i]  tvr,  fol.  IH  t. 

(5)  Red.  Anc.  1S7S,  D,  n,  31,  fol.  6.1. 

(S)  Rm.  Aiic.  1H8,  D,  n.  38,  fol.  ì3i  t.  [1)  Ivi,  fot.  433, 

A»CH.,  4.»  Serie,  T.  I.  IS 
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suoi  vaUelti  e  fomiliarì,  nipoli  del  vescovo  dì  Dragurìo,  perchè  leogano 

compagiua  al  detto  «mie  ed  a  quelli  del  suo  seguilo  (1). 

la  questo  giorno  crea  io  potestà  di  Siena  Corrado  de  Palazio  di 
Brescia  (2). 

28,  ivi.  —  Scrive  a  Maestro  Niccolò  Boucelle  ed  a  Jozzolino  della 
Marra  suoi  tesorieri  di  somministrare  tutto  f  occorreoto  por  la  regina 
sua  moglie  e  Carlotlo  di  Fiandra  suo  nipote,  i  quali  nel  15  del  prossimo 
mese  di  giugno  dal  castello  dell'  Lovo  dì  Napoli  passeranno  a  Marigliano 
e  poi  nei  giorno  seguente  a  Montelorte  per  ivi  abitare  e  respirare  aria 
sana  fino  «  ooveUo  suo  ordine,  dove  ordina  che  vada  pure  Carlo  prìn- 
cipe dì  Salerno  suo  primogenito  e  Vicario  del  regno  con  tutta  la  sua 
Corte  e  con  essi  regi  tesorieri,  da  rimanervi  fino  a  suo  nuovo  ordine  (3). 

Ordina  a  Pagano  Cardillo  dì  Napoli  e  Ad  Andrea  del  Uiudlce  di 
Amalfi  che  delle  mille  salme  di  grano  della  Regia  Corte  da  portarsi  a 
vendere  in  Roma,  500  salme  a  salma  generale  le  consegnino  al  maestro 
di  casa  di  Filippo  imperadore  di  Costantinopoli  suo  genero,  da  servire 
pel  pane  di  sua  casa  {i). 

31,  ivi.  —  Scrìve  al  suo  primogenito  Carlo  prbcipe  di  Salerno:  Cum 
/irmum  »it  voluntatis  nostre  propositum  qaod  Torneamentum  sive  Aislra 
per  te  va  atiquos  aiios  uUramontanos  vel  eitramontanos  militts  vel  ar- 
migeros,  fieri  debeant  nullo  nxx^  nobis  moranltìnu  extra  Regnum  filia- 
lioni  lue,  mb  (Stenta  grotte  nostre  dislincte  precipiendo  mandamu*.  qtui- 
tenus  hìàuimpdi  Ibrneamentum  vel  Justras  fieri  nullatenus  pattarti  set 
universis  et  singulis  tam  ultramontanis  quam  citi'amontanis  tam  pheu- 
datariis  quam  aiiw  sab  pena  personarum  et  omissione  terrdrum  et  omnium 
honorum  ipstyrwn  ex  porte  ailminù  nostri  mandes  expresse  ut  nullus 
ipsorwn  Tbmeamentum  ipsum  et  Joslras  preswnant  facere  vel  intrare.alio- 
quin  sic  conlra  ipsos  procedemus  od  penam  quod  erit  atiis  ad  terrorem  (5). 

Ordina  a'  custodi  de'  passi  di  Abruzzo  di  dare  libera  uscita  a'  messi 
del  milite  Giovanni  de  Foscimes  Siniscalco  di  Yiromandia  ed  ora  suo 
Vicario  Generale  in  Roma,  il  quale  li  spedisce  in  regno  a  fare  le  prov- 
viste dì  vettovaglie  (6). 

Nel  coDto  reso  da' Maestri  Martino  de  Dordano  e  (ìiovanni  Tourse- 
vache,  graOieri  della  Regia  Camera,  dal  giorno  8  di  marzo  al  31  di  que- 
sto mese  di  maggio,  redatto  io  due  registri,  uno  scritto  in  francese,  in 
latino  l'altro,  nell'esito  si  trovano  notali  i  pagamenti  in  diverse  mouete 
col  rispettivo  valore  In  relazione  alle  once  di  oro,  tra  quali  i  segueuti: 
Once  36  dì  oro  di  Tomesi  grossi  di  argento  alla  ragione  di  50  per  ogni 

(1)  RiG.  Ano.  me,  B,  n.  SS,  fol.  109.  Reo.  Ahg.  126S,  A,  n.  I,  fol.  60. 

d)  RsG.  Ang.  127S,  D,  D,  81,  fol  53 1. 

(3)  Rbb.  Ang.  1Ì7S,  D,  n.  sa,  fol.  236. 

(1)  Rsg;  Ano.  1268,  A,  n.  1,  fol.  SI. 

(5)  Reg.  Aicg.  1Ì78,  D,  n.  33,  fol.  !3B  I. 

[6)  Use.  Alle.  tSG8,  A,  n,  1,  fol.  SI. 
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oncia.  SODO  Tornesi  grossi  df  argento  1800.  Once  S  e  tari  ìi  di  oro  in 
fiorini  di  oro  alla  ragione  di  H  fiorini  per  oncia,  sono  fiorini  di  oro  44. 
Once  11  tari  26  e  grana  S  di  oro  In  Augustali  alla  ragione  di  Auguslali  4 
per  oncia.  Augustali  17  '/•-  Once  5  di  oro  in  Veneti  alla  ragione  dt  100 
veneti  per  oncia,  veneti  500.  Oncia  una  e  tari  12  di  oro  in  soldi  di  Tor- 
nesi piccoli  alla  ragione  di  50  soldi  per  oncia,  soldi  di  Tornesi  piccoli  70. 
Once  i  e  tari  9  di  oro  in  Parvtsini,  alla  ragione  di  libbre  i  soldi  17  e 
danari  6  per  oncia,  sodo  Parvisini  libbre  90  soldi  18  e  danari  5. 1  Tornesi 
grossi  di  argento  si  computano  alla  ragione  di  grana  lì  per  ognunno  (1). 

Oing-no  1.  Roma.  ~  Dietro  reclamo  di  Riccardo  de  Luco  pre- 
posto de'  regi  falconieri  ordina  al  Secreto  di  Puglia  di  pagare  alcune 
somme  di  danaro  a'  blcoaierì  tanto  Pìmtori  [ì],  che  Tenditori  (3],  i  quali 
sono  :  Andreollo  de  Luco  figliuolo  del  detto  Riccardo,  tiiovaani  di  Bar- 
letta, Matteo  de  Rosa  di  Salpi,  Michelino  e  Niccola  di  Foggia,  1  quali 
anno  uno  scudiero  e  due  cavalli  per  ognuno.  Abramo,  Messuto,  Machiotto 
e  Salem  saraceni,  che  anno  solamente  un  cavallo  per  ciascuno  di  essi  e 
15  tari  di  oro  all'anno  per  vestirsi.  I  primi  cioè  i  cristiani  (4]  anno  una 
oncia  e  15  tari  di  oro  di  peso  generale  io  ciascuno  anno.  I  falconieri 
tenditori  Gerardo  di  Comelo  e  Giovanni  suo  fratello  per  soli  tre  mesi 
dell'anno  debbono  cacciare  i  falconi  con  le  reti,  co'Iacci  e  con  altri  istru- 
menti.  Gli  altri  falconieri  poi  cioè  (ìiacomo  de  Avicbino,  AngelUlo  suo 
fratello,  Rogerello  di  Lesina,  suo  figlio  Giannino  e  Tommaso  di  Lesina 
sono  pagati  per  ogni  falcone  che  prendono,  cioè  tari  20  di  oro  di  peso 
generale  per  ogni  bicone  sacro,  tari  10  di  oro  di  peso  generale  per  ogni 
folcone  pellegrino,  tari  7  e  grana  10  di  oro  di  peso  generale  per  ogni 
falcone  gentUe  O  ramagio,  e  tari  5  di  oro  di  peso  generale  per  ogni  fal- 
cone laniero.  1  suddetti  falconieri  cristiani  anno  ciascuno  il  soldo  mensile 
di  tari  ò  e  grana  15  di  oro  a  peso  generale  ed  altrettanto  per  ogni 
cavallo  ;  i  saraceni  poi  lari  7  e  grana  10  di  oro  a  peso  generale  e  lo 
slesso  per  ogni  cavallo  (5). 

In  questo  stesso  giorno  scrive  a'  suoi  tesorieri  del  Castello  dell'Uovo 
ed  a  Francesco  di  Firenze  deputato  alla  coniazione  de'  carlini  di  oro  nella 
Zecca  di  Castel  Capuano  di  Napoli,  avere  egli  bisogno  di  danaro  per  dare 
le  paghe  alle  milìzie;  perciò  si  aOrettino  a  battere  quella  moneta  nella 
maggior  quantità  possibile  (6). 

ì,  ivi.  —  Re  Cario  manda  prima  a  Genova  e  poi  in  Provenza  per 
suoi  affari  il  milite  Maestro  Pietro  Imbuto  giudice  di  appello  della  Gran 

(t)  Rtc.  Ans.  tSSS.  0,  n.  S,  fol.  130  et 

(3)  Cioè  que' falconieri  che  prendevano  i  falconi  nc'nidl. 

(3)  Cioè  quc'  ralconieri  che  prendevano  i  falconi  con  le  reti,  I  lacci  ed  altri 
istromenti. 

(4)  Cosi  vengono  distinti  da'  saraceni  net  documento. 
p)  Reg.  Ano.  1268,  A,  n.  1.  fol.  1ÌS3U 

(GJ  Reo.  And.  1i78,  D,  n.  31,  fol.  S381. 
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Cwte,  Taddeo  di  Firenze  giudice  della  (ìran  Corte  suo  consigliere,  e 
tiuglielnìo  HartiQO  giudice  della  Gran  Corte  (1), 

5,  ivi.  —  Scrive  a'^uoi  tesorieri  del  Castello  dell' Uovo:  Recepimus 
et  diligenter  inspensimus  quosdam  Karolenses  aureos  cusos  de  novo  in  Sicla 
nostra  auri  Neapolis  per  voi  ad  incuendam  formarn  et  modum  eorumper 
Bogerium  de  Camera  celsitudini  nostre  missos.  qua  inveninug  quod  forma 
Mu  cvneus  scuti  ipsorum  Karolensium  ab  altera  parte  eonim  non  expo- 
litia  sicut  d^l  qua  cum  debaerit  sic  ordinatus  poni  et  imprimi  quod 
capud  ipsiuf  scuti,  capilibus  ymaginum.  Beale  Virginis  et  Angeli  ex  parie 
attera  pbsitis,  et  punta  seupes  eiusden  scuti  pedibus  eorundem  ymaginum 
equaii  ordine  responderenl.  scuto  ipso  in  coittrarium  posilo,  non  concor- 
danl.  set  uerso  cudendi  ordine  predictum  capud  sculi  cadit  in  eam  partein 
in  qua  pedes  dieiarum  ymaginum  caduat  et  punta  seu  pes  eiusdem  scuti 
eadil.  in  eam  partem  in  qua  cadunl  capita  earumdem  ymagiimm.  contra 
beneplaciti  nostri  votum  littere  etiam  per  girum  seu  circuitum  utriusque 
partii  ipsorum  Karolensium  posile  propter  brevitatem  sculpture.  seu  im~ 
pressiottis  non  sunl  dare  et  distincic  legibiles  ut  deberent.  Valumus  et 
mandamus  ut  Karolenses  ipsos  secundum  istum  modum  et  formam  cudi 
de  celerò  faeiatis  ut  uniforme  reddantur.  Ita  quod  capita  ymaginum  pre- 
dictarum  capitis  predicti  scuti,  et  pedes  earumdem  ymaginum  punte  seu 
pedes  eiusdem  seuti  respondeant.  Ed  ìq  fine  cbe  le  lettere  siano  coq  per- 
fbzioiw  incise  onde  siano  leggibili,  e  che  sollecitamente  si  batta  questa 
mcmela,  dovuido  egli  dare  le  paghe  alle  milizie  [2;. 

6,  ivi.  —  Scrive  a  Maestro  Armando  suo  medico  e  iàmiliare:  Cum 
te  cum  Begina  consorte  nostra  apud  Montefortem  morari  velimus  ac  be- 
neplaciti  nastri  sii,  ut  circa  opus  quod  de  transferendis  libris  de  Arabico 
in  htinum  fieri  facimus  diligentius  intendatur  fidelitati  tue  precipiendo 
mandamus  quatenus  slalim  receptis  presentibus  omnes  libros  nostros  quos 
habes  in  Arediico  tam  veteres  qtiam  novos,  et  quatemos  etiam  exempìatos. 
Iranslatos  et  etiam  grossalos.  Magistro  Guilletmo  Bucelli  et  Petra  Bulino 
Thesaurariis  nostris  in  Castro  Oi'i  morantìbus  conservandos  per  eos  in 
eodem  castro,  assignare  procures.  cum  velimus  per  eos  quatemos  in  Ara- 
bico tradi.  translatoribus  et  scriptoribus  ad  hoc  per  nostram  Curiam  ordi- 
natis  et  quatemos  scriptos  recipi  ab  eisdem.  et  nichilominus  informes  eosdem 
Magistrum  Ouilklmum  et  Petrum  de  libris  et  quatemis  eisdem  tam  de  Ara- 
bico quam  etìam  transtatatis.  et  qualiler  qualerni  traiislati  reponidebeant 
et  coiìtinuari  in  libro  qui  de  novo  (it  ibi.  de  nostre  beneplacito  volunlatts  (3). 

9,  it!i.  —  Scrive  al  Uiustiziero  di  Abruzzo  che  egli  nel  prossimo 
giovedì,  16  di  questo  mese  di  giugno,  si  partirà  da  Roma  per  portarsi 
a  dimorare  a  Lagopesole,  e  perciò  nel  gioroo  16  si  Fermerà  a  Tivoli,  uri 
17  venerdì  sarà  a  Celle,  nel  IS  sabato  a  Sculcula,  dove  rimarrà  pure 

(1j  RBC.  Ang,  iìl»,  D,  n.  Bl,  rol.  54. 
{%]  Rbd.  Anc.  t37S,  D,  n.  31,  fot.  Hifì. 
(3J  Rm.  Anc.  1218,  D,  n.  3ì,  fot.  iW. 
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il  19  domenica  ed  i]  20  luDedi  a  Civitetla  ;  e  Io  stesso  scrìve  al  GinsU- 
zjero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  dì  Molise  avvertendolo  cbe  martedì  SI 
del  detto  presente  mese  sarà  a  Sora,  mercoledi  99  a  S.  Germano,  gio- 
vedì 93  a  Hignano,  venerdì  94  ad  Alife,  sabato  SS  a  Telese.  e  che  per- 
ciò fecciaDO  trovare  in  tutte  queste  terre  il  Todro  in  abbondanza  (1). 

11,  ttii.  —  Avendo  in  certo  modo  mutato  il  predetto  itinerario, 
scrive  a' suoi  tesorieri  Maestri  NEccoIbBoucelle.e  Jozzolinodella  Marra 
cbe  partirà  da  Roma  il  giorno  sedici  di  qnesto  mese,  giovedì,  e  saA 
a  Tivoli,  il  17  venerdi  a  Celle,  il  18  sabato  a  Sculcula,  dove  rimarrà 
anche  la  domenica  ed  il  lunedi  19  e  90,  il  martedì  91  a  Civltella,  11 
mercoledi  SS  a  Sora,  il  giovedì  S3  a  Vicalvo  dove  rimarrà  pnre  il 
venerdi  Si  Testivltà  di  S.  Giovanni  Battista,  il  Babaio  95  a  S.  Gemano, 
domenica  86  a  Mignano,  il  lunedi  87  ad  Kììtb,  il  martedì  S8  a  Telese, 
dove  rimarrà  anche  il  mercoledì  99  festività  di  S.  Pietro  Apostolo,  il 
giovedì  30  a  Benevento,  dove  Carlo  suo  flglìuolo  primogenito  I*rinclpe 
di  Salerno  e  vicario  Generale  del  Regno  dovrà  trovarsi  con  essi  tesorieri  ; 
il  martedì  98  vigilia  della  festività  di  S.  Pietro  ;  di  dove  col  predetto 
suo  flgliuolo  ed  essi  prenderà  la  via  di  Melfi  (9),  Poi  al  Giustiziero  d[ 
l^incipato  e  Terra  Beneventana  avverte  che  venerdi  primo  giorno  del 
prossimo  mese  di  luglio  sarà  ad  Accpiaputida,  sabato  9  a  S.  Angelo  del 
Lombardi,  domenica  3  a  S.  Leonardo  di  Carbonara,  onde  fìiccia  trovare 
in  quelle  terre  abbondanza  di  fodro  (3). 

Scrive  poi  al  Giustiziero  di  Terra  di  Bari  dicendogli  che  il  pontefice 
e  gli  ambasciadori  del  comune  di  Ancona  gli  fanno  istanza  affinchè  s*  in- 
ducesse a  fare  restituire  a  quelli  ambasciadorì  i  due  galeoni  anconitani 
die  esso  Giustiziero  avea  arrestati  nel  porto  di  Barletta,  perdià  erano 
venuti  a  briga  con  altri  legni  veneti,  recando  danni  alle  navi  veneziane. 
Per  la  qual  cosa  aifìne  di  comniacere  il  pontefice  ordina  restituirsi  i  due 
galeoni  agli  ambasciadori  del  Comune  di  Ancona,  però  facendo  fan  cau- 
zione a  quelli  ambasciadori  di  essere  pronto  il  Comune  dì  Ancona  a 
pagare  tutti  i  danni  soflbrti  da'  veneziani,  se  costoro  verranno  a  quere- 
larsi innanzi  alla  Regia  Corte  [ì). 

18,  ivi.  — Ordina  al  Vicemaestro  Giustiziero  del  Regno  (food  reeofffio- 
leantw  bùjami  in  Curia  Laicali  ijuia  in  Concilio  LtiQ^nensi  fuerunt  Kcctusi 
a  primleifio  eeelesiastieo  (5),  Ed  al  Secreto  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro 
di  pagare  ai  cavalieri  ed  a'  cittadini  della  città  di  Napoli  le  annue  900  once 
di  oro  loro  dovute  per  antico  privilegio,  a  ragione  della  sessantesima 
parte  delle  merci,  die  entrano  nel  porto  della  città  di  Napoli,  detto  dd 
Capo  di  Sorrento  e  di  Amalfi,  della  Piazza  Maggiore  e  della  Stadera  (6). 

(1)  Req.  Ano.  187t,  B,  n.  8S,  fol.  109  t.  143. 

(ì)  Reg.  Ano.  1S78,  D.  n.  »,  Fo).  tVi  I. 

(3)  Reo.  Amo.  K76,  B,  n.  «,  fol,  181.  (I)  M,  foi.  «B. 

ri!)  Reo.  Ano.  1!78,  D,  n.  SI ,  fol.  80. 

(6)  Reo.  Anc.  1*68,  A,  n.  1,  fol.  89. 
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13,  ivi.  —  Re  Carlo  per  la  tranquillità  della  Toscana  tenne  in  ostag- 
gio per  dieci  anni  Federico  figliutdo  primogenito  del  Conte  Guido  No- 
vello: alla  fine  per  le  istanze  del  pontefice  Niccolò  III,  e  per  le  preghiere 
dello  stesso  Ctoite  Guido,  in  quesUt  giorno  ordina  ad  Ildebrandino  Cornile 
Rvbee  in  Tuscia  palatino,  suo  affine,  di  porre  in  libertà  Federico,  rice- 
vendo perì)  in  ostaggio  in  sua  vece  Guglielnto,  terzogenito  dello  slessa 
Conte  Guido  Novello,  che  dovea  bene  ed  atteotameote  custodire  (I]. 

14,  ivi.  —  Ordina  al  Giustiziero  di  Abruzzo  di  avvertire  il  Conte 
di  Tre  Campi  e  Gregorio  figliuolo  del  nobile  Giovanni  Gran  Conte  di 
Ungaria  ed  il  loro  seguito,  che  egli  sarà  nella  terra  di  Telese  la  vigìlia 
di  S.  Pietro,  e  perciò  si  trovino  indi  nell'  indicato  giorno.  E  che  sommi- 
ministri  ad  essi  tutti  i  mezzi  necessari  di  trasporlo  fino  a  Telese  (S). 

Nomina  il  nobile  Bosso  di  Buondelmonle  di  Firenze  in  potestà  del 
castello  di  Catignano,  della  Val  d'Elsa  e  del  vescovato  di  Volterra  [3].   ' 

13,  ivi.  —  Ordina  a'cnstodi  de'  passi  dì  Terra  di  Lavoro  e  dì  Abruzzo 
di  permettere  al  milite  Giovanni  de  Montentac,  che  egli  manda  in  Lom- 
bardia in  qualità  dì  suo  nunzio,  di  condurre  fuori  del  regno  un  cavallo  da 
guerra  e  quattro  ronzini.  E  lo  slesso  permesso  accorda  a' familiari  di 
Giovanni  de  Mmifort  Conte  dt  Montescaglioso,  il  quale  comandava  le 
milizie  regie  in  Lombardia,  al  quale  conducevano  30  cavalli  da  guerra 
ed  80  cavalli  da  soma  carichi  di  armi  e  di  arnesi  ;  e  slmilmente  per  i 
bmiliari  del  Lagonessa,  che  pure  era  al  comando  delle  milizie  regie  di 
Lombardia,  al  quale  porteranno  18  cavalli  da  guerra,  3i  ronzini  ed  altri 
cavalli  da  soma  carichi  di  armi  e  di  arnesi  (ìj. 

17.  Celk.  —  Ordina  al  Vicario  di  Toscana  di  mandare  rinforzo  di 
milizie  a  Giovanni  de  Monfort  conte  di  SquiUace  e  dì  Montescaglioso,  il 
quale  stava  al  comando  delle  regie  milìzie,  che  difendevano  Bologna 
da' nemici  (S). 

19,  Seuleuio.  —  Scrive  al  milite  Lucasio  de  Saint  Anian  Vicemae- 
stro Giustiziero  del  Regno.  Cum  sicut  accepimus  causam  Bartholomei 
Bta'are  militis  de  Civitate  Pennensi  per  nostrum  Justitiarium  amdepnati 
quem  career  noster  apud  te  tenet  inclusum  per  appellationis  modum.  eo- 
ram  te  in  Magna  nostra  Curia  ventiialur.  votumtts  et  fideliiati  tue,  3vb 
pena  gratie  nostre  precipiendo  mandamus  quatenus  ad  absolvendum  vel 
liierandum  dictum  Barlholomevm  seu  quemlibet  alium.  Captioum  ?ueni 
apud  te  career  noster  incltidat.  nullo  modo  procedas  nostra  conscientia 
inconsulta,  sicut  noslram  gratiam  caram  Ao&es  tUioquin  si  secus  presump- 
seris  in  hoc  parte  indigixationem  nostri  culminis  te  veneris  inclusum  (6). 


(1)  Reg.  Alia.  mS 

D,  n.  31,  toì.  SS. 

(i)  Rko.  Ano.  1««8 

A,  D.  1,  tol.  162. 

13)  Reg.  Amo.  1!T8 

D,n.  SI,  rei.  56. 

(4)  Reg.  Abg.  1S78 

D.  n.  3i,  rd.  «3t 

(3)  Reg.  Anc.  lìTS 

D,  n.  31,  rol.  MI. 

[<)  Reg.  Abs.  1S7B 

D.  n.  »,  fol.  815. 
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In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  doaa  al  monastero  di  S.  Maria  della 
Vittoria  nella  HarsJca  una  estensime  di  terra  presso  quel  monastero, 
capace  per  50  vigne,  ogDuaa  dì  1660  iugeri,  e  tutto  quello  die  bisogna 
per  ridurlo  a  vigneti.  £  gli  dona  ancora  la  casa  In  Picara,  che  fu  del 
notalo  Francesco  di  Lanciano,  pervenuta  alla  Regia  Corte  (1). 

90,  ivi.  ^—  Dona  allo  stesso  Monastero  un  molino  con  gualchiera  e 
tutti  gli  ordegni  necessari,  e  300  buone  e  grandi  botti  della  capacità 
di  300  salme  di  vino  a  salma  generale,  e  quindi  assegna  a  ciascun  mona- 
co due  barili  di  vino  al  mese  [2].  E  nello  stesso  tempo  scrive  al  Secreto  d' 
Terra  di  Lavoro  e  di  Abruzzo  di  mandare  al  detto  Monastero  la  semenza 
necessaria  per  i  cinque  aratri  di  terra  della  Marsica  da  lui  donati  al  Mo- 
nastero; quale  semenza  deve  essere  alla  ragione  di  otto  salme  per  aratro  ; 
e  queste  ripartite  io  due  parti  di  frumento  ed  in  una  terza  parte  di  orto  (3). 

22.  Sora.  —  Scrive  al  giudice  Pellegrino  di  Messina  ed  a  Giovann  i 
Castaldo  di  Ravello  Secreto  di  Sicilia  dì  avere  saputo  che  il  Paleologo  !: 
stia  armando  alcuni  vascelli  con  pirati  greci  nelle  parti  di  Romania  per  ! 
mandarli  a  danno  delle  città  e  terre  poste  sul  litterale  dell'isola,  ordina 
perciò  di  subito  armare  e  munire  quattro  galere  e  due  barchette  di  quelle 
ultimameate  costruite  in  Marsala  da  Leone  dì  Pando  e  da  Guglielmo  di 
S.  Egidio,  delle  quali  avea  affidate  il  comando  a' militi  Riccardo  de 
Riso  ed  a  Federico  dì  Falcone  proteutioì  di  Sicilia  per  custodire  e  Aì- 
f^ere  il  littorale  dell'isola  da  que' pirati,  a' quali  proteotinl  avea  dato 
pure  OD  tesoriere  per  conservare  tutto  ciò  che  sarebbe  preso  a'  pirati  [4]> 

2i.  ricalvo.  —  Scrive  all'  artigliere  Guillotto  castellano  di  Castel 
Capuano  di  Napoli  ordinandogli  di  portarsi  giovedì,  30  di  questo  mese, 
a  Benevento  con  quattro  delle  migUori  balestre  che  tiene  in  custodia ,  rtella 
quale  città  si  troverà  esso  re  Carlo  per  osservarle  (S). 

In  questo  stesso  giorno  scrive  a  Lncasio  de  Saint  Anian  Yicemaestro 
Giustizlero  del  Regno  di  avere  egli  da  più  tempo  ordinate  al  Cancelliere  e 
Vice  Cancelliere  del  Regno,  al  Maestro  Giustiziere  del  Regno,  al  Siniscalco 
e  Vicesìniscalco  del  Regno  ed  al  Maresciallo  e  Vlcemaresciallo  del  Re- 
gno, di  astenersi  di  suggellare  col  proprio  sigillo  le  lettere  tanto  degli 
affari  dello  Stato,  che  de'  privati  ;  sia  per  la  Regia  Corte,  che  per  la  Corte 
del  Vicario  ;  dovendo  essi  suggeUare  col  sigillo  regio  stando  il  re  in  Re- 
gno, e  col  suggello  del  Capitano  ossia  del  Vicario  quando  II  re  sarà 
assente.  E  poiché  à  sapute  che  esso  Lucaslo  suggella  tuttavia  col  suo 
proprio  sigillo  le  lettere  cìtaterìe  e  degli  altri  affari  della  Regia  Corte 
e  de'  privati,  ordina  di  non  permettersi  di  trasgredire  i  suoi  ordini ,  e  di 
versare  nelle  mani  de'  regi  tesorieri  tutte  U  danaro  esatte  finora  da'  pro- 
venti del  suo  proprio  suggello  (6). 

(Continua)  C.  MiniBRi-RiccHi. 

(1)  RcG.  Akd.  1W8,  n.  1.  fol.  60  t.  (S)  Ivi,  fot.  60  et.  (3)  M,  M.  «0. 
(4)  Rie.  Ano.  nn,  F,  n.  Sf),  fol.  3f  L  [G)  Reo.  Ano.  1268,  A,  n.  1 ,  bì.  8S 1. 
[SJ  Rkg.  Anc.  ISGS,  A,  n.  i,  M.  86.  Rae.  Ane.  1ST8,  D,  o.  31,  fol.  847. 
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IL  CONTE  UMBERTO  1. 

(BIAMCAMANO) 


RICBRCHB  B  DOCUMBNTI. 

(Coatln.,  Yed.  av.,  pag.  3i). 

PARTE  SECONDA. 
Le  Cronaclie  e  gli  Storici. 

§  I,  />  cronache  di  Savoja  e  Beroldo.  —  Il  solo  Vip- 
pone  fra  i  cronisti  contemporanei  fa  ricordo  del  Conte  Umberto 
nei  laogbi  che  ho  riferiti.  La  cronaca  della  badìa  di  Allacoroba, 
che  è  la  pih  antica  narrazione  a  noi  rimasta  intorno  ai  Conti 
dì  Savoia,  fu  ordinata  e  distesa  dopo  l'anno  13i3,  cioè  tre- 
cent'anni  dopo  la  morte  del  Biancamano.  Il  Guicbenon  ne  vide 
dnc  testi,  l'ano  francese  e  l'altro  latino;  il  francese  andò  smar- 
rito; ci  rimane  il  latino  che  incomincia:  Ceraudus  non  fuit 
Comes;  ed  h  una  specie  di  Obituario  dei  principi  (1). 

Fu  vezzo  antico  delle  città  e  delle  famiglie  signorili  dì 
derivare  la  loro  origine  da  personaggi  di  chiaro  sangue,  spesso 
battuti  da  domestiche  sciagare  e  migrati  nella  nuova  patria 
adottiva.  Così  usarono  i  Greci ,  cosi  i  Romani ,  e  cosi  le  città 
itaUche.  Tito  Livio  avverte  che  cìi>  si  perdona  all'  antichità  per 
fare  illustri  le  origini  delle  città  :  dalur  haec  venia  (\nliquitati, 
ut...  prinwrdia  urbium  attgustìora  facial.  Per  le  stesse  ragioni, 
e  per  imitazione,  rinveniamo  altrettanto  nel  medio  evo ,  né  i 
Savojardi  la  cedettero  a  popolo  alcuno.  Chambery  è  fondata 
da  Caturigo ,  Annecy  da  Anicio ,  Seytiset  da  Sestilio ,  Belley 
da  Bellicio  ,  Eviatt  da  Gioviano.  Il  mons  rnunnus  o  mom  mu- 
nitus  prese  il  nomo  di  Mont  du  Chat ,  perchè  un  enorme  e 
feroce  gatto  lo  abitava,  spavento  dei  tìoitimi  e  dei  pellegrini. 
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n  re  Arias,  passando  per  dì  là  con  Tristano,  Giron  Cortese, 
Bario,  Mdlto  e  altri  cavalieri ,  dà  ordine  a'  snoi  prodi  dì  ucci- 
dere la  mala  bestia.  Ciò  Tatto,  Beno  si  stabilisce  nel  paese,  e  dà 
nome  ai  Campi  Ber»,  donde  Ciambery  ;  Melio  sì  ferma  anche 
esso,  e  sceglie  a  dimora  on  monte  aoìoacìo  a  difendere  ì  passi; 
donde  Monmeltano. 

Il  compilatore  o  i  compilatori  della  cronaca  di  Altacomba 
non  andarono  per  qnesta  via,  ma  non  possedendo,  rispetto  ai 
falU  anteriori  al  secolo  XII,  né  carte  né  sicare  notizie,  ignora- 
rono perfino  il  nome  del  vero  fondatore  del  loro  cenobio,  ed 
affermarono  che  Comes...  Bumbertus  (  Umberto  IO  Q  Beato  ] 
aedificavit  aratorium  Altacombae,  mentre  fu  edificato  dal  Conte 
Amedeo  ITI  nel  112S. 

La  Cronaca  od  Obitnario  incomincia  cosi  :  Geraudus  [a  in 
altri  esemplai'!  Gìrardus]  non  fuit  Comes,  sed  officialìs  regum: 
primo  quidem  Bosonis,  deinde  Rodnlf,  quibus  defunclis,  cessavit 
regnum  Arelatense  et  luranense;  tutte  surrexenmt  comilatus 
dm,  Maurianensis  et  Abbonensis. 

In  Mauriana  fuit  Comes  primus  Bumbertus  blatwis  mo- 
nibus;  uxor  ejus  fuit  Allasia,  Marchionissa  vallis  Secusiae. 

Comes  secundus  fuit  Amedeus ,  cognomina  Cauda  ;  uxor 
ejus  de  Burgundia. 

Comes  tertius  fuit  Bumbertus  ;  uxor  ejus  de  Venetia. 

Lo  scrittore  entra  di  sbalzo  in  materia.  Taluno  pensò  ch'ei 
designasse  Cerando  come  padre  di  Umberto  blancis  manibus, 
e  la  pensò  anche  così  l'autore  delle  Cronache  di  Savoja,  di  cui 
discorreremo  tosto;  ma  ciò  non  È  esalto,  chi  ben  legga  il  lesto. 
Il  trovarsi  nominato  Umberto  poco  dopo  Geraudo  non  conchinde 
nulla,  anche  perehè  parla  in  cgual  modo  della  contea  dì  Albon. 
che,  insieme  con  quella  di  Moriana,  il  cronista  sembra  credere 
Instìluita  soltanto  in  principio  del  secolo  XI.  È  lecito  supporre 
che  nei  manoscritti  della  Cronaca  che  ci  rimangono ,  manchi 
qualche  periodo,  in  cui  esponevasi  la  condizione  del  Viennese 
prima  dei  Conti  di  Moriana  e  di  Albon.  Geraudo  o  Gerardo, 
forse  non  è  un  nome  immaginario;  esso  ci  ricorda  quel  Gerardo 
di  Roussillon,  il  quale  fu  governatore  della  Provenza  e  del  Vien- 
nese, prima  che  Carlo  il  Calvo  ne  lo  privasse,  per  dare  a  Bosonc 
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le  dae  provincie.  Ma  egli  non  lasciò  discendenti,  essendog;!! 
premorti  Teodorico  ed  Eva  suoi  figli  (1).  La  cronaca  di  Altacoraba 
nota  che  Cerando  non  fii  Conte  nel  Viennese,  e  perciò  non 
era  conte  di  Albon  né  di  Uoriana;  nel  che  ben  si  apponeva; 
s' ingannerebbe  soltanto  nel  dli'e  che  le  due  contee  fossero  state 
instiluite  dopo  la  deposizione  di  Gei-audo.  La  Morìana  fa  fatta 
contea  dai  primi  re  franchi;  Albon  sorse  dopo  il  re  Ugo;  l' nna 
e  r  alti-a  esistevano  assai  prima  che  cessasse  il  regno  Rodollino, 
e  Umberto  I  non  fu  del  sicuro  né  figlio  di  Gerardo  dì  Roussillon, 
nh  primo  conte  di  Moriana. 

Dalla  cronaca  di  Altacomba  non  ricaviamo  adanque  il 
nome  del  padre  del  Biancamano.  Raccogliamo  soltanto  che  Ge- 
raodo  servì  non  già  Carlo  il  Calvo,  ma  Bosone  morto  nell'  887, 
0  Rodolfo  III  morto  nel  103S  ;  che  Umberto  I  sposò  Adelaide 
di  Torino  (o  di  Susa,  come  allora  si  diceva),  e  che  fu  padre 
di  UD  solo  figliuolo,  Amedeo  I  ;  questi  genera  Umberto  II,  che 
prese  in  moglie  una  de  Venetia,  e  fu  terzo  conte  dì  Horiana. 
L' Obituario  salta  di  piò  pari  una  g'enerazione ,  cioè  quella  di 
Amedeo  II;  ignora  l'esisteaza  del  Marchese  Oddone  e  di  Pietro  I; 
e  nella  cronologia  fa  coetanei  Bosone  e  Rodolfo  III,  e  fa  Cerando 
coetaneo  dell'  ano  e  dell'  altro.  Notiamo  intanto,  che  la  cronaca 
dì  Altacomba,  scritta  verso  la  metà  dei  secolo  XIV,  am  tocca 
nò  della  casa  di  Sassonia,  né  di  Beroldo. 

Se  scarse  notizie  ci  fornisce  Altacomba,  ampie  invece  e 
particolareg^ate  le  somministrano  le  Awiemtes  Chroniques  de 
Savoie. 

Le  Anciennes  Chroniques  de  Savoie  furono  scritte  in  prin- 
cipio del  XV  secolo,  settanta  e  pib  anni  dopo  l'obituario  dì  Alta- 
comba. Ne  abtùamo  la  prova  nell'ultimo  capitolo  cosi  intitolato: 
Chronique  d'Amé  VII  (leggi  Vili]  Conte  seizième  {leggi  di- 
ciottesimo) et  premier  due  de  Savoie.  Amedeo  Vili  fu  il  primo 
duca  di  Savoja  nel  1416.  La  cronaca. non  reca'nome  d'autore, 
ma  Domenico  Fromìs,  con  buone  ragioni,  argomenta  che  ne  sia 
stato  compilatore  un  tal  Cabaret,  vissuto  in  quegli  anni  in  corte 
di  Savoia,  e  spesso  mentovato  da  Pertnetto  Dupln,  il  quale 
compose,  al  tempo  della  duchessa  Iolanda  (U76),  la  vita  del 

(1]  DncBKSNi,  Sitì.  iei  Roya,  Dwci  M  Corniti  ite  Bourgognc. 
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CoDte  Rosso.  Cabaret  ci  fò  Doto  che  padre  di  Umberto  1  fa 
Beroldo,  figlinolo  del  sassone  Ottone  IH. 

In  Savoja  adanqoe  le  dae  pid  anticlie  narrazioni  non  sono 
anteriori  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV,  e  furono  scritte  tre 
secoli  dopo  i  t^tli.  In  Piemonte  troviamo  nn  monomento  pìii 
antico,  e  questo  è  la  Cronaca  della  Novalesa,  distesa  verso 
11  1060.  Il  monaco  compilatore  era  coetaneo  dì  Umberto  I;  ma 
egli,  benemerito  per  tante  memorie  piemontesi  conservateci,  non 
dice  verbo  dei  prìncipi  di  Savoia,  qnantnnqne  Oddone  avesse.  Ini 
vivente,  sposata  Adelaide,  e  signoreggiasse  il  paese  dove  vivea 
lo  scrittore.  Dal  frate  Novaliccnse  del  secolo  XI  scendiamo  di 
volo  all'Acqnense  frate  Iacopo,  che  nel  sdo  Chvonicon  imaginis 
mundi,  compilato  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  novellò  di 
Aleramo,  e  nulla  ci  disse  dei  nostri  Conti.  GiofTredo  della  Chiesa, 
scrivendo  un  secolo  dopo  la  Cronaca  di  Saluzso,  nulla  sùnil- 
menle  registra. 

Quanto  a  stona  siamo  proprìo  rìdotti  a  Cabaret,  e  al  sno 
Beroldo,  perchè  Altacomba  non  ci  significa  espressamente  la  pa- 
ternità del  Biancamano.  Il  mito  Beroldino,  ignoto  ai  docamenti 
sincroni,  novera  oggi  pochi  cultori  (1);  ridesi,  e  ben  conviene, 
ai  racconU  che  lo  accompagnano  ;  pure  io  li  ripeterò  succinta- 
mente, non  solo  perchè  diedero  nascimento  ad  altre  invenzioni, 
ma  perchè  dalla  legenda  e  dal  romanzo  paionmi  trapelare  re- 
miniscenze di  fòtU  reali,  attribniU  a  personaggi  immaginari;  storia 
Irasfigarata,  vene  d' oro  in  pietra  friabile.  Nel  sorriso  non  siavi 
dispregio  ;  le  Anciennes  Chroniques  sono  libro  degno  di  studio. 

Esse  adunqne  incominciano  narrando  che  Ottone  I  regnò 
dodici  anni,  e  che  gli  succedette  Ottone  II,  il  quale  ebbe  due 
figliaoh,  Ottone  III,  prìmogcnìto,  ed  Ugo,  secondogenito  (2j;  e 
che  questi,  dal  fratello  Ottone  III  creato  duca  di  Sassonia,  mori  in 
giovane  età,  lasciando  tre  figliuoU,  Volrico,  Federico  e  Beroldo 

(1)  Ho  per  altra  notato  cod  qualche  maraviglia,  chela  maggior  parte  del 
Kiornall  llallani ,  quando  per  la  morte  di  Re  Vittorio  Emanuele  11  pubblica- 
rono cenni  G  alberi  genealogici  della  Casa  di  Savo]a,  mantennero  a  Beroldo 
quel  posto,  che  nluno,  roczianamenle  versato  In  queste  materie,  può  cnn- 
cedeifli  più. 

(S)  È  superilno  ricordare  che  Ottone  E  mori  nel  )T3;  Ottone  H  nacque  nel 
955  e  mori  nel  983:  Ottone  III  nacque  nel  979  e  morì  nel  lOOS. 
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(Berautd)  sotto  il  governo  dell'imperatore  loro  zio.  E  Cabaret 
registra  che  Ottone  ITI  cominciò  a  regnare  nel  976,  e  regnò 
diciannove  anni. 

Ora  avvenne  che  Otto,  conosciuto  Beroldo  sao  nipote  per 
savio,  sottile  e  valente  nomo,  volle  che  Tosse  del  Consiglio,  e 
Beroldo  sì  bene  adoperò,  che  prese  tutto  il  maneggio  dell'im- 
pero e  degli  Stati;  e  ciò  fu  l'anno  998.  E  già  avea  tolto  donna, 
e  avutone  an  figliuolo.  E  avvenne  che  Ottone,  ito  un  giorno 
a  vedere  le  città  di  sopra  il  Reno,  sì  accorse  di  aver  dimenti- 
cato l'anello  di  S.  Maurizio  che  portava  sempre  con  seco;  onde  , 
dis.sc  a  Beroldo  andasse  a  pigliarlo;  che  avcalo  lasciato  in  Ietto 
sotto  i\  guanciale.  Beroldo  partissi,  e  giunto  a  mezzanotte  a 
palagio,  entrò  nella  camera  dell'  imperatrice,  e  colla  mano  frugò 
il  gaaneiale  e  toccò  un  mento  ispido  e  assai  barbuto.  «  Che  è 
codesto?  B  grida  alla  imperatrice,  che  dorm'ia.  <  La  ò  una  mia 
dama,  disse  la  imperatrice  b.  Non  vidi  mai,  per  mia  fede  »,  disse 
Beroldo,  «  né  femmina  né  dama  con  si  gran  barba  >.  E  trasse 
la  spada,  e  passò  fuor  fbora  il  cavaliere  e  la  imperatrice. 

Il  che  udito,  il  conte  di  Mons,  padre  di  quella,  prose  le 
armi  a  vendetta,  e  molto  si  guerreggiò,  e  Beroldo  fece  contro 
dì  lui  grandi  e  belle  imprese,  e  fti  da  Otto  armato  cavaliere. 
Dì  poi  l'imperatore  e  il  Conte  fecero  la  pace,  e  nw  patti  fu  po- 
s\o  che  Beroldo  andasse  a  confino  fuor  della  Magna  per  dieci 
anni,  e  per  dieci  anni  non  portasse  le  armi  dì  Sassonia,  e  l'im- 
peratore gliene  desse  altre.  Monsignor  Beroldo  partì  dalla  Ma- 
gna, e  posesi  in  viaggio  divotamente  per  Granala  e  S.  Jacopo 
dì  Gallizia.  E  venne  alle  marche  di  Borgogna,  e  nel  Vaud,  e 
poi  a  Ginevra,  poi  a  Seyssel,  bello  e  ricco  casLcllo;  e  i  signori 
di  Seyssel  molto  l'onorarono,  come  il  seppero  nipote  dello  im- 
peratore. E  gli  dissero;  a  qal  tutto  le  signorie  sono  divise;  e 
vi  è  un  castello  detto  Culle  di  Mouverau,  e  il  signore  del  luogo 
dà  briga  e  saccheggio  ai  passeggterì.  Perchè  mìo  consiglio  é, 
che  voi  non  passiate  di  là,  se  non  volete  briga  e  saccheggio  >. 
Beroldo,  come  ebbe  sapnto  cho  il  luogo  era  dt  Bosone,  re  di 
Arles,  disse:  a  ponete  le  genti  in  ordinanza  >.  E  baciata  la 
mano  alla  dama  di  Seyssel  e  donatole  un  anello  d'oro,  ne  andò 
con  sua  gente,  ruppe  la  masnada,  Uberò  la  terra  e  prese  il 
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castello  a  gran  valore.  E  di  poi  segui  suo  viaggio,  e  aodoiiiic 
al  re  Bosooe  in  Arles,  il  quale  ringraziò  e  pregò  Bcroldo  che, 
come  ritornasse  di  Spagna,  a  lui  ne  venisse  nuovamente. 

Monsignor  Beroldo,  fatto  suo  cammino,  fu  a  inchinare  il  re 
di  Aragona  e  il  re  di  Spagna  e  il  re  di  Sicilia,  che  quivi  era  ; 
ed  essendovi  grande  guerra  contro  i  Saraceni,  combatto  molto 
vabntemente  per  la  santa  fede,  lodi  fatte  sue  divozioni  a  Santo 
Iacopo  di  Gallizia,  ritornò  al  re  Bosone,  che  il  volle  in  sua 
Corte  e  per  suo  consigliere,  e  nomiuoDo  capitano  generale  e  suo 
luogotenente  nella  guerra  che  avea  coi  Genovesi.  Iti  alla  im- 
presa, re  Bosone  fu  rotto  in  battaglia  e  ferito;  e  ritornalo  ad 
Arles,  ^cndo  molti  eccessi  che  di  donne  e  che  di  bere  e 
mangiare,  se  ne  mori.  £  siccome  non  avea  figliuoli,  chiama- 
rono alla  corona  Rodolfo,  fratello  del  re,  che  stava  a  Vienna; 
e  Beroldo  andò  a  qaeUa  città,  e  lo  accompagnò  ad  Arles.  Ma 
i  nemici  del  regno,  saputa  la  morte  di  re  Bosone,  vennero  a 
oste;  e  i  Genovesi  e  il  conte  di  Piemonte  e  il  conte  del  Ca- 
navese  e  il  marchese  di  Saluzzo  e  il  conte  di  Susa  corsero  le 
terre  della  Moriana  a  baldanza.  E  allora  il  re  Rodolfo  fece  Mon- 
signor Beroldo  govcì-natore  officiale  e  capilatw  generale  del  Vien- 
nese.  Beroldo  andonne  senza  paura,  fé'  levare  l'assedio  di  Uap, 
e  discacciò  i  nemici  dalla  Moriana.  Poi  a  difesa  del  passi  della 
valle,  innalzò  due  poderosi  castelli,  che  furono  Cliarbonniére  e 
Hermillon;  e  pacificò  il  reame  con  grande  virtù,  si  che  uiun 
uomo  era  in  maggiore  onoranza. 

Come  ebbe  fornita  l'impresa,  pensò  esser  tempo  dì  chia- 
mare a  so  la  donna  sua  e  il  figliuolo,  clie  avea  lasciati  in  Sau- 
sogna;  e  scrisse  lettera  all'imperatore  Otto,  cbe  molto  il  lodò. 
Dama  CateUna'e  sno  figlio  Umberto  si  posero  in  via,  e  tanto 
camminarono  che  vennero  a  Aiguebelle  in  Moriana,  dove  abi- 
tava Monsignor  Beroldo,  e  dove  avea  fabbricato  ì  due  castelli 
di  Cbarbonnière  e  di  Hermillion.  Nel  qual  tempo  se  ne  mori 
Io  re  Rodolfo  Improvvisamente,  e  fu  sua  morte  si  breve,  che 
non  fece,  uè  ordinò  testamento;  e  In  lui  si  estìnse  il  legnaggio 
d'Arles,  Provenza  e  Viennese,  e  caddero  nella  Camera  imperiale 
di  diritto  il  reame  e  le  signorie.  Ma  incontanente  i  popoli  man- 
darono allo  imperadore  che  loro  donasse  Beroldo  per  reggente 


izecy  Google 


SSi  IL  CONTE  UUB£RTO    I. 

c  governatore.  E  l'imperatore  molto  giovioso  accondiscese;  e 
mandò  sue  lettere,  e  mentre  Monsignor  Beroldo,  che  nulla  sa- 
pea,  avca  convocati  i  tre  Stati  per  avvisare  alle  provvisioni  del 
paese,  giunsero  gli  ambasciadorì,  e  lessero  le  lettere,  con  cui 
Otto  instìtuiva,  cosliluiva  e  creava  suo  nipote  Uonùgnor  Be- 
roldo reggente  e  vicario  e  governatore  generale  del  reame  e 
di  tutto  il  paese.  E  i  tre  Stati  ringraziarono  a  coro  di  tanta 
grazia  a  e  cantarono  tutti  Te  Deum  laudamus,  e  così  sia  >. 
Quando  Monsignor  Beroldo  ebbe  udito  ciò,  tutto  rimase  ammi- 
rato, e  volle  cansarsi,  ma  non  ne  ru  niente,  perchè  convenne 
pigliasse  il  grado. 

E  molto  bene  governò  A.rles  e  molti  torti  raddrizzò  a  gran 
pena.  E  di  poi  il  signore  prudente  e  cavalier  valente  fu  tocco 
da  parlisia  che  tutta  gli  prese  la  persona,  Tuorì  che  la  favella 
e  la  lìngua.  Onde  chiamò  a  sé  Alberto  detto  Umberto,  suo 
figlinolo,  e  gli  parlò  belle  parole  e  raccomandollo  s  al  Padre, 
al  Figlio  e  allo  Spirito  Santo  »;  Et  amsi  mourit  Monseigneur 
Berauld  en  bonne  mémoire  en  l'an  tnil  et  vint  et  six,  et  sy 
avait  regné  vent  kuit  ans;  e  fa  sepolto  onorevolmente  nella 
chiesa  di  Arles. 

Ora  avvenne  che  morì  Otto,  e  fu  fatto  imperatore  Enrico 
duca  di  Boemia.  Il  quale,  trovandosi  in  Roma,  chiamò  a  sé 
Alberto  detto  Umberto,  il  quale  andò  a  Roma  [1},  e  l'impe- 
ratore si  compiacque  in  lui,  e  per  le  virtudi  del  padre  <  lo 
stabili  c<mte  di  Moriana  e  donò  a  lui  la  contea  in  diritta  sdc- 
cessione  [ì],  con  tutte  le  terre  che  avea  conquistate,  il  padre 
suo;  e  gU  donò  posterità  di  più  privilegi  e  dignità,  dei  quali 
egli  e  i  successori  hanno  gioito  e  goduto  e  ancora  gioiscono 
e  godono  >.  E  in  questo  tempo  il  marchese  di  Susa  mosse 
guerra  al  conto  Umberto,  e  molto  travaglio  ebbe  la  terra  di 
Moriana,  e  molte  belle  imprese  fece  il  Conte.  Dopo  di  che,  (atta 
la  pace,  avendo  il  marchese  di  Susa,  una  bellissima  sua  figlinola 
per  nome  damigella  Adelis,  Umberto  la  tolse  per  moglie.  E 

(1)  «  Et  pah  se  misi  cn  chcmin,  et  erra  tant  par  ses  joaruez  quii  viiit 
a  Rome  au  Icmpereui'  Haricli  estalt.  ^nc.  Chron. 

(1)  n  Et  comment  II  lavait  remisc  Murlanne,  qui  rebelltie  esloil  b  la 
droite  subjeccJon  du  Royaulme  d'Arie,  dout  lescheutle  eloit  revenue  ì  llm- 
periale  BayestiS  ».  ^«e.  Chron. 


izecy  Google 


IL  CONTE  UUBERTO    I.  S55 

dalla  bella  e  virtuosa  Ailelìs  nacque  Amedeo  detto  Coda,  che 
saccedette  al  padre,  e  generò  uq  figlio,  qui  eusl  a  twm  Hum- 
berl,  par  le  mm  de  son  grantpère  Albert  dit  Bumba-i  le  quel 
regna  après.  Ed  essendo  venato  il  suo  giorno,  il  conte  Um- 
berto morusl  CTI  lati  de  grace  mìl  XLVIII  et  fusi  ensevelìs  en 
leglise  catedrale  de  Saint  khan  de  Murienne  qui  est  die  au  pai/s. 

Ognan  vede  che  le  notizie  zampillano  dalle  Chroniques  de 
Savoie,  come  da  ricca  vena. 

Samuele  Guichenon  disse  giustamente:  En  tout  ced  il 
n'y  a  rien  de  vrai  ni  de  vraisemblable.  Mastro  Caharet  seguì 
la  moda  del  tempo  suo.  Le  case  di  Carlomagno  e  dì  Ottone  il 
Grande,  furono  le  pid  celebrate  nel  medio  evo  ;  la  Sassone  pid  di 
recente  erasi  intrecciata  negli  avveninienti  d'Italia  e  di  Borgogna. 
In  Italia  i  cronisti  foggiarono  per  la  casa  Àteramica  la  leggenda 
di  Adelaide  figliuola  di  Ottone  I,  la  quale  si  fa  carbonaja  fra 
gli  Appennini.  In  Boigt^na  per  la  casa  Umbertina  inventarono 
an  Ugo,  fìgUo  di  Ottone  II,  e  nn  Beroldo  figlio  di  quest'Ugo.  I 
documenti  scoperU  in  appresso  dimostrarono  che  Aleramo  e  il 
padre  suo  Guglielmo,  erano  franchi  e  non  sassoni;  e  che  quella 
Adelaide  non  era  mai  vissuta;  1  documenti  savoini  e  piemon- 
tesi passano  in  silenzio  l'agnazione,  ma  la  storia  dimostra  che 
Ugo  di  Ottone  11,  e  quindi  il  Beroldo  dì  Ugo  sono,  al  pari  del- 
l'Adelaide  Aleramica,  personaggi  di  fantasia.  Ma  perche  quel 
nome  dì  Beroldo  inventato  di  sana  pianta?  domanderà  taluno. 
Io  sospetto  che  l' autore  avendo  sott'occluo  la  cronaca  di  Alta- 
comba  e  le  parole  Geraudus  non  fuit  comes  leggesse  Beraudus, 
e  traducesse  Berauld,  Beroldo.  Ciò  non  fu  da  altri  notato,  che  io 
mi  sappia,  ma  parmi  assai  probabile,  dicendoci  egli  che  Beroldo, 
al  pari  di  Geraudo,  non  fu  Conte,  ma  afliziale  di  re  e  d'impera- 
tori, e  facendolo  eziandio  coetaneo  di  Bosone  e  di  Rodolfo  111. 
Credeva  poi  di  ben  interpretate  la  cronaca,  dandogli  Umberto  I 
per  figlio. 

I  gesti  del  Beroldo  sono  una  novella  di  cavalleria  e  nulla  più. 
Abbiamo  gli  anacronismi  del  Geraudo  di  Altacomba  colla  giunta 
dì  altra  derrata.  Ottone  III  nato  nel  979  ò  già  uomo  nel  976;  il  re 
Bosone  rinasce  fratello  di  Rodolfo  III;  Beroldo  combatte  contro 
ai  conti  di  Piemonte  e  di  Canavese,  che  non  esistevano.  Ar- 
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rigo  n,  morto  net  102i,  succede  a  Rodolfo  UI  morto  ne)  1032. 
Nel  1000  la  casa  di  Seyssel  non  era  ancora  in  islato,  e  il  ca- 
stello di  Culle  non  fabbricato.  Il  castello  di  Hermillon,  costrnilo 
da  fieroldo,  a  detta  delle  cronache,  in  principio  del  secolo  XI, 
era  stato  fin  dall'anno  88*7  dato  da  re  Bosone  ad  Asmundo, 
secusine  cìvitatis  vel  Afaurianorum  episcopus  (1).  Lasciamo  in 
disparte  l' imperatrice  adultera  e  accisa  nel  talamo  violato.  Al 
croDtsta  di  Savoja  bastava  di  annestare  la  casa  regnante  al  ceppo 
sassone.  Nel  clie  dobbiamo  confessare  clie  Ricordano  Halespini 
non  si  mostrò  altrettanto  modesto,  quando  prese  a  tessere  la 
genealogìa  degli  liberti  suoi  di  Firenze.  Ricordano  sa  che  Ca- 
ldina, nobilissimo  bai-one  di  Roma,  ebbe  un  figliuolo,  il  quale 
ebbe  nome  Uberto  Cesare,  il  quale  fu  uomo  savio,  prode,  ardilo 
e  di  grande  prudenza;  e  die  Ottaviano  temeva  »:  e  dottava 
mollo  del  detto  Uberto,  che  non  facesse  contro  a  lui  >;  e  che 
perciò  il  buono  Uberto,  che  facea  residenza  e  stanza  in  Fiorenza, 
se  ne  partì  con  grande  cavallerìa  e  andò  nella  Magna;  e  che 
e  l'Antigrado  della  Magna  diede  al  detto  Uberto  una  sua 
lighuola  per  moglie,  e  che  di  costui  e  di  costei  nacque  il  li- 

(t)  Ecco  il  documento  assai  curioso  <n  suo  latino  : 

Ego  quippe  Boto,  procurante  divina  gratta  Batgundiorum  Àusonorumqat 
rex,  ima  cxun  Er.  axore,  paiiter  auio  Vitnnae  urbis  sibi  iwino  regni  oclavo.... 
Inlerfiiil  quoque  noilc  dilectus  Asmundui,  Secusiae  civiUUis  vel  Mauriatxorum 
epiicopui,  una  cuin  proprio  /ials  Leotmanrto  Cremtmensis  Ecclesiat  praesute, 
qui  nobii  meditata  oc  mutuo  diclata,  suadenits  dilari  regalibus  opibus  ecciesiam 
proprii«piscopi  S.  lohaanis  Baplislae  in  confitiio  Burgundiae  posilam,  quaa  aJ^ 
modum  deililuta  else  cognoscitur  saenilia  hostium  eunUum  usi  redeuniium.  [fof 
vero....  donami**  eidein  sanclo  Donùni  Baplistae  refagiam  de  nostris  proprOt 
geneaiogiis,  coilrutn  sàticet  in  ejaidem  territorio  Sancii  lohannis  posilum  ultra 
lUtmen,  quod  vulgo  Armarioium  nuncupalur,  quod  etiam  adiacet  tupradicli 
parvi  fluminii  ripam  Arki,  cum  nostra  capella  S.  Dei  geniinns  cum  decimit 
et  viUii,  villaribusque  subjeclis  eidein  caitra  pertinenlibus ,  et  ex  hoc  porle 
(luminis  et  uUra,  ubi  lil  praesutis  requtes,  ubi  sectmda  sedes,  ubi  tempore  beiti 
tuta  defensio ,  ubi  libros  thesaarorumque  munimen  inespugnabile.  Armarium 
enim  antiquilus  antiqui  vocaverunt  aptum  et  cojigraum  judicatui  a  regi^bM 
institutU,  ui  sii  arma  insj:pttgnabilia  cantra  hostium  iticursionei  nostra^  lltau- 
ritanae  ecciesiae  Sancii  videUcel  lohannis  Baptislae.,..  Ilas  quippe  dua$  eccle- 
iias  Maurianorum  sciiiixt  Sancii  lohannis  Baplistae,  sanclaeque  Dei  genitricis 
dBitatiiSecusittae,cumpropniseci:lesiissub}ectis....esseconcedinius  Uaurianeasis 
ecciesiae  ponli/icis  dominola,  eo  tenore,  ut  ad  proprii  ponliHcis  synodum  con- 
itituio  tempore  veniet,  saepe  nominatus  ì/aurianorum  episcopus.  Hautene,  Ani' 
pllsslma  Collectio,  Tom.  I,  pag.  lìt,  m. 
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gnag^o  dì  Sansogna  >,  e  che  e  la  propria  verità  è  questa  che 
lo  imperatore  è  nato  di  loro  s  (1).  Mastro  Cabaret  non  aodò  si 
oltre.  Né  credo  che  ìd  Savoja  sarebbero  slati  dì  lui  pienamenle 
conienti  i  signori  di  Mentbon  che  incidevano  sui  loro  castelli: 
Ante  Chì'islum  nalum  jam  baronatus  eram;  né  ì  signori  di 
Saies  che  scriveano  sulle  loro  insegne:  Antequam  Abraham 
fieref,  ego  sum,  e  i  quali,  quando  ebbero  studiato  un  po'  di  storia, 
si  appiccicarono  ai  Salii,  insinuiti  da  Numa  Pompilio.  Un  Gio- 
vanni Servìon  supplì,  verso  ì  Reali  di  Savoja,  al  diretlo  delle 
Aneiennes  Chroniques,  preponendo  alla  narrazione  di  Cabaret  la 
storia  del  principe  Teseo,  figlio  dì  Ezea  re  di  Coionia  nel  secondo 
secolo  dell'era  cristiana,  e  marito  dì  Isobìa  nata  dall'imperatore 
Uioviano:  da  costoro  scendono  gli  Ottoni  e  Beroldo. 

Le  Ancmines  Chroniques  non  videro  la  luce  se  non  ai 
giorni  nostri.  Ne  divulgarono  per  altro  il  contenuto  Sìnforiano 
Champier  e  Guglielmo  Paradlno.  Il  primo  stampò  nel  lolfi  le 
sue  Grans  Croniques  des  gesles  et  vertueux  faiclz  des  trés  eùsceU- 
lens  catolicques  illuslres  et  vicSìrieuas  ducs  et  princes  des  pays 
de  Savoye  et  Pìémont,...  (2)  composées  à  l'honneur  et  glorie  de 
Irès  haulte  et  très  excellente  priìicesse  madmne  Loyse  de  Savoye 
mère  du  très  chesiien  et  très  excellent  roi  de  Franca  Francis 
premier  de  ce  mm.  Egli  copiò  il  libro  dì  Cabaret  senza  neppure 
variarne  la  forma,  contentandosi  dì  abbreviarlo  qua  e  là  e  con- 
tinuandoh»  poi  da  Amedeo  Vili  sino  al  duca  Carlo  il  Buono. 
Per  questa  parte  non  avea  torto  io  Scaligero  allorché  in  un 
epigramma  diceva  che  Sinforiano  Champier  componeva  i  suoi 
volumi,  copiando  gli  altrui  e  riracendone  qualche  frase.  Quanto 
a  Beroldo  e  Umberto  nog  mutò  sillaba  (3].  Guglielmo  Para- 
dino,  canonico  a  Lione,  nella  sua  Cronique  de  Savoye,  uscita 


(1)  storia  FioreiUina  di  R.  HALABFun,  Gap.  J.%X. 

(4)  Parigi  per  J^an  db  ia  Carde,  1916.  Opera  divenula  molto  rara.  Sin- 
foriano Cliampler  nacque  nel  1471  Pel  Lionese  e  mori  verso  il  1037. 

(3!  V,  Elude  biographiqiie  et  lAbliographiqìit  lur  Symphorión  Champier 
par  H.  P.  Allut;  Lion  MDCCCLU.  Splendida  edizione,  lì  Sig.  Allul  dice  che 
la  Cronaca  dì  Champhier  «  mi  un  ramat  de  coates  et  d'aventures  camme  on  lei 
aimait  au  quiniiènu  tiècie  »  ;  e  che  e  «plutdt  un  ronwn  de  cheoalerie  qu'une 
hiìtoire  H  pìg.  173). 

Aacu.,  I.*  Seri»,  T.  I.  17 
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noi  1SS2  (1)  copia  anch'esso  le  Anciennes  Croniques,  ma  sì  fa 
lecita  qualche  lieve  variante.  Cosi  per  lui  Beroldo  diventa  Be- 
raldo,  leggendo  meglio  1'  obituario  di  Altaconiba  ;  così  Otto- 
ne III  manda  Beraldo  a  cercare,  non  l'anello  dì  S.  Maurizio, 
ma  certe  reliquie,  ks  quelles  il  avait  en  (elle  revej-ance,  quii 
n'eut  permis  que  autre  tes  eut  maniées  que  son  tieveu  Beral. 
E  quanto  all'entrata  notlarna  nella  camera  da  letto  imperiale, 
ci  avverte  che  vi  entrò  con  tanta  insolita  audacia,  non  solo  per 
compiere  la  commissiono  avuta,  ma  pour  ce  qu  U  se  doutoit  de 
trouver  ce  quii  trouva,  qui  fut  un  gentithomtne  maistre  dho~ 
lei  de  { EmpereuT,  conche  avec  l' Impératrice. 

Prima  del  Champìer  e  del  Paradino,  un  anonimo,  nativo 
della  Bressa  o  del  Bugey  e  canonico  pure  di  Lione,  scrisse,  dopo 
il  UHI  la  Chronica  Latina  Sabaudiae,  sommario  del  Cabaret, 
cui  nulla  viene  aggiunto  (2). 

n.  Gli  storici  e  VHichindo.  —  Soltanto  nel  secolo  XVI 
la  storia  della  casa  Umbertina  fu  studiata  con  qualche  lume  di 
critica,  ma  di  una  critica  che  ancora  vagiva  in  fasce.  Duole  il 
vedere  il  buon  Filiberto  Pingone,  padre  delle  antichità  piemon- 
tesi, smarrirsi  nel  labirinto  dei  sofismi  e  nelle  ipotesi  pib  strane 
per  conservare  quell'Ugo  fratello  di  Ottone  II  e  fario  padre  di 
Beroldo;  duole  anche  più,  quando,  riferendo  una  carta  di  Ame- 
deo I  del  1030  (3),  sostituisce  il  nome  di  AUce  a  quello  di 
Anchiha,  che  turbava  li  suo  sistema  (ì). 

In  cospetto  delle  invincibili  contraddizioni  che  era  ornai  im- 
possibile negare,  altri  illustratori  meglio  avveduti,  por  non  abban- 
donando l'origine  sassone,  lasciarono  in  disparte  la  discendenza 
diretta  da  Ottone  I  e  risalirono  più  in  su  ;  immaginarono  una 
comune  origine  agli  Ottoni  e  a  Savoja  in  Vitichindo,  il  gitinde 

(1)  Lione  HDLII.  Ve  ne  sono  aUre  dae  edizioni,  l'una  del  IGGl ,  e  l'altra 
del  IGOa.  Nel  1S74  fu  rislampata  in  fae  simile  la  prima  edizione  del  iSSi  per 
cura  di  Oustavo  Ravlllod  et  Edoardo  Pick,  Jules  GuiOaume  Fidi  imprimeur 
à  Gènèves. 

(3)  Mon.  Hist.  Pairiae,  Scripl,,  voi.  11. 

(3)  V.  Documcnlo  IX. 

(i)  A.  nncKEsiiE  nella  Storia  dei  Re,  Duchi  e  Conti  di  BorgogTiB,  notò  pel 
primo,  se  non  erro,  l'errore  del  cronisti,  rifnjardo  a!  matrimonio  di  Umberto  1 
Mila  Contessa  Adelaide,  ti  Pingone  dìi  ad  Umberto  1  an  figlio  per  nome  Pie- 
tro, in  luogo  di  Burcardo. 
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(luco  dei  sassoni,  l'emulo  di  Carlomagno.  Il  P.  Monod  e  il  Gai- 
clienou  adottarono  e  perfezionarono  il  ringiovanito  sistema.  I 
talli  rimessi  sul  vecchio  dicesi  che  portano  scarso  fratto. 

Vitichindo  adunque  è  padre  di  Wigberto  (1).  Wigberto  ha 
(lue  figli  :  Brunone,  duca  di  Sas.sonìa,  che  per  linea  femminile 
diviene  ceppo  degli  Ottoni,  e  un  Walperto  duca  d'Augna,  da 
cui  discende  Beroldo.  Walperio  genera  Immed,  Immed  genera 
Ugo,  marchese  d'Italia,  Ugo  genera  Beroldo  (2). 

Notisi  che  Immed  è  lo  stesso  che  Amedeo,  nome  tradi- 
zionale in  casa  Savoia,  e  che  Ugo  ò  il  nome  stesso  della  cro- 
naca di  Cabai-et.  Costui  sarebbe  venuto  in  Italia,  donde  Beroldo, 
suo  figlio,  sarebbe  passato  in  Borgogna.  E  in  un  diploma  del 
ft99  datato  da  Vercelli,  sotto  Ottone  III,  noi  troviamo  infetti  un 
marchese  Ugo,  morto  dipoi  nel  1007.  La  cronologia  è  riywt-t 
tata,  anacronismi  non  appaiono;  i  dotti  nomini  che  si  erano 
afTatìcali  intorno  a  questa  genealogia,  non  doveano  cadere  nelle  ' 
incocrenze  degli  antecessori.  Ma  non  curarono  e  lasciarono  nel- 
l'ombra un  fatto  che  atterra  l'alto  edificio  arditamente  innal- 
zato. Consta  che  il  duca  Immed,  pronipote  di  Vitichindo,  non 
lasciò  figliuoli;  quindi  quell'Ugo  marchese  d'Italia  e  figliuolo  di 

(1)  Ecco  l'Albero  dalo  dal  Guicbenon  : 
vmCBINDO 

.  I 


THiEunt  o  DiBnico  bum) 

J — ,  I 


Ottmb  Matilde  Uim,  marchese  d'Italia 

s.  Enrico  [  iTcceltaiore  i 

I  ! 

Ottoni  I  imp.  Bkboldo 

UnEfiTO  1 
(i)  Lamberto  Wandcrburch,  decano  di  liirecht,  fs  imo  del  primi  autori 
deUa  genealogia  vIllchlDdea.  La  dichiararuno  parecchi  stranieri,  come  He- 
laucthon,  PiDcer,  Foriate!  elo.  Fra  gl'Italiani  l'accennò  Giovanni  Bolero  nella 
Seconàa  patte  de' principi  Cristiani  che  contiene  i  prindpi  di  Savoja;  Torino, 
IG03.  Ne  parlo  pure  Fausto  DosHonl  neUe  Gloriose  Memorie  iella  fimigtia 
augusfisaima  dt'  serenìssimi  duchi  di  Savoioi  1608. 
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Immed,  cade  dal  cielo.  Il  Guichenon  se  la  cava  con  questa  spie- 
gazione. //  n'ya  pas  d  inconvénienl  qu' Hugues  son  fils  (di  Im- 
med), qui  s'établit  en  Italie,  ait  été  oublié  par  les  genéalogi- 
stes,  ne  sackant  pas  sa  postérité. 

Ma  c'è  di  più.  Nìuno  ha  diritto  di  chiedere  ai  partigiani 
di  VitichiDdo  la  prova  che  Umberto  I  sia  figlio  di  Bcroldo,  poi- 
ché, se  di  ciò  si  avesse  documento,  le  qnestioni  non  sarebbero 
nate,  o  sarebbero  stale  meno  intricate.  Ma  ben  si  può  chiedere 
almeno  la  prova  della  esistenza  di  Beroldo  alla  corte  di  Ro- 
dolfo III.  E  questa  prova  pnr  troppo  manca.  Niuno  storico,  oiuna 
carta  fa  menzione  di  Monsignor  Beroldo. 

11  Pingone  lasciò  scritto:  Sertoidus,  marchio  Saxoniae,  in 
monetis  legilur  (1).  Ed  egh  infatti  in  ana  sua  moneta  lesse 
incise  queste  parole:  BE.  PR.  SASSONIA  MAR;  e  interpretò 
Beròldus  priticeps  etc.  Se  la  moneta  sì  fosse  smarrita,  noi  ci 
-sentiremmo  agitati  da  gravi  dubbi;  per  buona  fortuna  essa  esi- 
ste ancora,  e,  letta  pel  suo  verso,  porta  questa  leggenda:  RE. 
FR.  MARSACONA  (2).  Nessuna  moneta  parla  di  Beroldo,  nes- 
suna lapide  (3).  Il  nome  di  Beroldo  non  appare  mai  nella  suc- 
cessione dei  principi  nostri,  e  neppure  quelli  di  Ugo  e  degli 
Ottoni.  Fu  creduto  per  alcun  tempo  che  dell'agnazione  sassone 
vi  fosse  vestìgio  pib  antico  che  quelli  del  secolo  XIV.  Nella  cro- 
lli Inctylorum  Saxonìae  Sabaadiaeque  prmdpum  arbor  etc.  Torino,  1H81. 
{%)  Domenico  Fromis  interprelù  REX  FREDERICVS,  cioè  Federico  I  Im- 
peratore e  re  di  Borgogna.  Marsacona  sembra  II  luogo  [non  nolo),  in  cai  la 
moneta  fa  coniata. 

(3)  Presso  S.  Giovaonl  di  Horiena  bavvi  una  torre  quadrata  cbe  ba  no- 
me Torre  di  Beroldo.  Facoa  parla  del  castello  di  Bermllloti ,  che  Cabaret  ci 
narrò  innalzalo  da  Beroldo.  Esaminala  diligen temente ,  la  costruzione  non 
presentò  maggiore  antlchitti  di  quattro  secoli.  V.  Cibhaiiio,  Storia  drlla  Moa. 
di  Savoja,  Voi.  I,  Gap.  11. 

Una  tradizione  dui  medio  evo  reca  cbe  il  nome  di  Savoja  deriva  da  StUva 
Via:  e  di  tale  elimologia  U  cenno  una  carta  di  donazione  falla  nel  139S  alla 
badia  di  Aulps  da  Bnna  di  Borbone,  vedova  del  conte  Bosso;  cupientei  ut 
lilii:  iUud  fiomen  Satmudiae,  quod  inlerprelalar  Salva  Via,  mum  incorrupti- 
bmter  effmUam  haOeat.  Dissero  pertanto  cbe  prima  chjamavasi  Mala  via  e  che 
Beroldo,  avendola  purgata  dai  saccomanni  cbe  la  Infestavano,  prese  quello 
di  Salva  via.  Sebbene  non  porti  il  pregio  di  soITermarcI  sopra  di  ciò,  rammen- 
tiamo che  Sapundia  era  già  nome  romano:  Ammiano  Marcellino,  Llb.  Hi. 
Rhodanut  puens....  paludi  se  ingurgUat  nomina  Centanno,  eamqu«  intermeam.... 
viam  tibiimpetu  veloci  fooUtar,  onde  sintjactura  rerum  per  SapimdiamftrturBle, 
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naca  di  Lodi  di  Ottone  e  Acerbo  Morena,  contemporaDeì  di 
Federico  Barbarossa,  leggevasi,  che  l' imperatore,  ritornando 
oltremonte ,  passò  per  terram  ComiUs  Uberti  de  Saaonia 
(  Umberto  III  il  Beato  ]:  Ha  il  Muratori  nella  prerazìone  alle 
Antichità  Estensi  avvertì  che  nel  codice  sdo  leggevasi  comitis 
Uberti  de  Savogia  (1),  e  l'Eccarda  nel  codice  dell'Elettore  di 
HagODza,  scritto  al  tempo  di  Federico  stesso,  trovò  Uberti  de 
Savogna  {ì). 

Un  nomo  pietoso  venne  in  soccorso  dei  Beroldini,  e  rin- 
calzò le  Anciennes  Chroniques  de  Savoie.  Fn  scoperta,  non  so 
dove,  la  carta  conosciuta  col  nome  dì  Salvaguardia  di  Talloi~ 
res.  Essa  incomincia:  Beroldus  de  Saxonia  prorex  Arelatensis 
prò  rege  potentissimo  Rudulpko;  e  la  salvaguardia  dichiarai 
fatta  di  consenso  dell'imperatore  e  del  suo  carissimo  figliuolo 
Umberto  (3).  La  realtà  di  Beroldo,  il  vice  regno  Arelatense  e  la 
saa  figlinolanza,  tatto  quanto  Cabaret,  erano  provati  irreFragahil- 
mente.  Se  non  che  alla  carta  è  posta  la  data  del  1030,  e  in  essa 
parlasi  di  Talloires  come  di  monastero  molto  antico.  II  contraSifi- 
tore  ignorava  che  Talloires  era  stato  fondato  soltanto  nel  1030 
dalla  regina  Ermengarda,  e  che  perciò  nel  1020  non  era  né  anti- 
co, né  costmilo  ancora.  Il  Muratori,  l'Eccardo  e  tatU  che  ne 
scrissero,  posero  in  rilievo  altre  prove  manifeste  della  falsità  del 
documento  di  Talloires,  gemello  del  salvacondotto  di  Vercin- 
getorice,  venduto,  non  è  molto,  a  un  dotto  matematico  francese. 

n  Guichenon,  o  non  conobbe  la  salvaguardia,  ola  giudicò 
per  quel  che  valeva;  certo  non  se  ne  servi  nella  saa  storia. 
Trovò  invece  due  carto,  l'una  del  1016,  l'altra  de!  1027,  le 
quali  confermarono  a'  suoi  occhi  l'esistenza  di  Beroldo.  Le  due 
carte  contengono  donazioni  di  Rodolfo  III  all'abbazia  di  S,  Mau- 
rizio nel  Vallese,  e  sono  sottoscritte  ambedue  da  un  conte 
Bertoldo.  BerthoUhis  ames  firmavit  (4).  Bertoldo,   Beraldo  e 

(1)  Antichità  Etttrui,  Voi.  I,  pBR.  XIX. 

(1)  ■  Legitw  Mim  ibi,  ut  ipii  vidimui;  jw  terratn  comitit  Uberti  da  Saoo- 
gna  ».  Hitt.  Gettml.  Priitcipum  Saxoniae  etc.  pag.  B78.  U  Muratori  nel  Re- 
rum Itai.  Scrip-  Stampo  la  lezione  genaina. 

(3)  Actum  M  Uxo  de  Taluerii,  laudante  domino  meo  imptratore  ;  et  gnito 
meo  cariitimo  Umberto.  Ann.  mtiletimo  vigeiimo. 

(f]  Gdjcbdiok,  Hitt.  Généal.  de  la  R.  Maiton  de  Smioie,  Freww,  Voi.  1, 
erri)  nell'assegnare  la  data  delle  due  carte. 
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Beroldo  scrìreansi,  o  poteansì  scrìvere  promìscnamente  negli  an- 
tichi docamenti  per  designare  la  stessa  persona,  come  Umberlo, 
Uperto,  Uberto,  Vuìtberto,  Hucberlo  e  Adelasia,  Addis,  Ade- 
laide, Adeleginda  etc.  Per  altro  la  critica  avverti  che  il  conte 
Bertoldo  delle  due  carte  era  il  figlio  di  un  Rodolfo  daca  dì 
Elvezia  o  di  Allemannia,  che  alcuni  credono  progenitore  di  Ro- 
dolfo di  Reinfelden ,  competitore  dell'imperatore  Enrico  IV.  e 
padre  di  an  altro  Bertoldo,  morto  senza  discendenza  (1).  Del 
resto  un  conte  Rodolfo  sottoscrìve  la  caria  di  Payernc  del  961 
(v.  Bibl.  Sebus.  Cent,  l,  1),  dal  Gaiclienon  stesso  pubblicala  (2). 
e  nelle  carte  dì  Borgogna  parecchi  Bertoldi  e  Beraldi  e  Berardi 
s'incontrano.  L'esistenza  di  codesti  nomi  significa  che  ì!  cro- 
nista di  Savoja,  se  lesse  male  la  cronaca  di  Altacomba,  tuttavia 
non  to^h  nn  nome  innsato  nel  regna  (3). 

Parlando  del  Gnichenon,  che  era  versattssimo  in  questi 
studi,  non  vuoisi  tacere  che  alcuni  testimoniano  come  egli  sen- 
tisse la  poca  sodezza  dell'origine  Sassone,  ma  che  ubbidisse 
alla  duchessa- Cristina  reggente  di  Savoja,  e  alla  opinione  fattasi 
tradizionale  in  Corte.  Invece,  alcuni  anni  sono,  un  diligente  e 
ingegnoso  savoiardo  sorse  a  difenderla  con  sincera  convinzione, 
per  ossequio  alle  patrie  antichità,  rispettabile  sentimento  che  com- 
prendiamo. Il  conte  dì  Vignet  mostrò  che,  eniendando  Cabaret, 
e  correggendo  gli  errori  degli  eruditi,  essa  pigliava  aspetto  di 
verosimiglianza  {i).  Egli  osserva  che  il  duca  Ugo  potrebb' es- 
sere IVatetlo  non  di  Ottone  IH,  ma  di  Ottone  I  o  dì  Ottone  II, 
ì  qoalì  ebbero  fratelli;  ma  concede  che  non  decsi  tener  conto 
di  costoro,  perchè  troppo  nota  è  la  loro  discendenza,  e  che  in 
essa  cercasi  invano  il  duca  Ugo  delle  Cronache.  Perciò  opina 

(1)  Di  GmcmB  La-Sarra,  Essai  far  l«  Rectorat  de  Bourgogne  eie.  Leon  He- 
HAnu,  D«*  origiaes  féodates  tic. 

"  '"(lyfifrtla  dala,  ponendola  all'anno  9BG.  Sbafila  pure  la  dala  della 
caria  di  fondazione  di  8.  Vittore  di  Ginevra  ponendola  nel  1019,  mentre  In 
-easa  «  raertlotata  oome^ivraite  la  regina  Egiltrude.  Rodolfo  IH  nel  inil  avea 
giàlR^oMCi 'EttaCmgaiida,  aec^Mda  inoftlic. 

(3)  Per  esemplo  alla  donaziunodel€nnt»Artaldo,  sotto  Corrado  I!  PaciQco, 
..vift'3altDMdUoun£«miUa^iieiladoDaikine.alm*naBteradi  Savignl  del  1007 
T)  e  un  Bn-ordo.  T.  Bi(>.Sa*u4elGu<elienODfilanb.        ''    < 

i-K)  AMWriiA«t.rar'-Ai>nb0rt>4kuMfiUne6cMnaÌM,  Mi'Vol.flI-deFfe  Mmoi- 
rtt  de  tÀcademie  de  Savoie.         i:t,>  '»<!<  'i:i'<i'  ni:-!    i.i  'ni.j"i        ■<•'  <>t'i 
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ancb'cgli  che  conviene  risalire  a  VitlchìDdo,  e  nota  che  se  al- 
cuni scrìtlorì  afTermano  che  Immed,  sno  prontpale,  non  lasciò 
prole,  altri  recano  il  contrario;  Tra  i  quali  l'autore  della  vita 
di  S.  Mainverch  assicura  che  ebbe  due  figli,  chiamati  Sigifredo 
e  Immed.  Adunque  potè  anche  averne  un  terzo,  nominato  Ugo, 
di  cui,  al  pari  degli  altri  due,  gh  storici  tedeschi  abbiano  igno- 
rati i  casi  (1).  Soggiunge  che  un  conte  Ugo  viveva  potente  in 
Borgogna  sotto  Corrado  il  Pacifico,  ed  era  parente  del  re,  come 
lo  attestano  due  carte  del  9i3  (S);  che  Ottone  I,  occupatore 
del  regno  di  Bologna  per  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Bo- 
dolfo  in,  dovette  affidare  il  comando  delle  armi  e  il  governo  dello 
Stato  a  quest'Ugo  suo  congiunto  (3);  che  perciò  il  sistema  sas- 
sone non  ha  nulla  d'impossibile,  nulla  dì  assurdo,  e  che  anzi 
colUma  alla  stona  del  regno  borgondico. 

Io  non  voglio  ciò  negare;  ma  ritengo  che,  rispettando  la 
cronologìa  e  usando  dì  qualche  libertà,  lecita  al  poeta  e  non 
ad  altri,  si  può, dare  tinta  di  verosimiglianza  a  qualunque  agna- 
zione; ma  l'assenza  di  anacronismi  non  basta  a  provarla. 

§  IV.  Delle  origini  straniere.  —  GU  scrittori  che  non 
aveano  le  ragioni  del  Guichenon  per  guida,  cercarono  altro  cam- 
mino, proposero  altri  '  sistemi,  i  quali  sommano  per  lo  meno  a 
dodici. 

Il)  Db  Viomr,  toc.  cH. 

(4)  V.  11  DocDVKNTO  II  cOQteneate  il  giudizio  di  Corrado  11  Salico  In  bvore 
di  Cluny.  n  primo  aaltoacrltto  dopo  1  Vescovi  è  un  Hugo  Comes.  Nell'altra 
carta  pure  del  913  Corrado  Ta  una  donazione  a  Cluny  a  preghiera  dello  slesso 
conte  ìJifO,  che  chiama  comangìimeui  nosler.  n  Galchenon  credeva  che  que- 
st'Ugo fosse  uno  del  sl^orì  di  BeaaRg,  ma  con  poc^  veroslmif^llanza.  Io  lo 
suppongo  quell'Ugo  11  Nero,  conte  di  Borgogna,  In  cui  si  estlnse  la  dlsoen- 
denia  di  Riccardo  11  GlnsUilere,  parente  del  rodolflni. 

(3)  L'autore  suppone  che  quest'Ugo,  cugino  di  Ottone  I,  sposasse  Àldlva, 
sorella  di  Alelstano  re  d'Inghilterra  e  di  Edltta  prima  moglie  di  Ottone,  da) 
quale  matrimonio  nacque  Beroldo,  educato  lu  corte  dello  zio  e  molto  da  lui 
amato.  Morta  Edltta,  Ottone  aposA  Adelaide  di  Borgogna,  la  quale,' lligei Osila 
dell'affetto  del  marito  verso  11  Dgllo  della  prima  moglie,  lò'aviiebba'al|oD^ 
Unato  dalla  Corte,  rimandandolo  Sa  Vpo  suo  padre,  «tia  <)Jn)4rav^, sempre 
In  Borgogna.  Con  questi  sottili  trovati,  la  cronaca  di .  pabaret  dlveii^  ,'Yera 
anche  nel  particolari:  Ugo  non  è  conte  In  Provcnrà.'fna  vi  lia  ftran'dé  ^ta- 
to; Beroldo  viene  In  Borgogna  peKdiìindslicHoseiaMire  pBtftè'lh'éassbnie) 
Quanto  al  matrlmonlq  di  A)dlv^.ppn  Vgp,  .rauMre  [ondaat  su^qf!^  ipa^ 
della  cronaca  inglese, di  Guglielmo  di  Ha'mcsbrv:  alieram ,lie[\t  sorelle  di 
Atelslano,.  cIMAiaiVa)  eaiib^''^^  jiixM  Mpe'f  ni*p(wm"di*r.'''  ''''   '■''"'"' 
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Farmi  che  si  debbano  divìdere  in  dne  categorie:  la  prima, 
insistendo  sopra  il  concedo  delle  Anciennes  Chrùniques,  deriva 
Umberto  I  da  padre  straniero,  capitato  in  Borgogna  ed  esaltato 
a  grande  stato;  la  seconda,  abbandonando  Cabaret,  lo  ricono- 
sce Borgognone.  Yi  è  per  altro  on  autore  che  non  pnò  com- 
prendersi in  alcuna  delle  dne  categorie. 

Giambattista  Modena,  canonico  di  Vercelli,  in  an  sno  di- 
eeorm  manoscritto  citato  dal  Guichenon,  dà  orìgine  piU  italica 
alla  casa  di  Savoja;  non  parla  dì  Beroldo,  non  dì  Gerando, 
non  di  Umberto  Biancamana ,  e  fa  stipite  dei  nostri  principi  il 
marchese  Oddone  marito  della  contessa  Adelaide,  che  dichiara 
nato  da  no  conte  Manfredi  vivente  nel  983,  e  figlinolo  di 
nn  Aimone  appartenente  alla  casa  dei  conti  di  Torino.  Di  certo 
se  non  conoscessimo  di  chi  fn  figlinolo  il  marito  di  Adelaide, 
il  sistema  del  canonico  Modena,  qua  e  là  ritoccato,  riusci- 
rebbe assai  soddisfacente.  Facile  è  trovare  nn  Amico  o  Amiso 
0  Aimone,  ed  anche  un  Oddone,  nella  casa  di  Torino,  o  nei  conti 
che  ebbero  signoria  in  Piemonte;  e  dopo  Oddone  la  genealo- 
gia corre  spedita,  né  oggi  presenta  pib  lacuna  di  sorta.  Ma  il 
marchese  Oddone,  essendo  figliuolo  di  Umberto  I,  e  Umberto 
venendo  posto  in  disparte,  il  canonico  vercellese  pone  a  fon- 
damento delle  sue  indagini  un  errore  evidente.  Inoltre  ninno 
comprenderebbe  come  questo  marchese  Oddone -della  casa  di 
Torino  sì  trovi  signore  dei  dominii  transalpini  di  Borgogna. 

Non  intendo  riferire  i  sistemi  fondati  sulla  origine  stra- 
niera a  imitazione  della  Sassone;  li  pass^  in  rassegna  il  Gui- 
chenon, e  dì  recente  Leone  Henabrea.  Per  essi  direbbesi  dettata 
dal  Muratori  la  seguente  avvertenza:  a  Una  volta  ad  noo  scrit- 
4  tore  bastava  di  urtare  in  qualche  nome  accennato  nelle  storie 
e  e  negli  antichi  strumenti  che  rassomigliasse  alquanto  al  bi- 
c  sogno,  per  tìrario  immediatamente  e  senza  esitazione  ad  em- 
c  piere  i  siti  vuoti.  Gran  comodità  era  questa,  ma  insieme 
«  troppo  poca  cara  di  raggiungere  il  vero  [Antichità  Estensi, 
€  Pre^zione)  i.  H  cavaliere  Rangone,  per  esempio,  trovò  nelle 
cronache  tedesche  un  conte  Bertoldo  che  per  la  brutta  fama  di 
QD  Verhinar  suo  fratello,  gran  rapitore  di  donne,  abbandona  la 
marca  settentrionale  di  Sassonia  sua  patria.  Ecco  lo  stìpite  um- 
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bertìno.  Leggasi  nella  cronaca  di  Dilmaro  che  Ottone  n,  avendo 
nel  075  condannalo  a  morte  il  conte  Cerone,  ne  fa  redarguito 
da  Ottone  duca  di  Bavìerd  et  a  cornile  Bertoldo,  qui  ob  tam 
vilem  causam  tanlus  vir  nun^uam  damnari  debuisset  (1).  Il 
cercato  progenitore  balza  fuori  col  certifioato  autorevole  del  ve- 
scovo di  Morseburgo.  Domenico  Promis  chiamava  queste  elu- 
cubrazioni <  congetture  che  nascono  da  congettare  e  tengono 
e  ÌD  sé  pih  del  possibile  che  del  Tcrì»mile  >  (3).  Ma  talvolta, 
dirottano  anche  del  possibile.  Io  piglierò  in  esame  il  sistema  che 
oggi  h  pib  comunemente  ripetalo.  Tutti  gli  altri,  come  ben  no- 
tava il  barone  Vignet,  non  ebbero  seguaci  o  difensori  fuori  dei 
toro  inventori. 

Lodovico  della  Chiesa,  che  nelle  sue  Storie  del  Piemonte 
avea  Oerìvato  Umberto  dai  conti  dì  Ginevra,  in  processo  di 
tempo,  ricredendosi,  cancellò  Umberto  I  dalla  genealogia,  e  so- 
stenne che  il  Beroldo  delle  cronache  altri  non  era,  fuorché  Ot- 
lon  Guglielmo  conte  di  Borgogna  (3).  Secondo  lo  storico  pie- 
montese, Otlon  Guglielmo,  fuggitivo  dalla  patria  italiana,  venato 
in  grandezza  nella  corte  di  Enrico  il  Grande,  duca  di  Borgogna, 
ta  padre  di  parecchi  tìgli,  e  fra  essi  di  Oddone,  marito  di  Ade- 
laide dì  Tonno,  e  stipite  certo  di  casa  Savoja.  La  disputazione 
di  Lodovico  della  Chiesa  giace  tuttora  manoscritta  ed  ha  per 
titolo  Nuovo  discorso  intùmo  aU'orig\n£  della  Serenissima  casa 
di  Savoja.  Ne  parìò  il  Gaichenon,  confatandola  in  poche  pa- 
role. Ma  il  conte  Napionc  nel  1S12  ringiovanì  la  tesi  stessa 
in  uno  scrìtto  stampato  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze  dì  Torino,  e  la  inserì  nella  sua  Storia  MetaUica  (ì). 
Purgò  il  sistema  dall'errore  fondamentale  che  sopprimeva  Um- 
berto I,  restituì  il  Conte  alla  genealogia  e  fecclo  figliuolo  di  Otfon 
Guglielmo,  e  padre  di  Oddone.  Espose  inoltre  gli  argomenti  che 

(I)  ninino,  Llb.  m^ 

(!)  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  pag.  ID.  Torino,  IS31. 

(3)  Invece  Agostino  della  Chiesa  Iacea  discendere  Uioberlo  da  Ottone 
Conte  del  Sacro  Palazzo  d' Italia. 

(4)  Qatroazioni  intomo  ad  alcune  cmliche  moneti  d«l  Pigmonte  eie.  nel  vot. 
del  1S1I-1S1Ì,  che  forma  il  voi.  il  della  Collezione,  ma  non  ha  numero.  Vedi 
pure  ffotiiia  ed  iUusliaiime  di  ma  carta  dell'anno  I03G  etc.  voi.  XXII,  eia 
Storia  MelaUvM. 
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militano  in  fevore  di  siffatta  agnazione.  Egli  poi  in  nna  lettera 
deirS  Febbraio  1813  scriveva  al  conte  di  Yallesa  ministro  degli 
Affari  Esteri  :  <  Che  mal  fondala  fosse  l'opinione  dell'origine 

<  Sassonica,  è  parimente  il  sentimento  del  vivente  signor  pre- 
s  Bidente  Iacopo  Durandi  e  dello  slesso  signor  barone  Vemaz- 

<  za.  Non  tocca  poi  a  me  il  decidere,  se  oltre  la  verità  sto- 
«  rica,  non  concorrano  al  presente  altre  considerazioni  per  cui 
«  convenga  maggiormente  al  giorno  d'oggi  il  fare  professione 
«  di  principi  italiani,  piuttostoché  di  origine  germanica  »  (1). 

Davide  Bertolotti,  leggiadro  scrittore,  nel  suo  Compendio 
della  storia  della  R.  Casa  Savoia,  memora  le  dissertazioni  del 
Napìone,  e  dice:  e  l'opinione  tenuta  già  dagli  eruditi  piemon- 

<  tesi  nel  secolo  XVI,  ed  ora  riprodotta  con  forti  argomenti, 
«  gli  dà  per  avo  (ad  Umberto  I)  Adalberto  re  d'Italia,  figlinolo 
e  di  Berengario  11  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia  »  (2). 

Un'altra  orìgine  italica  era  già  venuta  in  mente  a  Scipio- 
ne MaCTei.  Narrando  di  quell'Amedeo,  fedele  del  marchese  Be- 
rengario d'Ivrea,  che,  travestito,  visitò  l'Italia  e  preparò  la  sol- 
levazione del  945  contro  il  re  Ugo,  l'autore  della  Verona  Illu- 
strata disse:  «  Forse  Berengario,  fatto  poi  re,  in  premio  della 
«  sua  affezione  e  del  suo  valore,  gli  donò  la  contea  di  Savoia 

<  0  gran  parte  di  essa  s  (3].  E  notava  inoltre  che  il  nome  di 
Amedeo,  propagatosi  in  casa  Savoja,  era  romano.  Il  Muratori 
rispondeva  che  tal  nome  trovavasi  anche  tra  i  Franchi,  e  ne 
recava  esempì;  osservava  poi  che  la  Savoia  non  appartenne  al 
regno  italico,  né  a  Berengario,  il  qaale  cerio  non  potè  daria  al 
fedele  Amedeo.  Indi  soggiungeva:  Illud  contro  concedo,  videlicet 
fieri  potuisse,  ut  ab  isto  comite  Amedeo,  antiqui  Maurienae  co- 
mites,  postea  Sabaudiae  duces,  descenderint  (i).  Ma  la  graziosa 
concessione  del  grande  erudito,  per  diventare  un  fatto  storico, 
avrebbe  dovuto  ottenere  un  corredo  di  prove;  e  nessuno  pare 
che  le  cercasse.  Un'altra  congettura  ricorda  il  Muratori,  e  la 

(1)  V.  Lt  materie  politiche  relative  all'estero  degli  Archivi  di  Stato  pie- 
montesi, indicale  da  N.  Bianchi.  Tarino,  1R76,  pag.  ìì7. 

(i)  Torino,  1830;  Voi.  I,  pag.  11. 

(3)  Verona  illustrata,  Llb.  XI,  pag.  306. 

(I)  Anliq.  Med.  Aevi.  Tom.  Il,  Col.  S63,  e  497.  V.  pare  Annidi  d'ItaUa , 
an.  887. 
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dichiara  noD  disprezzabile.  Essa  si  rìfeiisce  ad  Amedeo  conte 
del  Palazzo  del  re  e  imperatore  Lamberto  nell'anno  897.  L'an- 
nalista per  altro  soggiunge,  fra  le  altre  avvertenze,  che  ana  sola 
carta  senz'altra  prova  <  non  basta  a  fissar  cosa  alcuna  t>,  che 
«  lume  troppo  debole  è  an  nome  »,  e  che  nel  regno  dì  Bor- 
gogna conviene  cercare  gli  antenati  dei  principi  di  Savoja,  «  sa- 
pendosi che  essi  di  colà  passarono  in  Italia  s  (1). 

Una  delle  memorie  pih  onorevoli  a  Carlo  Alberto  è  il  con- 
tegno da  luì  tenato  verso  Carlo  Botta;  del  che  lo  storico,  e 
nelle  sue  lellero  e  nel  testamento,  consegnò  i  sensi  dell'animo 
suo  riconoscente  (S).  Desiderava  il  re  che,  terminata  la  seconda 
storia  d'Italia,  il  Botta  componesse  quella  di  Casa  Savoja;  perciò 
il  conte  Nomis  di  Cossilla  gli  scrìveva:  «r  Sua  Maestà  nell'udien- 
«  za  d'oggi,  dopo  avermi  detto  che  V.  S.  III.""  stava  scrivendo 
€  intonio  alla  sua  Real  Casa,  veniva  a  pariare  dell'orìgine  di 

<  quella,  sopra  la  quale,  siccome  ella  ben  sa,  varie  sono  le  opi- 
«  nioni,  volendo  i  diversi  scrittori  che  da  diverso  ceppo  ella  de- 

<  rivi.  Pariavami  Sua  Maestà  deirorìgine  italiana,  la  quale, 
«  siccome  unico  [Irincipe  italiano,  che  ancora  esista,  sarebbe 
«  pure  gloriosa  del  pari  che  nazionale.  Anzi  m'incaricava  la 
s  Maestà  sua  di  riunire  intorno  a  tale  materia  quelle  notizie  che 
e  raccorrò  si  potrebbero  »  (3).  Ma  il  Botta  nei  marzo  .scriveva  al 
suo  amico  Littardì:  s  Alcune  persone  dì  autorità  vorrebbero  che 
e  io  scrivessi  la  storia  della  Casa  di  Savoja:  e  credo  che  S.  M.  il 

;l)  Amali  d'Italia,  all'anno  897. 

[i]  Ecco  un  brano  del  suo  lestamentO:  «  Je  croiraù  manqutr  au  plus 
Saint  dei  devoirs,  si  je  ne  coiuignais  più  ici  ma  profónde  reconnaissancr  «n- 
veri  Sa  Majeslé  le  Roi  de  Sardaigne,  Charles  Albert,  pour  lei  hoaneurs  doni 
■il  m'o  cornile,  et  1»  généreux  appui  qu'il  m'a  prélé  daas  des  momenti,  où  je 
DM  Irouvais  dans  une  grande  délresse.  Sa  munificence  à  man  egard  commenda 
à  se  manifesler  quand  il  élait  prince  de  Carignan.  Elle  fili  portée,  ausiilSt  apre! 
aon  évéTtement  au  Tróne  de  ses  ancélrea,  à  un  degré  presque  inoui  dans  les 
Costei  des  souverains  et  de  la  tittéralure.  Mes  fili  comemeronl  soigneuiement 
en  fOm^e  le  souvenir  de  si  grands  bienfails,  el  n'oublieront  jamaii  que  o'est 
euix  bontès  de  ce  graeieux  louverain  que  nous  ttvons  di),  mai  le  repos  de  met 
vitaj:  yrurs,  eux  des  avantages  signalés  u. 

(»)  V.  Kelle  Curiosità  e  Riceiche  di  Storia  Subalpina,  Vot.  U,  uno  scrilto 
di  N.  BmitCBt  InlltolalO:  La  verità  trovata  e  documentata  suW arresto  e  pri- 
gionia di  Carlo  Botta  verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  e  le  sue  reiasioni  con 
Carlo  Albtrto,  principe  di  Carignano,  poi  re  di  Sardegna.  Torino,  1876. 
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<  re  Carlo  Alberto  ne  sentirebbe  piacere.  Io  ne  ilo  an  grandis- 
«  Simo  desiderio,  perchè,  se  veramente  fosse  cosa  graia  a  quel 

<  prìncipe,  io  la  dovrei  fare.  Egli  si  versò  sopra  dì  me  con  tanta 
«  bontà  e  manìficenza,  egli  è  si  vero  autore  di  qael  riposo  che 

<  godo  in  questi  ultimi  e  vecchi  anni  miei,  che  non  potrò  mai 
ff  adoperarmi  quanto  basta  e  quanto  vorrei  per  far  fede  a  lui  e  a] 
s  monda  della  grandezza  della  mia  gratitndine.  Stante  la  fred- 
«  dezza  del  goverao  francese  a  mio  rignardo  e  l' incertezza  delle 
e  cose,  voi  vedete  quale  immenso  benefizio  sìa  quello  del  re  di 
a  Sardegna  verso  di  me.  Non  richiesto  in  nessun  modo  da  me,  Io 
e  fece,  nobilmente  me  lo  fece,  perchè  non  ci  mise  nessuna,  nes- 
d  snnissima  condizione.  Da  tutto  ciò  voi  potete  comprendere 
«  quanto  io  desideri  di  scrìvere  la  storìa  della  sua  casa;  io  lo  de- 

<  sidero  con  intensissimo  ardore,  ma  le  forze  dove  sono?  Io  sono 
s  vecchio  e  stanco...  Or  come  potrei  io  comporre  un'opera  dì  cosi 
e  immensa  fatica,  trattandosi  di  molti  secoli  ed  assai  oscorì,  pieni 
s  d'incertezza,  e  richiedenti  lettura  assidua  di  tanti  volami  di 
e  stampe  e  di  manoscrìttì  sepolti  negli  Arclùvi?  Adunque  non  mi 
e  posso  risolvere  a  metterci  te  mano....  Veramente  la  cosa  arriva 
1  troppo  tardi,  e  trova  Carlo  Botta  non  intiero,  ma  mezzo  ». 

Carlo  Alberto  vagheggiava  il  sistema  di  Lodovico  della 
Chiesa  e  la  discendenza  dai  re  Berengario  II  e  Adalberto.  Ciò  che 
il  Botta  non  potè  fere,  intraprese  alcuni  anni  dopo  Lui^  Cibrario, 
lo  scrittore  nostro  piii  benemerito  della  storia  piemontese  nelle 
sue  attinenze  con  quella  della  dinastia.  Egli  avea  in  un  suo  lavoro 
precedente,  pnbblìcato  insieme  con  I>omenico  Promis,  e  del 
quale  dirò  altrove,  dato  per  padre  a  Umberto  I  un  Manasse 
conte  in  Savoja  sul  finire  del  secolo  X.  Ma  nel  ISiO  pubbli- 
cando il  primo  volume  della  Storia  della  Monarchia  di  Savoja, 
■  diceva:  <  Niente  desideroso  d'aggiungere  nuovi  sistemi  ai  tanti 

<  che  per  maggior  gloria  della  Casa  Reale  di  Savoja  sonosi  dai 
e  dotU  di  varie  nazioni  immaginati,  io  dopo  d'avere  studialo 
a:  senza  passione  questo  difdcìle  argomento,  ho  creduto  di  dover 

<  modificare  le  opinioni  altra  volta  esposte,  e  di  accostarmi  come 
t.  a  più  fondato  a  quella  che  additava,  or  son  quasi  tre  secoli,  un 
«  chiaro  ingegno  italiano,  Lodovico  della  Chiesa,  e  che  recente- 
c  mente  confortava  colla  sua  aul(Hità  11  conte  Napione  >  [pag.  38). 
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Soffermiamoci  pertanto  sopra  OIIod  Guglielmo;  ed  io  il 
fòro  taoto  più  ToleDlierì,  in  qaaoto  che  mi  porge  occasione  di  ram- 
memorare la  discendenza  di  una  delle  nostre  grandi  famiglio 
storiche  trapiantate  oltre  le  Alpi  (1). 

§  V.  OtUm  Guglielmo.  —  Abbiamo  ricordato  nella  prima 
parte  di  questo  scritto  che  Berengario  II,  eletto  re  d'Italia,  volle 
che  Adelaide,  vedova  del  re  Lotario,  sposasse  Adalberto  sao  pri- 
mogenito, già  associato  al  regno.  Non  riuscitogli  il  disegno,  diede- 
gli  in  moglie  Gerberga,  figlia  di  Letaldo  I  conte  di  AÙtcon  e  di 
Bo^^ogna  (verso  il  954).  Da  tate  unione  nacque  Guglielmo  verso 
il  955  0  956. 

Ottone  I  impadronitosi  del  regno  d'Italia  nel  963,  soprat- 
tenne  custodito  in  Italia  li  piccolo  principe.  Morto  il  re  Adalberto 
Tra  il  969  e  il  970,  Gerberga,  sua  vedova,  riparata  in  Borgogna 
sposò  in  seconde  nozze  Enrico  il  Grande,  duca  di  Borgogna;  e 
Uberato  per  opera  di  un  monaco  il  figliuolo  dalle  mani  degli 
Ottonianì ,  fecelo  adottare  in  figlinolo  dal  secondo  marito  {i}. 
Enrico  aggiunse  al  figliastro  il  nome  di  Ottone  in  memoria  del 
fralel  suo,  già  duca  di  Borgogna.  Nel  987  lo  investì  della  contea  di 
Nevers,  e  nel  99!)  gli  procurò  da  Rodolfo  III  ta  successione  delle 
contee  di  Borgogna  e  di  Macon  pei  le  ragioni  materne.  Così  il 
fìgUo  di  re  Adalberto,  benché  straniero,  rappresentò  un'antica  casa 
borgognona,  e  tanto  avanzò  in  dominio  e  si  illustrò  nelle  armi,  die 
fu  pari  ai  prìnù  del  regno  (3).  Il  padrigno  disegnava  forse  di  no- 
minarlo suo  successore  nel  ducato,  e  perciò  dopo  la  morte  di  lui, 

[1]  Ho  annessa  alla  prima  parte  di  questo  scritto  una  tavola  Kenealoj^ica 
delta  casa  Rodolflna  di  BorKogua;  ag^luogo  alla  seconda  parte  quella  della 
casa  di  Berengario  il  e  di  Otlon  Guglielmo.  (Vedi  in  fondp  alpreienle  ariicotoj. 
Bo  formata  luna  e  l'&tlra  sopra  l  documenti  e  le  indicazioni  sloriciie;  e 
desidero  cbe  questa  dei  Harcliesi  d' Ivrea  venga  perlezlonala  e  correità  da 
cbi  piìi  di  proposito  trattasse  l'argomento. 

(1}  Witterruus,  Henrici  duci  privignas,  oc  Alberti  Iwigobardorum  dueis  fiUus. 
Qui,.,  puer  furtim  ablaiui  Longobardorum  patria,  malrique  non  faediocrìter 
attuta  per  quondam  monachum  reddituì  in  Bungundia  etc.  Glabuf  RoDiLfBi 
Monachi  Hist.suitemporij,  Uh.  Ili,  Gap.  II.  -  V.  Tom.  IV.  Dlche^b,  Hist.  Fran- 
corum  seriptorum.  E  Alberico  monaco  delle  Tre  Fontane  nella  sua  cronaca: 
Oux  Enriciu  GuiUelmuni  Otttmem  loco  filii  adoptaeit  et  matrem  ejut  Gerbergam 
in  uasormn  duxit.  V.  Duchebnk,  Tom.  X,  pag.  ÌS8. 

(3)  Qui  Uctt  adema...  in  tantum  eonvahiit,  ut  in  dimtus  «t  in  imUtia  non 
invmintw  wcihuIim  in  patria.  Clamo  Bod.,  loc.  ciU 
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Otion  Guglielmo  occapò  la  dacea,  e  per  dodici  anni  la  dispaiò 
colte  armi  a  Roberto  n  re  di  Francia,  cui  spettava  per  ragione 
ereditaria  e  Tcudale.  Roberto  li  la  rÌGU|>cm  nel  1011,  ma  dovette 
concedere  a  Guglielmo  la  contea  di  Bigione,  vita  sua  durante. 

Olton  Guglielmo  sposò  Ermenlrude,  che  alcuni  voglioDo  siala 
vedova  di  Alberico  II  conte  di  Macon,  morto  nel  97o,  altri  un'al- 
tra Ermentrude.  iV  ogni  modo  essa  era  Tiglia  dì  Rinaldo  conte 
di  Reims  e  di  Roncy,  e  sorella  di  Brunone  vescovo  di  Langres, 
che  molto  ajQlò  il  cognato  nella  guerra  contro  Roberto  re  di  Fran- 
cia pel  ducato  di  Borgogna  (!].  Generò  al  marito  sci  figliaoli:  tre 
maschi  e  tre  Temmino;  Guido,  Rinaldo,  BernoDe;  Matilde,  Agnese 
e  Gerberga. 

Matilde  Tu  moglie  dì  Landrl,  signore  di  Maers  e  dì  Moaceaux, 
che  nella  guerra  contro  il  re  Roberto  gli  fu  anch'esso  buon  alleato,c 
al  quale  donò  la  contea  di  Nevers.  Agnese  in  prime  nozze  sposò 
Guglielmo  il  Grande  di  Poitiei-s,  e  in  seconde  nozze  GolTrcdo  Marlel 
conte  di  Angìò.  Gerberga,  detta  anche  Gersenda, sposò  Guglielmo  II 
conte  di  Provenza  [ì].  Dei  tre  tigli,  Bernone  fu  arcidiacono  di  Lau- 
gres;  Rinaldo  succedette  al  padre  nella  contea  di  Borgogna;  Guido, 
primogenilo,  fu  investito  della  contea  di  Macon  fino  dal  99o,  e 
premorì  al  padre  nel  1007.  Ebbe  un  figlio  per  nome  Ottone  ;  ìl 
qaale  in  unacartadel  1017  fa  donazione  di  alcune  terre  all'abbazìa 
dì  Cìua\ prò peccalorum  meorum  aboHtione,  animae  etiam  meae  et 
patria  Guidonis,  nec  non  avi  mei  Olhonis  cogwmento  Villelmi 
et  fìlii  mei  Gaufridi.  Questo  Gaufrldo  o  Goffredo,  mancato  nel 
1066,  fu  padre  di  Guido  II,  il  quale  nel  1078  sì  ritirò  nel  mona- 
stero dì  Cluni,  rinunziando  la  contea  di  Macon  a  Guglielmo  II, 
figlio  del  conte  Rinaldo,  secondogenito  di  Otton  Guglielmo,  co- 
mune stipile.  Rinaldo  I,  l' avversario  di  Corrado  ìl  Salico,  morì 
nel  10^7  (3).  Guglielmo  II,  suo  tìglio,  per  la  donazione  di  Guido  U 
riunì  ìl  domìnio  delle  due  contee  di  Borgogna  e  di  Macon.  Cessò  di 

(1)  FaiienU  ei  Landrito  Nevemensì  Cornile,  qui  ejut  fOiom  uaxrem  ducerai, 
et  Brunone  Liagonensi  episcopo,  euius  habebai  in  malrimonium  sorùrem.  Gla- 
no,  toc,  cit. 

[i]  Saicepit/Uioselfiiias.de  quibus  priitsnatam  Landricus,  retiqutu  uterque 
Willermu),  icilicel  Pidaocnsìi  et  Arelateniiì  duxere  uxorei.   Glabro,    loc.  cit. 

(3)  Unusque  filiorum  ejut  Riunaldia  nomine  duxil  fiUam  Richardi  Rotoma- 
Vttui*  duàs,  ÀdaUdam  nomine,  uxorem.  Glabro,  Ioc.  cit. 
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vìvere  nel  1087  lasciando  immeposa  prole,  cioò,  Rinaldo  U,  Sle- 
fano  detto  1'  Ardito,  Raimondo  e  Guido;  e  quattio  rommiae,  Ma- 
tilde, Gisela,  Ermentrude,  e  Clemenza.  Di  Gisela  ricorderò  che 
andò  sposa  a  Umberto  U  di  Savoja. 

Guglielmo  II  assegnòa  Rinaldo  II  la  contea  di  Macon,  e 
quella  di  Borgogna  a  Sterno  l' Ardilo;  laonde  la  casa  si  divise 
naovamenlo  in  due  rami,  come  dopo  Otton  Guglielmo.  Raimondo 
e  Guido,  i  due  altri  Ggliuoli,  corsero  diversa  e  luminosa  via.  Nella 
Spagna  ardeano  sempre  le  guerre  coi  Mori.  Nel  1086,  dopo  la 
giornata  di  Zelaca,  Alfonso  VII  dì  Casttglia  invocò  il  aoccorso  del 
re  di  Francia,  11  quale  non  era  in  grado  dì  dai'lo.  Parlirono  invece 
molti  nobili  cavalieri,  desiderosi  di  comballcrc  grìnredelì;  fra 
questi  Raimondo.  Gli  Arabi  furono  ricacciati  nell'Andalusia,  fu 
preservala  la  Castigtia,  e  1  suoi  servigi  ollennero  largo  premio  : 
il  re  gli  diede  in  moglie  Urracn  sua  figlia,  da  cui  nacque  Alfon- 
so Vili  re  di  Castiglìa  e  Leon.  Di  tal  maniera  la  stirpe  dei  mar- 
chesi d'Ivrea  occupò  il  trono  clic  fu  poi  d'Isabella  la  Cattolica. 

Guido,  fratello  dì  Raimondo,  fu  arcivescovo  di  Vienna.  Creato 
papa  il  1.*  Febbraio  1119,  preso  il  nome  di  Calisto  II,  primo 
ponteQce  romano  eletto  e  coronalo  fuori  d'Ilalìa.  Calisto  li,  dopo 
Il  coDllitto  di  quarant'auni  per  le  investiture,  pacificò  il  sacerdozio 
e  r  impero  cogli  accordi  dì  Worms  [settembre  1122).  Nel  1123 
celebrò  il  primo  Concilio  Ecumenico  occidentale,  nono  dopo  gli 
Orientali  (Laleraneso  1).  Morì  il  14  Settembre  1124,  restitutore 
della  tranquillità  nei  regni  e  nelle  coscienze. 

Il  ramo  dei  conti  di  Macon  dopo  Rinaldo  II,  morto  nel  1097, 
novera  Guglielmo  III  detto  il  Tedesco,  caduto  assassinato  da  alcun! 
baroni  borgognoni,  quando  ritornava  dalla  Germania  per  la  ele- 
zione dell'imperatore  Arrigo  V.  Guglielmo  IV,  detto  il  Fanciullo, 
perì  anch'  esso  dì  tal  morte  net  1127  fra  le  mura  della  badia  dì 
S.  Benedetto  di  Payerno.  Succedette  nella  contea  dì  Macon  il  ra- 
mo di  Stefano  1'  Ardito,  conie  di  Borgogna. 

Stefano  l'Ardilo,  conte  di  Borgogna,  ebbe  due  figli:  Gagliel- 
moIV,  divenuto  conte  dì  Macon,  e  Rinaldo  III  che  resse  la  Borgogna. 
Rinaldo  IH  fu  quegli  che  alla  Borgogna  procurò  il  nome  di  Franca 
Contea.  Lotario  imperatore  (eletto  nel  llSìi)  citò  il  discendente  di 
OttoD  Goglìelmo  a  rendergli  omaggio.  Il  conle  ricusò,  dichiarando 
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cb6  il  suo  feudo  movea  dagli  aDtichi  re  dì  Borgogna,  e  che,  estinli 
i|uesti,  la  coroDa  era  divenuta  elettiva;  e  siccome  Lotario  non  era 
re  eletto,  egli  Conte  non  movea  più  che  da  Dio  e  dalla  sua  spada. 
Vennesi  alle  armi;  Rinaldo  ebbe  avversa  la  fortuna,  ma  la  Dieta 
imperiale  dì  Strasburgo  (1127)  rìnoaobbe  la  sua  indipendenza, 
salvo  r  omaggio  all'Impero.  La  Boi^ogna  pi-ese  allora  ii  nome  dì 
Franca  Contea,  conservato  lino  al  1791.  Rinaldo,  il  Franco  Coute, 
non  lascia  che  una  Qglia  per  nome  Beatrice.  L' imperatore  Federico 
Barbarossa  ne  ottenne  la  mano  per  suo  figlio  Ottone.  Perciò,  morto 
Rinaldo,  la  Borgogna  uscì  dalla  stirpe  di  Otton  Guglielmo,  e  segni 
le  note  vicissitudini,  passando  nei  duchi  di  Borgogna,  in  casa 
d'Hapsburgo  d'Austria,  negli  Uapsburgo  di  Spagna,  per  venire 
linalmente  sotto  la  corona  francese. 

Guglielmo  IV  conte  di  Macon  q  fratello  di  Rinaldo  DI,  fu  pa- 
dre di  due  figli:  Gerardo  I,  che  gli  succedette,  e  Stefano  II,  che  ot- 
tenne la  contea  di  Auxonoe;  Gerardo  ampliò  il  dominio  suo  colla 
signoria  di  Salines,  sposandone  la  erede  Guigona;  Beatrice,  sua 
llglia,  fu  moglie  del  conte  Umberto  ili  di  Savoja.  Guglielmo  V, 
figliuolo  e  successore  suo,  non  ebbe  che  una  figlia  per  nome  Alice, 
la  i]uale  maritatasi  in  Giovanni  di  Braine,  cedette  nel  1239  la 
contea  di  Macon  a  S.  Luigi  re  di  Francia.  Gaucher,  altro  figlio  di 
Gerardo,  avea  avuta  dal  padre  la  contea  di  Salines,  di  recente 
acquistata.  A  Ini  pure  mancò  prole  maschile. 

Era  ancora  superstite  la  discendenza  di  Stefano  II,  conte  di 
Auxonne.  Stefano  ITI  suo  figlio,  per  mezzo  di  matrimonio,  con- 
segui la  contea  di  Chalons;  ma  Giovanni  il  Saggio,  suo  figlio,  do- 
vette nel  1239  dismettere  Auxonne  e  Chalons  ad  Ugo  IV,  duca  dì 
Borgogna,  che  gli  diede  in  compenso  la  signoria  di  Salines,  vacante 
pei-  la  morte  di  Gaucher.  Quando  Giovanni  il  Saggio  morì,  Salines 
hi  riunita  alla  Franca  Contea  (1267).  Allora  la  stirpe  dei  marche- 
si d' Ivrea  in  Francia  fu  spenta,  o  se  qualche  rampollo  vi  so- 
pravvisse, si  sarà  confuso  nella  schiera  innominata  dei  nobili 
minori. 

La  discendenza  di  Otion  Guglielmo  è  adunque  determinala 
minutamente,  senza  ambiguità,  senza  lacune:  Otton  GugUelmo 
ia  padre  di  tre  lìgliuoli.  Guido,  Rinaldo,  Bernone.  Con  quale  di- 
ritto, con  che  fondamento  si  può  dare  a  lui  un  quarto  flgUuolo  per 
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Qome  Umberto,  e  qoesto  figliuolo  fare  stipite  di  noa  casa  illoslre  e  so- 
vrana? Avvi  egli  qualche  prova,  o  indizio  <U  late  %liazIone?  Nes- 
suno. É  un'  affermazione  noda,  rìcisa,  che  nìoa  documento  con- 
temporaneo, nessuna  tradizione  suffraga.  Non  presenta  neanco 
qualche  rìpotizione  di  nome  fra  ascendeuU  e  discendenti;  nessun 
Guglielmo,  nessun  Adalberto,  o  Berengario  o  Anscario  noverano 
gli  Umbertini. 

Né  ciò  basta.  Di  Otlon  Goglielmo  sì  conoscono  non  solo  i 
figliuoli,  ma  gli  acquisti  territoriali  e  1  gesti  in  Borgogna;  è  capo 
della  baronia  ribellante  al  re,  e  combattente  in  nome  de' suoi 
diritti  e  de'  suoi  privilegi.  Al  contrario  Umberto  I  è  capo  della 
parte  regia,  il  difensore  della  prerogativa  sovrana,  il  rappresen- 
tante del  diritto  storico  imperiale.  Costoro  non  sono,  non  possono 
essere  padre  e  figlinolo.  La  storia  ci  ha  conservato  il  nome  e  i 
fatti  dei  figli  dì  Otton  Guglielmo,  e  ben  anco  i  nomi  e  i  M\i  dei 
generi  suoi,  e  memoria  degli  aioli  che  recarono  al  suocero  nelle 
guerre;  la  storia  non  avrebbe  taciuto  dì  nn  figlio  che  sali  si  alto, 
e  che  avrebbe  combattuto  contro  il  padre  e  ì  fratelli  suoi. 

Il  nodo  delle  due  parti  conti-arie  seguite  dai  due  personaggi 
riuscendo  un  po' duro  a  sciogliere,  fu  giudicato  spediente  dì  tron- 
carlo alla  maniera  dì  Alessandro.  Lasciarono  intendere,  senza  per 
altro  troppo  insistervi  sopra,  che  il  Guglielmo,  capo  dei  borgognoni, 
non  era  Otlon  Guglielmo  conte  di  Borgogna,  ma  Guglielmo  il 
Grande,  duca  di  Aquitanla  e  conte  di  Poitiers.  Dimenticarono  di 
dire  che  erano  suocero  e  genero,  ma  dissero  che  il  secondo  pos- 
sedeva molti  feudi  nel  regno  di  Borgogna,  e  che  perciò  prese 
le  armi  contro  Arrigo  U  e  Corrado  il  Salico.  Altri  storici  pri- 
ma di  loro,  ma  non  per  cambiare  GagUelmo  d'Aquitania  nel 
figlio  di  re  Adalberto,  aveano  scritto  che  possedeva  terre  nel 
dominio  dì  Rodolfo  in.  Il  fatto  non  è  impossibile,  ma  fra  tanto 
donazioni  a  chiese  e  monasteri  di  qnel  tempo  non  no  veggo 
recata  in  mezzo  alcuna  col  nome  di  luì.  U  possesso  sì  prova,  ò 
vero,  col  passo  di  Ditmaro,  dove  racconta  l'abboccamento  di  Ro- 
dolfo III  e  di  Arrigo  II  nel  1016  a  Strasburgo.  Il  cronista  dichiara 
che  l' imperatore  dedìt  in  beneficium  quod  sibi  ab  avunculo  suimet 
(une  est  concessum,  et  quod  Vuìllehelhus  Fictivensis  kactenus 
habuit  regio  mutiere  concesswn.  L'Annalista  Sassone  ricopia  sif- 
Akch.,  4.>  Serie,  T.  [.  18 


izecy  Google' 


ìli  IL  CONTE  UMBERTO   I. 

feitte  parole  dì  Ditmaro.  Dunque  Rodolfo  Ul  avea  dato  a  Guglielmo 
di  Poitiers  quei  dominii,  che  ora  gli  sì  volevaDO  torre. 

Che  Rodolfo  111,  il  piii  povero  re  di  Europa,  abbia  donato 
Guglielmo  il  Grande,  rinumalo  soprattutto  per  lo  sue  ricchezze, 
può  essere,  se  Ditmaro  lo  alTerma,  e  altri  lo  ripete  sulta  sua 
fede,  lo  crederò  anche  che  egli  abbia  in  qualche  modo  aiutalo  il 
suocero,  comechè  non  se  ne  abbia  documento  alcuno;  ma  non 
può  esser  vero  ciò  che  soggiungono  i  nostri,  cìoò  che  Guglielmo 
di  Poitiers  fosse  il  miles  regìs  in  nomine,  e  in  realtà  dominus 
terrae,  di  coi  Ditmaro  parla  nel  seguito  del  suo  racconto. 

Ditmaro,  narrando  che  Arrigo  11  mosse  armata  mano  contro 
i  Borgognoni,  scrive:  Jpse,  exercita  congregato,  ad  Basuiam  ur- 
bem  profectus.  Sed  cum  ibi  Vuxelhuh  munitis  urbibus  resistentem 
et  introitum  sibi  proibere  cupientem  audirei,  parva  multilitdi- 
ne  diffisus,  aviicam  manum  undìque  secus  coUigit,  et  provin- 
cias  sibi  rebeUare  praesumentes  incendio  late  flagranti  securm 
desolava....  Uluxelhus  Comes,  de  qua  supra  praedixi ,  miles 
est  regis  in  nomine  et  dominus  teiToe  [rej;  et  in  his  partibus 
nuilus  vocatur  Comes  nisi  is,  qui  duqs  honoi-em  possidel;  et  ne 
illius  potestas  in  hoc  regione  paulo  miitus  minueretur,  Consilio 
et  actu  imperaivriae  maiestati,  sieut  praedixi,  reiuclatus  (1). 

Codesto  Guglielmo  non  è  Guglielmo  duca  di  Àquitania:  Dit- 
maro sapeva  mollo  bene  che  egli  era  duca  di  nome  e  di  fatto,  e 
non  avrebbe,  parlando  di  lui,  notato  che  in  Borgogna  nuUus  voca- 
tur Comes,  nisi  is,  qui  Duas  honorem  possidet.  Ma  non  basta. 
Gughelmo  il  Grande  succedette  a  suo  padre  Goglielmo  II  nel  990. 
Signoreggiava  la  contea  di  l'oitiers,  il  Limosino,  il  Saintooge,  il  pae- 
se di  Aunis  e  il  ducato  di  Aquitania.  In  quel  secolo  di  ferro  amò  le 
lettere  e  protesse  gli  studi.  La  sua  vita,  le  sue  azioni  ci  sodo  note; 
niuDo  ha  mai  parlato  di  guerre  da  lui  sostenute  dal  1016  al  \fii~i 
contro  Arrigo  11  e  Corrado  il  Salico.  Quando  nel  1025  gli  fu  dagli 
italiani  offerta  la  corona  d'Italia  pel  fighe  suo,  egh  avea  gik  ses- 
santacinque anoi;  e  gli  storici  osservano  che  non  era  clùaro  per 
molta  fama  nelle  armi,  ma  soltanto  per  le  sue  ricchezze  e  la  sua 
prudenza  [ì].  Poteva  mai  du^i  ciò  di  un  uomo,  che  per  otto  e  piii 

(1)  Dinuo,  LU^.  YO. 

(»)  V.  SmoMDt,  Hittoire  det  Franfois,  Voi.  IV. 
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anni  avesse  Irontcggiato  Arrigo  II  e  Corrado  il  Salico,  che  dae 
volte  avesse  respinto  l'esercito  del  primo  e  costrettolo  «  a  ritor- 
nare tnsfó  9  in  Germania? 

Nelle  annotazioni  a  Ditmaro  T.  F.  Ursino  al  nomn  di  Gn- 
gli^lmo  Pietavensis  scrìsse:  erat  is  comes  Wilhelmus  I,  Adalberti 
Jicdiae  regis  et  Gerbergae  Burgundiae  fìlius,  a  quo  antiqui  comiles 
Burgwndiae  descendunt  (1).  Il  Porlz  nella  ristampa  della  cronaca 
riporta  parte  della  nota  dell' Ursino  e  la  conferma  colla  grande  sua 
autorità  (i).  Evidentemente  il  Pietavensis  non  si  addice  a  Gn- 
glielmo  d'Ivrea;  perciò,  o  biscia  distinguere  in  Ditmaro  due  Gu- 
glielmi, 0  credere  che  egli  ignorasse  la  patria  del  figlio  di  Adal- 
berto, oppure  che  sia  errata  la  lezione.  Non  so  capacitarmi  che  il 
vescovo  confondesse  Poìtiers  con  Ivrea;  due  Gaglielmi  si  possono 
ammettere  a  rigor  di  termini,  avvertendo  solamente  di  non  fame 
poi  una  sola  persona;  ma  dal  contesto  di  Ditmaro,  e  colf  autorità 
deirUrsino  e  del  Pertz,  parmi  certissimo  che  si  tratti  sempre  di 
Otton  Guglielmo,  e  che  perciò  siavi  errore  di  lezione.  Ditmaro 
dee  avere  scritto  JBeporiensis ,  o  Yporeiensis,  o  Yporiensis,  male 
scambiato  dagli  amanuensi  in  Pietavensis,  e  dalle  lor  copie  così 
trascrìtto  dall'annalista  Sassone.  A  Strasburgo  nel  1016  fu  deli- 
berato di  torre  a  Otton  Guglielmo  il  dominio,  cbe  Rodolfo  lU  gli 
avea  nel  995  regio  munere  concessum.  Ciò  era  naturale.  Ma 
Arrigo  e  Rodolfo  non  riuscirono,  e  quando  nel  lOlS  vennesi  ad 
accordi,  Otton  Guglielmo  conservò  il  suo,  accomodandosi  simu- 
latamente a  riconoscere  la  sacccssione  in  Arrigo  II,  e  continuò 
ad  essere  a.  splendidissimo  lume  dei  regno  s ,  come  Rodolfo  lo 
chiamò  in  an  suo  diploma. 

Abbiamo  avvertito  che  Enrico  il  Grande  avea  fatto  aggiun- 
gere a  Guglielmo  il  nome  di  Ottone;  soggiungiamo  ora  che  Otton 
Guglielmo,  e  Guglielmo  senza  più  forono  adoperati  sempre  pro- 
miscuamente lui  vivente.  Così  il  Glabro:  Willelmus,  Eenricidu- 
cisprivignus  etc.;  Rodolfo  III  in  nn  sno  diploma:  Rainaldus  comes 
^lius  Otkonis  cogTiomento  Willermi  [presso  Bouquet,  Voi.  X);  che 
più?  Guglielmo  abate  di  S.  Benigno  dì  Ditone,  suo  parente,  ne  an- 

(1)  Dilhmari  Episcopi  Merseburgemis  Chronicon  adfldem  Codieis,  qui  in  t(t- 
baUtrio  Dresdae  ìervatur  denuo  recnuutf  /,  F.  Urtmi,  I.  F.  A.  KitidtrLngii  et 
A.  C.  WedeMndi  jxuriin  et  tutu  adiecit  notai  I.  A.  Waw<e>.  Norimberga ,  1807. 

(4)  Monumenta  Gernumiae  Historias  eie.  Scriplorum. 
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iiiinzia  per  lettera  la  morte  con  queste  parole:  Attdistis  iam,  ut 
credimus,  rebus  humanis  excessisse  Comitem  Willelmutn.  L'uomo 
strapotente,  il  milite  di  nome  e  padrone  di  fatto,  h  colui  che  per 
dodici  anni  combattè  Roberto  II  di  Francia,  combattè  Arrigo  II 
e  Corrado  il  Salico  per  dieci  anni,  quegli  che  non  voleva  la  lex 
nova  alterius  regis,  e  gli  stessi  spiriti,  la  stessa  fennezza  tra- 
mandò in  Rinaldo  I  suo  Aglio,  la  quale  troviamo  pure  in  Ri- 
naldo m  che  fece  Franca  la  Contea.  Nulla  ha  di  comune  con 
Umberto  I,  che  calca  altra  e  contraria  via. 

n  Napione,  non  potendo  dare  prova  alcuna  della  paternità  di 
OttoD  Guglielmo,  l' argomentò  per  le  ragioni  seguenti:  1.°  perchè 
Umberto  I  era  di  origine  regia;  2."  perchè  i  Conti  di  Savoja  furono 
creduli  sempre  derivali  dalla  Borgogna;  S."  perchè  il  nome  di  Um- 
berto rassomiglia  a  quello  di  Adalberto  padre  di  Olton  Guglielmo; 
i."  perchè  Umberto  I  Tu  conte  di  Aosta,  spettante  già  ai  Marchesi 
d'Ivrea;  S."  perchè  Otion  Guglielmo  possedette  e  cedette  beni  al- 
lodiali nel  marchesato  d'Ivrea;  6."  perchè  Umberto  capitanò  gli 
eserciti  italiani,  condotti  a  Corrado  il  Salico  dai  grandi  vassalli 
d'Italia;  1°  perchè  Oddone  fu  marchese  d'Italia,  titolo  che  a  Ini 
non  potè  derivare  dalla  moglie  Adelaide;  8.<*  e  finalmente,  perchè 
Umberto  n,  suo  discendente,  professò  la  legge  romana. 

Origim  regia.  —  Vedremo  nella  terza  parte  di  questo  scritto 
cho  r  origine  regia  non  e  indicala  da  alcuna  testimonianza,  ma 
dedotta  da  certe  parole  figurate  di  S.  Pier  Damiano,  che  nulla  con- 
chiudono. H  Napione  avvisò  per  altro  di  averne  trovato-  la  prova 
sicura  nella  carta  di  Coyse  del  1036,  ove  sì  legge  :  terra  regis  sive 
Umberti  Comitis  (1),  terra  del  re,  cioè  del  conte  Umberto  re.  Fu 
nna  allucinazione  non  degna  dì  quella  mente  severa,  sulla  quale 
non  conviene  insistere  troppo,  come  non  v'insisterono  del  resto  i 
suoi  segnaci.  Vedremo  a  suo  luogo  che  la  ferra  di  cui  sì  tratta, 
prima  era  proprietà  del  re  Rodolfo  III,  trapassata  in  Umberto  1. 

Derivazione  dalla  Borgogna.  —  La  tradizione  che  Ì  conti  di 
Savoja  Tennero  di  Borgogna  in  Italia,  esprime  nn  fòtlo  verissimo. 
Si  potrebbe  perciò  notare,  che  il  farii  ora  nativi  d'Italia  egli  è  ano 
sviarsi  da  quella  tradizione.  Ma  ciò  poco  monterebbe.  Bisogna 
provare  che  il  principe  migrato  d'Italia  sia  padre  di  Umberto,  e 

(1)  V.  Doa-uE.\Ti,  N.  XXIV. 
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avo  di  Oddone,  ritornato  nella  sede  de'saoì  maggiori.  Similmente  LI 
supporre  che  Umberto  sia  il  nome  stesso  di  Adalberto,  come  già 
avea  detto  mastro  Cabaret,  forse  non  sarà  menalo  buono  da  chi 
osservi,  che  i  due  nomi  sono  usati  e  distinti  in  Borgogna,  dove 
quello  di  Umberto  è  fVequente  ;  ma  in  ogni  caso  il  nome  dell'avo  . 
avrebbe  dovuto  trovarsi  nei  figli  primogeniti  di  Guglielmo,  ì  qoali 
sono  certamente  Guido  Conte  di  Macon,  Rinaldo  I,  e  fieroone- 

Contea  di  Aosta.  — L'essere  Umberto  I  conte  di  Aosta  conduce 
a  conseguenza  al  tutto  contraria  a  quella  del  Napione.  Val  d'Aosta 
dai  duchi  longobardi  in  poi  fece  parte  del  reguo  di  Borgogna,  non 
essendo  ritornala  alla  geografica  sua  appartenenza,  che  per  breve 
tempo,  sotto  Lodovico  U  imperatore  e  re  d'Italia.  Per  lo  meno 
codesta  breve  ricongianzione  è  lecito  argomontaria  dalle  vicende 
del  suo  vescovado.  Il  vescovo  d'Aosta,  fino  ai  Longobardi,  fu  suf- 
fragaoeo  dell'arcivescovo  di  Milano;  ceduta  la  valle  ai  borgognoni,  - 
il  re  Gontranno  tolse  la  diocesi  a  Milano  e  la  sottopose  probabil- 
mente all'arcivescovo  di  Vienna,  e  quindi  certamente  al  metro- 
polita di  Tarantasia,  quando  venne  stabilita  qucH'Arcbidiocesi. 
Al  tempo  di  Lodovico  II  imperatore  il  vescovo  augustano  com- 
pare di  nuovo  al  seguito  del  metropolita  milanese;  il  cbe  induco 
a  credere  che  anche  il  governo  politico  fosse  italico.  Ma  sotto  re 
Bosone,  governo  e  vescovado  ritornano  borgondici;  e  sorto  il  regno 
della  Borgogna  Transìurana,  Aosta  ne  è  membro.  Berengario  II 
occupò  forse  la  valle  come  re,  non  come  marchese  d'Ivrea;  ma 
con  Ottone  I  cessa  il  fatto  della  occupazione  militare;  Corrado  il 
Pacifico  e  Rodolfo  III  vi  regnano.  E  siccome  nel  1022  il  vescovo 
Anselmo  II  ne  era  conte,  e  nel  mìa  (come  vedremo]  gli  era  suc- 
ceduto Umberto  I,  manifesto  è  che  gli  fu  conferita  la  contea  da 
Rodolfo  III,  e  che  non  gli  pervenne  dai  marchesi  d' Ivrea  per  diritto 
ereditario. 

Umberto  I,  capo  dell'esercito  italiano.  —  Per  quale  processo 
logico,  dal  f^tto  che  Erìberto  di  Milano  e  Bonifazio  i^  Toscana  con- 
dussero sino  ad  Aosta  i  loro  eserciti,  e  qui  ne  rimisero  il  comando 
a  Umberto  I,  sì  possa  conchiudere  che  questi  era  nato  in  Italia,  che 
era  Aglio  di  Otton  Guglielmo  o  discendeva  dai  Marchesi  d'Ivrea, 
io  non  so  proprio  immagmario.  Il  confine  di  vai  d'Aosta  verso 
Ivrea  segnava  il  confine  del  regno  borgondico  verso  il  regno  ita- 
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lieo;  Eriberto  e  Bonifezio,  vassalli  del  regno  italico,  entrali  nelle 
terre  del  regno  borgondico,  rassegnarono  il  comanJo  delle  lor 
genti  a  colai  che  c-omandava  gli  eserciti  imperiali  destinati  ad  ope- 
rare in  Borgogna.  Costui  era  Umberto  I;  ecco  tutto,  e  nienl'altro. 

Legge  Romana.  —  Dei  beni  allodiali  posseduti  da  Otton  Gu- 
glielmo in  Italia  già  abbiamo  toccato,  e  parleremo  or  ora.  Ma  l' ul- 
timo argomento,  la  legge  romana  professata  da  Umberto  II  il 
Rinforzato,  non  dovea  esser  recato  dal  Napione.  La  casa  d'Ivrea 
era  Franca,  professò  sempre  la  legge  Franca.  L' incontrare  un  Um- 
bertino che  professava  legge  romana,  dovea  provare  all'autore,  cbc 
costai  e  i  suoi  maggiori  non  erano  di  casa  Bereogarìa,  perchè  non 
ehmo  Franchi. 

Il  Cibrario,  abbracciando  il  sistema  eporediese,  adombrò 
alcuni  degli  argomenti  del  Napione,  altri  lasciò  in  diijparte  come 
troppo  manchevoli,  e  dopo  aver  narrato  del  sassone  Beroldo, 
ragionò  nel  seguente  modo:  <  Le  tradizioni  s'alterano  passando 
<L  di  bocca  in  bocca  per  l'amor  dell'  iperbol*j  insito  nell'  umano 

<  ingegno,  e  più  ìnsito  quanto  h  più  rozzo.  Quando  si  riducono 
e  in  iscritti,  s' alterano  di  nuovo  da  chi  le  vuole  ornare  e  cor- 
c  reggere  senza  il  necessario  corredo  di  scienza,  senza  lume 
e  di  critica.  Le  tradizioni  antiche  di  Savoja,  non  ridotte  in 
€  cronaca  prima  del  secolo  XV,  so^iacquero  a  tutte  queste 
t  alterazioni.  Ha  in  mezzo  alle  favole,  alle  confusioni  di  tem- 
i:  pi,  agli  scambi  di  persone  e  di  luoghi,  v'  ha  senza  dubbio  un 
<L  fondo  di  verità.  L'ufficio  di  critico  è  di  scopririo.  AUoutauiamo, 
e  prima  di  tatto,  ciò  che  evidenlemente  è  favoloso,  tutti  gli  ap- 
c  cessari,  o  non  ben  sicuri,  o  non  bene  attribuiti,  o  ricami  di 
«  poetica  immaginazione,  e  riduciamo  il  racconto  che  concerne  il 
i  fondatore  della  monarchia  di  Savoja  alla  sua  più  semplice  espres- 

■  e  sione;  ne  rìsnltei'à  questo  fhtto:  Che  un  principe  straniero  di 
€  sangue  regio,  fuggiasco,  venne  in  Borgogna,  e  vi  acquistò  per  la 
€  virtit  sua  considerevole  stato.  Questo  fatto,  denudato,  (Orò  così, 

<  d'ogni  spedficazione,  nella  quale  può  esser  caduto  errore,  deb- 
€  b' essere  indubitatamente  vero;  e  tanto  più  vero  in  quanto  che 
«  niunpopoh  amò  di  attrtimire  a' suoi  sovrani  origine  forestiera  ». 

Qui  debbo  interrompere  la  citazione  per  oppormi  all'  affer- 
mazione  ulUma.  Tutu  ì  popoli  antichi  e  moderai  che  fòvole^iia- 
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rono  intorno  alle  proprie  origini,  cercarono  uno  straniero  illnstre 
che  sbarca  o  penetra  nelle  loro  contrade,  fonda  una  città,  una  di- 
nastia, un  regno.  Per  non  uscire  dalla  Savoia,  non  dimentichiamo 
Catarìgo,  Anicìo,  Seslilio,  Bellicìo,  Gioviano,  Beno,  Uelio,  i  Salii 
G  gli  altri,  che  è  bello  il  non  ripetere. 

€  Ammesso  questo  principio  (prosegue  il  Cibrarìo),  che  non 
s  si  può  contendere  senza  negare  ogni  autorità  alla  tradizione,  il 
a  che  sarebbe  un  assurdo,  bisogna  cercare  se  la  storia  e  i  monu- 
«  menti  contemporanei  ci  mostrino  un  principe  straniero,  di  san- 
€  gue  regio,  giungere  fuggiasco  in  Borgogna  e  acquistarvi  gran  si- 
1  gnoria.  Un  avvenimento  di  tal  natura  dilScilmenle  rimane  sco- 
li nosciulo,  e  non  si  riprodnce  sovente.  Ed  ecco  che  infetti  la 
s  storia  ci  addita  questo  principe  in  Otton  Guglielmo,  duca  e  conte 
s  dì  Borgogna,  figliuolo  di  Adalberto  etc.  ». 

Invero  la  tradizione,  così  spolpata  e  ischeletrita,  non  à- 
gnifica  piti  gran  cosa.  Nella  tradizione  vi  sono  le  parti  sostan- 
ziali e  i  ricami,  ì  fettì  primitivi  e  veri,  e  i  fatti  creati  dalla  fanta- 
sia accesa  e  inerudita,  che  scappuccia  e  va  di  scarriera.  Nel 
racconto  delle  Cronacìte  di  Savoja  avvi  un  principe  straniero  e  fug- 
giasco; avvi  un  cavaUere  valente  che  combatte  pel  suo  re  e  ne 
disperde  i  nemici;  il  prode  guerriero  è  sangue  di  re  germanico,  è 
dai  re  germanici  protetto  e  innalzato.  L'Olton  Guglielmo  della 
storia  ne  è  il  contrapposto.  Prode,  valente,  venuto  di  fuori,  è  ri- 
belle sempre;  ribelle  al  re  di  Francia,  ribelle  al  re  di  Borgogna, 
ribelle  all'impero.  Non  viene  di  Germania,  non  è  un  parente  degli 
Ottoni,  non  ne  è  il  favorito,  ne  è  la  vittima.  Otton  Guglielmo  non 
traveste  o  trasfigura  Beroldo,  ma  rappresenta  an  ordine  di  idee 
opposte.  Adunque  non  si  può  concedere  siffatta  metamorfosi 
<  senza  negare  ogni  autcrrilà  alla  tradizione  ». 

Oltre  di  che,  per  pariare  di  tradizione,  conviene  che  tradizione 
esista,  cioè  vi  sia  nn  racconto  tramandato  di  generazione  in  gene- 
razione, alteratosi  cogli  anni  nel  particolari,  rabberciato  poi  pih  o 
meno  peg^o  da  chi  lo  mise  la  prima  volta  in  iscritlnra.  Ora  se  la 
notizia  dello  Straniero  spunta  tre  o  quattrocento  anni  dopo  della 
pretesa  venuta  diluì;  se  per  trecento  o  quattrocento  anni  nin- 
no ha  mai  parlato  dello  Straniero,  noi  non  siamo  in  cospetto  dì 
una  tradizione ,  ma  di  mera  invenzione.  Beroldo  fia  parte  dell^ 
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brigala  dei  Bellici,  dei  Sestili,  e  dei  Meli.  Nella  tradizione,  &  coi 
le  cronache  di  Savoja  sono  Torse  l'eco  lontana,  veggìamo  no  ca- 
valiere leale  che  combatte  i  nemici  del  re,  purga  il  paese  da  orde 
di  masnadieri,  e  sembra  aver  parentela  colla  casa  rodoLIina  e  fa- 
vore dagli  imperatori  germanici;  il  rimanente  Spopolare  com- 
meoto.  Sopra  lah  dati,  cavati  dalla  storia  di  Boi^ogna,  il  cronìsLa 
del  secolo  XV,  che  vcdea  nel  passato  con  occhio  tanto  pib  sicaro, 
quanto  più  Atta  ne  era  la  tenebra,  svolazzò  sulle  ali  dell'  imma- 
ginazione; maestro  Cabaret  popolò!  deserti,  plasmò  gU  nomini, 
effigiò  an  dramma  della  sua  mente. 

L'avvento  di  un  principe  straniero  e  illastre,  osserva  il 
Cibrarìo,  rimane  difficilmente  sconosciuto,  e  non  si  riproduce  so- 
vente. Vero.  Olton  Gnglielmo  venne  in  Borgogna,  era  principe 
non  illustre  per  sé,  ma  pel  sangue  suo.  Verissimo.  Dunque...  dun- 
que vediamo  se  egli  fu  padre  di  Umberto  I.  Ha  gli  Umbertini, 
come  noia  il  Napione,  sono  di  legge  romana;  Otton  Goglietmo 
non  gii  sarà  padre,  egli  dì  sangue  franco.  Otton  Guglielmo  e 
Umberto  I  seguono  due  politiche  diverse  e  contrarie,  si  sctùerano 
in  due  partili  che  si  combattono  ad  intemecionem,  e  ninno  dei 
contemporanei  ha  detto  che  il  padre  e  il  figlinolo  sono  i  condot- 
tieri delle  due  parli. 

Aggiungi  a  tutlociò  che  Umberto  I  non  avrebbe  avnto  nn 
briciolo  dei  dominìi  patemi,  non  un  manso,  nna  corte,  un  castello 
nelle  contee  di  Borgogna,  di  Macon  e  di  Warache.  Il  diseredalo 
che  per  tanti  anni  fu  il  reggitore  del  regno  borgondico  sotto  due 
e  tre  sovrani,  non  ha  alzato  un  lamento,  una  protesta  contro  il 
padre,  contro  i  fratelli.  Chi  il  vorrebbe  credere?  E  chi  crederà  che 
i  principi  di  Savoja,  così  operosi  nel  tutelare  e  rivendicare  ogni 
sorla  di  diritti,  non  abbiano  mai  parlato  di  Macon  e  della  Franca 
Contea,  originario  loro  possesso  ?  E  il  conte  Amedeo  III,  che  si 
dichiara  successore  della  contessa  Adelaide  in  Italia,  non  avrebbe 
pariate  di  Berengario  e  di  Adalberto  e  di  Otton  Guglielmo? 

Il  Cibrarìo  nulla  di  sostanziale  aggiunse  alle  argomentazioni 
del  Napione.  Invece  il  cavaliere  Luigi  Provana,  piii  avventu- 
rato, scopri  una  carta  che,  a  suo  avviso,  troncava  la  questione. 
Ho  ricordato  che  con  atto  del  28  ottobre  1019  Otton  Gnglielmo 
avea  donalo  al  monastero  di  Frulloarìa  parecchie  terre  del  Ca- 
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navese,  come  perrenulegli  dall'eredità  paterna  (1).  Fra  qnesle 
sono  nominate  quelle  di  S.  Gioito,  Cncelìo,  Corto  Re^a,  Fé- 
letto  e  la  valle  di  Cly.  Or  bene  il  Provana  trovò  Dell'Archivio 
del  Capitolo  d'Ivrea  la  iD[tportante  carta  del  1094,  colla  quale 
Umberto  II  il  Rinforzato  donò  alla  chiesa  dì  S.  Maria  d'Ivrea 
quello  stesso  castello  di  5.  Giorgio  e  le  altre  terre  Dominate  (2). 
Dal  che  argomenta  cbe  la  donazione  dì  Otton  Guglielmo  del  1019 
0  era  stata  simulata  per  salvare  tali  beni  dalla  confisca  impe- 
riale, oppure  non  avea  avuto  effetto  per  cause  a  noi  ignote. 
In  ogni  caso  S.  Giorgio,  Cucelio,  Felelto  etc.  rimasero  dal  1019 
al  1094  nella  casa  di  Otton  Guglielmo,  vale  a  dire  trapassarono 
nel  Bìancamano,  in  Oddone,  in  Pietro  I,  in  Amedeo  U,  e  final- 
mente in  Umberto  II,  che  li  diede  alla  chiesa  d'Ivrea. 

La  prima  ipotesi  non  si  concilia  colla  cronologia.  I  beni  di 
Berengario  II  e  di  Adalberto  furono  confiscali  da  Ottone  I  nel 
963;  i  beni  di  re  Ardoìno  e  de'suoi  fratelli  (chi  li  ritenga  di 
casa  Berengarìa)  furono  confiscati  da  Arrigo  II  nel  1013.  Nel- 
l'un  caso  e  nell'altro  Otlon  Guglielmo  non  potea  nell'anno  1019, 
con  una  simulala  donazione  alla  chiesa,  sottrarli  alla  vendetta  dei 
re  germanici,  che  già  li  aveano  presi.  Non  è  negato  da  alcuno  che 
la  carta  del  1019,  autentica  certo  nella  sostanza,  contiene  varie 
interpolazioni;  una  di  queste  potrebb' essere  il  dono  di  S.  Giorgio. 
Ma  detto  ciò  per  incidenza,  e  senza  punto  insistervi  sopra,  egli 
è  evidente  che  Otlon  Guglielmo  nel  1019  donava  ciò  che  era 
stato  suo,  e  che  non  era  pia  suo;  ciò  che  gl'imperalori  aveano 
tolto  e  dato  ad  altri.  Diede  alla  badìa  i  diritti  che  potea  avere 
sulla  cosa,  e  non  la  cosa  stessa.  Anche  donazioni  siffatte  erano  ai 
monaci  preziose,  e  non  rimanevano  sempre  senza  fruito.  Ecco 
infatti  settantacinque  anni  dopo,  per  liberalità  d'  Umberto  IT, 
venù'e  in  loro  mano  quanto  potevano  pretendere  fino  dal  1019. 
■Il  vero  è  che  dopo  la  cadula  di  re  Ardoìno,  una  porzione  delle 
terre  del  marchesato  d'Ivrea  venne  in  signoria  di  Olderico 
Manfredi,  passò  in  Adelaide  e  quindi  in  Umberto  II.  La  dona- 
zione del  1094  non  prova  in  guisa  alcuna  la  figliazione  dì 
Umberto  I. 
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Arrogi  che,  leggendo  nella  caria  scoperta  che  il  Rinforzato 
professava  legge  romana  ex  naiione  sua,  il  dotto  Provana  avrebbe 
dovuto  essere  scaltrito  che  il  fiiancamano  non  nasceva  da  ni) 
Franco. 

Ud  «Itimo  argomento  venne  fornito  dal  Cav.  Gustavo  Avo- 
gadro  di  Valdengo  con  una  carta  vercellese  del  1006  (Ij.  Come 
il  cav.  Provana  deiluceva  dall'  istrumento  d'Ivrea,  che  Umberto  II 
possedeva  nel  1094  il  castello  di  S.  Giorgio  quale  relag^o  dì 
Otton  Guglielmo,  così  il  cav.  Avogadro  inferisce  dall' ìslromento 
vei-cellese,  che  nel  1006  Umbeito  Biancamano  possedeva  terre 
a  Casanova,  in  qaalità  di  figlio  dello  stesso  Otton  Guglielmo; 
e  ciò  perchè  alla  terra  di  Casanova  era  coerente  altra  terra  di 
un  Conte  Uberto;  coerel  ei  de  alia  parte  terra  liberti  Co- 
mitìs.  Quanti  conti  Uberli  vi  fossero  in  Piemonte,  saprà  chi- 
unque sfogU  i  volami  dei  Momimenia  Historiae  patriae.  Perciò 
bisognava  dimostrare  innanzi  tratto  che  Otton  Guglielmo  avesse 
avuto  un  figlio  per  nome  Umberto;  e  il  nostro  autore  conget- 
tura che  X  Uberto  del  Casanova,  e  quel  Vuitberto  o  Viberto  che 
abbiamo  già  incontrato  per  vìa  (2),  siano  una  persona  stessa. 
E  siccome  esso  Viberto  era  figlio  di  Dadone,  lo  scrittore  pro- 
segue congetturando  che  Dadone  sìa  Otton  Guglielmo,  e  non  il 
Dadone  padre  di  re  Arduino  e  del  detto  Viberto. 

La  Congettura  gli  viene  corroborala  da  un  passo  della  cronaca 
della  Novalesa,  nel  quale  vcdcsi  lodato  grandemente  un  marchese 
Oddone,  che  dice  flatus  alto  flamine.  Il  cronista  (osserva  l' Avo- 
gadro], che  cotanto  si  palesa  infenso  agli  Ardoinici,  non  avrebbe 
lodato  il  loro  Dadone.  E  qui  le  sottigliezze  sì  assottigliano  per 
guisa,  che  più  non  si  distinguono  gli  oggetti.  Dadone  è  dive- 
nuto Oddone,  e  sìa  pare;  poi  Oddone  diventa  Otton  Guglielmo 
e  anche  Marchese  per  giunta.  Chi  lo  abbia  ornato  del  grado  o 
del  titolo  marchionale,  non  si  sa.  Certo  non  Ottone  I,  che  il  tenne 
prigione;  non  Rodolfo  m,  che  non  regnava  in  Italia.  Di  più  il 
Marchese  Oddone  ha  per  figlio  un  Viberto,  come  il  Dadone  padre 

(1)  lllastraiione  ii  du*  carte  VercelUti  intiiU  a  conlirma  ieW  origine  it4^- 
Uana  e  regia  deUa  Casa  di  Savoia  dell'  Ab.  Cav.  Gustato  Avooadbo  di  Tal- 
DENoo.  Y.  Voi.  X,  Serie  Seconda  deUe  Mtmorit  della  R.  Aocademia  iMla  Sàmxt 
a  Torino. 

H)  V.  Porta  prima,  g  Vm. 
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di  Ardoino  ba  un  figlio  chiamato  anch'esso  Viberlo.  Uberto  e 
Viberto  sono  nomi  e  persone  idenliche.  Il  cav.  Avogadro  che 
crede  il  marchese  Oddone,  lodalo  dalla  cronaca  di  Novaicsa  come 
afflatus  alio  flamine,  una  persona  stessa  con  Otton  Guglielmo, 
non  ricordò  i  mastini  da  quest'ultimo  sguinzagliati  contro  il  ve- 
scovo eletto  (la  Arrigo  II,  e  ricordali  dal  vescovo  Ditmaro  (1).  Ma 
dimenticò  due  cose  più  gravi:  1."  che  Guglielmo  era  il  nome  del 
figlio  di  re  Adalberto,  e  che  in  Italia  non  ne  portò  mai  altro,  es- 
sendogli r  Ottone  stato  ag^unlo  da  Enrico  di  Borgogna  suo  padre 
adottivo;  2.°  che  nel  1006  Olton  Guglielmo  era  in  vita,  e  che  per- 
ciò non  Umberto  J,  ma  esso  Ottone  Guglielmo  sarebbe  slato  il 
proprietario  dei  beni  di  Casanova  nella  contea  di  Vercelli.  Per 
dire  altrimenti  sarebbe  uopo  supporre  una  donazione  al  preleso 
Umberto,  la  quale  verrebbe  implicitamenle  smentita  dall'allra  do- 
nazione di  Olton  Guglielmo  del  1019  al  monastero  di  FruttuarJa. 

Discorrendo  dell'origine  Sassone  rafforzata  dal  barone  di 
Vignet,  ho  dello  che,  rispettando  la  cronologia  e  osando  qualche 
libertà,  si  può  dare  tinta  di  verosimiglianza  a  qualunque  agna- 
zione. Ma  del  sistema  di  Lodovico  della  Chiesa  non  sembra  lecito 
concfaiudere  altrettanto,  perche  ripugna  aì  falli  genealogici  meglio 
accertati,  e  la  storia  vi  esclama  contro.  Io  non  penso  dì  fòre 
ingiuria  alla  memoria  onoranda  di  Francesco  Galeani  Napione  e  di 
Lui^  Cibrario,  argomenlaudo  che  in  essi  il  cuore  fece  inganno 
alla  mente.  Per  nobile  sentimento  patrio  miravano  quasi  a  resti- 
tuire ai  figli  la  corona  dei  padri;  ma  la  critica  non  può  fare  buon 
viso  a  paternità  siffatta. 

Dovrei  ora  esporre  le  opinioni  degli  autori,  che  con  più 
plausibili  divinazioni  assegnano  al  conte  Umberto  I  orione  nazio- 
nale; se  non  che,  prima  di  continuare  la  rassegna  delle  indagini  * 
erudite,  stimo  migliore  avviso  interrogare  i  documenti  Umber- 
tini, abbandonando  le  ipotest  e  toccando  le  realtà.  Dopo  di  die 
sarà  perdonalo  il  dar  opera  alle  induzioni. 

Domenico  Carutti. 
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FILIPPO  UGONI 


n  Comm.  Cesare  Gantii  in  pìb  fascicoli  deWArchivio  Storico 
Italiano  rìcliiaiDÒ  in  vita  il  giornale  del  Conciliatore,  e  scrìsse  de- 
gli anni  che  durò  e  di  coloro  che  vi  ebbero  parte,  facendone  an 
episodio  del  liberalismo  lombardo,  dì  cai  quel  giornale,  comecché 
inteso  princìpalmenie  a  innovare  le  lettere  e  ad  allargarne  il  cam- 
po, fu  efficace  e  valido  promotore.  E  in  esso,  felice  indagatore 
siccome  egli  è,  d'ogni  sorla  di  storici  docnmenti,  riproduce  per 
disteso  tutto  ciò  che  rìgnarda  le  inquisizioni  e  i  processi  e  le  con- 
danne che  ne  seguirono.  Fra  quelli  che  vi  figurarono  come  letterati 
e  scrittori,  e  si  sottrassero  colla  fuga  e  coll'esilio,  egli  si  estende  pib 
particolarmente  nel  parlare  di  Camillo  Ugoni,  e  riporta  ta  corri- 
spondenza che  egli  ebbe  coi  conti  Gonfalonieri  e  Arrivabene,  con 
Giovita  Scalvini  e  con  Giuseppe  Nicolini,  dalla  qaale  appare, 
come  egli,  sebbene  non  si  occupasse  che  di  letteratura,  fosse  non 
solo  letterato  e  scrittore,  ma  sincero  e  caldo  italiano.  E  a  noi  piace 
di  aggiungere  quello,  di  cui  fummo  testimoni,  e  ai  dotto  illustra- 
tore  è  forse  men  noto,  cioè  quel  pregio  singolare  che  egli  ebbe 
di  trasfondere  in  altri  quella  sete  e  quell'ardore  di  progressi  e  di 
stadi  che  gli  era  proprio,  e  che  moltiplica  i  cultori  delle  lettere  e 
delle  scienze,  e  gli  indirizza  all'amor  della  patria  ed  alla  utilità 
nazionale.  Quanti  scorgeva  dotati  di  buon  ingegno  incoraggiava 
con  lodi,  animava  con  eloquenti  consigli,  allettava  colla  attrattiva 
delle  maniere,  e  con  quella  più  autorevole  dell'esempio.  Perciò 
la  sua  lontananza  da  noi  di  oltre  diciassette  anni  fu  riputata  come 
calamità  patria,  che  ci  privò  del  più  fervido  eccitatore  di  studi, 
che  Brescia  abbia  avuto  dopo  l'incomparabile  Conte  Gio.  Maria 
>lazzacchelli. 

Ma  un'altra  appendice  noi  crediamo  necessaria  a  quell'epi- 
sodio, del  quale  al  dotto  illustratore  debbono  essere  riconoscenti 
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i  bresciani ,  ed  è,  che  dalla  memoria  di  Camillo  Ugoni  non 
debba  separarsi  quella  del  fratello  Filippo,  come  lui  amatore 
dei  booni  stadi  e  pib  di  lui  promotore  di  bolle  e  nlili  istitu- 
zioni, e  soprattutto  propagatore  di  quel  liberalismo,  col  quale  si 
adoperò  per  svegliare  le  menti  lombarde,  e  scuoterle  da  quel  sonno 
e  da  quella  inerzia,  a  cui  si  proponeva  di  inchinarle  la  domina- 
zione straniera.  E  noi  Siam  consapevoli  come  egli  fosse  dei  primi 
e  dei  piti  ardenti  a  diffonderlo  in  Brescia  in  uno  col  patriottismo 
piii  disinteressato  e  virtuoso,  e  a  cospirare  in  quel  tentativo,  in 
quei  generosi  presentimenti  e  in  quegli  sforzi,  che  ebbero  mag- 
gior mento,  secondo  le  belle  parole  del  Comm.  Canth,  perchb 
non  spinti  dalla  pubblica  opinione  nh  da  prospetto  di  lucri,  né  da 
alcun  personale  vantaggio.  E  si  deve  pure  riconoscenza,  segue 
il  medesimo,  a  coloro  che  primi  spezzarono  il  giogo,  e  ci  diedero 
l'entusiasmo  fosse  anco  inelTicace,  ma  con  tutto  lor  perìcolo  e 
danno.  Ed  egli  oramai  e  il  Conte  Arrivabcne  soli  ci  rimanevano 
di  quelle  che  fidatamente  afTermiamo  illustrì  memorie,  essi  soli 
bastanti  a  mantenerle  in  onore  e  nella  nostra  aHetluosa  esti- 
mazione. Per  questo  ci  riuscì  pii)  dolorosa  la  perdita  che 
facemmo  di  Filippo  Ugoni  nel  12  Marzo  1877,  perdita  che 
malgrado  la  età  di  otlantatrt  anni,  per  la  sua  vivacità,  pel 
suo  conversare  animato,  per  la  sua  tenace  memoria,  per  le  sue 
ire  generose  e  sonanti,  ci  parve  immatura.  Il  fiore  della  città 
prese  parte  alle  solenni  esequie,  che  gli  furono  celebrate,  ed  una 
eletta  e  numerosa  moltitudine  accompagnò  con  profonda  mestizia 
le  eloquenti  e  appropriate  parole,  clie  pronunciò  sulla  sua  bara  il 
Cav.  Gabriele  Rosa,  presidente  dell'Ateneo.  EJ  altro  omaggio  gli 
fu  i-eso  poco  dopo  nell'Ateneo  stesso  dall'elogio,  che  ne  recitò  con 
squisita  eleganza  e  con  delicatissimo  aCfetlo  il  segretario  cav. 
Giuseppe  Gallìa. 

Dopo  questo  lodi  così  meritate  e  così  meravigliose  di  ve- 
rità e  di  giustezza,  a  noi  non  resta  che  di  aggiungere  quello  che 
a  molti  b  forse  men  noto,  e  di  cui  noi. siamo  consapevoU  per  la 
educazione  che  avemmo  comune  con  lui  nel  Collegio  di 
Prato,  per  l'amicizia  che  a  lui  ci  strìnse  dai  pih  teneri  anni,  e 
per  quella  che  egli  ebbe  coli'  amalissimo  fi-atello  nostro,  Carlo 
Zambelli,  che  fa,  sin  che  visse,  uno  de' suoi  più  intimi  confi- 
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denti.  Quindi  possiamo  afiermare,  che  egli,  che  Brescia  conobbe 
e  apprezzò  fornilo  di  varia  e  foodata  coltura,  possessore  di  pììi 
lìngue  e  parlatore  facondo,  dovette  tutto  a  se  slesso.  Uscito  di 
Coltelo,  ricco,  io  balia  di  sé,  non  si  lasciò  sedurre  dalla  mol- 
lezza e  dagli  agi,  non  dall'esempio  di  molti  suoi  coetanei.  Co- 
minciò dai  rifare  gli  sludi  trascurati  o  malfatti,  ripigliando  con 
somma  pazienza  in  età  già  adalla  quello  del  latino,  flnchò  non  ne 
ebbe  acquistata  una  convenevole  conoscenza.  Si  diede  poi  tutto 
a  procacciarsi  utili  cognizioDi  si  nelle  lettere  che  nelle  scienze , 
proponendosi  dì  non  lasciare  inerti  né  inutili  ì  snoi  anni  mi- 
gliori. Perciò  passi)  gran  parte  del  1817  a  Pavia  applicandosi  alla 
Storia  naturale  e  alla  Chimica  e-  frequentando  le  lezioni  di  altre 
materie;  e  avrebbe  anche  presa  in  alcuna  di  esse  la  laurea,  se 
una  non  meno  salutevole  distrazione  non  lo  avesse  rìvolto  ad  altri 
pensieri. 

Ed  è  bello  ricordare,  come  egli  seppe  giovarsi  della  oppor- 
tunità, che  gli  rese  amorevoli  le  più  splendide  celebrità  letterarie 
di  Italia,  Vincenzo  Monti  e  Ugo  Foscolo,  i  quali  ebbero  così  feslivc 
e  onorevoli  accoglienze  in  sua  casa.  Ed  anche  fu  tutta  sua  lode 
aver  scelto  i  suoi  amici  fra  i  belli  ingegni,  dei  quaU  era  dovizia 
allora  nella  nostra  città;  e  non  potè  non  essergli  di  nobile  eccita- 
mento la  convivenza  e  il  conversare  continua  col  fratello  Ca- 
millo, che  lo  faceva  partecipe  dei  suol  scrìtti,  e  la  sua  pratica  con 
Giuseppe  Nicolini,  con  Cesare  Arici  [1)  e  Antonio  Bianchi  e  Giacin- 

[I)  Nell'ulllmo  de'  suoi  articoli,  Tomo  XXn,  dispensa  l.«  del  1877,  ti."  XX, 
H  Comm.  Cantìi  si  mostra  assai  poco  cortese  alla  memoria  di  Cesare  Arici. 
Per  poco  egli  ce  lo  rappresenta  Incredulo ,  atlrlbuendogll  parole ,  da  altri 
non  so  quanto  credibilmente  a  lui  riferite ,  e  da  lui ,  ci  perdoni  l' illustre 
scrittore,  non  so  quanto  djgcreiamcnte  ripetute.  x\ol  loro  coiilrapponghiamo  la 
nostra  familiarità  coll'Arlcl  cbe  ci  fu  professore ,  collega  e  sempre  amicis- 
simo, per  la  quale  possiamo  attestare  cb'egll  fu  non  solo  credente  ,  ma  su- 
blime credente  ;  e  nella  circostanza ,  in  cui  ci  onorit,  sottoponendo  al  nostro 
giudizio  1  suol  Inni  Sacri,  ci  fu  dato  udirlo  esporre  quanto  altamente  sentisse 
deUe  credenze ,  dei  riti  e  delle  feste  cristiane ,  e  di  altri  sacri  argomenti 
che  si  proponeva  di  trattare,  e  da  cui  fu  impedito  morendo,  ancora  fresco 
d'anni,  nel  1S36.  Quanto  poi  al  giudizio  con  cui  nello  stesso  numero  il  signor 
Cantu  accusa  di  gracilità  gli  Inni  medesimi ,  ci  basti  allegare  in  lode  di  es- 
si queilo  cbe  ne  scrisse  Giuseppe  Mcolini,  giudice  competente  di  poesia, 
quanto  è  elegantissimo  poeta  egli  stesso ,  nell'elogio  che  reciUi  dell'Arici , 
quando  ne  fu  solennemente  inauguralo  il  busto  nell'Ateneo  ;  nel  quale  %li 
sObrma  cbe  per  quanto  sl8  odioso  U  numero  dette  poesie  sacre  ai  di  noatri, 
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to  Uompiaoi  e  Girolamo  Uonti  e  Battista  Passerini  e  Pietro  Gaggia 
e  Antonio  Perego  e  ì  due  Zambelli  Andrea  e  Carlo,  e  Rodolfo 
Vantini  e  Sisto  Tanfolio  e  il  cognato  Battista  Soncinl  e  il  Conte 
Alessandro  Cigola  e  Andrea  Tonellì  ;  con  molti  dei  qnalt  aveva 
anche  frequenti  convegni  in  casa,  non  senza  Iettare,  come  ci  fa 
detto,  di  scientifico,  letterario  e  politico  argomento. 

Ma  con  altri  dae  egli  ebbe  più  stretta  familiarità,  cioè  col- 
l'Arrivabene,  nel  qnale  noi  non  sappiamo  se  sia  maggiore  la  col- 
tura dell'  ingegno  o  la  nobiltà  dell'animo  e  la  signorile  gentilezza 
dei  modi:  e  GioYÌta  Scalvìni,  al  qaate  non  conoscemmo  al- 
tri cbe  fosse  pari  nella  eletta  dottrina,  nella  Snissima  critica, 
neir  atta  sentire  e  nel  modo  tutto  suo  proprio  di  significarlo. 
L'Ugoni  fu  a  lui  più  che  amico,  fratello.  Lo  assistè  amorosissi- 
mamente nell'ultima  infermità,  fii  esecutore  delle  sue  disposizioni, 
e  depositario  de'suoi  manoscritti,  affinchè  dopo  la  visita  che  egli 
e  due  altri  amici  ne  avessero  fatta,  si  passassero  a  Niccolò  Tom- 
maseo. Questi  non  ne  stampò  che  un  volame  di  frammenti,  dia 
né  per  la  scella  che  ne  fece,  né  per  le  notizie  biografiche  che  vi 
premise  accrebbe  lode  all'amico,  del  quale  pure  fecero  menzione 
onorevolissima  l'uno  nei  Dialoghi  di  Sciensa  prima,  l'altro  nel 
Primato,  il  conte  Terenzio  Mamiani  e  Vincenzo  Gioberti.  Ci  avesse 
almeno  riprodotto  il  bellissimo  articolo  sui  Promessi  Sposi,  che  fu 
stampato  in  Lugano  dal  Ruggia  ed  ora  è  fatto  rarissimo  !  ed  è 
quello  di  cui  più  si  piacque  il  Manzoni,  perchè  meglio  d'ogni  al- 
tro ne  penetra  gli  intendimenti  morali  e  politici,  e  gli  interpretò 
con  nuove  e  peregrine  osservazioni,  e  con  forme  di  stile  che 

e  per  quauto  notabile  il  pregio  di  esse,  le  sole  dell'Arici  gli  sembrano  lati 

che  possano  stare  accanto  agli  Idilì  maDzoniani  ;  e  ìndi  soggiunge,  che  sia 
pel  rispetto  dell'economia ,  sia  pel  concetto ,  movimento  e  altitudine  lirica , 
Qualmente  per  la  qualità  della  siile ,  a  qualunque  mediocre  e  spassionalo 
conoscitore  mauireslano  un'  ìndole  tolalmente  diversa,  tanlochÈ  con  quelli 
non  si  debbono  o  possono  confrontare. 

Noi  poi  non  ci  crediamo  soli  In  Italia  ad  encomiare  nell'Ariel  quella  lim- 
pida vena  di  poesia  o  di  prosa.,  quella  splendida  ricchezza  d'immagini  , 
quella  soavità  di  numero ,  queir  inelTabile  artlQzio  di  stile  di  cui  egli  Tu  ri- 
putato maestro  e  modello  siui^olare  e  perfetto  ;  ne  crederemo  eccessiva  la 
lode  cbe  su  quel  labbro  gentile  la  musa  dei  pastovi,  degli  ulivi,  dei  giar- 
dini ,  dei  fonti ,  la  musa  del  sepolcri,  della  religione  e  delle  patrie  memorie, 
la  musa  italiana  Insomma  abbia  espressi  lutti  i  suoi  svariati  ed  eletti  pregi, 
che  di  raro  al  ammiruio  spargi  in  molti,  e  rarissimo  uniti  in  un  solo. 


izecy  Google 


PIUPPO  UGONI  Z59 

pìb  volle  ci  richiamano  quello  si  delicato  a  qd  tempo  e  amorìslico 
di  Loreozo  Sterne. 

Questi  amici  e  la  letteratura,  che  l'Ugooi  aveva  comune  con 
essi,  e  che  escludeva  la  tirannia  nell'arte,  la  superstizione  nelle 
regole,  la  pedanterìa  nella  imitazione,  e  che  maturando  gli  scrìtti 
colla  scorta  del  vero  e  dell'utile,  ne  sbandiva  le  inezie  per  sempre, 
era  per  se  stessa  nemica  di  ogni  servilità,  e  scuola  potente  di 
liberalismo;  e  non  è  a  credere  come  se  ne  imbevesse  egli  che  di 
esso  fu  poi  sì  caldo  eccitatore  e  strumento. 

Ma  l'eccitamento  piìi  vivo  gU  venne  da  altra  piti  immediata 
occasione,  e  questa  Tu  il  viaggio  che  nel  1818  intraprese  in  Sviz- 
zera, in  compagnia  dei  fratello,  del  suddetto  Conte  Arrivabene  e 
del  barone  Frìddanì,  e  la  dimora  che  ivi  fece  alcuni  mesi.  Ivi 
conobbe  uomini  celebratissimi,  e  dal  conversare  con  essi  trasse 
non  sola  larghezza  ed  elevatezza  di  peosierì,  ma  desìderìi  e  sti- 
moU  di  alto  operare;  visitò  gli  istituti  famosi  di  Pestalozzi,  di  Fel- 
lemberg  e  del  padro  Girard,  dei  quali  si  procurò  la  più  accurata 
conoscenza,  ammirando  come  ivi  si  educassero  coi  metodi  più 
semplici  e  più  sicuri  le  facoltà  intellettuali  e  morali  dei  giovani, 
rispettando  in  essi  il  carattere  d'uomo  e  la  importanza  e  la  dignità 
della  vita.  Ed  ivi  notò  con  sensi,  non  so  se  più  di  meraviglia  o 
d'invidia,  come  sleno  causa  e  principale  elemento  dì  civiltà  e  di 
ogni  progresso  le  libere  istituzioni.  E  deplorando  le  misero  con- 
dizioni dei  paesi  italiani  cosi  svigoriti  dalla  oppressione  straniera, 
così  inceppati  da  una  obbedienza  servile,  s'inliammò  del  dovere 
che  ha  ogni  cittadino  di  migliorare  ie  sortì  della  sua  patria,  e  si 
credette  da  tanto  da  porvi  mano  egli  stesso;  che  è  quanto  dire, 
che  entrò  in  Svizzera  uomo  di  lettere,  e  ne  osci  uomo  di  azione. 

Trovò  in  Milano  letterati  e  signori  amici  suoi,  bramosi  essi 
pure  di  estendere  lettere  e  scienze  ad  ogni  cosa  che  stimassero 
vantaggiosa  all'Italia,  e  ad  ogni  utile  istituzione  che  si  potesse 
introdurre  tra  noi.  Fra  queste  egli  si  invaghì  della  scuola  di  mu- 
tuo insegnamento.  È  noto  come  essa  era  destinata  principalmente 
all'ammaestramento,  allora  sì  negletto,  dei  poveri,  ai  quali  cogli 
etemenli  più  semplici  si  dava  compiuta  la  prìmìliva  istrazione;  e 
come  si  otteneva  per  esso  dì  educare  eziandio  gli  animi,  di  cor- 
reggerne le  indoli  e  di  dirozzarne  i  costami.  Era  insomma  una 

Akm-,  i.»  Seria,  T.  I.  19 
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d^na  ispirazione  delle  idee  liberali  (1).  Il  Mompianì  se  lo  creò  da 
sé  solo  e  se  lo  rese  perfetto,  e  indi  fu  chlaniato  a  perfezionarlo  in 
Milano;  e  sulle  sne  norme  lo  istituirono,  il  conte  .irrivabenc  in  un 
villaggio  del  contado  di  Mantova,  e  i'Ugoni  in  Pontevico  ;  e  am- 
bedue di  sì  bella  e  salutevole  novità  ebbero  in  breve  saccessi  me- 
ravigliosi, non  senza  rìti-arne  le  plii  nobili  dilettazioni.  Ma  mentre 

;lj  Giacinto  Hompìanì  dovelte  a  sé  salo  e  a  suoi  spnntaiiei  studi  ed  Im- 
pulsi la  coltura  del  proprio  intelletto,  l'altezza  dei  suol  Inttndlmenti ,  l'opera 
cbe  egli  diede  a  disegni  di  pubblica  utilità,  e  la  parte  che  prese  Tra  1  prirul 
la  Iialla.  e  il  primo  certamente  lu  Brescia,  al  progressi ,  a  cui  si  avviava 
nel  primordi  di  questo  seculo  l' luci  vili  mento  [lallano.  Glovined'anni,  ed'ln- 
gegno  fervido  ed  aspirante ,  tra  le  nobili  imprese  che  medilo  scelse  la  pib 
benefica  ed  insieme  la  pili  ardua  e  dlUicile ,  cioè  la  Istruzione  dei  sordo- 
muti, e  coU'aiuto  di  pochi  libri,  cou  rara  potenza  di  analisi,  con  invitta  pa- 
zienza e  magnanima  tenacità  di  proposito  istiluHn  Brescia  nel  1B1T  una  scuo- 
la di  sordo-muti ,  ai  quali  seppe  fornire  cou  metodi  e  Qorme  sue  proprie 
lutti  i  sussidi  dell' artltlziale  linguaggio,  cuti  ammaestramento  compiuto 
nelle  lettere,  nella  aritmetica ,  nella  gmgr&Oa ,  nella  storia  e  nella  dottrina 
cristiana.  Questo  felice  tentativo  che  gli  rivelò  le  proprie  forze ,  lo  invogliò 
di  altra  Intrapresa  a  vantaggio  della  patria  e  della  umanità.  Tenerissimo, 
come  egli  era,  della  etìi  giovanile,  prediligeva  1  figli  dei  poveri  e  anelava 
di  creare  tale  Isliluiione  per  essi,  che  nel  più  breve  tempo  fornisse  loro 
I  rudìmeuU  più  necessari! ,  gli  rendesse  costumati ,  benevoli ,  obbedienll 
alle  leggi,  compresi  della  dignità  d'uomo  e  di  cristiano,  consapevoli  del  pro- 
pri diritti  e  dei  propri  doveri.  Gli  parve  acconcio  a  tant'uopo  l' insegna- 
mento tentato  da  Lancaster  in  Inghilterra,  e  cull'uuica  scorta  di  gioroall  e 
di  libri  si  posa  in  cuore  di  rinnovarne  l'csperimenlo  fra  noi.  La  prontezza 
con  cui  ai  rese  propri  e  familiari  quel  metodi,  la  facilità  con  cui  li  pose 
ad  effetto,  l'ordine,  l'accuratezza,  la  precisione  che  ne  sano  i  principali 
elemenU  e  che  seppe  conseguir  tosto  nelle  scuole  cbe  ne  Istilul ,  gli 
acquistarono  la  lode  di  una  creazione  novella,  e  per  poco  la  gloria  di  primo 
inventore.  Egli  ebbe  tosto  compagni  e  cooperatori  tra  le  (ursone  più  rag- 
guardevoli,  che  diffusero  questa  istituzione  in  altre  cillà,  e  ottenne  col 
suo  consiglio  ed  esempio  di  avvicinare  ai  poveri  i  ricchi  ed  1  grandi ,  e 
di  invogliarli  di  provvide  benclicenze. 

Per  asserzione  dell'Ugoni,  nelle  prigioni  di  S.  Hargherila  il  Hompianj  fu 
quello  die  si  condusse  colla  maggior  dignità  ;  che  potè  dirsi  un  eroe,  non  sve- 
lando nessun  segreto,  nessun  nome;  e  cbe,  malgrado  tutti  gli  Indizi  cbe 
stabilivano  la  sua  correità,  seppe  con  mirabile  accortezza  e  fermezza 
oscir  di  sotto  alle  arti  matvage  del  giudice ,  cbe  imperversava  per  coglierlo 
In  fallo  0  condannarlo  aiia  {orca,  della  quale  lo  minacciava  in  ogjii  disa- 
mina, e  per  cui  poi  vergognalo  di  si  iniqua  insistenza  si  trovo  costretto  a 
scusarsene  coli'  Incolpalo.  Valgano  questi  cenni  a  rinfrescare  la  memoria 
di  quest'uomo  benemerito,  al  quale  le  persecuzioni  politiche  tolsero  di  pro- 
seguire nell'esercizio  delle  t>eneQche  istituzioni ,  a  cui  lo  chiamavano  le  sue 
atUlodlul  ed  ll  suo  animo  generoso  e  intraprendente  I 
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l'opera  più  Terveva,  fu  presa  in  sospello  dal  governo  austriaco  e 
vielata  con  decreto  inesorabile,  cui  non  valsero  a  invocare  oh  pre- 
ghi né  istanze  fatte  al  governo  ed  al  principe.  In  pari  tempo  era 
sorta  ÌD  Brescia,  essendone  motor  principale  l'Ugoni,  la  brama  di 
un  gabinetto  dì  lettura,  il  quale,  già  concesso  e  fiorente  in  altre 
città,  fu  negalo  alla  sola  Brescia.  Simili  atti  prepotenti  e  Urannici 
crescevano  l'aborrimento  di  una  dominazione  assoluta,  e  soià- 
tavano  il  desiderio  e  il  bisogno  di  condizioni  migliori. 

Frattanto  in  Napoli  un  movimento  generale  ccdl'accordo 
dell'esercito  e  col  giuramento  del  re  cangiava  il  governo  dì  as- 
soluto in  costituzionale.  Ugual  mutamento  si  cbiedeva  in  Piemonte 
coll'appoggio  e  col  Tavore  del  prìncipe  reggente  dello  Stato,  uè 
mancavano  armi  né  spiriti  animosi  a  sostenere  e  a  difendere  una 
domanda  così  giusta  e  legittima.  Di  questa  stessa  cupidìtà  di  no- 
vità e  di  costituzione  ardevano  le  Legazioni  in  Romagna,  ove  pib 
bollivano  le  sètte  e  sì  addestravano  all'armi;  se  ne  accendevano  le 
mentì  in  altre  parti  d' Italia  e  singolarmente  in  Lombardia  ;  tal- 
ché il  movimento  poteva  aver  nome  di  nazionale.  Dandovi  mano 
le  province  lombarde,  dove  non  aspettavano  che  il  segno  nomini 
potenti  d'ingegno,  di  rìcchezzc,  di  .credito  e  di  popolare  inQuenza, 
potevano  credersi  non  infondate  le  speranze,  non  temerario  it  ten- 
tativo, non  invalida  la  resistenza. 

In  una  lettera  scritta  due  anni  prima  della  sua  morte  al 
prof.  Gallia  parve  che  l'Ugoni  non  approvasse  la  parte  che  egli 
ed  altri  vi  presero,  e  quei  divisamenti  e  quegli  sforzi  chiamò  una 
nebubsa  senza  luce,  un  sogno,  un  aborto.  Non  è  raro  che  le  ani- 
me forti,  giunte  al  disinganno  che  reca  con  sé  la  vecchiaia,  giu- 
dichino una  intrapresa  fallita  con  altri  sentimenti  da  quelli,  coi 
quali  la  concepirono  e  tentarono  di  ridurla  ad  effetto.  Ha  noi  cre- 
diamo nonpertanto,  che  a  qaesta  di  cui  parliamo  non  debba  ne- 
garsi la  sua  parte  di  gloria.  Diciamo  da  prima,  che  cercare  di 
scuotere  un  giogo  che  sempre  pih  si  aggravava,  e  che  non  Ul  im- 
posto che  daUa  spada  e  dalla  conquista,  veste  una  immagine  dì 
giustizia  e  di  un  rivendicato  diritto,  anziché  di  una  ribellione. 
Aggiungiamo  che  aver  cospirato  coi  forti  e  consentito  con  essi 
in  un  magnanimo  intento,  e  aver  posto  ogni  mezzo,  perchè  al- 
l'uopo trovassero  paesi  pronti  ad  accoglierli  e  a  fornirii  d'armi 
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fi  di  denaro,  e  petlì  animosi,  e  quanto  ora  ancora  di  valorosi 
soldati  doli'  esercito  napoloonico ,  sia  materia  degna  che  ne 
parli  la  storia,  coinè  k  degno  di  storia  che  alcune  itlastrì  cittìk 
d'Italia,  nella  servitd  universale,  siensi  mostrate  impazienti  e 
sdegnose  della  oppressione  tedesca ,  e  dell'  arbitrio  di  pochi 
potenti,  che  loro  la  accollarono  col  solo  diritto  dell'armi.  Fra 
queste  la  pid  animosa  fa  Brescia,  e  in  essa  ta  il  piii  aoimoso 
Filippo  UgoDÌ.  Egli  fu  strumento  operosissimo  dì  quella,  che  si 
chiamava  federazione  italiana,  a  cui  ascrisse  un  pugno  di  prodi, 
di  nobili  ingegni,  e  quanto  aveva  di  pii  risoluto  e  valente  la  no- 
stra città.  E  la  fiducia  nell'evento  fu  tale,  che  si  credette  poter 
già  discutere  della  torma  di  governo  provvisorio  da  stabilirsi.  Egli 
fece  più  viaggi  in  Piemonte  dove  conferì  più  volte  col  principe  e 
fu  a  parte  di  ogni  divisamento,  a  cui  le  città  lombarde  avrebbero 
cooperato  validamente  con  mezzi  di  difesa  e  di  oll'esa.  Quanto  ai 
partiti,  nei  quali  era  divisione  dì  opinioni  circa  la  forma  di  go- 
verno costituzionale,  egli  consenti  al  tutto  col  celebre  Santorre  di 
Santarosa,  le  cui  pure  e  generose  intenzioni  appaiono  nella  me- 
moria che  poi  ne  stampò,  e  dove  quel  moto  si  mostra  in  tutta  la 
sua  rettitudine,  come  in  tutto  il  giusto  disonore  le  causo  per  coi 
si  represse  e  sfumò.  La  calda  amicizia ,  con  cui  gli  fu  stretto  l' Ugo- 
ni,  e  aver  meritato  l'amorevolezza  e  la  slima  dì  cotant'uomo,  fu 
uno  de'suoi  pili  bei  vanti;  e  noi  pid  volte  attignemmo  meravi- 
gliati dal  suo  labbro  i  racconti  che  et  faceva  sovente  di  una  vita  si 
intemerata  ed  eroica. 

Ma  come  Napoli  sapesse  contrastare  alla  austriaca  inva- 
sione, e  come  per  la  vanità  e  dappocaggine  dei  generali  si  di- 
sperdesse quell'esercito  imbelle,  e  per  la  perfidia  del  re  ivi  si 
spegnesse  ad  un  tratto  ogni  senso  di  patria  e  di  onore,  sarà 
nella  storia  perpetua  l'in^mìa;  e  se  per  la  defezione  di  chi  ne 
era  a  capo  si  divisero  in  Piemonte  le  forze  e  gli  animi,  e  sì 
ridusse  all'impotenza  una  schiera  di  prodi,  e  i  lombardi  abban- 
donati a  sé  stessi  rimasero  csposti-alle  persecuzioni  e  alle  ven- 
dette dell'Austria,  noi  non  osiamo  ormai  plJi  far  lagnanza,  e 
perchè  furono  in  molta  parte  comuni  ì  danni,  e  perchè  tante 
rateai  abbiamo  di  fratelkinza  e  di  gratitudine  con  quel  regno, 
ove  trovarono  gli  esuli  nostri  sì  larga  ospitalità,  e  d'onde 
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mosso  pòncipalmenle  la  libertà,  la  anità  e  la  indipendenza 
d' Italia. 

Lo  scoororto  dell' Ugoni  fu  pari  a  quello  di  si  care  spe- 
ranze svanite  e  alla  servitù  d' Italia,  della  quale  vedeva  il  ter- 
mine- 0  disperato  o  troppo  lontano.  Dovette  al  suo  ìmperturbato 
coraggio  essersi  volto  sicuramente  ai  passi  di  i^ga,  si  amati* 
por  lai  che  diluogavasi,  chi  sa  per  quanto  tempo,  dai  suoi  piii 
cari,  e  pei  cimenti  e  pei  pericoli,  a  cui  lasciava  esposto  tanto 
numero  di  ragguardevoli  amici.  Avventorato  che  potè  sfuggire^ 
non  dirò  all'orribile  Spielberg,  ma  a  quei  nerandì  processi,  ove 
l'inquirente  aguzzava  l'ÌDgegno  e  adoperava  le  arti  più  astute 
per  estorcere  conressioni,  ana  sola  delle  quali  mandava  al  pa- 
tibolo; e  nei  qaali  il  giudice  era  ad  od  tempo  accasatoro  e 
carnefice  per  quelle  disamine,  in  cui  la  probità  e  la  coscienza 
erano  messe  a  durissime  prove,  tormentose  per  lo  anime  ooe- 
ste  non  meno  delle  torture  osate  nei  tempi  addietro  sol  de- 
linquenti ! 

Cesare  Balbo  dice  nella  Vita  di  Dante  che  l'Italia  è  ab  antico 
la  terra  degli  esuli,  e  che  non  se  ne  trovano  di  cosi  illustri  e  cosi 
frequenti  in  nessuna  altra  storia.  Ma  noi  non  sappiamo  se  ve  ne 
ebbero  mai  iti  tanto  numero,  come  in  questo  secolo,  a  cercar 
scampo  in  terra  straniera.  E  se  questa  fu  sventura  per  tanti  dei 
nostri,  non  ne  fu  certo  minore  il  danno  per  noi,  che  perdemmo 
con  essi  tanto  dì  vita,  dì  alacrità,  di  speranze  e  di  cari  tratteni- 
menti, a  cui  SDGcedeltero  giorni  di  tristezza,  di  squallore,  di  so- 
spetti e  diflidenze  disseminate  ad  arte,  dì  fremiti  impotenti  e  a 
gran  pena  repressi,  oltre  al  dolore  per  tanti  cittadini  che  geme- 
vano in  carcere,  o  già  condannati  ^  consumavano  d'inedia  e  di 
slenti  nella  solitudine  delle  catene. 

Fra  tanti  esuli  l'Ugoni  fu  di  coloro,  nei  quali  piti  sì  mostra- 
rono quelle  che  il  Balbo  chiama  rare  e  dìfliciti  virtù  dell'esìlio, 
cioè  l'animo  ìnconcosso,  la  fedeltà  alla  patria,  la  costanza  e  ia 
moderazione.  Egli  onorò  il  nome  italiano  dovunque  esalò  col  de- 
coro de' costumi  e  colla  dignità  della  vita,  emulo  in  questo  del- 
l'amico suo,  conte  Arrìvabene.  Rimase  lungamente  in  Svìzzera 
e  nei  Ganton  Ticino  perchè  più  vicino  alla  patria,  e  vi  dimorò  e 
tornò  spesso,  finché  ri  potè  viver  sicuro.  D'altri  paesi  amò  mag- 
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giormenle  l'Inghilterra  e  alcune  partì  della  Germania.  Intorno  a 
ciò  che  gli  accadde  in  Amburgo  noi  diremo  quello  che  ci  fu  nar- 
rato da  lui  medesimo;  e  come  già  catturato  per  ordine  di  un  mi- 
nistro dell'Austria,  e  in  grave  dubbio  della  sua  sorte,  gli  fu  re- 
cato, non  seppe  mai  da  qual  mano,  un  foglio  in  cui  gli  si  promel- 
'  leva  la  liberazione,  se  consentiva  a  sborsare  la  somma  di  seimila 
franchi.  Al  che  avendo  lui  consentilo,  si  trovò  libero  a  un  tratto, 
e  potè  rifuggire  in  Danimarca;  talché  non  dovette  al  governo  di 
Amburgo  senonchè  non  gli  fosse  contrastata  la  foga. 

Qual  frutto  egli  traesse  dal  lungo  esilio,  ci  dissero  il  Gallia 
ed  il  Rosa,  e  come  si  rendesse  peritissimo  nelle  letterature  in- 
glese e  tedesca,  e  come  si  procacciasse  la  conoscenza  e  si 
acquistasse  l' amicizia  di  molli  uomini  illustri  di  quelle  nazioni. 
E  gli  guadagnava  i  cuori,  sono  parole  del  Gallia,  la  sua  nobile 
e  bella  figura,  il  suo  alto  carattere,  quel  modello  d' uomo  ove 
conlemperavansi  forza  e  bontà,  alterezza  e  cortesia,  rispetto  di 
altri  e  stima  di  sé,  e  quella  incomparabile  lealtà  e  schiettezza 
tutta  bresciana  e  tutta  sua  propria.  Della  quale  diede  prova  sin- 
golarmente quando  visitando  in  Berlino  il  celebre  Tieck,  qnesti 
Io  accolse  colle  sole  parole:  te  Voi  altri  italiani  non  avete  trage- 
dia i>;  di  che  risentito  l'Ugoni,  non  potè  trattenersi  dai  rispon- 
dergli in  tedesco:  <  E  voi  non  avete  creanza:  del  resto  noi 
abbiamo  il  Saul  dell'  Alfieri  che  vale  .solo  per  motte  tragedie 
tedesche  e  inglesi  >.  >  Di  ciò  il  Tieck  tra  confuso  e  rabbonito 
convenne,  e  indi  la  conversazione  si  prolungò  tra  essi  con 
scambievole  soddisfazione. 

Quando  potè  ripatriare  per  l'amnistia  del  1838,  sì  pensi 
come  fu  lieto  a  lui  rivedere,  dopo  sì  lungo  esilio  e  cosi  degna- 
mente sostenuto,  la  patria  i  parenti  e  gli  amici,  e  vedersi  accolto 
con  tanta  festa,  e  trovare  così  fresca  la  sua  memoria  nei  con- 
cittadini, e  così  desiderato  il  ritorno.  Né  meno  fu  lieto  per  noi 
riabbracciarlo,  e  dopo  tanti  anni  rinvenire  in  lui  la  stessa  fe- 
deltà e  costanza  nell'amicizia,  la  stessa  urbanità,  lo  stesso  amore 
del  suo  paese:  e  conversando  insieme  adirlo  parlare  delle  sue 
dotte  peregrinazioni,  dei  grandi  personaggi  da  luì  conosciuti,  e 
giovarci  della  ricchezza  delle  sue  cognizioni  e  delle  sue  lunghe 
e  svariale  sperienze.  Del  rimanente  delia  saa  vita,  dopo  quello 
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elle  De  dissero  egregiamente  i  due  sallodali  biografi,  noi  ag- 
giungeremo, che  i  suoi  ozi  flirono  qaali  più  si  convenivano  al- 
l'uomo sapiente  e  operoso,  divisi  fra  le  cure  domestiche,  la 
educazione  delle  due  figlie  amatissime,  l'agricoltura,  i  servigi 
alia  patria,  e  gli  studi  non  mai  intramessi  e  più  a  lui  predi- 
letti. —  Cittadino  Don  inutile,  propugnò  caldamente  gli  interessi 
della  provincia,  e  quanto  credesse  a  Brescia  più  importante  e  gio- 
vevole. Ed  it  a  ricordarsi  come  combattesse  l'avidità  di  coloro 
che  volevano  estendere  fra  noi  la  coltivazione  del  riso,  malgrado 
che  ella  sia  cosi  malcrica  alla  salute  dei  villici,  e  disadatta 
eziandio  a  molte  dello  nostre  campagne.  E  nel  quarantotto,  in 
quelle  gioie,  a  cui  lutti  ci  abbandonammo,  di  un  gran  deside- 
rio e  di  una  speranza  che  si  credette  inaspettatamente  adem- 
pita, rianimatosi  nell'Ugoni  il  fuoco  de' suoi  primi  anni,  molti 
di  noi  fummo  testimoni  di  vista  come  si  adoperasse  per  te  bar- 
ricate, per  gli  apprestamenti  di  difesa,  e  per  agguerrire  la  guardia 
nazionale,  di  cui  per  qualche  tempo  assunse  il  comando.  Il  Gallia 
ed  il  Rosa  celebrarono  quello,  che  inoltre  egli  fece  in  città  e 
ftiori,  e  che  scrisse  e  stampò.  E  allorché  quella  prodigiosa  e 
breve  riscossa  fa  così  sgraziatamente  repressa,  e  dappoi  sì  bru- 
talmente punita  in  Brescia  dalla  tirannia  soldatesca,  in  quelle 
agitazioni  e  incertezze  crudeli,  e  nella  più  crudele  certezza  del 
dominio  austriaco  che  più  feroce  ci  riaggravava  le  spalle,  il  con- 
tegno che  serbò  l'Ugoni  fu  proprio  di  chi  in  quella  interruzione 
di  servitù,  in  quel  saggio  di  libertà,  in  quel!'  uso  irreprensibile 
che  se  ne  fece,  in  quel  sorgere  di  tutto  un  popolo,  in  quella  eroica 
resistenza,  scorgeva  un  presagio,  non  mai  per  lo  innanzi  in- 
traveduto, delle  sorti  che  si  andavano  maturando  all'Italia. 

Ha  quando  queste  si  effettuarono,  chi  poteva  rallegrarsene  più 
di  lui,  chi  più  di  lui  farsene  legittimo  vanto,  chi  più  lietamente 
benedire  la  sua  vecchiezza  che  lo  riserbava  al  compimento  delle 
speranze  e  dei  voti  di  tutta  la  vita  ?  Si  debbono  agli  anni  che  ne 
seguirono  le  importanti  memorie,  e  gh  elogi,  di  cui  intrattenne 
il  patrio  Ateneo,  e  la  pregiata  edizione,  a  cui  attese  con  tanto 
amore,  degli  scrìtti  inediti  o  notabilmente  ampliati  del  fratello 
Camillo,  e  delle  analisi  che  vi  aggiunse,  e  della  vita  che  vi  pre- 
mise; che  sono  tal  saggio  letterario,  per  cui  egli  merita  lode  di 
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letterato  e  di  scrittore,  e  senza  darà  per  letterato  si  mostrò,  co- 
me asserì  il  Gallia ,  delle  lettere  e  d'ogni  sapere  amantissimo 
e  intendentissimo.  Apprezzatore  eziandio  delle  belle  Arti  anti> 
di  segnalare  con  esse  i  saoi  fasti  domestici,  del  quali  poteva 
a  bnon  diritto  essere  altero,  e  con  lui  la  nostra  città;  e  sono 
i  ritratti  che  egli  commise  a  pregiati  scultori,  del  fratello 
Camillo,  e  di  Filippo  degli  Ugoni  podestà  di  Bologna,  allorcliò 
fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  il  Re  Enzo,  e  che  fu  poscia 
podestà  di  Firenze  nel  ììòì.  Ed  altro  di  Obizzo  Ugoni  che 
nel  1322  fa  deputato  da  Brescia  a  sottoscrivei-e  il  patto  della  lega 
delie  città  Lombarde  contro  Federico  11;  ed  altro  del  celebre  Mat- 
tia Ugoni,  ano  dei  più  dotti  e  operosi  prelati  del  secolo  XVI,  ac- 
cetto a  più  pontefici.  Incaricato  da  essi  di  onorevoli  e  importanti 
lllfici ,  e  da  Giulio  U  eletto  a  Vescovo  di  Famagosta.  Di  quest'ultimo 
illustrò  gli  scrìtti  e  stese  la  vita  il  desìderatissimo  nostro  Muns. 
Emilio  TiboDì,  la  quale  a  spese  di  Filippo  fn  pubblicata  nel  1812. 
Ma  altro  fasto  domestico,  di  cui  egli  poteva  più  compiacersi , 
fa  d' aver  meritato  il  titola  di  fondatore  dell'asilo  infantile  di  Pon- 
tevÌco,acui  nel  1873  fece  dono  di  circa  L.  30,000,  cioè  di  quanto 
gli  ricadde  in  eredità  dalla  figlia  Isabella  Brunelli,  che  aveva  pian- 
ta morta  poco  prima,  consolando  con  opera  cosi  benefica  il  dolore 
di  averia  perduta.  La  carità,  che  si  esercita  nelle  provvide  benefi- 
cenze e  a  cui  non  mancò  mai  di  concorrere,  era  in  lui  avvalorata 
dalla  reli^oue ,  alla  quale  si  mantenne  sempre  fedele,  come  se 
n'  ebbe  prova,  quando  negli  aitimi  giorni  ne  chiese  egli  stesso 
spontaneamente  i  soccorsi,  traendone  la  forte  anima  qoei  con- 
forti, che  soli  ci  restano,  soli  ci  ravvivano  nelle  angustio  del 
passo  estremo. 

Dubitando,  che  le  lodi  del  Gallia  e  del  Rosa,  contenuto  negli 
atti  del  nostro  Ateneo,  possano  ignorarsi  da  molti,  noi  bramam- 
mo che  questi  cenni,  pei  qnaU  sì  dà  compimento  agli  articoli  del 
comm.  Cantù,  si  inserissero  neW Archivio  Storico  Italiano,  che 
può  dirsi  un  tesoro  dì  documenti  importantissimi  di  storia  pa- 
tria, e  di  succose  e  istruttive  memorie  di  uomini  illustri,  perchè 
si  conosca  qiial  visse  Filippo  Ugoni,  quali  furono  le  sue  cittadine 
e  nazionali  virtù,  e  per  quale  insieme  di  pregi  egli  meriti  di  ri- 
manere in  onore  %  in  esempio.  Piimio  Zambelu. 
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Hbyd.  —  Contrllrazlonl  alla  Storia  del  Commercio 
del  Levante  nel  XIV  Secolo. 

Le  commemorazioni  di  antichi  e  lieti  avvenimenti  sì  fanno  og- 
gidì sempre  più  frequenti  e  quasi  giornaliere:  né  dò  spìace  a  noi 
quando  esse  riflettano  veramente  la  gloria,  l' onore  delia  patria  e 
siano  celebrate  con  serietà  di  propositi.  L' anno  scorso  anche  l'Uni- 
TOrsttà  Eberardo-Carlo  di  Tuhinga  festeggiò  il  quarto  centenario 
dalla  fondazione  e  a  quella  esultanza  vollero  partecipare,  inviando 
l'omaggio  d'  un  fascicolo  a  stampa,  i  chiari  Conservatori  della  Bi- 
blioteca Reale  pubblica  di  Stoccarda,  i  Signori  k.  Wintterlìn,  Th. 
Schott,  H.  Fischer  con  a  capo  l'illustre  loro  Prefetto  il  Prof.  Gu- 
^ielmo  Heyd  (1). 

Noi  da  lunga  pezza  ammiratori  del  Dott.  Heyd  e  qnasi  disce- 
poli suoi  per  lo  studio  che  ponemmo  sulle  opere  di  lui,  specie  sulla 
storia  delle  Colunie  commerciali  italiane  in  Oriente  nel  medio  evo, 
non  lasceremo  passare  senza  nota  questo  nuovo  suo  scritto  ;  il 
quale ,  benché  breve ,  è  un  altro  pegno  del  suo  amore  per  la  no- 
stra storia  marittima  e  commerciale,  è  un  nuovo  frammento  della 
sua  grande  storia  generale  del  Commercio  del  Levante  nel  medio 
evo  che  sappiamo  ormai  pressoché  compiuta  e  avidamente  deside- 
riamo di  veder  pubblicata  {%. 

Questo  scritto  di  cui  porgiamo  il  titolo  in  italiano  a  capo  della 
presente  rassegna,  riguarda  due  punti  della  storia  veneto-orientale 
e  si  riparte  perciò  in  due  capi;  nei  primo  de' quali  si  ripigliano 
ad  esame  le  più  antiche  relazioni  della  Kegina  dell'  Adriatico  colla 
Persia  ;  nel  secondo  si  ricerca,  se  i  Veneziani  avessero  veramente 
un  Consolato  a  Siam  già  fm  dallo  scorcio  del  secolo  XIV  come  hanno 
creJdto  di  poter  sostenere  i  chiari  Romanin  e  Berchet.  Non  ci  ar- 
ti) Fewtchri/i  sur  iiierfpitMeeutar-fejer  der  Eberard-Karlt-VniversHoft  la 
Tubingea.  Stul^ard,  1S77. 

(S)  Btilraege  sur  Geschichte  dei  Levanlehaadels  im  lieriehnltn  JoArhun- 
dert  VOD  Dr.  W.  Heyd  —  I.  Ueber  d«n  Anfatig  der  ISandelaverbindungen  Ve- 
nedigs  mil  Persisti  -  II.  Hallen  die  Veattiantr  gtgen  dai  Endè  des  viei-teha~ 
tilt  /ohrAunderti  sin  Contulal  in  Siam? 
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resteremo  su  questa  seconda  quistione  ;  bastando  notare  che  il  Prof. 
Ileyd  la  risolve  negativamente,  e  dimostra  che  il  documento  del  1390 
dell'Archivio  di  Venezia,  sul  quale  si  appoggiano  gli  storici  testé 
lodati,  non  si  vuol  già  rirerire  a  Siam,  ma  sì  a  Sciam  o  Sam  ; 
nome  die  ^i  Arabi  davano  alla  Siria  e  dagli  Arabi  passò  anche  in 
documenti  e  storici  Occidentali.  Agli  esempi  dì  tale  uso  che  porge 
il  Bibliotecario  di  Stoccarda  potremmo  aggiungere  la  storia  di  Cipro 
scritta  in  italiano  da  Florio  Bnstroni;  ms.  cartaceo  nella  Biblioteca 
della  nostra  R.  Università. 

Pili  distesamente  parleremo  sui  primo  capo  dello  scritto  del 
Prof.  Ileyd,  perchè  tocca  almen  di  riflesso  la  storia  ligure,  nostro 
studio  principale  ;  e  per  lo  stesso  motivo  ci  permetteremo  di  al- 
lungare le  nostre  osservazioni  oltre  a  quanto  suggerisce  una  sem- 
plice recensione  ;  il  che  vogliamo  anche  avvertire,  acciò  se  ci  sfug- 
gano inesattezze  in  istudi  un  po'  difficili  e  non  consueti,  l'addebito 
non  sia  fatto  ad  altri  che  a  noi. 

Fino  a  non  molti  anni  fa,  era  avviso  comune  che  le  relazioni 
di  Venezia  colla  Persia  non  cominciassero  prima  del  1319;  anzi  que- 
sta data  dovette  poi  essere  corretta  in  1329,  meglio  esaminato  il 
documento  relativo.  Ma  il  nostro  Autore  pubblicando  ne)  1808  la 
storia  delle  Colonie  commerciali  italiane,  ivi  dimostrò  che  un  altro 
documento  in  data  del  1320,  supporto  fino  allora  appartenere  alle 
relazioni  venete  con  Tunisi  d'Affrica,  riguardava  invece  Turisi  di 
Persia,  come  si  chiamava  allora  Tauris  o  Tahriz  l'odierna  capitale 
dell'Aserbeigian,  ma  che  fu  Capitale  di  tutto  il  Regno  persiano  sotto 
la  dominazione  dei  Chan  MongoUi.  Di  questa  scoperta  ho  già  toc- 
cato altra  volta,  notando  che  l'illustre  francese  De  Mas-Latrie  nel 
'  1809  propose  anch' egli  simile  correzione  ma  dimenticò  di  essere 
stato  preceduto  in  questa  via  (1). 

Ora  il  Prof.  Hcyd  viene  col  nuovo  scritto  a  palesare  un'altra 
sua  scoperta  la  quale  anticipa  al  130S  almeno  le  relazioni  veneto-per- 
siane. I  documenti  ond'  egli  trae  la  notizia,  giacciono  ancora  ma- 
noscritti nella  preziosa  collezione  dei  Commemoriali  nell'  Archivio 
Veneto  ;  egli  però  li  conosceva  per  gentile  comunicazione  dell'  II- 

(I)  Heyd,  Le  Colonie  commerciali  degli  Italiani  in  Oriente  nel  medio  evo. 

Venezia  tBGR,  II,  83  -  De  Has.J.ahiie,  Privilège  commerciai  accordé  à  taBe- 
puhlique  de  Venise  par  un  Rai  de  Perse  (Della  Bibliothèque  de  V  Ecote  dei 

Chartes)  1870,  XXXI,  71  Edi  nuovo  nell'altra  SUB  opera,  TraUéi  depaixet 
da  commerce  concentant  toj  reUUions  des  Chrétiens  avec  l' Ajiique  septentria- 
noie;  Supplémenl.  Paris  187S,  pag.  tO.  Se  ne  accennò  naW  Arehirio  Storico 
Itallmo;  1874.  IH,  4». 
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lustre  I^of.  Thomas;  ed  ora  se  ne  trova  un  estratto  nei  Regesti 
dei  Coffloienioriall  che  pubblica  il  Cli.  Predclli  (1). 

Si  tratta  di  due  carte  pervenute  alla  Signoria  di  San  Marco 
verso  il  principio  del  secolo  XIV  ;  una  conteneva  il  decreto  o  pri- 
vilegio concesso  da  un  sultano  di  nome  Quei  o  Zuci  che  proibisce 
di  molestare  qualunque  veneziano  sotto  specie  di  rappresaglia  per 
debiti  fatti  o  per  delitti  commessi  da  tult' altri  che  da  lui  :  donde 
si  rende  omaggio  a  una  massima  giusta  ma  troppo  spesso  disco- 
nosciuta nel  medio  evo;  che  non  si  confonda  l'individuo  colla  patria, 
rendendoli  solidali  l' uno  dell'  altra. 

La  seconda  carta  è  un  salvacondotto  a  favore  del  Veneziano 
Pietro  Rodolfo  che  era  scritto  in  lingua  tatara  e  sottoscrìtto  da  due 
testimoni  Balducio  BulTeto  e  Tomaso  Vgi  di  Sena,  Alduddel  Sal- 
dano. Il  primo  di  essi  documenti  si  dice  fatto  in  Mugantis  in 
principio  Novembris  a.  d.  4306,  in  anno  serpentis  ad  tartaricum 
modum;  la  seconda  carta  si  dice  fatta  a  di  13  settembre  iSOS, 

l  due  documenti  sembrano  dunque  d' anno  diverso  e  alla  di- 
stanza l'uno  dall'altro  dal  settembre  1303  a!  novembre  1306:  se- 
nonchè  lo  scopo  d'entrambi  si  capisce  essere  analoga;  l'uno  riguarda 
un  privilegio  generale  del  soldano  ai  Veneti,  l'altro  un  caso  speciale 
a  favore  del  Rodolfo,  le  cui  quistioni  d' interesse  furono  conciliate 
per  autorità  di  Chogia  (come  chi  dicesse  Sua  Eccellenza)  Àbdallah. 
Onde  sorge  il  sospetto  che  una  di  quelle  date  sia  erronea  e  tale 
si  trova  essere  veramente.  Vedemmo  che  il  privilegio  generale  con- 
cesso dal  Soldano  ha  la  data  in  due  modi  :  l' una  secondo  la  no- 
stra Èra  (novembre  1306)  l'altra  al  modo  dc'Tatari  (l'anno  del  ser- 
pente] ;  si  può  dunque  fare  la  controprova  se  le  due  ère  combacino 
tra  sé.  É  nolo  che  i  Tatari  o  Mongolli  per  la  loro  cronologia  si 
servivano  di  un  ciclo  che  ritornava  di  12  in  12  anni  e  si  deno- 
minava da  12  animali  secondo  l'ordine  seguente:  1.*  il  topo  o  ratto 
2.*  il  bue;  3."  il  leopardo;  i.'la  lepre;  a."  il  dragone;  6."  il  serpente; 
'7.''  il  cavallo;  8.'  la  pecora,  9.°  lascimia;  JO-'ilgallo;  IL'il  cane; 
12.*  il  porco;  e  di  nuovo  da  capo  il  topo  ecc.  Il  dotto  Professore 
colle  pubblicazioni  alla  mano  del  celebre  cronologo  Ideler  che  rico- 
nobbe sempre  esalte,  provò  la  coincidenza  di  questo  anno  del  ser- 
pente colla  nostra  èra  e  riconobbe  che  il  documento  dovea  rife- 


(1)  Hegttti  dei  libri  eommemoriaii  dtUa  Repubblica  di  Veneiia,  pubblicati 
per  cura  della  Itepulazionn  Veneta  di  storia  patria.  Veneria,  1876,  p.  52,  n.  252 
e  p.  fi6,  num.  «8>. 
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rirst  non  al  1306  ma  al  lltOS  ;  alla  distanza  dunqne  di  un  mese 
e  mezzo  o  poco  più  dall'altro  documento  di  che  abbiamo  discorso  (1). 

Ma  chi  può  mai  essere  quel  Sultano  Q,ncì  0  Zuci  onde  emanò 
il  privilegio  generale?  É  qui  che  spicca  l'acume  del  dotto  Bibliote- 
cario, il  qnale  con  si  scarsi  sussidii  ha  saputo  dar  lume  non  solo 
alla  presente  quistione  ma  e  ad  altre  già  meglio  note  e  che  ven- 
gono con  questa  ad  intrecciarsi. 

Il  celebre  orientalista  Abele  Remnsat,  sodo  molti  anni,  ha  il- 
lustrato le  relazioni  dei  Chan  Mongolli  colle  potenze  occidentah  e 
col  Papa.  Fra  più  ambascerie  venate  di  colà  ve  ne  Tu  una  proprio 
dell'  anno  dei  predetti  due  documenti,  il  130.'>;  mandata  che  Tu  dal 
Chan  di  Persia  Olffiaitu  a  Clemente  V  e  ai  re  Filippo  il  Bello  di 
Francia  e  Odoardo  d' Inghilterra.  Ne  era  scopo  lo  eccitare  i  Cri- 
stiani a  rinnovar  guerra  al  sultano  d' Egitto,  mentre  da  parte  sua 
il  Chan  scrivente  si  preparava  a  fare  lo  stesso  contro  quel  nemico 
comnae.  I  Legati  d'Olgiaitu  erano  due,  uno  di  stirpe  orientale 
chiamato  Maraalach,  l'altro  un  occidentale,  che  l'originale  tataro 
della  lettera  chiama  Tuman,  mala  Tcrsione  italiana  scritta  sul  dor- 
so della  lettera  stessa  denomina  Tomaso  lidud  del  Svitano. 

Ora,  cosa  singolare,  questo  nome  coincide  con  quello  del  me- 
desimo anno  1305.  sottoscritto  nel  documento  veneto  Tomaso 
Ugi  di  Sena  Alduci  del  Saldano,  salvo  che  qui  abbiamo  in  più  il 
cognome  e  la  patria.  Singolare  ancora  che  il  documento  veneto 
compagno  a  questo  di  Tommaso  ligi  si  dice  fatto  in  Mugantis,  e 
la  lettera  d' Olgiaitn  al  Re  di  Francia  si  dice  scritta  io  Muffano, 
cioè  senza  fallo  nella  ben  nota  pianura  di  Hogan,  situata  fra  il 
Caspio,  l'Arasse  e  il  basso  Kur.  Sappiamo  difatti  per  più  documenti 

(1)  StlRitti  raRKaaKli  di  date  molto  ftiovano  alla  InteliiirenM  delle  rela- 
zioni monBOlle  coli'  Europa  (dei  docuraentl  (auro-veneti  p.  e.  la  Cavale  Star. 
deUa  Crimea,  II,  W9-T7;  e  in  Hahher  ,  Goldenen  fforda  pp.  517-44),  anfbc 
per  evitare  grrori.  Ma  II  Dolt.  Heyd  se  ne  rimette  alle  due  Memorie  dell'Ide- 
Icr,  ZeUrechnìing  von  Chata  und  Igur  (Cronologia  del  Cinesi  e  deull  Oiinirl) 
pubblicate  dall'ircademia  delle  Scienze  di  Berlino,  Classe  stor[co-fllosoflca,  183! 
I.  !70  e  1837  pp.  WS,  S7C.  Delle  quali  Ìo  non  ho  potuto  riscontrare  che  la 
più  antica,  tradotta  In  francese  nel  ,Vou«foit  Journal  Asialique,  181(8,  L  pp. 
.103-18;  ma  questa  è  la  Memoria  meno  Interessante  al  nostro  proposito.  Né 
molto  lume  si  cava  dalle  due  opere  sotlncitate  dell'  Hammer-Pursl^ll,  né  dalla 
trafluiione  del  dolio  lìravius  dello  scritto  del  principe  I^ur  Beig,  Epochae  ce- 
leliriores  Aslronomis.  Chronologis  Chataioruniusitalae.  l.ondini,  ITjD,  Si  pui) 
ritenere  perù  clic  rII  anni  del  Ciclo  tataro  essendo  lunari,  per  roRguafillarli 
ai  nostri  solari ,  ad  ogni  30  armi  di  quelli  bisogna  aggiungere  lune  11  e  un 
gtomo  e  mezzo  o  poco  più  per  farli  coincidere  ma  trenta  anni  solari. 
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che  la  signoria  del  Mongollo  di  Persia  si  stendeva  Snlà  e  appunto 
a  quel  tempo  il  Cliao  Olgiaitu  vi  era,  lenendovi  iina  delle  consuete 
rassegne  o  adunanze  generali.  Si  aggiunga  che  la  data  dell'anno  del 
serpente  ad  modum  tartaricum  accenna  anch'  essa  ad  un  Principe 
di  tale  schiatta;  ma  ancora  più  stringente  è  il  titolo  di  Sultano  che 
applica  a  se  stesso  quel  Principe  Zuci  nel  documento  veneto.  Tale 
titolo  non  si  applica  mai  che  ad  uno  di  religione  musulmana,  e  di 
musulmani  non  vi  era  allora  che  Ulgiailu  lia  i  Uongolh  suoi  con- 
sanguinei regnanti  nell'  immenso  impero  dei  discendenti  di  Gengis 
i  quali  tutti  continuavano  nella  superstizione  di  Budda  o  nel  più 
antico  sciamanisqio  (1). 

Ciò  posto  in  sodo,  avea  ben  ragione  il  Prof.  Heyd  di  tirarne 
quest'  altra  conseguenza  che  Tu  Tommaso  Ugi  quegli  medesimo  che 
partendosi  dal  Sultano  recò  lungo  il  viaggio  le  due  carte  a  Venezia 
ad  un  tempo  colle  credenziali  ai  Ite  d' Occidente. 

Una  sola  cosa  rimane  insolubile:  come  avvenga  egli  che  il 
Clian  di  Persia  avendo  nome  Ulgiaitu  nella  lettera  alle  Potenze  e 
nella  storia,  sia  invece  denominalo  l^uci  o  Zuci  nella  carta  vene- 
ziana? Veramente  quel  Clian  aveva  più  nomi;  e  l' Hammer-Purst- 
gall  gliene  attribuisce  sei ,  n^a  nessuno  che  assomigli  alla  parola 
Zuci.  Uno  di  questi  nomi  era  Charhende  e  questo  pare  il  piii  pro- 
prio 0  iniziale  di  quel  Sultano,  perchè  così  o  a  un  dipresso  lo 
chiama  il  Papa,  e  lo  storico  Bizantino  Pachimere  lo  accomoda  in 
Karmpantes;  troviamo  inoltre  in  due  documenti  genovesi  chiamate 
Carpentane  e  Cassanuine  certe  monete  che  pel  senso  del  trattato 
non  possono  attribuirsi  die  a  questo  Charhende  e  a  Ghazan  o  Chas- 
san  Iratcllo  e  predecessore  di  lui.  {Atti  della  Società  I.iyure,  XIII, 
28ìf,  306,  1877).  E,  siccome  Charhende  nella  lingua  patria  signi- 
ficava l'asinajo  o  servo  dell'asino,  cosi  questo  nome  tu  cambiato 
con  poca  ma  più  decente  variazione  in  un  secondo,  Cliodabende, 
vale  a  dire  servo  di  Dìo.  Il  terzo  nome  è  quello  che  già  conosciamo 
di  Olgiaitu  che  significa  il  Foitìtnato  e  che  adopera  egli  nella  let- 
tera al  Re  di  Francia,  come  s' incontra  anche  allrove.  Un  quarte  e 
quinto  nome  sono  Temudar  e  Mohamnied;  quello  secondo  lo  stile 
patrio  dei  Mongolli,  questo  secondo  la  religione  musulmana  dopo 

{1j  Remcmt,  Mimoires  lur  les  Relaiioru  poliliques  des  Princet  chrétient 
avec  Us  empereurs  Mongoli,  ISil  {nelli!  Ménoires  de  VAcadAiaie  des  Iiucripiimt 
VII.  pp.  :t3S  e  sHgg.J  Ivi  ancIiB  sulla  pianura  di  Mogan  a  p.  398:  ma  per  la 
posizione  Uel  luogo  vtili,  olire  la  CarUi  nella  Caspia  del  Doni  cllaU  dall'Ueyd, 
le  carte  del  recenll  Atlanti  geograllci  dell' Hugbea  e  dello  Slleler. 
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che  l' ebbe  adottata.  Un  sesto  nome  gli  venne  dal  Cristianesimo , 
quello  di  Nigti,  cioè  Nicolò  che  la  madre  gli  avea  imposto  battez- 
zandolo, in  onore  al  Papa  Nicolò  IV,  il  quale  se  ne  congratulò  con 
lei.  Forse  quesl'  ultimo  nome  e  pel  numero  delle  lettere  e  in  una 
traduzione  da  lingua  straniera  e  lontana  è  il  solo  che  con  un  po' 
di  stiracchiatura  si  può  ravvicinare  a  Zucì,  ma  a  me  pare  di  ve- 
derci meglio  un  settimo  nome  assai  naturale,  perchè  proprio  della 
famiglia  dai  Gengiscanidi;  quello  cioè  di  Ciuci  o  Giuci  che  ebbe 
il  figUo  di  Gengis ,  che  mi  pare  ripetuto  anche  nel  Bglio  di  Nogai 
e  dai  Bizantini  fu  tradotto  in  Tsacas. 

Checché  ne  sia,  non  riesciremmo  meglio  per  certo,  rivolgendoci 
ai  nomi  degli  altri  Principi  consanguinei  d'Olgiaitu;  oltreché,  c(Huc 
accennai,  a  ninno  di  essi  si  addice  il  titolo  di  Sultano.  La  lettera 
scritta  al  Re  dì  Francia,  di  cui  fu  discorso  piii  volte,  annovera  ap- 
punto tutti  questi  Principi  che  signoreggiavano  le  diverse  frazioni 
dell'immenso  e  già  unico  impero,  e  che  in  quell' istante,  dopo  ro- 
vinose discordie,  avean  fatto  pace  tra  sé  per  essere  più  forti  con- 
tro il  Sultano  d'Egitto.  Essi  discendevano  dal  famoso  conquistatore 
Gengis  Chan  per  mezzo  dei  figli  di  costui.  Tuli,  Ogodai,  Giagatai  e 
Giuci  sovranominato.  Nel  1305  eraao  cinque  questi  sovrani:  l.''Timur 
Chactian  cioè  a  dire  Cbsn  dei  Chan  o  Gran  Chan  perchè  conser- 
vava ancora,  sebbene  più  in  apparenza  che  in  sostanza,  la  supre- 
mazia sui  consanguinei.  Egli  discendeva  da  Tuli  e  regnò  dal  ìidi 
al  1307  sulla  Cina,  succedendo  all'avo  paterno  Cubilai  tanto  cele- 
brato da  Marco  Polo.  Il  secondo  nominalo  nella  lettera,  Ciapar  o 
Ciabar  discendeva  da  Ogodai  e  fu  figlio  di  Caidu,  anche  questi 
noto  in  Marco  Polo  come  nemico  accanito  di  Cubilai.  Ciapar  regnava 
sulla  Mongollia  propriamente  detta,  a  ponente  della  Cina  a' cui  con- 
fini stava  l'antica  e  già  unica  Capitale  Caracorum  la  quale  avea  veduto 
i  primi  Missionarii  Cristiani.  Il  terzo,  detto  variamente  Tboga,  Deva 
0  Dua  discendeva  da  Giagatai,  era  figlio  di  Borracb  e  signoreggiò 
dal  ìili  al  1300  la  Transossania  e  il  Turctteiìlan.  II  quarto  era  Ìl 
predetto  Olgìaitu  figlio  di  Argun,  discendente  anch'esso  da  Tuli, 
come  il  Cbachan  Tioiur,  ma  per  un  altro  figlio  llulagu  ;  il  quale 
ultimo,  conquistando  la  Persia,  la  lasciò  in  retaggio  ai  propri  figli 
e  nipoti.  Olgiaitu  regnò  dal  1304  al  1316  stendendo  il  suo  dominio 
fino  al  Caspio,  come  sovra  accennammo  ;  e  non  pago  della  Capitale 
Tauris  fondò  altra  grande  Città  che  dal  suo  titolo  di  Sultano  volle 
chiamare  e  tuttora  si  chiama  SulUinieh.  Il  quinto  Toctai  o  Toctoga 
discendeva  da  Giuci  pel  costui  figlio  Batu,  il  quale  ultimo  fondò 


izecy  Google 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  303 

colla  Capitale  Sarai  sul  Volga  il  vaslo  impero  del  Chipciak  o  del- 
l'Orda d'oro;  vale  a  dire  il  territorio  che  sì  stende  dalla  llussia  e 
dalla  Crimea  Gno  al  lago  d'  Arai.  Toctui  [nominato  pure  in  una 
cronaca  genovese  di  fresco  pubblicata  dal  mio  amico  il  Cav.  Pn>- 
mis)  succedette  in  questa  signoria  al  padre  Mangu  Tioiur  e  regnò 
dal  un  al  im  (1J. 

Marco  Polo  parlando  delle  tre  dinastie  ultime  nominate  le  di- 
stingue con  nomi  particolari  ;  la  grande  Twchia  è  il  territorio  go- 
vernato da  Toga  o  Deva;  per  Tartari  e  signori  del  Levartte  in- 
tende l'Impero  di  Persia  e  per  Tartari  e  signori  del  Pimenle  i\ìit\\o 
del  Chipciat.  1  missionari  e  i  documenti  ecclesiastici,  in  ispecie  il 
di  fresco  scoperto  GaiUielmus  Ade  chiamano  al  contrario  que- 
st'ultimo impero  aquilonare  o  settentrionale  e  meridionale  quello  di 
Persia  ;  riservano  alla  Cina  il  nome  d' impero  di  Levante. 

Ritornando  al  Prof.  Heyd,  egli  ha  dunque  tutta  la  ragione 
di  rannodare  le  due  carte  venete  alle  relazioni  di  questa  Repub- 
blica colla  Persia;  notando  egli  inoltre  che  salvo  la  Persia  e  il 
Chipciak  le  altre  tre  dinastie  erano  troppo  lontane  dagli  influssi 
della  civiltà  occidentale,  perchè  Venezia  o  Genova  potessero  in- 
trecciarvi relazioni  permanenti.  E  così  queste  due  carte  (continua 
a  dire)  sono  il  piti  antico  privilegio  che  si  sappia  finora  essere 
stato  conceduto  in  Persia  ai  Veneziani.  Marco  Polo  che  transitava 
per  Tauris  al  ritorno  in  patria  verso  il  I29i  vi  trovii  bensì  dei 
mercanti  latini  o  occidentali  tra  i  quali  nomina  i  Genovesi,  ma 
tace  dei  suoi  concittadini  che  avrebbe  senza  fallo  ricordato  ove  ne 
avesse  veduti.  Tuttavia,  siccome  le  carte  del  130ìi  accennano  oscu- 
ramente a  danni  già  conciliati  con  trattative,  così  si  avrà  a  risahre 
alquanto  piìi  in  su,  col  chiaro  autore,  fino  ai  primi  auni  del  Tre- 
cento per  islabtiire  i  piii  antichi  cootatli  dei  Veneziani  colla  Persia. 
Prima  di  quel  tempo  i  Mercanti  occidentali  non  giungevano 
ancora,  non  che  alla  Persia,  nemmeno  alla  Mesopotaifira.  Veramente 
r  annotatore  degli  Annali  del  Calibro  neh'  edizione  del  Pertz  pre- 
tende spiegare  un  passo  nel  senso  che  già  del  12li8  da  Acri  di 

(tj  Pei  diversi  nomi  d'Olgiailu,  Ved.  Uahnen-Plndtgall  ,  C«nAicAl«  der 
Ikhaae  dai  iit  der  Mongolen  in  Fersicn.  Darinslad.  1SK,  U,  ISS;  ove  pure 
e  nelle  Tavole  gencaloglctie  in  fine  sino  copiose  notìzie  delle  famiglie  dei 
Gengiscanidi.  Giova  anche  consiiltarc  l'ultra  opera  dei  medesimo:  Gesdii- 
chte  ier  Golditnen  Horde,  dot  ùl  d«r  ^ongolen  in  fìutsland.  Pesti),  1840  :  ol- 
tre i  dotti  e  più  recenti  Commentatori  di  Marco  Polo,  Vute  e  Pautiiier.  Per 
Toclai  contro  i  Genovesi,  Vcd.  .Idi  della  Società  Ligure,  S,  600,  1876. 
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Terra  Santa  si  spingessero  que'Hercanti  fino  all'  Eufrate  ;  ma  il 
Prof.  Heyd  fin  dalla  pubblicazione  della  sua  storia  delle  colonie 
sovralodata  avea  corretto  questo  errore.  Le  eu/rarie  Dominale  dal 
continuatore  del  CafTaro  non  sono  punto  passaggi  all'EuTrate,  ma 
sono  Frarie  o  Confraternite  di  Latini  stanziate  in  Acri.  Ora  egli 
rileva  un  altro  errore  sFuggito  al  dotto  Ludovico  Streit  nella  sua 
recente  Memoria  sn  Venezia  e  la  quarta  Crociata.  Dove  accennan- 
dosi un  trattato  tra  il  Doge  Sebastiano  Ziani  (1172-8)  e  il  Zoomino 
Masamutomm  lo  Streit  applica  quest'  ultimo  titolo  al  Califfo  di  Bag- 
dad Àlmustadi;  laddove  si  dee  senza  fallo  applicare  al  Signore  di 
Marocco  di  quel  tempo  Abu  lacub  lusuf  e  alla  Dinastia  degli  Al- 
moadi,  la  quale  nella  tribù  dei  Massimuti  ebbe  il  suo  nerbo  e  le 
cui  monete  perciò  si  chiamarono  massimutine  (I).  Venivano  bensì 
in  Acri  Mercanti  di  Mossul  sul  Tigri,  appellati  perciò  da  Marco 
Polo  ilossìdinì,  come  noi  diciamo  tuttora  mussoline  certe  stoffe  per 
la  stessa  ragione  ;  ma  gli  occidentali  non  oltrepassavano  le  città 
maritime  di  Terra  Santa  ove  riccvean  le  merci  dell'  Asia  inte- 
riore per  mezzo  delle  carovane.  Tutt'al  piti  i  Veneti  si  spingevano 
lino  alla  Siria  a  Damasco  ed  Aleppo  ove  dominavano  i  Principi 
Ejubiti  coi  quali  la  città  di  San  Marco  aveva  contratto  relazioni 
per  occasione  delle  Crociate.  Edessa  sull'  Eufrate  era  slata  occu- 
pata bensì  dai  primi  Crociati  ma  per  non  lunghi  anni  e  soltanto 
come  posto  militare  avanzato  in  mezzo  ai  nemici. 

Ecco  percbÈ  relazioni  dirette  fra  Venezia  e  la  Persia  non  po- 
terono aver  luogo  se  non  dopo  stabilitisi  cola  ì  Mongolli.  I  qnali 
sotto  il  comando  d' llulagu  nipote  di  Gengis  Chan  inoltratisi  a  mez- 
zodì distrussero  nei  13iÌS  il  Calìfato  dì  Bagdad,  e  sulle  rovine  fon- 
darono il  nuovo  Impero  ove  noi  troviamo  Olgiaitu.  In  generale  i 
Gengiscanidi  si  mostrarono  assai  tolleranti  in  fatto  di  religione, 
parvero  anzi  più  volte  disposti  ad  abbracciare  il  cristianesimo;  e 
quantunque  Olgiaitu  stasi  poi  fatto  Musulmano,  pure  ragioni  di  po- 
litica e  d' interesse  lo  spinsero  a  collegarsi  coi  cristiani  contro  il 
Sultano  d' Egitto  che  era  suo  correligionario.  Aveau  fatto  lo  stesso 
due  suoi  Predecessori;  il  fratello  Gazan  nel  130Ì  e  il  loro  padre 

(Ij  Ved.  Caffaro  in  Pertz,  Monutn.  Germanica  WHI.  iW  -  Hbtd.  Colon. 
Coimnerciali,  t,  S2I  -  Sthejt  yenedig  und  dit  Wenduag  des  vierten  Kreai~ 
tuges  gegen  Kontiaatinopel,  Anklam,  1877.  Anche  il  continuatore  del  Casaro 
toc.  cit.  p.  129  usa  II  nome  Maiemuto  per  indicare  11  Principe  Almoade,  a 
cui  nel  Ilio  i  Genovesi  Inviarono  un'ambasciata.  Un  errore  slmile  sull' A'u- 
/i-ate  noie  Vulc  a  carico  di  Pauthler  II  quale  cosi  inlerpetrava  l'espressione 
di  Marco  Polo  Fralert,  mentre  non  vuol  dire  che  /ra  terra,  clou  entro  terra. 
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Argun  nel  1889  [l'anno  del  bue  ai  modo  tataro)  avean  mandalo 
legazioni  in  Occidente  a  tale  uopo.  Queste  doe  legazioni  erano 
slate  intraprese  dal  genovese  Bascarello  De'  Ghizolfi  che  fu  anche 
egli  Guardia  del  corpo  di  quei  Chan,  come  Tommaso  Ugi  lo  bi 
-  d'Olgiaitu;  ma  colla  differenza  che  essi  appartenevano  a  una  se- 
zione diversa  di  quel  corpo  imperiale.  Tommaso  Ugi  era  Ilduci  a 
Juiduci  del  Sultano,  vale  a  dire  dei  Portaspada;  Buscarello  era  dei 
Cburigi  0  Aurt^E  che  secondo  Uammer-Purstgal  significa  i  giuar- 
da-campo. 

Noi  non  ahbiamo  che  a  far  eco  ai  dotti  e  sottili  ragìoiumenti 
del  eh.  Autore;  sollanUi  questa  spiegazione  del  Kvrgi  ci  ridesta 
una  quistiune  agitata  da  lungo  tempo  e  recentemente  ancoro  dal 
Prof.  Bruun  di  Odessa,  la  quale,  ammesso  tale  significAto,  rimane 
sciolta.  Altri  intendeva  la  parola  Churgi  in  senso  di  Giorgio  e  ne 
facevano  un  compagno  di  legazione  con  Buscarello.  Altri  la  inten- 
deva in  senso  di  Giorgìano,  e  facean  di  quella  Nazione  Buscarello, 
quando  si  sa  che  era  genovese  [Ij. 

Ma,  posu  r  antichità  e  l' importanza  di  queste  relazioni  geno- 
vesi colla  Persia,  sarò  io  chiamato  troppo  ardito,  sospettando  che 
fosse  pure  dei  nostri  quel  Tommaso  degli  Anfossi  che  già  avea 
servito  da  ambasciatore  del  Chan  Argon  a  Nicolò  IV  nel  1SS8  ?  01- 
trecchè  tale  cognome  è  ancoro  oggidì  comnne  in  Liguria,  gli  Archivi 
notarili  ci  presentano  la  ^miglia  Anfossi  imparentata  coi  Doria  e 
coi  Della  Volta  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  posseditrice  di  una  Domut 
magna  nella  contrada  degli  Aajbssi  in  Susiglia.  Ho  accennato  al- 
trove che  il  celebre  Trovatore  Folchetto  di  Marsiglia,  dai  biografi 
provenzali  detto  figlio  di  un  Aiifosso  mercante  genovese,  deve 
appartenere  a  questa  famiglia  (ciò  che  non  fu  sospettalo  finora).  E 
troviamo  appunto  un  Anfosso  Banchiere  nel  121S  che  potrebbe  es- 
sere il  padre  o  l'avo  dì  Folchetto.  Ma  v'è  di  più  :  nel  1285  (l'anno 
del  gallo  al  modo  tataro)  il  Clian  Argun  scrivendo  da  Tauris  a  Ono- 
rio IV  parla  d'un  'J'ommaso  BamknU  che  il  Kemusat  ben  so^tta 
identico  col  Tommaso  degli  Anfossi  del  1S88,  accompagnati  come 
erano  entrambi  col  medesimo  interprete  Ugel«;  ma  io  crederei 

(1)  Su  Buscarello  de'  Ghizollt  Ved.  Rhiusat,  op.  clL  pp.  113,  3S1,  388  e 
segg. ,  gli  Alti  della  Socielh  Ligure,  Voi  ili,  pag.  C. ,  Voi.  IV  p.  CC. ,  e  H 
giornale  Ligustico  1S7t  p.  346.  Si  potrebiiero  aggiungere  sul  Ghizolfl  In  Ar- 
menia plii  alU%  notizie  dal  Hit  all' 81,  tratte  dagli  atti  di  un  Cancelliere 
genovese  a  Laiazzo  eìte  troviamo  inseriti  nel  notaro  Antonino  de  Quarto  (Ar- 
chivlo  Notarile  di  Genova).  Per  la  spiegazione  dei  nomi  e  degli  ufllzi  di  lul- 
duci  e  Kurgi,  Ved.  Hauibr,  Geich.  dtr  llehcme  sopra  cit.  II,  184,  94S. 
A»co.,  iJ-  Serie,  T.  I.  .Ut 
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inoltre  che  quel  Banchrui  fosse  una  storpiatura  del  Copista  in  luogo  ' 
di  Banctierius  die  ben  si  addirebbe  a  Tommaso  della  Famiglia  de- 
gli \nrossi  Banchieri  (1). 

Procedendo  sulla  stessa  via,  vorrei  ancora  arrischiare  un  altro 
sospetto;  che  Sena,  la  patria  dell'altro  Tommaso  ligi  nella  carta  ve- 
nela  del  130S,  sia  da  intendersi  per  Zena  cioè  Genova,  confuse  in- 
sieme come  in  Quei  e  Zuci  sono  confuse  le  lettere  analoghe  in 
quella  sguaiata  traduzione  del  documento  tataro.  Una  confusione 
simile  è  avvenuta  a  proposito  del  Cardinale  Manfredo  dei  Conti  di 
Lavagna,  uno  dei  pacieri  fra  Alessandro  III  e  il  Barbarussa  a  Ve- 
nezia nel  1177.  Questo  Cardinale  dall' Oldoino  [nel  Ciacconioj  sulle 
traccie  dell'  Ugbelli  è  stimato  patria  Senensis,  quando  è  evidente 
che  appartiene  alla  nobilissima  Casa  Genovese  dei  Fiescliì.  Noi 
però  non  daremo  troppo  peso  a  questo  secondo  sospetto,  ammettendo 
che  si  presenta  più  naturale  l' opinione  del  Prof.  Heyd  che  vi  rav- 
visa Siena  di  Toscana,  notando  per  di  piii  che  un  Pisano  si  tro- 
vava anni  prima  in  quelle  parti  per  ragione  di  missioni.  È  anche 
da  ammettere  che  in  Genova  di  quel  tempo  non  si  trova  traccia 
di  una  famiglia  ligi  ;  a  meno  che  non  sia  stato  per  isbaglio  scambiato 
il  cognome  invece  di  Vegio,  oppure  Ugi  voglia  dire  figlio  d'Ugo. 

Sia  però  dell'una  o  dell'altra  città  Tommaso  Ugi,  a  noi  pare  im- 
possibile che  venendo  egli  alle  Corti  pontificia,  francese  ed  inglese,  non 
sia  passato  prima  o  dopo  di  Venezia  anche  per  Genova,  per  dove  era 
più  breve  e  meno  pericolosa  la  via,  per  continuare  lungo  la  Costa  di 
Provenza  alla  Corte  del  Papa  e  all'adeinpimento  degli  altri  suoi  com- 
piti. Tanto  più  se  si  consideri  che  la  nostra  Città  avea  veduto  due 
volle,  quattro  anni  prima  e  16  anni  prima,  un  proprio  figlio  onorato  di 
simili  ambascerie  dai  predecessori  d'Olgiaitu;  e  vivevano  ancora 
Àrgon  de'Ghizolfi  figlio  di  Bnscarello  e  i  suoi  nobili  consanguìnei, 
di  cui  si  trova  più  lardi  un  altro  ramo  presso  i  tatari  al  Mar  Nero  ; 
ci  viveano  certo  più  altri  a  cui  era  familiare  l'Oriente  più  lon- 
tano. Qui  cade  un'  altra  quistione  da  noi  discussa  altre  volte  e  che 
i  Genovesi  noa  devono  trascurare  [%. 

{])  Sul  Thomoi  de  Annuii  e  sul  Thomas  fianchruì  Yed.  RuonAT,  pp.  9SS 
e  tìS  e  11  Rainaldo  Ivi  citato.  Per  gii  AuPossi  (ìennvesl  Ved.  il  Rrmui  Del- 
l'Archivio di  Stalo  a  Genova  ed  ivi  specialmente  ì'Anftuus  ftutch«rJu«all!1S 
e  le  loro  case  In  Susigiia  (Fogliazzl  1,  16.  S;  A.  U.  4). 

(Sj  Lungo  e  fuori  di  proposito  sarebtw  l'ìDdicar  qui  le  relazioni  ancbe 
plil  Strette  cbe  1  Genovesi  tenevano  coll'altro  ramo  mongallo  del  Ciiipclak  per 
raglme  della  Crimea.  Ha  non  è  forse  inutile  di  spiegare,  meglio  che  non 
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n  Cronista  Filippo  Da  Bergamo  al  Libro  Vili  (anno  80  di  G. 
C.)  parlando  di  San  Tommaso  e  degli  etiopi  accenna  ad  una  am- 
basciala che  il  costoro  Imperatore  inviò  nel  1306  a  Clemente  V  e 
al  Re  di  Spagna.  Nei  ritorno  i  Legati  vennero  in  Italia,  visitarono 
Roma,  poi  Genova;  dove  aspettando  il  tempo  favorevole  all'imbarco 
furono  interrogati  sui  loro  costumi  e  paesi  da  un  anonimo  Rettore 
di  San  Marco  che  ne  stese  relazione  in  un  Mappamondo.  L'anno 
dell'ambasciata,  il  nome  del  Papa  a  cui  essa  era  diretta,  la  nota  con- 
fusione che  nel  medio  evo  faceasi  tra  l'Etiopia  e  l'Asia  centrale,  tra  il 
Prete  Gianni  abissino  e  un  Principe  tataro,  furono  indizi  abbastanza 
convincenti  onde  il  sagace  Sig.  D' Avezac  ci  vedesse  la  medesi- 
mezza di  questa  legazione  con  quella  d'  Olgiaitu ,  e  nel  Tommaso  Jul- 
duci  del  Soldano  egli  riconoscesse  il  Visitatore  dì  Genova  interrogato 
dal  Rettore  di  San  Marco.  11  quale  avrà  avuto  da  fare  con  un  oc- 
cidentale, altrimenti  come  lo  avrebbe  interrogato  ntilmente  7 

Ora  avendo  scoperto  che  fioriva  in  qael  torno  (1311  e  li)  un 
Prete  Giovanni  Rettore  di  San  Marco  di  Genova,  e  che  questi  ap- 
punto costruiva  carte  o  mappamondi  con  leggende  tolte  anche  da 
sue  personali  informazioni  (sebbene  le  a  noi  note  non  alludano  al 
caso  predetto]  potremmo  noi  lasciarci  persuadere  da  chi  dicesse  che 
il  Cronista  ha  sognato,  esponendo  un  fatto  di  cui  non  si  è  pih  tro- 
vata la  fonte  ?  È  vero  che  questi  parla  d' un'  ambasciata  aJ  Re  di 
Spagna,  invece  che  di  Francia  e  d'Inghilterra;  ma  tra  le  Potenze 
cristiane  d' allora  non  poteva  essere  dimenticata  la  penisola  dei 
Pirenei.  Vediamo  di  fatti  una  traccia  di  simili  relazioni  iberiche 
coi  Tartari  già  nel  1269;  ed  un  altro  fatto  anche  più  a  proposito 
è  la  lettera  scritta  da  Giacomo  11  d' Aragona  al  Chan  Oivecacu 
(Ulgiaitu),  sebbene  le  sia  stata  apposta  per  errore  la  data  del  1293, 
mentre  qael  Sultano  cominciò  a  regnare  nel  130i  (!]. 

fosse  fatto  slnora,  un'altra  traccia  d' influsso  genovese  col  ramo  mongolia 
principale,  11  ChadiandlChantullchfPechlaoJ.L'nAndreaFranco  (cioè  occiden- 
tale) si  presentava  al  Papa  come  legalo  di  quell'Imperatore  con  lettera  di 
costui  In  data  dell'anno  del  topo  (anno  rati)  1337  circa.  SI  Bospeltù  già  cbe  quel 
legato  fosse  genovese,  perche  su  una  nave  nastra  dovea  imbarcarsi  pel  ri- 
torno In  Oriente.  Ora  la  cosa  si  fa  certa,  considerando  un  documento  ve- 
neto citalo  dal  Cli.  Canali  {Slor.  dtUa  Crimea,  U,  1411)  dell'anno  1338,  In  cui 
si  paria  del  Legalo  medesimo  e  lo  ai  cbiatna  Andalù  di  Savlgnone  genovese. 
Confronla  Rawaldo,  Annoi,  ecdet.  al  1338  g  73  e  VArcMvio  Storico  Ha- 
nano  ;  1S7S,  XXIV,  175. 

(1)  Sul  Rettore  di  San  Marco  di  Genova  Ved.  Giornale  Ligvttico  181B, 
p.  Ui  gli  AtlidtUaSoctttà  ligute.  Voi.  m,  pp.  CLVItlX.;  e  Duukmi,  Intorno 
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Ammettiamo  che  nel  racconto  di  Filippo  da  Bergamo  sieao 
inesattezze.  Egli  parla  della  visita  al  Papa  in  Avignone  quando 
questa  Citta  non  era  ancora  sede  stabile  pontificia  e  Cleinente  V 
vagava  da  Lione  a  Poitiers  e  a  Bordeaux.  Egli  ci  mostra  i  lega- 
ti, pronti  a  rimbarcarsi  a  Genova  nel  1306  e  noi  sappiamo  che 
Y  ambascerìa  era  ancora  in  Occidente  nel  1308.  Ma ,  anche  eoo 
circostanze  erronee  o  incompiute,  la  sostanza  del  fatto  non  perde 
r  apparenza  della  verità;  né  si  saprebbe  altrimenti  spiegare  il  come, 
a  più  secoli  di  distanza,  il  Cronista  abbia  avuto  lingua  di  dati  che 
furono  scoperti  appena  questi  ultimi  anni  e  cbe  si  conciliano  così 
bene  tanto  coi  documenti  come  col  riconosciuto  grande  infiusso 
genovese  in  Oriente  a  que'  secolL 

lutine  r  illustre  Professore  discorre  delle  due  vie  diverse  onde 
i  negozianti  italiani  si  recavano  a  Tauris;  l' una,  costeggiando 
r  Asia  minore  fino  a  Lajazzo  nel  golfo  d' Aiessandretta ,  s'inoltrava 
di  là  per  terra  attraverso  l'Armenia  minore  o  Cilicìa;  la  seconda 
via,  ^traado  per  gU  stretti  di  Costautinopoli  al  Mar  Nero,  appro- 
dava a  Trebisonda  donde  continuava  per  terra.  Balducci-Pegolotli 
il  Conunesso  della  famosa  casa  fiorentina  dei  Bardi  e  Peruzzi,  ne 
parla  nella  sua  Pratica  della  mercatura  scritta  dal  i'iìi  a  circa 
il  1340;  egli  sa  cbe  Q  viaggio  terrestre  da  Trebìsoada  a  Tauris 
richiedeva  li  in  13  giornale  dì  mercatanti  a  cavallo,  oppure  30 
in  'it  giornate  da  soma  in  carovana.  L' altra  via  terrestre  da  La- 
jazzo a  Tauris  è  da  lui  descritta  anche  più  minutamente  colle  spese 
e  dazìi  che  vi  si  pagano  e  coi  nomi  delle  stazioni  cbe  si  tra- 
versano. Peccato  che,  non  so  se  pel  manoscritto  o  per  la  stampa, 
la  nomenclatura  riesci  difettosa,  come  in  troppe  altre  parti  di  quella 
preziosa  pubblicazione;  oltreché  parte  di  quei  luoghi  sarà  ora  scom- 
parsa 0  avrà  cambiato  nome.  È  possibile  tuttavia  tracciare  almeno  i 
punti  principali  di  quella  strada:  da  Lajazzo  in  su  fino  allo  stretto  del 
monte,  le  antiche  pile  Cilicie  ove  cominciava  l'impero  persiano  go- 
vernato allora  da  Abusaid  (il  Bonsaet  di  Pegolotti)  succeduto  ad 
Olgiaitu;  quindi  per  Cesarea  [Ghaiaeri  o  Kaisarìeh  odierna  cbe 
fu  in  Pegolotti  male  trascritta  Casena]  passava  a  Sebaste  o  Sivas 
(in  Pegolotti  Salvaste);  poi  a  Erzingham,  poi  al  ponte  sull'Eufrate,  ad 
Erzerum ,  a  Uce  Kiiissa  (cbe  significa  a  verbo  le  Tre  Chiese  del 


olla  vita  di  Aadaiù  Di  Negra  nel  BoUeltino  di  Bibliogrt^  VX.  del  Principe 
Boocompagnl.  Roma,  lB7t,  vn,  33M.  Sulle  relazioni  tatare  colla  Spagna,  Re- 
■DUT,  op.  cit.,  pp.  341,  iOl. 
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PegoloUi)  quindi  alle  Talde  dell' A.rftrat,  e  attraverso  le  pianure  del- 
l' Arasse  raggiungeva  Tauris  o  Tabriz  (1). 

Qaesta  strada  per  l'Armenia  essendo  piii  minutamente  descritta, 
pare  al  eh.  Autore  che  dovesse  essere  pih  frequentata  nel  seco- 
lo XIV  che  non  l'altra  per  Trebisonda;  e  che  ad  ogni  modo  ai  Ve- 
neziani Tosse  aperta  soltanto  quella  prima  sul  cominciare  dello  stesso 
secolo.  Veramente  egli  avea  creduto  co^i  altri  storici  che  avesse  la 
data  del  1306  un  patio  fermalo  fra  Venezia  e  i'  Imperatore  di  Tre- 
bisonda, ma  nella  prossima  sua  storia  del  Commercio  del  Levanle 
dimostrerà  che  il  documento  va  trasferito  al  1396.  Donde  il  più 
antico  trattalo  veneto-traprezuntino  rimane  quell'altro  già  conosciuto 
che  ha  la  data  del  1319.  Ed  ivi  è  chiaro  che  i  Genovesi  precedet- 
tero i  loro  rivali  in  Trebisonda;  anzi  pare  che  i  nostri  vi  fossero 
■già  verso  la  mela  del  secolo  Xm,  secondo  una  frase  dello  Storico 
Pachimere  interpetrata  dai  DolL  Heyd.  Il  quale  nella  storia  delle 
colonie  commerciali  italiane  continua  a  tessere  la  catena  delle  re- 
lazioni di  Genova  con  Trebisonda  nel  1300,  130K,  1311,  1313, 
131Ì-16,  13il,  13Ì3-5  e  va  dicendo,  colla  accurata  citazione  delle 
fonti  {Ved.  il  suo  Voi.  Il,  pp.  63,  71,  77  e  segg.]. 

Posta  cosi  r  importanza  e  l' antichità  di  queste  relazioni  ligti- 
ro-trapezuntine  si  potrebbe  forse  formare  a  riguardo  dei  Genovesi 
un  giudizio  diverso  da  quello  teslè  indicato  per  Venezia,  sulla  strada 
dapprima  prescelta  da  loro  per  meglio  giungere  a  Tauris.  E  ben  vero 
che  anche  coll'Arnienia  le  relazioni  genovesi  sono  molto  antiche,  anzi 
più  antiche  che  quelle  con  Trebisonda,  cominciando  almeno  dal  l!£15: 
tuttavia  la  strada  per  Trebisonda,  ci  pare  che  dovesse  preferirsi 
dai  Genovesi  specialmente  dal  1361  in  poi;  cioè  da  quando  ristabilito 
l'impero  bizantino  in  Costantinopoli,  i  nostri  ebbero  il  dominio  quasi 
esclusivo  del  Mar  Nero  e  poterono  così  da  Trebisonda  metter  capo 
ad  Erzemm  in  più  breve  tempo;  evitando  i  giri  molti  e  forse  pe- 


li} Sulla  strada  da  Lajazzo  Ved.  Di  HAB-LAian.  Trailii  de  paij:  ecc.  so- 
vracilali,  Supplèment,  p.  Sì.  -  Dui.adiiiek,  Historiens  ormAiieni,  1.  ISGS  (nel 
Recueil  dei  Historieru  des  Croisades)  all'  Inàex  géograpliigue  e  nella  Inlrodw- 
tion  pp.  Xin,  Xin,  CI.  Con  questi  ajutl  sarà  possibile  raddrizzare  altri  nomi 
gnastl  nel  PeftolotU  ;  Coìidara  sarà  fìobidar,  di  cnii  si  parìa  anche  nelle  No- 
tieei  et  Extrailt  de  la  Bibtio(h.  du  Roi,  H.  306  ;  Gaadtm  è  forse  la  forteua 
di  Gaban;  i  parecchi  Gavoxera  sono  I  Caravanaeral  o  stazioni  di  ricovero 
lunRO  la  SlnidR.  Dadriaga  6  l'odierna  Devriftlilì  Sotto  larcatio  forse  siRniftca 
a  piedi  dell'Ararat  «elfo  l'Arca  come  fu  spiegato  da  alcuno,  oppure  sotto  Eri- 
van;  11  flnme  Boa$o  d  l'Arasse  ecc. 
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ricoloBi  che  legavano  quest'altìma  città  coIl'Armenia,  con  Lajazzo 
ed  il  mare. 

Genwa,  88  marzo  1878. 

C.  Desimom. 


La  prlse  d' Alezandrie  on  Chronlgae  da  Rot  Plenn  I  de 
Loslgnan  par  GtnLLAUME  de  Machaut.  —  Genève.  Pick,  1877; 
grand  in  8.*  pagg.  326. 

n  Giornale  Ligustico  [Genova  1875,  p.  196)  ha  già  annunziato 
la  costituzione  in  Francia  della  Société  de  V  Orient  latin  ;  ed  ora 
ecco  la  prima  pubblicazione  delia  Società  medesima  nel  volume  di 
cni  sopra  diamo  il  titolo.  Ne  fu  editore  il  Conte  De  Mas-Latrie,  di 
cui  tatti  sanno  la  piena  cognizione  che  ha  e  l'amore  che  porta  alle 
cose  d'Oriente;  ma,  di  conformità  alle  gnarentigie  poste  nello  sta- 
tuto della  Società,  vi  appose  la  sua  firma  come  Commissario  di 
sorveglianza  il  Sig.  Michelant,  conservatore  dei  Mss.  alla  Biblioteca 
Nazionale  e  di  cui  noi  stessi  ebbimo  a  sperimentare  accoppiata 
alla  dottrina  la  più  squisita  corlesia.  La  stampa  di  questo  come 
dei  seguenti  Volumi  h  affidata  ai  tipi  della  Casa  Pick  di  Ginevra, 
la  quale  anche  qui  mantiene  la  sua  fama  ben  meritata.  Incorag- 
giamo i  tipografi  italiani  a  volere  specchiarsi  in  siflatte  pubblica- 
zioni, ntm  solo  per  la  bellezza  dei  tipi  e  la  bontà  dei  materiali,  ma 
e  per  quei  titoli,  indicazioni  di  date  cronologiche  ai  margini  destro 
e  sinistro,  varianti  e  richiami  di  note  d' ordine  diverso;  tutte  cose 
usate  da  lungo  tempo  in  simili  casi,  specie  in  Inghilterra,  ma  sn 
cui  spesso  in  Italia  si  sente  ìntuonare  il  non  si  pìiò.  Con  le  mi- 
gliorie materiali,  che  pnr  tanto  giovano  all'intelligenza  del  testo, 
procedono  di  pari  passo  gli  ajutì  intellettuali  :  la  Prefazione,  le  note 
e  due  Tavole  delle  materie  diligentissime ,  una  in  ordine  cronolo- 
gico, l'altra  secondo  l'alfabeto. 

Guglielmo  di  Machaut,  l'autore  del  libro  annunziato,  fu  un  fran- 
cese della  Sciampagna  che  fiori  nel  secalo  XIV  ed  ebbe  a'  suoi 
tempi  fama  di  eccellente  in  poesia  ed  in  musica.  Di  lui  come  musi- 
cista, scrìsse  il  Fetis,  a  cui  rimandiamo  chi  voglia  conoscere  le 
qualità  de'  suoi  lavori  di  tal  fatta.  Delle  poesie,  dopo  piti  altri,  dis- 
sertarono acutamente  il  eh.  Paulin  Paris  e  nuovamente  l' illustre  De 
Mas-Latrie  nella  prefazione  alla  Prise  d' Alexandrie.  L'uno  e  l'altro 
cercarono  pure  notizie  sulla  vita  di  Guglielmo,  ma  discordano  nel 
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delenniname  il  lempo  della  nascita  ed  altre  circoslaiu».  De  Has- 
Latrie  rifiuta  la  supposizione  di  Paalin  Paris  che  quel  Poeta  sia 
nato  verso  l' anno  1300 ,  ne  anticiperebbe  invece  la  data  intorno 
al  1S82  0  81.  Ha  sorse  GasLon  Paris  nella  Revue  historique  a  di- 
fendere la  tesi  del  Cb.  Paulin  col  calore  che  è  naturale  all'aBetto 
di  figlio  ma  chenon  è  scompagnato  uè  da  temperanza  di  modi,  né  da 
probabilità  di  ragioni.  Finché  la  lite  non  sia  giudicata  da  chi  è  da 
ciò,  poco  vi  è  di  certo  sulla  vita  di  Machaut.  Si  sa  ch'egli  servì, 
come  Segretario,  anni  trenta  al  Re  Giovanni  di  Boemia  ncciso  in 
battaglia  nel  1316  :  dunque  dal  1315  in  poi.  Egli  sopravvisse  anche 
al  Re  Pietro  I  di  cui  racconta  nei  suo  poema  la  morte  recatagli 
nel  1369,  pare  anzi  cheMachaut  sia  vissuto  fin  verso  il  1377.  Le  sue 
prime  poesie  si  credono  composte  intorno  al  1339,  e  l'altro  suo  poe- 
ma ,  il  Voir  dit,  verso  il  1363,  un  anno  piii  o  meno  (1), 

La  prise  cT  Alea:andrie  standosene  a  qnesto  titolo  parrebbe  do- 
versi ristringere  al  solo  avvenimento  che  fu  la  conquista  d' Ales- 
sandria d'Egitto,  strappata  gloriosamente  ma  per  pochi  giorni  al 
Sultano  dal  Re  Pietro  1  di  Cipro  ;  ma,  se  tale  fatto  può  dirsene  il 
nodo  principale,  l' Autore  vi  tratta  tutta  la  vita  di  quel  Re ,  dalla 
nascita  nei  13M  alla  sua  violenta  morte  nel  1369.  Egli  vi  ha  tes- 
suto nn  poema  composto  di  ben  8887  versi  in  istìle  facile  e  a 
volte  negletto  tanto  nell'espressione  che  nella  rima,  ma  con  abbon- 
danza di  particolari  attinti  alle  sorgenti  piti  sincere  per  quasi  tutta 
la  vita  del  Re  (S).  La  parte  debole  o  meno  veridica  è  la  narrazione 
delle  cagioni  e  delle  circostanze  della  morte  di  Pietro  I  ;  il  poeta 
lontano  da  que' luoghi,  informato  da  persone  appassionate,  avendo 
fatto  inoltre  del  suo  protagonista  un  eroe  senza  macchia,  non  seppe 
qui  cogliere  il  vero  stato  delle  cose,  ma  si  lasciò  illudere  da  quei 

(1|  Fbhb,  Biographie  universetle  da  MiuicUns.  Paris,  Dldot,  1M5.  IV ,  108. 
Pmis  Paulin,  Le  Lìvre  du  Voirdit  de  G.  de  Machatàt.  Paris  1873.  —  Fabis 
Gashhi,  nella  Anxu  Eatoriqw  dirigée  par.G,  Monod  et  G.  Fagmer,  IV,  SIB, 
1877.  -  De  Nas-Iathir,  Op.  eli.  Préface,  p,  vni-ivLi, 

(i)  Per  dare  un'  Mea  delb  stile  talvolta  umoristico  del  di  Machaut,  cillamo 
i  verni  a  p.  49,  ove  dopo  aver  lodato  I  Veneziani  come  1  meglio  fonilll  in 
cose  dt  marina,  teme  aver  con  ciò  offeso  i  Grenovesi  e  si  affetta  a  scolpar- 
le ne  dls  pas  que  Genevois 
N'  aleni  la  hu^  et  la  vois 
Et  Ires  grani  palssance  sur  mer 
Ho  lai  ]e  n'en  vueil  nnis  blaamerl 
Car  comparai sons  bayneoaes 
Sont,  ce  dil  on ,  et  perllleuses. 
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fantasmi  medesimi  che  tnrbarono  pare  i  giudizi  dell'  Annalista  ec- 
clesiastico, di  Cristina  di  Pisan  e  di  altri  in  Occideate.  Egli  quiadi 
non  dà  peso  ai  gravi  fatti  ed  ingiustizie  a  cui  si  lasciò  trascorrere 
il  Re,  contro  i  privati  non  meno  che  contro  il  diritto  pubblico  e 
fendale  dell'  isola,  con  una  condotta  violenta  e  pel  suo  carattere  ir- 
ritabile. Hachaut  perfino,  contro  ogni  fondamento  storico,  fa  risalire 
la  colpa  della  uccisione  di  Pietro  ai  Principi  del  sangue,  ai  fra- 
telli di  Ini,  anzi  alla  propria  madre. 

Queste  cose  discorre  con  la  consnela  dolb'ina  l' illustre  Edi- 
tore, facendo  risaltare  la  cosUtnzioiie  feudale  di  Oipro  infranta  da 
qnei  fatti  del  Re,  e  contrapponendo  agli  errori  del  Poeta  i  Cronisti 
pib  autorevoli  dell'Isola,  come  l'Amadi,  lo  Strambaldi,  il  Bustronì  ecc. 
del  che  però  arean  già  notizia  coloro  che  hanno  letto  l' Histoire 
de  l'ile  de  Chypre  del  De  Mas-Latrie,  ove  numerosi  squarci  del 
Machaat  e  dì  altri  contraddittori  erano  stati  già  pubblicati  da  lui, 
messi  a  confronto  coi  documenti  ed  estratti  dei  Cronisti  predetti 
e  analizzati  in  nota  speciale  (1). 

Ci  duole  non  poterci  trattenere  su  queste  storie  di  Cipro  ove 
sono  cosi  spesso  intrecciati  fatti  ed  interessi  genovesi.  Forse  altra 
volta  verrà  l' occasione  di  ritornarci  ;  speriamo  frattanto  che  il  Si^. 
De  Mas-Latrie  rechi  a  compimento  la  sna  Opera  da  sì  lungo  tempo 
sospesa,  così  attraente  per  la  lucidità  dell'esposizione  così  istrut- 
tiva per  minute  e  precise  indicazioni  dei  luoghi  e  delle  persone, 
per  abbondanza  e  varietà  di  documenti.  Però  egli  non  farebbe  male 
a  ritornare  ancora  noa  volta  in  Italia,  dove  gli  Archivi  essendo  ora 
piii  conosciuti  e  meglio  ordinati,  troverà  certamente  delle  carte 
sfuggite  alla  sua  atteuztone.  Per  esempio  in  Genova  troverà  quel 
cappuccino  Olivieri  che  cercò  e  trovò  altrove;  nell'  Archivio  di  San 
Giorgio  v'  è  r  originale  di  quelle  Conventiones  Cyprì  di  cai  egli  non 
vide  che  una  copia  moderna  alla  Biblioteca  Civico-Beriana  [da  lui 
male  appellata  dell'  Accademia),  vi  sono  pure  parecchi  Registri  della 
Masseria  od  Amministrazione  genovese  in  Famagosta.  Neil'  Archivio 
di  Governo  vi  sono  i  registri  Litterarwn  a  lui  ignoti ,  sebbene 
sgraziatamente  non  comincianti  che  al  principio  del  secolo  XV;  non 
sappiam  bene  se  egli  abbia  spogliati  tutti  i  fogliazzì  di  Cancelleria 
e  le'  Istruzioni  agli  Ambasciatori,  ma  vi  è  certo  tra  le  materie  po- 
litiche una  carta  in  vecchio  francese  eh'  egli  non  conosce  e  che 
è  senza  data,  ma  dove  il  nome  di  Simone  di  Carmadino  e  d'altri 

(1)  Di  HAs-Limn,  op.  cit.,  Friface  ,  pp.  xviii-uvi  ;  e  la  sua  tìistnirt  df 
elle  de  Chypre.  Par[<!,  IRSI.  DocwnenU,  \.'*  panie,  pp.  33Ì-1S. 
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e  c«rte  prelese  d' indennità  la  mostrano  appartenere  ai  dae  primi 
decenni!  del  XIV  secdo,  e  versore  su  quistioni  poi  terminate  per 
una  decisione  pontificia  che  cita  dal  Rainaldo  il  De  Mas-Latrie 
(Ved.  ta  cit.  Itisi.,  Documenti,  1,  IBI). 

Ma  per  la  brevità  in  cni  ci  dobbiamo  tenere,  ci  affrettiarao  a 
ritornare  alla  Société  de  l'Orimi  latin.  Colla  qnale  è  da  congratu- 
larsi per  questa  pubblicazione  non  solo,  ma  e  per  le  basi  solide 
in  cui  essa  si  è  posala  e  per  l' eccellente  spirito  onde  la  vediamo 
avvivata  nell'adempimento  del  difficile  suo  compito.  Ci  sta  sotto 
gli  occhi  Io  statuto  colle  sue  modificazioni  recenti,  e  va  ad  esso 
unito  il  rapporto  del  19  maggio  1S77  steso  dal  Sef;retario-Teso- 
riere  il  Conte  Rianl;  un  altro  Illustre  che  consacrò  la  sua  vita  a 
pubblicazioni  sulle  Crociate,  e  di  cui  è  superiore  ad  ogni  elogio 
l'alTetlo  a  siffatti  studi,  la  diligenza  e  la  pienezza  delle  opportune 
cognizioni  bibliografiche,  la  istancabililà  nelle  ricerche,  l'acutezza 
della  critica  (1). 

Le  prime  pagine  del  Rapporto  sono  un  doveroso  ma  mesto 
ricordo  :  il  ritratto,  la  biografia,  la  morte  e  il  catalogo  delle  pub- 
blicazioni dì  Tito  Tobler  d'  \ppenzell ,  il  celebre  viaggiatore  e  il 
miglior  conoscitore  della  Topografia  e  Bibliografia  della  Terrasanta. 
Ma  alla  mestizia  succede  tosto  la  consolazione  e  T  incoraggiamento. 
Il  Tobler  avea  già  preparato  per  la  Società  due  volumi  d'Ilinera 
latina ,  i  quali  saranno  compiuti  dal  Sig.  Molinier  ed  offrono  la 
descrizione  di  tutti  i  viaggi  alla  Palestina  entro  il  primo  periodo, 
vale  a  dire  dall'  anno  303  fino  al  1096  principio  delle  Crociate.  Il 
dotto  Prof.  Thomas  di  Monaco  si  assume  la  compilazione  del  terzo  vo- 
lume degli  stessi  Itinera  e  il  P.  Neuman  (dei  Cistercicnsi  di  Santa  Cro- 
ce presso  Baden  di  Vienna)  offre  il  contributo  delle  sue  cognizioni  su 
questo  soggetto,  su  cui  ha  già  pubblicato  notevoli  saggi.  Il  primo 
volume  degli  Itinerari!  in  francese  ò  raccomandato  al  Sig.  Michelant- 
il  nostro  Belgrano  pubblicherà  i  viaggi  italiani  ;  il  Dott.  Roridi 
sarà  l' editore  dei  Quinti  Belli  sacri  scriptores  minores  ;  ad  ognuna 
di  tali  pubblicazioni  soprawegliando,  secondo  Io  Statuto,  Commis- 
sarii  responsabili  ;  uomini  sicuri  come  Eggcr,  De  Bartlielemy,  De 
Mas-Latrie  ecc. 

Questi  i  Volumi  piii  prossimi  alla  stampa.  Ma  il  Rapporto  del 
Conte  Riant  ci  apprende  che  la  sola  serie  geografica  conterrà  non 

(I)  Sociélé  pour  la  pubiicalUm  de»  ttxles  retati^  à  l'hutoire  et  àia  giogra- 
jMe  del'  Orimi  latiA.  Aapporl  du  Secrélaire-Trfyorier  (9  mal  1877).  Genève . 
Flck ,  pp.  34. 
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meno  dì  63  volumi  d' Ilinerarii  in  Terrasanta,  dei  quali  17  in  la- 
tino, nove  in  francese,  otto  in  italiano,  due  in  spagnuolo,  upo  in 
portoghese,  17  in  varie  lingue  germaniche  [angloscandiDave,  inglesi, 
fiamminghe]  e  nove  in  altre  lingue  (slave,  greche,  ebraiche,  arabe 
od  altrimenti  orientali). 

Lodevole  sotto  ogni  aspetto  ci  pare  il  metodo  onde  la  Società 
intende  procedere  :  uno  spoglio  di  tulli  i  cataloghi  di  Mss.  delle 
Biblioteche  d'Europa  e  dei  Bibliogralì  come  Montfaucon,  Haenel, 
Pertz  ecc.;  un  esame  particolare  pei  Mss.  dubbi  o  varianti  per  ac- 
certarne la  data  e  l'importanza;  successivamente  la  Tusione  degli 
ottenuti  materiali  in  una  Bibliografia  generale,  la  quale  sia  divisa 
per  materie  entro  i  limiti  del  propostosi  scopo  ed  in  cui  sia  coro- 
preso  il  Repertorio  degli  inoi-pit  ed  explicU  di  tutti  i  testi  cono- 
sciuti ,  grande  ajuto  nella  classificazione  da  darsi  a  loro ,  specie 
pei  testi  anonimi.  Seguirà  ancora  la  fusione  di  questa  Bibliografia 
dei  Mss.  con  la  Bibliografìa  dei  testi  stampati,  aggiungendovi  le 
recensioni  d' ogni  testo  sul  modello  migliorato  della  Bibliografìa 
del  Potthasl.  Chiuderà  questo  lavoro  un  Apparatus ,  cioè  la  copia 
e  la  collazione  dei  testi  per  la  stampa  d'ogni  singolo  volume,  me- 
diante bozze  di  stampe  provvisorie  ed  a  larghi  margini,  da  inviarsi 
alle  singole  Biblioteche  o  ai  singoli  possessori  dei  testi  medesimi  ; 
di  che  abbiamo  avuto  occasione  anche  noi  di  vedere  un  esempio. 

Ognun  vede  quante  guarentigie  di  buona  riuscita  porga  una 
Società  che  impone  a  se  stessa  tali  doveri  ed  ha  i  mezzi  per  adem- 
pierli, ma  insieme  quanto  di  tempo  e  di  fatica  si  richieda  per  questo. 
Tuttavia  ciò  non  rilarderà  punto  il  promesso  corso  di  pubblica- 
zioni; dapprima  perchè  il  lavoro  in  gran  parte  è  già  fatto,  in  altre 
parti  è  ben  avviato;  in  secondo  luogo,  perchè  ciò  è  da  farsi  piìi  spe- 
cialmente pei  testi  e  itinerarii  anteriori  alla  metà  del  secolo  XIV, 
dopodiché  le  cose  corrono  piìi  liscie;  in  terzo  luogo  perchè  ai  andranno 
alternando  colla  serie  geografica  quelle  pubblicazioni  della  serie  sto- 
rica le  quali  riescano  piìi  facili  senza  intralciarne  la  cronologia. 

n  Rapporto  passa  poi  a  indicare  le  parti  accessorie,  come  la 
pubblicazione  di  carte  geografiche  e  di  fotografie  che  si  agginn- 
geranuo  per  la  illustrazione  dei  testi,  su  di  che  fu  discusso  in 
seno  al  Comitato  il  metodo  migliore  da  tenersi.  E  conchiude  ac- 
cennando ad  un  altro  ramo  di  pubblicazioni  non  fatte  dalla  Società, 
ma  da  essa  protette  e  sussidiate  (patronnées)  ;  siccome  quelle  che  for- 
mano il  complemento  del  proprio  scopo,  ma  che  non  potrebbe  spe- 
rar di  adempiere  colte  proprie  forze  se  non  dopo  gran  numero  di 
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anni.  Tali  lavori  riguardano  la  numismatica,  la  sfragistica,  ta  car- 
tografia, le  epigraPi  ec.  E  per  la  numismatica  si  è  trovato,  che  il 
Sig.  Schlnmberger  avea  ^à  condotto  a  termine  le  due  prime  parti 
di  una  descrizione  generale  delle  monete  dell'Oriente  latino.  La 
Società  accettò  il  patronato  di  questo  lavoro  e  fermò  una  conven- 
zione col  libraio,  per  guisa  che  l'opera  del  Sig.  Schiumberger  po- 
trà pubblicarsi  assai  presto  (1). 

Questo  Numismatico  ha  già  dato  nobili  prove  della  sua  capa- 
cità nella  Bemie  Àrchéologique  e  in  un  libro  che  riassume  lucida- 
mente il  vasto  e  difficile  compito  da  lui  preso  a  tratiare  {Les  Prin- 
cipautés  Pranques  du  Isvant,  Paris,  Leroux,  1877).  Quindi  confi- 
diamo che  ne  verrà  convenientemente  chiarita  questa  parte  che  finora, 
non  ostante  le  dotte  pubblicazioni  del  Ch.  De  Saulcy  e  d'altri,  ci  pare 
oscurissima.  Noi  non  siamo  numismatici,  ma  ci  piace  cercare  nelle 
monete  la  spiegazione  dei  fenomeni  economici  che  illustrerebbero 
la  storia  ;  perciò  consultiamo  avidamente  tali  pubblicazioni  per 
mettere  alla  prova  le  nostre  opinioni  da  lungo  tempo  meditate  sullo 
svolgimento  e  sulle  crisi  della  storia  monetaria  nel  medio  evo.  Per 
arrestarci  a  Cipro  onde  pigliò  motivo  il  nostro  articolo,  il  Sig.  De 
Mas-Latrie  non  tralasciò  di  indicare  secondo  i  diversi  periodi  il 
valore  dei  bisanti  correnti  colà,  ma  per  mio  avviso  è  caduto  in 
qualche  errore,  a  cui  ha  riparato,  ma  lasciando  desiderii,  il  signor 
Paolo  Lambros  d'Atene  nel  suo  opuscdoin  greco  moderno:  Mo- 
nete inedile  dei  Re  di  Cipro  nel  medio  evo,  Venezia ,  1873. 
Genova,  Marzo  1878. 

C.  Desimoni. 


Studi  di  let;teratnra,  storta  ed  arti,  di  Scipione  Volpicella. 
, —  Napoli,  Stabilimento  tipografico  dei  Classici  italiani,  1876, 
pagine  S3i,  in  11° 

Di  buon  grado  dagli  studiosi  di  storia  e  di  letteratura,  sì 
d'Italia  che  dell'estero,  verrà  accolto  il  presente  volume,  il  quale 
ci  presenta  una  collana  dì  scritti  minori  di  uno  dei  più  valenti 
conoscitori  delle  cose  Napoletane,  viemaggtormenle  dei  tempi  dei 
re  Aragonesi  e  dei  viceré  Spagnuoli ,  benemerito  anche  di  que- 

(I)  Siamo  teste  venuti  in  cognizione  ette  il  Volume  del  S\g.  Schiumberger 
È  stato  pubblicalo  e  che  presto  verrà  In  lue*  un  nuovo  volume  dell'  Orienf 
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sV Archivio  Sturici)  per  le  cure  date  all'edizione,  condotta  da  Lu- 
ciano Scarabelli ,  della  Guerra  Spagnuola  del  Nores.  Tali  scritti 
sparsi  in  varie  raccolte  e  strenne,  e  perciò  difficili  ad  aversi, 
mollo  meno  del  loro  merito  divulgati  erano  al  di  fuori  dell'antico 
Beguo.  Crescono  d' importanza  vari  di  essi  perchè  trattano  di  argo- 
menti spettanti  a  quell'  epoca  spagnuola  dei  secoli  decimosesto  e 
decimosettimo,  la  cui  storia  intima  e  letteraria,  all' infuori  di  pochi 
casi  e  nomi  celebri,  per  piii  ragioni  è  poco  nota  anch'essa,  i  lavori 
dedicati  all'illustrazione  di  quei  (empi,  pur  troppo  gravidi  di  mali 
per  r  intera  penisola,  nwi  tenendo  abbastanza  conto  del  movimento 
inlellettuale  né  delle  condizioni  interiori,  quantunque  intimamente 
collegale  colie  politiche.  Nella  sezione  storico-letteraria  del  presente 
volume,  sezione  che  vince  le  due  altre  d' interesse  per  l'universale 
dei  lettori,  non  troviamo,  è  vero,  se  non  materiali  i  quali  un  giorno 
potranno  servire  a  chi  si  metterà  a  Tare  un  quadro  della  letteratura 
del  tempo  dei  viceré;  ma  questi  materiali  sono  pregevolissimi  pel 
contenuto,  mentre  hanno  pregi  non  scarsi  di  forma.  Anzi  uno  del 
numero,  quello  che  è  di  maggiore  ampiezza,  già  può  dirsi  un  qua- 
dro di  un  periodo  di  graadi  ajritazioni,  ed  insieme  il  ritratto  d'un 
vero  rappresentante  dell'aristocrazia,  quantunque  non  veramente 
libera  ragguardevole  e  colta,  prepolente  e  gelosissima  dei  suoi 
antichi  diritti. 

La  prima  memoria  contenuta  in  questo  volume  tratta  della  vita 
e  delle  poesie  d'Angelo  di  Costanzo,  bell'ingegno  e  gentil  poeta, 
vissuto  sin  alla  fine  di  quel  secolo  decimosesto  cosi  fecondo  deglj 
uni  come  degli  altri,  di  cui  pochi  però  gianseri^a  spiegare  vera 
originalità.  Il  Costanzo  non  contò  fra  ques^,  e  quantunque  tra  i 
Petrarchisti  Napoletani  fosse  il  primo,  e  un  tempo  molto  imitato, 
i  posteriori  conobberlo  e  nominaronlo  maggiormente  per  gli  studi 
storici,  che  non  per  gli  scritti  di  poesia.  In  un' appendice  al  .pre- 
sente saggio,  a  pag.  19  e  seg.,  l'autore  tratta  della  relazione  in  cui 
la  «  Historia  del  Regno  di  Napoli  n,  pubblicata  nel  suo  intero  al- 
l'Aquila nel  1582  e  nel  nostro  secolo  ancora  ristampata  nella  rac- 
colta milanese  dei  Classici,  sta  colla  n  Istoria  del  Regno  di  Napoli 
d' incerto  autore  >>  facente  parte  della  collezione  storica  del  Gravier 
del  1769;  libro  che  principia  dalla  morte  di  Carlo  II  d'Angiò  1309 
per  giungere  a  quella  d'Alfonso  I  d'Aragona  U58,  e  che  in  un 
codice  della  Biblioteca  nazionale  napoletana  porta  il  nome  del  Co- 
stanzo. Il  quale,  secondo  argomenta  il  eh.  Volpicelta,  interruppe 
questo  lavoro  già  condotto  molto  innanzi,  allorché,  oltre  i  Diari 
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Monteleone  da  lui  adoperati,  ebbe  in  mano  i  Diurnali  di  Matteo  di 
GioTinazzo  e  di  Pietro  degli  Umidi  di  Gaeta,  che  lo  indussero  a 
muovere  indietro  i  passi  prendendo  in&ne  le  mosse  dall'epoca  degli 
SveTÌ.  L'autore  non  entra,  quantunque  l'argomento  ci  si  presti, 
nella  questione  dell'  «  asseverata  falsità  n  dei  Diurnali;  questione 
ormai,  secondo  il  mio  sentire  decisa,  a  malgrado  dei  generosi  quanto 
sapienti  sforzi  del  cb.  Minìeri  Riccio,  il  quale  credo  aver  corsa 
r  ultima  lancia  in  difesa  della  sincerità.  11  eh.  Volpicella  si  limita 
a  chiamare  il  Costanzo  «  specchio  di  gentiluomo  »,  e  a  citare  una 
terzina  dì  Scipione  Ammiralo  in  lode  della  di  lui  veracità  (  a  sen- 
za usar  frodi  e  senza  usar  inganni  »  ) ,  con  cbe  non  si  risolve  il 
dubbio  riguardo  all'essere  sinceri  o  contraffatti  i  Diurnali ,  prescin- 
dendo dalla  questione  secondaria,  cioè  dalla  parte,  avuta  o  no, 
dal  rinomato  storico  napoletano  nella  composizione  di  quei  ricordi, 
coi  quali,  se  non  sono  genuini,  bisogna  pur  confessare  che  si  va 
perdendo  un  grazioso  quanto  singolare  monumento  e  documento. 
Nell'Appendice  medesima  alla  memoria  sopra  Angelo  di  Costan- 
zo, si  tratta  di  vari  scritti  inediti  in  versi  e  in  prosa  di  Tiberio 
Carata  principe  di  Ctiiusano,  uno  dei  nobih  Napoletani  i  quali  nel  1701 
tentarono  di  cogliere  il  momento  della  dissoluzione  dell'  immènsa 
quantunque  decaduta  monarchia  spagnuola,  onde  rendere  al  Regno 
Napoletano  l' autonomia  politica  perduta  da  due  secoli  per  colpa  di 
Spagna  e  di  Francia,  malamente  collegate  a  compiere  un  atto  frut- 
talo a  quello  dei  due  invasori,  che  all' inìqua  rapacità  univa  il  tra- 
dimento. Non  posso  nascondere  il  desiderio  che  il  rinato  interesse 
nella  storia  della  patria,  spinga  un  letterato  e  un  editore  Napoletani 
a  rendere  di  pubblica  ragione  le  memorie  in  quindici  libri  distese  da 
Tiberio  Carafa,  delle  quali  il  eh.  Volpicella  ragiona  nei  seguenti 
termini:  u  In  esse  si  vede,  quasi  dentro  uno  specchio,  le  costu- 
manze,  i  sentimenti,  i  bisogni,  le  ascose  pratiche,  i  segreti  con- 
sigli, l'uso  delle  corti,  l'indole  dei  sovrani,  la  natura  degli  uomini 
di  Slato  e  capitani  d'esercito,  che  furono  in  sul  cadere  del  secolo  M."* 
ed  al  principio  del  IS."  Anzi  siffattamente  in  questa  opera  sono 
manifestate  le  qualità  dell'anima  umana,  onde  nel  cuor  di  Tiberio 
la  ragione  e  ta  passione  di  continuo  combattono,  e  la  forza  degli 
eventi  mondani,  per  cui  Tiberio,  desideroso  di  rendere  indipendente 
la  patria,  è  tratto  ad  essere  cooperatore  di  ridurla  nella  dependenza 
dell'Austria,  cbe  mi  è  avviso  trovarvisi  nella  narrazione  dei  fatti 
tutto  quello  che  nelle  ^vole  dell'epica  poesia  si  richiede  x.  Di  que- 
ste Memorie,  delle  quali  il  primo  libro  ritrovasi  ancora  in  un  codice 


izecy  Google 


318  RASSEGNA   BIBLlOanAFICA 

della  biblioteca  di  Honaco-Baviera  (Vedi  ArtA.Stor.  Serie  II,  voi.  XIV, 
p.  Il,  pag.  Uì),  moltissimo  giovossi  il  beDemerito  soprintendente 
generale  degli  A.rchivi  napoletani  negli  ultimi  tempi  Borbonici,  An- 
gelo Granito  principe  di  Belmonle,  per  la  «  Storia  della  congiura 
del  principe  di  Macchia  e  della  occupazione  fatta  dalle  armi  Austria- 
che del  Regno  di  .Napoli  nel  1707  ».  Opera  dopo  la  immatura  morte 
dell'autore  per  le  amorose  cure  della  Principessa  vedova  Qnita  di 
stamparsi  nel  1861,  della  quale  invano  naìl' Archivio  Storico  ri- 
cercasi una  recensione,  di  cui  sarebbe  meritevole  non  solo  per 
l'importanza  dell'argomento,  ma  ancora  per  la  copia  di  pregevo- 
'lissimi  documenti  aggiunti  all'accurata  narrazione,  che  è  vera- 
mente la  prima  che  si  abbia  di  questi  avvenimenti,  poco  conosciuti 
anche  pel  racconto  fattone  in  latino  da  Gian  Batista  Vico,  che  si  leg- 
ge scorrettissimamente  stampato  nell'edizione  milanese  delle  di 
lui  opere.  Solo  per  i  lettori  meno  esperti  dell'  intricata  selva  di  tìtoli 
fidali  napoletani,  aggiungo  che  il  principe  di  Macchia  capo  della 
malcondotta  congiura  era  Gaetano  Gambacorta,  ultimo  della  famiglia 
per  poco  dominante  nella  di  già  decaduta  Pisa,  morto  in  Vienna 
nel  1703  bisognoso  di  soccorsi  imperiali  per  essergb  stati  confiscati 
i  beni  nel  Kegno.  Anche  Tiberio  Carafa,  tornato  in  patria  nel  171)7, 
nscitone  di  nuovo  nel  ll'ii  dopo  la  conquista  per  Carlo  III,  in  età 
avanzala  trovossi  rovinato,  siccome  appare  per  una  sua  lettera  mi- 
seranda ma  notevole  scritta  a  dì  4  Giugno  da  Venezia  a  Carlo  VI, 
imperatore  -  «  eccomi  dì  nuovo,  Eccelso  Augusto,  profugo  dalla  mìa 
patria,  spogliato  dì  tutti  i  beni  di  fortuna,  e  colla  giunta  in  que- 
st'ultima fiata  dal  vedermi  vecchio  e  storpio  »  (Volpicella,  pag.  3i-^6J. 
Il  povero  Principe  di  Chiusane,  cui  poco  giovò  nelle  nuove  strettezze 
la  dignità  di  Grande  di  Spagna,  aveva  pure  ampio  '  diritta  a  dei 
riguardi  per  la  fedeltà  dimostrata,  e  non  meno  per  i  servìgi  resi 
nelle  Spagne  alla  causa  di  re  Carlo  (poi  imperatore],  avendo  esso 
tra  altro  indotto  l'imperator  Giuseppe  di  lui  fratello  a  spedire  ivi 
il  corpo  del  conte  Guido  dì  Starhemberg,  il  quale  nel  1711  per 
mezzo  di  due  battaglie  campali  ricondusse  il  He  absburghese 
a  Madrid. 

La  seconda  memoria  contenuta  nel  presente  volume  tratta  d'uà 
nobile  Napoletano  del  tempo  del  Costanzo,  il  quale  nascosto  sotto 
il  pseudonimo  di  Fi  Ionico  Alicarnasseo  compose  una  serie  di  vite 
d' illustri  suoi  contemporanei  e  compaesani.  Vite  a  dir  vero  scritte 
in  pessimo  stile,  e  lungi  dall'essere  sempre  meritevoh  di  fiducia 
nei  particolari,  ciò  che  può  supporsi  essere  stato  causa  del  rimaner 
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esse  tutlora  inedite  quantunque  punto  dimenticate,  contenendo  esse 
moltissime  informazioni  non  altrove  reperibili,  e  facenti  fede  delle 
personali  relazioni,  anzi  talvolta  dell'intrinsichezza  dell'autore  colle 
persone  di  cui  descrive  le  azioni  e  i  casi,  col  Marchese  dì  Pescara 
e  la  sua  celeberrima  consorte,  con  Costanza  d'Avalos,  Giulia  Gon- 
zaga, Andrea  Uoria,  Pietro  di  Toledo  ed  altri,  la  questo  Filonico 
[da  P.  E.  Visconti  nella  Tita  di  Vittoria  Colonna  premessa  alle  di 
tei  Rime,  ediz.  di  Roma,  1840,  pag.  LVIIl,  erroneamente  detto 
Filotimo  e  creduto  essere  Giovanni  Fìlocalo  da  Troia]  il  eh.  Volpì- 
ceila  ha  scoperto  un  discendente  dell'eroe  dell'Albania,  di  quel 
Giorgio  Castriota  Scanderbeg,  il  quale  nel  1461,  sollecitato  anche  da 
P.  Pio  II,  dopo  conclusa  pace  poco  durevole  con  Maometto  11  con- 
quistatore di  Costantinopoli,  con  un  corpo  di  cavalieri  albanesi  passò 
in  Italia  a  prestar  aiuto  a  Ferrante  d'Aragona,  successore  nel  Regno 
ad  Alfonso  suo  padre  e  allora  in  aspra  guerra  con  Giovanni  d'An- 
giò;  aiuto  che  non  corrispose  alle  speranze,  ma  che  fruttò  al  Ca- 
striota donazioni  e  possessi  in  Puglia.  Costantino  Castriota,  autore 
delle  suddette  vite,  nacque  da  Alfonso  Castriota  regio  consighere, 
il  quale,  come  si  legge  presso  Erasmo  Kicca,  ^obillà  del  Regno 
delle  Due  Sicilie,  Voi.  1,  pag.  64,  dalla  regina  Giovanna  (vedova  di 
re Ferrandino)  nel  1512  comprò  la  terra  d'Atripalda  presso  Avelhno, 
già  degli  Orsini  di  Nola,  poi  dei  Caracciolo  del  ramo  della  or  ora 
nominata  capitale  di  Principato  ultra.  Adoperato  nelle  guerre  ita- 
liane ed  altre  di  Carlo  V,  nel  1561  Costantino  si  ascrisse  alla  reli- 
gione Gerosolimitana,  e  si  distinse  nell'assedio  di  Malta.  Rimando  i 
lettori  alla  memoria  suaccennata  per  altri  particolari,  i  quali  potranno 
fruttare  ancora  a  un  nuovo  biografo  della  Marchesa  di  Pescara. 

Segue  la  Vita  di  Luigi  Tansillo,  dall'autore  già  premessa  al- 
l' edizione  pubblicata  a  Napoli  nel  1870  dei  «  Capitoli  giocosi  e 
satirici  di  Luigi  Tansillo  editi  ed  inediti  » ,  stampa  corredata  di 
copiosissime  note  storico-biografiche,  che  ne  fanno  un  vero  modello 
di  diligentissima  illustrazione,  e  un  volume  indispensabile  a  chi 
voglia  informarsi  delle  cose  e  delle  persone  del  Regno  verso  la  metà 
del  decimosesto  secolo.  11  Tansillo  Nolano  dalla  vedova  di  Carlo  di 
Lannoy,  Francesca  di  Montbel  principessa  di  Sulmona,  venne  rac- 
comandato a  Don  Pietro  di  Toledo  e  al  di  lui  figlio  Don  Garzia 
viceré  siculo,  nelle  cui  guerre  per  terra  e  per  mare  egli  per  molti 
anni  ebbe  parte  segnalata,  sinché  morte  lo  colse  nel  1568.  Tra  le 
poesie  del  Tansillo,  dal  Tasso  lodate  ma  non  libere  di  gravi  di- 
fetti, e  di  cui  si  trova  l' elenco  a  pag.  481  dell'  ultima  ristampa  dei 
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Testi  di  lingua  del  Gamba,  maggior  pregio  per  l'età  nostra  con- 
servano appunto  i  sopraddetti  Capitoli  in  terzine  che  hanno  del  &re 
delle  satire  dell'  A.rioiito.  Senza  poter  paragonarsi  all'  altezza  dell'  in- 
gegno né  alla  slorica  importanza  dei  versi  di  Hesser  Lodovico, 
nella  letteratura  italiana  da  nessun  raggiunti,  le  terzine  del  Napo- 
letano sono  piene  di  spirilo  e  di  vivacità,  e  pitture  bellissime  quanto 
variate  e  vive  delle  costumanze  di  un'epoca,  la  quale  per  Napoli 
pili  ancora  che  non  pel  rimanente  d' Italia  fu  quella  d' una  deca- 
denza già  principiala,  e  nel  suo  progresso  viepiii  accelerata,  col- 
r  azione  sempre  cresciuta  dello  straniero  dominante.  Il  pregio  di 
queste  poesie  viene  accresciuto  per  i  molti  particolari  personali,  o 
di  Tatti  accaduti  sotto  gli  occhi  dell'autore,  osservatore  acuto  e  leg- 
giadro narratore. 

Ad  altro  secolo,  a  quello  della  vera  decadenza  passiamo  col 
quarto  saggio,  che  è  più  lungo  (di  non  meno  di  cento  pagine)  e 
più  importante  fra  tutti,  colia  vita  cioè  di  Don  Francesco  Cape- 
celatro.  Qual  soldato,  amministratore  e  scrittore  storica,  questo 
rampollo  d'  una  delle  piìi  nobili  case  del  Regno  degnamente  rap- 
presenta l'aristocrazia  nei  giorni  in  cui  erano  passale  le  tempe- 
ste, che  minacciose  di  sterminio  l'indebolirono  senza  sradicarla, 
mentre  per  la  signoria  spagnuola  sopravvennero  nuove  tempeste 
eccitate  da  malgoverno  progressivo,  rese  più  pericolose  dalla  lunga 
rivalità  colla  Francia,  la  quale  sin  dal  regno  di  Arrigo  IV  anelava 
ad  occupare  il  primo  posto  già  alla  Spagna  conceduto  fra  le  potenze 
europee.  In  un  quadro  storico  col  titolo  u  1  Carafa  di  Maddaloni  a 
stampato  a  Berlino  nel  1851,  mi  sono  ingegnalo  di  dipingere  le 
condizioni  pubbliche  e  private,  e  gli  avvenimenti  del  tempo  di 
Francesco  Capecelatro,  il  quale  nato  nel  la'Jo  morì  nel  1670;  scrit- 
tore storico  nella  sua  notissima  «  Historia  della  città  e  regno  di 
Napoli  n,  che  giunge  alla  morte  di  Carlo  I  d'Angiò,  non  immune 
dei  difetti  del  secolo,  annalista  di  massima  importanza  per  la  nar- 
razione di  ciò  che  accadde  ai  suoi  di  e  di  cui  frequentissimamente 
egli  fu  testimone  oculare  ed  anche  partecipante.  Allorquando  il  eh. 
Volpicella  nel  1816  compose  la  presente  Vita,  di  cui  leggesi  breve 
notizia  neir'4rcA.  .Star.  App.  voi.  VI,  la  mise  insieme  maggiormente 
con  quello  che  il  Capecelatro  intorno  ai  particolari  della  propria  vita 
narra  negli  Annali  e  nel  Diario  dei  suoi  tempi,  allora  inediti,  aggiun- 
gendovi quelle  altre  notizie  dei  successi  del  medesimo ,  che  al- 
trove gli  venne  fatto  raggranellare.  Da  quel  tempo  in  qua,  tutti  questi 
scritti  con  gran  protitto  della  storia  vennero  resi  di  pubblica  ragione. 
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L' istesso  Volpicella  nel  18Ì9  sUimpù  gli  Annali  del  decennio  1631- 
16S0;  il  Principe  di  Belmonte  nel  ISSO  diede  principio  all'edizione 
del  Diario  clie  comprende  la  rivoluzione  cominciata  dal  tnmalto  di 
Uasanielloe  terminata  dopo  tre  anni  colla  vittoria  del  conte  d'Ognate, 
edizione  compiuta  nel  1854  con  quel  ricchissimo  corredo  di  docu- 
menti c)ie  accresce  immensamente  l' importanza  dell'opera  del  Ca- 
pecelatro,  la  quale  con  siOatti  sussidi  prende  posto  tra  t  piìi  preziosi 
materiali  di  storia  napoletana.  Net  18S7  finalmente  l'istesso  Belmonte 
diede  alle  stampe  altro  scritte  del  medesimo  autore,  la  relazione 
cioè  dell'assedio  di  Orbetello  del  1616  per  il  principe  Tommaso 
di  Savoia.  Di  tutte  queste  opere  delle  quali,  manoscritte  quanto  stam- 
pate, mi  valsi  nella  composizione  del  libro  predetto,  resi  conte  nel- 
l'Appendice al  medesimo ,  mentre  di  parecchie  di  esse  tenni  discorso 
naiV  Archivio  Storico,  nel  voi.  Vili  dell'Appendice  alla  prima  Serie 
che  è  del  1880,  e  net  voi.  X  della  seconda  serie,  1859.  La  bio- 
grafia che  di  Francesco  Capecelatro  vien  tessuta  fedelmente  dal  eh. 
Volpicella,  ce  lo  mostra  vero  rappresentente  del  suo  tempo  e  del 
suo  ceto,  di  un'aristocrazia  i  cui  privilegi,  pressoché  ultime  trac- 
cie  dell'antica  costituzione  del  Regno,  opponevano  ancora  nn  qual- 
che benché  debole  riparo  alla  tirannia  spagnuola;  aristocrazia  la 
cui  lealtà  era  spesso  male  compensata,  e  la  cui  coltnra  era  tut- 
t'altro  che  scarsa,  quantunque  il  gusto  letterario  e  le  forme  osse- 
quiose accusassero  il  decadimento  generale  e  un  secolo  e  mezzo 
di  dominio  straniero. 

La  seconda  parte  del  volume  è  dedicata  alla  topografia  in  con- 
nessione colla  storia,  e  all'arte,  maggiormente  per  ciò  che  spetta 
a  Napoli  e  ai  suoi  contorni.  Chi  conosce  questa  città,  sa  benissimo 
quale  e  quanta  dovizia  di  materiali  per  la  storia  si  presenta  nelle 
chiese  di  essa,  colle  migliata  di  monumenti,  spessissimo  anche  per 
merito  d'arte  importantissimi,  e  colle  iscrizioni  senza  numero,  di 
cui  pur  troppo  rimase  non  compiuto  il  tesoro  cominciate  a  pubbli- 
carsi nel  1835  da  Stenislao  Aloe.  Dovizia  della  quale  ci  rende  ca- 
paci altra  fatica  maggiore  det  eh.  Volpicella,  la  «  Descrizione  sto- 
rica di  alcuni  principali  edificii  delia  città  di  Napoli  n  uscita  nel 
1850,  la  quale,  con  dispiacere  d'ognuno,  si  limila  a  scarso  nu- 
mero di  fabbriche.  Tra  le  memorie  stampate  nel  presente  volume, 
incontrasi  l' illustrazione  d' una  iscrizione  eoimmatica  di  otte  distici 
in  San  Domenico  maggiore,  dal  eh.  autore  interpretata  spettante  a 
San  Tommaso  d'Aquino,  un'altra  d'uno  dei  monumenti  angioini 
in  S.** Chiara,  creduto  da  taluni  essere  il  sepolcro  dell'infelice  re- 
Anca.,  4.0  Serie,  T.  T.  il 
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gina  Giovanna  I,  ma  probabilmente  quello  di  Maria  di  Valois  di  lei 
sorella,'  una  terza  del  palazzo  all'universale  noto  detta  via  di  Po- 
silipo,  prima  d'essere  compiuto  caduto  in  rovina,  il  cui  nome  di 
Donn'Anna  accenna  alla  ricca  erede  dei  Carafa  di  Stigliano,  sposa 
non  felice  del  viceré  Duca  di  Medina.  Molte  notizie  sulla  nobiltà 
napoletana  del  cinquecento,  e  mag^'iormente  sulla  famiglia  dormite, 
ricavansi  dalla  descrizione  della  crociera  nella  chiesa  dei  Cassìnesi 
dedicata  ai  SS.  Severino  e  Sossio,  e  dei  bei  moDumenli  del  cui  nu- 
mero sono  prestantissimi  quei  di  Giovanni  di  Nola.  (iSoto  qui  per 
incidenza  clie  Antonio  del  Medico,  citato  a  pag,  I8i,  non  era  scul- 
tore come  credere  si  polrebln;,  sivvero  proprietario  di  cave  a  Car- 
rara. Mi  permetto  inoltre  d'osservare,  cbe  il  tradurre  in  volgare 
iscrizioni  latine  può  esser  comodo  a  taluno,  ma  pare  convenga  meno 
ad  un  libro  il  quale  non  andrà  già  per  le  mani  di  motti  che  non 
sanno  leggere  un'epigrafe  latina  moderna.)  Una  breve  notizia,  in- 
titolata «  La  Madonna  di  Atetla  »,  disroire  di  una  pittura  a  fresco 
della  predetta  città  di  Basilicata,  nella  quale  Stanislao  Aloe  credt- 
vedere  un'  allusione  alla  festa  della  Visitazione  del  13S9  e  alle  con- 
dizioni del  regno  in  quel  tempo,  mentre  il  eli.  Autore  l'ascrive 
all'anno  1363,  anno  di  scoraggiamento  per  Giovanna  regina  e  pel 
paese  dopo  morti  re  Lodovico  di  Taranto  e  -Mccoiò  Acciaiuoh,  Altra 
non  lunga  memoria  va  dedicata  alla  storia  nel  cinquecento  dell'ospe- 
dale napoletano  degli  Incurabili,  fondalo  nel  ì'òì\)  dalla  vedova  di 
Giovanni  Lonc  Catalano  reggente  già  della  regìa  Cancelleria  della 
capitale. 

Ricca  vena  d'erudizione  storica,  letteraria  ed  artistica  scuo- 
presi  nelle  descrizioni  di  paesi  e  di  luoghi  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli, in  parte  da  motte  migliaia  frequentati  ma  che  prestano  sem- 
pre argomento  a  nnove  accurate  indagini,  in  parte  meno  noti,  non 
già  perchè  poco  degni  d'attenzione,  ma  appunto  per  la  quantità 
straordinaria  di  oggetti  importanti  in  quelle  regioni  dalla  natura 
lavori  te.  Alle  investigazioni  storìco-artisliciie  delle  antichità  di  Amalfi, 
che  occupano  le  pagine  ÌÌO  a  3110,  seguono  tre  gite  piii  brevi.  La 
prima  comprende  i  vdlaggi  e  le  tcrricciuole  che  s' adagiano  tra 
mezzogiorno  e  ponente  lungo  le  falde  degli  annodati  monti  Vesuvio 
e  di  Somma.  Abbraccia  la  seconda  l'isola  d'Iscliia,  mentre  la  terza 
è  dedicata  a  un  oggetto  assieme  artistico  e  d'interesse  storico,  alia 
colonnetta  storiata  cioè  del  duomo  di  Nola,  miseramente  perita  nel 
moderno  incendio  di  quella  chiesa,  da  me  osservata  in  un  piace- 
vole viaggetto  col  eh.  Volpicella  fatto  verso  la  Gne  dell'inverno 
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del  I80O  a  Nola,  Avellino,  Atrìpalda,  SanSeveriao,  Nocera,  luo- 
ghi tutti  rinomati  per  storiche  riineiubraaze  e  per  vari  monu- 
menti. Tale  cotunnetla  giù  stimata  nicmoria  del  matrimonio  di  Gio- 
vanna 1  con  Andrea  d'Ungheria,  venne  poi  dichiarata  allusiva  alle 
nozze  di  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola  e  d' Isabella  Caracciolo 
del  liiS.  La  pratica  veramente  stupenda  che  il  eh.  Volpicella  ha 
della  storia  sì  generale  che  delle  famiglie  della  sua  patria  fa  si  che 
oltre  air  interesse  dalle  descrizioni  destato,  da  queste  sue  memorie 
ricavansi  ancora  molti  particolari  quanto  a  persone  ed  avvenimenti 
che  invano  altrove  si  ricercherebbero.  Per  ciò  che  spetta  alle  descri- 
zioni, mi  nasce  però  il  dubbio  se  il  modo  minuto  di  spiegare  il 
senso  e  l' intenzione  d' opere  d' arte  con  tanta  foggia  di  dottrina  e 
di  citazioni  in  teologia  e  lilosofia,  non  porti  seco  il  pericolo  di  fare 
sparire  alquanto  dagli  occhi  e  dalla  mente  del  lettore  l'oggetto  di 
cui  si  tratta,  ciò  che  facilmente  accade  di  lavori  d'archeologia  e 
di  filologia.  Dubbio  che  non  intende  punto  menomare  il  merito 
intrinseco  del  diliguntissimo  lavoro.  Chiudono  il  volume,  dopo  la 
descrizione  di  un  gruppo  marmoreo  del  defunto  conte  di  Siracusa , 
dei  versi,  e  originali  e  tradotti  o  imitati  dal  Latino,  dei  quali  non 
è  di  mio  nOicio  ni;  è  questo  il  luogo  di  discorrere.  In  una  raccolta 
di  scritti  d'erudizione,  le  poesie,  qualunque  ne  sia  il  merito,  pare 
che  non  stiano  al  proprio  posto.  In  ogni  modo  però  ringrazio  il  eh. 
autore  del  suo  bel  regalo. 

A.  Recmont. 


Karl  Benratii.  Bernardino  Ochino  von  Slena.  —  Ein  Beitrag 

sur  GesclUchte  der  lieformation.  Mil  original-Docìtmenlen , 
Portriit  und  Schriftprobe  (Bernardino  Ochino  da  Siena;  Con- 
tributo alla  storia  detta  Riforma,  con  documenti  originali, 
ritratto,  e  facsimile  d! autografo).  —  Lipsia,  Fues,  1873. 

Con  molta  temperanza  di  forma,  con  sobrietà  di  giudizio  e 
con  severo  metodo  d' indagine  il  Sig.  Benrath  ha  sbozzato  in  que- 
sto libro  un  quadro  abbastanza  compiuto  delle  fortunose  vicende^ 
e  de' sentimenti  religiosi  del  celebre  cappuccino  senese  Bernardino 
Tommasini,  piìi  nolo  nella  storia  col  soprannome  d'  Ochino,  che  se- 
condo ogni  verosimiglianza  gli  sarebbe  stato  apposto  dal  quartiere 
dell'  Oca,  dove  aveva  le  sue  case  in  Siena  la  famiglia  Tommasini. 
Questa  conghiettura ,  messa  inanzi  dal  Fontaoini  {Biblioteca  del- 
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l'eloquenza  italiana,  li,  iJli),  ci  spiega,  se  non  foss' altro,  la  tra- 
dizione quasi  costante  della  ragione  orlograiica  del  nome  ;  mentre 
la  scrittura  Occhino  con  due  e,  che  accennerebbe  alla  derivazione 
da  OCCHIO  (per  cui  latinamente  fu  chiamalo  Ocellus,  per  es.  da)  Pa- 
leario)  è  molto  piti  rara,  e  si  fonda  sopra  l' erronea  credenza ,  che 
Bernardino  fosse  cosi  chiamato  per  avere  egli  avuto  piccoli  gli  occhi. 
Il  Beorath,  nella  trattazione  del  diOicile  e  spinoso  argomento, 
a  due  punti  segnatamente  ebbe  rivolto  lo  sguardo.  Intese  egli  prima 
di  tutte  a  fermare  con  precisione  le  date,  i  fatti ,  e  le  condizioni 
esteriori  della  vita  dell'  Ochino  ;  appresso  prese  a  risolvere  il  pro- 
blema psicologico,  studiandosi  di  porgerci  un  chiaro  concetto  dello 
svolgimento  interiore  del  suo  personaggio,  e  di  chiarire  le  cagioni, 
per  le  qnali  l' Ochino  fu  spinto  via  via  a  rompere  ogni  vincolo  colla 
Chiesa,  attraversando  quelle  multirormi  evolozioni,  in  fondo  alle 
quali  l'A.  vede  come  in  imagine  riflessa  la  coscienza  religiosa  del 
protestantesimo,  svolta  sino  alle  sue  ultime  deduzioni.  Queste  due 
parti  della  ricerca  ha  saputo  il  Benrath  intrecciare  molto  artificio- 
samente fra  loro,  arrecando  cosi  al  suo  lavoro  maggiore  unità  di 
concetto.  Noi  vediamo  l' Ochino  agitarsi  e  operare  in  mezzo  alla 
corrente  stessa  degli  avvenimenti;  intendiamo  perfettamente  i  tempi 
e  l'nomo,  e  delle  cagioni  e  degli  elfetti  possiamo  infine  giudicare 
con  serena  calma,  perchè  non  distolti  mai  dalla  mèta,  dia  quale 
il  racconto  ci  conduce  via  via  con  giusta  graduazione.  Per  c)6  che 
spelta  quindi  all'economia  del  lavoro,  il  Benrath  s'è  allontanate 
dalle  consuetudini,  alle  quali  sogliono  legare  la  repartizioi^e  del  ma- 
teriale storico  gli  scrittori  tedeschi,  sceverando  Lutto  ciò  che  attiene 
alla  vita  esteriore  de' personaggi,  tolti  a  descrivere,  dallo  interiore 
svolgimento  del  pensiero,  e  dello  spirito,  formando  quasi  due  cicli 
storici,  che  corrono  come  paralleli,  con  grave  detrimento  dell'unità 
drammatica  e  di  concetto. 

Una  esposizione  compiuta  della  vita,  delle  vicende,  e  soprat- 
tutto delle  opinioni  religiose  dell' Ochino  era  sino  a  questi  ultimi 
tempi  resa  molto  difficile  da  due  fatti  segnatamente;  dall'essere 
cioè  molto  incerte  le  notizie ,  attinenti  alla  parte  strettamente 
biografica  dell'  indagine,  e  dal  non  avere  una  raccolta  abbastanza 
completa  delle  opere  dell'Ochino,  di  quelle  massime  che  apparten- 
gono all'ultimo  periodo  della  sua  vita,  e  che  sono  di  capitale  im- 
portanza per  lo  studio  dell'  uomo,  e  delle  controversie  religiose,  nelle 
quali  fu  involto.  Le  scritture  in  generale ,  che  risalgono  all'  epoca 
della  Riforma,  e  quelle  dell'  Ochino  poi  particolarmente  sono  diven- 
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tale  mollo  rare.  Il  Benrath  assicnra,  per  esempio,  che  in  nessuna 
biblioteca  italiana  si  trova  una  raccolta  compiuta  delle  opere  del- 
l' Ochìno.  Una  delle  collezioni  più  ricche  in  questo  genere  di  la- 
vori è  ifaella,  fatta  dal  conte  Piero  Guicciardini,  che  con  hberale 
munificenza  l' ha  donata  alla  Biblioteca  nazionale  di  Firenze , 
rendendo  così  possibile  agli  studiosi  un'indagine  accurata  intorno 
al  movimento  religioso  in  Italia  nel  secolo  XVI.  Quanto  alla  parte 
biografica,  il  Benrath  è  riuscito  con  dilìgenti  indagini,  fatte  negli 
archivi  e  nelle  biblioteche  di  Firenze  e  di  Siena,  e  coli'  aiuto  della 
Raccolta  Simmler  in  Zurigo,  a  riempire  molte  lacune  della  vita  del- 
l'Ocbino,  a  fissare  molte  date,  a  chiarire  molti  punti  controversi. 
I  documenti  sono  raccolti  in  una  appendice  (I),  aggiunta  in  calce 
al  volume.  —  L' altra  appendice  [II)  contiene ,  esposte  in  ordine 
cronologico,  le  opere  tutte  pubblicate  dall'  Ochino,  con  esatta  indi- 
cazione del  titolo,  con  la  descrizione  del  formato,  e  con  la  data 
della  pubblicazione!  Le  opere  dell'  Ochino  sommano  a  cinquanta , 
e  il  Benrath  le  ha  raggruppate  secondo  i  vari  periodi  della  vita 
dello  scrittore,  secondo  il  luogo,  dove  furono  pubblicate.  Queste 
due  Appendici  sono  molto  interessanti  per  novità,  e  molto  utili  per 
la  critica  slorica.  Fissato  l' anno  1187,  come  data  sicura  della  na- 
scita dell' Ochino  (1)  il  Benrath  stabilisce  i  seguenti  punti,  come  car- 
dini della  ricerca. 

Periodo  I:  dalla  nascita  dell' Ochino  sino  a  quella,  che  l'A. 
chiama  la  conversione  o  rivolgimento  interiore  (ann.  1487-1541).  Pe- 
riodo II:  Catastrofe,  citazione,  e  fuga  con  tutlj  i  tentativi  d'assalto  e 
di  difesa,  che  si  collegano  a  questi  fatti  [ano.  1SÌ9).  Periodo  III: 
L' Ochino  fiiori  d'Italia,  cioè  a  Ginevra  ed  Augusta  (ann.  IMÌ- 
IMi)  ;  in  Inghilterra  (ann.  1547-1S33];  a  Basilea  e  Zurigo- [ann. 
155Ì-1S63).  Periodo  IV:  La  cacciata  da  Zurigo;  e  gli  ultimi  casi 
sino  alla  morte  dell' Ochino  a  Schlackau  di  Moravia  (ann.  15S3-136Ì). 

Nel  primo  periodo  della  vita  dell'  Ocbino  ciò  che  maggiormente 
rileva  è  il  suo  zelo  per  la  predicazione.  Le  nove  prediche  «  pre- 
dicale dal  Reverendo  Padre  Frate  Bernardino  Ochino  Senese,  ge- 
nerale dell'  ordine  di  tnli  capuzzini  nell'  inclita  Città  di  Vinegia 
del  MDXXXIX  i  sono  la  prima  manifestazione  pubblica  ddlo 
spirito  religioso  di  Ini.  Il  Benra^  sottopone  ad  accurata  analisi  il 
contenuto  di  queste  a  prediche  »  e  crede  di  riscontrar  nella  pre- 

(1)  V  Indicazione  più  i»wiisa  è  nel  Frammento  del  Dialogo  «  fra  la  pru- 
denza hmnana  et  Ochino  u  che  trovasi  inedito  nella  Raccolta  Guicciardini. 
La  scrittura  è  dell'  anno  1563. 
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dica  s  della  confessione  »  i  primi  germi  dell'  idea  puramente  cri- 
stiana. 0  vero  pentimento  consìstere  nel  dolore  di  avere  turbata 
l'interiore  personale  relazione  con  Cristo,  dolore,  che  non  dipende 
da  considerazioni  esteriori  ;  clic  non  pensa  alle  conspgiicnzc  (juasi 
materiali  delta  colpa,  ma  che  considera  questa  come  una  forza  die 
turba 'l'armonia  morale.  In  questa  predica  1' \.  vuole  ravvisare  le 
prime  prove  del  conflitto,  che  si  andava  desiando  nella  coscienza 
dell'  Ochino'  fra  le  tradizioni  della  Chiesa  e  le  proprie  sue  esperienze 
e  convinzioni.  A  dimostrare  poi  come  anche  fuori,  nel  paese,  si 
andasse  operando  un  lento  rivolgimento  nella  coscienza  reìigioxn, 
l'A.  imprende  ad  esaminare  le  condizioni  degli  studi  teologici  in 
Italia  all'epoca  del  rinascimento,  lo  stato  della  predicazione  nei 
suoi  mezzi  esteriori,  e  l' influsso  che  il  classicismo  rinato  può  avere 
esercitato  e  su  quelli  e  su  questa.  Discorre  poi  di  qualclie  tenta- 
tivo di  riforma,  fatto  nell'  ambito  stesso  della  chiesa  catktlìca. 
L'  Oratorio  fondato  a  Roma  sarebbe  appunto  un  indizio  di  ciò.  Im- 
portanti sono  le  notizie,  che  l'A.  ci  comunica,  relative  alla  dimora 
dell'  Ochino  a  Napoli,  e  alle  sue  relazioni  col  Vaidcz.  Nei  Sette 
Dialoghi  di  esso,  pubblicati  l'anno  13S2,  il  Benralh  crede  dì  rav- 
visare la  sostanza  delle  dottrine  e  de'  discorsi ,  che  sì  agitavano 
ne)  circolo  partenopeo  sotto  l' influenza  del  Valdez  ;  e  nel  sellìnio 
dialogo,  che  tratta  <(  della  divina  professione  con  uno  spirituale 
testamento  »  ossia  del  voto,  ì'  A.  vede  posto  il  fondamento  delia 
dottrina  protestante,  cioè  della  dottrina  «  della  giustificazione  per 
mezzo  della  grazia  »  senza  riguardo  alle  buone  opere.  Intorno  a 
questo  punto  l' Ochino  ))orse  larghe  giustificazioni  e  chiarimenti 
nella  lettera  indirizzata  al  Consiglio  di  Siena,  sotto  la  data  del 
1.'  di  Novembre  1oi3,  pubblicata  dal  Bcnrath  in  Appendice  ;>.  li). 
Le  accuse,  susurrate  già  in  Napoli,  contro  le  opinioni  religiose 
dell' Ochino,  scoppiarono  violente  contro  diluì,  in  occasione  della 
sua  terza  predicazione  in  Venezia  l'anno  l'iìL  Alcune  parole,  che 
biasimavano  la  condanna  di  Giulio  da  Milano, ìnfliltagli  per  lepre- 
diche  tenute  a  San  Cassiano  nella  quaresima  dell'  anno  anteceden- 
te, furono  cagione,  che  egli  venisse  apertamente  accusato  d'apo- 
stasia, e  citato  a  comparire  a  Roma,  dove  l'anno  1,^iì  era  stata 
instituita  la  congregazione  del  Sant'l'flizio.  Malgrado  l' interposizio- 
ne amichevole  del  Vescovo  di  Verona  Giammatteo  Gilierti,  attestata 
dalla  lettera  indirizzata  da  questo  al  Marchese  del  Vasto,  e  puln 
blicata  dal  Benrath,  che  la  tolse  all'Archivio  di  Stato  in  Firenze, 
pure  l'invito  all' Ochino  di  recarsi  a  Roma  fu  tenuto  fermo;  così 


izecy  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAnCA  327 

che  egli,  se;2:natamcnte  dopo  il  colloquio  avuto  col  cardiuale  Con- 
tarini  in  Botola,  decise  di  ruggire,  ed  entrato  per  Ferrara  nella 
Lombardia,  attraverso  Cliiavenua  e  Zurigo,  riparò  a  Giaevra. 

La  visita  fatta  dall'  Oehino  al  cardinale  Contarini  in  Bologna 
è  narrata  dal  Benrath  molto  difTusamentc,  collo  scopo  soprattutto  di 
confutare  il  Beccadelli,  secando  il  quale  il  cardinale  non  avrebbe 
detto  all'  Ocliino ,  che  queste  parole  a  Padre ,  voi  vedete  a  che 
punto  io  mi  trovi.  Abbiatemi  per  iscusato,  e  pregate  Dìo  per  me. 
Buon  viaggio!  ».  L'A.  invece  sostiene,  che  la  vera  versione  sia 
quella  narrata  dall' Oclilno  stesso  nella  lettera  a  Marco  da  Brescia, 
abate  dell'  ordine  di  S.  Benedelto  (App.  II,  N.  7).  a  Benché  io  sa- 
pessi, scrive  rOchino,  che  una  dura  prova  mi  sì  apparecchiava 
da  sostenere  a  Roma,  pure  io  mi  era  posto  in  vìa  per  quella  città. 
Arrivai  a  Bologna  ;  dove  m' intrattenni  col  Cardinale  Conlarini  ; 
dal  quale  ritrassi  la  persuasione,  che  non  vi  fosse  la  piìi  lontana 
lusinga,  clic  potesse  venire  accettato  l'articolo  della  giustilicazio- 
ne.  Il  Contarìni  soggiunse,  che  egli  stesso  era  corso  grave  pericolo, 
perchè  nella  dieta  non  aveva  opposto  bastante  resistenza  a'  Pro- 
testanti, die  a  stento  era  potuto  scampare  alla  morte.  Anzi  con 
voce  sottile  soggiunse  poscia:  se  pure  sono  scampato!  ». 

I  cinque  anni  passati  dall' Odiino  a  Ginevra  e  in  Augusta 
formano  argomento  del  capo  VL  I  fatti  pìii  notevoli  sono  :  le  rela- 
zioni di  lui  con  Calvino,  le  predicazioni,  e  le  molle  opere  (prediche, 
sermoni,  scritture  esegetiche)  pubblicate  in  quel  tempo.  Rispetto  alle 
relazioni  con  Calvino,  il  Bcnralb  esprime  un'opinione  affatto  con- 
traria a  quella  messa  innanzi  dal  Cantìi  {Gli  Eretici  d' Italia,  II, 
63),  il  quale  non  crede  che  fra  i  due  passasse  il  miglior  accordo. 
Il  Benrath  reca  un  passo  di  una  lettera  dì  Calvino  al  Pellicano 
(1!)  d'Aprile  1jì3),  nella  quale  è  detto,  che  egh,  Calvino,  appunto 
perche  non  si  fidava  mollo  degli  Italiani,  s'era  aperto  molto  chiara- 
mente coU'Ochino,  e  che  malgrado  di  qualche  divergenza  (^opinione 
intorno  ad  alcuni  punti,  pure  egli  asseriva  nel  modo  più  esplicito,  che 
l'Ochiiw  s'accordava  con  lui  perfettamente,  e  che  non  dubitava  di 
rilasciare  un  tale  attestato  di  fiducia  a  questo  pio  e  santo  uomo. 

In  questo  stesso  capo  il  Benrath  combatte  la  notizia,  recata 
da  Cristoforo  Sand  (nella  Btbliot.  degli  Aniitr.  168i,  p.  18),  che 
r  Ochino  si  trovasse  in  Italia  l'anno  lììiO,  presente  «  a  certe  con- 
ferente religiose,  che  si  tennero  nel  territorio  della  Repubblica 
veneta  nelle  quali  si  sollevarono  dubbi  sulla  Trinità  e  su  altri  ar- 
gomenti di  questo  genere  ». 
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Intanto  la  pace  di  Crespy  aveva  dato  modo  all'Imperatore 
Carlo  V  di  rivolgere  tutte  le  sue  forze  coatto  la  lega  Smalcaldica, 
fondamento  della  chiesa  evangelica  in  Germania,  e  già  le  armi  im- 
periali strìngevano  da  vicino  la  città  d'Angusta,  nel  gennaio  del 
1SÌ7.  Arresasi  la  città  senza  opporre  resistenza,  l'Imperatore  chiese 
la  consegna  di  Sebastiano  Schertlin  e  di  Bernardino  Ochino.  Ha 
la  città  non  volle  cedere,  e  l' uno  e  l' altro  poterono  salvarsi  colla 
fiiga.  L' Oclijjo,  accompagnato  da  Francesco  Staacaro  da  Mantova, 
potè  riparare  a  Znrigo.  Intanto  gravi  fatti  accadevano  in  Inghilterra, 
dove  Edoardo  VI  aveva  preso  a  favorire  la  causa  protestante,  aiu- 
talo dal  Cranmer.  Per  invito  del  quale  Pietro  Martire  Vermigli  e 
r  Ochino  si  recarono  in  quel  paese.  La  dimora  fatta  ivi  dall'Ochino 
è  argomento  delCap.  VII,  che  abbraccia  gli  anni  lSÌ7-1!)u3.  L'ope- 
rosità dell'  Ochino  ebbe  qui  pure  duplice  mèta  ;  la  predicazione,  e 
la  [Hropaganda  cogli  scritti.  Tra  questi  il  piii  celebre  è  la  Tragedia, 
della  quale  il  Beorath  ci  dà  un  larghissimo  sunto.  Questa  famosa 
scrittura  pubbUcata  l' anno  13Ì9  è  in  sostanza  una  satira  del  pri- 
mato del  pontefice  Romano,  che  doveva  condurre  necessariamente, 
dice  il  Benrath,  all'  infallibilità  personale  del  Pontefice,  che  è  come 
l'ultima  pietra  dell'edificio  cattolico.  Nasce  esso  da  motivi  mondani, 
ha  bisogno  del  potere  temporale,  pretestando  il  bene  della  Chiesa. 

Ma  la  morte  di  Edoardo  VI,  e  la  reazione  seguita  sotto  il 
regno  di  Maria  Tudor,  condussero  a  mal  partito  le  cose  de'  Pro- 
testanti in  Inghilterra,  e  l' Ochino  si  vide  di  nuovo  rimosso  dal 
campo  di  sua  operosità. 

Negli  anni  15ì)l~la63  lo  troviamo  a  Basilea  e  Zurigo.  D  Ben- 
rath "potgo  qui  alcuni  interessanti  ragguagli  intorno  alla  costitn- 
zione  di  una  comunità  evangelica  in'  Locarno,  dove  fa  molto  ope- 
roso Giovanni  Beccaria.  Ma  V  Inquisizione  stabilitasi  in  Milano,  e 
le  gelosie  della  vicina  Lugano,  costrinsero  poi  gli  evangelici  di  Lo- 
camo a  riparare  a  Zurigo,  dove  appunto  si  stabilì  una  comunità 
italiana,  alla  quale  fu  in  qnesto  tempo  assegnato  l' Ochino  come  pa- 
store. I  fatti  di  Locamo  sono  narrati  estesamente  da  Ferdinando 
Meyer  nella  scrittura  dal  titolo  «  La  comunità  di  Locamo  n.  Le 
scritture  più  notevoli  deli'  Ochino,  appartenenti  a  questo  tempo  sono 
^i  Apologhi  (1354)  K  nelli  quaU  si  scuoprono  li  abusi,  sciocheze, 
superstitioni,  errori,  idolatrie  et  empietà  della  sinagoga  del  Papa, 
e  spezialmente  de  suoi  preti,  monaci  e  frali.  Opera  insieme  utile  e 
dilettevole  ».  Il  Benrath  discorre  dottamente  di  questo  genere  di 
letteratura  polemica,  molto  caratteristica  per  quell'  epoca.  A  pn^to- 
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sito  poi  delle  altre  scrittare  dell'  Ochino,  come  per  es.  del  «  Dia- 
logo del  Pur^torio  o  (1556),  «  della  Disputa  intorno  alla  presenza  ' 
del  corpo  dì  Giesìi  Christo  nel  Sacramento  della  Cena  b  (1561) , 
il  fienrath  esamina  le  relazioni  fra  l' opera  del  Valdez  i  Pie  Con- 
siderazioni n  e  te  scritture  dell'Ochino,  per  chiarire  meglio  la  storia 
dello  svolgimento  delle  idee  religiose  nel  giro  della  riforma  italiana. 

È  inutile  il  dire,  che  queste  scritture  impugnano  la  dottrina 
cattolica.  La  scrittura  a  della  Cena  n  è  rivolta  contro  il  Westphal. 
Il  fienrath  esamina  le  ragioni  addotte  dall'  Ochino  contro  la  tran- 
sustanziazione. 

Segue  appresso  a  queste  l'esame  dell'opera  più  involuta,  e  in- 
torno al  concetto  della  quale  si  dispala  maggiormente ,  che  ha  per 
titola  a  Labyrìnthì,  Hoc  est ,  de  Libero  aut  servo  Arbitrio,  de  divina 
Praenotione,  Destinatione,  et  Liberiate  Dispulatio.  Et  quonam  pacto 
sii  CI  iis  Labyrinlhis  exeundum  d.  H  Benrath  fa  delle  gravi  os- 
servazioni intorno  a  questa  opera  dell'  Ochino,  la  quale  accenne- 
rebbe ad  un  rivolgimento  succeduto  nello  spirito dilui,  e  giustiS- 
cherebbe  la  sorpresa ,  da  esso  destata ,  nell'  animo  de'  teologi  di 
Zurìgo.  L' Ochino  tende  a  mettersi  in  disaccqrdo  con  quello,  che 
fu  il  carattere  primitivo  della  riforma  germanica,  strettamente  con- 
servatrice delle  forme.  L'  Ochino  comincia  a  disprezzare  queste,  e 
aspira  ad  nna  maggiore  libertà  dì  spìrito.  Della  quale  maggiore 
libertà  di  ricerca  primo  rappresentante  fu  Sebastiano  Castellìo,  al 
cui  impulso  r  Ochino  deve  forse  questa  nuova  trasformazione.  In 
generale  s' avverò  e  qui  e  più  tardi  quello  che  dell'  Ochino  già 
scrisse  il  Mosheim  (Inst.  hìst.  eccl.  ant.  et  ree),  u  Audacius  quam 
haec  aetas  ferebal  et  secus  quam  Helvetorum  Thcologos  de  multis 
rebus  vìrnm  sensisse  libri  eius  demonstrant  ».  La  dommatica  pro- 
testante contemporanea  voleva  sciogliere  le  questioni  relative  alla 
personalità  ed  alle  opere  di  Cristo,  restando  ligia  alle  forme.  Que- 
sto è  il  vero  punto  dì  discordia.  Del  resto  risultati  ultimi  de' La- 
birinti sono  questi  :  a  essere  la  libertà  umana  un  postulato  indi- 
mostrabile della  ragione  pratica,  la  non  libertà  un  postulato  della 
coscienza  religiosa  ».  «  Nella  grande  incertezza,  che  regna  sul- 
r  argomento  del  libero  arbitrio,  l' unica  via  sicura  esser  questa  : 
aspirare  al  bene  con  tutte  le  forze,  come  se  sapessimo  d' esser  li- 
beri, e  d'  altra  parte,  rendere  onore  a  Dio,  come  se  sapessimo  di 
non  esser  liberi  ».  È  nna  specie  di  scetticismo  accademico.  L'Ochino 
poi  soggiungeva,  che  la  sua  personale  esperienza  intorno  alla  non 
libertà  della  volontà,  lo  trasse  alla  dottrina  della  predestinazione. 


izecy  Google 


330  RASSEGNA   BIBU0GRAF1CA 

Ma  et'co  una  fiera  tempesta  scatenarsi  improvvisa  sul  capo  del- 
l'<)rhino;i  (ir'ii/((f//nf()7/(/,  piilililicati  raniìol^jGit,  furono caj^iono, clic 
pfe'lì  venisse  lianilitoiierinilililicoiiciTelutlaZuri^,  e  dalla  Svizzera. 
La  relazione,  clic  sopra  rincidenle  provocato  da  quesli  Dkdnghi, 
recero  al  Consiglio  della  ciliii  di  Zuriiro  i  tre  teologi  Itullin^r , 
IrVallliarten,  e  ^VollTen  .'\pp.  I,  N.  17;,  ci  mostra  chiaramente,  clic 
la  fiducia  nell'  Ocliino  era  ormai  scossa.  Lo  si  ^ccusa>-a  di  essersi 
pronunzialo  in  questa  scrittura  a  favore  della  poli^am-(i,  o  per  lo 
meno  di  non  avere  sulTicientemente  significalo  il  pensiero  suo  in 
riguardo  di  ciò.  La  rosa  elilie  principio  da  un  piccolo  incidente 
occorso  in  una  osteria  di  Basilea,  in  occasione  della  fiera  dell'an- 
no liiCH.  Sedevano  alcuni  commercianti  ad  una  stessa  tavola  al- 
l' osteria  del  Bove,  quando  cadde  il  discorso  sopra  certo  liliriccimh 
stampato  a  Basilea,  nel  quale  certo  sis^nor  Bernardino  Ochino,  di- 
fendeva certe  (ipùtioiii  cosi  scemila  fuse  e  cos'i  turpi,  die  non  era 
delia  dignità  di  cristiano  il  tollerare  piii  a  lungo  un  tale  uomo. 
S'alludeva  al  passo  dei  Dialoghi,  nel  quale  il  signor  Bernardino, 
per  dirla  coi  tre  teologi,  non  pareva  che  avesse  difeso  con  molto 
calore  la  monogamia,  lasciava  anzi  intravedere  velatamente  die  in 
certi  casi  di  donna  sterile  o  malaticcia,  fosse  lecito  «  fare  quello 
che  il  cielo  ispira;  perchè  l'operare  secondo  l'ispirazione  divina 
non  t  pprcato  ».  Rilerito  il  caso  da  certo  Wiigmann  al  Consiglio 
di  Zurigo,  fu  ordinata  una  inchiesta  sui  Draloshi,  il  cui  effetto  fu 
l'espulsione  dell' (tchino  da  Zurigo  e  da  Basilea  i>er  puhlilico  de- 
creto, u  E  cosi,  esclama  lo  Schelhorn  iAincnilh,  ili,  lITjl,  que- 
st'  uomo,  privato  del  publiliro  nilicio  che  teneva,  cacciato  ne!  cuore 
dell'inverno  da  Zurigo,  e  quindi  da  Basilea,  fu  costretto  a  ramin- 
gare con  quattro  figli  nel  lonlano  regno  di  Polonia,  e  di  là  a  ri- 
fugiarsi in  Moravia,  vecchio  d'anni  settantasci,  delwle  e  nialaliccio  ». 

Lo  studiodeifcc«(n'//((?'«j/i(  È  molto  importante  perla  eono.sccnza 
della  posteriore  evoluzione,  seguita  nelle  opinioni  religiose  dell'Ochi- 
no,  controverso  rimane  sempre,  se  questa  evoluzione  sia  da  attribuire 
alle  sue  relazioni  col  Socinianismo.  Pìii  lacile  invece  riesce  la  ri- 
sposta, se  r  Ochino  sia  da  porre  fra  i  Trinitari.  1  dialoghi  13  e  20 
porgono  molti  schiarimenti  in  proposito  di  ciò.  E  quantunque  in  essi 
r  Ochino  sostenga  le  parti  della  dottrina  tradizionale  rispetto  alla 
Trmita  ;  appare  però  evidente  in  lui  la  persuasione  della  ncressità 
di  sottoporre  a  revisione  questa  dottrina.  .Notevole  però  è  il  fatto 
che  in  quesli  ultimi  tempi  l' Ochino  è  costretto  a  difendersi  da'suoì 
avversari  protestanti,  che  l' accusavano  d'ateismo,  di  socinianismo, 
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d'Antitrinitarismo.  Questa  lotta  è  narrata  con  molla  maestria  dal 
Benrath  nel  cap.  IX  dell'opera.  In  generale  però  vale  anche  qui 
l'osservazione,  che  più  sopra  abbiamo  fatta;  l'Orbino  precorse  ì 
tempi  colle  opinioni  ;  ciò  che  appare  evidente  anche  dal  dialogo 
vigesimo  ottavo,  dedicato  a  .Sigismondo  II,  Ite  di  Polonia,  e  nel 
quale  si  tratta  della  pena  di  morte  da  infliggersi  agli  eretici  ;  dove 
è  notevole,  che  il  Cardinale  Morene  sostiene  la  tesi,  che  non  sia 
lecito  condannarli  a  morte  ;  e  questa  era  senza  dubbio  l' opinione 
dell'Orbino.  Riepilogando  tutta  questa  parte,  il  Benral)i  dice,  che 
dell' Cellino  si  può  asserire  quello  che  già  dell'amico  di  lui  Ca- 
stellio  fu  scritto:  essere  cioè  slato  egli  ncirelii  sua  rappresentante 
dello  spirito  libero ,  di  quello  spirito  di  piii  larga  tolleranza ,  che 
soltanto  pili  tardi  si  fece  strada. 

Gli  ultimi  casi  dell' Ochino  si  compendiano  brevemente  in 
questo.  Rifugiatosi  in  Polonia,  dopo  la  sua  cacciata  dalla  Svizzera, 
\enne  pure  di  là  espulso,  per  segreti  maneggi,  come  pare,  del  Car- 
dinale Commendone,  che  era  Nunzio  Pontilìcio  a  quella  corte. 

Perduti  tre  figli,  mortigli  di  peste,  l'Orbino  chiuse  Ì  suoi 
giorni  a  Schlackau  in  Moravia,  verso  la  fine  dell'anno  1»6Ì. 

Subì  il  destino  di  tutti  coloro,  scrive  il  Benrath,  che  trascendono 
col  pensiero  l'età  loro,  e  che,  mossi  da  spirito  d'indipendenza,  vo- 
gliono battere  solitari  la  loro  via.  (V.  IIenrv,  Vita  di  Calvino, 
II,  383). 

Tra  le  ultime  scritture  dell' Ochino  è  da  porre  d  frammento  di 
un  dialogo,  che  esiste  manoscritto  nella  Raccolta  (ìuicciardini,  enei 
quale  si  dimostra,  come  ni;  la  filosofia  morale,  né  la  teologia  scolastica 
possono  stabilire  il  vero  concetto  del  peccato  ;  ma  che  soltanto  la 
teoìofìia  dioina  e  in  condizione  di  fare  ciò.  Il  contenuto  di  que- 
sto dialogo  pare  si  colleglli  con  quello  del  XXIX  dei  «  Trenta  Dia- 
loghi ».  .Nessuna  memoria,  nessun  segno,  neppure  un  sasso  ricx)rda 
il  luogo,  ove  r  Ochino  morì  ;  nessuna  tradizione  è  rimasta  del  figlio 
che  gli  fu  superstite.  La  sua  fine  e  ravvolta  in  tale  oscurità,  che 
gli  avversari  di  lui  poterono  persino  spargere  la  notizia  della  sua 
conversione  sul  letto  di  morte.  Ma  in  ciò,  soggiunge  il  Benrath, 
non  v'  è  ombra  di  vero,  e  lo  mostra  il  fatto,  che  questo  aneddoto 
è  posto  in  relazione  colla  notizia,  del  tutto  infondata  e  strana,  che 
egli  sarebbe  morto  a  fiinevra  di  morte  violenta,  ucciso  da'  disce- 
poli di  Calvino,  inveleniti  contro  di  lui. 

E  così  noi  abbiamo  abliozzata  l' opera  del  signor  Benrath.  Il 
quale  ha  dimostrato,  come  si  possa  anche  fra  discordanti  opinioni. 
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rendere  bene  accetto  un  libro  di  critica  storico-religiosa,  ialorno 
ad  nn  argomento  che  non  è  certo  fra  i  meno  scabrosi. 

G.  0. 


NicouEDE  BiAKCHi.  —  Storia  della  Honarcbla  Piemontese  dal 
1773  sino  al  1861.  —  Voi.  I,  Torino.  Fratelli  Bocca.  Edi- 
zione elegante. 

Frugare  negli  Archivi,  investigare  un'infinità  di  registri,  di 
note,  di  docamenti  d' ogni  natura,  trovarsi  dinanzi  ad  una  grande 
varietà  di  notizie;  quindi  penetrare  nel  passato,  dar  vita  e  colore 
ai  Tatti,  ordinare  il  materiale  raccolto,  non  è  cosa  tanto  facile.  É 
poi  difficilissimo  il  tessere  ooa  narrazione,  che  corra  spiccia  alla 
mela  e  non  sia  né  noiosa  né  afi^tto  cronologica,  come  sovente  ac- 
cade a  chi  attinge  agli  archivi.  Il  comm.  Nicomedc  Bianchi  è  in  ciò 
pienamente  riuscito:  chiunque  imprenda  a  leggere  il  hbro  di  cui  si 
traila,  non  prova  stanchezza  di  sorla,  e  deve  continuare  sino  a 
(ÌDÌrlo.  Vi  sono  allettamenti  per  tutti,  né  si  scorge  per  nulla  il 
lavorio  di  preparazione,  e  sebbene  talvolta  appaia  di  trovarci  di 
fronte  a  tanti  piccoli  quadri,  tuttavia  tutto  è  logicamente  connesso 
e  ne  viene  un  racconto  piano,  continuato,  dilettevole. 

H  cortese  lettore  deW Archivio  Storico  sa  chi  sia  il  comm.  Bianchi 
e  comprenderà  di  leggieri,  com'egli  abbia  potuto  esaminare  tutti 
i  documenti,  che  si  riferiscono  all'argomento  da  lui  prescelto.  Que- 
st'argomento è,  non  dirò  pienamente,  ma  quasi  nuovo,  perchè  l'egre- 
gio Autore  seppe  addurre  nuovi  fatti,  portare  nuova  luce  nei  racconti 
che  già  esistevano.  Egli  si  prelìsse  di  narrare  la  storia  particolare 
della  Casa  di  Savoia  dal  1773  al  1861,  e  di  coordinare  gli  avvenimenti 
del  Piemonte  con  quelli  di  tutta  la  rimanente  Italia.  Volle  farci  vedere 
come  e  perchè  Q  Piemonte  sia  rimasto  lo  stato  più  bellicoso  della  Pe- 
nisola e  pili  disposto  a  secondare  e  aiutare  il  grande  movimento 
italiano.  Dal  Piemonte  piccolo,  ardito,  temerario,  circondalo  da  ne- 
mici, con  indole  e  tradizioni  sue  proprie  ed  una  educazione  piuttosto 
francese,  ci  vuole  portare  al  Piemonte  del  1861  che,  col  consenso 
■  di  tutti  gl'Italiani,  proclama  solennemente  floma  Capitale  d'Italia. 
Tale  è  lo  scopo  dell'Autore:  l'opera  consterà  di  otto  volumi  divisi  io 
tre  parti,  ma  per  ora  non  uscì  che  il  volume  primo  della  parte  prima  [1). 

(1)  Era  scritto  il  presente  arlicolo  quando  fn  pubblicalo  II  secondo  vo- 
lume già  da  noi  annunziato. 
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In  questo  il  Bianchi  svolge  qaasi  tutto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  ni 
dal  1773  sino  all'anno  in  cui  l' Austria,  minacciata  dalla  Francia, 
faceva  nna  convenzione  militare  col  Re  di  Sardegna.  L'Autore  pone 
le  basi  dell'opera;  ed  esamina  diligentemente  le  condizioni  del  Pie- 
monte; la  Corte  e  i  Ministri,  che  erano  il  governo;  i  mezzi  pecuniari 
e  gli  ordinamenti  civili;  l'amministrazione,  l'industria,  il  commercio, 
lo  stato  morale  e  intellettuale,  le  varie  classi  sociali  e  la  politica. 

La  costituzione  attuale  era  ancora  privilegio  del  popolo  inglese; 
il  feudalismo,  piìi  o  meno  modificato  e  frenato  dall'autorità  regia, 
dominava  tuttavia  in  Europa  ;  esistevano  sempre  abusi  infiniti,  pre- 
potenze d'ogni  fatta  e  tribunali  speciali.  Eppure  già  rumoreggiava 
la  tempesta,  e  molti  Principi  si  eran  messi  a  riformare  io  Stato 
secondo!  nuovi  bisogni.  Cario  111  col  Tanucci,  Francesco  e  Leo- 
poldo I  col  Racellai  e  col  Richecourt ,  Don  Filippo  col  Dutillot  e 
ijiaseppe  II  miglioravano  le  condizioni  civili  dei  proprii  sudditi.  In 
Piemonte  Carlo  Emanuele  ni  fece  pur  qualche  riforma,  aiutalo  spe- 
ciabnente  dal  Bogino;  ma  era  piuttosto  per  avere  una  migliore  am- 
ministrazione che  non  per  avvicinare  le  varie  classi  sociali.  Infatti 
egli  lasciò  una  buona  e  discretamente  bene  ordinala  amministra- 
zione :  spettava  al  tiglio  suo  operar  più  risolutamente,  ma  questi 
lasciò  invece  peggiorare  og^i  cosa.  Il  metodo  educativo  seguilo  dal 
marchese  Vicardel  di  Fleury  non  diede  buoni  risultati,  e  il  march. 
Giuseppe  Solaro  di  Breglio,  col  voler  fare  di  Vittorio  un  principe 
guerriero,  non  riuscì  che  a  porgli  nell'animo  una  smodata  passione 
per  l'esercito.  Vittorio,  a  sua  volta,  viziò  il  carattere  di  Carlo  Ema- 
nuele IV  ;  fece  di  lui  un  principe  pio,  buono  e  mansueto ,  la  qual 
cosa  non  basta  per  un  principe.  Non  una  pagina  egli  lesse  di  Ala- 
chiavelli  e  Guicciardini,  nulla  seppe  delle  glorie  italiane;  Vico  gli 
fu  certamente  ignoto,  e  probabilmente,  anche  Dante.  A  un  po' di 
storia  ecclesiastica  ridotta  ad  usum  Delphini  dal  celebre  GerdiI  ;  a 
un  altro  poco  di  storia  antica ,  di  latino  e  di  letteratura  francese 
si  limitava  la  coltura  di  chi  doveva  regnare  in  (empi  difEcilissimi. 

Carlo  Em.  in,  amantissimo  del  cerimoniale  spagnuolo  aveva 
abbandonato  ì  liberi  e  franchi  modi  dei  suoi  predecessori;  e  aveva 
circondato,  avviluppato  sé  e  la  corte  e  tutti  i  funzionari,  in  nna 
rete  fatale  di  cerimonie,  che  doveva,  sto  per  dire,  soffocare  i  cuori 
e  frenarne  tutti  i  nobili  impulsi:  Amedeo  marito  a  una  infante  di 
Spagna,  non  seppe  lacerarla. 

Il  principino  non  poteva  fare  un  atto  di  sua  volontà,  nemmen 
dormire  liberamente,  che  sempre  v'erao  persone  nella  sua  camera. 
Governatore,  sotto-governatore,  paggi, camerieri, pettinatori,  lo  sve- 
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piavano,  lo  vestivano,  lo  calzavano,  lo  mettevano  a  sedere,  insomma, 
lo  tormenta  vano  in  mille  modi.  Alla  messa,  alla  comunione,  a  studio,  a 
mensa,  al  passeggio,  nel  coricarjìi,  neli'alzarsi  da  letto  ìl  poveretto  do- 
veva sempre  seguire  per  filo  e  per  seguo  un  luiuuzioso  e  uoìosissiiiio 
cerimoniale.  i  iNuu  un'ora  di  lìciulta  gioia  giovanile,  non  un  solo  di 
per  folleggiare  a  capriccio  ».  Ne  doveva  venire  «  aridezza  di  men- 
te, freddezza  di  cuore,  dannoso  acquisto  di  doppiezza  d'animo,  di 
orgoglio,  di  superbia  »  (pag.  loj  e,  soprattutto,  di  debolezza.  Ag- 
giungasi clie  un  uomo  stiliratu  fu  aio  di  Carlo  Emanuele,  e  una 
donna  non  amaQ,  perchè  troppo  pingue  ed  eccessivamente  religio- 
sa, ne  fu  la  moglie.  La  reggia  allora  si  mutò  in  convento,  e  si  giunse 
al  punto  di  tenere  per  oUcsa  fatta  al  Ite  ed  alla  Religione  il  met- 
tere l'cllìgie  dì  Minerva  sulle  medaglie  ! 

11  Ke,  dal  calilo  suo,  era  circondato  da  :t:i(l  noliili,  clic  lo  ser- 
vivano, divisi  in  una  inlinità  di  cariche  (c'era  anche  un  gran  mastro 
per  le  medaglie^.  Strana  cosa  duvevu  essere  il  vedere  tutti  quei 
cortigiani  presentarsi  al  Ite  o  alia  Kegina,  vcsitìti  secondo  una 
foggia  stabilita,  e  iuchinarsi,  camminare,  parlare,  sedere,  salutare, 
muover  gli  occhi,  il  capo,  le  labbra  tutti  in  uno  stesso  modo,  perchè 
tutto  era  sottoposto  a  un  regolamento  !  Quanta  freddezza,  quanta 
alterigia  e  boria  e  gloriosa  vanità  e  uuUitit  in  quella  gelida  clegauza  ! 
Tulli  questi  cortigiaui  avevano  grande  potere  sull'animo  del  Ile, 
e  più  nuhi,  per  varie  cagioni,  venivano  a  galla  e  primeggiavano 
e  ottenevano  cariche,  onori,  impieghi  per  sé  e  pei  raccomandati, 
e  dirigevano  lo  Slato. 

Laonde  l'amministrazione  sì  confuse,  s'intralciò  e  diventò  cat- 
tiva. In  un  solo  anno,  tanto  per  addurre  un  esempio,  per  uso  delle 
principesse  Maria  e  Teresa  si  comprarono'  tì'Ji  metri  di  nastri  ! 
Tanti  metri  quanti  sono  gli  anni  da  Cristo  al  principio  delle  scia- 
gure d'itaha!  Ciò  per  la  Corte.  In  ijuanlo  allo  Stato,  le  spese,  in 
breve,  superarono  le  entrate.  Nel  1703  si  riscossero  lire  16,i00,000 
e  se  ne  spesero  17,9ji,8ili;  veni" anni  dopo  il  disavanzo  fu  di  li- 
re à, 857, 792;  somma  non  indilferente  per  uno  Stato  che  aveva 
solo  3,i37,iU9  abitanti  {l;.  E  le  spese  aumentavano  sempre.  Sola- 
li) Verso  il  1713  v'urano  abitanti  3,237,im  nnl  divisi  ;  terraferma  !, 773,191; 
Sardegna  499,315;  piccolo  isole  4,;JU0  sopra  quasi  (>0,(h)U  km.  q.  I  tcco  un  po' 
di  coDlrODlo: 

1773  1H70 

TorÌDO  abit.     71,500    ....    213,000 
Nizza  40,000    ....      50,000 

Alessandria     IS.iWfl    ....      !i7,fl00 
Novara  11,936    ....      30,000;  ecc. 
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mente  per  l'esercito,  munizioni  da  guerra,  armi,  paghe,  ecc.,  si 
ei)bcro  queste  cifre: 

1782  lire.  .  .  10,831,833     : 

1792  .....  20,lo:i,Iio 

1793  .1  .  .  .  i7,039,9:ii 
179i       «...  60,996,031 

.  Le  entrate  non  potevano  crescere  io  tale  proporzione,  perchè 
non  basta  aumentare  le  imposte  per  far  prosperare  l' erario.  La 
grandezza  del  Colbert  sta  per  l' appunto  in  ciò  che  seppe  render 
floride  le  finanze  del  Ue^o  francese,  senza  taglieggiare  e  ajfgra- 
Tare  i  cittadini.  Sviluppò  le  industrie;  l'agricoltura  e  ìl  commercio, 
lilierati  da  molli  oslacoli,  rifiorirono,  e  di  necessità  crehlicro  le  en- 
trale. Anclie  il  Piemonte  si  pose  su  questa  buona  via,  ma  non 
giunse  a  toccare  la  meta. 

Nel  1783  sì  compi  la  perequazione  Fondiaria,  poi  si  tolsero  le  ini- 
munitii  e  sicolpirouo  anche  i  heni  ecclesiastici.  Inoltre  ìl  Governo  diede 
una  grande  spinta  all'iniliistria  piemontese;  chiamò  abili  operai  fore- 
stieri, mandò  all'estero  giovani  intelligenti  e  dì  huona  volontà,  perchè 
si  istruissero  ;  fondò  consorterie  artigiane,  dette  Università,  cui  ac- 
cordò molti  privilegi;  protesse,  coi  dazi  di  coniiue,  la  produzio- 
ne nazionale;  strinse  nuove  relazioni  commerciali,  benché  rifiu- 
tasse di  fare  una  convenzione  cogli  Slati  l'niti  d'America;  diede 
norme  da  seguirsi  per  la  fabbricazione  dei  panni,  e  via  dicendo; 
e  finì  col  voler  proteggere  e  regolare  troppo,  per  sollbcare  l'indu- 
stria nascente. 

Se  nella  Corte  predominava  il  cerimoniale,  nello  Stato  il  re- 
golameiilo  poteva  ogni  cosa.  Il  regolamento  si  cacciava  in  tutte  le 
manifatture,  in  tutti  gli  opifici,  in  tutti  i  laboratori,  in  tutte  le 
case,  avvegnaché  si  dovessero  anche  allevare  i  bachi  da  seta  col 
regolamento  alla  mano.  Ancora  nel  1793  il  Consiglio  di  eoinìner- 
ciò,  decretava  che  l'acqua  delle  Torrette,  presso  Torino,  era  la 
sola  buona  per  la  tintura  della  lana;  e  bisognava  pur  servirsi  di 
queir  acqua!  Che  ne  avvenne?  Ne  avvenne  ciò  che  accade  in  tutte 
quante  le  famiglie  guidate  da  un  capo  buono  si,  ma  troppo  severo 
il  quale  riesce  a  far  dei  figli  tanti  automi.  Quanti  non  sentono , 
aiiclie  ai  nostri  giorni,  le  conseguenze  di  una  simile  educazione! 
Il  Governo  co' suoi  regolamenti  industriali  fece  il  possibile, 
senza  volerlo,  perchè  la  industria  non  progredisse.  L'arte  egiziana 
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aveva,  negli  anticlii  tempi  e  per  ie  stesse  ragioni,  subita  la  stes- 
sa sorte. 

Dunque  dall'industria,  non  si  poteva  ottenere  t'eSetto  deside- 
rato dai  governanti.  Nò  dall'agricoltufa  era  permesso  sperare  mag- 
gior aiuto:  scarso  era  il  bestiame,  iarelice  il  metodo  3i  coltivazione , 
e  grande  la  povertà  di  mezzi.  Le  cattive  strade,  i  molti  e  gravi 
pedaggi,  la  poca  sicurezza  delle  vie  impedivano  lo  smercio,  rinvi- 
livano i  prezzi,  e  l'agricoltura,  il  commercio,  l'industria  languivano. 

I  cespiti  d'entrala  erano  allora,  come  oggidì,  le  tasse  dirette  e 
indirette.  La  prediale,  detta  tassa  o  taglia;  i  cotizzi,  funesti  per  le 
industrie;  ilgiogatico,  micidiale  all'agricoltura,  appartenevano  alle 
prime:  il  monopolio  del  sale  e  tabacco,  le  dogane,  la  carta  bollata, 
le  polveri,  i  piombi,  le  contravvenzioni,  l'imballaggio;  le  gabelle 
censale  delle  carni,  in  provincia:  e  in  Torino  le  gabelle  del  bollo  e 
delle  candele,  dell'imbottato,  della  carne,  della  Toglietta  ;  infine  le  ga- 
belle sui  giuochi  appartenevano  alle  seconde.  La  Sardegna,  malme- 
nata dai  Vice-Re  e  dai  Governatori,  doveva  un  donativo  ordinario 
(li  9iO,UOO  lire,  e  uno  straordinario  al  cominciare  d'ogni  nuovo 
regno;  un  altro  tributo  veniva  raccolto  dagli  obreros  delle  crociale.  Gli 
Ebrei  pagavano  anch'essi  una  quota  fissa,  e  i  posti  da  procuratori, 
attuari,  sensali,  speziali,  droghieri,  ciabattini  [che  avevano  anche 
l'obbligo  di  portar  le  lettere)  erano  venduti  dal  Governo. 

Ha  non  ostante  i  Tatti  miglioramenti  nella  distribuzione  delle 
imposte  dirette;  nonostante  nna  sì  grande  varietà  di  monopoli,  di 
tasse,  di  gravezze,  d'imposte  indirette,  il  pubblico  erario  non  mi- 
gliorava, e  gli  uomini  che  erano  a  capo  dello  Slato  pensarono  di 
alterare  il  valore  delle  monete  e  di  ricorrere  alla  carta  monetala. 
Tutti  sanno  che  il  primo  di  questi  due  provvedimenti  è,  per  sua 
natura,  dannoso  ;  il  secondo  non  lo  è  quando  sia  ben  regolato  da 
savie  leggi.  In  quei  tempi  mancava  l'esperienza  per  le  cose  ,spet- 
tant)  alla  carta  monetata,  per  cui  venne  meno  la  fiducia  e  continuò 
il  dissesto  finanziario,  cagionato  specialmente  dalla  smania  militare 
di  Vittorio  Amedeo  III. 

I  Principi  di  Casa  Savoia  ebbero  sempre  mai,  come  in  gene- 
rale tutti  quanti  i  principi  del  mondo,  una  speciale  predilezione  per 
le  armi.  Era  l'unico  mezzo  per  conservare  lo  Stato,  ma  Vittorio 
ebbe  per  l'esercito  una  vera  smania:  voleva  emulare  il  grande  Re 
della  i'russia  suo  contemporaneo,  e  dicesi  portasse  anche  il  collo 
torto.  Fu  esagerazione  ;  rovinò  le  finanze  dello  Stato:  i  suoi  sudditi 
dovettero  sofi'rire  assai,  ma  produsse  pure  effetti  benefici.  Vittorio 
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riformò  l'esercito,  lo  fornì  di  armi  quali  eras  chieste  dai  tempi,  lo 
dotò  di  materiale  eccellente  e  continuando  le  tradizioni  militari  della 
sua  famiglia  contribuì  a  mantenere  l'amore  alla  guerra.  Quest'amore 
era  inoltre  conservato  dall'affetto  clie  si  nutrirà  sempre  pel  Re; 
dalla  devozione  della  nobiltà;  dai  continui  esercizi  corporali;  e  si 
,  manifestava  in  un  grande  numero  di  dudli  e  anche  nelle  piccole 
battaglie  a  sassi  che  facevano  tra  loro,  e  forse  fanno  ancora,  i 
popolani  di  diversi  rioni  d'una  città,  e  gli  abitanti  di  due  o  più 
comuni  rivali.  Noi  godiamo  i  buoni  frutti  dì  queste  tradiziimì,  ma 
i  sudditi  del  Ite  Vittorio  Amedeo  HI  dovettero  gustarne  solamente  ì 
cattivi. 

Le  imposte  crescevano,  il  commercio  languiva  e  i  poveri  mol- 
tiplicavano. È  questo  della  Miseria  problema  arduo,  complicalo  ed 
importante  poiché  su  esso  si  fondò  e  si  fonda  la  questione  sociale. 
I  principali  legislatori  dì  tutti  ì  tempi  cercarono  di  rimediare  a 
questo  male  che  anche  oggidì  non  ha  perduto  nulla  della  sna  in- 
tensità. L'Autore,  nel  Capitolo  IV,  dove  parla  della  Miseria,  non  si 
ferma  a  far  molte  considerazioni  e  non  le  faccio  nemmen  io,  prima 
perchè  la  questione  è  troppo  ardua  e  la  non  si  può  risolvere  li 
su  due  piedi,  e  poi  perchè  questo  non  è  il  luogo.  Osserverò  so- 
lamente che  sino  al  giorno  d'oggi  forse  non  s'è  ancor  trovata  la 
vera  soluzione,  ma  è  lecito  sperare  che  verrà  trovata  perchè  non 
sedo  più  alcuni,  ma  molti  e  di  grande  ingegno  e  di  grande  cuore 
se  ne  occupano  seriamente. 

Già  Vittorio  Amedeo  II  aveva  cercato  di  bandire  la  mendicità 
da'suoiStati;eperctòottenere  vietò  il  mendicare  e  contemporanea- 
mente il  fare  elemosine  ai  mendicanti;  colpì  ì  padri,  le  madri,  e  gli 
altri  parenti  che  mandassero  figli,  nipoti,  fratelli,  fanciulli  a  mendica- 
re. Di  più  istituì  ospizii,  Congregazioni  di  Carità  parrocchiali,  provin- 
ciali e  diocesane  per  ricoverare  e  sovvenire  i  bisognosi  alle  loro 
case.  Una  Congregazione  primaria,  risiedente  in  Torino,  doveva  vigi- 
lare sa  tutte  le  altre.  La  repressione  della  mendicità  e  l'esecuzione 
delle  leggi  che  vi  sì  riferivano,  fu  data  alle  congregazioni,  In  tal  modo 
si  ebbe  una  carità  legale.  Vittorio  Amedeo  III  aumentò  il  numero  delle 
Congregazioni ,  ma  nonostante  il  molto  buon  volere,  e  i  monti  numera- 
rli e  i  frumentarii,  nonostante  i  ricoveri,  gli  ospìzi,  gli  ospedali ,  le 
congregazioni,  l'insegnamento  gratuito  delle  arti  e  dei  mestieri  e 
l'obbligo  del  lavoro  e  le  case  di  correzione,  la  mendicità  ricom- 
prve  più  terribile  dì  prima,  perchè  ai  veri  bisognosi  si  aggiun- 
sero i  mendicanti  per  mestiere.  É  cosa,  per  lo  meno,  dìflìcile  sce- 
ÀRca.,  I.>  Serie ,  T.  I.  ti 
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verare  i  veri  dai  falsi  mendichi ,  e  i  provvedimeati  e  i  mezzi  non 
sempre  s'accordano  colla  mente  e  col  line  del  legislatore  e  coi  bi- 
sogni reali. 

Nel  Capitolo  III  l'Autore  ci  dà  una  breve  ma  esatta  notizia 
delle  leggi  civili  e  criminali,  dei  tribunali  speciali,  dell'ordinamento 
giudiziario  e  della  polizia.  Quelli  che  si  spaventano  di  certi  giudìzi 
assurdi  dati  talora  da  qualche  giuri,  leggano  il  Capitolo  III  e  ve- 
dranno in  quali  condizioni  versassero  i  padri  dei  padri  nostri.  L'or- 
dinamento giudiziale  non  era  cattivo,  ma  si  cacciavano  come  suol 
dirsi,  dei  bastoni  Tra  le  ruote;  dalla  prevalenza  dei  nobili,  dai  bi- 
glietti regi  e  dai  diritti  feudali -era  inceppato  il  buon  andamento  dctlu 
giustizia.  Ne  venne  un  proverbio:  (nÈ  piir  lort,  né  pi-r  rasiin  iaste  nen 
buie  an  pgrsJin)  né  a  torlo  né  a  ragione  non  lasciarti  mettere  in  prigio- 
ne. Fustigazione,  berlina,  tortura,  supplizij  orrendi;  galera  a  tempo  e 
a  vita  per  piccole  cagioni;  la  morte  pei  delitti  di  lesa  maestà,  ]k\ 
disertori,  falsificatori  dì  monete,  duellanti,  per  ogni  specie  di  gras- 
sazione, pei  furti  domestici  superiori  a  900  lire,  pei  lit>elli  famo-tj 
e  via  discorrendo,  proprio  al  tempo  del  grande  Beccaria!  Che  dol>- 
biamo  dire  degli  Ebrei,  dei  Valdesi,  in  genere  degli  acattolici? 
Questi  eran  come  messi  fuori  della  legge.  Eppure  il  diritto  romano 
era  la  base  del  diritto  piemontese.  Taccio  dell'  Inquisizione  e  dei 
tribunali  speciali. 

Né  in  molto  migliori  condizioni  si  trova\'a  l'amminislrazio- 
ne  (Cap.  IV),  che  sì  divideva  in  centrale,  provinciale  e  comu- 
nale. All'amministrazione  centrale  appartenevano  il  Re  con  auio- 
rità  assoluta,  il  quale  distribuiva  le  cariche  e  chiedeva  il  parerr  di 
quelle  persone  che  piii  gli  garbavano;  v'erano  pure  tre  segreterie  di 
Stato  [afi'ari  esteri  con  in  gUmte ,  interni  e  guerra)  e  quattro  Azien- 
de (1.' finanze,  2.»  guerra,  3.*  artiglieria,  fabbriche  e  fortifira- 
zioni,  ì.*  Casa  Reale).  Inoltre  c'era  un  Controllore  generale,  che 
aveva  parte  nell'Azienda  delle  linanze  e  registrava  tutti  i  provve- 
dimenti presi  dai  vari  dicasteri.  L'anno  finanziario  terminava  col 
mese  di  marzo,  e  siccome  sin  dal  princìpio  del  secolo  XVII  il 
Piemonte  aveva  il  bilancio  preventivo,  il  Generale  delle  Finanze  e 
il  Controllore  Generale  dovevano  prepararlo  sulle  relazioni  dei  sin- 
goli contabili.  Ogni  azienda  aveva  una  cassa  particolare,  ma  tutti 
i  proventi  dell'erario  erano  versali  nella  tesoreria  generale.  Pos- 
siamo aggiungere  alle  cariche  dell'amministrazione  centrale  il 
Vicariato  che  doveva  curare  il  buon  governo  politico  e  igienico 
della  Capitale, 


izecy  Google 


RASSEGNA   BIBUOGRAFICA  339 

Amministravano  te  provincie  ì  governatori,  i  comandanti  mi- 
litari, gl'intendenti  e  i  preretti.  Il  governatore  rappresentava  il  Re, 
doveva  mantenere  il  buon  Governo  e  tener  d'occhio  che  non  si 
diOoDdessero  nel  Clero  dottrine  contrarie  ai  diritti  dello  Stato.  Il 
comandante  aveva  cura  degli  affari  militari;  l'Intendente  ammini- 
strava tutti  ì  rami  della  pubblica  cosa  della  sua  provincia  e  doveva 
dare  minuti  ragguagli  sul  censimento  delle  popolazioni,  esatte  no- 
tizie sui  terreni,  sai  bestiame,  salle  industrie,  sulle  decime,  sulle 
elemosine  ecc.  e  vedere  che  i  nobili  non  Formassero  delle  consor- 
terie. Ai  Prefetti  era  affìdata  la  seconda  cognizione  delle  cause. 
Eccellenti  consigli  si  davano  dal  Governo  centrale  a  questi  capi 
delle  Provincie,  ma  il  più  delle  volte  i  consigli  non  erano  ascoltati. 

Nei  Comuni  troviamo  un  Consiglio  composto  di  2,  4  ovrero 
6  persone,  oltre  il  Sindaco,  che  era  sempre  il  piii  anziano  dei  Con- 
siglieri in  ordine  di  elezione.  Gli  eleggibili  a  consiglieri  non  pote- 
vano sottrarsi  aìla  carica  o  ricusare,  salvo  legittimo  impedimento 
e  il  Consiglio  poteva  ainmeltere  alle  sedute  consultori  straordinari, 
talvolta  tutti  i  capi  di  casa.  Il  Governo  non  aveva  ingerenza  negli 
affiiri  del  Comune. 

Come  si  vede,  l'amministrazione  non  era  cattiva;  le  Provin- 
cie avevano  una  sufliciente  libertà:  mancavano  gli  uomini  e  non  le 
istituziimi.  Dissi  male,  gli  uomini  c'erano,  mancava  nel  Re  il  discer- 
nimento 0  la  libertà  della  scelta,  e  qui  sta  il  male  delle  monarchie 
assolute.  Siamo  vicini  a  un  grande  rivolgimento  sociale:  l'Europa 
dopo  aver  provati  molti  sistemi  di  governo,  si  accorge  che  non  le 
sono  idonei,  perchè  non  rondati  sulla  vera  natura  delle  cose,  e  sì 
accinge  a  rovesciarli.  Sfortunatamente  al  Governo  dei  popoli  eran, 
per  Io  pili,  uomini  di  buon  volere  ma  di  corte  vedute,  e  i  Go- 
verni, gl'interessati,  i  conservatori  sinceri,  cercano  di  schiacciare 
la  rivoluzione:  chi  può  soffocare  un  vulcano?  Le  popolazioni  mal- 
menate, inceppate,  trascurate,  oppresse  in  mille  modi,  senza  pure 
uno  sfogo,  fecero  come  fanno  i  gas  rinchiusi  e  troppo  riscaldati. 

I  nuovi  tempi,  i  nuovi  bisogni  si  manifestarono  nel  Regno 
Sardo  in  cento  guise.  Una  commedia  in  versi  martetliani  col  titolo: 
La  gara  nella  Giunta  reale,  ossia  lo  scoprimento  dei  ladri  civili, 
girava  manoscritta  per  la  città  di  Cagliari  ed  era  avidamente  letta; 
satire  e  canzoni  virulente  si  cantavano  in  Sassari;  in  lutto  il  Pie- 
monte accadevano  sommosse  popolari;  molti  Savoiardi  manifestavano 
lor  desiderio  di  unirsi  alla  Francia;  i  borghesi  insultavano  i  militari 
tenendoli  per  rappresentanti  del  Governo;  che  più?  il  malcontento  ap- 
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pativa  pure  nelle  file  dell'esercito.  Tutto  ciò  doveva  aprire  gli  oc- 
chi. Gian  Battista  Vasco,  grande  economista,  Dalmazzo,  il  Barelli, 
il  Denina,  Giacinto  Cardellino  ea  altri  proponevano  rimedi,  porge- 
vano rimostranze  al  Re;  ma  il  Principe  mediocre,  debole,  incerto, 
circondato  da  mediocrissimi  uomini,  non  pensò  alle  riforme  interne 
(Gap.  IX).  E  si  die  i  tempi  le  richiedevano  imperiosamente!  La 
coltura  si  era  sviluppata  d'assai  ed  il  Piemonte  entrava  onore- 
volmente nella  letteratura  italiana.  ÀI  Passeroai,  al  Baretti,  al- 
l'Alfieri, al  Napione  si  deve  pur  qualcosa  se  i  pastori  d'Arcadia 
cessarono  di  suonare  il  troppo  monotono  e  languido  flauto. 

Nel  Gap.  Vili  l' illustre  Autore  passa  come  in  rassegna  i 
principali  scrittori  e  artisti  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  III;  è 
una  rassegna  minuta  e  dlligentissima ,  che  corregge  molte  opinioni 
elle  dai  piii  si  hanno  del  Piemonte,  e  della  nobiltà  piemontese. 
SifTatto  movimento  intellettuale  è  dovuto  al  risveglio  dell'istruzione. 

Sino  al  17S9  le  scuole  secondarie  si  lasciarono  alla  cura  dei 
Muoicipii,  dei  privati  e  delle  corporazioni  religiose;  in  seguito  vo- 
lendosi dare  maggior  unità  airinsegnamento  e  togliere  molti  abusi, 
il  Governo  s'impadronì  dell'istruzione  e  prescrisse  i  metodi  d'in- 
segnamento. Un  saggio  rigore  doveva  usarsi  negli  esami,  e  il  ma- 
gistrato della  Riforma  aveva  cura  che  tutto  procedesse  con  ordine. 
L'Università  degli  studi  si  regolava  secondo  ordinamenti  speciali, 
godeva  d'una  giurisdizione  eccezionale  e  non  tutti  potevano  inter- 
venire ai  corsi,  perocché  i  nati  d'umi!  condizione  e  i  miserabili, 
fatte  rarissime  eccezioni,  n'erano  esclusi.  Tutti  poi  potevano  impe- 
gnare a  leggere  e  scrìvere. 

Le  scuole  si  moltiplicarono,  l'istruzione  secondaria  fu  suilì- 
cientemente  diffusa;  i  più  delle  classi  agiate  e  mediocri  si  con- 
vinsero della  necessità  d'instruirsi;  si  aprirono,  come  suol  dirsi, 
gli  occhi,  e  si  vide  che  molle  e  molte  cose  si  dovevano  correggere, 
altre  mutare  del  tutto.  A  che  le  dlTerenze  sociali  tra  borghesi  e 
patrizii,  difl'erenze  che  si  manifestavano  anche  negli  abiti  (Gap.  VII) 
se  il  denaro  e  l'ingegno  tutti  uguagliava  ?  Col  denaro  si  comprava 
un  titolo  dì  nobiltà  :  in  70  anni  si  vendettero  819  patenti  di  nobiltà 
per  11,5SG,6ìì3  lii-e  :  e  per  l'ingegno  nobili  e  plciiei  imparavano 
8  slimarsi.  Ne  abbiamo  una  prova  nell'Accademia  delle  Scienze, 
nella  Società  per  gli  sludi  agrari!,  in  (picll'altra  detta  Sampaotina 
e  nella  Società  Filopatria.  .Non  vi  par  di  sentire  il  soffio  vivificatore 
della  Itivoluzione  francese?  Non  vi  pare  che  il  mondo  debba  uscire 
per  sempre  dall'ombra  proiettala  dal  Medio  Evo? 
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Una  strana  contraddizione  irOTÌamo  in  qnei  tempii  Da  una 
parte  i  laghi  d'Avigliana,  l'abbazie  della  Stella  e  di  Luccdio,  i 
monti  del  Biellesc,  le  Valli  di  Siisa  sono  popolale  di  antichi  fan- 
tasmi; i  morti  vengono,  il  ì  novembre,  a  riposare  nel  letto  presso 
i  pareoti;  le  streghe  solcano  i  tenebrosi  campi  del  cielo  a  caval- 
cioni d'un  pezzo  di  legno;  la  saliera,  l'olio,  il  pepe  versati  portano 
sventura:  dall'altra  parte  Voltaire  sorride.  l)i  qui  la  nobiltà  antica, 
pomposa,  compassata,  con  tanto  di  cravatta  e  parrucca  e  codino 
e  cipria;  di  lii  la  nobiltà  recente,  quella  dell'ingegno,  lieta,  spen- 
sierata, alla  buona  con  tutti:  colà  l'Arcadia,  ìi  passato,  l'inedia, 
qnj  il  presente,  l'avvenire,  la  vita. 

.  Tale  era  lo  stato  economico,  intellettuale  e  morale  del  Pie- 
monte dal  177J  al  1792.  Il  nostro  Autore,  nei  due  ultimi  capi- 
toli si  rivolge  alla  politica,  e  parla  della  politica  estera  dal  1773 
al  1789  e  delle  pratiche  diplomatiche  dal  1789  all'invasione  fran- 
cese. Il  Piemonte  ebbe  sempre  buoni  diplomatici,  e  quegli  stessi 
uomini  che  non  sapevano  governare  inlemameate,  sapevano  invece 
'  guidare  assai  bene  la  politica  estera.  Destreggiare  tra  Francia, 
Spagna  ed  Austria,  coll'aiuto  dell'Inghilterra  ecco  il  segreto.  Ma 
se  la  Francia  e  l'Austria  fossero  unite;  se  la  Spagna  avesse  un 
principe  francese;  se  l'Inghilterra  fosse  impegnata  in  una  lotta 
accanila  in  paesi  lontani?  Il  Conte  Perrone  di  San  Martino  sin 
dal  1777,  esaminato  ben  bene  io  stato  dell'Europa  in  un  suo  me- 
moriale al  Re,  scrivevo  che  a  l'interesse  fra  le  nazioni,  come  fra 
i  privati  è  il  piìi  forte  legame  di  ogni  amicizia  e  però  i  Veueziani, 
la  Prussia  e  i  Principi  protestanti  erano  i  naturali  alleati  del  Pie- 
monte. »  (pag.  G6Ì  e  seg.)  Le  relazioni  con  Venezia  non  si  miglio- 
rarono, ma  si  fecero  pratiche  d'accordo  con  Berlino;  e  s'incominciò 
a  stabilire  relazioni  di  commercio  con  la  Russia. 

La  Diplomazia  sarda  palesò,  in  quel  tempo,  un'attività  im- 
mensa, e  basterebbe  essa  sola  a  dar  gloria  a  un  regno.  Essa  inter- 
viene colla  Francia  nelle  questioni  interne  di  Ginevra;  si  occupa 
della  questione  d'Oriente;  tien  d'occhio  Versadles  e  Vienna;  è 
arbitra  in  una  vertenza  territoriale  tra  Firenze  e  Roma;  infine 
unendosi  all'Austria  resiste  alla  Francia  repubblicana.  Son  due  ca- 
pitoli importantissimi,  interessanti  massimamente  per  conoscere  le 
opinioni  che  il  governo  di  Torino  aveva  delle  principali  corti  di 
Europa  e  specialmente  della  Pontificia.  In  tutto  il  volume  poi 
si  incontrano  notizie  o  ignorate  affatto  o  trascurate  dagji  altri 
scrittori.  L'opera  intera  sarà  certamente  preziosa,  e  l'Autore  non 
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ne  riceverà  che  plaoso.  Mi  permetto  soltanto  di  Tare  un'osserva- 
zione: i  capitoli  II  e  V  mi  sembraoc  mei^o  belli  degli  altri  nove: 
piii  chiari  e  semplici  riuscirebbero  se  t  numeri  fossero  espressi  in 
cifre  e  ordinati  in  tabelle.  Del  resto  questo  è  solo  un  mio  modo  di 
vedere:  forse  altri  ameranno  il  metodo  tenuto  dall' illustre  Autore. 
SoggiuDgerii  che  mi  piacquero  tutte  le  particolarità  date  sul  prezzo 
dei  mobili,  dei  vestiti  ecc.  ecc.  di  quei  tempi,  sia  perchè  opportu- 
namente disposte,  sia  perchè  ci  fan  conoscere  meglio  le  condizio- 
ni in  cai  si  trovavano  i  nostri  avi,  e  ognuno  può  fare  mentalmente 
g^  opportuni  confronti.  Carlo  Fossati. 


laafi  àai  Visigoti  Studio  di  Costanzo  RivAinw,  Membro  della 
Facoltà  di  Filosofia  e  lettere  nella  H.  Università  di  Torino.  — 
Torino,  Stabilimento  Eredi  Botta,  1878. 

L'iutore  di  questa  breve  monografia  (dedicata  allo  storico  Ercole 
Ricotti),  già  favorevolmente  conosciuto  fra  gli  studiosi  di  cose  sto- 
rico-giuridìcbe  per  altri  pregevoli  lavori  [t),  osserva,  non  a  torto, 
nella  sua  Prefazione,  che  u  mentre  in  Italia  si  è  data  opera  assidua 
allo  studio  delle  leggi  longobarde,  e  con  ragione,  per  la  lunga 
durata  del  regno  e  le  molteplici  traccie  di  loro  dominazione ,  si  è 
forse  trascurato  di  troppo  lo  studio  della  legislazione  presso  le  altre 
nazioni  barbariche,  che  si  stabilirono  sul  territorio  dell'impero  ro- 
mano d'occidente  n.  E  certo  fra  i  codici  che  si  compitarono  negli 
Stati  barbarici ,  vuol  essere  particolarmente  considerato  quello  dei 
Visigoti,  il  quale,  per  l'età  in  cui  fu  redatto,  per  le  sue  disposi- 
zioni, che  meglio  d'ogni  altra  s'accostano  alla  equità  e  sapienza  del 
diritto  romano,  e  finalmente  per  le  sue  posteriori  vicende,  occup 
un  posto  importante  nella  storia  del  diritlo  medievale. 

Tralasciando  le  prime  tracce  di  un  diritto  goto,  diesi  possono  rav- 
visare in  quelle  bellagines  (cioè  bìlageineis,  costituzioni)  ricordate  da 
lornande  [2),  (le  quali  s'hanno  a  considerare  piuttosto  come  tentativi 

(1)  RrNAUDo,  Saggio  StDrico  sulle  oriKiol  del  governo  rappresentativo  nel 
regni  di  Caetiglls,  di  Francia  e  d' Ingh  II  terra.  —  Torino  1S77. 

(ì)JoRDAiiBs,  dereb.  tiet.  ll;«(Dlceneus)cemensennim  fGothonini) anlmo:i 
slbl  In  omnibus  obedire,  et  naturate  eos  habere  ingenlum,  omncm  pene 
pbllosophlam  eos  ln»truxlt;  erat  enlm  huius  rei  maglster  porltus.  yam 
elhlcani  eos  emdlvll,  uibarbarlcoonioresabclscompesceret:  phlslcam  tra- 
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di  un  gios  consnetudinario,  anziché  vere  e  proprie  disposizioni  le- 
gislative), può  dirsi  che  solo  dalla  seconda  metii  del  quinto  secolo 
si  abbiano  precise  notizie  intorno  all'attività  legislativa  dei  Visigoti. 
I  quali  poi,  al  pari  di  altri  popoli  di  schiatta  germanica,  ebbero  non 
solo  leggi  nazionali  pei  barbari,  ma  eziandio  leggi  attinte  alla  fonte 
romana,  destinate  al  reggimento  dei  sudditi  avvezzi  (come  dice 
lo  Sclopis)  [1)  a  quella  temperie  d' equità.  Cosi  abbiamo ,  innanzi 
tutto,  da  un  lato  t'opera  legislativa  del  re  Eurico,  sotto  il  cui  regno, 
scrive  Isidoro  di  Siviglia,  «  Gothi  ìefjum  instituta  scripth  habere 
ciieperunt  »  [%,  dall'altro  quella  di  Alarico.  Dalla  prima  (an.  j66-iSEij, 
corretta  ed  ampliata  dai  re  posteriori,  Leovigildo  [an.  570} ,  Reccaredo 
(an.  586-601),  Ciiindasvindo  (an.  6Ì2-652),  e  Recesvindo  fan.  G49-672), 
sorse  la  Lese  Wisigothorum,  detta  più  tardi  Forum  Judicum  s.  ju- 
dicale,  judicum  Uber.  Dall'opera  di  Alarico  II  (an.  606)  si  ebhe  la 
celebre  Lex  Romana  Visigolhorwn,  comunemente  appellata,  dopo 
il  decimo  secolo,  Breviarium  (Alarici),  e  nei  manoscritti  indicata 
con  molti  e  diversi  altri  titoli:  Lex  Romana,  liber  Legum  Roma- 
nanim,  Lex  Tfieodosii,  Corpus  Theodosianum  etc. 

Lo  scopo  dell'Autore  fu  principalmente  d'illustrare  in  qualche 
parte  la  legislazione  nazionale  dei  Visigoti,  vale  a  dire  il  Forum 
Judicum,  non  senza  per  altro  intrattenersi  anche  su  qnella  Alariciana, 
quanto  l'ordine  del  lavoro  richiedeva.  Logica  è  la  partizione  dello 
scritto  in  tre  capitoli ,  perocché  nel  primo  vengono  delineate  a  grandi 
tratti  te  principali  vicende  della  monarchia  visigota;  nel  secondo  si 
(a  un  quadro  generate  e  come  a  dire  la  storia  esterna  delle  leggi 
gotiche  e  romane  fondate  sul  sistema  dei  diritti  personali;  nel  terzo 
(cli'è  senza'dubbio  il  piii  importante]  si  fa  l'esame  particolareggiato, 
ossìa  la  Storia  interna  del  diritto  territoriale  dei  Visigoti,  del  (ontm 
judicum.  Qui  l'egregio  Autore,  dopo  aver  riferito  i  vari  giudizi  degli 
storici  e  dei  giureconsulti  sulta  legislazione  visigota,  imprende  a 
rilevarne  le  qualità  caratteristiche,  gli  elementi  onde  fu  composta, 
le  fonti  da  cui  scaturì,  ia  partizione  del  Codice,  e  infine  le  con- 
dizioni del  diritto  pubblico  della  monarchia  visigotica.  Tutto  quanto 
attiene  ^1  diritto  privato  resta  estraneo  a  questo  studio. 

dons,  uBturaliter  proprlls  legibus  vivere  fecil,  quas  uBqne  Dunc  conscriplas 
BelISKlnes  nuncupant  ».  C(.  GE\GLeR ,  Gcrmanjsclie  Recbisdenkmaier.  (Er- 
lanfien  1873)  pag.  141  e  segg, 

|l)  Storia  della  l.eirislazione  Italiana  (Torino,  1SG3),  pag.  ÌS. 

(!)  IsiDORL  HrwAi..  Chronlcon  Aerae  Hlspanlcae  (In  H.  Ghotii  Collecllo  rer. 
Golii.,  Amslelud  lfi5S ,  patc.  720). 
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I  brevi  confini  d'ona  notizia  bibliografica  non  ci  consentono 
di  esaminare  a  parte  a  parte  il  lavoro,  e  di  fermarci  sopra  alcune 
inesattezze  che  a  noi  parve  di  scorgervi:  ci  contenteremo  piuttosto 
di  una  sola  osservazione  generale.  L'egregio  signor  {tinando,  nel 
presentarci  la  sua  dissertazione,  scrive:  «  Confido  che  l'attenta  di- 
samina delle  leggi  visigotiche  sui  migliori  testi  e  le  notizie  ritratte 
dai  più  competenti  scrittori  di  storia  e  di  giurisprudenza  renderanno 
lo  studio  meno  imperfetto  ed  accetto  a  quelli  che  amano  il  progresso 
della  scienza  storica  n,  Ora  egli  ci  permetterà  di  osservare  che,  men- 
tre dalle  sue  pagine  si  appalesa  senza  dubbio  lo  studio  diligente  fatto 
sulle  fonti,  non  può  dirsi  del  pari  che  sieno  stati  consultati  gli  scrit- 
tori veramente  competenti  della  materia.  Noi  vediamo  citate,  a  vero 
dire,  le  opere  dì  Savigny,  di  Gaupp,  di  Aschbach;  ma  quanti  studi 
e  ricerche  non  si  son  fatte  dopo  di  loro  in  Germania  su  questo  inte- 
ressante argomento?  Né  intendiamo  già  parlare  di  quelle  monografie 
(sparse  nelle  Rivistestraniere]  del  Bluhmcfl)  del  Merkel(S),  dell'Un- 
ger (3),  del  Petigny  (i)  e  di  altri,  che  torna  talvolta  malagevole  il 
procurarsi;  ma  si  di  opere  insigni  che  hanno  fatto  notevolmente 
progredire  la  scienza,  e  che  non  si  possono  ignorare,  quando  vogliasi 
scrìvere  sulla  storia  e  la  costituzione  dei  Visigoti.  Basterà  ricordare 
l'opera  dei  Dahn  sui  Re  dei  Germani  (5),  eh' è  una  delle  più  grandi 
ed  importanti  pubblicazioni  intorno  all'antica  storia  nazionale  fatte 
in  Germania  in  quest'ultimo  decennio:  il  recente  lavoro  dello  stesso 
giureconsulto  alemanno  sulle  leggi  Visigote  [6):' e  da  ultimo  l'eccel- 
lente e  classico  libro  dell' Helfferich  (7)  intorno  alle  origini  ed  alla 

(1]  BicHBi,  Die  weslgothlscbe  Antiqua  oder  das  GeselxbuiA  Reccared  des 
Erslen,  BmchslUcke  elnea  parlser  Pallnipsesl«n ,  (Dalle  1SI7}.  —  La  slessa 
mlt  Znsatzea  nod  BerlcliUKiuigen,  1STÌ. 

(1)  HiMiL,  Reccared'  s  I.  Sammlung  des  weslgiith.  Volksreciits  (nella  Zell- 
schrin  fUr  deutscb.  Rechi,  XII,  iSl  e  sefCR-)- 

[3;  Ungu,  ROm.  und  natlonales  Recht  im  KOnigreich  KasUlien  [GOtlin- 
gen  1848]. 

(1)  Dk  PiTiGNT,  De  ì'origia*  et  dei  dilftrentes  redaeliom  de  la  loi  dei  ìVi- 
ligoths  (nella  Revae  luttorique  de  droit  Francai)  et  etranger,  I,  pag.  SOS-SSS). 

(Sj  DitRN,  Die  KoDlgeder  Germanen.  Daa  Weaen  des  Sltealen  KOnigsIhiiins 
dcr  germanischèn  Stimine  und  selne  Geschichte  bis  aur  die  Feudaìzeil.  1-YI 
[Hilncben  und  WiirzburK  1S61-1S7I).  —  Le  notizie  risgaardantj  la  storia  politica 
e  la  coslltuilone  dei  Visigoti  si  contengano  principalmenle  nei  volumi  V  e  VI . 

(6]  D\HM,  WcstgotliiscliR  Sttidien.  —  EnlsteliunR;s  gcscliichle,  Prlvatrecht. 
Slrarrecht,  Civil-und  Slrar-Proccss  und  Gcsammtlirilik  der  Lex  Visigotltorvm. 
(Wtirzburg  I87lj. 

(7j  Helffmtcb  Enlstehung  und  Geschichte  des  Westgotbea  Rechts  (Ber- 
lin, 1808). 
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Storia  del  diritto  visigota,  die  il  Bethmann-Uoltweg,  nei  suoi  studi 
sullo  stesso  argomento  [1],  dichiara  essergli  stato  ta  guida  più  si- 
cura, e  che  (giustamente  osserva  il  eh.  pror.  Fertile)  (2]  rende  in 
gran  parte  inservibili  ì  lavori  anteriori  del  Savigny,  dell'Eichhorn, 
del  Tiirk ,  e  degli  altri  (3). 

Ci  siamo  permessi  questa  osservazione,  perchè  ci  sembra  che 
l'egregio  signor  Riuaudo,  conoscendo  la  letteratura  moderna  intorno 
al  suo  ^ubbietto,  avrebbe  potuto  presentarci  nn  lavoro  più  com- 
pleto, e  rilevare  assai  meglio  la  sua  non  comune  attitudine  agli 
studi  storici  del  diritto.  Alberto  Del  Vecchio. 


I  popoli  dell'  antico  Orteate.  —  Sommario  di  Gìovìnni  Uè  Ca- 
stro. Milano,  Hoepli,  1878. 

Quando  l'uomo  piglia  ad  ammansarsi  ovvero  a  diventar  civi- 
le, compone  la  catena  delie  tradizioni ,  e  cerca  e  vanta  le  glorie 
degli  antenati  suoi.  Laonde  ogni  popolo  trae  seco  il  patrimonio  delle 
origini  e  delle  storie  sue,  o  mitiche  e  poetiche,  o  cronologiche 
0  positive.  Gli  europei ,  se  pur  composero  sul  continente  la  pro- 
pria peculiare  civiltà,  ricordano  d'  essere  esciti  dalla  selvatichez- 
za assai  più  tardi  degli  Asiatici  meridionali  e  degli  Egiziani ,  e 
d'avere  ricevuto  molti  semi  di  civiltà  dall'Oriente.  Onde  l' Oriente 
per  gli  europei  è  la  fonte  della  luce ,  e  da  Erodoto ,  i  cercatori 
delle  origini  europee  rimontano  all'Egitto  ed  all'Asia  Minore.  Le 
cui  storie  avvolte  nei  miti,  rimasero  nebulose  sinché  la  pertina- 
cia della  scienza  delle  lingue  del  nostro  secolo,  non  scoperse  le 
chiavi  per  disserrare  gli  arcani  nascosti  .dai  geroglifici,  dai  segni 
demotici,  dai  segni  cuneirormi,  runici,  cabalistici,  e  per  interpre- 
tare i  frammenti  degh  scritti  egiziani,  vedici,  sanscriti,  poetici  che 
si  andarono  scoprendo.  Senza  questi  sussidii,  le  profonde  medila- 
ziooi  e  le  sintesi  sapienti  dì  Bianchini ,  di  Vico,  di  Ide,  di  Volney 
nel  secolo  passato,  non  condussero  nelle  storie  delle  origini  orien- 
tali più  addentro  dì  quanto  ci  vide  Erodoto. 

(I)  BiTTUHAini-Eiai  LK-KG ,  Der  gcnnanrsch-romanisclie  Civilprocess  Im  Mil- 
telaller,  I  voi.  3.*  sezione:  Die  Westgxtllicn  ;  ftag.  173-SI8.  —  Il  Bellimaiin' 
Hotlweg  (pajt.  S03,  noia  t)  chiama  II  libro  detl'Helirerirh  <•  trcSIiches  Buoli  ' 
welclies  neue  Blicke  in  die  ìnnere  Gcsctiichte...  ertKTnct». 

(i)  Pertils,  Storia  del  Diritto  Italiano,  voi.  1  [Padova  1873),  pBg.  128,  noia  li. 

[3)  Per  lulta  la  blbllo^ralla  visigotica  v.  CsneLEn,  op.  cit,  pag.  lit  e  segg. 
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Le  scoperte  receDti  di  moniimeati,  di  documenti  orientati  e 
di  mezzi  d'interpretarli,  moltiplicarono  in  modo,  da  presentare  gli 
elementi  d'un  quadro  alTatto  nuovo  delle  storie  orientali.  Tali  ele- 
menti sono  vari  per  natura  e  sparsi  in  grande  congerie  di  libri 
e  di  studi  ispidi  per  faticosa  erudizione.  Laonde  sentivasi  vivo  Iti- 
sogno  di  chi  ordinasse  que' materiati  in  armonica  narrazione  stori- 
ca. Bisogno  cui  soddisfece  prima  la  dotta  Germania  colla  Storia  dei 
popoli  dcll'aiitichiUi  di  Dunker,  indi  la  Francia  co\l' Ifistnire  anden- 
ne  (les  Peuples  de  P  Orient  del  Maspero ,  e  finalmente  l' Italia  coi 
due  Volumi  dei  Popoli  delV  antico  On'enfe  dell'  elegante  scrittore 
Giovanni  De  Castro. 

Il  De  Castro  si  propose  di  scrivere  tina  storia  popolare  senza 
li  sterpi  delle  discussioni  scientilìciie ,  senza  lo  strascico  delle  ci- 
tazioni, una  storia  alla  guisa  di  ({uelle  della  collana  di  Wcrdmann 
di  Lipsia,  una  storia  coordinante  tutte  le  scoperte  meglio  illustrale , 
ed  allettante  colle  grazie  dello  stile. 

Seguendo  tali  scoperte,  egli  è  tratto  a  cominciare  dal  Nilo  lo 
storico  suo  pellegrinaggio,  quantunque  non  sappia  resìstere  alla 
tradizione  biblica  derivante  dall'  \sia  i  semi  della  civiltà  egiziana, 
e  quantunque  non  curi  la  tradizione  poetìzzata  nell'Atlantide  di 
Platone  dun'antichissima  civiltà  africana,  tradizione  ripigliata  da 
Leibnitz,  dal  Romagnosi,  e  giustificala  ora  dal  Vogt  cogli  studi  di 
storia  naturale,  e  dalle  origini  della  civiltà  de' Turditani  nel  Porto- 
gallo, e  de'  buoi  europei. 

Il  Nilo  chiamato  abisso  delle  acque  nelle  iscrizioni,  secondo 
V  k.  dovette  inspirare  meraviglia  ai  popt^i,  onde  in  varia  guisa  lo 
resero  sacro  e  poelico.  E  dal  di  lui  contrailo  col  deserto,  trassero 
il  dualismo  de'princìpii  del  bene,  Osiride,  e  del  male.  Tifone.  Il 
De  Castro  tocca  delle  origini  degli  egiziani  e  della  loro  civiltà ,  e 
mo.stra  predilezione  per  )e  fonti  asiatiche.  Discordando  dalla  tradi- 
zione raccolta  da  Erodoto  e  da  Dìodoro  che  la  fa  discendere  dal- 
l' alto  Nilo,  da  Pruner  Bey  e  da  Dunker  che  danno  origini  africane 
alla  prima  civiltà  egiziana,  manifesta  a  Thini  con  Menes,  al  quale 
Brugsch  nella  recentissima  Geschichte  Àegyptens  nnter  den  Phn- 
raonen  (Leipzig,  1877)  assegna  iio'ò  anni  a.  C.  Anche  l'etnografia 
e  la  lingua,  secondo  Itafalowitsch  e  Rawlìnson  mostrano  negli  an- 
tichi egiziani  elementi  non  asiatici,  ma  africani. 

Mena,  dice  l'A..  fondatore  dì  due  prime  dinastie,  nacque  a 
Thini  cillà  ieratica,  ma  di  là  trasportò  il  centro  dello  slato  egi- 
ziano a  McnG,  il  cui  territorio  conquistò  sulle  acque  mediante  ca- 
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nati,  che  furono  germe  a  quelli  della  Mesopotamia ,  degli  Etruschi 
e  degli  Olandesi.  Colla  dinastia  di  Mena,  continua  il  De  Castro,  che 
durò  circa  due  secoli  e  mezzo,  pare  che  s'estinguesse  la  di  lui 
discendenza  diretta.  Gli  Egiziani,  raggruppando  i  loro  sovrani  per 
dinastie,  intendevano  segnalare  una  mutazione  avvenuta  o  per 
r  allargarsi  o  pel  restringersi  dello  Stato,  o  pel  succedersi  d' una 
ad  altra  Tami^ia.  MenG  era  stala  trascurata  forse  dai  successori  di 
Mena,  ma  la  terza  dinastia  vi  trasportò  definitivamente  la  residenza. 

Poi  ci  conduce  a  Snewra  il  primo  re  della  quarta  dinastia, 
detta  dei  conquistatori  ed  ediiicatori.  l'erchè  egli  invase  la  peni- 
sola del  Sinai,  prese  a  coltivare  le  miniere  di  rame  e  di  turchesi 
e  ad  innalzare  fortezze  ai  conlini.  E  i  di  lui  successori  costrus- 
sero  le  tre  piramidi  maggiori.  Fra  le  quali  è  quella  di  Khnvn,  i) 
Cheope  d' Erodoto,  che  alla  sua  fece  lavorare  arabi  nomadi  pri- 
gioni di  guerra. 

Il  nostro  gentile  scrittore  scorre  ratto  sulle  dinastie  successi- 
ve, nelle  quali  ravvisa  reazione  delle  provincic  contro  Manli.  Onde 
sorgono  e  s' abbelliscono  nuove  capitali  :  Eracleopoli  nel  medio 
Egitto,  e  Tebe  nclfalto.  E  studiando  i  monumenti,  rintraccia  la 
civiltà  di  questi  centri,  e  nota  come  in  tale  civiltà  manchino  il 
cavallo,  il  cammello,  la  pecora,  il  porco,  la  gallina,  e  si  veggano 
iigurali  tra  gli  uomini  dei  nani,  forse  gli  Àkkli  di  Mianì.  Ma  vuoisi 
notare  che  l' argomento  della  mancanza  di  quegli  animali  allora , 
fondasi  solo  su  prove  negative ,  quindi  incerte  almeno  rispetto 
al  gallo  ed  al  porco.  Osserva  con  fino  criterio  che  l'arte  egizia 
non  pare  abbia  avuto  infanzia,  perchè  raggiunse  quasi  d'un  tratto 
una  relativa  perfezione,  sulla  quale  riposò,  riproducendosi.  Omise 
l'avvertenza  di  De  Rouge,  che  nelle  epoche  primitive  dì  creazione, 
l'arte  egiziana,  come  la  primitiva  cinese,  fu  piìi  ideale,  e  diventò 
rituale  poi,  forse  per  allentamento  di  moto  liberale,  come  accadde 
alla  bizantina.  Sono  curiose  e;  piacevoli  assai  a  leggere  le  descri- 
zioni dei  costumi,  delle  arti,' dei  riti.  Che  modilicansi  al  prepon- 
derare dei  Faraoni  di  Tebe  colla  dodicesima  dinastia,  che  céitivò 
le  miniere  aurifere  della  Nubia,  e  cavò  l'immenso  serbatoio  o 
lago  Meri.  Discorre  dello  sviluppo  del  feudalismo  e  dell'agricoltura 
sotto  <|uesta  dinastia,  e  della  comparsa  di  greggi  di  pecore.  Che 
non  furono  introdotte  dai  re  pastori  od  Hyksos,  comparsi  solo 
nella  tredicesima  dinastia. 

Alla  tredicesima  dinastia  assegna  Io  spazio  fra  i  2600  ed  i  9200 
anni  av.  C.  nei  quali  seguono  le  migrazioni  nell'Egitto  di  popoli 
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nomadi  e  pastorali  dell' Asia,  avanti  le  qaali  i  dominatori  di  Tebe 
risalirono  il  Nilo  nel!'  Etiopia  verso  la  patria  antica.  Donde  poi 
scesero  a  ricacciare  i  conquistatori  del  basso  Egitto,  nelle  lotte 
contro  i  qnali  s' agguerrirono,  come  i  Goti  spagnuoli  contro  i  Mori. 
Ahmes  il  liberatore,  divenne  semidio  e  si  disse  fondatore  della 
diciottesima  dinastia.  Della  quale  fu  Tliotmes  I  che  esci  a  con- 
quistare sino  all'Kufrale.  Le  conquiste  di  lui  furono  superate  da 
quelle  di  Thotmes  III  che  le  fece  scolpire  nel  magnifico  tempio 
di  Karnak,  dove  ristabiU  il  culto  solare. 

Mostra  l'A.  come  ■  greci,  unendo  le  memorie  di  Seti  I  e  di 
Ramses  II,  ne  composero  la  leggenda  di  Sesostri  il  conquistato- 
re della  diciannovesima  dinastia.  Maneftah  figlio  e  successore  di 
Ramses  II  e  vincitore  dei  Libii,  pare  il  Faraone  della  Bibbia,  quello 
sotto  il  quale  seguì  l' Esodo  degli  Ebrei  oppressi  nella  regione  di 
Gessen.  Il  moto  degli  Ebrei,  dice  il  De  Castro,  pare  da  non  consi- 
derarsi isolatamente  :  si  sollevarono  in  più  luoghi  gli  schiavi  stra- 
nieri, impiegati  senza  riposo  nei  più  duri  lavori,  e  con  questi  ^i 
Ebrei.  Allora  l'Egitto  cadde  nell'anarchia,  seguita  dalla  ventesima 
dinastia,  il  cui  fondatore  Set-Nekt  soggiornante  a  Medinet  Abu, 
combatte  e  vince  in  battaglia  navale  alle  foci  del  Nilo  una  lega 
di  popoli  italo-greci.  Questa  dinastia  anichita,  langue  in  Tebe  e  si 
lascia  soverchiare  dal  sacerdozio,  ed  i  pontefici  d' Ammone  diven- 
tano maestri  di  palazzo  dei  Ramessi  degeneri.  Onde  ribellò  l'Etiopia 
e  nel  basso  Egitto,  un  corpo  militare  fondò  la  venlunesima  dina- 
stia col  centro  a  Saised  a  Rubasti. 

Sheshong,  il  Shrshak  della  Bibbia,  dice  l'A.,  è  quello  che  chia- 
mato da  alcuni  ebrei  nell'anno  970  av.  C.  contro  Roboamo,  prese  e 
saccheggiò  Gerusalemme,  e  fece  scolpire  a  Karnak  le  gesta  sue. 
Allora  seguirono  guerre  fra  l'Egitto  ed  i  regni  dell'Assiria  che  sor- 
geva e  dilatavasi.  Il  potente  Sin-akhe-irib  da  Ninive,  si  spinse  sino 
nei  Delta  del  Nilo,  dove  fu  sconfitto.  Nell'Egitto  s'avvicendano  sol- 
levazioni, smembramenti,  leghe  di  grandi  feudatari,  delle  quali  una 
di  dodici  nel  Delta  del  Nilo,  dove  prevalse  Psammetico  coli' aiuto 
de'Greci,  ai  qaaU  aperse  l'Egitto.  Psammilk,  scrive  il  De  Castro,  era 
preso  dell'amore  di  Grecia;  volle  che  il  figlio  suo  imparasse  il  greco 
e  molti  fanciulli  egiziani  pose  a  studio  presso  ì  greci,  affinchè  di- 
venissero ìnterpetri;  stanziò  sulle  frontiere  orientali  milizie  greche, 
ingaggiò  marinai  fenici.  L'Arte  sotto  di  lui  si  rianimò  molto  e 
grandiosamente  si  costruì  a  Menfi,  a  Tebe  dovunque,  e  fu  di  moda 
proteggere  gli  artisti.  E  tentò  di  riaprire  il  canale  fra  il  Mai  fiosso 


izecy  Google 


RASSEGNA    BIBUOGRAFTCA  3Ì9 

e  il  Mediterraneo,  già  incomÌDciato  e  forse  compiuto  da  Seti  I  e 
Ramses  II.  Con  qnesla  dinastia  cessò  l'iDdipeadenza  dell'Egitto  in- 
vaso dai  Persiani  con  Cambise  nell'anno  823  av.  C.  Allora  s'arrestò 
il  progresso  nella  valle  del  Nilo,  e  gli  Egiziani,  scrive  il  De  Castro , 
dopo  avere  scritto  il  primo  capitolo  della  storia  dell'umanità,  sodo 
rimasti  sui  lidi  del  Mediterraneo  poca  meno  che  spettatori  delle 
fortune  e  della  gloria  degli  altri  popoli. 

Dall'Egitto  il  nostro  scrittore  passa  alle  Caldea,  dal  cui  bacino 
rileva  la  somiglianza  con  quello  del  Nilo,  ma  nota  che  mentre  la  razza 
egiziana  sembra  omogenea,  nella  Mesopotamia  trassero  Turani,  Cusci- 
ti.  Semiti,  Egiziani,  Assirii,  Medi,  Persiani,  Greci,  Parti,  Arabi,  Mao- 
mettani, Turcbi.  Da  prima  vi  furono  stirpi  senza  storia,  ma  ora  è 
certo  che  una  notevole  civiltà  turanica  vi  precedette  la  camitica 
e  la  semitica.  Turani  si  credono  gli  Accad  venutivi  dalle  regioni 
orientali  dell'Arai.  Di  loro  furon  coevi  i  Somiri  onde  i  sovrani  as- 
siri e  babilonesi  s'intitolarono  re  dei  Somiri  e  degli  Accad.  I  mo- 
numenti poi  pongono  a  canto  dei  Turani  i  Cuscili  venuti  dalla 
Battria.  La  tradizione  di  Sennaar,  vi  fa  capitare  dall'Armenia  anche 
i  Semiti,  e  tutti  coi  loro  numi,  onde  l'Olimpo  caldaico  ebbe  in- 
gombro di  dèi.  Fra  i  quali  prevalsero  quelli  de'  Cusciti,  cacciando 
tra  i  demoni  i  turanici. 

Susa  fu  la  prima  capitale  della  Caldea,  ed  Ur  sulla  destra  dell'  Eu- 
frate DC  fu  il  primo  e  massimo  porlo.  L'A.  nota  l'analogia  tra 
i  templi  coni  de'Cusciti  dell'Eufrate  e  le  piramidi  de'Cusciti  del  Mio, 
analogia  che  riscontrandosi  anche  coi  monumenti  degli  Aztechi  e 
e  de'ToIlechi  dell'America  meridionale,  può  derivare  dalla  natura 
umana.  Nel  183o  Lorenzo  Martinelli  da  Calcio  bergamasco  visitò, 
-  misurò  e  descrisse  Birs  Nimrod  o  la  città  detta  di  Nimrod  a  Barsip 
presso  Babilonia,  die  il  re  Nabucco  tentò  ricostruire,  per  la  tra- 
dizione che  fosse  stala  madre  di  Babilonia.  Chi  deriva  gli  Egiziani 
dall'Asia  deve  attribuire  immaginando  senza  documenti,  alta  anti- 
chità a  poj)olazionÌ  nella  Caldea;  ma  chi  invece  tiene  autoctoni  gli 
egiziani,  dà  molto  valore  alle  tradizioni  raccolte  da  Eusebio  di  Ce- 
sarea, dei  semi  di  civiltà  venuti  alla  Mesopotamia  dal  Mar  Rosso.  Il 
nostro  scrittore  pende  agli  asiatici. 

Pone  a  Iato  della  tradizione  di  Nimrod  una  nuora  immigrazione 
di  Sciti  nella  Caldea,  che  determinò  un  molo  dei  Semiti,  e  l'invasione 
degli  Hyksos.  De'quah  pare  essere  stala  L'r  capitale  della  dinastia 
caldea  pili  antica  provata  dai  monumenti.  A  Ninive  in  questo  se- 
colo trovaronsì  migliaia  di  tavolette  d'argilla  in  caratteri  cuneiformi 
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ora  conservate  nel  Museo  britaDDJco,  contenenti  cose  teurgiche  dei 
sacerdoti  caldei,  autori  dell'astrologia  e  della  magia.  Una  biblioteca 
di  simili  tavolette  raccolse  ad  Uurukb  Saryukin,  primo  re  d'Aganè 
die  reagì  contro  i  Turani  di  Susa,  e  cominciò  Io  scavo  de'canali  che 
resero  grande  Babilonia,  prima  che  nell'alto  Tigri,  fra  il  1800  e  il  1760 
av.  C,  sorgessero  Elassar  e  Ninive,  quando  la  Caldea  prese  a  di- 
ventare tributaria  dei  Faraoni  di  Tebe.  Cosi  s'avvicendano,  dice  l'A., 
sulla  terra  le  sorti  delle  nazioni.  Ciascuna  razza,  alla  sua  volta,  con- 
({uista  il  primato.  E  la  Caldea,  diventato  il  paese  delle  quattro  lin- 
gue, è  una  piccola  Asia  nella  grande  Asia,  e  raccoglie  in  sé  i  più 
preziosi  elementi  per  l'etnografìa  del  mondo  antico.  Se  il  De  Castro 
avesse  veduto  la  bibbia  agricola  d'lbn-al~Arvara  di  Siviglia,  il  quale 
dall'opera  agricola  di  Kutai  Kutsami  di  Babilonia  raccolse  un  tesoro 
di  notizie  intorno  l'agricoltura  nabatea,  avrebbe  rilevalo  anche  i 
grandi  meriti  de'Caldci  rispetto  alle  cose  agrarie  (1). 

Dalla  Caldea  l'A.  nostro  è  tratto  all'Assiria  sull'alto  Tigri,  della 
quale  diede  notizie  favolose  ai  greci  il  medico  Ctesia,  di  Nino,  di 
Semiramide,  di  Ninia.  L'Assiria  piglia  a  salire  quando  scema  l'Egitto. 
1  suoi  primi  re  sanno  di  sacerdotale,  ai  quali  seguirono  re  guerrieri 
sedenti  in  Assur.  Ma  Salmanasar  I  conquistatore  voile  porsi  più  a 
settentrione,  a  Calah.  I  di  lui  successori  predominarono  su  Babi- 
lonia per  otto  secoli.  Salmanasar  III  è  quello  che  combattè  Israele 
e  rese  suo  vassallo  il  di  lui  re  lehu..  Il  nipote  di  Salmanasar  Bin 
Nirari  sposò  la  principessa  babilonese  Sammuramidc,  che  è  una  Se- 
miramide storica  condotta  a  Ninive.  Anche  i  re  di  Ninive  decadono 
e  la  reazione  contro  il  loro  dcspolismo  produce  le  catastrofi  ricor- 
date nel  Sardanapalo  di  Ctesia,  e  nel  Baldassarre  della  Bibbia. 

Layard  attuale  ambasciatore  inglese  a  Costantinopoli,  nel  l$5!t 
pubblicò  a  Londra  il  prezioso  volume  IHscoveries  in  the  ruines  of 
Siniveh  and  Babylon,  nel  quale  dietro  i  disegni  di  Fergusson,  pre- 
sentò l'immagine  del  mirabile  palazzo  del  re  Sennakcrib,  che  il  De 
Castro  dice  il  più  popolare  dei  re  assiri,  quello  che  assediò  Geru- 
salemme e  ne  parU  per  disastri  ancora  incerti.  L'Assaradonne  della 
Bibbia,  di  lui  figlio  e  successore,  preferi  il  soggiorno  di  Babilonia 
{(180^667  av.  C]  tìli  successe  Assur-ban-habal  sotto  il  quale  si  scris-  • 
sero  moltissime  tavolette  scientifiche  scoperte  a  Ninive.  Intanto  rin- 
novasi l'Egitto  con  Psammelico,  sorgevano  i  Greci,  ed  i  Medi  e 

(1)  Noi  ne  accennammo  nella  storia  generale  dell'agricoltura  premessa 
alla  Encicloytdia  Agraria  Ilaliana.  Torino,  tnioue  Tipografica  Editrice,  ISTI 

e  seguenti. 
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s'agitava  la  Persia  che  nel  538  av.  C.  dovea  soverchiare  l'Assiria 
e  la  Caldea.  Ma  prima  della  prevalenza  persiana,  e  per  quasi  un  se- 
colo. Babilonia  fu  sede  d'un  secondo  impero  teocratico  militare,  che 
con  Nabucco  sottomise  e  menò  prigioni  ti  Ebrei,  e  vinse  la  Sìria 
e  la  Fenicia.  Nabucco  specialmente  coi  prigionieri,  condusse  gran- 
diosi lavori  che  il  De  Castro  descrive  amorosamente,  come  esamina 
l'ultima  cultura  babilonese  dei  Magi, 

La  scbiavitu  a  Babilonia  mena  l'A.  agli  Ebrei,  de'quali  ricerca 
le  origini  e  la  storia  al  lume  dei  loro  annali  e  dello  loro,  tradizioni 
concordale  coi  monumenti  certi  delle  nazioni  colle  quali  s' intrec- 
ciarono. È  dilTicile  la  ricostruzione  della  storia  degli  Ebrei  in  guisa 
da  non  olTendere  nel  vivo  le  pie  leggende  e  serbare  la  verità.  E  il 
De  Castro  pose  molta  abilità  in  questa  parte  della  sua  storia.  Sciua 
spingersi  alle  argomentazioni  di  Schuitzc  neW Han(ìbuck  der  Ebrui- 
schen  Mythologie.  La  storia  degli  Ebrei  desta  vivissima  curiosità, 
onde  anche  recentemente  vi  penetrarono  con  grande  sforzo,  tra  gli 
altri,  Ilalevy,  Chwolson,  Pesche!,  llitzig,  Graetz  ed  altri.  Il  nostro 
scrittore  piglia  le  mosse  da  \braam  pascolante  nella  pianura  di 
Hanan  della  Caldea,  costretto  a  migrare  nella  Cananea  da  mancanza 
di  foraggi.  Dove  vide  comniossioni  vulcaniche  e  fenomeni  spa- 
ventevoli che  improntarono  la  religione  dei  Beni  Israel.  L'A.  tocca 
degli  avvenimenti  narrati  semplicemente  nei  libri  mosaici,  che  dice 
perduti  nelle  loro  origini  e  surrogati  da  reminiscenze.  Mostra  come 
per  le  migrazioni  dei  popoli  verso  e  dall'  Egitto,  si  preferi  la  valln 
dell' Oronlc,  e  si  lasciò  perchè  appartatii  quella  del  Giordano.  Dovo 
come  in  asilo,  riparò  Israele,  che  si  mantenne  ripartito  per  le  on- 
dulazioni del  suola,  che  determinarono  non  solo  le  dodici  trihii, 
ma  anche  la  denominazione  di  Aramei  ai  montanari,  e  di  Cananei 
ai  pianigiani. 

Nella  Palestina  gli  Ebrei  per  parecchi  secoli  corsero  eventi 
prosperi  e  tristi  ricordati  da  tradizioni  popolari,  ordinati  poi  nel 
Lìln-o  dei  Giudici,  tuUo  scucito,  come  dice  il  De  Castro,  onde  non 
vi  affida.  E  solo  piglia  a  sollermarsi  nella  storia  del  re  Salomone, 
siccome  quella  che  comincia  ad  escire  dal  mito,  ma  discorre  delie 
leggi,  dei  riti,  dei  costumi  anteriori,  e  de'rapporti  degli  Ebrei  coi 
fratelli  Fenici.  Sono  studi  diligenti  che  non  sì  ponno  riassumere, 
e  che  si  leggono  piacevolmente.  Egli  conduce  la  narrazione  storica 
sino  alla  espugnazione  di  Gerusalemme  l'atta  da  Nabucco,  sc.>;uita 
secondo  llitzig  S88  anni  av.  C.  Qui  narra  la  fine  miserabile  del  re 
lehoiakio,  la  cattività,  il  saccheggio  di  Ccrusalennne ,  il  governo 
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del  satrapo  Zedekiah,  e  la  Tuga  di  alcuni  Ebrei  nell'Egitto,  dove 
trascinarono  leremiah,  dove  venne  lapidato  dai  suoi  nei  quali  vo- 
leva mantenere  pure  le  tradizioni. 

«  I  navigatori  fenici,  scrive  il  De  Castro,  al  riparo  d'invasioni, 
«  sciolti  d'ogni  sospetto,  sicuri  in  casa,  poterono  spingere  i  cedri 
«  delle  loro  protettrici  montagne  nell'oceano  Atlantico.  La  disposizio- 
«  ne  del  paese  informò  i  Cananei  alla  vita  comunale,  prima  che  fio- 
«  risse  in  Grecia.  Gli  sproni  del  Libano  rinchiudono  brevi  insenature, 
«  e  s'avanzano  nel  mare;  ciascuna  popolazione  s'afTacciò  a  quello  spi- 
«  raglio;  e  ogni  valletta  ebbe  la  sua  borgata,  quasi  dirò  la  sua  storia.  E 
"  a  poco  a  poco  quelle  borgate  crebbero  si  dislesero  lungo  la  spiag- 
«  già,  avvicinandosi,  non  che  cogli  edifìci,  colla  religione ,  colle  leggi, 
n  colla  comunanza  degli  interessi.  C'era  fra  loro  un  legame  federati- 
»  vo  ».  Il  nome  di  Fenici  è  ampliazione  del  loro  nome  originario  Fun 
(Feni  0  Cuni)  e  la  parte  orientale  dell'Arabia  era  appunto  detta  Punt 
La  prima  città  murata  sul  mare  dai  Fenici  fu  Gebel,  alla  quale 
seguirono  Beruth,  Sidone,  della  quale  fu  colonia  Tiro,  Arado,  Tripoli 
colonia  di  tre,  e  nell'interno,  Siena,  Sìmyrs,  Carme  e  Maraty.  E 
stazioni  marittime,  indi  colonie,  posero  nelle  Cicladi,  a  Rodi,  a  Ci- 
pro, a  Creta,  sulle  spiaggic  libiche,  a  Citerà  per  la  porpora.  Si- 
done 1909  anni  av.  C.  fu  devastata  dai  Filistei  venuti  da  Creta  nella 
Palestina,  onde  il  primato  dà  lei  passò  a  Tiro. 

Da  Erodoto  sappiamo  che  i  Fenici  sulle  coste  del  Meditetraneo 
aprirono  fìere  di  sei  giorni  dì  mercanzie  asiatiche,  e  poi  riporta- 
rono nelle  navi  ciò  che  non  erast  venduto,  e  s'industriarono  d'at- 
tirarvi fanciulle  da  rapire.  Erano  chiamati  alla  Grecia,  per  le  cor- 
teccìc  da  concia  e  da  tintoria,  e  per  la  porpora.  Da  spiaggia  in 
spiaggia,  1  Fenici  con  piccole  navi  quali  descrive  Omero,  si  spin- 
sero sino  all'Atlantico,  dove  fondarono  Cadice  per  l'incetta  del- 
l'argento. Quando  prevalse  il  secondo  impero  di  Babilonia,  anche 
i  Fenici  dovettero  diventare  di  lui  tributari  od  alleati,  e  prestare 
navi  a  Nabucco  contro  l'Egitto,  ìndi  ai  re  persiani  contro  la  Gre- 
cia, ma  si  rifiutarono  di  dover  navigare  contro  Cartagine,  Omero 
celebra  i  Sidoni  per  l'arte  d'incidere  e  di  cesellare,  e  la  Bibbia 
dice  degli  artefici  fenici  nella  costruzione  del  tempio  di  Salomone. 
E  le  tradizioni  mediterranee  attribuiscono  a  loro  la  prima  metal- 
lurgica sulle  spiaggie  e  nelle  isole. 

Il  nostro  scrittore  che  dopo  condotte  le  storie  dell'Egitto,  del- 
l'Assiria, dei  Semiti,  sino  nel  vestibolo  della  storia  greca,  passa  agli 
Arii  dell'Asia,  Medi,  Armeni,  Lidi,  Persiani,  colla  Grecia  piìi  stret- 
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l;miente  collt'gali  i>fìi'  la  storia  e  l'etnografìa.  \i  Voda,  al  Zend-A vesta, 
al  libro  dì  Firdusi,  toglie  curiose  notizie  intorno  alle  condizioni  primi- 
tive di  questo  gruppo  di  popoli,  che  improntarono  del  tipo  lingnistico 
e  ideale  tutta  l'Europa.  Kiscontra  nei  frammenti  dell'A vesta  il  dualismo 
dei  Zoroastri,  Rgiirato  in  Ororoaze  ed  Arimane,  simile  a  quello  del- 
l'Egitto, e  la  dottrina  degli  spiriti  o  angeli  passata  nel  cristianesimo. 

La  Media  produceva  i  migliori  cavalli  e  cavalieri  dell'  Asia,  ed 
Gl)t>c  centri  ad  Aspedana,  oggi  Ispahan,  e  ad  Ecbatana,  dove  i  Greci 
trovarono  costruisioni  sontuose.  I  primi  Asii-  della  Media  furono  i 
Mota,  coi  quali  contrastavano  i  turani.  La  Media  Tu  discorsa  pa- 
recchie volte  dai  Parti  e  dai  Persiani,  i  quali  cominciano  ad  emer- 
gere all'ecclissarsi  degli  Assirìi,  Sargon  assirio,  nel  Ili  colonizzò 
nella  Media  molti  Ebrei.  La  Media,  scrive  l'A.,  reggevasi  a  repub- 
bliche federative.  All'occidente  della  Media  sta  l'Arinenia,  della  quale 
nel  quarto  secolo  dell'era  nostra,  lasciò  preziose  tradizioni  Mosè  da 
Corene;  al  mezzogiorno  spazia  la  Persia,  ovvero  il  Farsistan.  Nella 
quale,  secondo  il  De  Qiistro,  tre  capitali  esprimono  tre  momenti  sto- 
rici. Pasagarde  ove  VÀm  volle  essere  sepolto,  Persepoli  e  Susa  già 
assiria.  Gli  altri  re  dopo  Ciro  elessero  Persepoli  per  le  tombe  loro. 
Susa  fu  preferita  pei  gigli  ed  acque  eccellenti,  ed  Ecbatana  fu  centro 
dei  Magi.  I  Greci  molto  seppero  de' Persiani,  ma  misto  di  favole,  da 
(Itesia,  da  Erodoto,  da  Zenofonte.  Ciro  fondatore  del  regno  persiano 
fn  educato  alla  corte  d'Astyage  re  nella  Media.  Sino  allora  i  Per- 
siani in  una  condizione  semi-pastorale,  aveano  serbata  semplicità  ed 
energia,  onde  prevalsero  poi  sui  Medi,  sui  Lidi  di  Creso  e  sugli  Assi- 
ri, come  poscia  i  Macedoni  sugli  Ateniesi,  i  Romani  sugli  Etruscbi. 

Finalmente  il  nostro  A.  ne  conduce  con  Ciro  all'assedio  ed 
alla  espugnazione  di  Babilonia  contro  Baldassarre,  di  quella  metro- 
poli dove  Ciro  pose  poi  il  centro  del  regno,  e  donde  nell'  anno  S36 
av.  C.  rimandò  gli  Ebrei  a  rifabbricarsi  il  tempio  e  dove  ricevette 
la  sommissione  spontanea  dei  Fenìci.  Con  Cambise  ne  conduce  al- 
l'Egitto, con  Dario  alla  Cirenaica  ed  al  contatto  de' Greci.  E  chiude 
l'opera  discorrendo  del  culto  del  fuoco,  e  di  quello  a  lui  connesso 
di  Mitra  aspetto  del  sole  il  massimo  degli  jzed,  culto  che  pei  ro- 
mani si  propagò  in  Italia  a  preparare  le  vie  al  cristianesimo,  e  dà  re- 
lazione delle  instituzioni  e  dei  costumi  e  dei  modi  di  governo  dei  per- 
siani, dei  quali  molti  passarono  ai  greci,  indi  ai  romani  per  le  conquiste 
di  Alessandro,  di  Scipione,  di  Pompeo  di  Crasso,  e  di  Lucuilo, 
ÌjC  storiti  europee  non  si  comprendono  senza  rimontare  all'Egit- 
to ed  all'Asia,  e  perciò  questo  lavoro  dei  De  Castro  è  necessario  a 
ARca.,  4.»  Serie,  T.  I.  S3 


izecy  Google 


381  RASSEGNA  BIBUOGRAFICA 

chi  vuoi  penetrare  nella  storia  della  civillà  europea  senza  affannarsi 
tra  i  triboli  archeologici  e  linguislici  ed  etnogralìci.  La  limpidezza 
poi  del  racconto  e  lo  stile  fiorito,  indurranno  anche  gli  avversi  alle 
faticlie  della  niente  a  passeggiare  tra  le  rovine  dell'Oriente. 
G.  Rosa. 

lettere  sdentlflche  e  fiunlUarl  di  Francesco  Puccinotti,  puhhl. 
dal  P.  Alessandro  Checcucci.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1877. 

Man  mano  che  scendono  nel  sepolcro  i  padri  del  rinnovamento 
nazionale  e  s'entra  nella  loro  intimità,  vediamo,  che  quanto  operarono 
in  prò  della  scienza,  della  patria  e  della  civiltà,  partì  dalle  virtù 
dell'animo.  Rifecero  in  se  slessi  l'uomo  di  carattere  e  l'Italia  ri- 
tornò «  donna  di  provincie  n.  Il  Puccinotti  e  il  Bufalini  sono  i  due 
grandi  personaggi  che  presiedono  al  rinnovamento  dell'arte  medica, 
e  per  essa  allo  splendido  ravvivarsi  del  metodo  sperimentale  del- 
l'Italia ai  tempi  nostri.  Ui  gusto  diverso,  entrambi  sentono  il  bisogno 
di  fecondare  il  cuore  colla  bellezza  delle  virtù  morali  e  d'istruire 
la  mente  nell'esame  delle  cose  reali,  allìne  di  comprendere  con  la 
scienza  l'idealità  della  vita.  Però  il  Puccinotti  insegna  die  il  «  du- 
bitar sempre  e  d'ogni  cosa,  è  lo  stesso  che  ogni  cosa  distruggere  » 
(lett.  96]  e  chiamando  «  miserie  da  metafìsici  il  voler  estendere  il 
dominio  spirituale  dell'anima  a  tutti  i  fenomeni  della  vita  «  (lett  379). 
stabilisce  a  tutto  essere  osservazione  di  sintomi,  acutezza  e  sperienza 
nel  saperli  commettere  colle  vere  loro  cause  n  (lett.  371)  e  conclude: 
«  il  vero  sapere  in  medicina  sta  nel  saper  trovare  le  verità  com- 
plessive, nel  mostrarle  dal  lato  il  più  splendido,  nel  vedere  le  attinenze 
le  più  estese  e  nel  subordinare  a  loro  i  fenomeni  più  rimarcati  » 
(Lett.  123):  mentre  il  Bufalini,  plaudendo  a  veder  cosi  «  operar  de- 
gnissime cose  »,  convalida  la  dottrina  dell'amico  avversario  co!  ri- 
tenere; come  N  ogni  scienza  fìsica  debba  cominciare  da  molte  partico- 
lari osservazioni,  ma  via  via  che  esse  s'accrescono,  vogliono  esser 
collocate  al  loro  posto;  altrimenti  non  si  compone  un  ordinato  edilì- 
zio, e  si  fa  un  cumulo  di  confusa  materia  ».  «  Dubito  forse,  (soggiun- 
ge) in  medicina  siasi  troppo  osservato,  e  pochissimo  ordinato;  pur- 
ché quelli  che  sino  a  ora  intesero  ad  ordinare,  non  fecero  per  lo  più 
l'ordine  voluto  dalla  natura,  ma  il  cavarono  dalla  loro  fantasia.  Tor- 
niamo dunqne  a'principj  »  (Lett.  del  Bufalini  nello  stesso  volume). 
Come'?  Riunendo  l'operosità  dei  viventi  a  quella  degli  antichi; 
e,  mercè  la  storia  che  aduna  i  fatti  e  l'associazione  che  unisce  gli 
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uomini,  co]ii[>orre  il  Tascio  delle  forze  capaci  di  dar  vita  di  scieoza 
alle  particolari  ricerche.  Nello  scrivere  della  u  Sapienza  Ippocratica  », 
dice  U  Pucciaotti,  lio  voluto  rictiiamare  alle  sue  sorgenti  italiane 
la  medicina  sciupala  dalla  corruzione  straniera.  «  Fu  necessità  per 
ristorare  la  lingua  di  ristabilire  il  culto  di  Dante  ;  è  necessità ,  a 
ristorare  la  medicina  italiana,  ristabilire  ìl  culto  dlppocrate  »  (Lett.  1). 
E  il  Buralìni  concorda  che  le  osservazioni  ed  i  ragionamenti  sien 
«  richiamati  al  confronto  degli  antichi  »  ,  come  «  opera  che  tocca 
e  persuade  dì  piii  »;  ed  elogia  l'idea  di  riunire  ì  medici,  perché  j 
l'atti  e  della  medicina  sono  dì  cotal  natura  che  il  veriQcarli  non 
può  essere  opera  d'un  solo  —  se  ciascuno  vorrà  erìgere  l'edifizio 
(iella  medicina  da  sé,  farà  opera  aerea  ».  Si  cerchino  con  l'os- 
servazione i  fondamenti,  e  u  trovatili,  fermiamoci  là;  non  cerchiamo 
pili  altri  fondamenti,  non  ci  perdiamo  più  intorno  a  principj  generali; 
siamo  contenti  di  analizzare  i  casi  particolari,  e  venirli  ordinando 
aque'principj,  che  debbono  sempre  rimanere  inconcussi.  Altrimenti 
operando,  sarà  un  continuo  fabbricare  e  distruggere,  e  chi  si  terrà 
di  mezzo  sarà  sempre  l'umanità  ....  Nessuno  può  fondare  una 
dottrina  unica  universale  »,  La  parola  eccitava  ai  fatti,  e  mentre 
l'uno  e  l'altro  ravvivano  gli  studi  clinici,  con  l'esempio  e  con  opere 
magistrali  Hstabilivano  il  culto  della  natura,  aprivano  nuove  vie  al 
sapere;  dispiegando  la  storia  della  scienza  nazionale,  mostrando  il 
valore  di  tante  e  tante  scoperte  nelle  grandezze  dei  nostri  pensatori, 
rliiamavauo  a  nuova  vita  d'uomo  e  di  scenziato  la  gioventù  italiana. 
Delitto  allora  parlar  di  patria,  gh  applausi  degli  studiosi  contati, 
come  colpe,  e,  con  la  cattedra,  tolto  anco  quel  «  tozzo  dì  pane  e 
(Lett.  63)  che  serviva  ad  alimentar  la  persona.  Ma  che  importa?  La 
coscienza  d'oprare  a  fin  di  bene  gli  rinfranca;  l'idea  di  richiamare 
all'anttcagrandezzalapatriagli  fa  dimenticare  i  propri  disagi  eie  uma- 
ne debolezze;  e  però,  impavidi,  raddoppìan  dì  vigore  più  crescono  gh 
ostacoli.  L'idealità  brilla  agli  occhi  del  Puccinotti;  dove  va  ne  tra- 
sfonde il  magico  calore,  suo  è  1'  universale  che  alle  sue  parole  si 
scalda,  applaude;  mentre  governi  e  gente  di  cattedra  lo  perseguitano 
crudelmente.  A  Macerala  gli  vien  tolta  la  cattedra;  a  Bologna  gh 
si  proibisce  far  lezioni  pubbliche  e  private  {Lett.  6!iJ  perchè  la  polizia 
s' insospettiva  del  «  nuovo  fermento  della  scolaresca  che  chiedeva 
il  bis  delle  lezioni;  »  (Lett.  70)  a  Pavia  vince  il  concorso  ,  ma  non  gli 
si  dà  per  le  mene  della  corte  austriaca:  solo  la  Toscana  gli  offre 
una  cattedra  per  universale  plebiscito  degli  studenti.  <•  Ella  deve  rin- 
graziare s,  gli  disse  Leopoldo  II,  «  i  suoi  scolari  »,  quando  il  Puc- 
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ciDotti  andò  ed  esprimergli  i  sensi  di  gratitudine  per  tal  nomina 
(Lett.  18ì;.  Da  giovane  erra  di  qua  e  di  là  ;  a  Recanati  gli  si  «  dii 
nn  maiale  e  dell'olio  a  sconto  dì  paga  »,  e  fa  il  viaggio  ricavando 
quattrini  «  dalla  vendila  de'  capponi  n  (Lett.  33)  ;  poi  ramingo ,  vive 
in  casa  dell'amico  Azzolino  e  quanto  guadagna  spende  in  mantener 
la  figlia,  soccorrere  il  fratello;  e  mentre  Padova  inalza  un  ritrailo 
nella  clinica  e  grandi  feste  gli  fa  l'Accademia  dei  Georgotilì,  chiede 
in  prestito  uno  u  scudo  per  regalare  un'anguilla  alla  maestra  d'Er- 
minia »  e  vende  l'oriolo  per  dar  bO  scudi  alla  sorella.  Ma  che 
imporla?  Qualcosa  di  superiore  ferve  nell'animo  suo;  dite  che 
inlieriscono  le  febbri  egli  si  chiuderà  nello  spedale  e  n'escirà  sol 
quando  con  un'opera  classica  avrà  aperta  la  via  alla  guarigione: 
dite  che  il  colèra  riempia  di  spavento  una  città,  e  volontariamcnie 
il  Puccinotti  da  Firenze  andrà  a  Livorno,  e  pieno  di  carità  per  gli 
uomini  e  d'amore  per  la  scienza,  cura  gli  afìlitli  e  medita  per  im- 
pedire il  male  die  gli  travaglia.  11  Bufalini  lo  guarda  ammiralo: 
«  Mi  consola  molto  lo  scorgere  che  ora  cresca  alcun  forte  spirilo, 
acconcio  a  far  argine  contro  l'tmpcto  della  universale  corruttela  »: 
cerca  soccorrerlo  il  meglio  possibile;  ma  anche  lui  è  sulla  brecria 
e  bisogna  lo  incoraggi  colla  parola,  perchè  l'occhio  sta  sulla  ca- 
rabina imbracciata  a  comune  difesa.  All'uno  e  all'altro  preme  soprat- 
tutto una  cosa;  l'integrità  del  carattere  e  il  progresso  della  scienza: 
però  a  tempo  del  colèra,  mentre  «  tanti  medici  arricchiscono  » , 
il  Puccinolti  a  vuota  la  scarsella  »  (Lelt.  1U3]  ;  pur  che  la  scienza 
.  progredisca;  e  quando,  dopo  la  Rivoluzione  del  1859,  gli  si  propone 
di  migliorarcele  sue  condizioni  concorrendo  al  premio  Riberi  colla 
Storia  della  Medicina,  dedicala  a  Leopoldo  II,  parendogh  cosa  di::- 
onesta  mancare  alia  data  parola,  si  riliutò.  Per  ottant'anni,  salutalo 
dalla  pubblica  coscienza  che  a  vederlo,  a  sentirlo  parlare  tutta  si 
commoveva,  sempre  in  materiali  ristrettezze,  potellc  ripetere  sicuro: 
B  Eccomi  in  mezzo  alla  tempesta  con  pericolo  di  naufragio!  Si  vada 
pure  in  fondo  senza  speranza  di  più  risorgere,  quando  ciò  alihia  a 
portare  un  utile  allascienza  »  (Lett.  Ii3j.  L'Italia scientilicasi risvegliò, 
e  la  scuola  dei  due  grandi  maestri ,  se  seppe  oprar  mollo  per  la  scienza, 
nei  momenti  di  supremo  bisogno,  dette  battaglioni  di  volontari  che 
in  campo  aperto  riuscirono  a  essere  eroi  di  liberta. 

Il  Puccinolti  e  il  Bufalini  morirono  addolorati  di  vedere  i  loro 
contemporanei  sviare  dalle  tradizioni  delia  scuola  italiana.  Gli  ultimi 
e  grandiosi  avvenimenti  gli  commossero  al  vivo  e  forse  gli  fecero 
travedere:  ma  la  cagione  era  grande,  Icmcvano  di  vedere  sciupato 
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l'cdifizio  che  a  loro  cosUiva  tanto  I  Le  conclasioni  della  storia  sor- 
passano sempre  le  premesse  degli  uomini  ;  guai  a  ici  però  se  le  di- 
mentica !  La  scienza  oggi  sì  rivolta  alle  tradizioni  sue  e  si  proclama 
indipendente  dalle  verità  morali  :  questo  tormenta  i  due  maestri  della 
medicina  nazionale,  i  quali  coli'  esperienza  avevan  visto  a  che  con- 
duceva la  scienza  per  la  scienza.  Le  Regole  e  Doveri  delta  Scuola 
Ippocratica  Italiana  sono  un  codice  della  storia  contemporanea , 
forse  maestoso  quanto  la  costituzione  ;  e  VÀrrÀivio  bisogna  ne  re- 
gistri gli  articoli  fondamentali. 

Si  guardi  dunque  come  esso  ce  li  ha  indicati;  e  trovagli,  fermia- 
moci là;  non  cerchiamo  più  altri  fondamenti,  non  ci  perdiamo  più 
intorno  a' principi  generali:  siamo  conlenti  di  analizzare  i  rasi  par- 
ticolari, e  venirh  ordinando  a  que'principj,  che  debbono  sempre 
rimanere  inconcussi.  Altrimenti  operando  sarà  un  continuo  fabbricare 
e  distruggere,  e  «chi  si  terrà  di  mezzo  sarà  sempre  l'umanità....  » 
Niuno  può  fondare  a  una  dottrina  medica  aniversale  ». 

Regole  e  Doveri  della  Nuova  Scuola  Ippocratica  Italiana.  — 
1.  Due  principali  oggetti  si  propone  la  nuova  scuola  Ippocratica  ita- 
liana; l'uno  scientilico,  l'altro  morale.  —  8.  H  primo  è  di  riporre  e 
mantenere  sotto  l'impero  del  supremo  principio  a  dell'attività  della 
vita  »  l'osservazione,  la  interpretazione  e  il  trattamento  delle  nuove 
malattie.  —  3.  Il  t.*  di  riporre  e  mantenere  sotto  l' impero  della  più  se- 
vera morale  religiosa  la  virtù  civile  e  il  carattere  personale  del  medico. 
—  4.  La  missione  del  medico  è  uno  apostolato,  nel  quale,  congiunto 
colla  predicata  parola  di  religione,  è  il  dovere  sacrosanto  di  curare 
gl'infermi;  di  essere  cioè  ì  predicatori  e  gli  operatori  della  Carità.  — 
ìi.  Risplende  fra  tutte  le  mediche  virtii  la  modestia.  Quindi  si  rinunzi 
adatto  la  comune  baldanza  dì  appropriarsi  le  guarigioni  dei  morbi;  la 
forza  conservatrice  della  natura  li  risolve,  e  l'arte  non  vi  entra  che 
come  cooperatrice.  La  medesima  virtù  deve  rendere  tolleranti  sulle 
teoriche  dell'altre  scuole,  schivare  te  gare,  le  pretese,  le  polemiche, 
i  pubblici  congressi,  e  le  loro  ambiziose  dispatazioni.  La  via  è  se- 
gnata fra  lo  studio  delle  potenze  della  natura,  e  quella  del  Creatore  ; 
e  fermi  e  imperturbati  alle  lodi  e  aj  biasimi,  si  deve  procedere  in 
silenzio  per  essa.  —  i.  La  gloria  umana  non  dev'essere  né  ambita,  né 
sentita,  che  sotto  l'aspetto  di  una  Grazia  celeste.  Quindi  non  a  noi, 
ma  al  Datore  supremo  di  essa,  appartiene.  —  7.  Il  medico  che  con 
onestà  e  religiosa  carità  fa  l'obbhgo  suo,  è  nostro  fratello,  benché 
scarso  d'ingegno.  A  lui  crederemo;  del  dotto  senza  virtù  dubiteremo 
assai.  Per  essere  onesti  bisogna  praticare  le  virtù  cardinali. 

.      "  PiEn  Leopoldo  Cecchi. 
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n.  CARTEGGIO  OBIOraALE  DI  FRàHCBSCO  I.  SFOIOA. 

(Nexll  Archivi  di  Sialo  In  Milano.) 

I  Carteggi  originali  dei  principi  e  delle  Repubbliche  italiane  giunti  più 
o  meno  coropleti  Uno  a  noi  non  rimontano  die  al  secolo  XV:  dfti  secoli 
anteriori  non  ne  rimangono  che  pochissime  lettere.  Le  Corrispondenze  di 
Filippo  Maria  Visconti  e  di  Cosimo  Pater  patriae  nei  rispettivi  Archivi  di 
Milano  e  Firenze  sono  le  più  vetuste,  ma  evidenlemenle  mutilate:  la  prtina 
non  consta  che  di  una  ventina  di  cartelle  appena,  e  l'altra  di  sole  diciotlo. 

La  più  antica  Corrispondenza  originale  serbatasi  c|uasi  interamente 
^  quella  di  Francesco  I  Sforza  [1^47-66).  Consta  essa  di  950  cartelle  e 
di  meglio  che  100,000  dispacci  in  buono  sialo,  salvo  qualcuno  marcilo 
0  lacero.  1  sigilli  sudo  tuttavia  in  gran  numero  aderenti  alla  carta,  molti 
se  ne  sono  però  staccati  o  frantumati.  I  dispacci  dei  Duchi  di  Borgogna 
e  degli  slati  svizzeri  recano  il  sigillo  appeso  in  cera,  e  quelli  della  Repub- 
blica Veneta  appesi  in  piombo.  Alfonso  d'Aragona  e  Francesco  Sforza,  corno 
è  noto,  furono  i  primi  sovrani  che  non  {sdegnarono  sottoscrivere  dì  proprio 
pugno,  e  le  loro  firme  autografe  si  leggono  in  molte  di  queste  lettere.  Dalla 
morte  di  Filippo  Maria  alla  proclamazione  del  nuovo  Duca  (lìt7-50;  il  car- 
teggio va  distinto  con  la  denominazione  «  Documenti  diplomatici  dèlia  Re- 
pubblica Ambrosiana  u:  appena  qualche  dispaccio  è  però  diretto  ai  Ca- 
pitani e  Difensori  della  libertà;  gli  altri  tutti  allo  Slbrza  allora  Conte 
e  Capitano  Generale.  Per  rilevare  anche  succintamente  quanta  luce  questi 
dispacci  dilTondano  nella  storia  di  Lombardia  e  d'Italia  e  anche  dell' Europa 
nel  secolo  XV  dovrei  scrivere  un  volume  o  una  serie  di  articoli.  Qui  mi 
propongo  semplicemenle  :  1."  Indicare  il  loro  contenuto  storico  nei  vari 
aspetti;  2.°  il  modocome  giacciono  custoditi  e  ordinati  negli  Archivi  Milanesi 

Abbonda  il  Carteggio  interno  ;  copiose  sopra  tutte  sono  le  relazioni  <lel 
Consiglio  segreto,  dei  consigli  generali,  luogotenenti,  podestii,  maestri  dello 
entrate  ed  altri  pubblici  funzionari.  Molte  son  poi  le  suppliche  degli  uomini 
dimoranti  nelle  terre  che  si  lamentano  della  ferocia  devastatrice  della 
gente  d'arme,  e  chiedono  die  sieno  costretti  a  restituire  II  rubato  e  che 
sia  loro  posta  una  remora;  di  mercatanti  che  a  richiamano  contro  i 
feudatariì  veri  predoni,  direttamente  se  cittadini  del  Ducato,  per  mezzo 
dei  loro  governi  se  stranieri.  Il  più  sleale ,  il  più  tristo ,  il  più  ladro  fra 
quei  signorotti  fu  Alessandro  Sforza  di  Pesaro;  non  aveva  riguardi  né 
ad  amici  né  a  nemici ,  né  a  convenienza  polìtica  né  a  niente  ;  i  reclami 
contro  costui  al  fratello  Duca  non  hanno  line.  Molti  sono  gli  esposti  degli 
ecclesiastici  che  chiedono  privilegi! ,  protezioni  etc.  ;  di  qui  un  vero  te- 
soro di  cognizioni  pratidie  sia  per  la  legislazitme'  Lombarda  di  quel  tem- 
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|)0  sia  per  le  coodiziODi  materiali  e  morali  di  quel  popolo ,  sia  pure  per 
le  entrale  e  le  uscite  dello  Slato  e  della  ftmiiglia  Ducale.  Vi  sodo  poi 
esposti,  coi  quali  si  chiedono  compensi  per  l'opera  in  un  modo  qua- 
lunque prestata,  sia  personalmente  al  Duca,  sia  al  governo  dello  Sta- 
lo: i  valori  spasso  sono  determinali;  e  potremmo  riuscire  a  conoscere 
come  in  allora  si  valutassero  i  servigi  dai  più  alti  ai  più  bassi ,  quelli 
di  un  condottiere  e  di  un  umile  mestierante.  Vi  son  poi  lettere  conte- 
nenti minutissime  relazioni  di  spese,  e  tutto  vi  è  calcolalo  fino  al  soldo. 
Iteco  ad  esempio  la  seguente  : 

a  HI.  Princeps,  et  ex."*  Dne.  dne.  mi  singularissìme  post  humilli- 
mam  recomendalionem. 

"  La  spesa  che  patissimo  per  li  prouisionati  ut  infra. 
a  Li  sudicti  prouisionati  teneno  camere  18  per  la  terra 
■  per  le  quali  pagbemo  de  ficlo  ogni  mese  Lire  18,00 

«  Stalle  per  caualli  35  ■     8,00 

«  Carré  100  di  legne  nei  mesi  settembre  e  ottobre       ■   80,00 

•  Gli  abbiamo  consegnate  due  barche  in  serio  de  Ka- 
"  lende  de  DOuembre  in  qua  de  li  quali  pagbemo  ogni  di 
n  de  postura  soldi  8  in  somma  in  un  mese  >  12,00 

a  Item  demo  Tasi  28  de  feno  ogni  mese  perduy  canali 
«  de  Ser  Bodriao  duy  de  Ser  Roseghato  duy  de  tieorgio  de 
«  la  Tracheta  uno  de  Rotondo  che  ne  costa  »   16,00 

<t  Item  aueno  da  noi  ogni  mese  vaie  banche  capse 
«  catene  da  loco,  lelterìe  treppedi  et  altre  simile  de  le 
«  quali  paghemo  ogni  mese  d     4,00 

I  Datum  Pìzleone  US4,  Dicembris. 

(Diretta  al  Duca  Francesco  SCona). 

«  Gommnne  et  homines  (erre 
vestre  Pizleoois  ». 

Un'altra  lettera  poi  fra  gli  oggetti  e  stoffe  di  molto  valore  men- 
ziona pure  «  un  paramento  de  talTeta  cremisi  di  6  pezzi  zoe  quello  del 
<i  sopracielo  et  de  capo  el  letto  e  le  couerte  del  letto  hanno  in  mezzo 
a  un  pauiglione  cum  fronde  attorno  et  in  mezo  una  damixella  a  sedere 
«  che  tiene  in  scasso  un  liocorno  a  dormire  e  atomo  sono  molti  er- 
«  mellini  rilevati  che  parono  da  longi  de  perle.  Li  altri  tre  frezi  zoe 
«  quelli  de  la  coliscUa  e  de  pie  del  letto  e  avanti  al  letto  sono  pure 
1  de  simile  talTeta  senza  altro  ricamo  et  questo  paramento  quale  invero 
«  e  bellissimo  si  bara  per  S50  ducati. 

0  Datum  Rome,  die  24  aprilìs  145i. 

1  Servilor  Ahionids  Dk  Pisiobio  s. 

-Non  sono  poche  le  lettere  di  questo  genere ,  e  potrebbero  (bmlrae 
una  certa  idea  dei  prezzi  allora  correnti  sia  per  quanto  è  di  prima 
necessità,  sia  per  quanto  appartiene  al  lusso  principesco,  come  pure  de- 
gli ornamenti  allora  in  uso,  lavori  di  ago  od  altro. 
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Oscuro  è  ionaoti  tutto  quale  spesa  lo  Sforica  avesse  sosMaula  sia 
per  gli  agenti  diplomatici,  sia  per  la  gente  d'arme.  Il  Carteggio  può 
in  parte  dissipare  le  tenebre  ;  e  ne  rileveremo  che  per  gli  oralort  ed 
ambasciatori  non  vi  era  uno  stipendio  fisso  ;  l' importanza  della  mis- 
sione ,  e  le  spese ,  cui  potevano  andare  incontro ,  determinavano  il  com- 
penso; e  stando  a  quel  cbe  scrivono,  potrei  anche  asserire  che  erano 
trattati  poco'  lautamente.  Una  lettera  di  Nicoriemo  a  Cicco  Simoncll» 
da  Firenze  Ta  pietà;  dice,  non  essergli  rimasti  che  due  ducati  d'oro  di 
Pisa,  cbe  uou  aveva  voluto  mai  spendere,  ed  un  mezo  ducato  in  mo- 
neta: lamenta  tanti  gagiiolTi  essersi  arricchiti,  e  lui  sempre  fedelissimo 
al  Duca  languire  nella  miseria;  duhila  pel  dolore  non  prenderne  qualclie 
grave  malattia;  che  Cosimo  dei  Medici  avea  già  tante  volte  richiesto 
di  prestito,  che  adesso  non  poteva  più,  né  con  altri  ardiva;  in  Firenze 
essere  «  il  più  caro  vivere  de  Italia  n  e  Tornito  siccome  era ,  egli  non 
potervi  vivere.  Scova  de  Curte  poi  scriveva:  n  in  Genova  che  h  Io  Tonnaco 
«  deQa  carastia  oon  un  mezo  ducato  al  giorno  un  homo  col  cauallo  no 
B  ce  pò  vivere  ».  Firenze  il  piti  caro  vivere,  rfn  Italia  ;  Genova  fonnaro 
de  la  carastia:  dove  adunque  i  prezzi  più  elevati?  l'indovini  chi  può. 
Questo  però  è  certo  che  gli  agenti  diplomatici  del  secolo  XV  non.aveauo 
l'agiatezza  che  quelli  dei  giorni  nostri. 

Le  genti  d'arme  venivano  snidate ,  quando  l'eventualità  Ai  una  guerra 
lo  esigeva;  e  l'oiwra  loro  valuiavasl  a  seconda  della  bontà  intrinseca  ed 
a  seconda  della  stringente  necessità  come  tutte  le  altre  opere  cbe  si  pre^Ia- 
nospontaneamenle,comepure  le  merci:  Niccolò  Piccinino  era  pagato  me- 
glio che  il  Gattamelata,  e  le  soldatesche  Svìzzere  esigevano  il  triplo  cbe  le 
soldatesche  italiane.  Le  lettere  da  cui  si  rilevano  le  trattative  coi  condot- 
tieri abbondano  anzi  che  no.  L'assegno  6  sempre  determinalo  colla  massima 
precisione  per  non  dar  luogo  ad  equivoci  :  il  fiorino  non  è  mai  nominato 
senza  precisarne  minuziosamente  il  valore:  il  complesso  dì  tali  notizie  po- 
trebbe benissimo  aprirne  l'adito  a  conoscere  dal  piìi  al  meno  quale  spesa 
Francesco  Sforza  avesse,  secondo  i  oasi,  soslenutaper  la  gente  d'arme.  Su 
di  ciò  non  cade  dubbio,  cbccg1is]>endeva  meno  degli  altri  Principi  e  delle 
Repubbliche  Italiane.  Vi  sono  lettere  da  cui  risulla  aver  egli  esortato  i  Fio- 
rentini suoi  alleati  cbe  lasciassero  pure  a  lui  la  cura  di  trattare  coi  con- 
dottieri, poiché  avrebbe  ottenuto  per  9  quello  che  essi  appena  per  H. 

Numerose  sono  le  minute  originali  contenenti  ordini  del  Duca  ai  ctui- 
dottieri.  Si  danno  essi  recisamente  colla  debita  formula  «  ìmpognianti  r 
comandianti  «  :  la  minaccia  '  pena  la  testa  »,  massime  ai  comandanti  delle 
fortezze,  ricorre  poi  spessissimo:  vi  si  vede  la  disinvoltura  di  cbi  si 
farsi  ubbidire  ;  ed  allora  in  Italia  non  lo  sapeva  che  lui:  gli  altri  J*rin- 
cipi  e  Repubbliche  erano  servi  anzi  che  altro  dei  capitani  dì  ventura, 
e  piuttosto  che  ordini  indirizzavano  loro  delle  suppliche. 

Rinvenni  fìnanco  un  piano  di  battaglia  disegnato  a  pennji  ;  lo  credetti 
a  princìpio  dì  propria  mano  del  Duca;  ma  egli  avea   un  carattere   un 
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po'  più  aperU)  e  ud  po'  meno  clef^nnte  die  quello  delle  Indicazioni  in 
iscritto,  ette  si  leggono  su  quel  piano. 

Lettere  di  spie,  piani  di  nemici  rivelati,  anonimi  die  chiedono 
bruscamente  vellovagtie  e  rinrorzi  di  genie  sia  pel  campo  come  per  le 
Tortezze,  ve  n'c  di  opai  specie.  Moltissime  poi  le  relazioni  su{;lt  avve- 
nimenti {luerrexdil.  Abbiamo  quasi  nei  piii  minuti  particolari  la  guerra 
contro  i  Veneziani  che  potè  dirsi  finita  colla  battaglia  di  Caravaggio 
nel  1 ÌÌ8:  gli  Srorzesclii  pre<larono  quivi  Tinanco  la  corrispondenza  di  GerHr- 
do  Dandolo  hDvveditore  dell'esercito  Veneziano,  che  tuttavia  si  conserva 
negli  Archivi  Milanesi,  dove  ho  potuto  consnilarla  ed  in  parte  trascri- 
vere. Copiose  notizie  ne  fornisce  ugualmente  il  Carlejtgio  sulla  guerra 
che  lo  Sforza  in  seguito  sostenne  coulru  la  Kepiihblit»  Ambrosiana,  e 
che  lini  colla  sua  pi'uclamazione  a  Duca  di  Milano  'HoU);  come  pure 
dell'atlra  che  alleato  dei  Fiorentini  e  lìenovesi  il  Re  di  Francia  e  Reiiafi 
d'Angiò  durò  principalmente  contro  i  Veneziani  e  il  Re  Alfonso  di  Ara- 
gona ed  il  Signore  di  Monferrato,  lìli  avvenimenti  nei  due  camjii  ili 
Toscana  e  di  Lombardia  si  trovano  narrati  in  un  sodisfacente  numero 
di  lettere:  molti  dispacci  vi  sono  pure  sulla  venut-i,  la  dimora  e  la  par- 
lenza  d'Italia  di  Re  Renato,  e  cosi  tino  alla  pace  di  Lodi  9  Aprile  H'ii. 
Questa  medesima  data  ha  una  lettera  al  Duca  da  Firenze  di  Niccola 
degli  Arcimboldi.  i  Oggi  sono  cresciuti  li  monti  il  h  percento,  «  la  qual 
cosa  dà  speranza  di  pace  ••.  E  la  prima  volta  che  trovo  notata  iin'oscil- 
laztone  nella  rendila  detcrminata  dall'ambiente  politico. 

Esamino  sempre  con  piacere  i  documenti  originali;  ma  un  dilellA  im- 
menso provai  nel  consultare  i  dispacci  che  si  riferiscono  alla  guerra  soste- 
nuta dagli  Srorzes(;lii  e  Ferdinando  Ke  di  Napoli  contro  lìiuvanni  d'Angiò 
ed  ì  Ramni  ribellati  nel  lil)3-6f .  fili  avvenimenti  sono  importanti,  e  leggen- 
do quelle  carte  si  vedono  prepararsi  a  linee  sì  marcate  che  ci  s' invoglia 
sempre  più  alla  ricerca,  la  quale  ha  quasi  sempre  buon  successo.  Vi  sono 
le  minute  originali  delle  lettere  per  le  quali  il  Duca  di  Milano  con  ansia 
sempre  crescente  avvisa  la  Regina  Isabella  allora  Reggente  in  Napoli 
dell'avanzarsi  in  quei  porti  della  (lotta  Angioina  :  seguono  le  risposte,  lo 
quali  dicono,  l'armata  inimica  essere  già  in  vista  di  Napoli  «  e  presto 
ve  ne  faremo  sentire  cosa  che  vi  piacerà  u.  I  dispacci  recano  la  firma 
autografa  Isabella  e  sono  controfirmati  dal  segretario  Lopis.  In  seguilo 
lettere  della  Regina  e  del  Re  chiedono  inslantemenle  aiuti  al  Dura  di 
Milano.  Questi  manda  Alessandro  Sforza  con  un  corpo  di  esercito  per  la 
parte  degli  Abruzzi,  e  dà  opera  a  sottomettere  i  feudatari!  ribellati  al  re  Fer- 
dinando e  che  tenevanodagll  Angioini,  il  principale  de'qu ali  in  quelle  parti 
era  Giosia  Acquaviva  Signore  di  Atri  e  di  Teramo,  e  di  altri  feudi  minori. 
1  dispacci  che  Alessandro  da  questi  luoghi  mandava  al  fralello,  si  sono 
conservati  in  buon  numero;  alcuni  datati  n  in  Valle  Taui  prope  Civilatcm 
Sancii  .angeli  «.  Preziosissime  son  poi  le  minute  originali  delle  risposte 
del  Duca;ilqualcconiisceva benissimo  quei  luoghi  dove  avea guerreggiah) 
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in  gioveotii,  e  dove  avea  visto  il  padre  Muzio  Attendolo  affogare  nella 
Pescara;  e  si  può  dire  ch'egli  da  Milano  (IJrì;!eva  la  guerra  colà  giii. 
Gii  altri  Duci  Milanesi  ed  1  Baroni  Nnpolelani  rimasti  fedeli  al  Re,  tulli 
corrispondevano  direttamente  con  lo  Sforza;  e  dei  loro  dispacci,  sarei 
per  dire,  non  se  n'è  perduto  un  solo.  Per  alTetto  di  patria  lì  ho  spo- 
gliati e  trascritti  come  meglio  ho  potuto. 

Francesco  Sforza  si  rese  padrone  di  Genova  nel  1461;  anche 
questa  impresa  trovasi  compiutamente  narrata  nel  Carteggio. 

Gli  oratori  poi  non  lasciavano  mai  di  ragguagliare  il  Duca  sulle 
guerre  seguite  negli  Slati  presso  cui  erano  accreditati.  I  ilis|)acL'i  di 
Mcodemo  da  Pontremoli  ci  danno  molti  particolari  sulla  guerra  che  i 
Fiorentini  sostennero  contro  il  Re  di  .dragona  nel  US9  e  nel  H:{3-5t; 
quelli  di  Sceva  de  Curie,  Pietro  Cotta  ed  altri  sulla  ribellione  di  Gio- 
vanni Filippo  del  Fiesco  contro  Pietro  di  Campofregoso  Doge  di  Genova 
e  sugli  altri  torbidi  di  quella  Repubblica,  fino  a  che  il  Duca  di  Milano 
ne  venne  dichiarato  Signore.  Angelo  Acciaioli  poi,  oratore  dei  Fioren- 
rentini  e  del  Duca  di  Milano  presso  il  Re  di  Francia,  ed  altri  inviati 
colà  mandavano  delle  relazioni  allo  Sforza  sulla  guerra  che  allora  arse 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra. 

GII  oratori  ducali  da  Venezia  scrivono  poi  spesso  ed  a  lungo  sulla 
guerra  che  i  Turchi  facevano  in  Ingheria,  e  ne  danno  minuti  rag- 
guagli: uno  di  costoro  in  un  dispaccio  novera  tutte  le  nazioni  soggio- 
gale dalla  mezzaluna,  ed  osserva  che  li  Gran  Saltano  Maometto  II  re- 
gnava allora  su  di  una  ])laga  estesa  piii  assai  della  Spagna,  Francia 
e  Italia  insieme  unite. 

Non  meno  gli  ambasciatori  si  sforzavano  di  penetrare  i  piii  riposti 
intendimenti  dei  governanti  presso  cui  erano  accreditali,  e  ne  scri- 
veano  accurate  relazioni;  e  quanta  luce  possano  esse  diffondere  sulla 
buia  e  intricata  politica  dei  govem;inti  italiani  del  secolo  XV,  vedasi 
dal  brano  del  dispaccio  che  segue.  È  una  lettera  di  Nicodemo  da  Fi- 
renze scritta  quasi  tutta  in  cifra. 

et  de  nono  me  disse  (Cosimo  de'  Medici]  auisa  el  Conte  ohe 

si  apozi  a  qualche  bona  spaia  in  mo  che  nabhia  repulatione  et  utile  el 
che  uoglia  uiuere  n  la  Italiana  el  no  auere  più  conscìentia  che  lattri  pari 

soy poy  che  altramente  no  ce  se  pò  uiuere 

nondimeno  in  questo  et  in  onne  altra  cosa  lo  sempre  ad  Ikuorezare  non 
meno  che  me  medesimo  et  de  questo  se  dia  bonissima  uoglia  et  me- 
talo  per  constanlisslmo  dum  spirilus  hos  regat  artus 

Datum  Florentie,  18  Feb.  Utó. 

Servi tor  Nicodenus. 
^ll  Conte  Francesco  Sforza  Capitano  Generale 
delia  Repubblica  Ambrosiana). 

In  un  mìo  scriltaretlo  pubblicato  l'anno  scorso  nell'Archivio  Sto- 
rico Lombardo  supposi  in  i|uesta  lettera  si  esortasse  semjtlicemeDle  Io 
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Sforza  afl  occupare  il  Ducalo  senza  dar^i  pensiero  della  taccia  di  tradi- 
tore; ì\ìolesi  troppo  generale  che  Unisce  |>cr  flir  poco  o  nulla.  Altri  studi, 
massime  negli  Archiv]  Fiorentini,  mi  hanno  posto  in  grado  di  conoscere 
che  con  quella  frase  b  si  apozi  a  qualche  bona  spalla  n  si  lenta  muoverlo 
ad  accordarsi  con  Carlo  VII  Re  di  Francia,  il  dotto  Prof.  Buspr  che  ades- 
so lavora  c«me  sa  un  Tedesco  sulle  relazioni  Ira  la  Francia  e  gli  Stali 
Italiani  nel  secolo  XV,  si  è  incontralo  colla  mia  o{HnÌone,  e  corlesemente 
mi  ha  mostralo  qualche  documentino  da  lui  scoverto  che  la  raETerma. 
È  noto  che  il  Re  di  Francia  aspirava  al  Ducato  di  Milano  pel  Duc^ 
d' Orléans,  e  l'accunlo  con  lui  non  poteva  <fssere  possibile  altro  che  <'c- 
dendogli  parie  del  territorio  Lombardo.  Cosimo  dei  Medici  all'islessa 
guisa  poco  dopo  conrorlava  lo  SRirza  a  slrjiig(<rsì  coi  Veneziani  e  dividere 
con  essi  la  giacente  eredità  di  Lomlardia.  Questo  pure  risulta  dalle  let- 
tere originali  di  Nicodemo.  Lo  Sforza  tenne  duro;  si  alleò  colla  Fran eia 
quando  la  necessità  ve  lo  costrinse,  per  staccarsene  poi  subito  appena 
potolte;  si  alleò  coi  Veneziani  quamlo  gh  avvenne  di  poterlo  senza  svan- 
lafigin.  Cosimo,  come  tutti  i  politici  <r  ingegno  eminen  temente  pratico,  avea 
sempre  lucidissima  idea  della  situazione,  e  indirizzavasi  da  es.sa  alla  meta 
che  gli  sembrasse  meno  irta  di  dillicultà;  «  \i  comeientia  -  secondo  lui 
non  avea  niente  di  comune  colla  politica.  Francesco  Sforza  pur  vedendo  •)- 
chiaro  nel  presente,  vagheggiava  non<limcno  dei  grandi  disegni,  si  met- 
teva nelle  imprese  anche  dì  dubbia  riuscita;  ed  abbiam  veduto  come  la 
fortuna  delle  armi  e  il  success  delle  trattative  diplomatiche  avessero 
infine  secondalo  le  aspirazioni  di  lui.  Cosimo  e  i  Fiorentini  vagheggia- 
rono sempre  l'alleanza  Francese;  lo  Sforza  fin  dai  primi  mesi  del  suo  av- 
venimento al  ducato  mosse  delle  ])nitiche  secretissrme  per  stringersi  in 
amicizia  col  Re  Alfonso  di  Aragona,  e  sembra  avesse  posto  singolare  stu- 
dio, perchè  i  Fiorentini  le  ignorassero.  Ciò  bo  rileiato  dalle  minute  ori- 
ginali dello  Sforza  agli  aml)as<'iatori  in  quel  tempo,  in  una  delle  quali 
diretta  a  Nicodemo  in  Roma  si  esprime  presso  a  poco  così:  <r  Nicodemo, 
lu  sul  che  Cosimo  apre  le  lue  lettere,  quando  esse  passano  per  Firenze. 
Scrìvimi  in  cifra  quello  che  giudichi  egli  non  debba  sapere  ». 

Ecco  poi  come  lo  stesso  Nicodemo  riferiva  le  parole  dettegli  d;i 
Papa  CallLsto  III:  _ 

"  Excell.  Princeps  et  111.  Domine  dne  mi  si  ngu  la  rissime  post  hu- 
millimam  recomendationem Questa  malìna  N."  S."  (Papa  Cal- 
listo III  )  molto  longamente  e  gratamente  ma  dato  audienlia  essen- 
do pien  tuto  el  palasio  de  ambasciatori  e  notabile  persone.  Et  es- 
sendo io  stato  cum  Soa  Santità  fin  che  una  ora  vennero  in  la  sala 
lì  amba\ntori  del  Re,  (Alfonso  di  Aragona)  Inceli  S.  S'*  soprasedere  bon 

pezo  in  sala I)ÌR.se che  omne  altro  Papa  avena  dato  piii  obedienlia 

al  He  che  non.fhra  luy  per  la  contiguità  del  jiaese  e  per  la  poteiitia 
del  Re.  Et  concluse  che  prima  noria  morire  che  sottomettersi  al  Re  come 
fece  Pagm  Nicolla,  poy  subiunse  che  mai  |>ateria  a  niuna  delle  potentie 
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de  Ytalia  che  luna  nbsorbcsse  laltra,  perche  li  anticessorì  soy  erano 
siali  quelli  che  lienipre  aueno  manteimle  le  Signorìe  (le  Ytalia  in  più 
membri  perche  quando  fosse  una  Sifcnoria  o  Monarchia  o  (loe  ancora  in 
I  Ytalia  la  repulatìone  o  sialo  della  Chiesìa  serieni)  per  terra,  et  che  al 
presente  era  da  avere  più  gli  occhi  a  le  mani  al  Ke  e  a  Veneziani 

Ex  Lrbe  die  li  Maj  1453.  Servitor  Nicodekus  ». 

(Diretta  al  Duca  Francesco  Srorza). 

Nell'istessa  guisa  tutti  quei  cupi  politici  italiani  del  secolo  XV  si 
rivelano  in  queste  lettere  a  noi  come  alla  propria  coscienza;  e  po- 
tremmo rilevarne  le  aspirazioni  di  ciascuno  degli  Stati,  e  l'ideale  polìtico 
dell'Italia  di  allora;  questo  ideale  vediamo  agitarsi  nel  petto  di  quegli 
stessi  die  operarono  a  seconda  di  esso ,  lo  vediamo  muoversi  attraverso 
gli  avvenimenti,  lo  vediamo  nel  suo  iliwnire  e  nei  suoi  più  precisi  contomi. 

Le  relazioni diplomatidie di  Francesco  Sforza  cogli  altri  Stati  d'Italia 
ed  esteri  ci  sono  copiosamente  tramandate  in  questi  dispacci  degli  am- 
basciatori. Ne  rivelano  essi  le  lunghe  pratiche  die  si  tennero  in  Roma 
nel  HS]-lt2  perchè  la  pace  non  Tosse  ItirbaU,  mediatore  il  Papa  ed  anche 
un  pochino  l'Imperatore  Federigo  111  nel  suo  soggiomo  in  Italia;  e  come 
lo  Slorza  Tosse  della  pace  desiderosissimo,  ed  ugualmente  i  Fiorentini; 
e  come  il  He  Alfonso  ed  i  Veneziani  non  la  vollero,  che  le  medesime 
pratiche  riappiccate  in  Itoma  nel  lfS3  ugualmente  Tallirono,  e  la  pace 
di  Lodi,  e  il  trattalo  dì  alleanza  concfaìuso  dapprima  tra  il  Duca  di 
Milano  e  i  Fiorentini  coi  Veneziani  a  cui  si  accostarono  poscia  il  Papa 
ed  Alfonso  di  Aragona,  le  mene  del  Duca  di  Milano  per  Genova  non 
mai  smentite,  (ìncbè  rìusci  ad  imporle  la  propria  Signoria,  e  le  rela- 
zioni col  Duca  di  Savola  ostili  dapprima,  deboli  poscia,  e  quelle  col  Ite  di 
Francia  un  po' dubbie  a  principio,  amichevoli  poscia,  ostili  in  ultimo,  e 
quelle  costantemente  tese  coli' Imperatore,  chi  studia  con  attenzione  detti 
dispacci,  le  vede  tutte  nella  loro  origine  e  nel  loro  naturale  sviluppo. 

Talvolta  i  governanti  affidano  missioni  diplomatiche  a  persone  non 
rivestii?  di  carattere  uQicìale,  e  inlluenti  presso  il  governo  cui  desiderano 
indirizzarsi:  le  lettere  di  costoro  giovano  alla  storia  quanto  quelle 
degli  ambasciatori,  e  molte  ve  ne  sono  nel  Carteggio  dello  Sforza  di 
Antonio  da  Pislorìo  ed  altri. 

Cosimo  dei  Medici  ebbe  sempre  per  Francesco  STorza  la  più  co- 
stante e  sincera  amicizia.  Ricercai  avidamente  le  lettere  di  esso  allo 
Sforza,  e  speravo  di  trovarne  nn  gran  numero,  ma  non  ne  vidi  che 
qualcuna  di  nessuna  importanza  sottoscritta  Chosimo  de  Medici  e  in 
un  carattere  che  non  si  legge  facilmente  da  lutti  :  egualmente  poche 
lettere  di  Francesco  Sforza  bo  rinvenuto  nella  Corrispondenza  di  Co- 
sinH)  qui  negli  Archivi  Fiorentini,  e  di  queste  puclie  la  maggior  parte 
in  cifra.  11  dotto  Prof.  J.  .Vrmingaud  pubblicherà  fra  breve  uno  spoglio 
del  Carteggio  di  Cosimo,  su  cui  lavora  da  due  anni  ;  si  vedrà  in  esso 
come  egli  sia  l>ene  avvialo  a  decifrare  dette  lettere  dello  Sti>rza.  Sono 
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doleiiEediquestovuolo,mahosciitÌ[a  una  cena  soddisruzione  u  (toter  in- 
dicare una  superlativa  e  iinporlaol«  mancanza,  dopo  tante  e  superlative 
abbondanze;  temevo  non  mi  si  desse  deirentusiasla. 

Largamente  pure  in  queste  carteggio  Ugurauo  te  lettere  dei  Sovrani 
e  dei  Magistrati  iSapremi  delle  Repubbliche:  destano  senza  dubbio  cu- 
riosità e  interesse  grandissimo,  nia  nou  valgono  quelle  degli  agenti 
diplomatici.  Ouesti,  salvo  la  dercrciiza  e  il  linguaggio  rispettoso  dovuto 
al  loro  Signore,  in  tutto  il  resto  si  esprìmono  senza  orpello;  era  inte- 
resse del  loro  Sovrano  conoscere  le  cose  nella  loro  genuÌDilii ,  ed  il 
loro  merito  slava  appunto  nel  ricercare  il  vero  e  nell' es|X>i'lo  aie  et 
simpliciteri  al  più  al  più  davano  con  una  certa  morbidezza  qualche 
notizia  spiacente,  ma  non  ardivano  alterarla.  I  Sovrani  invece  comin- 
ciane sempre  colle  proteste  di  amicizia,  che  talvolta  sentono  ;  espon- 
gono polli  vero,  se  il  proprio  interesse  lo  esige;  in  caso  contrario  caricano 
le  tinte,  esagerano,  mentiscono  pure,  li  Doge  di  Genova  Pietro  di 
Camporregoso  non  narrava  punto  la  ribellione  dì  Giovanni  Filippo  del 
Fiescu  nell'istessa  guisa  che  gli  oratori  Sceva  DeCurt«o  HelroGotla. 
uè  Ferdinando  Re  di  Napoli  la  morte  di  Giacomo  Piccinino  ncH'  istessa 
guisa  che  Antonio  da  Trezzo. 

U  Carteggio  dei  Princìpi  riesce  però  schietto  e  Interressante  nella 
parte  ove  ragionano  delle  abitudini  della  loro  vita  privata,  del  loro  < 
modo  di  vestire,  di  divertirsi,  dì  mangiare,  degli  onori  o  dei  doni  che 
fanno  o  che  ricevono  ce.  Ippolita  Maria,  per  esemplo,  maritata  ad  Alfonso 
primogenito  di  Ferdinando  narra  in  una  lettera  al  padre  il  modo  oomc 
Tu  accolla  ed  onorala  dall'Arciprele  di  una  piccola  terra  presso  Napoli; 
non  lascia  però  dì  aggiungere  <•  come  a  bon  servitore  si  convene  ». 
l'n'altra  volta  con  ingenuità  tutta  infantile  scrive  al  padre  che  le  facessi.' 
crescere  e  le  mandasse  un  falco,  che,  sebbene  ^vìnetla,  sentivasi  pure 
abbastanza  esperta  uella  caccia. 

Le  lettere  dei  cortigiani  al  Duca  ne  fanno  pure  conoscere  un  |>o- 
chino,  sia  le  abitudini  private,  sia  la  pubblica  pompa  dei  Principi  di 
allora.  Francesco  Visconti  avvisa  il  Duca  essersi  preparata  in  Cremona 

l'accoglienza  al  Re  Renato  d'Angi>  nel  modo  che  segue  « La  [irima 

«  cosa  e  deliberato  che  intra  |>er  la  porla  de  Po  overo  per  la  porta  de 
n  Sancto  Michele  acio  che  possa  meglio  vedere  el  bello  de  la  cita  e 
ir  per  essa  vìa  andare  ai  domo  e  dal  domo  al  Castello,  et  prima  fora 
«  de  la  cita  un  pezo  quanto  più  sera  sicuro  se  gli  mandara  incontro 
.  «  da  400  sin  io  500  putti  e  più  se  se  poterà,  e  lutti  questi  putii 
«  portaranno  le  mandarole  parte  cum  la  arma  de  la  U"  del  Re  et 
0  parte  auaranno  la  arme  de  la  S.  V.  et  parte  crìilaranno  el  nome 
i  del  Re ,  parto  crìdaranno  Ducka  ;  presso  questi  nandcranno  alcu- 
t  ni  homeni  de  le  cita  de  comune  stato  pur  a  pede,  poy  ucrni 
«  Miser  lo  podestà  et  gli  altri  olliclall  a  cauallo  cum  più  gentilhomini 
"'si  poterà,  poi  poco  fora  la  porta  de  la  cita  gli  sera  el  baldachino 
0  de  velluto  celestro  fodrato  de  franze  de  vayo  con  più  ornati  se  poterà 
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«  con  le  arme  de  la  preliliata  ti"  de  Re  iDiurnu  iuloroo,  et  qiioslo  lial- 
"  (lacchiuo  porleranno  gli  doctori  cuin  lo  berrete  IbdraU!  de  vnyo  Cdii 
«  più  uriiati  !se  poterà.  El  (]uj  seraniio  due  più  nolaiiili  eavaleri  rie  la 

0  eita  o  eavaleri  u  conti  che  se  trovano  ala  hri^lia,  et  dui  altri  ala 
«  staffa.  Et  anche  qui  sera  una  fruita  de  geiililboouDi  de  pju  notabili 
e  et  meglio  vestiti  si  poterà  che  auderanno  a  pedc  a  dui  a  dui  innanze. 
a  Auchora  obi  dice  di  lar  venire  al  incuntro  el  gerìcliatu  in  processione 
«  al  meglio  se  poterà ,  altri  dicenu  di  no  perche  non  e  cosa  clericale 
«  ma  de  Signore  laico,  et  in  questa  Torma  se  andera  ìnsiuo  in  domo  e 

1  dal  domo  verso  el  Castello  vegnera  incontro  alla  prelibata  .M"  del 
(r  Ke  a  pede  la  M"  Madonna  Isotta  con  qualche  80  donne  de  le  più 
B  belle  el  meglio  vestile  se  Irovaranno  et  cosi  andera  la  M"  del  Re  in 
"  Castello,  ove  e  aparegìale  le  camere  de  supra  le  quali  sono  in  summa 
«  11  oue  si  alogeranno  quelli  parerano  alla  S.  V.  onero  non  scriuendo 
«  altro  la  S.  V.  quelli  appareranno  i)iù  notevoli  homii  i.  La  M"  del  Re 
"  se  la  uora  mangiare  sola  mangerà  nella  camera  de  le  rase  in  la  soura 
«  e  scia  uura  mangiare  inseme  con  altri  mangerà  ne  la  sala  grande.  De  fora 
1  del  Castello  per  alogiare  gli  altri  gentUhumini  se  aparegia  da  60  lino 
«  70  camere  et  stalle  per  !KIO  lino  a  SUO  caualli.  Agli  gentilomenì  sarà 
u  dalo  mangiare  saluo  ala  H^  del  He  in  peltro  ala  famiglia  ogni  cosa  in  legno 
0  come  diceno  questi  ciladioi  che  cosi  e  usanza  qui  et  qui  in  summa  la 
"  S.  V.  a  luto  lordine  preso  circa  lo  reverire  et  bonorare  la  M'*  del  Re... 

«  Dalum  Cremona,  die  24  Septembris  1433. 

FRA.%cisct:s  Vicecomes  iuris  utriusque  doctor  ». 

Una  lettera  degli  ambasciatori  del  Uuca  in  Mapoli  racconta  quanto 
segue:  Alfonso  d'Aragona  festeggiò  con  un  lauto  l)anchelto  il  trattalo 
di  alleanza  tra  Ini,  il  Duca  di  Milano,  i  Fiorentini,  i  Veneziani  e  il  Papa 
cwichiuso  il  30  Agosto  1453.  Vi  erano  degli  enormi  pasticci  fatti  a  guisa 
di  castelli  adorni  ciascuno  delle  bandiere  e  degli  stemmi  delle  cinque 
potenze  alleate.  In  Due  della  tavola  si  sarebbero  dovuli-distribuire  solen- 
nemente  al  Ke  ed  a  ciascuno  degli  ambasciatori  presenti,  come  pegno  che 
lo  stemma,  la  bandiera,  la  forza  di  ciascuno  era  diventala  slemma  ban- 
diera e  forza  di  lutti.  Già  il  vino  riscaldava  i  cervelli,  già  l'enlnsiasmo  e 
la  gioia  erompeva  dagli  animi,  quando  il  popolo,  che  secondo  ì  costumi 
del  temitoassisteva  al  banchetto,  si  elettrizza  c<l  entusiasma  alla  sua  volta, 
roin|)e  inlìne  ogni  freno,  si  gitta  sullo  tavole,  rovescia,  preda  e  porta  via 
tulio,  anche  i  castelli.  Il  Ito  dà  su  tutte  le  furie,  ma  iimtllraentc. 

1  sovrani  fanno  in  grande  quello  che  i  privati  in  piccolo,  e  il  complesso 
di  tali  notizie  può  benissimo  metterne  a  iurte  ilelle  consuetudiui  del  tempo. 

I  letterali  e  gli  artisti  quasi  non  si  fanno  vivi  in  questo  carteggio. 
Nella  Corrispondenza  di  Cosimo  yn'ei-pofWfli;  negli  Arcbivj  llorcnlini  mi  è 
avvenuto  di  trovare  una  lettera  autografa  del  Filellb  da  Milano,  17  Mag- 
gio 1t!i3  diretta  a  l'icro  die  in  qualche  modo  dà  la  ragione  di  ciò.  o  11  Duca 
di  Milano,  egli  scrive  a  un  di  presso,  è  poco  amico  di  Apollo;  gli  uomini  di 
lettere  lavorano  per  l'onore,  ma  anche  un  pochino  pei  denari  ;  lo  qui  non 
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trovo  D^  l'uno  n^  l'allro,  e  selndura,  miveilorostretln  nd  andnrYia.  Mi 
accinjn'vo  a  celebrare  le  imprese  di  Francesco  Srorza  in  un  |>oenia  latino 
di  venti  canti ,  e  mi  sentivo  <\i  far  cosa  die  avrebbe  immortalalo  il 
nome  di  lui  :  a  quel  che  pare  e^H  non  sì  cura  di  averlo.  Debbo  maritare 
una  figliuola  e  mi  mancano  cento  ducali  d'oro  per  la  dote;  prego  me 
li  mandiate,  prometto  restituirli  di  qui  a  un  anno  se  sarò  vivo,  in  caso 
c(HitrarÌo  me  gli  terrò  UberalUatìs  causa  ». 

Che  disinvoltura  I  >'ei  panni  di  Francesco  Srorita  forse  molti  avreb- 
bero preferito  tenersi  un  pochino  alla  larga  da  costoro.  Non  si  creda  per- 
ciò che  lo  Sforza  fosse  alieno  dalle  lettere  e  dalle  arti.  Come  tutti  sanno, 
r  islesso  Filelfo  in  fine  ebbe  in  Milano  gran  parte  del  suo  desiderio. 

Vi  sono  poi  le  lettere  d'indole  privatissima,  anzi  assolutamen- 
te intima.  Una  di  una  certa  Mariuccia  Dello  Drago  di  Aquila  si  espri- 
me presso  a  poco  come  segue:  "  la  lìgliuola  rhe  de  me  auete  conrr- 
I  pula,  ed  all'aspetto  ed  agli  alti  si  rivela  esser  naLi  di  un  gran  Signore; 
t  pensale  a  darle  una  dote  corris|>ondent6  ».  Di  un'altra  dell'  isle^Mo 
genere  non  è  conveniente  tir  cenno.  Una  di  un  negromante  che  minaccia  il 
Duca  di  Milano  sì  valoroso  e  si  accorto  come  un  qualunque  cialtrone 
su|)erstizto»o.  edèunehe  nrmata:  altre  ugualmente  ìngiuriase  ve  ne  sono 
ma  anonime  i  una  da  Genova  di  una  spia  scritta  Ialinamente  e  ìliDisrc; 
i  slragiatis  islam  et  non  rescribatis.  lUutatleriut  iste  est  meiis  Tafa  ». 
Chi  avesse  la  pazienza  e  l'acume  dello  storico  e  ncil'istesso  tem- 
po il  sentire  vivace  dell'  artista ,  potrebbe  fondere  insieme  ciò  che  vi 
ha  di  più  caratteristico  in  tali  notizie ,  rappresentarne  addirittura  la 
vita  dei  Lombardi,  in  quel  tempo,  mostrarceli  nelhi  loro  coltura,  nei 
loro  sentimenti  politici  e  religiosi,  nelle  abitudini  della  loro  vita  pub- 
blica e  privala,  tanto  piìi  precìso  quanto  meglio  particolan'ggiate.  nel 
loro  modo  di  vestire,  di  man;(iare,  di  divenirsi  eie.  Il  .Macaulay  desiile- 
rava  il  colorilo  nella  storia.  Si;  ma  il  colorito  che  risulla  da  ilocumcuti 
contemporanei,  non  quello  fantastico  che  usano  alcuni  anche  opgìdi. 
Questo  Carteggio  racchiude  senza  eccezione  il  j)iù  prezioso  materiale  per 
far  rivivere  specialmente  i  Lombnnli  del  secolo  XV. 

Giovanni  Simonetta  conobbe  questa  Corrispondenza  e  se  ne  servi 
quanto  era  lecito  ad  uu  contemporaneo;  il  Cerio  ne  ebbe  pure  qualche 
notizia;  Carlo  Rosmini  ne  citò  e  rijiortò  qualche  dispaccio.  Il  Sickel  e 
il  Berlolini  ai  giorni  nostri  rifecero  con  essa  la  storia  dell'occupazione 
di  Milano  per  Francesco  Sforza.  La  massima  parte  però  di  questa  im- 
mensa suppellettile  storica  è  medila  ed  i  più  ne  ignorano  financo  l'esi- 
stenza. Il  Sickel,  ch'io  sappia,  fu  il  primo  e  l'unico  a  farne  cenno  nel 
maggio  ÌKiS  sulla  Wkiter  Zeiiung,  alTermà  constare  questo  Carteggio 
di  solo  un  centinaio  di  cartelle,  e  in  tal  moilo  lo  ridusse  a  due  terzi 
circa  meno  del  vero. 

Reca  maraviglia  che  questi  importantissimi  documenti  sieno  tuttavia 
poehis.simo  conosciuti,  mentre  le  relazioni  degli  Ambasciatori  Veneli  egli 
stessi  Carteggi  originali  della  Repubblica  Fiorentina  e  dei  Medici  imiaii- 
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zi  e  dopo  il  i'riticipato,  meoaQO  già  cosi  aito  grido.  La  ragione  di  ciò  ù, 
|)er  parlare  Kehietlamente ,  che  gli  Arcbivj  Veueli  ed  i  Fiurciitiai  sono 
abliaslaoza  beue  uidiDuti  ;  il  che  lino  a  oggi  nou  si  può  dire  ileil' Archi viu 
di  Sialo  di  Milano. 

Luca  l'erroue  stette  a  capo  degli  Archìvi  Milanesi  nel  1820-33  e 
fu  il  primo  ad  ìutrodurvi  la  sistemazione  lullavia  conosciula  sotto  il  nome 
di  «  i*errouìaiia  ».  Distinse  tutte  le  carte  in  38  classi,  comprese  le  Cor- 
rispoudeuze  uriginali,  io  una  sola  «  Dispacci  (1)  ".  Ne  licoi-dò  l'esistenza 
cliiamaadoli  col  proprio  nome,  e  li  lasciù  come  si  trovavano,  nella  piii 
grande  confusione  insieme  alle  pergamene  e  a  tutti  gli  altri  documenti 
istorici.  Di  ciò  il  l'ertz,  il  Bethamann  e  qualche  altro  storico  tedesco  rn 
lamentarono  vivamente.  U  Sickel  nel  maggio  1838  pubblicava  in  pa- 
recchi numeri  del  H  kner  Zeitwig  una  relazioite  severa  sulla  sezione  Ui- 
pluuiatica degli  Aichivj  Milanesi.  L'Oslo,  puuU»  sul  vivo,  rispose  debolmen- 
te, elinalnieutes'indussu  asisleraarerArcliivio  Diplomatico.  Disegnò  di- 
stinguere, come  egli  stesso  alTeriua ,  1  Dispacci  origimili  in  tante  classi 
quante  le  materie  che  cuiiteuevaoo;  l'oiiera  di  lui  rimase  però  interrotta 
quasi  sul  principio,  e  non  troviamo  costituite  die  le  cinque  seguenti: 
«  Guerre,  Trattati,  Polense  Estere,  l'oteiae  Sovrane,  (che  dovea  contenere 
i  dispacci  relativi  ai  matrimoni  tra  la  famiglia  Ducale  e  le  altre  case  re- 
guanti). Carteggio  di  Principi,  (le  pure  relazioni  private  tra  principi  e 
principi).  Confesso  che  di  per  me  non  sarei  riuscito  ad  accorgermi  quali  ma- 
terie avesse  l'Oslo  avuto  hi  animo  di  raccogliere  in  ciascuna  di  dette  classi  ; 
1  dispacci  in  esse  contenuti  ragionano  sempre  di  ogni  cosa.  Ne  piglio  uno 
a  caso.  É  una  letteradiScevu  De  Curie  da  Ruma:  questa  in  principio  è  poli- 
tica, poi  parla  di  provvedimenti  militari,  poi  di  una  caccia  sontuosa  a  cui 
i  nobili  di  Koma  Invitarono  lui  e  gli  altri  ambasciatori,  inQne  degli  amori 
di  Alfonso  d'Aragona  colla  nota  Madonua  Lucrezia  «  el  Uu  deraona  triumpha 
cum  madona  Lucrctia  et  non  se  daghe  pensiero  alcuno  della  guerra  ». 
■Starebbe  questa  ugualmente  bene  alle  Potenze  Estere,  ai  Trattati,  alla 
Guerra  ed  a  qualche  altra  classe,  che  l'Osio  col  tempo  non  avrebbe 
potuto  a  meno  di  formare;  appena  talvolta  qualche  dispaccio  ^i  limila 
ad  un  solo  argomento.  Siccome  ìndetinitamente  vario  è  il  contenuto  nelle 
lettere,  indeGoitamente  vario  può  essere  il  contenuto  in  ciascuna  lettera  ; 
e  sistemarle  per  materie  riesce ,  a  parer  mio,  non  ragionevole  ;  piii  ac- 
concia mi  parrebbe  la  sistemazione  per  data  provenienza  indirizzo  e  lirma. 
L'urdiuamenlo  dell'Oslo  non  è  adunque  che  apparente,  e  potrebbe  solo 
ingannare  qualche  ricercatore  distratto  o  inesjierto  il  quale  si  creda  aver 
I  accollo  tutto  che  i  dispacci  originali  contengono  intorno  ad  una  guerra  o 
un  trattato,  avendo  solo  esaminale  le  rispettive  classi,  e  non  diasi  pen- 
siero di  esplorare  le  altre  mentre  tutte  racchiudono  notizie  di  ogni  genere. 

Del  Carteggio  di  cui  si  parla  solo  uua  cinquantina  di  cartelle  l'Oslo  si- 
stemò in  tal  guisii  ;  eblMi  anche  cura  che  in  esse  le  lettere  dì  data  perfet- 
tamente identica  fossero  raccolto  nella  piega  di  un  foglio  detto  coveru. 

ilj  Dauìano  Muosr,  PreM'io  Direllori  itegli  Archivj  di  Sialo  in  MìUiao.p.  37- 
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Or  quelle  coverte  occupaDo  uno  spazio  considerevole  Delle  buste  che  per 
dò  accolgono  minore  oumero  di  documeotì  originali. 

Le  altre  dugento  cartelle  di  questa  Corrispoadeiua  rao^udotio 
naturalmente  i  dispacci  come  parte  priocipaiissima ,  ma  insieme  ad  essi 
contengono  carte  d'ogni  specie,  salvacondotti,  memoriali  di  ambasciatori, 
capitoli  per  le  Tenne  dei  condottieri,  minute  originali,  avanzi  di  reso- 
conti, investiture,  ratiriche  di  aderenti,  raccomandati  etc.,  Snanco  perga- 
mene dì  trattati.  Non  vi  sono  coverte  si  cbe  ogni  cartella  comprende 
da  100  in  900  documenti  e  lino  a  600.  Sono  ordinati  st^o  per  anno  e  per 
mese,  confiisi  i  giorni,  ccmfnsi  i  dispacci  colle  d\tn  carte.  La  stessa 
sistemazione  preliminare  che  vi  si  trova  è  pnre  dilettosa.  Nel  secolo  XV 
l'anno  cominciava  more  Veneto  il  1.°  Marzo  e  il  SS  secondo  il  costume 
Fiorentino.  Piacenza  sì  tenne  in  tutto  all'usanza  Fiorentina,  Milano  vi 
si  tenne  in  parte:  mancando  i  sistematorì  di  questa  piccola  cognizione, 
le  carte  del  gennaio,  febbraio  e  marzo  provenienti  da  detti  InogM  si 
trovano  raramente  collocale  sotto  l'anno  cui  veramente  appartengoao. 
Le  polizze  pm  attaccate  con  cera  sulle  lettere  già  scritte  da  tutti  i  lati 
come  aggiunte  col  tempo  in  gran  parte  si  scnw  staccate,  e  su  di  esse 
raramente  è  ripetuta  la  data  della  lettera;  il  più  delle  volte  vi  si  legge 
«  datum  ut  in  litlerù  >  ;  queste  sono  a  caso  collocate  nelle  cartelle  senza 
sapersi  neppure  a  quale  <tecenn>o  appartengono  ;  il  medesimo  dicasi  per 
le  carte  in  un  modo  qualunque  mancanti  di  data. 

Chi  la  prima  volta  si  fa  ad  esplorare  queste  cartelle  è  costretto  andare 
innanzi  a  tentoni .  e  nella  piena  incertezza  se  troverà  o  no  quel  che  desidera 
non  essendovi  né  indici  né  schede  di  sorta.  Chi  poi  vdesse  ricercare  un  do- 
cumento di  cui  possedesse  le  piìi  precise  indicazioni ,  e  l'avesse  magari 
trascrìtto ,  non  potrebbe  dirigersi  che  a  quel  dato  anno  e  mese  ;  se  quivi 
trova  un  migliaio  e  mezzo  di  pezzi ,  essendo  conibsi  1  giorni  e  mancando , 
qualunque  numero  d'ordine,  fa  d'uopo  si  rassegni  a  guardarli  tutti  a  uno 
a  uno,  e  l'ultimo  può  essere  quello  che  desidera:  per  una  menoma  distrazio- 
ne si  rischia  di  dover  tornar  da  capo,  quando  non  si  preferisca  di  smettere. 

Sarebbe  de^erabile,  e  ce  Io  fa  sperare  l'amwe  agli  studi  storici 
dell'illustre  uomo  che  vi  soprintende,  cbe  negli  Archivi  Milanesi  abbia 
un  assetto  ragionevole  una  delle  più  ricche  e  preziose  suppellettili  per 
la  storia  d' Italia  del  secolo  XV. 

Dei  dispacci  b  cifta  nirate  ancora  si  è  Aitio  per  conoscere  il  contenuto  ; 
le  chiavi  si  sono  conservate  in  parte  e  sono  raccolte  in  due  cartelle.  Al  più 
si  conoscono  gli  scrittori  che  adoperarono  ciascuna  di  esse.  Ha  per  quauto 
tempo  ne  fecero  uso?  Si  servirono  sempre  dell' istesso  cifrario  in  una 
medesima  lettera?  Ecco  quanto  nessuno  finora  sa.  Eppure  questo  studio 
si  potrebbe,  a  mìo  parere,  fare  con  buon  successo;  oltre  che  esistono,  come 
si  È  dello,  parecchi  cifrari! ,  spesso  si  ha  la  spiegazione  nell'  interlìnea , 
talvolta  pure  i  dispacci  interamente  in  cifre  si  trovano  decifrati  su  di  un 
altro  foglio.  Messi  insieme  tutti  questi  aiuti,  sarei  sicuro  che  un  intelli- 
gente ne  cavere])be  qualcosa  di  buuno.  D.v.mei.e 
Akch.,  *.»  Serie,  T.  I. 
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fBoiiunflu>io  —  gì.  Contribustoni  alta  descrisione  generale  della  Pro- 
vincia —  Gli  ScriUori  stranieri  —  /  paesani;  paleoetnologi,  itorici, 
metereoiogi,  geologi,  zoologi,  botanici,  ecclesiastici,  feudali,  statutari, 
eonauetwUnari,  ammiaittrativi,  anagra^sti. 

All'estremità  orìeotale  d'Italia,  a  distanze  quasi  uguali  dalle  rive 
tempestose  e  melanconiche  della  Calabria,  e  dalle  coste  barbare  ed  inospi- 
tali dell' Albauia,  sorge  dal  seuo  delle  acque  azzurre  del  Medìlerraneo,  la 
geolil  penisola,  cbe  gli  aedi  di  Grecia  ed  i  poeti  di  Roma  cantarono  sotto 
il  nome  di  lapygia,  di  Messapia,  e  di  Calabria.  Posto  di  rineoutro  all'Orien- 
te (1],  scevro  di  quanto  avrebbe  potuto  troppo  bruscamente  colpire  la  li- 
Biìda  immaginazione  de' primi  naviganti,  cbe  v'approdarono,  quell'angolo 
d'Italia  fu  culla  d'una  cìviltii,  che  precedette  la  prima  venuta  delle  colo- 
nie d^la  Grecia  d'oltre  mare.  Colà  s'incontrarono,  si  confusero,  si  modifi- 
caroQO  a  vicenda  le  lìngue  e  1  dialetti  degli  Osci,  de'Lalioi,  de'Greci  (S), 
di  là  vennero  Ennio,  Pacuvio,  Livio  Andronico,  se  non  plasmatori  del  lin- 
guaggio latino,  fattori  dell'impulso  che  contribuì  a  formarla,  a  svolgerlo, 
ad  ingentilirlo:  di  là  la  cultura  scieutilica  ed  artistica  risalì  la  Penisola,  e 
vi  esercitò  non  poca  InUuenza,  principalmeuie  a' tempi  della  Magna  Gre- 
cia [3).  Colà  la  natura  sempre  maestosa,  spesso  sublime,  alte  volte  miuac- 
ciosa  del  <•  Bel  Paese  a  pare  abbia  voluto,^gliarsi  della  sua  maestà,  e  dei 
suoi  terrori  per  addimostrarsi  placida,  serena,  ridente.  Nulla  colj  ti  ricorda 
la  selvaggia  grandezza  del  V^uvio  e  dell'Etna,  l'abbagliante  splendore 
della  Campagna  Felice,  la  melanconica  tristezza  deb' Agro  Romano,  e  del 
Tavoliere  dì  Puglia.  Salito  in  grande  potenza,  dalla  c<Hiquista  romana  in 
poi,  decadde;  ed  oggi,  grazie  alla  sua  posizione  geografica,  è  chiamato  a 
grandi  destini,  qual' anello  di  congiimgimento  tra  il  mondo  Asiatico  e  l'Eu- 
ropa Occidentale,  tra  le  ricchezze  naturali  ed  il  lusso  consumatore.  Da  un 

{!)  V.  Polibio  li,  39,  1:  III  189,  2;  S,  1,  10. 

(S)  L.  G.  De  Simonk,  Sole  [apygo-Messapiche,  nella  lettera  d'introduzione 
ad  Atto  Vanuucci,  a  proposito  del  ttùana-,  miiit<iii  di  Slelano. 

(3j  Questa  vcccliia  ipotesi  propu);nata  dal  ItlclL  (Theodor!  Rickii,  Dìsser- 
lolto  de  jtrimit  liatiae  colonia  eU;.)  dal  Hazzoccbi  e  d'altri ,  e  rimessa  in 
voga,  con  nuove  e  poderose  ragioni,  dal  De  Simone,  Aolo  lapygo-Messùpichr, 
e  neir  Origini  de'  pop.  deUa  Terra  d'  Olranlo.  pagg,  34  a  35  dove  par  Che 
e^i  creda  poco  alta  durata  di  questo  risorgimenlo  di  criteri  archeologici  ; 
che  opinionutn  comenta  delel  dies,  egli  dice. 
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eslremo  all'altro  di  esso,  salvo  pocbe  eccezioni  di  qualche  lauda  verdeg- 
giaute  imbalsamata  dall'olezzo  del  mirto  e  del  rosmariao,  e  di  qualche  pla- 
ga insalubre  e  quasi  del  tulio  spopolala,  sulla  quale  aleggia  tuttavia  la 
memoria  delle  fioreotissime  cokoiie  Greche,  e  dalla  quale  han  dovuto  fug- 
gir gli  abitanti  per  le  scorrerie  dei  Saraceni  e  dei  Barbereschi,  ti  si  oUrooo 
aUo  sguardo  sterminate  selve  di  ohvi,  lussureggianti  vigneti,  campi  messi 
a  coltura  di  bambacia,  di  lino,  e  dj  tabacco,  ombreggiali  qui  e  cola  da 
qualche  gigantesco  pino  d'Italia,  e  giardini  e  verzieri,  nei  quali  s'avvicen- 
dano le  piante  (hitUlere  del  Nord  dell'Europa  e  dell'Asia,  accanto  all'arau- 
cio,  al  limone,  e  fìn  al  palmizio  d'Africa.  In  mezzo  a  tanta  e  tal  verdura, 
ti  si  levan  d'innanzi,  rischiarati  dai  raggi  di  fuocod'un  sole  meridionale, 
i  bianchi  fabbricati  di  dugenlo  tra  città  e  borgate ,  le  une  semiascose 
dalle  ondulazioni  del  terreno,  le  allre  leziosameuto  aggruppale  ai  liauchl 
di  modeste  colline,  o  gdrajale  spenàeratam^u  sul  piano,  o  abbracciauti 
d' amorosa  stretta  i  porli  vasti  e  securì,  che  frastagliano  la  costa.  Tra  le 
città  bai  Taranto  e  Brindisi,  che  richiamano  alla  memoria  la  lor  grandezza 
ne'  prischi  tempi  :  Otranto,  la  scala  priucipale  del  commercio  tra  l'Italia  e 
Bisanzio;  la  citta  che  delle  il  suo  nome  alia  Provincia  ai  giorni  del  Basso 
impero;  che  seppe  resislere  a  Maometto  11,  con  coraggio  inaudito,  e  ca- 
dere combattendo  eroicamente:  (iaUipoli,  che  pel  gran  commerciare,  vedesi 
agiata  fin  nei  più  umili  ostelli  dei  suoi  abilanti  :  Lecce,  ornamento  e  gloria 
della  piccola  peoi^Ia,  per  la  sua  importanza  medievale,  per  la  cultura  che 
sempre  ha  avuto  in  grado  cosi  emiaente  da  farne  una  città  unica  nell'Ita- 
lia Meridionale;  denominala  a  vicenda  i  l'Atene  della  Puglie  u  e  la  a  Fi- 
renze del  ftegoo  dì  Napoli  >  —  per  non  parlare  di  Oria,  di  Manduria,  dì 
Nardo,  di  Galalina,  dì  Lggento,  di  Maglie  e  di  tanto  altre  sconosciute  aUa 
maggior  parte  de' lìeograli,  le  quali  lì  ammaliano  colla  loro  veduta  ele- 
gante, e  per  la  prosperità  io  cui  vìvono.  La  maggior  parte  dì  quelle 
città  e  borgate  hanno  un  glorioso  passalo,  che  ì  dotlì  si  sforzano  di  richia- 
mare in  onore,  evocandone  le  memorie  dai  monumenti,  mercè  esplorazioni 
e  scavi  lopograQcì,  indicando  a  noi  le  surgenti  successive  delle  colture  che 
vi  si  sono  le  une  alle  altre  sovrimposte  e  succedute.  Però  è  d' uopo  confes- 
sare come  ad  onta  degli  sludi,  che  poco  per  volta  han  riscliìarale  le  sue  ori- 
gini nebulose,  e  malgrado  gli  sforzi  del  Niebuhr,  del  Mommsen,  del  Grego- 
rovius,  del  Maury,  del  Nicolucci  e  di  cb.  scrittori  dei  quali  sì  onora  la 
città  di  Lecce,  come  il  Casotti,  il  Castromedìano,  il  De  Ijiorgis,  il  De  Si- 
mone, il  Bolli,  e  d'altri  che  ignoro,  quest'angolo  dei  mondo  è  ancora  una 
1  terra  sconosciuta  s  per  gli  slraoieri  nou  meno  che  per  gli  Italiani  (1). 
Bisognerebbe  penetrare  nelle  viscere  di  quella  terra,  e  come  il  De  Simone 
nelle  sue  yote  lapygo-Messapkhe,  rintracciare  il  silo  ed  ì  ruderi  di  quelle 
città  messapiche,  che  poi diventau  greche,  pollatine,  poi  romaiche,  poi 
normanne;  scoperchiare  tombe,  studiare  muraglie,  scoprire  e  deciferai'e 
iscrizioni..... 

(1)  Vedremo  in  proseguo  come  ne  scrivono  certi  ItalianìI 
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E  qui  pouiam  teroiiae  ad  tm  preludio,  nel  qnaie  abiùamg  tradotto  e 
tal  volta  compendiato  le  descriziooi,  i  ricordi,  igiudizj  del  De  Sassena), 
del  tiregorovius,  e  dell' Yrìarte  (1),  die  recentemeate  bau  visitalo  queì- 
ramenae  classica  contrada  (2). 

AnviciDiamoci  più  d'appresso  al  nostro  compito,  e  tacciamoci  a  di- 
gunlDare  le  i^re  di  scrittori  locali ,  per  quanto  riguardano  gli  studi  di 
MSi  loro  taitomo  la  storia  del  loro  paese. 

La  priina  descrizione  storico-topografica  dì  Terra  d'Otranto  è  rac- 
diiusa  in  una  Epuioia,  che  a  ti.  B.  Spinelli  (S]  novello  Conte  di  Cariati , 
da  Napoli,  scriveva  [1307  a  t30!>)  il  suo  collega  nell'Accademia  Pontania- 
na,  Antonio  De  Ferrariis,  il  tialaleo.  DimenLcato,  o  quasi,  fu  costui  ri-  ' 
messo  in  onore  dal  Fanfani,  dal  Capuana,  dal  Vannucci,  dal  Casotti.  Quella 
descrizione  egl'inlitoló  de  Situ  lapygiae  liber,  e  fu  edita  primamente  a  Ba- 
silea nel  15S8;  riprodotta  nel  Ihesaurw  del  Burmaun  (IX.  pag.  5  e  seg.) 
nel  Detectta  script,  rer.  Neapolitattar.  del  CiordtDO  (Napoli,  ITìtS):  anno- 
tata da  AdUhiìo  Scorrano  (Napoli,  1634],  da  tiio.  Bernardino  Tafuri  (Lec- 
ce, 1727;  Vene»»,  in  Calogeriana  IX,  1732),  da  Hicbele  Tafuri  (Napo- 
li, 18S1]:  tradotto  da  Vincenzo  Dolce  (Napoli,  1833),  daGiovan  Camillo 

(1)  FuiKAHD  DE  Sassbnat,  Les  fin'eniM  da  Lecce  et  d'Alheites...  Paris,  lla- 
chette,  18G9  —  Gbeoorovius,  Op.  di,  —  Cbihi£3  Vbiarte,  Las  btyrds  de  l'Adriali- 
«(**....  Parla,  Hachetle,  1878  —  Degli  scrittori  meo  recenti  poi  ricordiamo 
tra  gli  stranieri,  cbe  han  parlato  di  Terra  d'Otranto,  Travals  in  the  iii'o 
Sioilies  tv  Henhy  Swìbuiwe,  1780  —  Riedkskl  I.  H.  —  The  on.  R.  K.  Craven 
A  tour  through  Soutliern  iVaj/les.  Lundres  ISìl  —  Murrayshanilbook  far  Saa- 
tham  Italy  for  Octaviam  Blewitt,  Londres  1833  —  E  tra  gì'  llaliaul  G.  Ckva 
Srwaldi,  Itinerario  da  A'(»poJt  a  Lecce  neWanno  Ì8I8.  Napoli  18il.  SI*^c^- 
■oHB  FonTCMAio,  Patteggiata  litografica  pel  Regnò  delie  due  Sicilia.  Napoli,  1H16. 

(3;  Il  primo  tra' buongustai  epicurei  del  mondo  sappiamo  cbe  di  questo 
tallone  d'Italia  scrìveva  tUe  lerrarummilU praeler  omnes, Angìd\ts ridet  (Ud,  II, 
6j  :  ed  un  geologo  che  la  visitò  aiA  ISIS,  chiose  le  sue  Osservatimi  sci::ii- 
tilichc  con  queste  entusiastiche  parole  :  «  Ne  i  geologi  solamente ,  ma  1  bo- 
tanici ancora  troverebbero  colà  (in  T.  d'O.)  ampio  compenso  ^lle  loro  fali- 
cbe ,  se  fatica  pud  essere  l'aggirarsi  per  quelle  deliziose  e  popolate  planni-e. 
Io  non  conosca  di  fatto  verun  altro  luogo ,  ove  più  comodamele  s)  possano 
intraprendere  siffatte  peregrinazioni.  Haravigliosa  è  la  quantità  di  paesi  sparsi 
per  la  T.  d'O.  e  prossimi  l'uno  all'altro  segnatametite  verso  il  Promontorio 
di  Leuca,  di  maniera  cbe  11  viaggiatore  poco  dee  curarsi  di  stabilire  ove 
debba  prendere  ristoro,  e  dove  possa  ricoverarsi  alla  notte.  Né  io  so  tan- 
puco  quale  altra  situazione  in  Italia  possa  meglio  corrispondere  a  quanto  I 
poeti  ci  narrarono  della  felicissima  Arcadia ,  che  certo  non  mancauo  ivi ,  né 
il  dolce  clima  e  salubre,  né  gli  ubertosi  pascoli,  né  le  campagne  vestite  di 
rosmarino  e  di  timo ,  e  dì  mille  altre  piante  odorose  ;  e  cKi  che  plii  importa 
non  manca  il  caodor  de'costumi,  e  l'esteriare  decenza  degli  abitanti  ».  Uro. 
Baita  BROrcai,  Osservazioni  geologiche  fatte  in  T.  d'O.  nel  18i8. 

&]  Tristano  Caracciolo,  Vita  di  G.  B.  Spinelli  (Estat  in  Gravìer,  Hacc. 
di  Cronache,  VI;, 
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Frezza  {lecce,  1853),  da  Salvador©  Grande  (Lecco,  in  Collana,  degli 
S.  di  T.  <r  0.  lì,  1867),  li  testo  migliore  è  quello  dell'edizione  di  Michele 
Tafuri  (1)  ;  le  traduzimi  sono  tutte  cattive.  Ecco  come  dell'uomo  e  del- 
l'opera scrive  il  Gregovius  [9].  Der  grSsste  Rukm  der  calabrisciten  Haìbinsel 
trar  and  ist  norJt  heule....  Antonin  de  Ferrariis,  iveleher  im  lahre  Hii  in 
Galalina  (3)  gdioren  v>urdt,  uni<fc*sfta(6  den  Namen  Galateus  annahm.  Die- 
scr  Lalinist,  Pkilosoph,  Artt,  Hhetor,  Kosmograph  undAntiquar,  Freund  des 
Pontanus,  Sannasar  «nd  Summonte ,  des  Valla  (i)  und  Platina,  tierle  als 
gekhrterHwnanist  setti  Vattrland  bis  zumTahre  1517,  woerin  Lecce  ^arb... 
Vnter  seinen  zahlreichen  edirten  und  unedirtm  Abhanlwtgen,  nach  Weise  der 
Ilumanìsten,  ist  die  hesle  Sehrifl  De  Sita  lapygiae,  fixlehe  sverU  in  Baut 
im  Jahre  4SS8  im  Thwle  prseftifln,  eine  in  elegantem  Latein  verfaite  Be- 
sckreibung  dei  alien  Calàbriera.  Sie  maeht  keine  Ansprilche  aufden  Werlh 
antiquarischer  oder  historischer  Fnrsehangen,  aber  sie  itt  doiA  eìn  elatsieh 
su  nennendes  Bììchlein,  und  die  toakrhaft  nalionale  und  grundlegende  Ar- 
6fii  ditier  Gattung.  Sie  tairkte  auf  NarJifolger,  welche  entweder  Monogra- 
phien  ilber  einMlne  StSdte  jenes  Landes  gesehrieben,  oder  eine  aUgemeine 
Darstellung  desselben  vermcht  haben.  II  Capuana  (5)  più  da  vicino  esaminan- 
dola, cosi  ragiona  dell'opera:  «  la  Descriiione  della  Giapigia  è  un'ope- 
ra d'arte  squisita.  In  ogni  punto  l'amore  della  natura  vi  Bcorre  abboo- 
danlissimo  traboccando  deliziosamente,  vi  si  respira  un  senso  d' amanita 
che  fa  molto  bene  al  cuore.  Egli  ti  mena  da  Taranto  a  Nardb  come  un  pre- 
cettore amoroso;  né  ti  fa  arrestare  solamente  alla  vista  della  Città  e  delle 
rovine,  ma  ti  consiglia  a  riguardare  quei  golfl  meravigliosi,  quelle  fèrtili 
campagne  irrigate  d'acqua  purissima  e  ricca  di  cedri  maestosi  e  di  pingui 
armenti:  né  ti  parla  soltanto  d'imprese  guerresche  di  Signorìe  di PrbKlpI; 
ma  ti  mena  in  mezzo  alle  popolazioni,  ti  mette  nella  loro  intimità,  ti  svela 
le  loro  superstizioni,  le  loro  sciocche  credenze,  ti  spiega  i  fenomeni  fisici 
che  le  hanno  prodotte;  e  non  trascura  gli  aneddoti  e  le  impressioni  perso- 
nali, e  non  evita  di  divagarsi,  come  suole  accarterci  nelle  intime  conversa- 
zioni per  svolger  con  larghezza  un'idea  secondaria ,  o  semplicemente  per 
sfogo  dell'animo  intristito  ed  oppresso....  Egli  insomma,  parecchi  secoli 
prima,  ha  messo  in  pratica  il  iH«cet(o  inculcato  dal  Sainte-Beuve  agli 
scrittori  moderni,  quello  cioè  di  mettere  nelle  loro  opere  quanto  più  pos- 

(1)  Bxtat  in  voi.  n  delle  Opere  di  Angtio,  Sleftmo,  BartoUtmmeo,  Bona- 
venlurs,  Giav.  Berariitto  e  Tommaio,  Ti^ri  ài  ffardò,  ristampate  ed  annotale 
da  HiCBfcLB  TAFimi.  Napoli,  Stamp.  dell'Iride,  181S1. 

(S)  Op.  eli. 

(3)  Correggi,  Calatone. 

(t)  Non  del  famoso  umanista,  rome  colla  comune  degli  scrittori  pare 
Che  creda  11  Gregorovlus:  che  quello  mori  allorché  il  Galateo  contava  pofo 
più  dì  undici  anni. 

(5)  Imci  C*pr.«iiA  nella  N'aliane  di  Firenze:  articolo  riportato  In  Une  del 
Tol.  in  della  Collana  degU  S.  di  TSd'O. 
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sono  del  loro  naturale,  della  loro  esperienza  personale,  delle  loro  passioni, 
della  loro  ragione,  della  loro  tristezza,  delle  loro  ginje,  dei  DOrvi,  della  so- 
stanza, della  vita,  dell'anima  loro,  onde  arricchirle  d'un  interesse  e 
d'nn  valore  reali....  Giunti  alla  Une  dei  due  capitoli  che  compongono  la 
Jkstritsione  lìoi  ci  siamo  tolti  dalla  lettura  con  un  ardente  desiderio  di  scor- 
rere per  quei  luoghi  da  lui  descritti,  onde  vedere  ciò  che  i  secoli  hanno 
operalo  in  bene  ed  in  male  sulla  natura  e  sugli  uomini:  e  cotesto  intenso 
desiderio  è  la  pniova  più  bella  che  l'opera  non  ci  ha  lasciati  né  anoajati  né 
indiCTerenli  >>.  Questi  due  giudizi  moderni  credo  sieno  bastiHiti  a  raccoman- 
dar il  De  fatu  Japygiae  all'attenzione  dell'universale,  mentre  il  plauso  di 
eruditi  come  1' .ammirato,  il  Glovio.  il  Chioccarelli,  il  Vossio,  II  Fontano,  il 
Merola,  il  Toppi,  per  non  parlare  di  altri  minorvm  gentivm,  pesa  più  di 
qualche  Mere  censura,  che  gli  han  fótta,  e  non  sempre  giustamente,  il  Soria. 
il  Castelli,  il  Tafuri.  Però  il  testo  del  de  S.  ì.  (come  quello  delle  altre  opere 
del  nostro  A.)  attende  ancora  una  seria  ed  accurata  recensione,  che  dovrà 
essere  condotta  imprescindibilmente  col  confronto  dei  codici. 

Le  Epistole  ^n(ontos  Gatatms  Lo^isio  Palatino  S.  D.  e  Petro  Sum- 
montio  (1)  a  noi  pajono  introduzione  la  prima,  doposcritlo  la  seconda,  a 
quella  già  esaminata  alto  Spinelli.  Nella  prima,  il  Galateo  comincia  dal  do- 
lorare la  perdita  delle  memorie  della  storia  locale  precedenti  le  antiche  in- 
vasioni Greche,  e  la  totale  abolizione  della  lingua  Messapica  dal  prevalere 
di  quelle  prodotta.  Rammenta  come  nella  lotta  tra  le  due  parti  dell'Impe- 
rio, II  suolo  della  sua  provincia  natale  ebbe  a  patire  grande  iattura,  da 
rassomigHare  alla  desolazione  del  Peloponneso  per  le  guerre  de'  Turchi 
e  Veneziani.  Ricorda  la  celebrità  di  Taranto,  di  Otranto,  di  Lecce,  di  L'g- 
gento  e  delle  altre  città  delle  rruali  non  sono  sopravanzati  che  i  ruderi.  Pi- 
glia a  secco  un  granchio  genealogico  sul  casato  dell'imperatore  Marco  Au- 
relio Antonino  Vero,  pur  di  accrescere  decoro  a  Lecce;  ed  invia  all'amico 
un  Ms.  della  Geografia  di  Guido  da  Ravenna,  e  gli  dà  precetti  ermeneu- 
tici necessarii  per  leggerlo.  Conclude  disperando  di  poter  levare  la  face 
della  critica  ove  non  esistono  monumenti  ;  ma,  pur  di  invogliare  II  Paladini 
a  studiar  )a  istoria  municipale,  dice  che  bisogna  cercare  di  snebbiar  la  ca- 
ligine de' secoli,  e  che  ciascuno  nel  limite  delle  proprie  Ibne  deve  illustrare 
la  storia  del  luogo  natio. 

La  seconda  delle  citate  Epistole  versa  sui  costumi  e  sulla  storia  di 
Gallipoli.  Chi  ne  vuoi  leggere  una  briosa  ed  elegante  ra.ssegna  la  legga  nrl 
Capuana:  noialtri  troppo  lunga  via  sospinge  per  intrattenerci  di  vantaggio 
IntonH)  ad  essa. 

Dal  XV  passiamo  al  XVII  secolo,  nel  quale  fu  scritta  un'altra Z^Mcrtsin- 
ne  della  Protiinda;  ed  è  quella  che  porta  il  nome  di  Girolamo  Marciano. 
Compendiamo  e  completiamo  alcune  Ricerche  biobibliografiche  [S)  jntor- 

(1)  Legi^fle  In  lAFunr  Hicrele,  Op.  cil.,  n,  lOS,  107. 
(3J  L.  G.  De  SrH(WK,  Girolamo  Marciano.  Ricrrche  biobibl.  {CUI.  Leccese,  XIV 
n.  41,  e  U).     . 
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DO  a  questo  A.  puoto  conosciuto,  ed  al  sno  libro.  Nacque  egli  a  Le- 
verano,  tra  il  1S76  ed  ÌJ  ISSI,  e  vi  mori  tra  il  1656  e  il  166S;  fii  cultore 
delle  scieDze  naturali,  e  laureato  quale  .:4rttuniefJfedicin(K  iJocf or.  Compose 
la  Descrizione,  origini,  e  succesii  detta  Provincia  di  Terra  d  Otranto,  della 
quale  non  sopravanza  l'autografo,  per  modo  che  noi  la  possediamo  rima- 
neggiata da  vari  autori,  copisti,  lettori;  sebbene  le  copie  che  ne  avanzano, 
riifferìscano  di  poco  fra  loro.  Finalmente  Tu  stampata  con  questo  titolo: 
Descrizione,  origine  e  successi  detta  Provincia  di  Terra  d  OtrarUo  det  filosofo 
e  medico  Ijirolamo  Marciano  di  Leuerano,  con  aggiunte  del  filosofo  e  medico 
Tommaso  Albanese  di  Oria.  Prima  edizione  del  (sic)  Manoscritto.  Napoli, 
niamp.  dell'Iride,  48SS,  un  Voi.  in  i  di  pag.  569. 11  Mss.  apparteneva  al 
ricordato  Michele  Tafuri.  L'edizione  riusci  poco  consentanea  ai  desideri  di 
una  crìtica  esatta  ed  accurata;  se  ne  accorse  l'editore,  il  quale  ne  pubblicò 
«  poco  numero  dì  esemplari  o  promettendone  una  ristampa  migliore.  L'ope- 
ra è  divisa  in  IV  libri  ne'quali  h  notevole  quanto  segue.  Le  antiche  e  no- 
velle arme,  le  torri  littoranee,  la  storia  naturale  (principalnienle  laddove 
scrive  delle  Tarantole,  del  Tarantolismo,  e  delle  Mutalo  (1))  del  paese:  una 
monografia  di  Taranto,  la  descfiziooe  di  quasi  tutte  le  terre  e  città  della 
provincia  (3]:  iscrizioni  e  notizie  di  scavi,  di  monete  etc. 

L'opera  del  Harciano'è  citata  di  frequente,  e  con  lode,  dal  Pelliccia, 
dal  Polidorì,  dal  Milano,  dai  Tafuri,  dal  PaciccbelU , dal  Giustiniani,  dal  De 
Simone.  E^li  profittò,  e  non  poco,  del  De  Situ  lapi/giae:  non  potremmo  dir 
quanto  iMV Istoria  Ms.  della  Regione  Solenfma  di  Giacomo  Perganteo, 
oramai,  a  quanto  pare,  perduta  (3);  e  più  certamente  de'lavorì,  de'consigli, 
de'tibri  di  Alessandro  Hattei  Conte  di  NovoU,  in  casa  del  quale  miao  ter- 

(1)  Le  Mutate  di  Terra  d'Otranto  sono  un  fenomeno  rassomigliante  alla 
Ata  Hargana  dello  stretti)  di  Sicilia.  Tedine  Descrizione  e  bibliografla  nella 
Vita  della  Tetra  d'Otranto  del  De  Simone,  in  BiBisla  Europea,  Anno  VII, 
Voi.  IV,  paeg.  61t  e  seft.  —  Cnf.  De  Giokqi  Coimo  in  Rìtorgimtnto,  Giornale 
di  Lecce,  m,  n.  7. 

(!)  Ecco  come  un  amico  del  Marciano  compendiò  la  materia  della  D»- 

fapygit  monumenta  ioti ,  veteresque  ruinas 

Grajugenum,  et  varios  Moenia  pasta  dvces, 
(Ripida  cun  popnUs,  ipartas  per  liiora  genlas. 

Cognita  monstra  iato,  cognita  taonttra  mio: 
Et  eoeti  tractut,  montei,  onfinolia,  Ibntes 

O/fieìa ,  et  celebrsi  docta  per  ora  utroi. 
Et  (bnHos,  lophiae  sectai,  opervmque  laborei,  etc. 
{9j  Scrivono  dell'op.  del  Pert;anteo,  Giot.  BnuAumo  Tafiui,  Opp.  t,  8, 
3.t8;  Tassiuf,  Leuea  Sacra;  P.  BoNWBrrcHA  de  Lama,  Cronica,  P.  Il;  Gursri- 
HiANT,  Diiìon.  geografloo-ragionato  del  Regno  di  Napoli  Vili,  3;  e  lo  stesso 
Marciano,  che  la  cita  due  volte  (pagg.  48t-48B),  In  modo  da  fare  Intravedere 
come  II  Perganteo  avesse  composto  II  suo  libro  In  epoca  remota  da  quella , 
in  cui  esso  Marciano  scriveva. 
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mine  alla  Descriaiùne.  A  costui  si  attribuisce  UD'ojjiera  omooima  a  quella 
del  Hardaiw  (1)  che  però  noi  partiamo  opintODe  nou  fosse  stala  mai  per 
intero  compilala;  sebbene  a  qualche  Ha.  della  Deicri^ione  del  Marciano 
vedasi  apposto  il  nome  MatleJ  come  quello  di  chi  la  scrisse.  Il  Marciano  Io 
elogia,  se  gli  dichiara  debitore  di  ospitalità,  di  lumi,  di  schiarimenti,  nella 
Dacriiùme:  ed  è  impossìbile  a  credere  che  vivente,  come  era,  il  Uattei  suo 
mecenate,  il  Marciano  gli  avesse  commesso  spudoratamente  un  plagio 
dell'opera  in  parola. 

Un  frale  Cappuccino,  Lorenzo  Maria  da  Novolì,  nel  1617  divulgato 
aveva  una  sua  Descrixione  della  Provincia,  prima  del  Marciano,  come  ce 
ne  dà  notizia  Pietrantonio  de  Magistris  da  Galalone  dell' introduzione  Le- 
etori,  messa  innanzi  alla  stampa  del  de  SUìt  lapygiae  procurala  a  Napoli  nel 
1624,  ex  Typographia  Domittici  Maccarani  da  Antonio  Scorrano,  arciprete 
di  Galatone.  Ivi  {pag.  6)  il  de  Magistris  nota  che  Locorwn  Longiludines  la- 
titudinesque.  (sic)  Quas  inMarginibus  opeHs [àGÌdeS.I.) annotavimu» sum- 
ptae  sunt  ex  Descripticne  Provinciae  a  fratre  Laurentio  e  Sanela  MaTÌii 
de  Nove  Cappuccino  anno  4647  edita.  Noi  per  quante  ricerche  avessimo 
potuto  Tare  non  abbiam  rinvenuto  il  libro  di  questo  frate,  il  quale  può  ri- 
tenersi certamente  che  ncm  fu  mai  stampato.  Né  fa  groppo  Vedila  del  de 
Hagiatrisi  chi  ricordi  qnal  sia  il  valor  di  quella  parola  in  latino,  in  cui 
edere  un  libro  è  dar  fuori, -pubblicare,  divulgare,  metterne  in  giro  le  co- 
pie (2).  11  Uarciano,  parmì  alluda  a  Fra  Lorenzo,  quando  rimprovera  taluni 
errori  ad  un  certo  scrittore  moderna  in  una  sua  Descrisioju  del  sito  detta 
lapigia  (3).  Dall'anno  in  cui  quest'opera  fu  divulgata,  siamo  autorizzati  a 
stabilire  cheli  Marciano  avesse  scritto  la  sua  posteriormente  allG17,  men- 
tre il  De  Simone  ha  dimostrato  che  la  compi  prima  del  1621  (4). 

Nel  secolo  XVIll  un  Leccese,  il  quale  volle  nascondersi  sotto  uno  pseu- 
donimo, che  ne  ha  affondato  il  nome,  e  meritamente,  nell'obblio ,  pub- 
blicò a  Lecce,  nel  17S6,  colla  Msa  data  di  Oxlbrd  alcune  Lettere  storiche 
deUo  Slato  della  Giapigia,  fregiate  da  alcune  fantasie  dell'  autore  ch'è  Theo- 
dotio  LamoA  della  slessa  Nasione,  che  il  De  Simone  giudica  una  storpia- 
tura, non  traduzione,  del  de  Situ  lapygiae  (5).  Del  pari  Io  slesso  De  Simone 
assecura  die  non  sieno  mai  esistite  te  Memorie  islorico-cronologi/Ae  in- 
torno aUo  slato  delVantica  lapigia,  che  Lorenzo  Giustiniani  nella  Biblio- 
teca ttorico-topografica  del  Regno  di  Napoli  dà  per  istampale  u  in  Udine 

(1)  TusBLLi,  Op.  cit.  Nella  r  Nola  de^i  Aulorl ,  che  sì  citano  »  scrive , 
Aletsandro  Mattei  Conte  di  Novol»  nella  sua  Geografia  faanuscriiia;  e  nell'In- 
dice ripetendo  quanlo  aveva  scrillo  nella  «  Letlcra  a'  Lettori  »  Girolamo  Jfor- 
ciano  Mtdico  di  Levtraao  unito  col  Sig.  Alesiandro  Matlei  Conte.di  Novale  icris- 
laro  maìte  cose  erudite  di  nostra  Provinaa. 

{i,]  ....  iilos  de  republica  libros  edidisti.  Ciceroni,  finito,  B. 

(3)  Makcuno,  Descriiione,  69. 

(i)  L.  G.  Db  SiKQiiE,  Girolamo  Marciano,  Hicerclu  eie. 

[B]  Di  un  ipogeo  Messapko,  li,  54. 
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nel  17....  >  e  die  si  sia  |>er(lula  la  lapygia  degli  antichi,  meaani,  ed  ultimi 
tempi,  lasciala  Hs.  da  Alessandro  Kalefatì  dotto  arcbeologo,  Vescovo 
di  Oria  dal  1781  al  17»4. 

Nel  18ì7ru  pubblicato  in  Lec^^euDMaDirestodiassociazioDede'Fasfi 
della  storia  amica  della  fìiapiifia  Messapia  (sic)  dell'avv.  Luigi  Cepolla; 
opera,  che  approvata  dalI'Arcademia  Ercolanese  «  come  Tnitto  di  uno  stu- 
dio pertinace,  e  di  un  lavoro  non  comune  »,  da  migliori  conoscitori  delk> 
cose  di  Terra  d'Otranto  è  deHnita,  per  un  mucchio  di  capestrerìe,  con  al- 
cune notizie  preziose  di  fotti  (1).  E  rimasta  Hs.  con  poco  danno  delle 
sciente  i storiche. 

Più  recentemente  si  sono  accinti  a  trattar  la  storia  generale  della 
Provincia  due  preti  :  Antonio  Gualberto  de  Marzo  da  Oria,  e  Nicola  Hariii 
Cataldf  da  Gallipoli.  Il  primo  stampa  i  Cenni  storici  de'primi  popoli  i: 
Città  della  Provincia  di  Lecce  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Bari  per  Sanie 
Cannone  e  fyli  iSil,  pubblicazione  Incompleta,  di  pagg.  76,  in  16."  e  poco 
seria,  la  quale  giunge  at  tempo  della  conquista  Romana  nella  Provinri;i. 
L'A.  rifece  in  parte,  quanto  alla  forma,  il  lavoro;  e  Tatto  senno,  lo  intiluiò 
Cenni  elementari  di  doria  antica  della  Provincia  Idrunlina,  ad  uso  delh 
scuole.  Napoli  4853,  stabitim.  tip.  Batelli:  però  non  vale  la  pena  di  occu- 
parsi de'  Cenni  del  1847,  come  di  quelli  del  1S33  :  sono  troppo  meschin  i 
cosa.  U  Cataldi  è  autore  del  Prospetto  della  Penisola  Salentina,  colla  dc~ 
lerisione  delle  loro  città  ce,  corredato  di  utilissime  annotazioni  ed  arricchito 
di  wta  carta  topografica  della  lapi/ipa.  Lecce,  tip.  del  Beai  Ospizio  di  San 
Ferdinando  net  Palazzo  d'Intendenza  i8S7,  un  Voi.  di  pagg.  W2  in  8.*  Que- 
st'opera tratta,  molto  superflc'almente,  delle  origtDi  dei  primi  |)opoli  che 
abitarono  la  Provincin  sino  alla  conquista  Normanna;  e  sebbene  è  un  sem- 
plice compendio  di  g  §  delle  Tavole  di  Eraclea  del  Mazzocchi  e  della  Coro- 
grafia del  Regno  di  Napoli  del  Homanelli,  e  di  notizie  racimolate  con  poca 
critica,  e  studi  superficiali  [i];  pure  è  tale,  che  in  mancanza  di  altro  lìliro 
migliore,  può  dare  una  idea  generale  della  storia  della  Provincia  a  chi  vo- 
glia saiicme  qualche  cosa.  <•  L'Indice  •>  degli  antichi  corrispondenti  ai  mo- 
derni nomi  delle  località  di  Terra  d'()tranlo,  e  *a  «  Tavola  "  che  l'accom- 
pagna, cwi  alquante  correziwii  possono  esser  riprodotti  coti  frutto  de- 
gli studiosi. 

Concludendo,  non  possiamo  sconvenire  dal  Greftorovius,  il  quale  osserva 
che  "  Jiin  eigenilisches  Geschìchts'cerfc  isl  in  alien  Catabrien  (leggi  Terra  di 
Utrantol  nicht  entstanden  [3].  Però  a  quest'ora  avrebber  dovuto  essere  stale 

(1)  L.  ti.  De  Simone,  Lecce  e  i  suoi  monum.  l,  338,  Ì33.  H  Mommseii. 
che  ne  tolse  alcune  iscrizioni  Messapjchc,  porta  lo  stesso  giudizio  del  De  Si- 
mone Intorno  al  Fasti, 

|S)  L,  G.  Dr  Siuoxb,  Di  un  ipogeo  Messapio,  li. 

^3}  Al  momenlo  di  licenziar  pur  la  stampa  (lucsta  pagina,  ci  perviene 
il  «  Hanlfeslo  »  della  Corografia  fisica  e  storica  delia  Provmcia  di  T.  d'O.  scrina 
dal  Cav.  fiiACOMO  Arditi,  Socio  di  varie  Accad.  letter.  e  deila  Comm.  arckeol. 
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già  pubblicate  due  importaDti  opere  Isloriche:  una  annunziata  con  Haniresto 
dei  2S  Marzo  1871,  l'altra  cominciata  a  slampare  con  un  prlmu  fascicolo,  nel 
1876.  La  prima  (lapiejia  illustrata)  avrebbe  avuto  lo  scopo  di  far  conoscere 
quell'estremo  angolo  d'Italia  a  nella  storia  degli  uomini  e  delle  cose  sue, 
negli  usi,  ne' costumi,  nel  dialetto,  ne'canti,  ne'  proverbi,  nelle  tradizioni  ;  sa- 
reblie  slata  arriccbita  di  tavole  Illustrative,  raffiguranti  monumenti,  paesag- 
gi, uomini  illustri,  pitture  in  legno ,  in  tela  ed  a  Tresco  ».  L'autore  volle  per 
allora  rimanersene  ignorato:  ma  cbi  polevane  apprezzare  l' opterà,  ecco 
come  ne  scriveva  «....  egli  ba  polsi  valenti  per  sostenere  quanto  promette  : 
studioso  ricercatore,  amante  del  suo  paese...  non  trascurò  mai,  in  lutto  il 
tempo  della  sua  vita  di  raccogliere  ampia  messe  di  noie  e  di  documenti  : 
molto  lesse,  mollo  frugò  da  per  lutto,  ovunque  pur  sospettò  di  poter  rin- 
venire qualche  cosa  di  peregrino  intorno  la  Terra  d'Otranto.  Cose  soddi- 
sfacenti aspetliamcì  di  lui.  Guidato  nelle  sue  investigazioni  dalle  ultin>e 
Hcoperle,  dalla  scienza  critica  moderna  non  può  di  meno  operare,  lo  racco- 
maodo  a  tutti  la  lapygia  illustrata  perchè  ne  incoraggiassero  la  pubbli- 
cazione »(1).  Della  seconda  ch'é  intitolata  Archivio  di  documenti  intorno  la 
storia  della  T.  d  0.  fu  stampato  un  solo  fascicolo  di  pagg.  '32  in  16.°  in 
/.ecce  dalla  Tipografia  Campanella  (2).  L'una  e  l'altra  oramai  sappiamo 
cbe  sarebbero  stale  opere  del  eh.  Sig.  Giudice  L.  G.  De  Simone,  pili 
volte  già  nominalo  da  noi:  giacché  egli,  nella  (introduzione»  all'^^^r- 
diivio  di  Documenti,  narra  come  noi)  potette  intraprendere  la  edizione 
della  lapygia  illustrata,  e  di  un  altro  Archivio  Salentino  di  Lettere, 
ncienze  ed  arti,  cbe  avrebbe  cominciato  a  pubblicare  nel  187i,  insieme 
ai  signori  Pietro  Palumbo  e  Cosimo  De  Giorgi  ;  perchè  tali  opere  fu- 
rono lasciate  a  peso  della  sua  borsa,  mentre  chi  avrebbe  dovuto  e  po- 
tuto, non  volle  punto  saperne  di  concorrere  alle  spese.  Il  De  Simone, 
come  il  De  Giorgi,  pare  non  abbiano  fautori  colà,  ma  avversari;  i  quali 
seltbene  abbiano  sulle  labbra  l'amore  degli  studi  storici,  pure  han  por- 
tato le  cose  a  tal  punto,  che  il  De  Simone  si  è  rinchiusa  in  dispettoso 
silenzio;  ed  il  De  Giorgi  deve  pubblicar  le  sue  dotte  e  gentili  scritture, 
come  vedremo,  sur  oscuri  « iornalucoli,  e  poi  fame  o  tirare  qualche  trentina 
di  copie  a  parte  i  grettezza  che  già  gli  h  stata  dolce  ma  ingiustaniente 
rimproverata,  ed  egli  ha  dovuto  dil^dersene  (3).  Chi  vuol  sapere  fino  a 

della  stella  Provineia,  speditoci  da  un  nostro  cti.  amico,  il  qaale  ci  ba  for- 
nito non  poche  altre  notizie ,  documenti  e  ragguagli  utili  al  nostro  tema. 

(1)  SiC'EHtNiM)  DUCA  Ca9tiioiibi>taho,  Io  CUI.  Lecctse,  BMeltino  Ordinar, 
n.  W,  38  Nari»  1871. 

(!)  DI  quest'opera  hanno  scritto,  con  molla  lode,  Alessanduo  d'Ancona, 
.Ywoiio  Aiilologia,  fase.  Gennaio  1877;  Lciei  Vorficsrr.A,  Archivio  storico  na- 
poletano, II,  pag.  383  a  383;  Il  fìisorgimenlo  ed  il  Propugnator e,  l,nam'i: 
xvr.  num.  3«. 

(3)  Vedi  nella  Critica,  Giornale  di  Torino,  V,  articoli  di  A.  Angiuicci,  e 
del  De  Gkhisi. 
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quHi  puDtosia  dolorosa  la  vita  «lell'erudito  net  piccoli  centridella  bassa  Italia, 
legga  la  descrizione  vivacissima  fattane  recentemente  da  illustre  ed  aculo 
osservatore  straniero  (I).  Queste  opere  adunque  in  gran  parte  progettate, 
ed  in  piccolissima  stampate,  insieme  alia  Vita  della  Terra  d^Otranln 
avrebber  rormat«  una  enciclopedia  di  materie,  diremo  quasi  bastevole  a 
chi  avesse  voluto  intraprendere  un  lavoro  storico  intorno  quella  Provincia. 
In  due  voi.  della  Bivisla  Europea  (2],  3  De  Simone  ha  pubblicato  parie 
della  Vita  delia  T.  dO.  suddetta,  scrivendo  degli  usi  e  costumi  del  suo 
paese  intorno  alla  donna,  al  mafrimonio,  alla  morte,  alle  prefiche  ,  al 
t'estimo,  al  mangiare,  al  bere  (il  Brindisi}  al  gittoco,  al  ballo,  alle  superstiziose 
credenze  delle  stre^ftp,  dei  (alleUi.  del  fascino,  degli  amuleti  etc.  In  quel 
libro  dai  costumi  feudali  a)  vestilo  dei  Messapi;  dalla  cucchiaiata  di  miele 
di  che  la  suocera  Imbocca  la  nuora  sul  limitare  della  casa  nuziale,  alla 
vendetta  dì  spada  odi  veleno  per  l'oltraggio  all'onore  delle  famiglie;  dalla 
descrizione  dei  giuochi  fanciulleschi  al  ballo  della  Taranta.  della  Pissi-a 
e  della  Tarantella;  dai  fenomeni  atmosferici  a'melodi  usali  per  iscoii- 
giurare  il  malcwchio;  etc.  etc.  trovansi  raccolte  e  sistemale  con  ordine 
e  proprietà  poco  comuni,  e  sempre  strictius  arclitts,  tante  e  tante  noti- 
zie peregrine,  ed  osservazioni  esattissime,  e  raffronti  e  richiami,  che  se 
r A.. volesse  completar  11  lavoro,  renderebbe  insigne  servigio  alla  lette- 
ratura popolare  (3). 

Il  Dottor  De  Giorgi,  per  altro  verso,  lavora  ed  illustra  quella  I^o- 
vlncia;  egli  ba  scelto  il  suo  campo  nelle  scienze  naturali;  e  pur  dalla 
geologia,  dalla  metereologia  passa  agevolmente  alla  paremiogriifia ,  alle 
descrizioni  di  luoghi  terre  e  città.  Anche  a  lui  cuoceva  che  il  suo  luogo 
natio  fosse  diventato  agli  stranieri  non  solo,  ma  agl'Italiani,  una  favo- 
losa «  ultima  Tuie  »  per  modo  da  poterla  bene  ascrivere  tra  quelle 
regioni  della  Penisola,  che  il  Caniii  chiama  "  luoghi  |it{i  ignorali  del- 
l'Africa e  della  Siberia  i.  II  suo  amor  patrio  fu  atrocemente  offeso 
nel  leggere  ad  es,  ne' Cenni  storiri  e  qeot/rafìri  d'Italia  tiel  Sig.  Amos- 
so (il.  Lecce  descritta  come  «  già  capo-luogo  della  Provincia  ed  ora 
villaggio  della  Terra  d'Otranto  n  e  nel  Dizionario  corogrnftro  dell'Ita- 
lia compilato  per   dira  del  Prof.    Amato  Amali,  a    tutta   la   Provincia 

(1]  VsiAiiTS,  Op.  cft.,  481. 

19)  Voi.  IT,  e  III  dell'anno  VII!  pag.  67  a  SS,  SS9  a  57S;  3lt  a  352,  UO' 
a  SiR  -  11  primo  safcglo  della  Fifa  della  T.  d' O.  comparve  nel  IHSS  coi  I:- 
tolo  a  C<M(u»»»  patri.  La  fiera  di  S.  Giacomo  ai  Parco  nel  secolo  .VI'  sul  (lidi- 
naie  Leccese  /(  Fibmfo  Barba-bianca,  1,  n.  S,  ti)  ;  altri  nel  1flB6,  nelle  Memorie 
palrie  mdiriiiate  att'rgr.  Sig.  Duca  di  Cabattino  (Cilt.  Leccese,  VI,  n.  37,  3«, 
li.  Sì,  —  VII,  n,  !l,  e  0  bis',  nel  1867  nelle  Cose  patrie.  Costumi  dei  popoli 
della  T.  d'O.  alfegr.  Avi>.  Sig.  A.  Macchia.  ,'CiH.  Leccese,  VI,  n.  51). 

;3)  Angelo  Dk  Gl-bebsitis,  in  Rivista  Saropea,  Anno  VI,  pagg.  67;  e  ne^li 
Usi  niuiali. 

H)  fondila,  marnale  di  Roma,  IV,  n.  «93. 
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sconvolta  da  capo  a' piedi,  da  Ostuml  a  Taranto,  da  Brindisi  a  Leuca, 
dallo  lm\o  all'Adriatico  ».  E  come  a' tempi  kuoì,  dei  corografi  non 
locali  si  era  lamentato  il  Galateo  che  nomina  et  loca  tranamulant, 
et  alibi  quam  aunt  Incanì  [1] ,  cosi  egli  ha  cominciato  a  riveder  le  buc- 
cie  all'Amali ,  pubblicando  alcuni  lìozzetli  ed  impressioni  di  viaggio , 
prÌDcipio  di  una  descrizione  sincrona  della  ProviDCta  (2).  Sono  Xll  let- 
tere nelle  quali,  senza  rettorica  e  senza  pretensione,  descrive  Mattile, 
Nociglie,  Alessano,  Leuca,  Speccliia,  Presicce,  Acquarica ,  Nardì>,  Ceglic 
Hessapica.  In  quel  libretto  (3)  troviamo  preziosi  appunti  geologici,  in- 
dustriali, artistici,  agronomici,  altimelrici,  geod<«tìci,  notizie  di  raccolte 
private  d' arcbeolbgia  locale,  di  oggetti  Cinesi  e  liiapponesi,  di  quadre- 
rie [hy.  la  descrizione  della  nuova  fontana  di  Castellaneta,  che  ba  un 
getto  di  m.  16  di  altezza,  eie.  —  E  cosi  il  De  (ìiorgi  compia  i  suoi 
Bozzetti,  come  noi  desideriamo.  Badi  solo  a  non  cadere  in  qualche  esa- 
gerazione di  entusiasmo  locale  non  ben  giustilìcata  :  corregga  qualche 
errore  sfuggitogli,  come  quello  a  pag.  66  dove  scrive  di  aver  visto  a  Pre- 
sicce 1  un  quadro  del  Diso  raiTiguranle  l' Adorazione  della  Croce,  che  pare 
il  bozzetto  di  quello  disegnato  (!)  pel  coro  della  Chiesa  de' Teatini  di 
Lecce  B,  mentre  colà  è  la  gran  tela  del  Diso,  ad  olio,  rafTigurante  il  Tra- 
sporto dell'Arca  (5),  e  noi  lo  assicuriamo  che  il  suo  libro  sarà  ricercato 
come  un  Murray  's  handfmok  di  Terra  d'Otranto.  Allo  slesso  De  Giorgi 
dobbiamo  la  dotta  opera,  modesiamenle  intitolata  Noie  geologiche  sulla 
Provincia  di  Lecce,  Voi.  1.-  Lecce,  Tip.  Garibaldi,  1876  un  Voi.  di  pag.  280 
con  IS  Thv.  incise  in  legno,  ed  una  litografata.  In  queste  Note  leggesi  una 
bibliografia  degli  scritti  suUa  paleontologia,  mineralogia  e  geologia  della 
Provincia  (6). 

Completiamo  la  predetta  bibliografìa,  aggiungendo  alcuni  appunti 
bibliografici  di  scienze  naturali  intorno  la  T.  d'O.  -  De  Giorgi  Co- 
li) A.  Galateo,  de  S.  I. 

(i)  V.  nel  Profitgnalore,  XVliT,  n.  fi,  Art.  blbllogT.  di  PiMSO  Palumio;  c 
II.  10  risposta  del  De  Giorgi  al  Palumlio. 

(3)  ]  Botselli  furono  edili  prlmamcnle  nel  RisorgimeRio,  Anno  II;  poi  rar- 
rolli  in  un  volumello  di  pa^g.  Si  in  lE.*  Lecce  Tip.  Campanella. 

(i)  SI  traila  (li  quadri  del  Tintorclto,  del  Caracci,  del  Vasari,  dei  Gior- 
dano, di  Paolo  Veronese,  di  Aniello  Falcone,  di  Cristiano  Bader,  dello  Schi- 
done,  del  De  Hatteis,  del  Solimena,  del  Disc,  dello  Chabran,  del  Corrado,  tfmo- 
rati  fln'ora,  e  conservati  In  que' paesucoli  ignorati. 

(5)  L.  G.  Dk  SmoNS,  Lecce  e  i  nioi  monumenti,  T,  3flS. 
(R)  Ecco  i  nomi  di  scrittori  Salentini  ivi  annoiati  dal  De  Giorgi;  Ardili 
Giacomo,  Amò  Flaminio,  Baldarl  Carlo,  Barba  Emanuele,  CasUglione  Giusep- 
pe, Cosla  0.  G. ,  Botti  Ulderico,  Costa  Giuseppe,  Calaldi  Nicola,  Danese  Raf- 
laele.  Greco  Pasquale,  de  Ferrarlis  Antonio,  De  Glorei  Cosimo,  Mangiulli 
Luigi,  Glionna  Gaetano,  Mannl  Pasquale,  Marciano  Girolamo,  Marinarci  Mar- 
lino.  Micheli  Mario,  Monticelli  Teodoro.  Pacelli  Giuseppe,  Pasanisì  Salvatore. 
Rao  Diodato,  Ravenna  Bartolo  ionico,  Schlavoni  Gregorio,  Rtampacchia  Gio- 
acchino, Tarantini  Giovanni,  Vanna  Tomasou 
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Simo  La  terra  rossa  del  Leccese  (Ext.  in  BuUettJDO  del  K.  Com.  geolo- 
gico, Anno  1876,  d.  7,  8,]  -  Ba  Bari  al  Mare  Ionio  [o.  e,  AUDO  1S76  n.  7, 
8)-  Lecce  e  <l  suo  terrUorio  Metereologia.  Suri  Tip.  di  (ì.  (ì issi  e  C,  1872, 
con  5  Tav,  anemogr.  e  lerraogr.  -  La  Meteorologia  Leccese  nel  1873,  Lecce 
Tip.  ediL  Salentina  187i.  -  Sulla  slaiione  metereol.  di  Lecce,  e  sulle  olire 
slasioni  Itaitane  osservate nell'auluniio  187 i.RoaaTiii.  Cenniniana  187S  - 
La  rete  pluviometrica  e  agraria  della  Provincia  di  Lecce.  Lecce  Tip.  edi- 
trice Salentina  1877.  -  Viticoltura  nel  Circondario  di  Lecce.  Lecce,  Tip. 
edil.  Salentina,  1873.  -  Un  fenomeno  atmosferico  osservalo  m  Lecce 
(E\l.  tn  Risorgimento,  IH.  n."  7).  La  burrasca  del  6  Marzo  18'77  fE\t.  in 
Cittad.  Leccese,  XVI,  N.  i).  ~  Note  di  clÌTnatologia  agraria  Salentina. 
Rivista  delle  osservazioni  meleorico-agrarie  eseguite  nelle  stagioni  pluvio- 
melriclte  della  Provincia  di  Lecce,  durante  il  4877.  Bologna,  Soc.  Tip. 
dei  Compositori ,  1878. 

Hanni  Pasquale,  Della  Meteora  apparsa  la  sera  del  29  Nov.  4820. 
In  Lecce  da' Torchi  di  Vincenzo  Marino. 

l.  G.  De  Simone,  Note  di  ctimalotogia  Sahntitta.  Lecce,  Tip.  editrice 
Salenl.  1875. 

Della  Monaca  Andrea  parla  di  Cliìnatologia  locale  nella  Historia  di 
Brindisi,  jKigg.  46,  52.  7i  a  81. 

La  Fauna  Salentina,  già  da  noi  ricordata,  è  nel  voi.  XX  e  XXI  della 
Collana  di  Scrittori  di  T.  d'  0. 

La  Flora  Salentina  di  Martino  Marinosci  di  Martina  fu  stam|)iila 
a  Lecce,  Tip.  eiiit.  Salent.,  Voi.  1,  1870.  Voi.  Il,  1871,  Voi.  XIII,  XIV 
della  Collatìa  suddetta;  ed  in  tal  modo  va  corretto  lo  error  di  amanuense 
incorso  a  pagg.  193  della  Parte  I  di  questi  sludi. 

L.  G.  De  Simone,  La  madreperla  Tarentina  ed  il  suo  bioccolo.  .H<i- 
nogra/ìa  illustrativa  di  un  .4lbum  di  lavori  in  lanapenna  spedito  al- 
l'Esposizione  di  Parigi.  Taranto,  Tip. Nazion.  dì  tilo.  Misurale,  1877.  ,'ln 
primo  saggio  ne  fu  pubblicalo  nell'fco  dei  due  Mari,  Giornale  di  Ta- 
ranto, IV,  n.  9,  16). 

De  Giorgi  Dottor  Cosimo,  La  Lanapeitna  (in  Oìtf.  Leccese  VI,  n.  iH,  W. 

L.  G.  De  Simone,  La  Madreperla  Salentina,  e  il  suo  bioccolo.  Mono- 
grafia iUustrativa  di  alcuni  lavori  in  tanapenna  spediti  all'  Esposizione 
Universale  di  Vienna.  Lecce,  Tip.  di  Antonio  Del  Vecchio,  1873  {V. 

(1)  Cfliamo  alcuni  scritti  di  Aulorl  non  leccesi  —  Grec'hi  Antonio,  Escur- 
■Tiorw  m  T.  d'  0.  (nel  Giomot»  Agrario  Italiano  IS,  n.  2  —  Cnf,  A,  Montagna 
in  CHI.  Leccese  XIV,  n.  1.  —  G.  CtPELUMr,  Della  Balena  di  Taranto  confron- 
tala con  quella  della  Huooa  Zelanda,  e  con  talune  fossili  del  Belgio  e  delta 
Toscana.  Bologna,  Tip.  Gaiubcrlui  e  Parmeggiani,  1S7'.  Con  3  Tav.  [Cnr.  Cor- 
riere [li  Taranto,  e  Risorgimenlo,  II,  n.  Mi.  —  Fe.iicii  Salvatore  (un  Tradla- 
kofschl  Italiano]  Sulle  metantorfosi  dì  Taranto ,  e  s\dle  cause  delle  sue  singo- 
lari produsioni  di  terra  e  di  mare.  Congetturaiioni.  Napoli,  Stab.  tip.  Pcr- 
rotU,  18S8,  libro  che  citiamo  come  un  esemplo  di  «  follia  ragionante  ». 
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Hanni  Pasquale,  Le  avventwe  del  Gigante  del  fitare  rinvenuta  morto 
ne' primi  gtortii  di  Maggio  4827  presso  Otranto,  etc.  Napoli,  presso 
Angelo  Tran! ,  1827. 

Solilo  Domenico ,  Descrizione  storico-topografica  delle  rinomate  con- 
chiglie  die  allignano  net  Seno  Tarentino,  e  dellfi  famosa  Tarantola  di 
Puglia ,  con  un  cenno  storico  mila  fondasione  sul  progresso  e  decadi- 
mento dell' antkhiss.  città  di  Taranto.  Roma,  coi  tipi  di  G.  S.  Zampi,  18i5. 

Vergari  Acbille ,  Tarantismo,  e  malattìa  prodotta  dalle  Tarantole. 
Napoli ,  1839. 

Vaiielta  Ludovico ,  i)e  Pkatangio  Appulo ,  Optucuium,  in  quo  ple- 
raque  kìslorice ,  pleraifue  phUosophice  de  hoc  infecta,  eiusque  miro  ve- 
aeno  enarrantur  ac  discutiuntur.  Neap.  ex  Up.  De  Bonis,  1706. 

Orlandi  Ferdinando  Maria ,  Memoria  sulla  coltivazione  del  Tabacco, 
e  tnanipolasioiie  dello  stesso  praticata  nella  Provincia  di  Lecce.  (Ext.  in 
Magassino  georgico  per  l'anno  1781)). 

Rossi  Eduardo ,  Ossenasioni  economiche  sulla  coltura  e  smercio  dei 
Tabacchi  del  Leccese,  e  sul  migliorameiito  della  produsione.  Lecce,  Tip. 
ili  Aless.  Simone,  186U. 

(Continua)  EniiANno  Aab. 


SOCIETÀ  STORICHE  ITALIAME. 

La  R,  Depulasiom  di  Storia  Patria  di  Piemonte  e  Lombardia ,  ha 
pubblicato  il  tomo  XVII  dei  Monumenta,  cb e  contiene  il  Codice  Diplo- 
matico di  Villa  di  Chiesa  (Igtesias)  già  preparato  colla  diligenza  consueta 
dal  compianto  coule  Carlo  B*udi  di  Vesme,  clie  vi  lavorò  |)er  molti  anni.  N 
questa  bella  pubblicazione  prepara  una  recensione  uno  de'nostrì  colla- 
Ixiratori.  Ha  pubblicalo  aocbe  U  tomo  \  VII,  ì."  della  Serie  11,  della  Miscella- 
nea di  Storia  /ta/iarta,  conlenente  pregevolissimescrìlLure.  Ne  diamo  Ora 
l'indice,  riserbando  ad  altro  tempo  il  parlarne  particolarmente.  1.11  Signor 
(jiULio  Poflno  L jMBSMTViGm  pablìlicaV Auiobiogra/ia  di  Domenico  Saiilf  , 
amico  del  Morene,  consigliere  di. Francesco  11  Sforza,  documento  im- 
portante (dice  l'eilitore)  «  perchè  ci  rivela  i  maneggi  secreti  del  Poii- 
lelice,  ci  dà  particolari  non  indilTerenti  sulle  trattative  di  quel  periodo 
burrascoso  e  pieno  d'intriglii,  ci  dà  un  quadro  esatto  delle  condizioni 
del  nostro  paese,  specialmente  dal  lato  (ìnanziado  durante  il  periodo 
sforzesco,  come  pure  su  quello  succedutogli  degli  spagnuuiì,  e  ci  dà  un 
esempio  di  piìi  del  guiderdone  che  alla  Tinc  si  hanno  i  partigiani  di  un  go- 
verno straniero  ».  II.  Vengono  appresso  documenti  notevoli  sulla  rinunzia 
del  conte  Amedeo  V!  di  Savoia  al  matrimonio  già  fissalo  tra  lui  e  laprinci- 
pessa  Giovanna  di  Borgogna  pubblicali  da  A.  DuFova  e  F.  Rabut.  111.  Dal 
dottosìg  Antonio  CEBun  è  messo  in  luce,  tratto  da  un  Codice  dell'Ambro- 
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siana,  »(  Compendio  della  Guerra  di  Parma  e  del  rieinonte  tl348-13o3)  ili 
liau*No  (iosKLLisi,  Che  stando  ai  servigi  di  Ferrante  GoDzaga  potè  dare 
(li  quei  fatti  sicure  notizie,  corredalo  di  una  pregevole  e  succosa  prefazio- 
ne e  di  documeDt!  ricavati  dalla  stessa  bililioteca  e  dall'Archivio  di  Vene- 
zia. IV.  Al  t>aroDe  Ant.  MA^No,  della  cui  operosità  e  dottrina  si  haono  conti- 
nuamente lodevoli  documenti,  fu  bene  alHdata  la  cura  di  pubblicare  la 
Relasione  dell'assedio  di  Torino  del  ITUtì,  scritta,  secoado  l'opinione  del 
Cibrario,  da  Carlo  Kakbrett,  gentiluomo  bernese  agli  stipendi  della 
Certe  di  Savoia,  e  si  crede  su  memorie  tratte  dal  giornale  del  gene- 
rale Daun.  Nel  breve  tempo  assegnatogli  il  barone  Manno  ha  potuU) 
corredare  la  Relazione  di  una  pre[<izÌone  erudita  che  mostra  lo  studio 
posto  nell' illustrarla,  di  molte  note,  e  per  di  piii  dodici  appendici  , 
oltre  due  tavole'  e  un  indice.  Le  Appendici  completano  le  informazioni 
di  quell'assedio  memorabile,  mettono  in  rilievo  le  condizioni  della  città 
di  Torino  in  quel  tempo,  la  disposizione  degli  animi  per  la  difesa,  i 
patimenti,  i  sacrifizi  di  tutti,  la  condotta  dei  clero,  su  che  son  vari  i  giu- 
dizi delli  scrittori,  ma  che,  per  testimonianze  autorevoli,  fu  meritevole 
d'encomio  :  una  di  esse  fa  conoscf  re  i  danni  che  per  l'assedio  pati  il  ma- 
gnifico [)arco  dal  quale  si  pensa  che  il  Tasso  prendesse  la  ispirazione  e  le 
immagini  de' giardini  d'Armida:  un'altra  dà  la  bibliografia  dell'assedio; 
e  vi  sono  notate  anche  opere  tuLlora  inedite:  un'altra  riferisce  le  testi- 
monianze intorno  a  Pietro  MiCca,  della  cui  azione  eroica  parla  pure  il 
signor  Manno,  nella  prefazione,  con  critica  assennata  senza  nulla  detrane 
alU  gloria  del  generoso  minatore  :  in  altra  sono  parecchie  lettere  del 
generale  Daun:  in  altra  si  parla  di  cannoni  dì  nuova  invuozionc:  e 
r  ultima  contiene  una  relazione  inedita  del  modo  onde  fu  liberata  li 
città  di  Torino.  —  V.  Il  volume  si  chiude  colle  Considerazioni  sopra 
una  nuova  divisione  delle  provincie  e  diocesi  degli  Stali  di  S.  il.  it  re 
di  Sardegna  di  Angelo  Paolo  Care».\  pubblicale,  da  un  Hs.  della  hi- 
blioteca  reale,  dall'avv.  E.  Bollati. 

La  R.  Deputatione  per  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  provvide 
di  Toscana ,  Marche  e  Umbria,  il  23  Aprile,  Ibce  la  sua  adunanza  gene- 
rale sotto  la  presidenza  del  Senatore  M.  Tabarrinj.  Elesse  a  Vice-Presi- 
dente per  la  sezione  lucchese,  in  luogo  del  compianto  Carlo  Mìnuloli,  il 
cav.  Salvatore  Bongi  ;  a  Segretario  il  prof.  Agenore  Celli,  in  luogo  del 
Sen.  Tabarrini  già  nominato  l'resideiile  in  altra  adunanza  per  elezione  dei 
Soci  e  confermato  con  decreto  reale ,  per  succedere  al  marchese  Cino  Cap- 
p(»u;a  Economo  ilcav.  Gaetano  Milanesi:  elesse  pure  Soci  ordinali,  il 
barone  Achille  Sansi  di  Spoleto ,  il  prof.  Enrico  Ridolfj  di  Lucca ,  il  prof. 
Isidoro  Del  Lungo  e  il  prof.  Cesare  Paoli,  che  prendono  il  luogo  di  altret- 
tanti Soci  defunti.  Trattò  della  stampa,  già  deliberata  in  altra  adunanza, 
dello  Statuto  dello  Studio  Fiorentino  del  1321  con  altri  documenti  che 
concernono  al  medesimo,  aifidata  alle  cure  del  socio  Comm.  Cesare  tìuasU 
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e  del  prof.  Carlo  Morelli.  Conferioò  ai  soci  Pasquale  Villari  e  Agenore  Ijelli 
r  incarico  di  procurare  la  stampa  delle  Lfttere  di  Loretao  il  Magnifico. 
Deliberò  cbe  si  ponesse  mano  a  stampare  lo  Stmmentario  del  Comtmt 
d'Orvieto,  raccolta  di  documenti  ImportaDtissimi  messi  insieme  dal  socio 
Lui{j;i  Fumi.  Approvò  inGoe  la  proposta  falla  dal  socio  Luciano  Banchi 
(Iella  puliblicazione  del  Cakffi  Senesi,  già  preparata  dal  prof.  Cesare  Paoli. 

ONORI  A  STOSia  ITALUNI. 

L'on.  nostro  collabora lore,  comni.  DoNEnrco  Cutum ,  lo  storico  della 
Diplomazia  della  Corte  di  Savoia,  fu  eletto  socio  straniero  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  dei  Paesi  Bassi,  ìn  luogo  dello  storico  Americano 
Lotrop  Motley ,  autore  della  Storia  della  Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi. 

STUDI  DI  STRANIERI. 

Un'opera  sitile  Catacombe:  —  Nei  due  più  recenti  volumi  dell'opera 
7%e  Archeologi/  of  Rome,  il  signor  John  Parker  tratta  delle  Catacombe  : 
dimostra  che  esse  non  devono  considerarsi  come  esclusivamente  un  luogo 
di  sepoltura  cristiana;  perciocché  l'elemento  pagano  vi  ha  lassato  molle 
traccie  :  fra  gli  altri  fatti ,  egli  mette  in  rilievo  l'esistenza  di  una  statuet- 
ta di  Ercole  e  del  gruppo  delle  Grazie,  di  cui  egli  pubbhca  un  disegno  in 
fotografia. 

Il  duca  di  Saint-Simon  e  il  cardinale  Gualterio,  —  L' illustre  signor 
ARMAnoo  Bascbet  con  una  memoria  pubblicata  nel  Cabinet  kistorique 
(gennaio  187S),  lodata  per  grazia  singolare  dì  stile,  dà  inTurmazionc  delle 
molte  ricerche  da  lui  fatte  in  Italia,  in  Francia  e  in  Inghilterra  per  trovare 
le  lettere  cbe  il  duca  di  Saint-Simon  si  sa  avere  scritto  in  gran  numero  al- 
l'amico Filippo  Antonio  tìualterio;  le  quali  sarebbero  state  un  tesoro  pre- 
zioso per  la  storia  e  per  la  letteratura.  Ma  le  ricerche  svenluratamenle  non 
hanno  prodotto  l'eflelto  speralo.  Nonostante,  Io  scritto  del  sig.  Baschel  è 
notevole  per  le  notizie  che  dà  intorno  al  carteggio  del  Saint-Simon,  alla 
raccolta  delle  carte  del  tiualterìo  che  si  conservano  al  Museo  Britannico, 
fra  le  quali  egli  ha  trovato  ì5  lettere  del  Saint-Simon  all'abate  Uualterio 
nipote  ilei  cardinale:  di  queste  ne  pubblica  una  del  30  settembre  1728,  cu- 
riosissima per  le  informazioni  che  dà  intomo  alla  distruzione  del  carteg- 
gio di  venti  anni.  * 

jVtiOfi  studi  intomo  a  Galileo.  —  La  Ret'ue  (fes  Questioni  hislori- 
ques  annunzia  la  nuova  pubblicazione  del  signor  ne  l'  Epinots,  col  titolo 
/.a  question  de  Galilée,  les  faits  et  ìeurs  coTisequences.  La  prima  parte  del 
volume  comprende  il  racconto  dei  fatti.  Nella  seconda  l'autore  esamina  le 
principali  questioni  trattale  su  questo  argomento,  e  le  conseguenze  che  se 
ne  son  volute  ricavare.  In  fine  ci  sono  due  note,  una  sulle  correzioni  da 
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farsi  al  testo  del  processo  pubblicalo  già  dallo  slesso  autore,  e  l'altra  sulla 
bibliografia  di  Galileo. 

In  un  articolo  pubblicato  nella  Revue  du  Monde  catholique ,  coi  titolo 
'  Une  page  de  Vhwtoire  dei  scienca  m  Italie  au  XVII  siécle,  il  medesimo 
signor  de  l' Epioois  combatte  l'opinione  che  il  processo  di  Galileo  avesse 
forza  di  fermare  il  movimento  scientiSco,  e  che  per  la  mancanza  di  libertà 
fossero  soppresse  le  accademie  de'  Lincei  e  del  Cimento.  Egli  prova  che, 
se  fu  proibito  a  Galileo  di  parlare  del  moto  della  terra ,  né  a  lui  né  ad  al- 
cun altro  fu  proibito  di  continuare  le  esperienze  scientifiche  :  anzi  Galileo 
compose  l'opera  sua  piìi  segnalata  dopo  la  condanna:  di  piìi,  non  c'è  tem- 
po che  in  Italia  si  sieno  tanto  osservati  1  fenomeni  celesti  quanto  allora, 
che  v'erano  tre  centri  principali  di  studi,  Bologna,  Firenze  e  Roma.  Le 
scoperte  latte  dalli  scienziati  di  quel  tempo  chiamati  a  Roma  dai  papi  di- 
mostrano il  contrario  di  quello  che  altri  asseriscono. 

Lt  opere  poetiche  di  D.  Diego  Uuhtado  db  Menooza.  —  Formano  que- 
ste il  tomo  XI  della  Collezione  di  libri  spagnoli  rari  e  curiosi  ;  e  sono  pub- 
blicate dal  dotto  inglese  William  Kniipp,  con  molte  e  giudiziose  annou- 
-zioni.  Servono  a  tai  meglio  conoscere  questo  fomoso  spagnuolo,  l'autore 
della  Guerra  di  Granata,  di  cui  il  signor  Ottavio  C.  Vallecchi  pubblicò 
non  è  mollo  tempo  una  traduzione  italiana.  Il  Hendoza,  come  è  noto,  al 
lempo  di  Carlo  Vedi  Filippo  II  fu  adoperato  in  ambascerie  e  nel  governo 
della  Toscana. 

ANHONZI  NECROLOraCL 

Giov.  Batt.  CAnnucci.  —  Era  un  valente  ingegnere,  cultore  amoroso 
e  intelligente  delli  studi  storici  e  archeologici,  di  cui  rimangono  prove 
in  vari  scritti  mollo  pregiati.  Mori  in  Fermo,  sua  patria,  il  27  marzo,  in  età 
di  72  anni ,  lasciando  nel  suo  testamento  un  documento  segnalalo  di  amore 
agi' incrementi  della  civiltà.  Ne  disse  sul  feretro  parole  d'affetto  l'amico 
suo  march.  Filippo  RafTaelli,  che  A  leggono  nell'opuscolo  stampato  dal 
Paccasassi  di  Fermo. 
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CARLO    MINUTOLI. 

La  famiglia  de'MinutoIi  irae  la  sua  origine  da  Firenze,  dove 
fino  dal  1210  si  trova  ascritta  tra  le  consolari.  Lapo,  Gonfaloniere 
di  Giustizia  nel  1296,  Priore  nel  1Ì99,  da  Caute  de' Gabbrìelli  fu 
condanuato  in  diecimila  lire  di  multa,  e  da  Giierardìuo  di  Gam- 
bara  bandito  per  sempre  ;  sentenza  eiìte-sa  dì  lì  a  poco  auche  a 
più  altri  del  sangue  di  lui.  Kimbaldo,  che  ignoro  se  gli  fosse  figlio  o 
uepote,  si  rifugiò  a  Lucca:  ma  per  breve,  che  nel  Dtli,  venuta 
la  città  in  mano  de'gliibelliui,  egli  guelfo  convenne  partisse.  Vi 
tornò  e  vi  pose  stanza;  e  de'suot  discendenti,  Antonio,  primo  sedè 
tra  gli  anziani  nel  lì8i;  Francesco  per  il  primo  resse  la  Repul<- 
blica  come  Gcnraloniere  nel  1519.  Uomini  di  chie:<a  e  di  spada, 
ambasciatori  e  letterati  non  mancarono  tra'Minutoli:  una  delle  molte 
famiglie  lucctiesì  (1)  che  verso  la  metà  del  cineiuecento  abbracciò 
la  Riforma.  Nel  1667  Paolino  fu  chiarito  eretico  e  ribelle:  ebbe  il 
figlio  la  sorte  medesima  nel  1597.  A  Ginevra,  che  da'  Minutoli  fu 
scelta  per  seconda  patria,  Vincenzo  tenne  la  cattedra  di  teologia, 
e  si  rese  noto  con  più  opere  a  stampa.  Gioacchino  Vincenzo  fece 
ritorno,  nel  1728,  alla  patria  de'  maggiori,  e  ne  riabbracciò  la  fede  '> 
riammesso  insieme  co'  discendenti  nel  novero  de'  patrizi,  mori  al 
soldo  de' Lucchesi,  colonnello  delle  milizie  della  Repubblica.  Pao- 
lino, nato  di  Silvestro  Amedeo  figliuolo  di  esso  Gloacclilno  Vin- 
cenzo, da  Marianna  DI  Poggio  ebbe  Carlo,  che  vide  la  luce  il 
13  Aprile  del  1802. 

Fece  questi  i  primi  studi  nel  patrio  collegio,  non  senza  lode  : 
poi  nel  1818  si  ascrisse  all'  Università  lucchese  tra  gii  scolari  di 
giurisprudenza.  Ma  dalla  medicina  legale  in  fuori,  nella  quale  me- 
rito il  secondo  premio  nel  18à3,  è  a  credersi  facesse  poco  profitto  : 
anzi  sul  finire  di  esso  anno  lasciò  in  tronco  gli  studi ,  e  si  dette 
a  godere  la  giovinezza.  Della  quale  sciaguratamente  ne  spese  una 
parte  nel  giuoco,  con  dissesto  delle  proprie  sostanze  ;  dissesto  che 
lo  forzò  a  logorarsi  il  resto  della  vita  ne' pubblici  impieghi.  No- 
(1)  Era  fin  d'allora  spartita  in  due  rami.  Quello  del  nostro  Carla  abbrac- 
Ci6  la  nirorma ,  e  ìvi^gì  via  dalla  patria  ;  l'altro  rimase  Fedele  al  cattolici- 
smo,  e  seguito  a  vivere  a  Lucca. 
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minato  Àppreadista  onorario  a]  Miaistero  degli  À.IIari  esteri  e  del- 
l' Interno  nel  lUi^,  l'anno  di  poi  Tu  eletto  Commesso  apprendista. 
L'essere  peraltro  in  voce  di  liberale,  il  non  radersi  i  baffi,  il  por- 
tare al  collo  la  cravatta  di  colore  nero,  l'accompagnarsi  con  pa- 
recchi giovani  tenuti  in  conto  di  teste  calde  e  pericolose,  gli  attirò 
addosso  la  diffidenza  ed  i  sospetti  del  Governo.  Più  di  una  volta 
per  questo  venne  sospeso  d' utGcio  e  ammonito  ;  ne  per  allora 
avanzò  di  grado,  tutloclic  ne  avesse  il  diritto.  Stanco  d' essere  per- 
seguitato, se  ne  aprì  nn  giorno  col  Marchese  Ascanio  Mansi,  allora 
Ministro  ;  e  gli  parlò  con  tale  e  tanta  franchezza  ed  in  maniera 
cosi  risoluta  e  vivace,  che  il  Mansi,  sia  per  paura,  sia  perchè  s'av- 
vedesse che  non  era  né  bello  né  generoso  il  tribolarlo  a  queUa 
maniera ,  d' allora  in  poi  non  gli  die  più  molestie.  Anzi,  di  lì  a 
poco  fu  il  Minuloli  nominato  Commesso,  e  indi  a  qualche  anno 
Segretario  delta  seconda  sezione  nel  Ministero  dell'  Interno  ;  poi 
promosso  a  Segretario  della  prima  sezione ,  eletto  Ispettore  della 
Contabilità  de'  Cornimi,  e  fatto  Giudice  supplente  del  Tribunale  del 
Sindacato. 

Vagheggiò  il  nostro  Carlo  la  indipendenza  d' Italia  quando  era 
un  pensiero  di  pochi,  e  quando  il  vagheggiarla  non  mancava  d'es- 
sere senza  pericolo  ;  non  è  a  dire  con  quanto  cuore  vedesse  come 
quel  desiderio  si  andasse  Facendo  strada  e  trovasse  seguaci,  né  più 
fosse  parola  detta  in  segreto,  ma  parola  che  passava  di  bocca  in 
bocca,  parola  che  sonava  per  le  vie  e  per  le  piazze,  e  dall'eco  di 
essa  n'  erano  ripercosse  fin  le  orecchie  de'  Principi.  Allorché  il 
Duca  Carlo  Lodovico,  restìo  sulle  prim^  a  largheggiare  in  riforme, 
forzato  da'  tempi,  bisognò  s' inducesse  a  non  essere  da  meno  dei 
vicini,  il  Minutoli  fu  de'  prescelti  a  compilare  la  legge  che  allar- 
gava la  libertà  della  stampa,  poi  chiamato  a  far  parte  della  Com- 
missione di  Censura.  Riunita  frattanto  Lucca  al  resto  della  Toscana 
venne  eletto  Segretario  della  Reggenza  colla  quale  il  Granduca  prese 
a  governare  la  nuova  città  ;  cessata  questa,  fu  Segretario  generale 
deUa  Prefettura  del  Compartimento  lucchese.  Pochi  giorni  durò  in 
sitTatto  ufficio,  e  si  ridusse  a  vita  privata,  conservando  però  lo  sti- 
pendio, frutto  di  lunghe  e  onorate  fatiche.  Negli  entusiasmi  del 
48,  ne'  bollori  sfrenati  del  Ì9,  prestò  l' opera  sua  alla  compilazione 
della  Riforma,  giornale  di  parte  liberale,  ma  schiettamente  nemico 
d'ogni  intemperanza,  sia  di  governati,  sia  di  governantL  E  al 
Granduca  seppe  il  MÌDutoti  parlare  con  cuore  d' italiano,  nelTatto 
che  reduce  da  Gaeta  sbarcò  a  Viareggio  nel  luglio  del  19?  È  opera 


izecy  Google 


388  CARLO  MINUTOLI 

sua  l'iadirizzo  die  (a  allora  presentato  al  Principe  a  nome  di 
Lucca  ;  indirizzo,  nel  quale  si  manifestava  la  schietta  gioia  di  ve- 
derlo ricondotto  nel  seno  della  famiglia,  ma  si  esprimeva  pure  Ìl 
desiderio  che  «  ripristinasse  in  tutta  la  loro  pienezza  le  franchigie 
«  concedute  con  io  Statuto  fondamentale  ».  ÀI  Comune  prestò  lar- 
gamente l'opera  ed  il  consiglio  in  quegli  anni  in  cui  fu  quasi  la 
sola  palestra  dove  fosse  dato  servire  ìl  paese  senza  vergogna.  Sul 
finire  del  18i9  fece  parte  di  una  Commissione  incaricata  di  proporre 
i  modi  più  convenienti  per  rendere  applicabile  al  territorio  di  Lucca 
il  nuovo  regolamento  municipale  ;  venne  scello,  ma  in  via  tempo- 
ranea, a  essere  della  Deputazione  per  soprintendere  al  riordina- 
mento del  Collegio  Ferdinando.  Due  incarichi  ebbe  nel  18oi  :  quello 
di  Segretario  computista  degli  stabihmenti  termali  de' Bagni  di 
Lucca,  che  serbò  poi  fìno  alla  morte;  e  quello  di  membro  della  De- 
putazione sanitaria,  istituita  in  quel  torno.  iNel  1857  fu  nominato 
Provveditore  del  Monte  di  Pietà.  È  certo  a  rimpiangere  che  non 
si  trovasse  altro  modo  dove  impiegare  l' ingegno  di  lui,  uomo  di 
sludi,  né  fatto  per  quegli  impieghi.  Pure  ajiche  in  essi  seppe  spen- 
dersi con  vantaggio  del  paese;  e  più  nel  carico  di  Direttore  della 
Pia  Casa  di  Beneficenza,  che  tenne  due  volte,  prima  tra  il  1860 
ed  il  1861,  poi  dal  18fi6  al  187Ì  (1).  Itaccoghtore  intelligente  ed 
appassionato  di  libri  fino  dalla  giovinezza,  uno  solo  fra  gli  svariati 
carichi  che  ebbe  sembrava  veramente  fosse  adatto  per  lui  ;  il  ca- 
rico di  Direttore  Generale  della  Biblioteca  di  Lucca,  che  gli  venne 
conferito  con  decreto  de'  13  maggio  1862.  Però  il  Mancini,  Mini- 
stro allora  della  Istruzione.  Pubblica,  che  nel  rinnovare  queir  ufficio 
ebbe  in  animo  «  non  solo  di  proseguire  una  tradizione  illustre,  la 
a  quale  si  iniziò  coi  nomi  del  Luccbesini  e  del  Mazzarosa,  ma  di 
«  rendere  ancora  il  debito  omaggio  all'  ingegno  del  Minutoli,  cosi 
a  benemerito  delle  lettere  italiane  »,  non  seppe  fare  l' opera  buona 
che  a  mezzo ,  e  si  scordò  il  più  ed  il  meglio  ,  lo  stabilire  quali 

<1)  Megli  Atti  del  Consiglio  Provinciaie  di  Lucca  dell'anno  1S63  [pag.  Sia- 
S37)  e  dell'  anno  ISGI  (pag.  47-60]  sono  a  legarsi  due  Relcui'onj  del  Vioutoll 
nelle  quali  prende  a  ditendere  l  diritti  della  Pia  Casa,  a  cui  erano  stati  sofi- 
pressi  gli  assegni  aunaall  per  parie  del  Tesoro  pubblico  colla  più  manifesta 
ingiustizia,  la  quale  tu  dal  fìovemo  stesso  riconosciuta  e  riparala  di  11  a  poco. 
Riguardano  la  Pia  Ca^a  anche  1  due  seguculi  scritti  del  Minutoli  : 

Parole  dette  dal  Direttore  della  Pia  Casa  di  Beneficenza  di  Lucca  nella  di- 
stritufUone  ilei  premi  ti  di  Xi  novembre  Ì8S7.  Iucca,  tipORraBa  Giusti,  Ift£7; 
in  S.*  Nella  dislribusione  dei  premi  agU  alunni  e  alie  alunne  delia  Pia  Casa  di 
Beneficenti,  discorso  delio  dal  Direttore  il  XXIV  di  tettemlrre  MDCCCLXXI. 
Lucca.  ttpograAa  r.ìiisU,  1871;  In  8.<> 


izecy  Google 


CARLO  HINUTOLI  389 

ne  dovessero  essere  le  ìncombense.  Queste  colla  morte  del  Hazza- 
rosa  tutte  erano  passate  nel  bibliotecario,  oè  per  la  aaoya  nomina 
gli  vennero  ritolte  ;  onde  il  Minutoli  bisognò  che  sì  dimettesse. 

In  mezzo  a  questi  numerosi  uffici,  per  lo  più  ingrati,  e  che 
tutti  richiedevano  opera  assidua  e  sollecita,  trovò  tempo  e  modo 
dì  volgere  l' ingegno  agli  studi  gentili  ;  de'  quali  due  principalmente 
ne  predilesse,  quello  della  lingua  e  qaello  della  storia.  In  questa 
gli  Tu  di  consiglio  e  di  aiuto  Girolamo  Tommasi,  che  gli  schiuse 
l'Archivio,  di  cui  era  benemerito  Direttore,  con  larghezza  non  so - 
lita  allora  a  praticarsi  verso  gli  studiosi.  H  primo  lavoro  a  cui  pose 
mano  Tu  la  storia  di  Francesco  Burlamacchi  e  della  sua  impresa, 
che  ebbe  line  tanto  infelice  e  così  discorde  giudizio.  Il  12  gemiaio 
del  1811  la  lesse  all'Accademia  de' Filomati,  della  quale  nove  anni 
avanti  era  stato  eletto  socio  ordinario,  poi  Segretario  per  le  scienze» 
e  in  quello  stesso  anno  1844  la  mandò  alle  stampe  (1),  non  senza 
contrastare  colla  censura,  vogliosa  di  menare  le  forbici  nel  suo  scrit- 
to {%).  Nel  quale  il  disegno  del  Burlamacchi,  che  non  si  sognò 
giammai  né  dì  fare  unita  l' Italia  ,  né  di  francarla  dalla  signorìa  fora- 
stiera,  né  dì  darle  la  libertà,  ma  che  solo  vagheggiava  di  slargare 
gli  angusti  confini  della  nativa  Repubblica;  il  disegno  di  lui,  dico, 
trovò  nel  Minutoli  un  apologista  ingegnoso,  non  uno  ^torico  veri- 

(I)  Fhamcesco  BURLAMiccBi,  SioTìa  lucdttM  dtl  secolo  XV!  nuovamente  nar- 
riUa  da  Carlo  MiinnoLi.  Lacca,  dalla  tlpografla  di  Glu&eppe  Giusti,  1841; 
Id  S.o  di  pagK'  BO.  Fu  ristampata  «  corretta  dall'  autore  e  senza  le  mulilazioni 
e  restrizioni  volute  allora  dalla  censura  u  a  paR.  109-136  della  Sperama, 
strenna  popolare  lucchese  per  l' anno  1860.  Lucca,  tip.  di  Barlolommeo  Cano- 
vettl,  tSGO  ;  In  S.»  Vide  per  la  terza  volta  la  luce  «  riveduta  dall'autore  u  e 
corredata  dagli  alti  del  processo  e  di  una  parte  dell'  albero  genealoftico  de'Bur- 
laman^hi,  in  un  libricclno  a  sé,  edito  dalla  lipo<;rafla  Bocchi,  nel  1SG3. 

(!)  n  Presidente  della  Commissione  di  Censura  cosi  scriveva  il  13  apra- 
le isti  :  «  Sul  manoscritto  Francesco  Buriamacchi  ,  storia  ec.  ,  la  Censura 
s  osserva  essere  in  (tenere  sempre  poco  conveniente,  e  molto  meno  nelle 
a  circostanze  dei  tempi  attuali,  imprendere  a  pubblicare  l'elogio  di  un  con- 
fi dannato  per  delitto  dì  lesa  Maestà,  scemandone  la  reità  e  spargendo  certi 
1  sentimenti  di  lltiertà,  per  iscusame  non  solo,  ma  per  lodarne  II  delitto. 
«  Non  crederebbe  nemmeno  conveniente  che  si  desse  alle  Aquile  Imperiali 
a  degli  epiteli  disonoranti  anche  quando  fossero  giusti.  Per  modo  di  esem- 
«  pio  i  tre  primi  paragrafi,  nei  quali  si  condanna  l' iBfelicilà  dell'  impresa 
■  del  Burlamacchi,  s'inalza  Ano  al  cielo  11  suo  disegno  e  la  sua  carità  della 
H  Pab-la  ;  e  queste  sono  dottrine  che  male  consuonano  quando  nella  sostan- 
«  za  discorrasi  di  suddito  che  insorge  contro  11  suo  Governo  qualunque  esso 
«  sia.  Sarebbe  dnnque  necessaria  una  forte  emenda  nel  manoscritto.  Se  ' 
«  questo  parere  sembrasse  troppo  severo  e  da  non  acquietarvi  si,  potrà  es- 
a  sere  adunata  la  Commissione  per  un  sentimento  deBultivo.  B.  Mnscnetii  ». 
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tiero.  Né  questo  affermo  a  biasimo  dello  scrittore,  che  die  anzi 
prova  dì  coraggio  ;  e  per  quesió  e  per  i!  fine  che  si  propose  me- 
rita lode.  Nella  lotta  lunga,  faticosa,  tenace  che  l'Italia  ha  sostenuto 
nel  secolo  che  corre  per  tornare  a  digita  di  nazione,  la  storia  di- 
venne strumento  di  guerra,  e  di  guerra  tremenda.  Il  pensiero  della 
libertà  e  dell'  indipendenza  si  cercò  con  amore  industrioso  nelle 
geste  de'  padri,  e  si  colorirono  in  maniera  che  ne  fossero  un'  eco 
anco  qnan-lo  non  erano  né  potevano  esserlo.  Si  rifece  pertanto  la 
storia  per  comodo  e  utile  di  nn'idea;  e  questa  storia  convenzionale 
valse  ad  accendere  i  cuori,  a  ridestare  la  spenta  favilla  dell'amore 
di  patria,  a  ingagliardirla,  a  fecondarla.  K  questo  genere  di  storia, 
che  rimarrà  nella  letteratura  nostra  come  l'espressione  di  un  de- 
siderio, come  uno  dei  tanti  mezzi  di  cui  il  patriottismo  si  valse  per 
affermarsi,  appartiene  la  monografia  de)  Minutoli.  Non  resterà  esso 
lo  storico  del  Burlamacchi.  Chi  vorrà  esserlo,  studierà  colla  fred- 
dezza di  chi  cerca  il  vero  e  desidera  trovarlo,  i  documenti  che  ri- 
guardano i  suoi  casi  ed  i  suoi  tempi,  non  col  disegno  e  la  volontà 
di  farne  un  eroe  né  un  martire,  ma  co)  proposito  di  giudicarlo  per 
quello  che  fu. 

Prestò  la  sua  collahorazione  ad  un  gentile  giornaletto,  fondato 
a  Lucca  nej  1839  da  Vincenzo  De'  Nohili,  col  titolo  di  Messag- 
giero  delle  dame;  titolo  che  nel  18il  mutò  in  quello  di  Messaggiero 
delle  donne  italiane.  E  del  Mìnutoli  la  descrizione  della  festa  po- 
polare che  si  celebrava  a  Lucca  al  tempo  della  Repubblica  la  prima 
domenica  fatto  Pasqua  di  Resurrezione,  e  che  fu  detta  la  festa 
della  libertà,  perchè  istituita  il  28  marzo  1370,  a  ricordare  il  giorno 
ÌQ  cui  l'anno  avanti,  scosso  l'odiato  giogo  de' Pisani,  riacquistò 
Lncca  la  indipendenza  (1);  la  storia  delle  discordie  tra  i  Guinigi 
ed  ì  Forleguerra,  che  nel  1393  ebbero  fine  collo  sterminio  di  que- 
sti (2)  ;  e  la  descrizione  della  Baldoria  di  S.  Barbara,  altra  festa 
popolare,  colla  quale  si  rammentava  un  giorno  caro  anch'  esso  ai 
Lucchesi,  il  3  dicembre  del  H30 ,  in  cui,  guidati  dal  Piccinino, 
sconfissero  i  Fiorentini,  che  da  tredici  mesi  stringevano  d'assedio 
la  città  (3). 

n  23  dicembre  del  1815  lesse  all'Accademia  de' Filomali, 
della  quale  era  allora  Vicepresidente,  il  Discorso  intorno  la  vita  e 


(Ij  Add.  vi,  n.  3  (31  marzo  ISIS;. 
»)  Ann.  VI,  n.  IS  (19  agosto  1845). 
(»)  Aon.  VI,  n.  Sfi  (R  dicembre  lUS). 
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gli  scritti  di  Giovanni  Sercambi  (i),  uà  altro  lucchese  da  luogo 
tempo  in  dimenticanza,  e  di  cui  piacque  al  Minutoli  rinverdire 
la  fama.  Poche  e  scarse  notizie  si  avevano  di  lui,  tuttoché  pia  si 
leggessero  a  stampa  vani  de'suoi  scritti,  e  di  lutti  se  ne  possedesse 
contezza.  Destro  il  Sercambi  nel  maneggio  de'  pubblici  aegozi,  ebbe 
parte  principalissima  a  dare  la  patria  in  mano  de'Guiuigi,  che  non 
rimeritarono  a  seconda  delle  sue  voglie  il  tanto  aHaticarsi  che  avea 
fatto  per  loro;  onde  finì  la  vita  tra  le  amarezze  e  il  disinganno  i 
la  lini  accompagnato  dall'  odio  de'  concittadini,  che  male  gli  seppero 
avesse  impiegato  l' ingegno  a  spengere  la  libertà.  Per  non  stare 
ozioso,  narrò  le  vicende  di  Lucca  dal  1164  al  HtZ;  ammira- 
tore di  Dante ,  fece  un'  esposizione  della  cantica  de!  Paradiso ,  e 
forse  anche  delle  altre,  certo  di  quella  del  Purgatorio,  che  poi  si 
smarrì  ;  innamorato  del  Boccaccio,  scrìsse  cento  novelle,  pigliando 
a  modello  il  Decamerone  perfino  nelle  laidezze.  Il  Minutoti  cosi  nel 
giudicare  le  azioni  dell'  uomo,  come  i  pregi  e  i  difetti  dello  scrit- 
tore, è  severo,  ma  giusto  ;  dilìgente  poi  nella  narrazione  de'  fatti, 
sempre  attinti  alla  fonte  sicura  de'docnmentì,  e  ignoti  in  grandis- 
sima parie. 

Vennlo  a  morte  Girolamo  Tommasi  il  20  aprile  del  1816, 
quando  già  il  nostro  Archivio  Storico  aveva  divisato  di  mettere  alla 
luce  il  suo  Sommario  della  storia  di  Lucca,  al  Minutoli  venne  affidato 
r  incarico  di  assistere  la  stampa,  di  supplire  al  lavoro  nella  parte 
mancante,  dì  apprestare  e  ordinare  i  documenti  che  gli  dove- 
vano essere  di  opportuno  corredo.  E  vi  si  pose  con  amore  ;  lieto 
di  rendere  l' estremo  ufficio  dell'  amicizia  all'  uomo  che  l' aveva  sì 
validamente  confortato  agli  studi  nella  giovinezza;  dì  renderglielo 
con  lo  spendersi  attorno  ad  un'opera,  alla  quale  resta  principal- 
mente raccomandato  il  suo  nome.  Quarantanove  sono  i  documenti 
dì  che  la  fece  ricca  l'editore,  scelti  con  senno,  e  spartiti  in  tre 
serie.  La  prima  abbraccia  quelli  che  spellano  alla  coodizione  poli- 
tica della  Repubblica,  alla  forma  ed  agli  ordini  del  governo  ;  la  se- 
conda quelli  concernenti  il  commercio  e  le  industrie.  Nella  terza 
dette  luogo  a  documenti  riguardanti  cose  disparate,  e  riferibili  in 
modo  particolare  alle  controversie  avute  dai  Lucchesi  colla  Corte  dì 
Boma.  Onde  il  Sommario  non  restasse  in  tronco  (che  il  racconto 
del  Tommasi  finisce  coli'  anno  1700}  il  Minutoli  Io  tirò  innanzi  fino 

(1)  SI  trova  a  slampa  a  pag.  133-136  degli  Alti  detta  R.  Àccadmia  dei 
Pilomati  degli  anni  1Si4-iS  offerti  a  ma  AUetxa  Reaie  Ccu-U)  Lodovico  Duca 
di  Lucca.  Lucca,  dalla  tipografia  Giusti,  1S46;  in  8.<> 
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al  I  febbraio  1799,  giorno  in  cui  cassò  l'aristocrazia.  Vi  pose 
in  Groote  un  proemio  ove  discorse  del  Tommasi,  della  lunga  e  ope- 
rosa sua  Tita,  delle  cure  che  spese  a  illustrare  la  storia  della  na- 
tiva città  (1). 

Alquanti  amici,  il  più  dei  quali  adesso  riposano  nel  sepolcro, 
tutti  raccoglitori  appassionati  di  libri  e  amanti  di  edizioni  rare  e 
pregiate,  cominciarono  a  stampare  a  Lucca,  in  numero  ristrettissimo 
dì  esemplari,  da  correre  per  le  mani  de' bibliografi,  varie  scritture 
inedite  o  poco  noie,  die  poi  sono  divenute  la  disperazione  de'vo- 
gliosi  di  siflatte  curiosità.  Il  Minutoli  era  uno  della  brigata,  e  curò 
da  solo  varie  dì  quelle  edizioncelle,  alle  quali  tutti,  chi  più  e  chi 
meno,  o  coli'  opera,  o  col  danaro,  o  col  consiglio  pigliavano  parte. 
Stampò  nel  1855  alquante  novelle  di  Giovanni  Sercambi,  che  non 
sì  leggono  neir  edizione  che  Bartolommeo  Gamba  ne  fece  a  Vene- 
zìa  nel  181C.  Vi  premise  ht  vita  dell'  autore ,  migliorando  nella 
forma  ed  accrescendo  di  notevoli  aggiunte  quella  che  già  ne  avea 
scritto,  col  corredo  dell'  albero  genealogico  de'  Sercambi  e  di  varie 
lettere  e  più  sonetti,  -in  parte  inediti,  che  si  scambiarono  insieme 
Franco  Sacchetti  e  Michele  Guinigi  (9).  Nel  1836  mise  fuori  pa- 
recchie piacevoli  uovelluccie  tratte  dal  dialogo  di  Pietro  Aretino 
che  ha.  per  tìtolo  Le  carte  parlanti  (3}  ;  varie  ne  pubblicò  di  Fran- 
cesco Vettori  nel  1857,  e  sono  cavate  dal  suo  Viaggio  {^Alema- 
gna  (i).  Scrittura  ricca  de'  più  graziosi  modi  e  delle  più  fine  cape- 
strerie della  nostra  lingua  sono  i  Cicalamenti  del  Grappa  intorno 
al  sonetto  del  Petrarca 

■  Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo  ■  , 
cbe  riprodusse  nel  1863  secondo  la  copia  di  Wantova  del  XXXXV. 
ingegnandosi  di  ricercare  nella  prefazione  chi  ne  fosse  l' autore,  che 
alcuni  vogliono  sìa  Francesco  Beccnti  detto  il  Coppetta,  cosa  che 
però  non  è  provata  in  modo  da  rimuovere  affatto  ogni  dubbjo  [S;.  Da 

(1)  Sommario  dtUa  storia  di  Lucca  daiV  anno  MH'  all'  anno  MDCC,  com- 
pilato ni  documenti  contemporanei  da  GnioLAMo  Tomiiar  arcMvisla  degli  Alti  del 
GoDsrno,  continuato  tino  all'anno  1799.  e  itguito  da  una  scelta  degl' indicali 
doaimmti,  per  cura  di  Cahlo  Hinotoli.  Fireni«,  G.  P.  Vieusseux,  lS4Tj  in  S.* 
(!)  Atcwte  novelle  di  Giovanni  Sercambi,  luccKeae,  che  non  ai  leggono  nel- 
Vedixione  veneziana,  colla  vita  dell'autore  scrina  da  Carlo  Mcnctoli.  Lucca, 
tipografia  di  A.  FanUna,  18115  ;  in  8.* 

[9]  Alcune  novdk  di  Meaer  Pietro  Aretino.  F.ucca,  tip.  Rocchi,  tSSG;  in  8.* 

(4)  Novelle  di  Francetco  Vettori  fiorentino.  Luc«a,  lip.  Racchi,  1857;  In  8.* 

(Bt  Cicalamenti  del  Grappa  inforno  al  lonetto  a  Poi  clu  mia  tpeme  è  lunga 

a  venir  troppo  a,  dooe  si  parla  ailungo  delle  lodi  delle  donne  ei  delmalfratieioso. 

Secondo  la  copia  di  Mantooa  dtì  XXXXV.  Lucca,  presm  B.  Canovetti,  1841;  in  S.s 
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un  codice  merabranacco  della  Biblioteca  Pubblica  di  Lucca,  che  già 
appartenne  al  marchese  Cesare  Lucchesini,  trascrisse  il  decimo  dei 
dialoghi  de'morti  di  Luciano,  scrittura  da  rirerìrsi  al  buon  tempo  della 
nostra  lingua,  e  della  quale  s'ignora  il  volgarizzatore,  come  «bbe 
ad  avvertire  egli  stesso,  quando  la  dette  fuori  nel  1868  (1).  La  ri- 
slampa  che  fece  l' anno  appresso  di  quattro  novelle  di  Francesco 
Maria  Molza  [i],  già  divulgate  a  Lucca  da  Vincenzo  Busdra^o  coi 
propri  torchi  nel  liil'J,  e  divenute  rare  a  segno  che  non  essendo 
mai  riusciti  i  bibliografi  a  vederne  copia,  per  ricerctie  che  ne  faces- 
sero, corsero  a  dirla  slam[)a  immaginaria  e  supposta,  porse  occa- 
sione al  Minutoli  di  discorrere  dell'  arte  deUa  tipografia  in  Lucca  (3). 
Di  questa  aveva  e^i  in  pensiero  di  farne  una  storia  compiuta,  e  vi 
pose  mano  ;  se  non  che,  distratto  da  altre  cure,  mai  trovò  tempo 
di  condurla  a  fine. 

Gli  studi  però  a  cui  più  di  proposito  volse  ta  mente,  e  con  piii 
gagliardo  amore,  furono  quelli  di  erudizione  e  di  storia  patria.  In 
nn  ragionamento ,  che  lesse  alla  R.  Accademia  Lucchese  il  30 
aprile  del  1859,  prese  a  rintracciare  da  quali  canse  il  Machiavelli 
poteva  essere  stato  indotto  a  falsare  senza  ritegno  alcuno  la  vita 
di  Castruccio  degh  Antelininelli,  e  fame  quasi  un  tessuto  di  favo- 
le (ì).  Non  pare  al  Minutoli  di  poter  convenire  nell'opinione  del 
Giovio,  il  quale  credeva  die  a  ciò  lo  movesse  odio  di  parte  o  amore 
di  città,  siccome  fiorentino,  perchè  lungi  dall'  attenuare  la  gloria 
del  lucchese,  l'esalta  invece,  e  per  avventura  oltre  il  debito,  quasi 
parificandolo  ai  più  grandi  capitani  dell'antichità.  Molto  meno  si 
mostra  persuaso  che  ciò  fosse  derivato,  come  parve  ad  altri,   da 

(11  ì'olgarUiamnila  di  un  dialngo  di  Ladani,  tratto  do  un  testo  a  ptmaa 
(iri  aenoló  XV.  Lucra,  lipORrafia  filiLtll,  1S68;  <n  8.» 

{ij  Qaalirn  novelle  di  Francesco  Maria  Hotsa  da  una  stampa  rorissima 
del  secolo  XVI.  \n  I.urca,  dalla  liimicraOa  OluslI  nell'  ottobre  del  IS69  ;  in  8.* 

(3)  t  del  Minutoli  la  pretazlanc  alle  Favole  di  Esopo  in  volgare,  testo  di 
lingua  inedito  dal  codice  palatini  già  (^adagiti:  grailoso  ìibrircltin,  edito  coi 
torelli  dei  filasti  nel  1861,  clic  in  corapasnia  del  Bongi.  del  Pieraiitoni  e  doi 
Del  Prete  olTrl  In  dnno  al  comm.  Francesco  Zamhrini  pnr  fesleitffiare  le  nonze 
di  una  sua  nKlioniB.  Insieme  col  Del  Prete  stampò  Due  novelle  di  M.  Levan- 
lio  da  tiuidiixiolo  mantovano.  Lucca,  tipiigraHa  fiiusli,  1869;  in  8.*,  che  sono 
favate  dall'  .Iniidtifi  della  gelosia,  libro  assai  raro  di  quel  poco  nolo  sci'illorc. 
Insieme  coi  Del  Prole  e  coi  Ridoifl  pubblico  co'lipi  del  Laudi  nel  1869  1  Dein 
tentensUai  di  Benedetto  Varcbi. 

(4)  Degli  ìnlendimenti  di  Xicolà  Maehiavelli  nel  dettare  la  vita  di  Castruccio  : 
imW Eceilamenlo,  periodica  (4ie  si  piihbiioavaa  Bolofina  nei  1838  per  cura  di 
Francesco  Zambrlni. 
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ignoranza  de'  Tatti  o  da  tradizione  adulterata  che  corresse  ai  tempi 
del  Machiavelli ,  perchè,  lasciando  anclie  a  parte  l'ostacolo  che  vi 
fa  la  mente  ed  il  giudizio  di  tanto  ingegno,  è  noto  che  (ino  d'allora 
s'aveva  più  d'una  storia  che  palesava  la  verità.  Inchina  quindi  a 
credere  col  Lcihnitz,  e  tojj^ie  a  dimostrarlo,  che  il  Segretario  fio- 
rentino ad  altro  non  intendesse  colla  vita  di  Castracelo  che  a  pre- 
sentare un  vero  esempio  di  fortuna  ed  un  tipo  di  Principe  e  ca- 
pitano, quale  s'era  piaciuto  d'idearlo  nella  mente  a  dimostrazione 
e  conferma  di  piìi  insegnamenti  contenuti  nelle  altre  sue  opere. 

Larga  parte  prese  il  Minutoli  al  tributo  d'  amicizia  che  fu  reso 
da'Iucchesi  alla  memoria  di  Matteo  Trenta,  morto  nel  fiore  degli 
anni  il  Id  marzo  del  1836  ;  lagrimato  con  la  più  schietta  concor- 
dia non  solo  da'  concittadini,  ma  da  quanti  in  Italia  avevano  co- 
nosciuto quel  raro  fiore  d' ingegno.  E  con  ricca  vena  d' alletto  ne 
scrìsse  la  vita  [1];  ritraendo  al  vivo  l'anima  dell'amico,  sempre, 
rìscaldata  dalla  carità  ;  dipingendone  con  evidenza  la  mente,  che 
fu  di  non  comune  pieghevolezza ,  come  lo  mostrano  aperto  quei 
suoi  cari  scrittarelli  per  i  bamhini,  che  anche  oggidì  si  ristampano, 
e  sono  de'  migliori  che  corrano  per  le  scuole  e  per  le  famiglie  fi,. 

Non  senza  importanza  per  la  storia  letteraria  del  secolo  di- 
ciottesimo è  il  Discorso  che,  a' 28  maggio  del  1836,  lesse  il  Mi- 
nutoli all'  Accademia  Lucchese  iutorno  agli  studi  e  lavorì  di  eru- 
dizione e  di  storia  patrìa  di  Bernardino  Baroni  ;  letterato  lucchese 

(I)  È  intiloIaU:  Della  riVn  e  degli  tliidi  dell' alate  MaUto  Trenta,  discorso 
di  Carlo  Minutoli  ;  e  sl  legRC  a  \yàg.  »-lì  del  libro  :  Alla  memoria  di  Matteo 
Trenta  tributo  d'amidsia.  Lucca,  lipografla  (li  Giu.seppe  fìluall,  lS56;.in8.<> 

{±1  n  Trenta  amò  sviscera  la  mente  la  patria,  e  nel  18ÌS,  eletto  Cappel- 
lano della  Guardia  Civica,  fu  de'  primi  ad  accorrere  In  Lombardia,  de^K 
ultimi  a  ritornare  ;  si  fece  ai  compagni  esempio  bellissimo  di  coraffK<o,  di 
fermeiiB,  di  disciplina  ;  e  comballc  con  tale  bravura  che  merito  la  meda- 
«tla  al  valore.  Il  Minutoli,  dopo  aver  narrato  questo,  esce  a  dire  che.  Unita 
la  campagna,  «  ciilesc  il  Trenta  perdono  a  Dio  di  aver  per  brev'ora  deser- 
te lato  l'altare  in  un  impeto  di  accesissimo  alTcllo;  e  Dio  perdonava  a  quel- 
li l'anima  amante  come  aveva  perdonato  alla  Maddalena  »  ;  parole  cerio  ti>- 
felici,  chit  nel  Trenta  non  vi  era  motivo  di  pentirsi  di  avere,  cittadino 
d' Italia,  combattuto  eon  purità  di  cuore  ,  con  operosità  e  con  costanza  |Ht 
liberarla  dallo  straniero  ,  nò  se  ne  penti  {giammai  :  e  poi  non  vi  è  né  vi 
\m(i  esistere  paragone  tra  esso  e  la  Haddalena.  Francesco  Silvio  Orlandini, 
forte  le  blasimCi  In  una  lettera  stampata  a  que'gìonil  nello  Spetlatorr  di 
Firenze,  la  quale  fece  gafiliarda  impressione  nel  pubblico  pur  troppo  allora 
disabitualo  a  lesKerc,  specialnienle  ne'ftiornall,  sensi  tanto  ardili  di  pa- 
,  Irioltismo  [Francesco  OrUmdiai  nella  sua  vita  e  ne'  suoi  scritti.  tompila:iione 
di  STA.tisLAo  BiAHCi.»Di.  Firsnie,  Barbera,  1S68;  pag.  1B5-1G0). 
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il  quale  non  poco  ritrasse  del  Magliabechi ,  che  fu  simile  a  lui 
nell'erudizione  inollcplice,  nel  disprezzo  degli  agi,  nella  tolleranza 
della  ratii'a;  come  lui  appassionato  raccoglitore  di  )ihh  e  di  codici; 
nemico  dello  stampare  le  cose  proprie  ;  largo  del  sno  con  gli  al- 
tri. Svarìatìssime  opere  lasciò  manoscritte,  e  tutte  hanno  per  sog- 
getto Lucca,  la  sua  storia  civile,  letteraria,  religiosa;  e  sono 
fonte  inesauribile  di  notizie  per  gli  studiosi  delle  cose  paesane  (1). 
Reso  che  ebbe  l'uiEcio  di  biografo  al  Baroni,  volle  il  Noslro  ren- 
derlo ad  un  altro  lucchese  di  gran  lunga  maggiore  ad  esso  d' in- 
gegno e  di  fama,  e  scrisse  il  Commentario  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  monsig.  Oiovaimi  Guiilicrioni  [ì]  ;  lavoro  condotto  sopra  do- 
cumenti per  lo  piii  ignorati,  e  fecondi  di  luce  nuova  intorno  ai  casi 
della  vita  ed  ai  molti  negozi  ne'quali  il  Guidiccioni  ebbe  le  mani  (3); 
lavoro  che  lo  invogliò  poi  a  dare  un'  edizione  compiuta  degli  scritti 
di  Ini  così  editi  come  inediti,  tanto  in  prosa  quanto  in  verso,  raf- 
frontati sui  codici  e  sulle  antiche  stampe,  e  corredati  in  larga  ma- 
niera d' illustrazioni  storiche  e  biologiche  (i). 

Neil'  adunanza  che  la  R.  accademia  Lucchese  tenne  a'  12  set- 
tembre del  1861  per  onorare  la  memoria  di  Antonio  Mazzarosa,  il 
Minatoli  disse  le  lodi  dell'operoso  patrizio,  che  fu  bello  ornamento 
della  nativa  città  e  delle  lettere  italiane  (3).  Eletto  socio  della  W. 
Commissione  de' Testi  di  lingua  nelle  provincie  dell'Emilia  fino  dal 
primo  maggio  di  qnel  medesimo  anno,  pubblicò  nella  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  inedite  e  rare  una  scrittura  del  secolo  XIII  non 
mai  stampata,  i  Capitoli  delle  Monache  di  Pontetetto  presso  Lucca, 


i\]  (n'orno  aijli  ìliuii  e  lavori  di  erudizione  e  di  storia  patria  di  Bernar- 
dino Baroni,  discorso  letto  dall'  accaiiemica  ordinario  Camui  Minittiili  netiadu- 
nansa  de"ili  maggio  I8S7;  napìì  Atti  delta  A.  Accademia  Lucchese  di  scien'iC. 
lettere  e  arti:  U»n.  XVII,  paR.  l-(3. 

(i;  Sulla  l'ila  e  le  opere  di  Monsignor  Giofonnl  Guidìrcioni  da  Lucca,  com- 
mentario letto  nelle  tornale  dei  SH  gi'tgno  18S8  e  de'il  febbraio  1S.'i9  dall'ac- 
cademico ordinario  Cario  MrMT"Li;  niwli  Atti  della  W.  Accademia  Luccttesc; 
ìom.  XVn,  pag.  S35-3M. 

ìH)  Carlo  Milanesi  delle  aii  assai  iarfia  raniniuftlia  di  t]URst'o|)era  a  paic. 
1i7-ltl3  del  toin,  XI,  parie  I.  della  Nuova  Serie  del  periwlìco  iioslro. 

Il;  Opere  di  monsignor  Giovanni  Oitidiccioni  nuùvamenle  raccolte  e  ordi- 
nale a  cura  di  Vauio  Hihutoli.  FlrenzR,  (i.  Bart)tra,  tSlìT;  due  voi.  hi  1G. 

('il  Elogio  del  marchese  Antonio  Maiiarosa  dello  da  C.iulo  MrMLTOLi  nella 
solenne  adunanza  della  Reale  Accademia  lucchese  it  il  di  settembre  ISSI;  ne- 
rIì  Alti  della  R.  Accademia  lucchese  in  morie  del  Marchese  AnloiUo  Mana- 
rosa;  paR.  6-B.">. 


izecy  Google 


396  CARLO  MINUT^U 

a'  quali  premise  una  breve  storia  di  quel!'  aulico  mouastero  (1)  ;  e 
nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  delta 
lingua  pose  alla  luce  la  Storia  di  Binaldino  da  Montalbano,  ro- 
manzo cavaHeresco,  die  è  forse  uscito  dalla  penna  di  quell'Andrea 
di  Iacopo  da  Barberino  di  Valdelsa  d' onde  ci  soo  venuti  I'  Aspror- 
monte,  Y  Aiolfo  e  le  Storie  Serbonesi  (9).  Ad  onorare  Dante  nella 
solenne  occasione  in  cui  dalla  libera  Italia  si  festeggiava  il  sesto 
csntenario  dalla  sua  nascita,  prese  a  studiare  la  Divina  Commedia  nei 
luoghi  dove  sono  nominati  i  lucchesi,  e  in  particolar  modoGentucca;3;. 
Accertala  la  dimora  del  Poeta  sulla  riva  del  Serchio,  entra  a  discor- 
rere d'Alessio  Antelminelli,dicliiara  il  luogo  del  Canto  XXI  dell'Inferno 
in  cui  si  spregia  ironicamente  Bonturo,  poi  le  terzine  del  Canto  XXIV 
del  Purgatorio  soavi  per  i  nomi  di  Buonagiunta  e  di  Gentucca.  Il 
Troya  conghietturo  fosse  costei  moglie  a  Bernardo  Moria  degli  Al- 
lucinghi.  11  Minutoli,  coli' aiuto  di  nuovi  documenti,  prova  che  al 
tempo  di  Dante  visse  anche  un'altra  gentil  donna  lucchese  per  nome 
Gentucca,  la  quale  per  maritaggio  passò  ne' Fonderà  e  nacque  di 
un  Cinccliino  di  Guglielmo  Moria  fratel  cugino  di  quella  ricordata 
dal  Troya.  Opina  il  Nostro  che  la  Fonderà  debba  riguardarsi  per 
la  vera  amica  dell'  Alighieri.  Persuade  questa  opinione  \  età  non 
piii  giovane  della  Moria,  il  citc  esclude  sia  la  «  femina  u  che  «  non 
porta  ancor  benda  »  del  Canto  XXIV  del  Purgatorio;  la  persuade 
poi  l'autorità  di  un  anonimo  espositore  della  Divina  Commedia,  il 
quale  alTerma  ricisamente  che  la  Gentucca  amata  dal  Poeta  «  di 
tenero  amore  »  fu  moglie  a  Coluccio  di  Giaro  Fonderà.  Molto  piìi 
giovane  dell'altra  era  essa:  si  ricava  da  nn  atte  de' 1^  dicem- 
bre 1317,  nel  quale  è  dette  avesse  allora  due  sorelle  nubili  e  tenera 
prole.  É  vero  peraltro  che  non  fu  consorte  a  Coluccio,  ma  a  Buo- 
naccorso  o  Coscio  ffatello  di  lui  ;  scambio  che  trova  facilmente  ra- 
gione negli  anni  già  corsi  dal  tempo  in  cui  i  due  fratelli  vivevano 
a  quello  in  cui  l' anonimo  dettava  il  commento.  Del  resto  la  donna 

(1)  CapfJolì  àelie  Monache  di  Fontetello  pretto  Lucca,  terittura  ineàila  del 
iKolo  XUi.  Bologna,  presso  fìaetaao  Romagnoli,  1863-;  in  13.* 

lì)  Storio  di  RinaMino  da  Montalbano.  romaaao  rauaUeresco  in  prota 
pubblicalo  per  cura  di  Cmlo  MrrnrroLi.  Boloftna,  presso  Gaetano  BomaSDOti, 
18(5;  In  8.0 

(3)  Gentucca  e  gli  altri  Iwcheà  nominali  nella  Divina  ComtTtedia,  ditcorso 
di  Cablo  Mwtom.  Venne  in  luce  a  [lag.  iOi-ìSI  deH'opei'B:  Dante  e  il  lun 
Sei-nlo.  In  Firaize,  coi  tipi  di  M.  Ccllini  e  C.  nella  Galileiana.  1863  ;  In  t,"  Kii 
ri)iro<to(lo  con  qualche  aKKiunta  u  |)Uf;.  37-106  del  (om.  WID  defili  Alli  della 
A.  Accadmùa  Luccheit. 
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di  Coluccio  non  si  disse  Gentucca,  ma  portò,  lincile  visse,  il  nome 
di  Buccia. 

Lo  inollrarsi  negli  anni  non  scemava  al  Minatoli  la  vigoria 
della  niente,  anzi  sul  declinare  della  vita  con  lena  maggiore  se- 
guitò a  coltivare  gli  studi.  Un  regalo  di  nozze  fece  a'Guinigi  nel  1^73 
con  pubblicare  gli  elogi  di  sei  uomini  illustri  di  quella  casa,  scritti  ■ 
dal  F.  Bartolummeo  Beverini  (1>.  Hidiìiìtò  nel  187i  la  memoria  di 
un  caso  pietoso,  e  con  gentilezza  d' afTetto  si  Tece  a  narrarlo.  Fe- 
derigo IV  prima  che  cingesse  la  corona  di  Re  di  Danimarca  e  Nor- 
vegia venne  a  Lucca  nel  maggio  del  1G92,  e  s' invaghì  della  Hglia 
di  Iacopo  Trenta,  giovinetta  di  rara  avvenenza  di  corpo,  e  di  spirito 
pronto  e  vivace  ;  la  quale,  partito  che  fu  il  Principe,  presa  dallo  scon- 
forto, andò  a  chiudersi  a  Firenze  nel  Monastero  dì  S.  Maria  Maddalena 
de'Pazzi.  Federigo  dopo  diciassette  anni  fece  ritorno  in  Italia,  e  ar- 
rivalo a  Firenze  gli  nacque  vaghezza  di  rivedere  la  Trenta.  Sulle 
prime  riuscirono  inutili  le  premure  e  le  pratiche  a  ciò  :  la  monaca 
ricusava  nel  modo  piìi  aperto  di  ricevere  )a  visita;  e  ci  volle  l'in-  - 
troraissione  della  Principessa  Violante  e  il  comando  dell'  Arcivescovo 
onde  consentisse  all'abboccamento,  che  riuscì  oltre  ogni  dire  com- 
movente {ì"j.  In  servigio  della  K.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche,  la  quale  lino 
dai  3U  novembre  del  Ktìì  lo  ebbe  a  suo  Vicepresidente  per  la  se- 
zione lucchese  ;3;,  curò  una  nuova  edizione  degli  Annales  Ptoìp- 
maei  lucensis  ab  anno  MLXI  ad  annum  MCCCIII,  che  uscf  fuori 
nel  1876  (i).  Tre  volte  erano  stati  messi  .alla  stampa:  prima  a  Lione 
co' torchi  di  Iacopo  fioussin  nel  1G19,  sopra  un  codice  di  mano 
del  secolo  XIV  mancante  in  più  di  un  luogo,  e  con  varie  intru- 
sioni ;  poi  nel  tomo  XXV  della  Biblioteca  de'Padri  e  neU'Xl  degli 
Scrittori  delle  cose  (f  Italia,  ma  colle  medesime  intrusioni  e  con  le 

Il|  Elogi  di  uomini  tUuitri  di  Caia  Guinigi,  scritli  dal  P.  Bartolommeo  Be- 
VEKiNi.  Lucca,  IJpograOa  Giusti,  1873;  In  S.' 

{%  Discono  m  Federigo  IV  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  e  Maria  Mad- 
daiena  Trentadetto  dall'accademico  ordinaria  Cailo  Uimvtoli li  i9 maggio  1S7i; 
negli  Alti  della  R.  Accademia  Lucchese:  lom.  XX,  pag.  111-114. 

(3j  Stanno  a  pag.  1-113  del  tomo  M  del  Documenti  di  storia  italiaiM  pub- 
blicati a  cura  della  R.  DepiUatione  sagli  sludi  di  storia  patria  per  le  Provincie 
di  Toscana,  deW  Umbria  e  deUe  Marche.  In  Firenze,  col  tipi  'di  H.  Celllnj  e  C. 
alla  Galileiana,  IHTS  ;  In  J.* 

(i;  n  Nlnuloli  fu  anche  socio  corrispondcnle  della  H.  Dcpulazione  di  sto- 
ria patria  per  Is  Romagna,  dell'Accademia  Valdamense  del  Poggio,  dell'Aie- 
neo  italiano,  della  Socieli  Colombaria  Horentina,  della  Società  Senese  di 
storia  patria,  e  membro  onorario  del  Gabinetto  AlOeri  in  Asti. 
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stesse  lacune.  Il  Hinuloli  tenne  a  riscontro  la  stampa  del  1619  con 
due  altri  codici  degli  annali  allatto  SLonosciuii  ai  precedenti  editori, 
e  giovandosi  ora  dell'uno  ora  dell'altro  si  sforzò  di  ridurli  a  le- 
zione migliore  ;  il  che  il  più  delle  volte  gli  venne  fatto,  e  dico  il 
più  delle  volle,  che  non  sempre  gli  riuscì,  essendo  egli  per  natura 
impaziente  in  que'  riscontri  minuti,  diligenti  e  scrupolosi  che  si  ri- 
chiedono ne' lavori  di  questa  natura.  .Nel  proemio  discorse  di  To- 
lomeo e  delle  sue  opere  ;  corredò  gli  Annali  di  un  indice  de'nomi 
e  delle  materie  ;  e  qua  e  là  vi  fece  qualche  noterella  a  maggiore 
e  migliore  schiarimento  del  testo.  L' ultimo  scritto  che  pose  alle 
stampe  Tu  l' illustrazione  storica  di  alcune  opere  d' arte  che  si  am~ 
mirano  nella  Metropolitana  di  Lucca  (1).  l'rese  occasione  da'Iavori 
di  scultura  e  d'architettura  allogati  a  Matteo  Civitalì  da  Mccolao 
da  Noceto  e  da  Domenico  Bertini  per  darci  una  compita  biografia 
di  que'  due  valentuomini,  non  senza  allargarsi  anche  intorno  a  Pie- 
tro da  iNoceto,  che  fu  Segretario  del  ponlelicc  Mccolò  V  ed  ebbe 
Lucca  come  patria  seconda  [i).  Di  tutti  gli  scritti  del  Minatoli  è 
quello  dettalo  con  più  spigliatezza.  Curò  esso  la  torma  con  gran- 
dissima diligenza,  ed  a  volte  l'amore  della  soverchia  eleganza  lo 
fece  dare  nel  leccato  ;  uè  .sempre  per  questo  lo  stile  fu  in  lui  Huido, 
spontaneo,  spedito  ;  massime  ne'  primi  lavori  ;  onde  quando  gli  av- 
venne di  ristamparne,  vi  tornò  sopra,  studiandosi  di  ridurli  a  piii 
naturalezza,  ed  a  maggiore  semplicità. 

iscrisse  anche  in  poesia  cosi  in  italiano  come  in  latino,  e  quei 
pochi  saggi  che  ci  rimangono  non  sono  certo  infelici.  Valentissimo 

[1}  Di  akune  opere  di  lielU  arti  delta  Metropolìlana  di  Lama,  iilastrtaiont 
istorica  di  Carlo  Hi.nlto.  i.  Lucca,  lÌ[H)gralla  Giusti,  1376  ;  in  8.* 

{ij  ?Jol  ilofùlore  Toscano  ile'  ìl>  agosto  K'iS  descrisse  L'  Assuniione  di  .Vo- 
ilra  Donna,  guaiiro  a  olio  del  pillare  ICnrico  Ridolfi.  Prestò  la  sua  collabora- 
zione &\\'  Archioio  nostro,  e  vai'ic  snno  le  re»!nsioui  di  lui  clie  vi  $1  lessono- 
Discorse  delie  Legazioni  di  Averardo  Scrristori  (Appeud.  n.  29,  pag.  ooG- 
uTOj  ;  della  Storia  dejtli  Stabllimoiid  di  bunulicenza  in  Firenze  del  Passeri- 
ni lIvI,  pag.  STl-wi];  dell'opera  dei  Palerpio  che  s'Inlilola;  I  manoscritti 
palatini  di  Firenze  [ivi,  pag.  53tsi37l;  delle  letlcrc  del  Huraiori  a  Toscani 
[».  S.,  T.  1,  V.  □,  {ì4I!-ì:ì1;;  delle  Vile  Af-^i  uomini  Illustri  di  Vespasiano  da 
Bisticci  [N.  S,  T.  1,  P,  1,  1S3-1SS);  de'CuUlaglil  di  libri  luanoscrl Iti  e  stampati 
di  U.  Libri  |N.  S.,  T.  XI,  P.  U,  13M33)  ;  dell' Epistolario  di  G.  Giusti  (N.  S., 
T.  XU,  P.  I,  U'j-lóM)  ;  della  Storia  dcjtli  luiiani  di  C.  CanlU  (>'.  S.,  T.  XIV, 
P.  I,  1Ì7-I40  e  T.  XV,  P.  U,  e7-7S;;  dello  Statuto  del  Comune  di  Lucca  del  1308 
(T.  S.,  t.  VII,  P.  I,  136-148,  ;  delle  Notizie  storiche  sul  contado  lucchese  di  A. 
Carina  (T.  8.,  T.  XIV,  Ì98-307];  del  CaUiogo  de'  novellieri  italiani  tn  prosa, 
raccolti  e  posseduti  da  G.  Papauti  (T.  S.,  T.  XV,  I»6-l»Hj;  e  della  Cronaca 
della  UruHlola  di  1.  BraHl|T.  S.,  T.&VI,  171-173). 
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fu  nel  dcllare  iscrizioni,  e  no  lia  molle  di  Iwlle:  parcicliic  il  Gior- 
dani non  le  sdegnerebbe  per  sue  (1).  Quelle  che  compose  nell' ul- 
timo anno  di  viia,  a  preghiera  del  Municipio,  da  murarsi  sulle  case 
dove  nacquero  o  vissero  i  lucchesi  più  illustri,  non  tutte  piacquero. 
D  buon  vecchio  cominciava  a  sentire  il  peso  degli  anni,  e  più  che 
degli  anni,  de'  gravi  dolori  clic  allora  lo  amareggiavano.  Pure  anche 
accasciato,  com'era,  volle  consacrare  l'estremo  lampo  dell' ingegno 
alla  sua  Lucca,  che  amò  con  tenerezza  di  figlio  e  gli  stelle  sem- 
pre in  cima  a'  pensieri.  Compose  un  Dizionario  delle  voci  del  patrio 
dialetto,  e  nel  dargli  l'ultima  mano,  pochi  giorni  avanti  che  lo  co- 
gliesse la  morte,  cosi  nel  proemio  si  accomiatò  dal  lettore  :  «  Mon 
«  il  pensiero  di  riportarne  onore  o  lode  mi  pose  in  mano  la  penna, 
li  ma  desiderio  d' illustrare,  oltreché  ne'  falli,  come  altrove  ho  len- 
ii tato,  anche  nel  suo  parlare  familiare  la  lerra  ove  trassi  i  natali  ».  {ì) 
Il  7  di  febbraio  munito  de' conforti  della  Fede  s'addormentò 
nel  sonno  de' giusti.  Era  calmo  e  sereno.  La  coscienza  lo  faceva 
certo  d'avere  amalo  fortemente  il  l>ene  e  d'averlo  ojieralo. 

Lucca,  19  marzo  1878. 

GlOVA^^i^  Sforza. 


il)  Molle  iTDvansL  a  stampa  in  svuriatlsaimc  pubblicazioni.  Lo  sefruenli 
hanno  veduto  ia  luce  sviNirataiiiuuto  : 

Xella  venuta  in  Lucra  della  Maestà  dì  VUlorij  T.mauuU  ll,itcr'aiohi  di 
C.  H.  Lucca,  dalla  lipo^iralla  di  Ciu^opifc  Giusti,  1860;  in  fol. 

Pei  funtrali  solenni  ia  sa/frogia  ed  onorama  deità  grande  anima  del  Owle 
di  Cavour  celebrali  il  13  giugno  1861  nella  Mtlropoiìtana  ili  Lucca,  epigrafi. 
Lucra,  llpoitralla  Baccelli,  IflSI;  in  fol. 

iVn  (uneraU  cdebrati  dal  Municipio  di  Capannori  in  suffragio  dell'anima 
del  suo  Gonfatoniei e  Marchese  Antaaio  Ma::arosa  Senatore  del  Hegno  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  Forisportam  il  XXVIII  di  giugno  MDCCCLXI. 
iscriiioni.  Lucca,  tip.  di  B.  Canovetli,  llMìI  ;  iit  fol. 

Iscrizioni  commtmoratice  uomini  illustri  lacchesi  e  falli  storili  principali 
della  cillà,  approvate  con  deliliet  azioni  del  Consiglio  Generale  de' ii  di  aprite 
r  4  di  maggio  1877.  Lucca,  ti|K)i;ralla  Oiusti,  MDCCCLXXVU;  lu  8.« 

[i)  È  rìiuaslo  inedito,  e  pn^babilnipulc  vedrà  la  luce  nefili  Ani  della  ft^ 
Accademia  Lucchese,  alla  quale  l'Autore  inlciideva  d'otn-li'lo. 
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Hotìce  bistoriqae  ini  U  obateao  de  Fangsrollei  at  inr  lei  funilles 
qui  l'ontpouddi,  par  magamela  coiiit«sse  de CHAnpiN-FeicEROLLEs 
ivk  Saint  I'kjest.  -  Id  8.*  di  pag.  158.  -  Lyon ,  imprloierie  Uf.  Louis 
Perrìn  et  Marinet,  1878.  -  Tiró  ea  petit  Dombre  et  Don  mìs  ea  venie. 

Tra  le  raoilglle  floreatiiie  cbe  dopo  la  caduta  della  Repubblica  esularouo  in 
Francia,  e  sulle  rive  del  Rodano,  dove  altre  ne  trovavano  stabilite  per  regimi 
d'industrie  e  di  commercio,  tennero  alto  il  nome  della  patria  e  il  proprio,  è 
quella  dei  Capponi  (Vcd.  ài.  della  Kep.  di  Fir.  di  G.  Capponi,  T.  Ill,p.  310).  Lo- 
renzo discendente  da  un  rratello  di  Neri  di  Gino  fondA  una  banca  in  Lione ,  e 
nel  ISSI  fu  naturalizzalo  Trancesc.  Il  Uslluolo  suo  Alessandro  aggiunse  ai  pa- 
temi possessi  il  castello  di  l'eugerolles  nella  provincia  del  Forez,  la  cui  ridente 
natura  poteva  risvegliare  la  immagine  de'  luoghi  nativi  della  sua  genie.  Eslin- 
tasi  la  linea  mascblle  con  Gaspero  llglio  di  questo  Alessandro,  per  il  matri- 
monio di  Calerina  Angelica  con  Pietro  Ettaro  di  Charpìn  ccnte  di  Sousy  avve~ 
nulo  nel  gennaio  IGTS,  il  castello  cogli  allrl  beni  passò  nella  ramlglia  di  Cbar- 
pln,  una  delle  antlclie  ed  illustri  della  nobiltà  francese,  ctie  anche  ora  lo 
possiede.  Ed  e  dimora  deliziosa  di  signori  che  sentono  il  pregio  delle  d«uesU- 
clie  memorie;  i  quali  co'restaurl  e  gli  abbellimenti  compiuti  con  magiiiricenza 
iiaiino  cercato  le  piìi  nobili  sodisfaiionì  dello  spirito,  pcrcioccbc  banno  voluto 
che  farle  ricordi  e  pci'pelul  la  storia  delle  generazioni  cbe  si  sono  succe- 
dute nel  possedimento  del  loro  castello  ;  e  le  splendide  sale  hanno  decorata 
delle  Immagini  degli  antenati  ritratte  da  valenti  artisti  in  marmo,  in  bronzo 
0  in  tela,  anche  perchè  nel  discendenti  si  conservi  l'amore  di  ciò  che  in  ogni 
tempo  Impone  il  rispetto  al  grandi  nomi  e  attira  le  benedizioni  degli  uomini. 

Eguale  sentimento  ha  guidato  la  contessa  di  CuAiirnt-FEcaB>OLLEs  nel 
mettere  insieme  le  notizie  che  concernono  al  castello.  Essa,  lo  dic«  con  molta  - 
modestia,  s' è  proposta  non  di  comporre  un  libro  d 'erudizione,  ma  solamente 
di  conservare  ricordi  di  famiglia  cari  e  preziosi  per  chi  sa  inalzare  la  mente  : 
e  dei  iatti  raccolti  con  diligenza  lia  formala  una  narrazione  altraeale  e  pie- 
na di  grazia,  nella  quale  la  parola  prende  colore  dal  più  gentili  ed  elevali  alTettl. 

Dinanzi  agli  occhi  del  lettore  passano  tutte  le  ligure  che  alla  eultissima  si- 
gnora piace  di  riguardare  con  sentimento  che  nessuno  potrebbe  dire  vaniti.  Ri- 
salendo alle  piti  lontane  origini  dei  castello,  rammenta  le  tradizioni  anche 
leggendarie  de' luoghi  dove  esso  sorse  :  ma  più  lungamente  si  trattiene  sulla 
storia  dei  Caiani  :  mette  in  rilievo  le  azioni  di  Gino  l'antico,  di  Neri  e  di 
Piero,  non  dimenticando  Niccolo,  che  forseavrebbe  meritato  qualche  parola  di 
più.  Venuta  a  jjarlare  d'Alessandro,  scrive  con  vivezza  un  ejilsodio  delle  guerre 
religiose  di  Francia,  nelle  quali  il  Capponi  tenne  la  parte  contrarla  alia  Lega. 
Ricorda  le  opere  di  beneQcenza  per  le  quali  Gaspero  lasciò  raccomandato  il 
suo  nome  all'aSetlo  del  popolo.  Le  ultime  paglue  consacra  alla  famiglia  di  cui 
ora  ella  d  parte  ed  ornamento,  lieta  di  poter  mostrare  che  i  turbini  delle 
rivoluzioni  sono  passati  senza  danno  per  Feugerolles,  dove  sono  state  salva- 
guardia le  virtù  del  signori. 
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Chi  dimenticasse  il  nnc  del  prescDle  libro  poiretibe  desiderare  <q  qualche 
pUDlo  della  Storia  fiorentina  evitata  qualche  Ineaatteiia.  Ma  tutti,  appreitaudo 
il  penaiero  che  domina  il  racconto  e  Tacendo  ragione  del  sentimento  di  dignlU 
naturale  in  chi  nel  passato  delta  propria  casa  trova  motivi  di  alta  compiacauia, 
leiranno  questo  elegante  libretto  come  esempio  d'un  genere  di  scritture  che 
giovano  alla  storia  e  sono  d'eccitamento  al  bene.  A.  Giixi. 

Profile  von  Cul  Hillurand  (Berlino,  1878}  (1). 

Sotlo  il  modesto  titolo  di  «  Profili  a  il  signor  Hillebrand  ha  raccollo  io 
UD  giusto  vottmie  una  serie  d'importanti  memorie  di  carattere  Blorlco-letlera- 
rlo,  le  quali  illustrano  con  [orma  semplice  ed  attraente  il  movimento  del 
pensiero  e  le  condizioni  della  società  francese  ne)  periodo  segnatamente 
corso  dal  ISW  ai  nostri  giorni.  Acume  d'osse rvaiione,  maestria  di  stile ,  e 
conoscenza  profonda  degli  uomini  e  delle  cose,  rendono  questi  Pro|Ui  interes- 
santi, e  ci  porgono  un  modello  perfetto  di  un  genere  dì  critica  storico-letteraria 
che  vorremmo  avesse  Imitatori  anclie  in  Italia.  I  ragguagli  biograBcl,  de- 
sunti alle  fonti  migliori,  le  considerazioni  sull'arte,  nelle  sue  attinenze  colla 
condizioni  generali  dell'epoca,  la  valutazione  di  quello,  che  chiameremmo 
tnomeitto  atorico  delle  produzioni  letterarie,  il  gludliio  sugli  uomini  costllul- 
scono  un  elemento  Inapprezzabile  di  sana  critica  e  di  largo  conoscimento 
delle  attitudini  e  manifestazioni  morali  di  un  periodo  storico.  Gli  articoli  sul 
Tlueri,  sul  Renan,  sul  Tain«,  sul  Balxae,  sul  Duloi.sulla  amtetsa  d'Agoidt,  (Danie- 
le Stem),  ci  sono  apparsi  origlDallssImi  e  altamente  istruttivi.  Sono  quadri 
tratteggiati  con  un  fare  largo,  pieno  di  brio,  e  lumeggiati  di  quella  sapienza 
pratica,  che  attinge  le  sue  convinzioni  alla  sicura  e  immediata  conoscenza 
dei  tempi  e  degli  uomini,  tanto  piìi  eilicaci,  quanto  minore  ò  l'apparato 
erudito,  che  li  circonda,  e  quanto  più  nascosta  e  la  mano  che  viene  toc- 
cando le  corde  della  persuasione.  L'articolo  sul  TMen  è  un  vero  capo  d'opera. 

L'articolo  su  dimenai  Doudan,  dettato  a  proposito  delta  pubblicazione 
a  Hélanges  et  lettres  u  fatta  nel  1S76  dal  Conte  d'Ha usson ville  e  dal  de 
Sacy  e  Cuvlllier-Fleury  è  un  vero  Dorilegio  di  preziose  notizie,  e  l'altro  sul 
Buloz  il  fondatore  della  «  Revue  de  Deux  Hondes  u  c'introduce  in  un  ordine 
di  considerazioni  intomo  al  carattere  della  coltura  francese,  e  al  modi  di 
diffonderla,  che  anche  al  pratici  di  quel  periodico  tornano  di  grande  diletto 
e  d'utile  ammaestramento. 

Cinque  capitoli  dei  a  Prollli  »  [ed  è  questo  II  punto,  sul  quale  vorremmo 
più  richiamare  l'attenzione  de'  lettori  IlallauiJ  trattano  di  cose  nostre.  Sono 
articoli  critici,  dettati  in  occasione  di  pubblicazioni  llallane,  e  di  opere  di 
stranieri,  concementi  la  nostra  storia.  11  capitolo  III,  diviso  in  due  parti, 
prende  le  mosse  dall'opere  del  barone  Aeumont  «  Storia  della  Toscana  »  e 
discorre  con  conoscenza  di  causa,  e  con  giusto  apprezzamento  dei  fatti  del 
principato  de'Uedìci,  e  segnatamente  di  Leopoldo  I  r  II  Prìncipe  rìformatore 
del  secolo  XYIII  u.  Questi  due  articoli  e  l'altro  sul  MachiaaeOi,  dettalo  in 
occasione  della  recente  pubblicazione  fatta  dal  Yillarl,  ci  porgono  un  sag- 
gio di  critica  bibliograBca,  che  ci  è  parso  nuovo  e  davvero  pregevolissimo. 
Nel  testo  dell'articolo  l'A.  tratteggia  a  larghe  linee  11  quadro  storico,  e  ci 
espone  le  sue  considerazioni;  e  a  pie  di  pagina  tn  Torma  di  noUila,  e^l  ci 

(1)  Zaim  ,  VBtler  «nd  Meuichm,  Voi.  lY. 

Amz.,  4.>  Serie,  1.  U  M 
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dà  laggnaglio  dell'opera,  e  mette  innanii  il  suo  itludizio  intonio  al  valore 
delia  medeEfma.  Cosicché  il  lettore  ha  modo  di  orientarsi  sul  soi^etlo,  e  di 
tenerlo  a  riscontro  a  un  tempo  colla  trattazione,  seguila  all'opera  di  cui  si 
discorre.  Questo  articolo  sul  MadùaveUi  è  uno  de' più  interessanti  per  orlgi- 
nalltà  di  coiiceltl  e  di  considerazioni. 

L'articolo  su  Grno  Capponi,  scritto  con  veritii  e  ron  calore  d'affello, 
contiene  interessaoll  ragguagli  anche  per  chi  abbia  conosciuto  da  vicino 
l'illustre  patrizio.  Il  giudizio  che  il  signor  Hillebrand  reca  intorno  alla  Storia 
dóUa  Repubblica  di  Firenie,  ci  sembra  malto  Imparziale  e  corretto.  Se  per 
la  parte  più  antica  la  storia  del  Capponi  non  risponde  a  tutte  te  esigenze 
della  critica  mo<lerna,  certo  e,'  che  la  parte  di  essa,  che  comincia  col  sfa- 
ccio XV  non  poteva  trovare  un  narratore,  che  fosse  capace  di  ritrame  in 
modo  più  fedele,  e  quasi  piìi  intimo,  la  lisonomia.  Questo  in  sostanza  ci  pare 
il  giudizio  dell  UHI  ebrand. 

Fjnalmenle  l'articolo  v  Torquato  Tatto  »  ci  porge  innanzi  con  forme 
sobrie  ma  ben  rilevate  li  quadro  di  questa,  die  chiamano  la  seconda  epoca 
del  Rinascimento.  Discorrendo  dell'importante  soggetto,  l'A.  prende  occasio- 
ne di  esaminare  il  lavoro  di  Pier  Leopoldo  Cocchi  n  Torquato  Tasso  e  la  viia 
italiana  del  setolo  XYI  u.  Il  signor  Ulllebrand  mostra  di  apprezzare  li  libi-o 
del  Cecchi  ;  ma  porge  al  tempo  stesso  qualche  consiglio  al  giovane  autore. 


Francesco  ì^aldog.no,  Relaiione  dslift  Alpi  Vicentine  e  de' paesi  e 
popoli  loro.  -  Padova,  Prosperini,  1877,  in  ito  di  pag.  >:vi-S2. 

Le  nozze  del  signor  Francesco  Rossi  con  la  signorina  Corona  Garìiii) , 
celebratesi  nella  cillì  di  Schio  l'Il  Gennaio  del  1S77,  cosi  Unirono  una  vera 
Testa  per  tutte  quelle  terre,  che,  situale  a  piò  delle  Alpi  fra  t'Asllco  e  l'Agno, 
sentono  i  henellcii  dell'arte  della  tana,  propa!;alavi  ctm  tanta  Intelligenza  e 
con  tanto  cuore  dal  Sen.  Alessandro  Rossi.  Molte,  e  quante  forse  non  se  ne 
annoverano  In  occasioni  di  nozze  principesche,  furano  le  pubblicazioni,  ciie 
ne  festeggiarono  il  felice  avvenimento.  De' componimenti  poetici  meritai)') 
particolare  menzione  I  belllasirat  versi  dello  Zanella  e  del  Cahianca,  e  qual- 
cuno de'dodici  Sonetti  del  Mugna;  degli  altri  vuoisi  ricordare  II  progetto  di 
aggrandlmenlo  della  piazza  maggiore  di  Schio  dell'Architetto  Antonio  Negrin, 
e  pib  ancora  il  Florilegio  di  seMenie  indiane  In  sanscrito  e  in  volgare,  edito 
per  cura  di  Egislo  Rossi,  valentissimo  allievo  dello  Studio  Superiore  di  Firenze. 

De'parecchi  lavori  storici,  pubblicati  nella  fausta  occorrenza,  va  primo 
per  mole  e  fors'anco  per  importanza  la  Reiasione  tulU  Alpi  Vicentine.  Pur- 
sero  occasione  a  questo  scritto  le  contese,  che  Intorno  a'verl  confini  delle 
Alpi  tra  gli  Austriaci  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  arsero  a  lungo  e  accanite-. 
La  Iteiazione  è  divisa  in  tre  parti.  Trattasi  nella  prima  de' luoghi  contestati 
dì  continuo  dagl'Imperiali;  si  descrivono  nella  seconda  e  con  molte  parlì- 
colarltà  le  terre  de'Sette  Comuni  ;  discorre  la  terza  de'passi,  che  mettevano 
allora,  come  adesso,  dalla  Germania  nel  Vicentino.  Sono  degne  di  speciale 
attenzione  te  notizie,  che  vi  si  contengono,  di  storia,  di  geograHa  e  di  to- 
pografia, n  Caldogno,  Provveditore  ai  confini,  la  dettò  In  sullo  scorcio  del 
secolo  declmosesto,  e  la  trasmise  con  lettera  del  I  Ottobre  t598  al  Doge 
Marino  Grimani.  Kel  proemio,  che  precede  alia  Relazione,  sono  riepilogate 
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in  succintn  le  notizie,  clic  intorno  alla  origine  e  «'progressi  della  città  e  del 
terrilorlo  <1i  Vicenza  si  sano  dette  e  ripetute  Uà  Etlano  e  da  Stralione  al  se- 
colo (leclmu  settimo.  L^  pubblicazione  e  dovuta  a  Giuseppe  e  Gaetano  Rossi, 
Traielii  delio  Sposo.  Alia  edizione,  bellissima  per  carta  e  per  tipi,  aggiun- 
gono pregio  le  poche ,  ma  giudiziose  notizie  intomo  al  Caldogno.         B.  M. 

Mota  lolle  fabbriclie  di  Panni  dì  Schio  preseulala  a  S.  A.  I.  Eugenio 
Napoletwe,  U  8  febbraio  IHll.  Schio,  Haiin,  1877,  8vo  di  pag.  36. 

È  lavoro  del  Conte  Sebastiano  Bologna  di  Schio,  Senatore  del  Regno  Ita- 
lico e  Cavaliere  della  Corona  di  Ferro.  Nella  introduzione  è  tessuta  in  breve 
la  storia  dell'arte  delia  lana;  v'e  discorso  cioè  delie  Innovazioni,  dei  pro- 
gressi, delia  proprietà,  delle  vicende  e  della  decadenza,  a  cui  soggiacque 
successivamente  nei  secolo  decini'  ottavo.  Segue  al  breve  corredo  dì  notizie 
Storielle  la  proposta  di  quello  leggi  e  di  quelle  discipline,  cbe  vi  si  reputavano 
necesjiarie  alle  fabbricbe  di  panni.  Viene  ultimo  un  nuovo  disegno  di  disci- 
pline e  di  leggi,  che  la  Camera  di  Commercio  di  Schio  presentò  al  Ministro 
degl'interni  nei  Dicembre  del  ISIi.  Questi  documenti,  pubblicati  dai  Signor 
G.  Hossi,  fratello  dello  sposo,  vogliousi  ricordati  e  perche  giovano  alia  storia 
dell'arte  della  lana  nei  paesi  pedemontani  del  Vicentino;  e  percbe  (anno  cono- 
scere, comequeii' industria,  cui  Baticy  e  Dewsburj'  devono  ora  la  ior  Qorl- 
dezza,rosse  respinta  in  sui  primordii  dei  secolo  da  chi  aveva  mano  nel  lanl- 
llcio  di  Schio.  B.  H. 

BERNAnDim  Thinagii  Scoidiani,  Oepatriae  laudlbu.  Schio,  Uarin  e  C. 
1877,  ilo  di  pag.  14. 

Il  Trinagio,  uno  de'  molli  retari  del  secolo  decimo  sesto,  fu  nativo  di  Schio 
e  professò  umane  lettere  da  prima  a  Feltre,  poi  in  patria  e  da  ultimo  in 
Vicenza,  ove  morì  a  quasi  ottant'  aiuii  durante  la  peste  del  1577.  La  presente 
Orazione,  dedicata  dagli  operai  del  Lanilicìo  ai  giovane  Sposo,  fu  delta  oel- 
l'assumere  ch'egli  fece  il  pubblico  insegnamento  nella  sua  terra  natale.  Plb 
cbe  per  il  dettalo  e  la  molla  erudizione  classica,  comune  d'altra  parte  a  lulli 
I  couipoaimcnll  di  uguale  natura  ne'secoli  dei  rinascimento,  merita  di  essere 
ricordata  per  le  poche  notizie  storiche,  coucemenli  l'autore  e  la  terra,  ch'egli 
vi  encomia.  B.  H. 

ScilUnra  dei  Cinqa»  Sbtìj  alla  Hercauia  in  data  9  Febbraio  1763 
(m.  T.]  ini  lanifici  di  Schio  ed  altre  fabbricbe  dello  Stato  ora  per 
la  prima  volta  pubblicala.  Venezia,  Cect^ni,  1877, 4to  di  pag.  xiv-li. 

La  pubblicazione  di  questo  documento,  che  l'esimio  Francesco  Vigna, 
onore  della  scienza  anatomica  nello  Spedale  Maggiore  di  Venezia,  dedicava 
alle  famiglie  degli  Sposi,  è  dovuta  al  Signor  Andrea  Tessler,  cultore  indefesso 
de^l  studi!  storici  e  segnatamente  delia  Venezia.  VI  si  discorre  da  prima 
del  lanlBclo  di  Schio,  e  se  ne  additano  I  mlglioramenli  e  I  progressi  non  senza 
segnalare  alia  rimunerazione  dei  Principe  t  fabbricatori  più  benemeriti  e  di 
preferenza  la  Ditta  di  Giacomo  Bologna.  Trattasi  in  secondo  luogo  degli  abusi, 
riconosciutisi  nella  trattura  e  Dell'asporlazìoue  de'  bozzoli  e  delle  sete  greggie 
in  parecchie  terre  del  Vicentino;  e  vt  si  suggeriscono  all'uopo  saggi  e  oppor- 
tuni provvedimenti.  Sono  degne  ugualmente  di  atteoitone  le  parecchie  Jnno- 
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taaioni,  cbe  l'eradito  Tesaier  fa  segaire  alla  Scriitura  de' cinque  Savh;  e  più 
ancora  VAvvertitaenlù  premessovi  a  moda  di  proemio,  dove  con  la  scorta  dì 
documenti  iaedlli,  discorre  delle  condizloDi  e  de'progressi  del  laniflcjo  in  Scblo 
ati  secolo  declmottavo.  B.  U. 

Relaiìane  di  Behedbtto  Correr  Podestà  di  Ticsnsa,  20  Ottobre  1598. 

i*adova,  Prosperini,  1877,  8yo  di  pag.  42. 

È  una  delle  HeUaioni,  che  ciascun  Podestìi  delle  città  di  terra  ferma, 
era  obiigaio  a  presentare  alla  Serenissima  in  sullo  spirare  del  propriu 
reggimento.  Il  Correr,  nato  nel  settembre  del  ISIO,  Tu  Camerlengo  da  prima 
a  Vicenza  e  poi  a  Lesina,  quindi  provveditore  di  Zecca,  e  da  ultimo  Podestà 
di  Vicenza,  ove  il  suo  governo  si  protrasse  a  quasi  due  anni.  La  Relaxiotie, 
a  tacere  de' ragguagli  comuni  un  di  presso  a  tutti  i  podestà,  lì  preziosa  per 
parecchie  notizie  statisitctie  inlomo  alla  popolazione  delia  città  e  del  terri- 
torio, ai  regolamenti  e  alle  rendile  dot  Monte  di  Pìclà,  o  alla  varietà  e  mo!~ 
tipllcita  dei  prodotti,  in  [orza  de' quali  il  Vicentino  cliiamavasi  «il  fondaco, 
il  macello,  ia  cantina  et  il  giardino  di  questa  Serenissima  città  (di  Venczìn! 
oppure  una  buona  et  fcdel  nutrice  copiosa  di  ottimo  latte  per  nutrire  la  .sua 
cara  et  aniaia  Regina,  Venezia,  all'ornamento  delie  cui  Tahrlche  serve  anche 
con  gran  copia  di  pietre  bonisslme,  die,  tratte  da  INauso,  da  Chiampo  et  altri 
luoghi,  si  conducono  giornalmente  in  questa  Città  ».  Lusinghiera  e  la  lode, 
che  vi  si  fa,  della  soggezione  de' Vicentini  alle  leggi  delia  Repubblica,  e  :a 
testimonianza  di  un  miglioramento  negli  animi,  inchinevoli  per  lo  innanzi 
alle  risse  e  ai  malellcil.  La  IteUuione,  pubblicata  per  cura  del  Cav.  Clementi, 
sindaco  di  Vicenza  e  cognato  agii  Sposi,  raccomandasi  inoltre  per  la  bontà 
della  edizione,  degna  di  onorare  vcranictite  l' arte  tipografica.        B.  M, 

Titoli  dei  Capitoli  Statntarii  dell'Arte  della  Lana  di  Padovs.  Schiu, 

HarÌQ  e  C.  8vo  di  pag.  xi. 

Sono  tratti  da  un  Codice  del  secolo  decimoquarto  e  propriamente  del  1393, 
contenente  gli  Statuti  dell'arte  della  lana  in  Padova^  Gli  diede  in  luce  il  si- 
gnor Mcola  Rubini,  figlio,  com'  egli  si  chiama,  del  lanIBcio,  dedicandoli  al  gio- 
vane Rossi.  Quantunque  scritti  In  lingua  rustica,  non  lasciano  di  metter  vivo 
desiderio  della  pubblicazione  dell'intero  codice;  la  quale  non  potrà  non  giova- 
re grandemente  alla  storia  dell'arte  e  della  lingua  nelle  provincte  del  Veneto. 
Il  Rubini  promette  anzi  di  compierla  quanto  prima.  B.  V. 

Statìstica  del  distretto  di  Scblo  per  l'aimo  1S16  estesa  dal  signor 

BoNATuntiRA  Zecchini,  fl.  Cancelliere  del  Censo  nel  medesimo  distretto. 

Schio,  Marin  e  C.  8vo  di  pag.  36. 

È  un  lavoro  che  abbraccia  tutti  I  rami  dell'amministrazione  comunale; 
gli  ufQcll  cioè  municipali,  li  compartimento  territoriale,  la  pollila,  le  impo- 
ste, le  strade.  Il  commercio,  l'industria  specialmente  della  lana,  gl'Istituti 
di  benellcenza,  l'agricoltura,  la  pastorizia,  le  opere  pubbliche  e  le  private  e 
via  discorrendo.  Comunque  dettato  da  un  regio  ufficiale  va  pero  ben  lontano 
da  quel  servile  piagglaroentu,  che  s'incontra  assai  di  sovente  ove  si  tratti 
di  governi  dispotici  ;  e  vuoisi  l'iguardare  tanto  piii  volentieri  siccome  un  do- 
cumento non  inutile  a  chiarire  le  condizioni  di  Scilla  e  delle  terre  ciroostanti 
in  sull'entrare  del  secolo  decimonono.  B.  K. 
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Ettore  Fieramuea  e  Vsneiia,  dm  documenti  storìei  tratti  dai  Diarii 
autografi  di  Harm  Sanitto  «m  noie  ilttatrative.  Venezia,  Antmielli, 
1877,  ito  di  pag.  18. 

De>  Unti  dncumenti ,  che  si  vanno  pubblirando  d»  qualche  tempo  Intorno 
al  Fieraraos'V,  Il  cui  nome  fu  reso  cosi  popolare  in  Tlalia  per  opera  del  IKAzp- 
Klio,  iton  M>no  certo  de'  meno  Importanti  I  due  pubhKcail  di  fresco  per  le  nozze 
Rossi-fìarbinl.  Risulta  dal  primo,  rame  il  bravo  saldalo  esibisce  nei  1510  I  suoi 
servici  alla  Serenissima  in  qualitì  di  capitano  di  Ar(lf;lleria  e  a  patto  ftll  si 
dessero  a  comandare  cenl'uomlnl  d'arme,  cento  cavallcRKleri  e  quattrocento 
fanti;  si  viene  a  conoscere  dal  secondo,  cnm'pgll  ferito  nel  151?  nella  haita- 
Klia  di  Havenna,  ove  comlutteva,  i^ale  luoirotencnle  di  Fabrlthi  Colonna,  ve- 
nlsse  ricoveralo  In  Venezia  jn  casa  i  Reiaiìi,  e  visitato  a  nome  della  !^i~ 
ftnoria.  B.  H. 

Cbronicon  glemonense  ab  anno  MDCCC  ad  MDXVII,  -•  Per  nozze 
Gropplero-Concato.  -  Udine,  tip-  Seilz ,  1877 ,  in  8,'  di  pag  27. 

Documento  geraonese.  ■-  Per  le  slesse  nozze.  -  Genwna,  tip.  Tes- 
sitori ,  in  8.*  di  pag.  8. 

H  primo  libretto  ft  la  cronaca  latina  del  suo  paese  nativo  scritta  dal 
prete  Sebastiano  Mollonl  ed  estraita  da  un  codice  cartaceo  da  Giandome- 
nico duerni ,  vecchio  niccoelllore  di  cose  patrie.  I.a  cronaca  si  occupa  del 
hitti  avvenuti  in  Geniona  durante  la  dominazione  veneta ,  e  In  particolare 
del  movimenti  ragionati  dalla  «nierra  di  Cambral  :  né  vi  sono  lacinie  le  vi- 
cende atmosferiche  e  i  terremoti  fretpientl .  Il  ma^Klore  del  quali  fu  del  ISIl, 
onde  rovinarono  due  cblese  «  et  non  rcmanslt  qnasl  lapis  sapra  lapidem  •. 

P  secondo  documento  è  un  alto  di  vendita  di  una  palude  fatta  dal  co- 
raime  di  Re  mona  per  pagare  la  laella  di  euerra  di  mille  cinquecento  ducati, 
imposta  dal  commlssarll  di  Massimiliano  1  Imperatore,  che  nel  1511  avevano 
espugnato  la  prossima  fortezza  di  Osoppo.  G.  0.  B. 

Hotisie  ttorlche  di  Hontona  del  dottor  Pietro  Kanolir  con  appendice. 

-  Trieste ,  tìp.  del  Lloyd ,  1875 ,  in  8.*  di  pag.  989. 
Ifotitle  storiche  di  PoU.  —  Parenzo.  tip.  Coana,  1876,  in  8.*  di  pag.  137 

con  dieci  tavole. 

Sarebbe  grave  dimenticanza  se  l'Areìùnio  Storico,  cbe  por  si  cblama  llàtia- 
no.  non  accennasse,  anche  a  queste  due  notevoli  pubblicazioni  falle  fn  Istria 
[ter  onorare  i  membri  della  società  agraria  provinciale.  —  II  volume  su  Moti- 
tona  si  compone  delle  Noltde  raccolte  da  Pietro  Kandler  ,  impedito  da  morte 
di  continuare  11  lavoro ,  e  Un  qua  manoscritte  nell'arcblvlo  provinciale  Istria- 
no. VI  si  aggiunsero  estratti  di  documenti  Inedlll ,  riguardanti  speelalmenle 
I  contini  e  le  relatlonl  del  provveditori  in  Istria,  oltre  le  istruzioni  date  dalla 
repubblica  di  Venezia  al  podestì  di  Hontona ,  e  la  serie  di  questi ,  comin- 
ciando dal  1!7S ,  anno  della  dedizione. 

Assai  più  importante  t  II  volume  su  Fola ,  sta  per  l'Interesse  anche 
archeolof^co  che  presenta  quella  cittì ,  sia  per  il  molto  maggior  numero  di 
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carte  inedite  che  racchlade.  Anche  qui  trovj  largamenle  sfruttala  l'opera 
del  Eandler,  si  per  la  parte  enllca  che  per  la  moderna ,  troendosene  gli 
elementi  dal  due  codici  ìslriani,  epieraftco  e  diplomatico,  ossia  dalla  doppia 
raccolta  delle  cose  di  quella  provincia  ,  e  altresì  dall'uOcio  per  la  conscrva- 
lione  del  monumenti  del  litorale,  a  cui  II  Kandler  era  preposto  prima  di  At- 
tillo Horlis.  VI  ha  pare  una  particolare  descrizione  di  tutti  i  luoghi  del  di- 
stretto palano.  L'Archivio  di  Stato  di  Venezia  diede  a  questa  bella  compila- 
lione  molti  documenti  non  mai  pubblicali,  che  occupano  quasi  la  metà  del 
volume,  cominciando  da  quello  di  fedeltà  al  doKe  nel  1119,  la  resa  di  Fola 
alla  republ)lica  veneta  e^^senda  avvenuta  quattro  anni  innanzi ,  mentre  dopo 
molti  contrasti,  la  dedizione  definitiva  fu  nel  1331.  Dieci  relazioni  venete  ine- 
dite chiadono  11  volume  die,  come  quello  dì  Montona,  riproduce  una  bella 
sintesi  storica  del  valente  cav.  Tommaso  Luciani ,  non  secMido  a  nessuno 
nell'amore  alla  sua  provincia  nativa.  G.  0.  B. 

A.  AnDRBt^zi.  Le  Leggi  Penali  degli  antichi  Cineil.  —  Firenze,  1878. 

Esaminati  quali  fossero  I  piìi  antichi  documenti  scritti,  narra  il  diverso 
criterio  semiitonell'applicazionedella  pena  nello  stadio  selva^Rio,  patriarcale 
e  imperiale,  per  svolfteme  poi  lutto  lo  storico  progresso.  Di  grande  Impor- 
tanza per  i  cultori  delle  discipline  storiche  e  morali  sono  le  traduzioni  di 
molte  leggi  penali.  La  questione  della  pena  di  morte,  fa  pubblicare  al  dotto 
criminalista  alcuni  documenti  Inediti  col  quali  si  prova  la  vivisezione  sui 
condannati  a  morte  sotto  Cosimo  I  duca  di  Toscana.  P.  L.  C. 

■astro  Domenico  Indlvini  da  SanBOTerlno.  artefice  in  Iesi  dal 
li8A  al  1491.  Memorie  raccolte  e  pubblicate  per  Grov.  Annibaldi.  con. 
teologo  nella  Cattedrale  /esina.  -  Jesi,  tip.  Tramonti-Fazi  1878. 

Domenico  Indivini,  detto  anche  Indovini,  fu  valente  IntaRliatore  in  le- 
pio.  In  Iesi  lece  11  coro  e  le  porte  della  cattedrale.  L'autore  discorre  dell'ar- 
tista e  de' suoi  lavori  coH'appoKKlo  di  documenti,  amiunRcndo  notizie  a  quelle 
che  Ria  diede  11  marchese  Amico  Ricci  nelle  sue  Memorie  dcRll  Artisti  della 
Marca  d'Ancona. 

Vita  di  Cesare  Ceiarìano  architetto  milanese,  scritta  da  Venanzio 
De  Pagave,  ptAbt.  da  Carlo  CASATr.  -  In  12."  Milano,  Pirola,  1878. 

n  Hs.  di  que.^la  vita  dell'  illustre  architetto  dettala  da  un  enidlln  e  In- 
teDlfrenle  scrittore  di  cose  d'arte  Tu  trovata  dal  marchese  fìlrolamo  d'Adda 
nella  libreria  del  conti  Meizi:  e  il  signor  Casati  l'ha  pubblicata  con  una 
sua  dotta  prefazione,  un'appendice  e  Importanti  documenti. 

Del  Canosd  o  Genesini  lendìnaresi  maestri  di  legname  del  seco- 
lo XT  celehratlssiml,  Memoria  di  Michele  G  iffi  pubblicala  in  occa- 
sione del  monumento  eretto  in  Lendinara  il  SS  ottobre  1877  a  Lo- 
renzo Canozio.  In  8vo  di  pag.  S2.  Lendinara,  Luigi  BnffeUi,  Itp. 
editore,  1878. 

Parla  l'A.,  competei]  ti  ss  imo  in  ci<>  che  concerne  alla  Storia  dell'arto,  dei 
fratelli  Lorenzi  e  Cristnforn  Cattozzi  descrivendo  le  opere  in  legno  da  essi 
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fatte  a  Padova,  a  Modena,  a  Parraa  e  in  qualche  altra  città  ;  di  Svmordmo, 
AkIIuoIo  dj  Cristoforo,  e  de'saol  lavori  principalmente  di  quelli  al  coro  di 
Ferrara  :  richiama  in  onore  la  memoria  di  Fterantonio  daU'Abata,  compagno 
a  Cristoforo  In  varie  opere  :  perla  di  IvcUno  dei  Bonati.  che  si  crede  disce- 
polo dello  stesso  Cristoforo,  e  di  Giovan  Varco  Caaoiio,  flttUo  di  Lorenzo.  Fa 
1)ure  menzione  di  un  altro  Loretao  Canonio  da  Leadlnara,  stampatore  in  Pado- 
va, sulie  cui  edizioni  della  Filoso/la  dt  AristoleU  col  ccmmertlo  dell' AvBrrhoe,  fatte 
Traii  HTS  e  11  lilS  puhbliciJuel  tSlS  una  scritto  monsignor  Giuseppe  Antonelli 
a  Ferrara.  La  memoria  è  corredala  di  un  albero  genealogico  del  Canoizl  e  di 
(lodici  documenti  somministrati  dal  march,  6.  Camporl:  c'è  in  fine  una  let- 
tera sul  fcuasto  delle  tarsie  pittoriche  dì  Lorenzo  Canozio  nelia  Sagrestia  mag- 
giore della  basilica  di  S.  Antonio  in  Padova. 

Daniole  Manin  a  Giorgio  Pallaficino,  Epistolario  politico  (18Ò5~57) 
connate  e  docuTtientiper  S.E.tSkmsKì.  -hi  X.",  Milano  BortoIotU,  1878. 

Sono  novanta  cinque  lettere  del  Pallavicino  al  Mania,  e  settanlaquatlm 
quelle  del  Manin.  Con  altre  lettere  di  uomini  che  hanno  avulo  parie  negli 
avveninienli  contemporanei  formano  una  serie  di  documenll  de' quali  dovrà 
giovarsi  la  storia  italiana  del  tempo  presente- 

BTflTe  co mmemiir asiana  del  conte  Federigo  Sclopii,  letta  da  Ercole 
Ricotti  alla  R.  Ikputasione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria,  nell'adu- 
nanza generale  def  10  Aprile  1878.  -  In  8vo  di  pag.  59.  -  Torino, 
SUmperia  Reale  della  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1878. 
Della  vita  e  degli  scrlttf  dell'illustre  paIrUio  plemonlese,  delle  bene- 
merenze sue  verso  la  patria  e  la  civiltà,  discorre  il  Sen.  Ricotti  colta  elo- 
quenza che  viene  dall'aOetlo  e  dalla  verità  del  falli.  Il  barone  'Hakmo  vi  ba 
aggiunto  una  bibllograQa,  che  si  puO  dire  modello  in  questo  genere,  nella 
quale  sono  registrati  lutti  gli  scritti  dello  Sclopla  e  gli  autori  che  hanno 
parlato  di  lui. 

So  la  vera  patria  di  S.  Tommaso  d'Aqnino,  Disseriazione  di  Giov. 
SAnmcci.  In  8vo  di  pag.  77.  Napoli,  tip.  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  1878. 

Asserisce  l'aulire  che  non  In  Aquino  nacque  S.  Tommaso,  ma  a  Rocca- 
secca.  La  dissertazione  C  stampala  a  spese  del  Municipio  di  Roccaaecca. 
La  fabbrica  dalla  Porcellana  In  Napoli  e  sne  vlcsnde.  Memoria  letta 
all'Accademia  Fontaniana  nella  tornata  del  27  gennaio  1878  dal  Socio 
Camillo  Minigri  Riccio,  tu  ito  di  pag.  23.  Napoli,  Stamp.  della  R. 
liniversità,  1878.  Eslr.  degli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana. 
Fondala  dal  re  Carlo  HI  di  Borbone  nei  1743,  a  Capodimonle,  e  cessata 
i|iiando  il  re  successe  al  fratello  nel  Irono  di  Spagna ,  la  manifattura  delta 
Porcellana,  fu  ristabilita  da  Ferdinando  IV  a  Portici,  ludi  nel  palazzo  reale 
di  Napoli.  Nel  1S07  passo  ad  una  Società  anonima  ;  e  dopo  11  languore  dì  al- 
cuni anni  cesso  alTatta  nel'  1S34.  Queste  vicende  Bono  narrate  dal  Mlnleri 
Riccio,  che  ne  ha  ricavato  le  notizie  dagli  atti  autentici  che  al  conservano  nel 
Grande  Archivio  di  Napoli. 
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Belthìni  Giov.  La  Tipografia  romana  diretta  da  Paolo  Manuzio.  - 
Firenze,  Tip.  della  Gazzetta  d'Italia,  1877. 

n  signor  BeltranI  pubblica  con  dotte  lllustraxioni  1  conti  di  più  di  due 
anni  della  tfpoRralla  fondala  in  Roma  nel  1561  por  ordine  di  Pio  IV;  i  quali 
valgono  a  mostrare  come  fosse  ordinata  una  stamperia  in  Roma  a  quel  tem- 
po, quali  erano  i  salari,  la  provenienza  e  i  preizl  della  carta  e  degli  at- 
Ireut  :  inoltre  ristabilisce  con  esattezza  la  cronologia  delie  edizioni  fatte  da 
Paolo  Mauu/io  in  Roma  nel  15G2  e  nel  primi  mesi  del  1563. 

G.  Orn^o.  La  Stampa  in  Ancona.  -  Milano,  coi  tipi  di  G.  Bernar- 
doni,  187S. 

È  un  grazioso  opiisrj)1lno  di  ^%  pagine,  stampato  in  soli  S6  esemplari  : 
il  signor  Ottino  dà  la  notizia  cbe  ha  trovato  nella  raccolta  di  libri  rarissi- 
mi del  signor  Giuseppe  Torre  «  Il  perchè  »  libro  di  Tiirolamo  Manfredi  stam- 
pato In  Ancona  da  Bernardino  Oliva,  nell'anno  ISli:  onde  la  data  dell' in- 
troduzione della  slampa  In  Ancona  5  accertata  nell'anno  Kit,  e,  rettlflrat« 
cosi  altre  assertloni  di  eruditi,  viene  appuralo  un  fatto  nella  storia  del  primi 
(empi  della  stampa. 

Lw  medalllonB  de  l' Empirà  Bomain,  par  W.  Froeiinbr.  Un  volume 
grande  in  4to  avec  1300  vìgnettes.  Librairìe  Rothscbild.  -  [Journal 
da  D&Mts  da  V  man,  1878). 

Fn  nn  suo  artlrolo  di  rivista  Heioit  HntrssATi,  rileva  come  queste  meda- 
glie Romane  in  oro,  ariiento  o  bronzo,  alcune  volte  nel  primi  secoli  dell'  Era 
nostra,  contorniate,  eseguile  tn  dimensioni  maggiori  delle  monete,  e  ci>- 
nlate  o  fuse  in  numero  ristretto,  erano  per  lo  più  commemorative,  presen- 
tandosi in  regalo  agli  Imperatori,  agli  Alti  Dignitari  dell'Impero,  ec.  Sotto 
i  primi  Cesari,  queste  medaglie  sono  assai  rare,  e  vi  si  Ta  vedere  la  ìnflucn- 
la  dell'arte  Greca  ;  ma  a  cominciare  dagli  Antonini  diventano  plb  frequenti, 
e  pili  copiose  nei  secoli  posteriori,  nel  quali  qualunque  avvenlraenlo  serviva 
di  pretesto  ad  una  nuova  medaglia,  mescolandovi  si  facilmente  l'adulazione. 
Quindi  se  ne  trovano  per  II  natalizio  del  Principe,  per  un  matrimonio, 
per  una  vittoria ,  per  la  erezione  di  un  monumento,  ec.  Con  questo , 
mentre  si  puA  tener  dielrr  al  riaasciracnto  eflbncro  dell'Arte  Greco-Romana 
per  vederla  decadere  ben  presto  e  perdersi  sotto  Valente  e  Teodosio  nella 
pesantezza  dell'Arte  Bizantina,  si  pud  anco  soccorrere  alla  storia,  correg- 
gendo, siccome  in  molli  casi  si  È  fatto,  nel  testo  degli  antictil  autori  che 
ci  sono  stati  conservati  ,  gli  errori  introdottivi  dagli  amanuensi ,  riem- 
piendo lacune,  ec.  E  ben  lo  aveva  divinalo  il  nostro  Petrarca,  il  quale  pri- 
mo, dopo  il  risorgimento,  fece  una  bella  raccolta  di  antiche  medaglie,  elio 
p<ri  Invl6  in  dono  all'Imperatore  Carlo  IV.  H  concetto  di  lui  venne  poi  svolto 
ed  applicata  airemendazinnc  dei  lesti  antichi  dal  Hurelo  e  da  Enrico  Ste- 
fano, per  tacere  di  altri,  ed  in  appresso  dall'HemsterhuIs,  dal  Burraann, 
dall'Heine:  ed  ognun  sa  come,  coll'immcnso  corredo  di  erudizione,  e  col  pro- 
fondo studio  delle  medaglie,  Ennio  Qui  ri  n  io  Visconti,  potè  dare  la  più  cora- 
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pjala  e  raftioData  Iconografla  cbe  si  conosca,  emendando  ad  nn  tempo  molle 
lezioni  incerte  o  viziate,  e  ponendo  nel  vero  lume  molle  verità  Istorlche. 

V.  G. 

Bechercbes  géographiqass  et  bistorìqoea  inr  la  domlaation  dsB  La- 
tini en  Orìaat,  accompagnées  de  leites  ioédits,  tra  peu  connus 
da  XII  a  XIV  siècie,  par  E.  G.  Biv.  Paris,  1871,  8vo  di  pag.  7S. 

Alconi  dei  docomenll  sono  eslratl)  dall'Archivio  di  Venezia,  provenienti 

daicK  Archivi  del  Cavalieri  teutonici;  altri  dalla  collezione  di  Suarez;  e  altri 
dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parlai.  Apparlenfrono  alla  Storta  di  Terrasanta 
e  delie  Crociate.  Ne  sono  state  fatte  due  edizioni  ;  la  seconda  per  correfCitere 
molli  errori  corsi  nella  prima;  che.  si  dice,  non  lutti  sono  stati  carretti. 
V.  Rrvue  dei  QaesCUms  hisloriqìies,  T.  XIII,  pag,  3Ì8. 

Hngnes  do  Lionne,  sei  ambaisadei  eo  Itali»,  16&2-lftSft,  d'après  la 
correspondance  conserv<<e  aux  Archives  du  ministère  des  AITaìres 
étrangères,  par  I.  Valfrby,  8vo  di  pag.  xcvi-360.  Paris,  Didier,  1877. 

È  II  primo  volume  d' un'  opera  destinata  a  far  conoscere  ijueslo  diploma- 
lieo,  che  divenuto  ministro  di  I.oIrì  XIV  seppe  eoli'  InRefrno  e  coli'  esperienia 
\xn  servire  alle  mire  del  re.  Contiene  la  Introduzione,  In  cui  si  paria  della  vita 
dei  de  lionne;  indi  la  relazione  delie  ambasciale  in  Italia  dal  1641  al  165E 
ricavata  da  docamenti  autentici  :  attracnlissinia  &  la  storia  del  conclave 
del  1IÌ5S,  durato  ventiquaitro  ftiomi,  in  cui  Tu  eietto  Alessandro  VII.  Ne  par- 
lano, dlETcrcndo  ne' giudizi,  la  Bevve  historique  [Gennaio-Febbraio  1878^  e  la 
Revuf  des  Questioni  hàtoriquei  [Aprile  1S7S). 

PtMJicazioni  delie  quali  sarà  parlalo  nei  prostimi  fatoicoti. 

Della  vita  e  della  opere  di  Antonio  Vrceo  detto  Codro,  Studi  e  Ri~ 
ceriAe  di  Carlo  Halagola.  -  Bel  volume  in  8."  di  pag.  xx-597.  - 
In  Bologna,  dalla  tip.  Fava  e  Garagnanì  al  Progresso,  1878. 

Sni  principali  atorici  piemontesi  •  particoUrmante  angli  storiografi 
della  B.  Casa  di  Savoia,  Memorie  storiche,  letterarie  e  biografiche 
del  barone  G.tunENZio  Claxbtta.  Un  bel  voi.  in  ilo  di  pag.  59i.  To- 
rino, Stamperia  Beale  di  G.  B.  Paravia  e  C  1878. 

L' Italia  nsUe  ine  discordie ,  Studi  storici  d{  Giovanhi  Cittadella. 
Due  vo).  in  16mo,  il  I  di  pag.  xxii-ìSS:  il  li  dì  pag.  405.  -  Dni- 
citer  e  Tedeschi,  librai  editori,  1878.  Padova,  B.  Stabilim.  Prosperini. 

Degli  nttiml  tempi ,  dell'altlma  opera  degli  antlcbl  Lincei  e  del 
risorglaento  dell' Accademia ,  Comunicazione  di  Dokenico  Ca- 
Rurri.  In  4to  dì  pag.  93.  Boma,  coi  tipi  del  Salviucci,  1878.  Estr. 
dalle  Memorie  iélh  B.  Accademia  dei  Lincei. 

Viaggio  nella  Siria,  nella  Palestina,  nell'Egitto,  l^tto  dal  1175 
al  1178  da  Trale  Alessaitoro  Ariosto  Missionario  apostolico,  pubbl. 
per  la  prima  volta  dal  Prof  Giuseppb  Ferraho.  In  8vo  di  pag.  136. 
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&reUTÌo  storico  per  le  ProTlnds  napoletane ,  pubblicato  a  cnra 
della  Sodsti  di  Storia  Patria.  —  Anno  secondo,  Tascicolo  IV. 

I.  Ettor»  t  la  Caia  Fieramosea.  N.  FARAsLTit. 

Uluxtrp  Ile rsoD ansio,  con  onore  ricordata  dagli  storici  Italiani ,  e  reso 
popolare  per  le  pagine  che ,  splendide  per  amor  patrìn,  di  lui  scriveva  uit 
nobilissimo  scriltore,  Ettore  Fieramosea,  o  Ferraraosca  (che  cosi  coiDune- 
mente  trovasi  scritto  nei  Documenti  il  nomo  della  sua  Taml^ia)  di  chiara 
e  nobile  stirpe  Capuana,  non  fu  11  solo  della  sua  rasa  degno  di  memoria 
per  11  suo  valore,  cbÈ  l'avo,  il  padre  e  due  del  tre  rratelil  di  lui ,  Guido  e 
Cesare,  minori  di  età,  furono  tra  1  piti  valenti  uomini  d'arme  die  a  quei 
tempi  noverava  l' Italia,  e  che  preser  parie  al  fatti  rtie  vi  si  compierono 
sui  finir  del  quindicesimo,  e  sul  principiare  del  secolo  seguente.  Devola 
qoesla  famiglia  alla  Casa  d'Aragona  die  governava  il  reame  di  Napoli,  ne 
ebbe  privllegll  ed  onori,  ed  Ettore  entrO  giovinetto  In  quella  Corte,  e  vi 
crebbe  e  vi  si  addestro  nello  studia  delle  armi,  fiorenllssimo  allora,  edii- 
candovlsl  In  mezzo  ai  Condottieri  più  reputati,  quali  erano  Prospero  e  Fa- 
brizio Colonna,  Virginio  Orsini  ed  altri.  Piccolo  di  corpo,  secondo  quello 
che  di  lui  ci  dicono  il  Passeri  ed  II  Galateo,  aveva  animo  meravigliosa- 
mente grande,  giovanile  sentimento,  prudenza  senile,  modestia  ed  Insieme 
perizia  somma  delle  cose  militari.  Dopo  le  vicende  di  quei  Regnanti,  al 
quali  l'YIII  Carlo  coi  suol  francesi,  aiutato  dal  tradimento  del  Baroni  Napo- 
letani, per  breve  ora  tolse  11  tlcgno,  Ettore,  che  per  alcun  tempo  si  era 
riparato  in  Francia  coll'Aragonese  Federigo,  fece  ritorno  sul  patrio  suolo, 
e  si  pose  al  servigi  del  Cattolico,  11  quale,  quantunque  nemico  degli  Ara- 
gonesi, por  combatteva  i  Francesi  occupalori.  E  fu  In  cotesto  tempo  che 
ebbe  luogo  preisn  Barletta  la  celebre  sBda  dei  tredici  italiani  capitanali 
dal  Fieramosea  con  altrettanti  Francesi,  che  fu  uno  del  tanti  esempli,  sic- 
come nota  il  Secretarlo  Fiorentino,  di  quanto  nel  congressi  dei  pochi  gli 
Italiani  sieno  superiori  alle  altre  nazioni.  I  vincitori  furono  dalle  proprie 
mani  di  Consalvo  ornati  delle  insegne  di  Cavalleria,  e  voile  che  ognuno  di 
essi  aggiungesse  tredici  corone  al  proprio  stemma  nello  scudo.  Ed  Ettore, 
qnal  capitano  della  nobile  schiera,  dal  Re  Cattolico  con  onorevolissimo  di- 
ploma, fu  creato  Conte  di  Higlionico  e  Signore  di  Aquara.  Sul  luogo  del 
coniballlmento  Ferrante  Caracciolo  Duca  d'Airola  nel  IS83  eresie  un  monu- 
mento, che  fu  abbaltulo  dai  francesi  al  principiare  del  secolo  presente,  quando 
il  42.*  Reggimento  Napoleonico  stanziava  in  Andrìa.  Perù  11  Capitolo  di  Trant 
lo  resiaurt  a  proprie  spese,  riponendovi  l'antica  iscrizione,  che  nel  1810  era 
slata  rinvenuta  murata  in  alcune  muraglie  rustiche. 

Questa  prima  parte  di  uno  studio  storico  accurato  e  tanto  ben  condotto 
lascia  molto  desiderio  di  Ic^Rernc  prontamente  II  seguito,  che  l'egregio  au- 
tore non  ci  fari  desiderare  di  troppo,  e  che  gli  servire  a  pubblicare  (sic- 
come ha  fatto  in  qucsla  prima  parte)  preziosi  documenti. 

II.  AsloiiaM  della  Chiesa  e  cimifrvalorio  di  S.  Elfgio  Maggiori  di  .Ntepoli 
al  issi.  SciriOEiE  Voi.piciu.ua. 
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È  qneslo  nno  del  pili  antichi  luogbi  pli  fondati  dalla  pleti  del  clUadini 
di  Napoli,  il  quale,  destinato  da  prima  a  curare  nomini  Interml,  attende 
oftKt  a  medicare  donne  febbrtcltanll,  e  a  dare  ricovero  ed  educazione  a 
donzelle  orftne  ed  lndl!;enli.  Di  questo  Ospizio  e  delle  sue  vicende  hanno 
tessuto  racconto  diversi  scrittori,  e  tra  qnesli,  ultima  la  duchessa  Rava- 
Bchieri  Ffeschl  nata  FlIanRierl,  coh  più  lunfto  discorso.  Ha  perchè  rIì  atll 
autentici,  ad  esso  relativi,  erano  andati  smarriti,  hanno  tutti  dovuto  attin- 
gere alle  Tonti  della  tradizione,  scorta  non  sempre  sicura  In  somUllanlI  ri- 
cerche. A  ra<T'ermare,  modificare  ed  accrescer  te  notizie  che  si  hanno  del 
pietoso  ricetto  (son  sue  parole)  il  Votplcella  pubblica  un  documento  prezio- 
so dei  quale  sono  piìi  copie  nei  lesti  a  penna  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  la  Relazione  cioè,  che  ne  distendeva  l'esimio  giureconsulto  Cesare 
Vitello  di  Capua,  Governatore  di  quei  pio  Istituto,  e  che  egli  Indirizzava 
nel  t58S  al  Viceré  Principe  di  Pietrapersia,  nella  quale  el  tesse  la  storta 
parlicalareKfrìata  di  quello  e  delle  modidcazlonl  sopravvenute  dalla  sua  fon- 
dazione, che  fu  nel  ISTD,  sino  a  quel  giorno. 

in.  Fonti  di  Storia  NapoUHatia  neWArcMvio  di  Stato  di  Modma.  Deicri- 
ahm  della  città  di  ffapoli ,  e  Statistica  del  Regno  nat  iHi.  C.  Fotcard. 

Le  vicissitudini  subite  nel  passati  tempi  dai  diversi  Stati  ^'Italia  per 
le  mulaKloni  di  sl^oria,  per  le  invasioni  soldatesche,  per  (trincendl ,  ec. 
hanno  prodotto  la  perdltaela  dispersione  di  molli  documenti  che  dorrebbero 
ritrovarsi  neKli  Archivi  del  cessaU  frovemi,  e  dove  è  alhtto  inutile  cer- 
carli. Pure  a  molle  di  queste  perdile  pud  soccorrersi  col  mezzo  di  fruttuose 
ricerche  che  con  amore  e  paziente  Intelligenza  vadano  praticandosi  In  altri 
Archivi,  ove  vien  fallo  di  rinvenire  o  i  documenti  sottratti ,  o  carte  di 
tale  indole  da  compensarne  di  r|uei1a  perdita.  Cosi  a  modo  d'esempio,  men- 
tre nell'Incendio  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  sì  perdettero  i  dispacci  del 
Veneti  Oratori  a  Napoli,  anteriori  alla  metà  del  secolo  XVf,  troveremo  di 
die  soccorrere  a  quelle  perdite  negli  Archivi  di  Genova,  Milano,  Firenze, 
Siena,  e  più  che  in  tutti,  In  quello  di  Modena,  dove  fu  trasportato  nel  1S98 
l'Archivio  seerelo  Estense.  Parimente  l'Archivio  di  Napoli  non  più  conserva 
se  non  tre  soli  refrlstri  del  carteegio  cogli  Stati  E^iteri  nell'Epoca  Aranone- 
se,  I  quali  già  furono  pubblicali  dal  Trincherà.  Invece  molli  documenti  che 
si  riferiscono  alia  Storia  Napoletana  dal  principio  del  Regno  degli  Angioini 
sino  alla  conquista  di  quel  Reame  Ibtla  da  Ferdinando  il  Cattolico  ,  cioè 
dal  I3SS  el  1S05,  al  trovano  nell'Archivio  di  Modena,  il  quale  ne  possiede  a 
dovizia  dell'epoca  Aragonese,  ossia  posteriormente  al  1167.  Il  signor  Foucard 
nell'Intendimento  di  far  noti  agli  studiosi  1  più  importanti  tra  quelli,  comin- 
cia con  una  DeicHiione  della  Città  di  KapoU,  e  colla  Statiitica  di  quel  A«a- 
tru  stesa  nell'anno  UH.  Questo  prezioso  documento,  Invero,  non  ba  data, 
ma  la  scrittura  appartiene  evidentemente  alla  meta  del  secolo  XV,  ed  11 
signor  Foucard  crede,  e  lo  dednce  da  valide  ragioni,  che  possa  essere  stato 
scritto  dal  Marchese  Borso  da  Bste,  sia  quando  nel  Hi)  anda  a  Napoli  per 
condurre  a  Ferrara  la  Principessa  Marta  flglia  naturale  del  Re  Alfonso  I, 
sposata  al  fratello  Marchese  Monello  da  Este,  sia  quando  vi  tomft  nell'ot- 
tobre dello  atesso  anno,  per  trattare  di  affari  collo  slesso  Re  Alfonso.  Ed 
il  nostro  A.  aggiunge  che  un  documento  segreto  di  Minimo  ititereat  politi- 
co per  ta  Storia  d'Italia  (e  che  egli  pnbblicherti  tra  breve!  dimostra  quanto 
iw^orUitw  aUa  Corta  EiteuM  di  pomitn  um  natta  txigntxiont  M  gtiel 
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/tetmo.  Ora  quello  pabblicato  e  che  qui  esani  Ini  amo ,  procede  nell'ordine 

seguente. 

La  descrizione  topaKraBca  della  città  di  Napoli,  e  le  sae  contrade  prin- 
cipali: Le  sue  cinque  sedie,  o  sc^gì,  le  porle,  le  vie  principali,  i  PriDcipi 
del  Reame,  <  Duchi,  MairhcAi,  Conti,  Baroni,  Octitll uomini,  Signori  di  Ter- 
re e  Castelli.  Le  Provincie,  cloi,  Puglie,  Calabria,  Basilicata,  Terra  di  La- 
YOro,  Principato,  Capitanata,  Abruzzo:  ed  a  parte ,  Bari,  Otranto  ,  il  Bene- 
ventano ed  li  Brebentano  (?).  Quindi  le  terre  principati  del  Reame,  le  Sistno- 
rìe  del  Principe  di  Taranto,  le  quattro  Chiavi  (o  Porti)  cioè,  dopo  Napoli, 
Salerno.  Capua .  Benevento  e  Gaeta.  In  appresso  ,  gli  uSlcli,  dei  quali  i 
sette  principali,  cioè,  il  firan  Contestabile,  il  Maestro  Giustiziero,  il  Gran 
Senescalco,  rArniiraRlio,  il  Camarlenfco,  Il  Protonotario  e  il  Gran  Cancellie- 
ro:  poi  quelli  fuori  di  Napoli  coi  titolo  di  Viceré  e  Governatore,  In  fine  ,  la 
Maestà  del  Re  Alfonso  e  suoi  titoli,  le  sue  entrate,  le  spese  del  Re  e  dello 
Stato,  le  monete,  i  pesi  e  le  misure,  1  Condottieri  e  le  loro  paghe,  e  il 
ConsiRllo  del  Re. 

IV.  Processa  contro  Cesare  Cara[a  inquitilo  di  fellonìa.  G.  Dr  B<.Asru. 

Un  maledco  inllusso  parve  posare  sulla  casa  di  Diomede  Carrata,  terzo 
di  quel  nome  tra  1  Conti  di  MaddalonI ,  poiché  Giov.  Tommaso,  il  maggio- 
re dei  snoi  lìgll ,  dopo  avere  scialacquato  ogni  suo  avere,  postosi  ai  servi- 
gi dell'  Imperatore ,  e  militando  in  Lombardia  sotto  Prospero  Colonna,  avuto 
qualche  disparere  col  Maramaldo,  venne  con  esso  al  paragone  dell'armi  eho 
gli  fu  Talale,  ed  et  si  mori  net  1Si3  per  mano  di  colui  che  pochi  anni  dopo 
dovea  trafiggere  vilmente  quel  valentissimo  e  prode  capitano  cbe  fu  Fran- 
cesco Ferruccio.  Cesare  e  Francesco  fratelli  a  Giov.  Tommaso,  Inquisiti 
per  fellonia,  passarono  la  vita  da  una  in  altra  disgrazia.  Pubblicando  il 
chiarls.  De  Blaslis  il  Processo  che  fu  intentato  nel  155!  contro  Cesare,  Im- 
putato e  collato  come  uno  dei  cospiratori  che  volevano  sottrarre  l' isola 
d'Ischia  alti  Spagnoli  per  consegnarla  ai  Francesi ,  e  fame  base  delle 
«aerazioni  per  torre  a  quelli  odiaiissimi  tutto  II  Reame,  lo  fa  precedere  da 
noa  dotta  prefazione,  nella  quale  toccando  della  illustre  famiglia  Carrafa, 
scrive  piti  specialmente  delle  avventure  di  Cesare,  e  traila  con  tanta  sicu- 
rezza e  ricchezza  di  dottrina  quella  pagina  storica,  che  mette  proprio  sotto 
rocchio  del  lettore  l'indole  di  quei  Baroni,  le  tenebrose  arti  del  Viceré  Don 
Pedro  di  Toledo  per  perdere  quei  Grandi  ch'egli  aveva  in  uggia,  e  la  flso- 
nomia  di  quei  tempi  che  segnano  il  passaggio  dalla  oltracotante  aristocra- 
zia feudale,  alla  scioperata  nullaggine  della  nobiltà  cortigiana. 

V.  Notiiia  delle  Accademie  isliluite  nelle  Provincie  Napoletane  (Continua- 
zione). Camsilld  HfNTKni-Riccio. 

Continna  il  signor  Hinicrl  Ricefo  a  darci  notizia  delle  Accademie  cbe 
hanno  avuto,  o  pur  sempre  hanno  vita  In  quella  degnissima  parte  d' Italia 
cosi  feconda  d'ingegni,  come  splendida  di  luce  Mito  quel  caldo  e  poetico  cielo. 
Ivi  accenna  a  31  di  questi  Istituti  dei  quali  due  o  tre  soli  sono  oggi  in  vita. 

VI.  Hassegna  Bibìiogrt^ca.  —  1.  l^pItoM  dell'Ordine  Equest'C  della  Giarra 
dei  Gigli  della  a.  Vei^ne  e  delia  Sloia  trovala  nella  Biblioteca  Brancaccia- 
na  di  Napoli  da  Carlo  Padiglione  Bibliotecario  Reggente  della  stessa .  e  Bi- 
bliotecario del  Museo  Nazionale.  Napoli,  Stabilimento  Tipografico  del  Ca\. 
Francesco  Giannini  1S77  In  Svo  di  pag.  XXXIII  numerate,  oltre  una  nota 
all'ultima  pagina  s.  n.  C.  Ninibiii  Riccio. 
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Dopo  avere  esaminalo  l'erudito  lavoro  del  Cominend.  PtidiglfoDe,  Il  sifi- 
Nliileri  Ricdo.  vi  agRlunfte  alcuni  documenti  Inediti  tratti  dall'Art-hivio  di 
Slato  di  Napoli  dal  quali  rilevasi  che  questi  Capitoli  dell'ordine  della  fliar- 
ra  e  della  Stola,  xono  dell'ordine  Institulto  nella  Cittì  e  Kegtio  di  Napoli  da 
Alfonso  I  d'Arairona,  e  poi  nodltlcatl  da  Ferrante  I  ;  e  altri,  dai  quali  si  ha 
notizia  dei  diversi  illustri  personaRfti  che  ne  furono  decorati. 

ì.  Vcmorte  storiche  della  città  e  dell'antico  Duralo  della  Mirandola, 
pubblicate  per  cura  della  Cominissionc  Municipale  di  Storia  Patria  e  di  Arti 
belle  nella  città  medesima. 

DI  quest'opera  Dol  abbiamo  gii  tenuto  parola  nel  \fA.  IXVI  jmg.  340, 
bscicolo  S  del  1BT7. 

3.  Cenni  cronlslorlci  della  città  di  Aversa,  compilali  dal  Cav.  FraDC«sco 
di  Maura  di  Polvlca,  Patrl;tio  Aversano. 

Il  chiarissimo  DI  Mauro,  Il  quale,  ritiratoci  nel  1S74,  e  dopo  SO  anni  di 
assiduo  lavoro,  dalla  Direzione  della  Enciclopedia  Popolare  /(oliona,  che  si 
pubblica  in  Torino ,  al  restituì  in  Aversa  sua  patria ,  con  xrande  amore  si 
imse  a  studiare  la  origine  dei  primi  abitatori  che  trassero  a  popolare  quella 
terra  fondata  dal  Normanni,  per  passare  In  appresso  a  tesserne  la  storia  ; 
e  quBl  risultato  delle  sue  Indagini  ckII  credè  potere  affermare  che  essi  fu- 
rono I  discendenti  della  rana  osca  non  mai  spenta  nell'Opicia  ove  sonosi 
cosV  conservate  le  osche  tradizioni.  Aveva  egli  appunto  pubblicato  questo 
suo  lavoro,  che  doveva  essere  quasi  il  prodromo  di  tm  lavoro  storico  di 
magfiior  mole.  Intorno  la  sua  patria,  quando  morte  lo  sopraccolse,  e  privò 
le  lettere  di  quel  suo  promesso  lavoro. 

4.  L.  G.  DE  ftiHONE.  -  Archivio  di  Documenti  iolomo  la  Storia  dcMa 
Terra  di  Otranto,  lecce,  Tipoirrafla  Campanella,  1876.  In  8vo  di  pag.  V.  34. 

È  questo  rome  il  primo  bsclcolo  di  una  preziosa  raccolta  di  documenil 
che  il  siR.  Luifci  Giuseppe  De  Simone  ha  formala  con  lunfctie  e  diligenti 
care  per  servire  alla  storia  della  Città  e  Provincia  di  Lecce.  Intorno  alla 
quale  11  slg.  L,  V.  muove  prenhlera  all'egresio  De  Simone  che  ponila  uu 
certo  ordine  In  quei  documenti  per  renderne  più  aeevnie  lo  studio. 

5.  Del  Rejrlo  Patronato  nelle  Provincie  Meridionali  per  R.  de  Mabiins, 
P.  D.  M.  Napoli,  TipotcraDa  Edilrlce  desìi  Accaitonceili,  1S7T,  di  \mg.  ti>. 

In  questo  lavoro,  condotto  con  lodevole  diligenza,  e  sotto  la  forma  di 
Lettera  ad  un  Giovane  studenle  di  Diritto,  il  Ile  Martinis  esjione  la  Storia 
del  Renio  Patronato  in  qiipllc  Provincie  Italiane  che  gìh  formarono  il  Kctcno 
di  Napoli.  V.  Ci. 

Callosità  •  Ricerche  di  Storia  Subalpina,  ptibhlicale  da  una  Società 

di  studiosi  di  Patrie  Memorie.  Puntata  X. 

I.  Spicilegio  nel  regno  di  Cario  Alberto.  —  AriroNjo  M.k^-^n.  —  Non  tutti 

I  documenti  per  la  storia  si  trovano  nei  pubblici  Archivi  ;  spesso  le  lettere 
particolari  dcfcii  uomini  che  hanno  avuto  iiarte  atcll  awcnimenll  o  carte  ri- 
maste per  varie  ragioni  in  mano  di  privati  contenjcono  ratti  di  mollo  rilievo. 

II  Rarone  Hanno  n\:  valso  delle  carte  che  formano  per  lui  la  parte  tanto  pri>- 
ziosa  della  psierua  eredità  e  d'altre  ricercate  altrove  per  dare  notizie  prc- 
ft«vollssime  (come  fu  accennato  nella  |>recedente  dispensai  sul  regno  di  Carlo 
Alberto.  Nella  parte  prima  (U  questa  scrittura,  di  cui  dovrà  lo  slorico  tener 
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conto,  <i  accennano  le  prime  disposizioni  del  re  a  mJ)t1iorare  gli  ordini  del 
governo;  si  retliScano  i  giudizi  inlomo  al  minislro  Scarena;  si  (ratta  della 
istituzione  dell'ordine  cavaileref^co  di  Savola  pel  merito  civile,  e  si  mostra 
come  le  elezioni  lasciate  a  un  consiglio  di  pari  caddero  Riudiziosamcnle  sopra 
uomini  che  per  l'inpeimo  e  per  l'opere  meritavano  davvero  la' di  si  In  zi  oue; 
e  fra  essi  Tu  Carlo  Bolla,  di  cui  è  una  Icltera  esprimente  la  sua  riconoscen- 
za al  Ve.  La  seconda  parie  contiene  alcuni  pensieri  che  Carlo  Aliarlo  lasciò 
scritti,  degni  di  considerazione,  perchè  rivelano  la  volontà  del  principe  di- 
retta a  procacciare  il  henc  de' suoi  popoli,  avvalorata  dallo  studio  e  dalle 
meditazioni,  specialmente  nei  libri  della  Scrittum.  Eiili  pensava  come  un  so- 
vrano debba  essere  magniflco  all'eslemo,  parco  in  casa;  che  a  lui  non  s'ap- 
partiene inlromellersi  nell'amministrazione  della  giustizia,  dovendo  lasciare 
al  tribunali  piena  liberti)  di  giudicare  secondo  la  le^ge  e  la  loro  coscienza. 
Bella  ci  pare  questa  riHessione;  Lorsque  la  vénatilé  s'introduil  dans  un«  ntUion 
el  qu'  il  m/pl  d'étre  riche  pour  joutr  de  la  comidtralion  qui  ne  doU  étn  oc- 
cardie  gii'à  la  verta,  à  la  gioire  el  au  nvfrif.  on  ne  prat  plus  compter  lur  rie»  a. 
Le  istruzioni  del  1S%S  al  Conte  di  Sambuy  rappresentante  del  governo  Sardo 
a  Vienna,  accennale  dal  Bianchi,  ma  pubblicate  ora  per  la  prima  volta,  det- 
tate dal  Solaro  della  Margherita,  palesano  1  sentimenti  del  re  e  del  governo 
Sardo  verso  il  governo  austriaco  e  tanno  fede  come  sempre  nei  subalpini  anche 
negli  avversari  delle  novità,  furano  saldi  ]  propositi  di  mantenere  l'indipen- 
denza e  la  dignità  dello  Slato.  Egualmente  son  degne  di  esser  conosciute  e  con- 
servate dalla  storia  le  riilessioni  di  Carlo  Alberto  sulle  vertenze  coli'Austria 
prima  che  il  movimento  nazionale  lo  incoraggisse  a  tentare  il  riscatto  del- 
l'Italia. Piene  di  curiosità  sono  le  notizie  sul  periodo  delie  riforme  che  pre- 
cederono  la  promulgazione  delio  statuto  :  e  non  deve  dimenticarsi  cbe  II  re, 
Tra  eccilamenll,  opposizioni  e  resistenze  ben  disposto  a  limitare  ia  sua  auto- 
rità mostT4  11  desiderio,  non  elTetluato  per  l'incalzare  furioso  degli  avveni- 
menti, che  la  forma  del  governo  rappresentativo  nello  Stato  suo  non  fosse 
una  Imitazione  servile  delle  straniere. 


-Ila 


parie  deUa  casa  di  Savoia  del  /hido  di  I>Mana(16S3-1701),  A.  D.  Pihkeiio.  - 
rappresentazione  d'un  carattere  forte,  esempio,  dice  bene  l'autore,  al  pubblici 
ufficiali  nell'adempimento  del  dovere.  Ci  si  vede  non  solo  come  la  Casa  di 
Savoia  venne  In  possesso  del  feudo  di  Desana,  ma  anche  come  nel  secolo  XVII 
restassero  gli  ordini  feudali,  mentre  la  monarchia  si  adoperava  a  ralToi'zare 
la  propria  autorità. 

III.  GiuOari,  Mentslrtlli,viaggi,imprese guerrrsche dti principid'Aeaia.  {ti65- 
139S).  F.  Saraceno.  —  La  forma  di  questo  scritto  e  un  po'  bizzarra,  vivace,  e 
anche  un  poco  umoristica;  ma  le  notizie  sui  Giullari  e  sul  Henestreili  che  si 
intrecciano  colla  storia  di  un  ramo  della  Casa  di  Savola  e  colia  storia  del 
coslumi,  sono  fondate  su  testimonianze  autorevoli ,  ed  esposte  con  acume 
di  critico. 

lY.  H  matrimonio  della  prineipesia  Maria  Teresa  di  Savoia  eoi  Contt  d'Ar- 
loit.  V.  OccELLA.  —  Nel  1773  una  delle  figlie  di  Vittorio  Amedeo  EH,  Harìa 
Teresa,  andù  sposa  del  conte  d'Arlois;  e  nella  corle  francese  trovava  la 
sorella,  maritata  due  anni  avanti  col  conte  di  Provenza.  Questo  secondo  ma- 
trimonio ebbe  elTetto  dopo  vari  negoziali  ne' quali  ebbe  parte  il  conte  Fer- 
rerò della  Harmora,  che,  aiutato  dalla   du  Barry,  potè  vincere  gl'intri- 
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f[hi  d'un  partilo  potente  nella  torte  <11  Lutrci  XV,  che  avrebbe  prererito 
una  pi'iiicipessa  di  Sassonia.  Le  vicende  di  questi  negoiiali  che  si  protras- 
sero quasi  un  anno  sono  curiose  e  narrale  con  sempHellà  e  con  mollo  Bartw. 
VI  si  rivelano  alcuni  Iratll  del  carattere  dei  pergonaeRi  clic  vi  hanno  parte, 
dei  costumi  del  tempo,  della  vita  Intima  delle  due  ramiftUe  reali;  della  cul- 
tura fntelletlitale  nelle  classi  piti  elevale  ;  e  una  lettera  della  marchesa  di 
Cimano  clic  dà  raRRuajtllo  delle  dlparlenie  della  principessa  sposa  colla  ma- 
dre mostra  sentimento  vivo  e  ralUnala  educazione.  Per  la  storia  delle  Industrie 
è  olile  a  sapersi  che  le  gioie  regalale  alla  principessa  furono  nella  massima 
parie  lavorate  a  Torino.  Rispetlo  apli  a bblRl lamenti,  peraltro,  la  Francia  si-  ■ 
WioreifBiava;  chùda  PariRi  >;l  mandavano  a  Torino  per  l'acconciatura  della 
sposa  un  parrucchiere,  un  dentista  e  un  sarto. 

V.  /(  Miu*o  Sloricù  della  Casa  (U  Savoia.  (ContiDOazione)  P.  Vayha.  — 
Si  descrivono  alcuni  manoscritti  preziosi:  I.  L'Epitome  delle  Islltuiioni  di- 
vine di  Lattanzio,  pervenuto  dal  monastero  di  Bobbio;  che  dà  occasione  al- 
l'autore di  parlare  d'altri  codici  un  tempo  raccolti  in  quella  celebre  abbaila, 
i.  Il  Manoscritto  conlenenle  la  traduzione  della  Cittì  di  Dio  con  commenli, 
fatta  In  francese  dal  1371  a!  137S  da  Raoul  de  Presles:  se  ne  fa  la  storia  e 
si  descrivono  le  miniature,  d'una  delle  quali  è  riprodotto  il  disegno. 

YL  /  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Premonta.  P.  V.  -  Nel  1103  Lodovico  di  Savoia 
principe  d'Acala  volendo  impedire  le  perturbazioni  causate  dai  partiti,  proi- 
bì che  fossero  pronunziali  i  nomi  dei  guein  e  Khibellini,  pena  la  multa  di 
due  Kenovini  d'oro  estensibile  a  45,  che  si  doveva  pacare  dentro  otto  Klomi, 
e  non  pajiandn,  il  taglio  della  linrrua.  Poiché  non  si  ottenne  l'elTelto,  nel  tSVi 
Il  duca  Carlo  111  con  un  edillo,  nel  quale  erano  allre  severe  prescrÌHoni  per 
la  pubblica  sicurezza,  rinnovù  la  proibizione  minacciando  Ire  traiti  di  corda 
e  la  molta  di  venticinque  ducati.  DI  questo  editto  è  data  qui  la  traduzione 
dall'originale  latino.  '  G. 

L'ArcbiTlo  Veneto,  {Tomo  XV.  Parte  I),  incomincia  le  pubblicazioni  di 

questo  fascicolo  con  ima  memoria  del  signor  riiAURArrifiTt  Monticho,  itilomo 
agli  sliuU  falli  suUa  cronaca  del  diacono  Giovanni;  Che  ò  un'accurata  espo- 
sizione dc^li  studi  fatti  sino  ai  nostri  iflomì  intomo  a  quest'anllcMsalma  cro- 
naca, la  quale  servi  di  base  a  molli  scrittori  di  cose  veneziane. 

Segue  la  continuazione  della  Storia  di  Venezia  daUa  lua  fbndaiùme  fino 
aUtumo  mi  ilfl  iignor  Arcrsm  Fu.  Gni»ii*R  nella  trad.  del  prof.  P.  Pintos. 
Di  bene  otto  capitoli  viene  protratta  la  pubblicazione  di  questo  importanlls- 
simo  lavoro  nel  fascicolo  che  ora  esaminiamo:  Il  primo,  che  è  il  liXVII,  parla 
del  doge  fieiro  Orseolo  I  e  dell'  lintieratore  Ottone  II.  .All'  Orscolo  succede  nel 
dogato  veneto  un  Candiano  nella  persona  di  Vitale  (Cap.  XXVIII),  sotto  il  cui  go- 
verno le  Isolo  venete  ritornano  ad  essere  Imperlali,  e  la  repubblica  poco  Ikrìsce. 
'giacché  Vitale  malatìccio  sin  da  quando  fu  eletto  dwc,  poro  si  occupò  degli 
affari  dello  stalo  e  dopo  due  anni  e  due  mesi  di  dogalo  si  fa  trasportare  nel- 
l'abbaila  di  Sant'  Ilario ,  vi  fa  professione  monacale  e  vi  muore  quattro  giorni 
appena  do|io  II  suo  ingresso  nel  monastero.  Intanto  il  partito  degli  Orseoll  e 
quello  dei  Candlani  si  equilibrava;  quindi  il  nuovo  Anne  non  poteva  essere 
Hcelto  da  una  delle  due  famiglie ,  che  In  questi  antichissimi  tempi  si  conleii  - 
devano  il  governo  della  Venezia,  ed  al  dogato  fu  elevala  il  tribuno  Hemmo 
'970),  il  quale  tenne  a  lungo  il  supremo  potere,  e  non  fu  uomo  di  poco  senno, 
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come  cercano  di  far  crederò  1  cronfsll  (ìlovannl  e  Dandolo.  Dopo  Hemmo  frli 
Orseoli  rilomano  al  potere  e  verso  la  metà  del  Nano  9K  secondo  lo  siile  dei 
Franchi  Plelro  Orseolo  II  viene  riconoscluio  doRc  (XIIX).  Appena  eletto  al 
Roverno  della  repubblica  Pietro  si  dichiara  apertamente  seRuace  della  politica 
bizantina,  manda  ambasciatori  ai  sovrani  di  Costantinopoli  Basilio  e  Coslaa- 
lino  e  ne  ottiene  un  Criaoboio.  fon  cui  nono  concesse  importantissime  fran- 
chlRie  asll  armatori  ed  ai  commercianti  Veneti  dentro  I  conflnl  dell'  impero 
orientale.  Il  doge  Pietro  Orseolo  II  non  solo  al  tenne  boon  amico  [Cap.  XXX) 
della  corte  bizantina  ma  ben<i)  anche  di  quella  tedesca,  e  dopo  essersi  olibli- 
Kato  coir  Imperatore  di  Oriente  di  assalire  la  Lombardia,  territorio  del  sovrano 
occidentale  tedesco,  strinse  legami  di  amicizia  con  Ottone  III,  e  durante  il 
suo  soKKlomo  seppe  trarre  plii  vantaBRl  da  (luesf  Imperatore  che  da  quello 
di  Costantinopoli.  Pietro  II  per  il  primo  divento  doice  di  Venezia  e  di  Dal- 
mazia (XXXI),  e  per  il  primo  il  di  dell'Ascensione  In  memoria  delle  sue  im- 
prese marittime,  sposi)  l'onda  dell'Adriatico.  Né  la  benevolenza  di  Ottone  IH 
verso  11  dof(e  Pietro  II  Orseolo  cessò  dopo  la  conquista  della  Dalmazia  (SXXII], 
che  presto  dal  diacono  Giovanni  (999}  rilasclit  un  documento  per  cui  dava 
masRlor  estensione  allaftlurisdizlone  della  olita  veneta  di  Eraclea.  Oltre  a  ciò 
Ottone  volle  onorare  di  sua  presenza  le  venete  lainmc,  e  dopo  avere  celebrala 
la  pasqua  del  1001  in  Ravenna,  di  notte  tempo  con  piccola  comitiva  si  rese 
a  Venezia  dove  nel  monastero  di  S.  Servino,  poco  lun^i  dal  palazzo  dicale, 
potette  abboccarsi  col  suo  caro  compadre  [1]  Il  Dojce  di  Venezia  lì'i.  Dopo  un 
dogalo  di  17  anni  e  9  mesi  Pietro  Orseolo  lasciò  questa  terra  nel  in09,  ed  a 
lui  successe  suo  llf(llo  Ottone  (XXXIII);  il  quale,  sposando  nei  primi  anni  dì 
(TOvemo ,  la  sorella  di  S,  Stefano  re  d' Unccheria ,  raostrù  di  avere  la  credenza 
che  ormai  la  dlimltà  durale  veneta  avesse  preso  stabili  radici  nella  sua  ftimi 
Riia.  Ma  ben  presto  si  vide  come  Ottone  s"  incannasse,  poiché  nate  delle  di- 
scordie per  il  patriarcato  di  Aquileia.  e»so  dovette  ritirarsi  da  Venezia  Del- 
l' Istria  (XXXIV)  sotto  la  protezione  della  potenza  salica  :  quindi  ritornato  a 
Venezia  Tu  costretto  a  farsi  monaco  e  fu  mandata  a  Costantinopoli  pri- 
Rlone;  e  cosi  terminava  II  dominio  decll  Orseoti,  quando  questi  mostraro- 
no di  volersi  rendere  la  repubblica  serva  con  rII  aiuti  defcl'  imperatori  oc- 
cidentali. 

Semiono  quindi  dei  documenti  ritardanti  l  slfinori  di  Reifenberg  nel  se- 
coli xni  e  XIV  C4»iìi  particolarmente  (Zinco  di  Kei^btrg,  ed  un  cnrio.=o 
contralto,  pubblicato  dal  signor  F.  Stefiiii  neftll  Aneddoti  storici  e  letterari, 
contratto  che  si  rircrisce  all'orbano  di  S.  Piio  nel  137S. 

Nella  Roitegna  bibUogra/iea  troviamo  un'  interessantissima  rivista  del 
signor  Cipolla  sul  libro  del  P.  Prancesco  Saoerio  Patrisi,  inforna  olla  dtieri- 
lione  univeriale  mentovata  da  S.  Luca  e  dell'anno  in  ette  vetmt  eugMa  neUa 
Gioita.  C.  D.  T.  R. 


(1)  Con  questo  nome  Ottone  IH  chiama  il  Doge  nel  documento  del  7  Gen- 
naio 993. 

(S)  Quest'andata  di  Ottone  a  Venezia,  dt  notte,  con  piccola  comitiva,  senza 
ricevere  gli  onori  dovuti  at  suo  grado,  viene  benissimo  spiegala  dall' A.  col 
dire,  che  non  si  voleva  che  elfi  fosse  risaputo  a  Costantinopoli  per  i  rapporti 
che  erano  fra  quella  corte  e  Venezia. 
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La  Rivista  nnimiato  publilìca  un  suppIcniculM  ni  ^^*  m,  antio'IST^. 
dove  di  lavori ,  che  riguardiao  gli  studil  slorlcl,  troviamo  la  Ane  della  mODOgra- 
fia  del  signor  Attilio  Cabli  sopro  Vespasiano  Gonzaga.  C,  D.  T.  R. 

RiTlita  Europea.  —Il  Fase.  dell.*Febbra<o1878coDlleDe:Giorn(>J{irj. 
Ailrologi  e  .%'egromanti  iti  Roma  nel  lecoto  XVII,  di  A.  Bkutoloitl  —  L'Impero 
occidenlale  e  l'Italia  dalla  morie  di  rolenliniano  III  alla  venula  di  Teodorico, 
ilei  doti.  GoTTSHDo  Gakouj),  cIic  ò  paflc  d'un  lavoro  (nlltolato  :  Teodorico  He 
de'Goti  e  degl'Italiani  :  lavoro  che  continua  nel  Fase,  del  Marto ,  dove  si  parla 
del  tempo  dalla  morte  di  Valentinitmo  III  alla  deilUuxione  di  Romolo;  e  nel 
Fase.  d'Aprile,  dove  si  parla  di  Odoaere. 

Arebivio  della  Società  Bomana   di  Storia  Patria.  Voi.  1,  Fascìco- 
»     lo  IV,  18^8. 

1.  Ciampi  I.  —  Cu  periodo  di  cultura  in  Roma  net  Secolo  XVII  [tGfl-lG35j. 
È  una  parte  di  più  esteso  lavoro,  ehe  l'autore  ha  già  messo  in  luce  col  titolo' 
«  Innocenzo  X  Pamllll  e  la  sua  carte  «  ;  di  cui  parleremo.  —  II.  Monaci  E.  — 
Il  Bartarossa  e  Arnaldo  da  Brescia  in  Roma  secando  un  antico  poema  esistente 
nella  Vaticana.  —  Il  saggio  di  questo  poema  fa  desiderare  die  ne  sia  prcslo 
compiuta  la  pubblicazione.  —  111.  Cobvisieki  C.  —  Il  trionfo  romano  di  Eleonora 
d'Aragona  net  giugno  del  ii73.  —  È  II  principio  di  una  narrailone  desunta 
da  vari  scritti  ìncdili,  ricca  di  notizie  .«peclalmente  sulla  niaitni licenza  di 
Sisto  IV,  sul  lusso  del  Romani  In  quel  lempo,  sulle  cousueludinl  del  popolo. 
sulla  topogralia  di  Roma.  LA.,  che  traila  l'argomento  con  molla  vUezza,  dà 
anche  inrormazioni  curiose  sul  cardinale  di  S.  Sisto ,  nipote  del  papa.  — 
IV.  Documenli  Suhlacenci.  V.  B.  —  Sono  due  documetiU  tnilll  dall'Archivio  d.-l 
Houaslero  di  S.  Scolastica  presso  Sublaco  ;  il  primo  e  il  privilegio  Indiriz- 
zato da  Innocenzo  IV  a  Rinaldo  vescovo  d' Ostia,  che  divenne  poi  papa  Ales- 
sandro IV,  dato  da  Lione  il  ÌS  Febbraio  1219,  per  il  quale  II  monastero  di 
Subiaco  e  esouerato  dall'obbligo  di  provvedere  di  grano  e  di  vino  i  nobili  die 
esulavano  dal  regno  dt  Napoli  :  li  secando  o  un  Breve  d'L'rt>3no  V,  datalo  da 
Avignone  11  Aprile  13(14,  al  Senato  romano,  con  cui  lo  invita  a  dare  aiuto 
al  visitatori  e  all'abate  di  detto  monastero  [era  Bartolommeo  da  Siena)  con- 
tro alcun)  monaci  che  impedivano  la  rirurma  che  si  reputava  necessaria,  e 
a  cui  l'abate  aveva  posto  mauo  e  condusse  con  buon  successo. 

IrcUvio  Storico  Siciliano.  Nuova  Serie,  Anno  II,  Dasc.  III. 

Il  presente  Tasclcolo  è  nella  massima  parie  destinato  a  onorare  la  me- 
moria di  Rocco  Pirri,  l'autore  della  Sicilia  Sacra  e  di  altre  opere  che  lo  pon- 
gono fra  1  pib  cospicui  eruditi  del  secolo  XVIi.  Il  lì  agosto  dell'anno  decor- 
so la  Socletì  di  Storia  Patria  di  Sicilia  celebrò  il  centenario  dell'  illustre  con- 
cittadino :  e  in  quell'occasione  il  can.  proL  I.  CitRiM  lesse  un  discorso  In- 
torno alta  vila  e  alle  opere  di  esso:  discorso  ricco  di  notizie  riguardanti  la 
storia  letteraria  della  Sicilia,  e  che  è  stampato  in  questo  fascìcolo  insieme 
ad  alcuni  documenti  comunicati  dal  signor  Fidile  F<»ijtci  Nuccio,  e  a  un 
articolo  di  C.  C.  S. ,  già  edito  in  una  elTemeride  di  Noto,  contanente  altre 
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notizie  kqI  PIitI.  La  Rasseinia  biblioftrallca  dello  stesso  tascìcolo  ha  un'am- 
pia e  ben  ragionala  recensione,  scrilta  da  R.  Stakuba,  di  un'operetta  Inti- 
tolata Polizie  sui  Setta  Santi  vescovi  della  Chiesa  AgrigeiUina  del  Sac.  Giu- 
seppe Biuio,  stampaU  a  Girsenti  nel  1877,  alla  Tip.  Carini  ;  l'autore  vi  di- 
srute e  rettifica  opinioni  dei  Busso,  e  col  suo  scritto  coatiibulsce,  ci  pare, 
alli  ^IndE  della  slurìa  ecclesiastica. 

Bavne  dei  QnesUons  MstoriqaaB.   Douzième  Année.  i6'  LivraisiHi. 
Aprile,  1878. 

I.  L'ethnologle  et  le  dlKìème  chapitre  de  la  Genèse,  par  H.  le  vicouite  de 
ISeuville.  II.  Les  céréiuonies  de  lu  sciualne  salale,  par  H.  t'abtté  Hocmite.  111.  La 
Ki'volution  et  les  Husi'ca  nationaux  par  S.  Louis  Covhajod.  iV.  Xélanges:  La 
legende  de  Saint  Bi^ni^zct ,  par  H.  F.  Lefout  :  Benoit  Soranzo ,  archeveque 
de  Nicosle,  par  H.  L.  de  Vas  Lj^nit  :  De  l'emprisonnement  de  l'Abbé  Faydii, 
ISotes  et  documents  Inèdita ,  par  H.  Po.  Tahizet  de  Lirroque  :  Les  recente^ 
pulilicatìons  sur  Tunrot  par  Anaiole  dk  Gaixier:  L'blsloire  d'Angleterre  de 
H,  Guizot ,  par  M.  Geoige$  Giutov  :  La  population  de  la  Frunce  au  moycn  age, 
à  propos  d'une  communi cation  falle  à  l'Académie  dcs  scienccs  murales  et 
politiques,  par  X.  Edu.  Raheau.  Courriers  allei nand,  anglais,  italJen,  espagno). 
—  Cronique.  —  Revue  des  Recueils  périodiqnes. 

Tra  le  Mélange»  dobbiamo  notare  lo  scritto  del  signor  L.  de  Mas  Latiie 
intorno  a  Beitedeita  Soranio,  arcivescovo  eletto  di  iMcosia.  L'Autore  ha  studialo 
l'argomento  sui  lìocuoienlt  dell'Arehivio  di  Venezia,  e  specialmente  sulle  carie 
che  dopo  la  morte  del  Soratizo,  furono  latie  sequestrare  dal  Consiglio  dei 
liieci  :  narra  le  persecuzioni  a  cui  andò  soggetto  il  prelato,  che  scelto  da  Si- 
sto lY  per  reggere  la  chiesa  principale  di  Cipro ,  uon  poti;  mai  recarsi  alla 
sua  sede,  neppure  quando  la  Signoria  ebbe  approvata  la  nomina  :  e  conget- 
turando sulle  ragioni  che  potessero  avere  indotto  il  governo  della  Repub- 
blica a  tale  contegno  verso  11  prelato ,  pensa  cbe  i  Dieci  lo  tenessero  in  so- 
spetto di  parzialità  alla  corte  di  Roma  ;  e  lo  reputassero  capace  di  sostenere 
coi  consigli  la  regina  Cornaro  nella  difesa  de'suol  diritti,  mentre  la  Kepub- 
blica  aveva  stabilito  di  metter  (tue  al  regno  di  lei  in  Cipro  e  disporre  pili 
liberamente  dell'  Isola. 

RevDe  hUtotUne ,  T.  VII,  1  —  Maìo-Juin  1878. 

E.  Meucieb.  Lb  baiaille  de  Boitlers  (7^)  et  les  vrales  causes  dii  recul  de 
l'invasion  arabe.  —  A.  Sorei..  La  Palx  de  Baie,  1793  (sulle).  Mélange*  el 
Documenti  :  La  siége  de  Rouen  par  Ucuri  IV  {VSSi)  d'apres  des  documeiits 
Icbcques ,  traduits  et  publlÉs  par  L,  Lkulh.  —  Uocumenls  sur  les  déporta- 
tions  du  Consuiat,  par  Jean  DESTHtu.  —  Bulle  de  Paul  IV  excommunlant  les 
Colonna,  publlée  par  G.  DcauT.  —  Bullelin  h I slori que ,  etc. 

La  bolla  colla  quale  Paolo  IV  rulmlnù  la  scomunica  maggiore  contro  Mar- 
cantonio e  Ascanlo  Colotma ,  e  II  dichiarò  decaduti  da  ogni  possedimento 
feudale ,  si  disse  stampata ,  ma  non  si  trova  in  alcun  bollarlo.  Il  signor 
Giorgio  DimtiT  la  pubblica  ora  secondo  il  testo  che  e  nella  Vita  di  Paolo  IV 
scrìtta  da  Antonio  Caracciolo ,  ancora  inedita ,  di  cui  si  trovano  due  (^ìei 
a  Roma,  uno  nella  Casanalense,  l'altro  nella  Barberlnlana. 
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Hietoiische  Zeitiphrift,  herausgegeben  von  Heinrich  vou  Sybel  {ViivhUii 
storica,  pubblicala  da  Ehrico  de  Sybel,  Nuova  Serie,  Voi.  Ili,  fasci- 
colo 1,  U.lll). 

In  questi  tre  fascicoli ,  ricchi  come  al  solito  di  belle  memorie  originali , 
e  di  copiose  notizia  biblloffraQclie,  si  leR^e  un  importante  lavoro,  diviso  in 
due'artlcoll  (fase.  IMII)  di  Maktino  PuiLin>9oii  miorno  a  Filippo  //  dì  Spagna  t> 
il  Papato.  È  una  scrittura  mollo  Interessante  e  che  colla  scorta  di  nuovi  docu- 
menti, Tra  i  quali  II((urano  anche  molle  relazioni  dì  ambasciatori  veneti,  illu- 
sira  un  capitolo  di  Storia  molto  Importante.  Le  notizie  ctie  l'A.  porge  intorno 
a  quelle ,  che  chiamavano  le  colonne  della  potenza  de'  Re  cattolici ,  cioè  il  di- 
-  ritto  di  nomina  regia  alle  dignità  ecclesiastiche ,  il  sindacalo  esercitato  su  tutti 
jtli  atti  della  ftiurlsdlzione  ecclesiastica  mediante  quelli ,  che  ciiiamavano 
«  Aecursos  de  fuerza  »  e  flnalincnle  ii  diritto  di  veto  contro  lutti  itli  ordini 
delie  autorità  pontlDcie,  servono  come  d' Introduzione  alla  storia  di  tutti  i  vi- 
luppi, che  seguirono  dappoi.  La  lolla  Ira  il  Papato  njtuano  e  le  pretensioni  del 
Re  Cattolico ,  che  in  sostanza  aspirava  iiiunle  meno  che  a  sostituire  l'auto- 
rità sua  a  quella  della  chiesa  in  lutti  1  negozi  della  cattolicità,  appare  qui 
esposta  in  una  luce  alTailo  nuova ,  specialmenle  in  quella  parie  che  riguarda 
le  relazioni  Tra  Filippo  II  e  Papa  Sisto  V.  La  sobrietà  e  la  moderuzlnne.  colle 
quali  e  trattato  II dllUclie  soggetto ,  ci  additano  il  vero  giusto  mezzo  di  sotto- 
porre ad  esame  critico  argomenti ,  ne'  quali  o  il  pregiudizio  o  la  passione  pos- 
iwno  ingenerare  lurhameulo  e  olTuscare  ogni  serenità  di  giudizio. 

l'n  altro  importante  articolo  d' interesse  generale  e  quello  del  LoRt.iz 
(Ottocaro) ,  dai  titolo  «  La  Storia  civile  e  la  storia  (ondata  suUe  scieme  natu- 
rati a  (fase.  Ili),  nel  quale  con  sodi  argomenti,  e  con  mollo  buon  senso  si  com- 
batte la  strana  idea,  messa  avanti  da  un  uomo  pure  ri  spettabili  ss  imo,  il  l>u 
Bois-Reymond ,  Il  quale  vorrebbe,  che  d'ora  in  avanti  le  sole  fonti  della  storia 
civile  avessero  ad  essere  le  scienze  naturali. 

Degli  articoli  bibiiograilci  [fase.  Ili),  alcuni  trattano  di  eaw  nc-ilre.  Sono 
l  seguenti;  ayGwo  Caiw.*i,  Storia  delia  RepubUica  di  Firenze,  b)  Pekr>.vs, 
Hiiloire  de  Florence  |Tom.  Mllj.  (Articolo  dell'Hartwig,  piuttosto  severo  e  in- 
cisivo), e)  BE.1ILATII,  Sulle  fonti  delia  storia  della  Riforma  in  Italia,  d)  Bahu/zi 
a  Bbrchet,  le  flelalioni  d^ta  corte  di  Roma,  lette  al  tenalo  dagli  amboKialori 
veneti  nel  secolo  17.*  Voi.  L  G.  0, 

The  Edinbnrg  Rorìew  (>.  301  Gennaio  ISTS)  contiene  un'accurata  ri- 
vista del  libro  dei  signori  1.  A.  Cbowb  e  G.  B,  C*valcasbllk  Intitolalo  rifiati, 
Ms  Life  and  Times,  ì  voi.  London,  187G  (Tiziano,  la  sua  vita  e  i  suol  tempi) 
di  cui  ò  comparsa  leste  una  edizione  italiana  coi  tipi  del  Sucecssori  Le  Hon- 
nier,  ed  una  versione  tedesca. 

Nello  stesso  quaderno  si  discorre  con  assai  larghezza  di  Harvey  e  di 
Andrea  Cesalpìno  che  prima  di  lui  scoperse  la  circolazione  del  sangue,  pren- 
dendo occasLme  dalla  pubblicazione  di  alcune  recenti  opere  straniere. 

Neil'Academy  (3  Marzo  1878)  troviamo  una  ras!<egna  della  monograila 
del  Praf.  Achille  Coen  L'Abdicaxione  di  Diocleiiano.  Il  periodico  inglese  loda 
assai  i'  ingegnosa  ipotesi  pro))o^lJ  dai  professore  livornese  e  convalidala  da 
dotte  considerazioni. 
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Noli 'Albe  naenm  (?  Marzo  tSTS]  leggest  una  luii«a  rivista  della  vcrslonr 
Inglese  delle  poesie  di  Mici)fìlaii(;eli>  e  del  Cai)i|iaiicl1a,  falla  dal  sìk-  J.  A. 
Syinnads  e  pubblicala  a  Londra  dall' editare  Sniilli  Elder  and  O). 

Tbe  Qnaterly  RsTlew  N.*389.  Gennaio  187S,coriliene  un  lungo  esame 

rrillco  dell'opera  del  slg.  John  Addlnitlon  Symnnds  intllolaia:  Renaìtttmct  n 
IMly:  The  Age  of  the  Despoti,  voi.  I.  The  Revival  of  leammg,  voi.  II.  The  Fiiw 
Arti,  voi.  III.  (Londra,  1S75-TT;.  L' arlicolista  int^lesc,  a  quanlo  pare,  ignora 
ciò  che  sul  HinascjmeDlo  è  sialo  ecritlo  in  (iermania  specialmente  ed  aocbe 
in  Italia  negli  ultimi  anni.  Troviamo  in  questo  articolo  giudizi  letterari  cosi 
falli  :  «  11  Petrarca  può  chiamarsi ,  come  Panie,  afflnatore  della  lingua  natira, 
ma  il  carattere  del  suo  pensiero  non  è  né  locale,  né  nazionale  e  nemmeno  urna-  ^ 
no  a.  Il  Tasso  «  è  notevole  per  la  servilità  con  cui  segue  lo  stil  Virgiliano,  plb  ' 
clic  per  il  calore  e  l'orìi^lnalità  della  sua  ispirazione  ».  E  cosi,  parlando  degli 
umanisti  che  scrissero  versi  latini,  leggiamo  che  e  «  prova  sulticleute  della 
fiacca  Ispirazione  di  questi  poeti,  11  fatto  che  pochi  di  essi  tentarono  di  espri- 
mere i  loro  pensieri  nel  vigoroso  vernacolo,  di  cui  Dante  avea  dimostrato  le 
attitudini  varie  ».  Taceremo  anche  degli  altri  giudizi  e  delle  strane  teoriche 
architettate  dall'A.  di  questo  articolo. 

The  Fortnlglitly  Raview,  Febbraio  1STB,  contiene  una  monografia  del 
sig.  ]oari  ADDi>aTn\  Syuomis  sopra  Firenze  ed  i  Medici.  La  prima  parie  di 
questo  lavoro  fu  pubblicata  nel  fascicolo  di  Dicembre  di  qnesta  stessa  Rivi- 
sta. L'A.,  dopo  aver  narrato  la  storia  dì  questa  famiglia  prima  che  arrivasse 
ad  avere  nelle  sue  mani  la  somma  della  cosa  pubblica  in  Firenze,  e  come  essa 
giungesse  poi  ad  ottenere  il  governo  della  città,  riprendo  in  questa  seconda 
parte  del  suo  scritto  il  filo  Inlcrmtln  del  suo  racconto,  ed  espone  1  fatti  che 
seguono  fino  al  granducato  di  Cosimo  I.  Lo  studio  del  sjg.  Symonds,  cono- 
sciuto anche  in  Italia  per  alcune  opere  sul  Rinascimento,  non  6 ,  diciamolo 
pure,  che  una  magra  narrazione  di  cose  notissime. 

Tbe  Hation  del  7  Febbraio  1S78  (N.*  6S8),  si  occupa  dell'opera  del  Prof. 
Pasquale  Vinari  XiccoUi  Machiavelli  ec,  e  dice  che  nessun  Italiano,  tranne 
forse  li  Petrarca,  è  slato  preso  a  soggetto  di  Unti  studi  e  giudicato  cosi 
difTerenlemcntc.  II  periodico  americano  crede  coli' A.  che  per  giudicar  retta- 
mente Il  Segretario  (lorentinn,  bisogni  studiare  il  tempo  in  cui  visse,  e  co- 
noscere a  fondo  il  Rinascimeulu.  ^uest'è  appunto  il  compito  che  il  Yillari 
si  È  proposta  nel  primo  volume  delia  sua  opera,  nel  quale,  dopo  aver  dato 
maestrevolmente  un  quadro  di  tutto  il  periodo,  spiegando  luminosamente  le 
sue  contradlzionl  e  solvendo  parecchi  degli  enigmi  che  esso  prosenta,  l'A. 
comincia  a  narrare  la  prima  parto  della  vita  del  Machiavelli  dalla  nascita  di 
lui  al  1507.  Il  giornale  di  ISew-lork  loila  rimparzialità  dello  storico  ed  i  pregi 
del  lavoro,  di  cui  son  comiurso  le  traduzioni  in  tedesco  ed  in  Inglese.  Quest'ul- 
tima &  dovuta  alla  signora  Vinari  che  è  «  inglese  e  scrìllrice  di  assai  valore  •- 
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i  dal  2  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283 

iConlin.,  vcd.  4.»  Serio ,  T.  r,  p,  2351 
Anno  1278.  Indizione  VX. 

X^ugllo  1.*  Acquapendente.  —  Re  Carlo  Ordina  al  milite  Giacomo 
de  Campagnola  ed  al  chierico  Gaucberìo  Ballot,  di  portarsi  Del  castello 
dell'  lovo  per  ricevere  da  que'  regi  tesorieri  684  once  di  oro,  e  portarle 
a  Roma  per  consegnarle  a  Maestro  Ugo  de  Bisunce  suo  Camerario  in 
quella  città  (1). 

i.  Mel^.  —  Ordina  al  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di 
Molise,  di  fare  armare  e  provvigionare  sollecitamente  dieci  galere  l'egle 
le  pili  atte  a  navigare  e  consegnarle  al  milite  Matteo  del  giudice  di 
Ruggiero  di  Salerno  provvisore  e  preposito  del  naviglio  e  della  darsena 
di  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  (2j.  Spedisce  poi  ordine  a  RaduKo 
(iello  Le  Nonnand  (3),  castellano  del  castello  dell'  Uovo ,  perctiè  vi  riceva 
1300  giubetle  di  fustagno  crudo,  ed  in  diletto,  di  altro  fustagno  conl^- 
cente,  foderate  di  bambagia,  con  dieci  libbre  in  ognuna,  con  bottoni  di 
panno  di  lino  grosso,  ed  avendo  nel  davanti  e  nel  didietro  Io  scudo  reale 
con  lo  skmma  de' gigli,  ed  altrettanti  calzoni  guarniti  e  muniti  a  modo 
latino  (4),  da  servire  pe'  marinai  della  flotta  (5). 

6,  ivi,  —  Permette  che  Maestro  Antonio  de  Camilla  nipote  del  de- 
funto pODtelice  Adriano  V,  dovendo  portarsi  alla  Curia  Romana,  possa 
estrarre  dal  regno  un  cavallo  da  guerra  non  eccedente  il  valore  di  9  once 
di  oro,  ed  altri  tre  cavalli  del  valore  non  maggiore  di  sette  once  di  oro 
ognuno  (6).  . 

8,  mi.  —  Scrive  a  Giacomo  Rufolo  dì  Ravvilo  Secreto  di  Puglia  che 
secondo  gli  statuti  delle  regie  raxze  i  cuoi  degli  animali  morti  si  debbano 
portare  alla  Regia  Corte,  aiSnchè  osservato  sui  cuoi  il  marchio,  questo 
si  taglia  e  si  brucia  alla  presenza  de'  Maestri  Razionali  della  Gran  Corte 
e  del  milite  Pietro  de  Uugbl  Maestro  delle  regie  scuderie,  gli  ordina  per- 
ciò cbe  a  richiesta  del  milite  Tafuro  do  Prccina  Maestro  delle  regie  razze 
di  Capitanata  e  del  milite  Sartolommeo  d' Andria  Alaestro  delle  regie 
razze  di  Basilicata,  prenda  a  nolo  12  animali  da  soma  con  le  rispettive 
guide,  per  portare  dal  consueto  luogo  fino  alla  città  di  Napoli  tutti  i  cuoi 
degli  animali  morii  delle  regie  razze  di  Capitanata  e  dì  Basilicata  (7). 

(t)  REe.  kvG.  ises,  A.  n.  1,  fol.  81.  (i]  Ivi,  fol.  8«  t. 

{3}  [l  suo  cognome  era  De  Aquilon.  Rsc,  Asg.  suddetto,  fol.  92  t. 
(!)  Cioè  secondo  11  costume  napoletano.  (S;  Ivi ,  fol.  87. 

(S)  Ivi,  ta.  87.  (7)  Ivi,  fol.  164  t. 

Abcb.,  4.*  Serie,  T.  L  87 
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In  questo  stesso  giorno  ordina  che  nel  fossato  della  Torlezza  del  ca- 
stello di  Lucerà  si.  Taccia  un  ponte  per  i'  entrata  e  la  uscita  dalla  Tor- 
tezia,  il  quale  da  una  parte  sia  levatoio  e  dall'altra  fermo  con  pilieri  a 
muro  e  con  via  coperta  dalla  parte  della  stessa  fortezza,  secondo  il  di- 
segno da  lui  approvato,  e  che  maestro  Pietro  d'Angìcourl,  e  Uaesiro  Ric- 
cardo di  Foggia,  direttori  dell'opera,  conservano  [IJ.  Ordina  poi  a'|H«- 
detti  Angicourt  e  Riccardo  di  Foggia,  di  sollecitare  tutti  i  tevori  loro 
affidali  del  Castello  di  Lucerà,  cioè:  quod  muri  cortint  fortetUie  Castri 
tutstri  Lueerie  Sarracenomm  a  Magna  Turri  Rotunda  g»e  est  ex  parte 
JVoye  vaque  ad  Castrum  nostrum  eiusdem  forlellUie.  quod  euttoditur  per 
Mwnnem  de  Cavìy  erigantvr  et  eleverilw  in  altìim  ultra  quam  nune  suiU 
per  cannai  dutu  et  Ikirrei  que  in  Cortina  ipsa  sunt  simtiiter  eriganlw 
et  eleventur  in  altum  ultra  quam  nunc  iunt  proporlionaliter  secundum 
altitudinem  cortine  mworum  ipsorum.  Debbono  lare  abbattere  interamente 
la  vecchia  torre  al  presente  esistente  nella  cinta  de' detti  muri,  ed  in 
quello  stesso  luogo  altra  torre  edificarsi  secondo  la  forma  ed  uguale  alle 
altre  della  fortezza,  secondo  il  disegno  di  essi  Angicourt  e  Riccardo.  Che 
la  cisterna  da  costruirsi  si  taccia  tra  il  muro  nuovo  della  fortezza  e  del 
castello,  che  si  custodisce  dal  detto  Giovanni  de  Caul)',  della  lunghezza 
fra  i  muri  canne  24  e  di  ampiezza  fra  i  muri  palmi  16  ed  alta  canne  3, 
ed  il  muro  della  detta  cisterna,  dalla  parte  di  Foggia,  deve  essere  con- 
giunto col  muro  nuovo  della  fortezza  e  deve  erigersi  e  continuare  con 
Io  stesso  nuovo  muro  della  fortezza  fino  all'altezza  di  una  canna  e  dì 
grossezza  palmi  6;  e  fino  alla  volta  della  stessa  cisterna  sarà  di  gros- 
sezza palmi  S,  e  gli  altri  muri  d' iniomo  ad  essa  tanto  nel  fondamratto, 
che  per  ogni  altra  parte  debbono  essere  larghi  palmi  6.  In  mezzo  della 
volta  della  cisterna  deve  farsi  mi  muro  largo  palmi  6  a  modo  che  deb- 
bano rimanere  lìbere  lì  canne  di  detta  cisterna  si  dall'una  parte,  che 
dall'altra  del  muro,  che  dovrà  salire  lino  alla  volta,  la  quale  sarà  coperta 
secondo  il  disegno  di  detti  architetti  d' Angicourt  e  Riccardo  di  Foggia  {i}. 

Nel  giorno  medesimo  scrive  a'  regi  tesorieri  Maestro  (ìugllelmo  Bou- 
cel,  Riso  della  Marra  e  Pietro  Budin,  che  dimorano  nel  Castello  dell'  Uovo, 
dove  si  custodisce  il  regio  Tesoro:  Votumus  et  fidelitati  vestre  precipiendo 
mandamua  quatehus  «remplar  libri  quem  prò  nobis  scrUii  facimus  proui 
iiiud  Magiilro  Raymunda  /ùico  familiari  et  fideli  nostra  per  vos  accomo- 
datum  extitit  Venerali  Patri  A.  episcopo  aoersano  etc.  tramcrìbendum 
per  eum,  ad  opu»  suum  accomodare  per  quinternum  sine  difficultale  pro- 
cwetis  ita  quod  transcripto  quaterna  vobisque  restituto  subsequentem  quin' 
temwn  accomodatis  eidem  (3). 

10,  ivi.  —  Partecipa  al  milite  Guido  de  Alamania  GiustEzIero  di  Ca- 
pitanata, che  maestro  Pietro  d' Angicourt  protomaestro  e  provveditore 
delle  opere  della  regia  Corte,  deve  portarsi  a  visitare  e  ad  esaminare  le 

(1)  Ivi,  fol.  113  il  3  L       (S)  Rm.  Aks.  1H8,  D.  n.  3S,  fol.  149  t.-aSO. 

(8)  Ivi,  fol.  ani. 
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costrutlonì  fatte  a  dettaglio  o  a  credito  nel  castello  di  Brindisi,  alla  torre 
detta  Lu  Cabatla,  alla  terra  di  Villanova,  al  caalfllto  dì  Bari,  alla  terra 
di  Maglie,  al  castello  di  Barletta,  alla  Tortezza  di  Lucerà  ed  al  castello 
di  Melfi,  in  cui  fa  udilìcare  un  palazzo,  e  quindi  gli  ordina  che  durante 
questa  missione  paghi  ail'Angicourt  tari  tre  di  oro  per  giorno  (1). 

11,  lui.  —  Ordina  a'  maestri  portolani  di  Puglia  di  armare  e  provvl- 
gionare  IH  teride  e  due  galere  e  consegnarle  a  Simone  di  Belvedere 
viceammiraglio  dal  fiume  Tronto  a  Cotrone  (2). 

Scrive  poi  a  U.  vescovo  di  Dragurio  :  Cvm  ntigiosum  virtim  lokan- 
nem  quondam  Abbatem  Monasterii  Bell^onlis  dikctum  etc.  ad  cartMitnum 
/itium  nostrum  lUuttrera  Regem  Ungarie  neenon  ad  jtreiatot  et  baronet 
ipsius  Regni  super  quampluribus  negotiis  contingenttìmt  statutn  et  hono- 
rem lam  Regia  quam  Regni  speeialiter  destinemus  quia  de  vettra  pruden- 
tia  et  legalitate  piene  gerimu»  fitUiciam  ab  experto  patemitatem  vestram 
requirimus  et  rogamva  quatenus  ah  eodem  lohanne  luper  premisns  om- 
nibus prò  ea  que  sibi  et  in  scriptis  tradidimus  et  orelenus  expticavimus 
plettius  informati  legationes  omnea  huiusmodi  tam  penet  dictum  Btgem 
quam  preiatos  et  barones  quibui  scribimus  proiequi  una  cum  eodem  lohannt 
oc  exequi  diiigenter  et  fideliter  prout  de  vobis'conjidimus  studeatis  (3). 

1S.  Lagopeaole.  —  Ordina  al  Milite  Radulfo  de  Aquilon  detto  Le 
?<ormaiid,  castellano  del  castello  dell'Uovo  di  Napoli,  di  consegnare  a 
Matteo  di  Ruggiero  di  Salerno  provvisore  e  preposìto  del  naviglio  e  della 
darsena  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro,  tutte  le  armi  e  gli  abiti  de'  ma- 
rinai, che  gn  saranno  chiesti,  per  le  dieci  galere  regie  che  deve  Ikre 
armare  il  Giustiziera  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise.  E  le  armi 
aaaa  balestre  con  le  rispettive  bandoliere,  scudi ,  lance,  rampìconì,  getta- 
roti,  cappelline,  e  quadrelli  (!]. 

IS,  ivi  —  Scrive  ai  Giustiziere  di  Calabria  :  Sàre  volentes  causam 
rebellionis  Castri  Bove  siti  in  lurisdictione  tua.  quodpridem  itUelleximua 
rebetlasse.  et  si  tempore  rebellionis  erant  in  eo  aliqui  proditores  uostri  ti 
qui  et  quot  didna  extilit  in  rebellione  ipsa.  et  qui  erant  in  castro  ipso 
tempore  rebellionis  huiusmodi.  et  si  mota  proprio  UH  qui  lune  erant 
tn  castro  ipso  vel  inducli  ab  aliit  et  quibus  ad  rebellionem  ipsam  pro- 
rumperunt.  et  que  malefieia  ipsi  fecerunt  et  quos  nalefactores  receptaverunt 
tn  castro  ipso  et  tempus  ao  diem  receptatùmis  eorum.  Quindi  gli  ordina 
di  tutto  Informarlo  dettagliatamente  con  sicurezza  e  sollecitamente  sog- 
giungendo :  Inquiras  nichilominus  et  seias  ac  predieto  modo  significes  si 
nepotes  quondam  archiepiscopi  Regii  eommiserunt  vtt  commicti  fecerunt 
aliqua  malefieia  et  que.  quando  et  contro' quos  et  per  quos.  et  si  recepta- 
veruni  aliquos  prodiloree.  foriudicatos.  bannitos.  aut  malefactoru  atios. 

[1)  Reo.  Anc.  lìCS,  A.  n.  1,  fol.  113  t.  (S)  Ivi,  foi.  1S4. 

(SJ  Ru.  Ahg.  1S78,  D.  u.  3t,  lol.  «53. 
[4]  Rie.  Ahg.  13(8,  A.  n.  1,  fol,  ST  t. 
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et  qvos  et  tot  tenuemnt  in  familia  eorum  et  qui  fuenmt.  cum  nominibas 

et  mgnominibw  ipsorum  nepotum  ipsius  Archiepiscopi  partictilariter  H 
distincte  (1). 

La  ciltà  di  Ascoli  essendosi  ribellala  alla  Santa  Sede,  re  Carlo  pre- 
murato dal  ponterice  ordina  a  lultì  i  suoi  uiGzìali  del  Regno  di  cacciare 
da  tutti  i  suoi  stati  1  cittadini  di  Ascoli  né  permettere  che  alcuno  di  essi 
vi  entri  tino  a  quando  perdureranno  nella  ribellione  (2].  Ed  al  giustiziero 
di  Abruzzo  poi  ordina  di  tosto  pubblicare  l' editto  di  bando  dal  Regno 
per  gli  Ascolani,  e  del  rigoroso  divieto  a'  regnicoli  di  aver  contatto  eoo 
que'  ribelli  (3). 

16,  it!i.  —  Re  Carlo  scrive  ai  protontino  di  Brindisi  :  quatenus  in- 
eoalinenti  qaod  rcdieris  a  Brundusio  apud  Manfredoniam  cum  predictis 
Oaleis  et  Oalione  quibus  press  postquam  associavsris  duodecim  Teridas 
Curie  nostre  de  Vesti  apud  Brundusitim  sicut  habes  a  nostra  ceUiludtne 
in  mandato  reripias  in  Manfredonia  in  prediclis  Vaseellis  fratrem  l<Aan- 
nem  Abbatem  quondam  BdUfontis.  Gatonem  et  Guidottum  m\lites  slipen- 
diarioa  ac  Mercaderium  fidetes  nostros  cum  familiis  et  arnesiis  eorum  et 
cum  eis  naviges  apud  ladaram  et  ibidem  in  una  ex  Galeis  tpsis  recipias 
lacobum  de  Bursoao  et  in  altter  Guillelmum  Brunellun  dilectum  etc.  et 
gente»  eorum  ei  ipsos  cutn  vasietlis  eisdem  apud  Manfridoniam  ducas  et 
statim  quod  ibi  applicaveris  id  nobìs  per  litteras  tuas  scribas  ut  quid 
m  antea  de  nostris  soviliìs  sis  facturus  libi  per  nostras  litteras  iniun- 
gantur  (S). 

Ordina  poi  al  milite  Giovanni  Scotto  Giustiziero  di  Abruzzo,  al  mi- 
lite Matteo  de  Plessy,  suoi  familiari,  ed  al  giudice  Basilio  di  Bisceglie 
esattore  del  danaro  fiscale  presso  quel  Giustiziero,  che  dopo  la  ponderata 
discussione  avuta  tra  essi,  il  capitano  della  città  di  Aquilae  Teodino  dì 
Rodi,  fu  stimato  conveniente  fìssare  ed  edificare  l' abitazione  degli  uomini 
di  Valle  Amaria  in  un  luogo  posto  alle  falde  di  Ripa  dì  Corno,  e  di  Tare 
costruire  un^'torre  per  custodia  del  passo,  ii  quale  luogo  è  infra  fines 
Segni  per  miliarium  unum,  et  transeunt  per  ipsum  due  strale,  una  qtia- 
Tum  itur  aput  Beate,  et  altera  aput  Spolelum.  ci  subiacet  Castro  ipsius 
Bipe  de  Comu.  quod  per  regiam  Curiam  custoditur.  qtiod  Caslrum  inex- 
pugnabile  est  et  ex  alia  parte  offendi  non  potest.  nisi  a  quodam  loco,  qui 
est  inter  ipsum  castrum.  et  locum  in  quo  predicla  habitatio  homimtm 
Vallis  de  Arenaria  fieri  debct.  per  quem  locum  predictum  rastrum  offendi 
consuevit.  E  poiché  si  seppe  ex  relatu  kominum  Begionis  qui  locum  pre- 
heminent  habitationi  predicte.  et  subiacet  ipsi  castro  in  quo  quidem  loco 

(t)  Reo.  Ano.  1S18,  D.  n.  31,  fot.  1.  È  questo  un  altro  documento  com- 
provante ctie  11  Vcspero  Siciliano  fu  preparato  uei  Regno  di  Napoli,  e  quindi 

dalla  Calabria  passato  nell'isola  di  Sicilia. 
(ì)  Req.  Ano.  lìBR,  A,  n.  1,  fol.  GÌ  t. 
(R)  Rec.  Akg.  ISTG,  B.  n.  ÌG,  fol.  1131. 
(4)  Rbg.  km.  tì78,  D,  n.  3S,  fol.  S5i. 
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fieri  et  construi  debet  turrm  unam  de  nouo  ttecessariam  prò  munitione. 
et  defensùme  ipsius  castri,  et  prò  cohortione  hominum  habitationis  pre- 
dìcic.  qui  tocvs  est  adeo  propinquas  castro  prediclo.  quod  a  castro  ipso 
lapis  duarum  librarum  per  iaclum  manus  poterit  prohiùi  ad  turrim  ipsam 
cojistrtiendam,  ordina  cbe  terminata  la  torre,  ivi  si  facciano  passare  ad 
abitare  gli  uomini  di  Valle  Amaria,  e  poi  si  termini  l'altra  torre,  che 
anticamente  fu  incominciata  nel  detU)  castello,  dove  si  caverà  una  cisterna 
per  munizione  dello  stesso  castello,  il  quale  sarà  rifatto  in  tutte  le  sue 
jarti  guaste  per  vetustà  (f). 

17,  ivi.  —  Ordina  al  (liuatiziero  di  Terra  di  Bari  di  fere  esaminare 
le  fondamenta  del  muro  del  castello  di  Itarletta  posto  dalla  parte  del  porto 
presso  la  chiesa  dello  stesso  castello  e  della  torre  antica,  cbe  per  poca  prò- 
fondita  sono  rovinati  l' uno  e  l'altra  (2J,  e  quindi  scrive  a  Maestro  Hetro 
d'Angicourt  di  subito  fare  ricostruire  tutto  il  predetto  muro  del  castello, 
e  nello  stesso  tempo  osservare  se  in  (adendo  et  in  pontellando  diclos  mit- 
ros  Turri  habita  fuisset  illa  diligentia  et  provisio  quam  haberi  debuit 
murus  et  T\trris  predicli  minime  constmissent ,  e  se  si  provava  la  colpa 
0  la  negligenza  nella  costruzione  fatta  si  faccia  pagare  il  danno  a  colui 
che  ne  è  stato  causa  (3). 

IS,  tut.  —  Re  Carlo  è  obbligalo  di  ripetere  novellamente  i  precedenti 
ordini,  affinchè  si  paghi  l'arretrato  assegno  alla  infelice  Silfridiaa  Conlessa 
di  Caserta  tenuta  nelle  carceri  del  castello  di  Trani  {i). 

19,  tui.  —  Ordina  al  maestro  del  sale  di  Puglia,  Bisanzio  di  Bisce- 
glie,  di  mandare  subito  al  castello  di  MelQ  quel  legname,  che  sarà  scelto 
da  maestro  Giovanni  de  Tulio  suo  ingegnere  e  familiare,  dovendosi  al 
più  presto  lenninare  il  palazzo  regio,  che  si  edifica  io  quel  castello.  Quale 
legname  si  consegni  al  giudico  Francesco  di  Melfi  appaltatore  dell'opera 
ed  a  maestro  Bansilìno  direttore  delle  dette  costruzioni  (S). 

SD,  ii>t.  —  Ordina  sollecitarsi  il  compimento  del  porto  di  Manfre- 
donia, e  di  costruirsi  il  macello  tra  le  mura  della  terra  stessa  (6). 

Scrive  a  Pasquale  de  Guarino  protontino  di  Brindisi  di  portarsi  al- 
l' istante  a  Manfredcmia  con  le  due  galere  e  col  galeone  destinati  alla  cu- 
stodia del  littorale  di  Puglia,  per  imbarcare  Fra  Giovanni  già  abate  di 
Belfonte,  Uibone  de  Quiquet  e  Hercaderio,  e  tosto  trasportarli  a  ladara, 
dove  messili  a  terra  imbarcherà  Giacomo  de  Burson  e  Guglielmo  Bru- 
nelle, suoi  militi  e  ^miliari,  con  le  loro  milìzie,  e  senza  perdita  di  tempo 
li  conduca  at  porto  di  Manfredonia  (7). 

(1)  Reo.  Ano.  1368,  A,  n.  t,  fai.  Gì  L 

(!)  RBC.  Ane.  1HG,  B.  n.  «6,  fol.  SIS  t. 

(3}  Reo.  Ano.  IHS,  D.  n.  39,  fol.  SM. 

(I]  RBC.  Alte.  1«8,  A,-  n.  1,  fol.  1G4  t. 

(S)  Ivi ,  fol.  1611. 

(<]  Rm.  And.  1878,  D,  n.  »,  fol.  153  t.  (T)  Ivi. 
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91,  ivi.  —  Ordina  rivocarsi  tulle  le  alienazioai  de'  fendi  fótte  Delle 
sue  Ccmtee  di  Angiò  e  del  Main  (1). 

22,  ivi.  —  Ordina  a'  suoi  regf  tesorieri  di  prendere  dal  regio  tesoro, 
tra  le  reliquie  ivi  custodite,  il  relIqDÌario  che  racchiude  il  pez^o  del  legno 
della  Croce  del  SignOTe,  per  farne  doDO  al  monastero  di  Lapis  Piane  del- 
l'ordine cistcrciense  l^tlo  costruire  in  onore  della  Beata  Vergine  da  Errico 
Conte  di  Pruten  e  Duca  di  Polonia.  Quale  reliquiario  si  consegna  a  Fra 
Ruggiero  monaco  di  quel  monastero  (9). 

Ordinn  che  in  ciascuno  de' seguenti  porti  dell'  ìsola  di  Sicilia,  da'quali 
si  estraggono  vettovaglie,  auimaii  vivi  e  qualunque  altra  merce,  non  vi 
siano  più  dì  tre  portolani,  uno  da  eleggersi  dalla  R^tgia  Corte  e  deve  essere 
francese,  uno  altro  da  prescegliersi  dal  Vicario  di  Sicilia,  ed  il  terzo  da 
nominarsi  da'  maestri  procuratori  e  portolani  di  Sicilia.  Quali  porti  sooo 
quelli  di  Siracusa,  di  Licata,  di  Marsala,  di  Sciacca,  di  Agrigmlo,  di 
Trapani,  di  Messina,  di  Augusta,  di  Erache,  di  Maizara  e  di  Chiarìnarl  (3). 

Ponzio  de  Blacfòrt  Giustizlero  di  Basilicata  manda  in  Mapoli  a  Giovanni 
Trousevacbe,  destinato  all'ufliziD  di  GralHero  della  Beai  Casa,  314  once  di 
oro,  cioèonceil,  tarì99e  grana  10  in  Augustali  computati  a  quattro  per 
ogni  oncia  di  oro;  once  996  e  tari  5  in  Fiorini  di  oro  computati  a  tari 
cinque  e  grana  15  per  ogni  fiorino;  once  38  in  Tomesi  grossi  di  argento, 
computati  a  grani  11  di  oro  per  ognuno;  ed  once  cinque,  tari  due  e  grana 
dieci  in  Veneti  computati  a  grani  cinque  e  mezzodì  oro  per  ognuno  (4). 

99,  ivi.  —  Ordina  al  castellano  del  castello  di  Monte  S.  Angelo  di 
non  recare  alcuna  molestia  e  di  cessare  dall'impedire  al  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Monte  S.  Angelo  di  riedificare  il  campanile  di  quel  duomo, 
il  qnale  dì  recente  era  rovinato,  però  da  ricostruirsi  colla  sue  altezza, 
qualità  e  grandezza  antica  (5). 

96,  ivi.  —  Ordina  a  Guido  de  Alamania  Giustiziero  di  Capitanata  dì 
pagare  50  once  di  oro  al  Giudice  Benedette  di  Manfredonia  ed  a  Niccola 
dì  Tancredi  di  Foggia,  destinati  a  fare  le  spese  della  costruzione  del  porto 
di  Hanftedonia,  affinchè  sollecitamente  prosegua  quell'opera  (6). 

Scrive  al  Giustiziero  di  Abruzzo:  Cum  carissimus  primogenitus  noiter 
lOwolus  princeps  Saiemi  etc.  de  beneplactio  noiln  domino  Pape  visitatu- 
rvs  accedat  ut  in  ipsius  per  iurisdidiortem  tuam  transitum  apud  Civitellam. 
ad  quam  die  quiiUo  instantis  mensis  augusti  peiveniet  duce  Dea  et  deinde 
apud  Sculcutam  et  Cellas.  tam  prò  se  et  comitiva  sua  quam  omnibus  stipen- 
diariii  seewn  aecedentibus  fodri  copia  h(U>eatur  |7). 


(1)  Rko.  Amo.  Ii78 

D,  n.  31,  fol.  80. 

(81  Rko,  Alio.  1«8 

V.n.Si,  fol.  «56. 

(»)  Ras.  Aeco.  1977 

F,  n.  S8,  fol.  991.-100 

(4)  Rbo.  Aro.  1488 

A,  B.  I,  fol.  IMI. 

[S)  Reo.  Ano.  ÌHK 

D.  n.  3S,  fol.  «te. 

(8)  Rie.  Ano.  ISS* 

A.  n.  1,  fol.  167  t. 

(lì  Ris.  Ane.  »7e 

B,  0.  »,  fol.  tu. 
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30,  M)t.  —  Scrive  al  Giusiiziero  dì  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Mo- 
lise di  mandare  fabbricatori  per  termiiiare  gli  astraci  a'palazzi  che  si  odi- 
ficaDo  ne' castelli  di  Bari,  di  Brindisi  e  di  Mein  (1). 

Scrìve  poi  al  Giustiziero  di  Terra  di  Bari:  Cumprovidimw.quodmuri 
palata  quod  ^t  de  mandato  nostro  in  Castro  Bari,  computala  altittidine 
eius.  seeunAim  primam  provisi/mem  nostram  esse  debebant  in  totum  eri- 
gantur  in  altum.  eireum  eirca  quod  super  muros  ipsos  fiat  terraeia  que 
adequalur  cum  andito  ipsitis  Castri,  et  ad  hoc  quod  terraeia  ipsa  cohoperta 
til.  fiat  super  ipsam  terraciam  logia  cum  piteriis  de  Tufis.  qui  cohoperialuf 
imbricibus  ■appositis  lù/naminibui  necessaria  prv  tecto  ipsius  logie,  t'urta 
provisionem  et  ordinationem  Magistri  lohannis  de  Tulio.  Ingenierii.  fami- 
liari» et  fidelù  nostri,  qwm  ad  hoc  ad  partes  ipsas  speciaitler  destinamut, 
e  quindi  gli  ordina  di  Tare  sollecitamente  eseguire  sifTatti  lavori,  eche  fac- 
cia lavorare  alla  detta  terrazza  ì  quattro  maestri  fabbricatori,  che  deve 
mandare  il  mustizicro  di  Terra  di  Lavoro,  perchè,  tali  artefici  di  questa 
provincia  sono  eccellenti  e  speciali  per  simili  costruzioni;  a' quali  si  pa- 
gheranno tari  otto  e  grana  15  per  ogni  canna  quadrata  di  fabbrica  (2]. 

31,  ivi.  ~  Ordina  al  Giustìziero  di  Terra  di  Barì  di  sollecitamente 
fare  ricostruire  la  cortina  de'  muri  e  della  Torre  Botonda  del  castello  di 
Barletta,  che  per  vetustà  è  in  rovina,  sotto  la  direzione  dell'ingegnere 
Maestro  Pietro  d'Angicourt,  e  che  per  il  prìmo.giomo  del  prossimo  mese 
di  novembre  sia  tutto  terminato  (3). 

AteOBlM  Ì-Lagopesole.  —  A.  vescovo  di  Aversa ,  consigliere ,  me- 
dico e  familiare  di  Carlo  di  Angiò,  ricorre  per  aiTari  riguardanti  le  decime 
della  sua  chiesa,  ed  il  re  scrive  per  l' oggetto  al  Secreto  di  Principato  di 
Terra  di  Lavoro  e  di  Abruzzo  (4). 

3,  ivi.  —  Re  Carlo  scrive  a  Giovanni  SIginolfo  e  ad  Angelo  Sannella 
portolani  di  Puglia  e  di  Abruzzo,  lucendo  ad  essi  conoscere  che  per  suo 
ordine  Simone  di  Belvedere  viceammiraglio  dal  fiume  Tronto  a  Cotrone  à 
fatto  accomodare  la  nave  S.  Maria  de' cavalieri  Templari  nel  porto  di  Brin- 
disi, la  quale  deve  portare  ad  Accon  (3},  a  Ruggiero  di  Sanseverino  conte 
de' Mansi  suo  Vicario  Generale  nel  Regno  di  Gerusalemme,  il  biscotto  e 
tutte  le  vettovaglie  ed  anche  3'j  cavalli;  che  perciò  forniscano  la  nave 
di  tutto  l'occorrente,  non  esclusi  i  vasi  per  l'acqua  necessaria  pe'cavalU; 
come  pure  debbano  comprare  la  stoppa,  la  pece,  cencrias  seu  accitos  nella 
quantità  necessaria  per  accomodare  le  5  galere  e  la  vaccelta  (GJ  che  da  un 
anno  stanno  ad  Accon  (^). 

(1)  Rec.  Ahc.  1268,  A,  n.  1,  fol.  88  ci. 

(S)  fisa.  Am.  127S,  D.  n.  SU,  fol.  n. 

(3)  Req.  Amo.  1378,  D.  n.  31,  fol.  tt  I, 

(t)  Reo.  Ax6.  IÌ68,  A.  n.  1,  fol.  89. 

js)  Toiemaide  oggi  Acri. 

(<)  Vaccelta  era  un  legno  sottile  simile  all'  attuale  lancia. 

(7}  Ivi,  fol.  154. 
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Alcuni  operai  della  zecca  di  Castel  Capuano  di  Napoli  stando  inrennì 
chiedono  al  re  di  essere  curati  da'  medici ,  e  re  Carlo  ordina  al  castellano 
di  quel  Castello  di  fare  entrare  ì  medici  nel  castello  durante  la  inférrail  j 
di  quelli  operai,  ma  che  stes^  attento  a  non  permettere  che  altri  sotto 
mentito  nome  di  medici  entrassero  nel  Caslello  [V. 

9,  ivi.  ~~  Ordina  al  milite  Ponzio  di  Blancfort  giustizieio  di  Basilicata 
di  comprare  da'caccialori  di  reti  .2),  all'oggetto  incaricati  dalla  Regia  Corte 
a  cacciare  in  quel  Giustiziera  lo,  le  ali  e  le  code  degli  avello!  e  delle  aquile 
a  grana  dieci  d'oro  di  peso  generale  per  ogni  paio  di  ali  intere  con  la  coda, 
e  tosto  mandarle  a  Napoli  all'artigliere  (juillotlo  castellano  del  Casl«llo 
Capuano,  per  uso  delle  artiglierie,  che  ivi  si  fabbricano  {3\  E  lo  stesso 
scrive  al  Giustiziero  di  Basilicata  pe'cacciutori  di  reti  e  di  balestre  ;i;. 

6,  ivi.  —  Assegna  a  Ruggiero  Sanseverim  conte  de'  Mars!  suo  Vi- 
cario Generale  nel  Regno  di  Gernsalemme,  13  mìliti  e  Sì  scudieri  nobili 
per  tenerli  presso  di  se  (5),  e  questi  li  spedisce  sulla  nave  S.  Niccola.  la 
quale  deve  portare  gli  ambasciadorl  che  re  Carlo  invia  oltre  mare  ;6):  e 
permette  ancoraché  il  mìlite  Tommaso  Sanseverino  suo  familiare  faccia 
imbarcare  su  questa  stessa  na>o  6  militi ,  6  scudieri  e  3  garzoni  con  IS 
cavalli  che  spedisce  al  detto  conto  de'Marsi  suo  padre  (7). 

7,  ivi.  —  La  Università  della  cillà  di  Napoli  ricorre  a  re  Carlo  perchè 
ti  Contestabile  della  citt^arbitrariamente  si  arroga  l' autorità  de'  baiulì  e 
degli  altri  uDìziali,  commettendo  soprusi,  arrestando  persone  che  poi  libera 
dietro  estorsione  di  danaro,  e  reggendo  la  Corte.  Per  la  qual  cosa  re  Carlo 
ordina  al  tiiustiziero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise  di  riprendere 
acremente  quel  conteslabile  ed  imporgli  di  tenersi  strettamente  alle  attri- 
buzioni del  suo  uffizio,  cioè  alla  sola  custodia  notturna  della  città  e  di 
nulla  altro  ingerirsi  ;  e  che  in  caso  d'inobbedienza  sia  multalo  di  35  once 
di  oro,  sia  cacciato  via  dall'  uflìzio  e  punito  b  proporzione  degli  abusi 
commessi  (8j. 

10,  ivi.  ~  Re  Carlo  fa  lettere  commendatizie  pel  milite  Giacomo 
Vassallo  Nunzio  di  Abaqua  re  de'Tartarì,  il  quale  dopo  avere  eseguita 
la  sua  missione  presso  re  Carlo,  ritorna  in  Tarlarla  (9). 

13,  ivi.  —  Re  Carlo  dopo  aver  battuto  nella  zecca  di  Castel  Capuano 
di  Napoli  la  nuova  moneta  d'oro  delta  Carlino,  del  valore  di  un  Augustale 
e  la  Medaglia  del  Carlino  del  valore  di  mezzo  Augustale,  pel  bene  del 
pubblico  e  per  impedire  e  far  cessare  le  frodi  de'  cambiavalute  nel  rice- 
fi) Req.  Ang.  ISIS,  D.  n.  39,  fol.  Ì63  t.  (ì)  Tendlloribus. 

(3)  Ree.  Ang.  ISSS  ,  A.  n.  t ,  fol.  IS6  t. 

H)  Reg.  Aug.  IMe.  B,  n.  M,  fol.  818  t. 

(S)  Reg.  Ahg.  lìGB,  A.  n.  I,  fot.  tSS. 

(G)  Questi  sono  [  messi  che  vanno  prima  ad  Acri  e  poi  al  ro  de'Tarttri 
col  dono  di  falconi  che  re  Carlo  manda  a  quel  sovrano.  (7)  Ivi,  fol.  IKI. 

(B)  Rie.  Ano.  1Ì7S,  B.  n.  «S,  fol.  Ii7  t. 

(9)  Reg.  Air».  li7S ,  D.  n.  38 ,  fol.  »S. 
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versi  e  nel  dare  altro  monete,  ordina  a  tutti  I  giustizieri  ite!  continente 
e  dell'  isola  di  Sicilia,  di  spendersi  e  valere  solamente  la  moneta  del  Car- 
lino pel  valore  di  uno  Augustale  e  la  medaglia  del  Carlino  pel  valore  di 
mezzo  Augustale,  secondo  la  prova  legale,  minacciando  ad  essi  in  caso 
di  negligenza  la  confisca  de'  beni  tutti,  e  l'amputazione  della  mano  a  suo 
arbitrio  veriricandosl  che  le  dette  monete  si  spendessero  e  si  facessero 
valere  meno  dell' Augustale  e  del  mezzo  Auguslale.  Nello  stesso  tempo 
ordina  a'predetli  giuslizieri  di  dame  piena  conoscenza  a'Secreli,  a'  Maestri 
Portolani  e  procuratori  incaricali  dell' llDzio  del  sale,  a'Ma^slri  massari 
ed  a  tutti  gli  altri  ufDziali  dello  Stato,  alEnchè  essi  pure  ne  curino  la 
osservanza  sotto  la  slessa  pena  della  confisca  di  tutti  i  loro  beni  e  dell'am- 
putazione della  mano.  Ed  in  fine  ordina  loro  di  Tare  bandire  ad  alta  voce 
per  le  rispettive  giurisdizioni  che  chiunque  spenderà  o  comprerà,  o  si 
riceverà  o  venderà  i  Carlini  meno  di  un  Augustale  e  la  medaglia  del 
Carlino  meno  dimezzo  Angustile,  sarà  arrestalo  dall' ulliziale  destinato 
all'uopo,  e  messo  il  Carlino  o  la  Medaglia  nel  fuoco;  fatto  rovente  sarà 
impresso  sulla  grancia  di  colui  che  avrà  comprala,  spesa,  venduta  o  rice- 
vuta quella  moneta  meno  del  valore  indicato,  e  quindi  cosi  marcbiato 
sarà  lasciato  libero  (1). 

Scrive  a'tìiustizieri  delle  varie  province  del  Reame  di  subilo  provve- 
dere alla  elezione  de'  Maestri  Giurati  e  de'Giudici  per  l'anno  della  settima 
indizipne  per  le  terre  della  Chiesa,  de'Conli ,  de'Baroni,  e  del  Regio  Dema- 
nio, le  quali  terre  nel  (ìiuslizierato  di  Abruzzo  sono  al  numero  di  720,  nel 
Uiuslizierato  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise  iOO,  nel  (ìiustìzierato 
di  Principato  e  Terra  BenevenlnnaSOO,  nel  Giustizieralo  di' Capitanata  e 
dell'Onore  di  Monte  S.  Angelo  130,  nel  Giustizieralo  di  Terra  di  Bari  53, 
nel  Giustizieralo  di  Terra  d'Otranto  212,  nel  Giuslizierato  di  Valle  del 
Crali  e  Terra  Giordana  25i ,  nel  Giustizieralo  di  Calabria  139,  nel  Giusti- 
zieralo di  Sicilia  cilra  IO],  e  nel  Giustizieralo  di  Sicilia  ultra  i9  [2). 

14,  ivi.  —  Re  Carlo  ordina  che  B.  Arcivescovo  di  Nicosia,  che  deve  ' 
portarsi  oltremare,  possa  uscire  liberamente  dal  porto  della  citlà  di  Na|>oli 
con  i9  persone  di  seguito,  con  20  cavalli,  con  30  arieti  castrati,  con  12 
porci,  con  6  tomoli  di  farina,  e  3  di  legumi  e  con  le  vettovaglie  necessarie 
pel  viaggio,  cioè  salme  10  di  grano  e  23  di  orzo  a  salma  generale,  alla 
ragione  di  due  tomoli  di  grano  per  ogni  persona  al  mese  e  di  una  terza 
parte  di  tomolo  a  cavallo  per  ogni  notte.  Ed  a  maestro  Raduifo  canlore  di 
Nicosia  suo  chierico  e  familiare  permette  ancora  estrarre  dal  porto  di 
Napoli  altre  vettovaglie  (31. 

13,  ioi.  —  Ordina  a  tutti  t  giustizieri  di  distribuire  la  nuova  moneta 
che  si  sta  battendo  nella  zecca  di  Brindisi,  e  pereti)  manda  ad  essi  una 
certa  quantità  di  detta  nuova  moneta  da  dìstribuiria  alla  ragione  di  tre 

(1]  Rbg.  Anc.  Ii7fl,  B.  n.  2B,  tol.  1151.  (ì)  Ivi. 

(9)  nui.  Ano.  1%T1,  F.  n.  S8,  fol.  109. 
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libbre  per  noa  oncia  di  oro.  Nello  sie«so  tempo  ordiDa  a'  medesimi  che  in 
tutte  le  citlii,  terre  e  luoghi  della  loro  giurisdiiicHie  rìlirii»  la  vecchia 
oHMieta,  ed  esigano  le  riìipeltive  rate  della  30 vveozione  del  1.*  di  seltembte 
di  questo  anno;  e  lutto  il  danaro  ru(;colto,  senza  ritardo  lo  spediscano  in 
Napoli  alla  Real  Camera  nel  Castello  del  Salvatore  a  mare  (1). 

Ordina  al  milite  Guido  de  Alamania  giustiziero  di  Capitanata  dì  pa- 
gare SO  once  d'oro  a  Pietro  d'Angicourt  protomaestro  e  provveddìlore 
delle  Tabbriche  della  Real  Corte,  per  potersi  mandare  a  termine  la  costru- 
zione della  torre  della  terra  di  Manrredonia(J!.  E  nello  slesso  giorno  «dina 
armarsi  una  nave  per  tra^porUre  i  militi  (ìiovannì  e  Giacomo  Vassallo 
ambasciadori  di  Aniabaigua  3;  re  de'  Tarlarì,  i  quali,  eseguila  la  missione 
presso  esso  re  Carlo,  fanno  ritorno  in  patria:  con  essi  il  re  fa  partire  il 
milite  Guglielmo  de  Aut>erviller  e  Roberto  de  Melan  suo  valletto,  che  spe- 
disce ambascìadore  al  detto  re  de'  Tartari  (i'. 

16,  ivi.  —  La  università  della  terra  di  5.  Severo  riòorre  a  re  Carlo 
dicendo  che  i  Saraceni  di  Lucerà  ne)  lempo  della  rivoluzione  di  Corradino 
l'assalirono  e  la  oITcsero  gravemente,  perché  quelli  abitanti  si  tennero  fedeli 
a  lui,  e  che  anche  ora  que'Saraceni  non  ces.uno  d' insultare  e  molestare 
quelli  abitanti  nelle  [tersone  e  nelle  robe.  Per  la  qual  cosa  re  Carlo  ordina 
al  Uiusliziero  di  Capitanata  di  provvedere  in  modo  da  liberare  i  Sauseve- 
rinesi  da  ogni  molestia  ;5). 

19,  ini.  —  Re  Carlo  ordina  al  giudice  RisanzJo  di  Bisceglie  Maestro 
del  Sale  in  Puglia  di  subito  mandare  al  castello  di  HelQ  il  seguente  le- 
gname necessario  per  coprire  I  (  terrazza  del  palazzo  regio,  cioè  5U  travi 
di  abete  lunghi  canne  3  '/„  5U  Larioni  di  abete  per  fare  i  CluAioni,  <0  ta- 
vole di  Si/rron  per  fare  i  proQli  e  10  mila  chiodi  di  ferro.  Poi  rimprovera 
il  giudice  Francesco  di  MeIG  per  la  lentezza  e  la  negligenza  da  lui  tenuta 
nella  costruzione  delle  torri  del  castello  di  Melfi,  ed  ordina  di  subito  fare 
terminare  le  sei  die  stanno  in  costruzione,  e  cavare  le  fondamenta  delle 
altre.  L'appaltatore  di  questa  opera  era  il  dellu  giudice  Francesco  di 
Melfi,  ca[)0  m.iestro  direllure  il  maestro  Bansilio,  e  l'ingegnere  Maestro 
Giovanni  de  Tulio  (6). 

2U,  ivi.  —  Crea  il  milite  Guglielmo  Stendanlo  a  capitano  di  300  sti- 
pendiari  a  cavallo  da  arrolarsi  in  Bologna  e  nella  Rom  igna  prò  serrili'' 
Sanclissimi  Domini  nostri  Siroìaì  Pape  tertii  prò  rcruperandui  iurtbus 
Saarfe  Romanp  Eccle.sif  miltil  lejnlam  apostolicum  aJ  rfic/as  partes  l';. 
E  nomina  in  Secreto  di  tutte  le  Puglie  Angelo  Pironto  di  Ravello ,  da 
mettersi  in  possesso  dell'  uflìzio  nel  giorno  primo  del  prossimo  mese  di 
settembre,  terminando  la  gestione  il  suo  predecessore  Giacomo  Rublo  di 

(1)  Reo.  Ang.  Ij68,  A.  n.  I ,  fol.  117.  yì]  Ivi. 

(3i  Detto  anche  Aliatiua.       (I)  Rec.  Ang.  U7S,  D.  n.  31,  fol.  SI  I.  SS. 
(S>  Rec.  A.-IG.  me ,  B.  n.  »  fo),  1>3  I. 

(6)  Rkc.  Ang.  ms,  A.  n.  1,  fol.  150, 136  t.  Reo.  .Kso.  iìin,  D.  n.  31,  fol. 
£76  II  1*  ;7)  Reg.  A.1G.  lìTH,  D.  n,  31,  fol.  SI  t.  38,  13. 
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Ravello  nel  giorno  31  di  questo  mese  di  agosto.  À  egli  pel  suo  uIIìkIo 
7  scudieri  ed  S  cavalli  e  gli  sono  assegaati  llt  grani  <li  oro  al  giorno  di 
piccolo  peso  per  le  sue  spese,  e  simile  somma  per  ogni  scudiere  e  ciascun 
cavallo.  Il  giudice  che  sta  presso  di  lui  in  qualità  dì  assessore  riceve 
16  once  di  oro  annue  pure  di  piccolo  peso,  ed  i  3  notai  ognuno  riceve 
13  grani  di  oro  a)  giorno  di  piccolo  peso,  avendo  con  sé  uno  scudiere  e 
due  cavalli  (1). 

91,  ivi.  —  V  imperadore  Federico  II  avendo  preso  dalla  Canonica  di 
Amallì  dell'ordine  Cisterciense  una  Pisside  [2)  tempestata  di  pietre  pre- 
ziose, re  Manfredi  in  compenso  donò  a  quella  Canonica  alcune  terre,  la 
quale  donazione  essendo  nulla,  perchè  fatta  dopo  la  decadenza  dal  Regno 
di  Sicilia  della  dinastia  Sveva,  Papa  l'rhano  IV  la  conrermò.  Però  su  quelle 
terre  i  militi  Galeramo  de  Ymbriaco  Siniscalco  del  Regno  e  Giacomo  de 
BursOD  tenendovi  proprietà,  le  aveano  quasi  interamente  usurpate,  quindi 
l'abate  di  quel  monastero  ricorre  al  re ,  il  quale  ordina  al  Uiustiziero  di 
Principato  che  subito  e  senza  eccezioni  Taccia  resliluire  alla  detta  Canoni- 
ca quelle  terre  e  dargliene  il  possesso.  Quali  terre  slavano  in  lenimento 
di  Samo  nel  luogo  detto  ad  aquam  frìgidam,  nella  stessa  palude  di  Sarno 
e  di  Nocera  nel  luogo  detto  ad  Twiim  de  Balneo;  nella  medesima  palude 
di  Samo  nel  luogo  detto  ad  ortum  lìodi  e  nella  palude  istessa  in  Nocera  dei 
Cristiani  nel  luogo  detto  ad  Romagnanum.  Delle  quali  terre  si  descrivono 
i  conlini  con  tutta  precisione  (3). 

In  questo  stesso  giorno  Carlo  scrive  al  milite  Guido  de  AlamauQo 
(Jiustiziero  dì  Capitanala:  Cum  Stephanum  pliwn  Slepkani  duos  semicntes 
et  unum  vattectum  cius  existentes  in  Manfredonia  quo»  Jacobus  de  Brus- 
sono  miles  dilectat  eonsiliarius  familiari^  et  fidelis  nosler  nuper  de  par~ 
tibus  Ungarie  secutn  daxit  per  te  prò  parte  Curie  nostre  reggi  a  quibus- 
cunque  custodientibua  eos  in  predieta  terra  Manfrtdonie  et  ad  easlrum 
Troni  sub  fida  et  dilifienti  custodia  detìneri  vclimus  assignandas  ibidem 
castellano  eiuidem  castri  ut  eos  cuslodial  usque  ad  nostre  beneplaeilum 
voluniaiis.  Per  la  qual  cosa  gli  ordina  tutto  e  presto  eseguire  redelmcnte  (i). 

Il  pontefice  Niccolò  III  vuole  ricuperare  al  patrimonio  della  Chiesa 
i  diritti  sulla  Romagna  e  perciò  manda  in  quelle  parli  il  Legato  Aposto- 
lico e  solenni  ambasciadori.  In  silTalta  circostanza  re  Carlo  è  richiesto 
dal  pontehce  per  la  esecuzione  de'  trattati  stabiliti  da  lui  con  la  Santa 
Sede,  ed  allora  re  Carlo  ordina  subito  al  capitano  Guglielmo  Stendardo 
di  portarsi  con  300  uomini  di  arme  in  soccorso  del  pontefice  per  facilitare 
quella  impresa  (5). 

S3,  ivi.  —  Re  Carlo  scrive  al  Secreto  di  Puglia  che  i  maestri  zec- 
chieri della  zecca  di  Messina  avendogli  fatto  conoscere  che  le  due  pietre 

(1)  Rec.  Alta.  iV»,  A.  n.  1,  fol.  133  t.  li]  Parasidis. 

(3)  Reg.  Ano.  1Ì7G,  B.  n.  «,  fot.  16S  I. 

H)  Reu.  Akg.  1ìG8  ,  a.  n.  1 ,  fol.  117 

(S)  Rai.  Ano.  ISTfl,  D.  n.  81,  fol.  ST. 
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In  cui  si  incido  il  conio  per  fondere  l'argenlo,  sono  ctmsumale  e  divennte 
deboli,  ordina  che  rHcui<t  subito  trovare  simili  pietre  della  stessa  gran- 
dezza, ciuè  ognuna  alta  e  larf^a  palmi  4  e  lunga  6.  Che  siano  buooe  ed 
utili  e  di  buona  graua,-clie  tosto  le  compri  e  le  spedisca  allatecca  di 
Messina  (I). 

Matteo  di  Ruggiero  di  Salerno  tenendo  in  fitto  la  gabella  del  sale  di 
Principato  e  Terra  Beneventana,  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise 
per  once  2038  di  oro  di  peso  generale  per  l'anno  della  fi*  indizione,  cioè 
dal  I  dì  Settembre  del  1^77  al  31  di  Agusto  1S78,  chiede  al  redi  rio- 
novare  il  contratto  per  un  altro  anno,  principiando  dal  primo  del  pros- 
simo mese  di  Settembre  l:27tt  al  31  di  Agosto  del  venturo  anno  1^79  per 
once  2338  di  peso  generale,  ed  il  re  accetta  la  offerta  j9). 

21,  ivi.  —  Re  Carlo  avea  iissej;;nato  cento  once  di  oro  al  mese  a  Gual- 
tiero ticntile  di  Solmoua  per  l^re  le  spese  per  la  costruzione  del  mona- 
stero di  S.  Maria  della  Vittoria  nella  Marsica,  e  poicliè  non  erano  stati 
pagati  i  mesi  di  Settembre  e  di  Ottobre  1^77,  il  (ìentile  ricorre  al  re,  il 
quale  ordina  di  soddisrarlo  subito,  e  che  i  lavori  siano  proseguiti  ctm 
sollecitudine  13). 

25,  tri.  —  Re  Carlo  spedisce  per  suoi  ambasciadori  il  milite  (ìuglielmo 
de  Adclon,  suo  ramiliare.  e  Roberto  de  Melan  suo  valletto  e  ramiliare , 
al  re  de'Tartari  Abaqua,  in  com[)agnÌa  dell'ambasciadore  tartaro,  cbe  ter- 
minala la  sua  mìssitme  ritorna  In  patria  [i). 

Re  Carlo  scrive  al  milite  Bertrando  de  Monlily  ed  al  giudice  Urazia- 
deo  di  Brescia  suo  consigliere  e  (umiliare,  che  il  venerabile  padre  A.  ve- 
scovo di  Aversii  è  ricorsoli  lui  dicendo  «(com  sua  .Iccrsanapce/esia.'em/jer 
ab  antiquis  tempnrihun  usqiie  ad  hec  felirin  tempora  tioslra  in  possessione 
iptanimdam  silvarum  quarum  una  voratur  penet*,  el  alia  peketella  ar 
.  aliarum  terrarum  crislenlium  in  lerrilorio  Patrie  ad  ipsam  erc/wian»  tam 
ex  colMìone  fclirìum  Refpim  Sii-ilie  preri%mrum  nostrorum  quam  ex  oon- 
firmatione  Summorum  Ponlifirum  fuisse;  e  poiché  i  forestieri  se  ne  erano 
impailroniti ,  ne  reclama  la  restituzione,  e  re  Carlo  ordina  al  De  Hontih 
ed  al  giudice  tiraziadeo  di  portarsi  sopra  luogo  per  veriRcare  l' esposto 
richieileodooe  i  pììi  vecchi  e  probi  abitanti  di  quelle  terre  e  vicinanze,  e 
poi  riferire  a  lui  '!>;. 

S6,  IDI.  —  Re  Curio  ordina  al  Maestro  portolano  di  Puglia  di  fare 
uscire  liberamente  e  di  provvigionare  la  nave  che  dal  porto  di  Brindisi  deve 
condurre  ad  Accon  P.  vescovo  dì  quella  città  e  suo  consigliere,  unitamente 
a  Maestro  Le  Noir  suo  cappellano  e  familiare  ed  al  giudice  Barlolommeo 
Bonelto  di  Barletta,  i  quali  incaricati  di  una  interessante  missione  dal  re 
si  portano  oltremare  (6). 

(t)  Rbg.  Ahg.  Iifi8,  A.  n.  160. 

(4)  Res.  Aks.  12S8,  A,  n.  1,  fot.  9ì, .  (3)  Ivi,  foL  64  t. 

(4]  Heg.  Ang.  ti7S,  D,  n.  3i.  fol.  383.  (S)  Ivi,  M.  384. 

(6J  Rsc.  Alte,  ini,  F,  n.  Ì8,  fol.  11(t. 


Dy  Google 


w  Carlo  t.  d'angtù  i33 

Ordina  a  B.  arcivescovo  di  Patrasso,  a  G.  vescovo  ài  Motone  ed  a  Gio- 
vanni Calderon  Contestabiie  del  Principato  di  Acaia,  esecutori  t«stamen-' 
tari  del  defunto  Guglielmo  prìncipe  di  Acaia,  di  tosto  adempiere  a' legati 
lasciati  dal  derunto  sui  suoi  mobili  (1). 

In  questo  stesso  giorno  crea  il  milite  Galerano  de  Jury  siniscalco  del 
Regno  in  suo  Vicario  Generale  nel  Principato  di  Acaia,  ordinandogli  che 
in  sua  vece  riceva  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  da  tutti  i  baroni, 
militi  e  feudatari  si  uomini  che  donne,  tanto  latini,  che  greci,  e  dii  tutte  le 
università,  popoli,  città,  castelli,  ville  e  luoghi  tutti  del  detto  principato 
di  Acaia  si  greci  che  latini  (2).  E  quindi  nel  giorno  seguente,  27,  partecipa 
la  nomina  di  quel  suo  Vicario  Generale  nel  Principato  di  Acaia  a  Giovanni 
della  Rocca  signore  di  Atene,  a  Guido  della  Rocca  signore  di  Levadia,  a 
Riccardo  di  Verona,  a  Marino  e  Leone  de  Carcere  signori  di  Negroponte, 
ad  Isabella  signora  dì  Ladomenice,  a  Giovanni  Calderon  Contestabile  di 
Acaia,  a  Giovanni  de  Saint  Audemair  maresdallo  di  Acaia,  a  Guido  de 
Tremulay,  a  Goffredo  de  Uomay,  a  Guido,  Leone,  e  Giacomo  de  Villegaunt 
e  agli  altri  baroni  mUiti  e  feudatari  di  quel  principato,  a' quali  ordina  di 
prestare  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  nelle  mani  del  detto  suo  Vica- 
rio. E  gli  stessi  ordini  e  la  stessa  partecipazione  manda  a  tutte  le  università, 
città,  terre,  castelli,  ville  e  luoghi  tutti  del  Principato  di  Acaia  (3). 

27,  ivi.  —  Scrive  a  Marco  Zanduto  signore  del  ducato  Nicsiiet  Andrie 
che  egli  per  gravi  aflàri  non  potendo  per  ora  portarsi  personalmente  nel- 
l'impero di  Romania,  vi  à  creato  per  balio  e  suo  vicario  generale  per  tutto 
il  principato  di  Acaia  Galeramo  de  Jury  siniscalco  del  KegnO  di  Sicilia, 
nelle  cui  mani  potrà  esso  Zanduto  prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  E 
nello  stcs.so  tempo  ordina  a'castellaoi  de'castelli  dì  Corizio,  di  Chtaromon- 
te,  di  Rocchetta,  di  Belvedere  e  di  Salamata,  di  consegnare  questi  castelli 
con  tutte  le  armi  e  provvisioni  al  dello  suo  Vicario  Generale  (ij. 

In  questo  stesso  giorno  scrive  a  Ruggiero  Sanseverino  Conte  de'Marsl 
suo  Vicario  Generale  nel  Regno  di  Gerusalemme,  residente  in  Tolemaide, 
facendogli  conoscere  che  per  sua  missione  si  porteranno  in  quella  città  P, 
vescovo  Occoviensc  suo  familiare,  il  maestro  Guglielmo  Le  Noir  suo  cap- 
pellano e  familiare,  ed  il  giudice  fiiu-tolommeo  di  Barletta,  e  quindi  gliordina 
di  dare  a  costoro  stanza  e  trattamento,  e  quanto  sarà  ad  essi  necessario  ed 
anche  danaro  nel  bisogno,  e  quanto  altro  sia  indispensabile  per  andare 
oltre  Tolemaide,  in  Tartaria  da  quel  sovrano  con  un  dono  di  falconi,  ed  an- 
che farli  accompagnare  da  un  dragomanno  per  servirli  da  interprete  (3). 

(1)  Reo.  Ano.  1Ì7S ,  D.  n.  31 ,  M.  S9  t. 

|9)  Ivi,  fol.  59.  In  questo  Klorno  re  Carlo  si  pose  in  possesso  del  Prin- 
cipato dì  Acaia  in  forza  del  trattalo  fatto  col  detto  Principe  Guglielmo,  nel 
quale  fu  stabilito  che  quel  Principato  sarebbe  passala  a  re  Carlo  alla  morte 
di  esso  Guglielmo. 

(3)  Ivi,  fol.  59  t.  (4)  Reo.  Ano.  1!7B,  D.  n.  3S,  fol.  318 

(S)  RsD,  Ahd.  1S6S ,  A.  n.  1 ,  fol,  IfiO  I. 
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28,  ivi.  —  Re  Car)o  spedisce  a  Melfi  il  suo  valletto  Giovanni  Barba 
per  sollecitare  i  lavori  del  regio  palazzo  che  sì  coslriiiva  in  quel  castello, 
ivi  lavoravano  Si  maestri  rabbricatori,  120  maaipoli,  16  scarpelltni  dì 
pietra,  12  tagliatori  di  pietra,  oltre  i  cuacluttori  degli  animali  da  soma  pel 
trasporto  de' materiali.  Le  pagbe  erano  di  grana  IS  di  oro  al  giorno  pei 
maestri  fabbricatori,  per  gli  scarpellini  e  pe'  tagliatori  di  pietre:  di  grauu 
sette  di  oro  pe'manìpulj,  di  grana  15  per  ogni  conduttore  clie  avea  due 
asini,  e  di  grana  11  per  ogni  couduttore  con  un  solo  asino.  Quale  paga  era 
tutta  di  peso  generale  (1). 

29,  l'ut.  —  Ordina  al  Maestro  Portolano  di  Puglia  di  somministrare 
lutto  r  occorrente  pel  viaggio  dalla  Puglia  fino  a  Tolemaide,  a'militi  Gio- 
vanni e  Giacomo  Vassallo  ambasciadori  del  re  de' Tartari,  i  quali  dopo 
adempita  la  loro  missione  presso  dì  lui  ritornano  in  patria  col  loro  seguito 
di  14  persone  ,2). 

31,  ivi.  —  Onlina  a'caslellani  dc'castelli  di  Matagufone  e  di  Caritana 
di  consegnare  la  metà  dì  detti  castelli  al  milite  Galeramo  de  Jury  suo  Vi- 
cario Generale  nel  principato  di  Acaia  (3j. 

Nell'anno  della  sesta  indizione,  clie  termina  in  questo  giorno,  re  Carlo 
crei)  suoi  valletti,  ramiliari,  e  delfa  Seal  Casa:  Bertoldo  Pipino,  Roberto  de 
Ellecourt,  Rubino  de  Tbyonvìlle,  Masisigara,  Pietro  detto  Tade,  Guglielmo 
de  Monterossi,  GoìTi'edo  de  Monbeliart,  Giovanni  de  Be)gne}o,  L'gode  Jon, 
Arnulfo  de  Lldorkcku,  Gerardo  di  Salerno,  Guglielmo  di  Salerno,  Giovanni 
de  Colaut,  Balduinode  Dodonville,  Igode  Clieters,  Drugliettode  Sully, 
Guillotto  de  Yquilont,  Egidio  de  Nigei,  Filippo  de  Angicourt,  Filippo  de 
SaingiDaquc.  —  Suoi  mìliti,  ramiliari  e  della  Real  Casa:  GulTredo  de  Sum- 
messout,  Lgo  de  Ailecourl,  Giovanni  de  Waubccourt,  Elia  de  Tuetle, 
Guglielmo  de  Orniaque,  UofDredu  de  Keven,  tiiovauuì  de  Mìllìaque,  Fulco 
deRochefol,  Bertrando  de  Balme,  Giovanni  de  Bivel,  Stefano  de  Cito,  Lgo 
de  Baucheye,  Euslasio  ile  Benvesaeure,  Ferro  de  Lussali,  Pietro  Paolo  di 
Alatro,  Giovanni  de  Tassino,  Guglielmo  Berardo.  Gualtiero  de  Senit  — 
Valletti  e  della  Beai  Casa:  IgodeBetencourt,  Haulde  Betencourt,  Cinerico 
Carron  d'Angiò,  Giovanni  detto  tubino  de  Stampìs,  Pierrotto  detto  Coc 
de  Maprìvillier  consanguìneo  di  Roberto  de  Brencourert  chierico  del  re  — 
Valletto  e  Panettiere;  Pietro  Boudin —  Milite:  Canerato  —  Coailgliere, 
familiare  e  della  Beai  Casa:  Bertrando  del  Balzo  signore  di  Berre  —  lliliU 
e  ramiliari:  Giacomo  de  Champagne,  Gualtiero  di  S.  Eicelo  —  ValletU  e 
familiari:  Galardo  de  InneHj,  Federico  dì  Portogallo,  Gutdotlodi  Belvede- 
re, Pierrotto  di  Polliclieno,  Guìdotto  de3arbres,  Pierrotto  Tibot.  Forricro 
—  Familiare  e  della  Real  Ca^:  Pietro  Lavello  —  Chierici  e  medici:  Maestro 
Amando  de  Trency,  Maestro  Giovanni  de  Cìssìaque  —  Consiglieri  e  l^mìliari 
e  della  Real  Casa  :  Fra  Guglielmo  de  Villaret  priore  di  S.  Egidio  dell'Ospedale 

(1)  rvi,  tol.  149.  [1)  Rbo.  Ano.  1K7,  F.  n.  «8,  fol.  115. 

(3)  Rm.  Ans.  »78,  D.  n.  N,  fol.  3Ì8. 
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(li  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  in  Provenza,  il  vescovo  Otloemense  —  Chie- 
rico, consigliere,  Tamiliiire  e  Medico:  Maestro  Guglielmo  de  Essay  canonico 
de  Cbartre  e  cappellauo  del  pontefice  —  Cbirurgo:  Baldoino  de  Palrivie- 
Valletto,  stazionario,  familiare  e  della  Real  Casa:  Andrea  Dublet  —  Cbio- 
rlci,  (kmilìari  e  della  Real  Casa:  Giovanni  de  Ambiens,  Giovanni  de  Rosseìr, 
Giovanni  de  Salvaville,  Roberto  de  Lusarcby  —  Chierici:  Giovanni  de 
Armentair,  Guglielmo  de  Curbil  —  Chierico  della  Regia  Marescallia:  Gio- 
vanni deBlesy  —  Milite  e  della  Real  Casa:  Giovanni  de  Bosco  —  Chierico, 
stazionario,  panettiere  e  della  Real  Casa:  Giovanni  Padula  —  Valletti: 
Ruggiero  de  Volennay,  Giovanni  de  Corbol,  Tommaso  de  Gavie  — Chierico 
della  cappella  del  re:  Giovanni  de  Genestre  —  Consigliere  e  familiare: 
Ruggiero  della  Marra  —  Familiare  e  della  Real  Casa:  Errico  de  Mauziano 
—  Cappellano  e  della  Rea!  Casa:  Giovanni  Boucber  —  Cappellano:  Pietro 
de  Catalano  —  Milite,  consigliere,  familiare  e  della  Real  Casa:  Filippo  de 
Laven  —  Elemosiniere:  Fra  Beverie  de  Balchecourt  —  Chierico  e  familia- 
re: Maestro  Rainaldo  de  Charopaut  —  Consigliere  e  della  Real  Casa:  Ric- 
cardo de  Noblans  Vice  Contestabile  del  Regno  di  Gerusalemme  —  Stazio- 
nario, familiare  e  della  Real  Casa:  RobertodeMeledun  detto  Quoqucre(l). 
Settembre  1.  Lagopesole.  —  Scrìve  al  Giustiziero  di  Terra  di 
Otranto  che  nel  giorno  15  dello  scorso  mese  di  agosto  aveagii  ordinalo 
di  fare  caricare  sulle  leride  regie,  preparale  a  partire  per  l'Acaia,  703 
salme  di  frumento.  915  salme  di  orzo,  ì7(l  stala  di  olio  a  misura  dello 
staio  di  Bari,  933  salme  di  vino  mezzo  in  vasi,  canne  8<HI  di  panno  lino 
per  le  brache  e  le  camice  de'  servienti  a  piedi,  canne  8Ì  di  panno  lino 
di  migliore  qualità  per  le  brache  e  le  camice  degli  scudieri  a  cavallo, 
canne  iOO  di  panno  borgomasco  prò  cottis  arditU  de' detti  servienti  pe- 
doni, canne  77  di  panno  vergato  per  gli  abiti  de'detti  scudieri  BaUsiras 
de  fuste  ad  unum  pedem  sexagiiita  ipsarum  queìibet  cui»  tribus  boni»  cordis 
duabtu  videlicel  lirarUibus  et  una  falsa  cum  loto  apparatu  earum.  Bacil- 
iettos  brmos  guarnitoa  quinquaginla  corredos  grossos  de  navi  convenientes 
prò  extraenda  aqua  prò  puleo  duoi  bonos  quorum  quilibet  '>it  longìtudinis 
paMuum  trigìnta  quatuor  sarcon  bonos  quingentos  ulies  prò  deferendo  vino 
durentos  et  prò  deferendo  oUo  quinquaginta.  Bastasios  bonos  quingentos 
magistros  carpenterios  duos  prò  faciendis  Birdiscis  magistros  muratotes 
quatuor  et  manipulos  quinquaginta  prò  aplando  puleo  quos  mandavimus 
ad  Caslrum  Aveloju  mittendos;  e  che  Pasquale  di  Guarino  protonliuo  di 
Brindisi  con  due  galere  ed  un  galeone  avrebbe  scortato  le  dette  teride 
lino  ad  Acaia;  e  cbe  immancabilmente  si  dovea  partire  nel  giorno  8  di 
questo  mese  di  Settembre.  E  poiché  il  detto  Guarino  per  altra  missione 
deve  andare  altrove,  ordina  che  in  vece  del  Guarino  vada  .Matteo  di  Santa 
Croce  protontino  di  Monopoli,  dovendo  partirsi  nel  predetto  prossimo 
giorno  otto.  E  che  il  Santa  Croce  dovrà  il  tutto  consegnare  in  Acaia  al 

(1)  Ivi,  fol.  308  et  m. 


izecDy  Google 


J36  IL  REGNO 

Vicario  Generale  iji  quel  PriDCipalo  Ualerano  de  Jury  Siaiscalco  del  Regno 

di  Sicilia  ed  a  quel  regio  tesorìero  (1). 

S,  ivi.  —  Ordina  allo  stes.«o  tiiustiziero  di  ricercare  nella  cillf  dì 
Brindisi  orzo  Millicicnle  per  potersi  comprare  per  le  milizie  che  in  quel 
porlo  dovranno  imbarcarsi  per  passare  in  Acaia;  e  die  se  dou  basti  quellu 
che  si  trova  in  Barletta  si  faccia  venire  dalle  vicine  terre  e  comprarsi  al 
prezzo  che  corre  ('2).  Scrive  poi  a  l'andone  d'Afflitto  maestro  portolano  e 
procuratore  di  Principato  e  Terra  di  Lavoro:  quatenus  incontinenti  apud 
Bellumvùkrem  fieri  facia*  dUigmter  et  sollicUe  in  loco  apio  et  convenienti 
iuxta  requisitionem  provisionem  et  dcsignationem  presentium  porcitoris 
prò  hospilio  Joczolini  de  Marra.  Magne  Curie  nostre  Magistri  Rationalis 
dilecti  consiliarii  etc.  cum  expensis  per  te  faciendis  de  qaacumque  pecunia 
curie  nostre  eie.  domum  tinam  que  sii  longitudinis  cannarum  tredecim  super 
Tetram  allUudinis  cannarum  duarum  et  amplitudinis  iaferius  infra  muros 
cannarum  trium  et  in  ipsa  domo  fiat  camera  una  ìongiludinis  cannarum 
qilttluor  el  alia  camera  prò  Gvardarobba  longitudinis  cannarum  Iritìm  ci 
eiusdem  allitudinis.  infra  predictam  longitadinem  diete  domus.  Ilem  quod 
saJa  eiusdem  domus  cum  prediclis  camera  el  Guardarobba  sii  de  bona  fa- 
brica  murorum  pucsttlane  el  calcis  oc  lapidum.  et  sit  coperta  de  tegulis  sive 
plinlis  et  de  bonis  lignaminibus  oportunis  et  de  eadem  fabrica  bonum  habtat 
fundamcnium.  Voluinus  eliam  et  mandamus  ut  in  eodem  loco  Beìlovidere 
fieri  facias  inler  domum  ipsam  et  domum  nobilis  i:iri  Leonardi  Canrellarii 
Achaye  Magne  Curie  nostre  Magistri  Ralìonalis  dikcti  affiuis  eie.  de  eadem 
fabrica  similiter  iuxta  requisitionem  provisionem  el  dcsignationem  predicti 
porcitoris  presentium.  domum  aliam  que  fiat  longitudinis  cannarum  duode- 
cim  et  attitudittis  oc  amplitiàdinis  supradicte  cum  bonis  feneslris  nteessariis 
ut  sii  darà  et  lucens  interius  prò  reciptendis  computis  nostris  ibi,  cum 
expensis  simitiler  neceisariis  faciendis  de  pecunia  supradicla  non  costante 
aliquo  mandato  nostro  buie  contrario  etc.  In  quibus  predictis  domibus  cele- 
rìler  et  diligeiiter  faciendis  fieri  et  compievi,  sic  diligens  et  obseguiosius 
eccislas  quod  nobis  in  proximo  ad  parles  ipsas  venientibus.  den  duce  farle 
fìnt.  tolaliler  et  complete  ut  diclus  Jociolìnus  habiliter  in  predicla  domo  tua. 
circa  latus  nostì-um  valeat  liospitari.  el  computa  officialium  nostromm  au- 
diri  et  recipi  passini,  in  altera  domo  predicla.  in  qua  guidem  domo  prò  re~ 
cipiendis  computis  facienda  fieri  facias  Cameram  unum  que  sii  longitudinis 
cannarum  qualuor  infra  prediriam  longitudinem  domus  ipsius.  Itaque  sala 
domus  eiusdem  remaneat  longitudinis  cannarum  odo.  Ed  altra  simile  casa 
a  quella  vicina  e  nello  slesso  luogo  di  Belvedere  ordina  costruirsi  pel  mi- 
lite Giovanni  de  Alncto  Maestro  della  Regia  Harescallia  e  Vice  Uaeslro 
Uiuslizìcro  del  Regno  (3). 

Scrive  a  B.  vescovo  di  P.itrasso,  a  G.  vescovo  Maconense  ed  al  milite 
Giovanni  Calderon,  esecutori  testamentarf  del  defunto  Guglielmo  principe 

(1)  Rkg.  Ano.  1878,  1M9,  H,  n.  33,  fol.  190.  (»)  Ivi. 

(8)  Bbg.  Ano.  1S77,  F.  a.  28,  tol.  35  t.  36. 


izecy  Google 


DI  CARLO  1.  d'angió  437 

(li  Acaia  suo  affine,  di  mutuare  tutte  le  vettovaglie,  rlmaiste  dal  detto 
Principe,  per  munire  il  castello  di  quel  principato,  ctxisegnaiidole  a  quel 
Vicario  Generale  Ualenuno  de  Jury,  obbligandosi  esso  re  Carlo  di  restituirle 
fresche  (1). 

Ordina  poi  al  milite  Giovanni  Siginolfo  di  Napoli  e  ad  Angelo  Saonella 
(li  flavello  Haestri  procuratori  e  portolani  di  Puglia  e  di  Abruzzo,  di  per- 
Bwttere  al  suddetto  milite  Galer amo  de  Jury  Siniscalco  del  Regno,  il  quale 
era  in  qualità  di  suo  Vicario  Generale  io  Acaia,  di  Tare  uscire  dal  porto  di 
Barletta  per  menare  nel  porto  di  Brindisi,  e  da  questo  in  Acaia  200  salme 
di  grano,  200  di  orzo,  23  botti  di  vino,  canie  salata,  iO  porci,  300  forate 
di  cacio  e  3  salme  di  piselli  (2}. 

4,  ict.  —  Spedisce  ordine  a  Pandone  d'Afflitto  maestro  procurate^  di 
Prìfldpato  e  Terra  di  Lavoro  di  consegnare  a  Fra  Niccolò  abate  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Beai  Valle  domtim  unam  extra  bivUalem  Neapi^U 
iuxta  erxlexiam  S.  Eiigii  per  riporvi  li  vino  di  quel  monastero  (3). 

11,  ivi.  —  Buggiefodì  Sanse  verino  conte  de' Marsi  Vicario  (li  re  Carlo 
in  Tolemaide,  avendogli  scrìtte  che  il  Soldano  di  Babilonia  avea  scelte 
dodici  assassini,  i  quali  parlavano  benissimo  molli  idiomi  e  specialmente  il 
francese;  die  di  essi  sei  aveano  l'ordine  di  ammazzare  Filippo  re  di  Fran- 
cia e  gli  altri  sei  la  mis»ooe  di  togliere  la  vita  ad  esso  re  Carlo;  die  que- 
sti sicari  si  portavano  in  Regno  sopra  una  nave  genovese  e  sotto  l'abito 
de'  Trati  francescani,  domenicani  e  di  altri  ordini;  re  Carlo  subite  gli  ri- 
sponde con  lettera  cbe  gif  spedisce  con  massima  sollecitudine,  e  peri  ordina 
ad  Angelo  Sannella  maestro  portolano  e  procuratore  di  Puglia  e  di  Abruzzo, 
a  Pandone  d'Afflitte  maestro  portolaoo  di  Priocipato  e  Terra  di  Lavoro  ed 
a' maestri  pcu-tolanidi  Calabria  e  di  Sicilia,  di  stare  attenti  tanto  essi,  che 
i  loro  subordinati,  sotto  pena  della  confisca  de'  loro  beni  e  del  piìi  severo 
gastigo  nelle  loro  persone,  a  non  ^e  entrare  in  regno  persona  alcuna 
senza  essere  sta u  prima  da  essi  diligentemente  visitataed  inquisita;  e  che 
nessuna  nave,  e  specialmente  se  genovese,  cbe  venisse  ne' porli  e  nel  lit- 
torale  del  Regno,  sfugga  alle  loro  piii  minuto  ricerche;  e  ciò  perchè  si 
possano  aY»%  in  mano  quelli  assassini;  e  cbe  stiano  attenti  a  non  farsi 
sfuggire  dalle  mani  que' sicari  una  volta  arrestati,  cacciandoli  hi  sicuro 
carcere.  Ed  in  fine  che  dì  tutte  per  mezzo  di  lettere  lo  tengano  inlbrmate 
con  la  massima  diligenza  (i;. 

Re  Carlo  in  questo  stesso  giorno  scrive  al  Giustiziere  di  Valle  del 
Crati  e  Terra  Giordana  avere  egli  saputo  che  il  giudice  Leone  Manduca 
di  Cotrone,  il  quale  ora  sta  detenute  nel  castello  di  Stilo,  nel  tempo  della 
insurrezione  per  Corradino  fu  giudice  ed  assessore  presso  il  proditore  ora 
defunto  Rainaldo  da  Girò  [S],  allora  Capitano  per  Corradino  in  quelle 

(1)  Ivi,  fai.  806.  («]  Rm.  Aro.  13ÌS,  B.  n.  80,  fol.  1. 

(3)  Reo.  Ano.  «77,  F.  n.  48,  fol.  IBI. 

(<)  Rkg.  Ano.  1S7S,  B.  n.  30.  fot.  4. 

(5)  Apud  quondam  Raynaldum  de  Ipsigro  proditorem. 

A«CB.,  4.>  Smit,  T.  1.  SS 
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parti.  Il  quale  Maodaca  Robertum  Buccum  de  Bisiniano  ^km  nostrum  ob 
ipsius  fidem  quam  ad  noslram  maiestatem  gerebat  pena  capitis  et  quam- 
plum  alias  lideks  nostns  ipsamm  partium  mutUationi  pedum  et  mansum 
letUentialUer  condempnavil  et  si^equenter  Comilatum  Cataniarii  ad  man- 
data Corradini  predicti  propterea  sibi  factum  Frederico  Pardo  (Uiignan* 
iptum  asiecwari  fecit  ab  hommAus  'Contitatus  eiuidem  et  lieet  nos  quondam 
Bette  de  Giaialdo  (une  Juslilierio  ipgiu»  l'rovineie  mandaremus  ut  dietum 
tudkem  Leonem  quem  in  castro  Cusentie  noster  career  tenebat  inckuum 
traiti  faceret  et  (urea  sospendi,  questi  ordini  dod  perveonero  al  Gesualdo  e 
perciò  il  Haoduca  rimane  tuttora  in  vita.  Ora  il  suo  maggiore  figliuolo 
percorre  la  intera  provincia  e  non  solo  gli  riferisce  lutto  ciò  che  sente,  ma 
sta  studiando  il  modo  di  liberare  dal  carcere  il  padre  e  gii  altri  prigioni. 
Et  quotienscumque  ÌTilerrogatur  per  atiquos  ut  quad  oredat  de  se  quod  nan- 
dum  processum  exlitit  cotUra  eum  asserii  viva  voce  quod  ntsi  occasione 
mortis  ipsius  vel  d^Uationii  nostre  per  Imperatorem  quod  absit  aut  nostri 
obitus  fuerit  aliter  nonpolerit  a  carcere  liberari.  Quodiudex  in  castro  pre- 
diclo  ìicolares  docere  dicitur  in  Hosfrum  preiudicium  manifestum.  Per  la 
qualcosa  gli  ordmadi  informarsi  di  tutte  queste  cose  e  subito  riferirgliene. 
K  nello  stesso  tempo  vuole  die  allo  istante  ordmi  a'fratelli  ed  a'figli  del 
detto  giudice  Leone  Manduca  di  uscire  da  quella  provincia  lira  otto  giorni 
e  passare  a  domicilio  coatto  in  Messina,  con  minaccia  di  conlisca  lie'beoi 
e  di  severe  pene  sulle  loro  persone  in  caso  di  non  sollecita  ubbidienza  (1). 

Ed  in  Une  scrive  al  Giuslìziero  di  Terra  di  Lavor»e  Contado  di  Molise- 
Scire  votentes  si  domus  que  est  iuxta  domum  que  fuit  quondam  Magiilri 
Petri  de  Vineis  de  Capua  quam  Corradus.  quondam  natus  Frederiei  Impe- 
ratori* prò  Maresealia  fieii  fecit  de  pecunia  sua  propria  fundata  est  in  solo 
Curie  vel  cuius  et  ti  detinetur  occupata  et  per  quem  et  quanto  tempore 
delempta  est  occupata,  fidelitati  tue  distriate  precipiendo  mandamus  qua- 
tenus  de  premissis  omnibus  inquisilionem  facias  diiigentem  et  quiequid  inde 
inveneris  fideliter  in  scripto  redactum  celsitudini  nostre  et  Magistrit  Ratio- 
nalibus  nostris  distincte  et  lucide  per  titteras  tuas  significare  procures  (2). 

22,  ivi.  —  Ordina  al  milite  Guido  de  la  Foresi  giusUziero  di  Terra 
d'Otranto  di  fare  eseguire  le  necessarie  riparaziMi,  se  bisognano,  alla 
catena  di  ferro,  con  la  quale  si  chiude  il  porto  di  Brindisi  in  tempo  di  noiie 
per  sicurezza  delle  navi  che  stanno  nel  porto  e  nell'arsenale  (3). 

Si,  ivi.  —  Scrive  a  tutti  i  giustizieri  del  reame  ed  al  Vicario  di  Sicilia 
di  ordinare  a  tutti  1  medici  e  cenisici  delle  rispettivo  giurisdizioni,  di  non 
prendere  parte  alcuna  con  i  farmacisti  [i],  ed  in  caso  di  disobbedienza  sìa 
ad  essi  interdetto  lo  esercizio  della  propria  professione.  .\'  farmacisti  poi 
vuole  cbe  si  ordini  di  tenere  nelle  loro  farmacie  sempre  freschi  farmachi 
ed  a  prezzi  discreti,  e  che  trovandosi  farmachi  vetusti  e  guasti  la  una  br- 

(1)  RiB.  Ano.  1i78,  H,  n.  33,  fol.  nt.  (!)  Ivi,  fol,  11. 

(3)  Rie.  Amc.  1277,  F.  n.  28,  fol.  244  et  2451.  (4)  Apotbecarii. 
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macia,  queUa  venga  confiscata  con  tutti  i  farmachi  e  quanto  altro  in  essa 
coDtiene  [li- 
se, Melfi.  —  Ordina  a  Ponzio  de  Blancbefort  giustiziero  di  Basilicata 
di  fare  costruire  un  altro  forno  nella  sua  mas»aria  di  Canda  a  Lagopesole, 
oltre  il  forno  che  vi  esiste.  Quale  toma  deve  essere  della  grandezza  da  po- 
ter cuocere  in  due  volte  c^ì  giorno  la  quantità  di  pane  fatto  con  sei  salme 
di  frumento  (S)  per  uso  suo  e  della  sua  Corte  quando  dimora  egli  in  quel 
real  palazzo  (3j. 

il,  ivi.  —  Scrive  a  tutte  le  autorità  del  Regno:  Vite  lawktbUii  merita 
tpàbus  Beligiosus  vir  frater  Petrus  de  Morrone  (4).  Abbai  Sancte  Marie  in 
Fayfula  devotus  noìier  in  eonspeclu  Attissimi  acceptus  ereditur  et  in  oculù 
kominum  muUipliciter  commendalur  non  immerito  nos  inducunt  ut  cum 
speciali  prerogativa  favorii  et  gratie  proiequimur  ut  igitw  ipse  a  quorum- 
libet  inittriosorum  mole$tatiOTie  quietw  contemplationi  divine  vacare  iibe- 
rius  valeat  et  prò  tiostra  etiam  salute  speeiaiibus  insislat  orationibus  apud 
Deum  eumdem  Abbatem  cum  personis  monasteriis  et  locis  sAi  ntibieetis  sub 
protectione  nostra  recepimus  speciali,  fitklilali  veslre  (irmUer  preeipimus 
mandantes  quatenus  Abbatem  ipsum,  personas,  Monasleria  et  Iota  sibi  »v*- 
dita  tamquam  suA  nostra  protectione  consistenlia  kabenles  favorab^iter 
commendata  nec  vos  aliquam  eia  indehitam  inferretis  molestiam.  nec  inferri 
ab  aliis  permittatis.  Ita  quod  vestra  fidelitas  possit  exinde  in  conspectu  no- 
stro merito  commendari  (5). 

Ottobre  1,  Melfi.  —  Ordina  a  Maestro  Pietro  d'Angìcourt  ed  a 
Maestro  Giovanni  de  Tulio  sud  ingegnieri  di  sollecitare  i  lavori  del  ca- 
stello di  Bari  (6). 

6,  tri.  —  Scrive  al  castellano  delle  Torri  di  Capua  di  rinchiudere  In 
quelle  torri  un  certo  francese  per  nome  Tommaso,  che  gli  mandava  Luca 
de  Saint  Anian  Vicemaestro  (iìustiziero  del  Regno,  condannato  per  gravi 
colpe;  con  ordine  di  dargli  per  cJt>o  pane  ed  acqua,  e  che  sia  custodito 
con  grande  diligenza  e  nel  luogo  in  quo  est  Contilimus  fitius  Farinate. 
Ila  quod  Contitimus  ipse  sit  in  inferiori  loco  sub  Thomasio  predicto  (7). 

7,  ioi.  —  Scrive  al  castellano  di  Melfi  di  avere  sapato  che  i  due 
bambini  ungaresi  per  nome  Stefano  e  Kiccola,  che  con  le  nutrici  rispet- 
tive e  servi  erano  tenuti  in  ostaggio  in  quel  castello,  erano  infermi;  per 
la  qual  cosa  gli  ordina  di  subito  amministrare  l'occorrente  per  medici 
e  medicine,  senza  badare  a  spesa,  facendogli  minacce  gravi  nei  caso  av- 
venisse alcun  sinistro  per  sua  negligenza  [8]. 

Nello  stesso  giorno  scrìve  al  Uiustiziero  di  Capitanata.che  a  richie- 
sta di  (iuglielmo  Stazionario  suo  familiare  mandi  il  fhiDtento  necessario 

(1)  Hbg.  Ano.  1S7B,  D.  n.  3t ,  fai.  2  1.  {t)  Cioè  48  tomoli  di  grano. 

(3)  Hbo.  Ans.  1877,  P.  n.  «8,  fol.  185  l.         (4)  Poi  papa  Celestino  V. 

(5)  Ree.  Aab.  1S78,  B.  n.  30,  fol.  16  I. 

(fi)  Reo.  Ano.  1878,  1279,  H.  n.  33,  fol.  159. 

(]]  Riu.  A«s.  1878,  B,  n.  30,  fol.  17  l.  {8)  Ivi,  fol.  19 1. 
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prò  luu  hospitii  lUustris  Regine  Sicilie  karissime  wiuwtit  nostre  qae  aput 
Fogiam  ad  presela  se  eni^erl  tìtiilem  de  nostro  beneplacito  ntoratura  et  prò 
utu  eftam  hospitii  lUustris  mulieris  Comiiisse  Alti^ioderetuis  sororis  ipsiits 
Stgine  karissime  cognate  que  est  in  comitiva  ipaìus  [l], 

15,  ivi.  —  Unlioa  a'  portolani  di  Puglia  di  fare  liberameote  uscire  da 
que' porli  eoo  Bei  cavalli,  de' quali  due  da  guerra,  uoa  mula  e  le  neces- 
Buie  veilovaglie  Gerardo  de  Leone  aulMSCiadore  de' baroni  del  priaci- 
pato  di  Acaia,  iuviato  a  re  Carlo,  il  quale  eseguita  la  sua  missione,  rilonu 
ad  terram  Amorte  [f,]. 

2V,  Lucerà.  —  Scrìve  al  castellano  del  castello  di  Aversa  che  Tanusìo 
Scura  di  Albania  alla  sua  preseoza  à  esposto  che  egli  e  gli  altri  suoi  con- 
cittadini, cbe  stauno  ostaggi  nel  dello  castello  di  Aver»  sono  lenuU  in 
Ule  penuria  di  vitto  da  esso  castellino ,  che  sono  costretti  chiedere  la 
elemosioa  agli  Aversani';  per  la  qual  cosa  gli  ordiiu  di  tosto  provvedere 
a  bene  trattarli,  dando  ad  essi  conveniente  e  suUiciente  cibo  [3]. 

24,  Uai^redonia.  —  Ordina  die  si  aramelta  in  quaUtà  di  reggeste  in 
diritto  civile  nello  Studio  di  Napoli  maestro  Uatteo  Protoaobilissioio,  chie- 
rico Napoletano,  avendo  egli  studialo  ed  essendo  stato  dottorato  nello 
Studio  di  Bologna,  come  rilevasi  dallj  lettera  di  l'gulino  dì  Uantaciniaco 
Vicario  di  H.  arcidiacono  di  Bologna  {!), 

No-vembre  1,  Bari.  —  Re  Carlo  ordina  a  Sergio  Frezza  di 
Ravello,  a  t'ilippo  ed  a  Giacomo  Saladino  di  battere  nella  zecca  di  Ca- 
stel Capuano  di  Napoli  i  Carlini  e  le  Medaglie  de'  Carlini,  dando  ad  essi 
in  appalto  per  un  anno  la  zecca  suddetta  coir obliligu  di  c<»iiare  27  mila 
once  di  dette  monete,  alta  ragione  di  quattro  Carlini  o  di  otto  medaglie 
di  carlini  per  ogni  oncia.  Che  dette  monete  siano  della  stessa  tenuta, 
fbrma  e  conio  di  quelle  battute  nella  stessa  zecca  da  Francesco  Formica 
di  Firenze ,  e  col  lucro  di  un  tari  e  cinque  grana  di  oro  per  ogni  oncia  : 
Cbe  ogni  quattro  Carlini  siano  del  peso  di  tari  l'i  e  grana  17  '/,  e  perciò 
ciascun  Carlino  del  peso  di  tari  quattro  e  grana  l!t  '/,.  Il  mezzo  Carlino 
poi  sia  del  peso  di  due  tari  e  grana  9  "/„  (5J.  Ordina  poi  al  Giusliziero 
di  Basilicata  Ponzio  de  Blancrort,  di  somministrare  gli  animali  da  soma 
necessari  al  notaio  della  Gran  Corte  Giovanni  da  Bari,  per  trasportare 
Raliortes  Archioi  da  Melfi  a  Napoli  [S). 

S,  Rutigliano.  —  Be  Carlo  fa  quietanza  per  le  somme  pagate  di  suo 
ordine  a  Filippo  Imperadore  di  Costantinoiralì  suo  genero,  il  quale  sla\  a 
al  suo  servizio  con  una  compagnia  di  uomini  di  armi  (7). 

3,  Troia.  —  Scrive  al  giudice  Benedetto  di  Manfredonia  ed  a  Pic- 
cola di  Tancredi  di  Foggia:  Credenles  quod  si  portus  Manfredonie  dudum 

(1)  Rkg.  Ahc.  1377,  F.  n.  iB,  fol.  168  t- 

(!)  Reo.  Axe.  U7S,  B.  n.  30,  fol.  105  il  1.*  (3|  Ivi,  tol.  SI  I. 

[i;  Ivi,  fol.  Sii.  (5)  Ivi,  fol.  23  t. 

(G)  Reo.  Ahc.  ISTS,  1S79,  U.  n.  33,  fol.  liO  e  Reg.  Ang.  1S77,  V.  n.  SS, 
fol.  1S7.  (7;  Beg.  A-fe.  Ii79,  A.  n.  U,  fol.  14. 
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iitceplus  eompìeatur  et  perficialtir  ut  mercatores  et  alti  cum  vassetltt,  mer- 
rimoniis  et  rebus  eorum  securum  ibi  rum  expedit  poeiirtt  knbere  refugium 
et  saiuhriter  rommorari  oc  ex  repa/julo.  porlus  ipsiui  possint  marts  et 
venlonim  pericula  evitare  proventus  et  redditus  iwin'um  fisealium  ùug»~ 
ìnenieiur,  e  quindi  li  nomina  credenzieri  di  quelle  costruzioni  del  porto 
(li  Manfredonia  (1). 

5,  Brindisi.  —  Scrive  a' (ìtustizieri  di  Capitanata,  di  Terra  di  Bari 
e  dì  Terra  d'Otranto  che  i  pirati  spesso  calano  a  terra  sul  littorale  dei 
loro  j(iuslÌ7ierali  per  prendere  acqua  da' pozzi,  dalle  (tinti  e  dalle  cislenie, 
che  in  quei  liinithi  stanno,  e  con  tale  pretesto  fanno  scorrerie  a  danno 
(Ielle  robe  e  delle  persone  di  quelli  abitanti.  Per  la  qual  cosa  ordina  loro 
di  tosto  devastare  e  distruRperc  fino  ad  un  miglio  presso  al  mare  tutti  I 
pozzi,  fonti  e  cisterne,  conaervanilo  solamente  quelle  indispensabili  agli 
abitanti  di  quei  luoghi.  Ed  in  fine  che  stiano  attenti  a  non  (brR  sbarcare 
pirati  in  quelle  province  e  di  perseguilarli  e  distmitgerli  (2). 

8,  ivi.  —  Fa  quietanza  a  Ludovico  de  Monti  stratiftoto  di  Messina 
pe'beni  slabili  venduti;  un  tempo  di  proprietà  dei  proditore  Orlando 
d' Amico,  siti  nella  città  di  Messina  ed  a  lui  confiscali.  Tra'qualì  beni  Im- 
mobili eranvi  —  Una  casa  murata  nella  contrada  degli  Speziali  valutata 
per  l'annua  rendita  di  due  once  di  oro  di  peso  generale,  e  venduta  per  30 
once  di  oro  —  Un  pezzo  di  vigna  sito  ih  /lumaria  de  Cammaris  del  va- 
lore annuo  di  salme  10  di  mosto  a  peso  generale  valutato  tari  12  di  oro  e 
grana  10,  e  venduto  per  10  once  di  oro  —  Una  casa  consolai  di  legno  sita 
nella  contrada  degli  Speziali  dell'annuo  valore  di  SO  tari  di  oro,  e  venduta 
l>er  otto  once  di  oro  —  Ina  vigna  siU  in  fumaria  de  Bordonara  dell'annua 
rendita  di  Salme  13  di  mosto,  valutate  tari  16  di  oro  e  gr.  5  ed  in  frutti 
di  olive  due  Carise  di  olio,  valutate  tari  S  di  oro,  venduta  per  Ì5  once 
d'oro  —  Altra  vigna  nella  contrada  di  S.  Maria  della  Nunziata  del  valore 
annuo  di  salme  12  '/i  di  mosto  valutato  tari  K  e  gra^a  IS  d'oro,  venduta 
per  15  once  di  oro  — Altra  vigna  sita  nel  lenimento  di  S.  Stefano  del  Piano 
di  Milazzo  con  due  palmenti,  due  tini  e  10  botti  vuole,  della  capacità  di 
cerilo  salme  e  con  due  case,  dell'annuo  valore  di  salme  20  di  mosto,  va- 
lutale a  peso  generale  tari  25  di  oro  ed  un  pezzo  di  terra  accosto  la  vi- 
gna, quale  terra  seminatorìa  di  due  mlzarole  di  vettovaglie,  valutata 
lari  15  di  oro,  fu  venduta  per  7  once  di  oro  —  Una  casa  censuale  cir- 
condata da  muri,  dell'annuo  censo  di  10  tari  di  oro  di  peso  generale, 
venduta  per  8  once  e  15  tari  di  oro  —  Una  casa  con  solai  di  legno  presso 
la  chiesa  di  S.  Barbara,  dell'annua  rendita  di  tari  7  e  grana  10,  ed  altra 
pure  con  solai  di  legno  nella  contrada  della  Zecca  dell'annua  rendita  di 
tari  7  e  grana  10,  vendala  per  5  once  di  oro  —  Una  vigna  nella  con- 
trada di  S.  Maria  della  Nunziata  venduta  per  15  once  di  oro  —  Una  casa 
terrena  dell'annua  rendita  di  12  tari,  sita  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  de 

11)  Bec.  Ano.  1878,  D.  n.  34,  fol.  3Ì0  t. 

\i',  Reg.  A\g.  IÌ7S,  1Ì79,  H.  n.  33,  fol.  108  il  %.' 
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Grafleo  voidula  per  5  ooce  di  oro  —  Dne  tene  parti  di  una  casa  grande 
con  solai  di  legno  nella  strada  di  Santa  Epifrona  con  altra  casa  ctmtigua 
dell'annua  rendita  di  IS  tari  di  oro  venduta  per  6  (Hice  di  oro  —  Due 
parti  indivise  di  una  vigna  con  due  palmenti,  due  tini  e  quattro  botti 
della  capacità  di  30  salme,  dell'annuo  prodotto  di  10  salme  di  mosto ,  del 
valore  di  12  tari  di  oro  e  grana  10,  site  nella  contrada  di  S.  Nicola  de 
Pilla,  vendute  per  fi  once  di  oro  —  ed  una  vigna  con  casa,  palmento  ed 
un  tino,  dell'annuo  prodotto  di  6  salme  di  mosto  del  valore  di  7  tari  e 
grana  10  di  oro,  sita  nella  contrada  di  S.  Michele,  venduta  per  tre  once 
di  oro.  Quali  somme  riunite  sono  U3  once  e  tari  15  (1). 

26,  Tyani.  —  Re  Cario  ordina  che  tutti  gli  emigrati  delle  Krre  de- 
maniali rifuggitisi  nelle  terre  de'  conti  e  de'  baroni  e  di  altri  feudatari 
del  Regno,  vadano  ad  abitare  con  le  rispettive  famiglie  nella  terra  di 
Manfredonia  (2). 

28,  »t>i.  —  Ordina  a  Maestro  Giovanni  de  Tulio  suo  ingegniere  e  fa- 
miliare, di  fare  al  palazzo  del  castello  di  Bari  il  tabulamentum  completo, 
una  terrazza,  una  camera  attigua  allo  stesso  palazzo,  della  grossezza 
stessa  e  forma  de'  muri  del  palazzo,  che  vi  si  faccia  pure  una  finestra 
dalla  parte  del  palazzo  cum  columpnetlo  uno  in  medio  ipsitts  finestre  que 
sii  tìtòu  altiludinis  et  tnensure  cuitu  svnt  alie  fenestre  eiusdem  paiatii; 
e  cbe  leccia  termiaare  e  coprire  la  cappella  del  detto  castello  (3). 

S9,  ivi.  —  Ordina  al  Giusliziero  di  Capitanata  di  somministrare  al 
milite  Stefano  de  la  Forest  tutto  l'occorrente  pel  trattamento  di  Carlo  dì 
Fiandra  suo  nipote,  che  ctm  la  sua  corte  dimora  in  Foggia  (i). 

30,  ivi.  —  Scrive  al  Giustiziero  di  Terra  d'Otranto  di  mandare  a  po- 
polare la  nuova  terra  di  Mola  da  150  fomiglie  di  quelle  cbe  emigrarono 
dalle  terre  demaniali  di  Terra  di  Bari,  portandosi  ad  abitare  nelle  terre 
baronali  di  quel  Gìustizierato.  E  con  altre  300  famiglie  di  simili  emigrati 
delle  terre  demaniali  di  Terra  d'Otranto  mandi  a  popolare  la  nuova  terra 
di  Vìllanova,  assegnando  a  ciascuna  famìglia  dì  queste  due  nuove  terre 
otto  canne  dì  suolo  per  edificarvi  un  basso,  una  stanza  ed  una  stalla  [5). 
Ed  a  Fulco  de  RochefoI  Giustiziero  di  Terra  di  Bari  ordina  rìcbiamare  dalle 
'  varie  terre  demaniali  e  baronali  della  sua  provincia  150  persone  per  fut 
abitare  la  predetta  nuova  terra  di  Mola,  11  cui  territorio  sarà  diviso  tra  loro, 
assegnandosi  a  ciascuno  otto  canne  di  suolo  per  fabbricarvi  un  basso  ima 
stalla  ed  una  camera  sotto  la  direzione  dì  Giovanni  di  Ogento  suo  fedele  (EL 

In  questo  stesso  giorno  Re  Carlo  dichiara  nuovi  coloni  della  città 
di  Lucerà:  Raimondo  de'Gerardo  Isnard,  Pietro  di  Go(&«]o  de  Comis, 

[1)  Rbg.  Ano.  1S7T,  F.  n.  SS,  fol.  S78I. 

(S)  Reo.  Ano.  ìtT»,  t«9,  H.  n.  SS,  fol.  140  t.-Ul. 

(3;  Reo.  Ano.  mi,  F.  Q.  SS,  fot.  KG. 

(1)  Rbg.  Ara.  1378,  1S78,  H.  n.  38,  fol.  ItO  (. 

(5)  Ivi,  fol.  164,  I6T,  186  t.  134. 

(6)  Rzc.  Ai>Q.  1S77,  F.  n.  38,  fol.  «5  L 
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Guido  Barba,  Bauca  sua  moglie  e  Niccola  b  Bertravetta  loro  figliuoli, 
Uiacomo  Montone,  Guglielmo  Berardo,  Guglielmo  Giuliano.  Adelasia  sua 
moglie,  Gazio  loro  figliuolo,  V.  Fabro,  Ponzio  Giuliano,  Adelisia  sua  mo- 
glie, lìdiardo  ChambeiTon,  Pietro  Aoieb-  Bertrando  Besol,  Rea  sua  moglie, 
Raimondo  Ausinenza,  Donzana  »ua  moglie,  Giiillotlo  loro  figliuolo,  P.  Mas- 
sa, Guillella  sua  moglie,  l'gerio  e  Pierrotto  loro  figliuoli,  Jammetta  ed 
Adelasia  loro  figliuole.  De  Burneto,  Ugo  Bason,  Eringanla  sua  moglie,  Gio- 
vanni loro  figliuolo.  Boreranda  loro  figliuola,  Guglielmo  Marerio,  Giovanni 
Filiale,  Guglielmo  Gencfris,  Templantina  sua  moglie,  Guillotto  loro  figliuo- 
lo. Bertrando  GnlTredo.  Bruno  Ginesio.  Guillolta  sua  moglie.  Isnardo  loro 
figliuolo,  Guillotta  loro  figliuola.  Isnardo  tiinesia,  Giovanni  Uinesio,  Gio- 
vanna sua  madre.  Airattento  e  Compagnano  suoi  figliuoli,  Tommaso  Lam- 
berto, Beatrice  sua  moglie,  Guillotta  loro  figliuola,  Guglielmo  Barone, 
Sauza  sua  moglie,  PierroltA.  l'ghetto  e  Ouglielmelto  loro  figlinoli,  Bea- 
trice ed  Arvìlla  loro  figliuole,  Augerio  figliuolo  di  Sànza,  Hebecca  ed 
Alarsela  sue  figliuole.  Durando  de  Chariges,  Ugo  suo  figlinolo.  Isnarda, 
Beplindina  e  Beatricetta  sue  figliuole.  Adeberlo  de  Garda,  Roberto  de 
Garda,  Guglielmo  Curardo,  Guglielmo  Hantolio,  Astruga  sua  moglie.  Rea 
loro  figliuola.  Amuiro  Vinno,  Isnarda  sua  moglie,  Guillotto  loro  figliuolo, 
edtlgoVerdiIIon(l). 

neoembi^  1.  TVant.  —  Re  Carlo  ordina  al  Glustlziero  di  Terra 
di  Bari  di  fare  prestare  il  giuramento  al  milite  Giovanni  di  Ogento  per 
portarsi  a  locare  gii  abitanti  nella  nuova  terra  di  Mola,  fatta  edificare 
<la  esso  re  Carlo,  e  dividere  ad  essi  il  territorio.  E  gli  stessi  ordini  manda 
ai  Giustiziero  di  Terra  d'Otranto  perchè  faccia  prestare  il  giuramento  a 
Gualtiero  Pane  e  Vino,  il  quale  deve  locare  gli  abitanti  della  nuova  terra 
di  Villanova,  fatta  edificare  da  esso  Carlo,  e  dividere  ad  essi  il  territorio. 
In  fine  ordina  che  tutto  sia  terminato  pel  prossimo  mese  di  Marzo  (9). 

9,  Manfredonia.  —  Ordina  al  Giustiziero  di  Terra  di  Bari  di  pagare 
al  castellano  del  Castello  di  Trani  due  tari  di  oro  di  peso  generale  al 
giorno  per  le  spese  di  Stefano  di  Ungarìa  e  suo  fratello,  bambini  che  con 
due  nutrici  e  due  servi  stavano  in  ostaggio  custoditi  in  quel  castello.  Ed 
un  tari  di  oro  al  giorno,  anche  di  peso  generale  per  le  spese  di  SilTridìiia 
contessa  di  Caserta  tenuta  in  carcere  nello  stesso  castello  di  Trani  (3). 

96,  Sapoli.  —  Re  Carlo  scrive  a  Filippo  re  di  Francia  suo  nipote 
premurandolo  di  pagargli  Ulai  libras  Parisiensittm  quinqtie  milia.  quas 
aingvlis  annix  in  Borsa  sua  habere  tkbet  (i). 

(1)  Tv),  fol  7n.  (i)  Reg,  Ave.  1Ì7R,  tST»,  H.  n.  33,  Tol.  lEi,  167. 

[3]  Ivi,  fol.  171  Nel  18  di  marzo  dell'anno sefruente  1i79  questa  infelice 
donna  era  di  recente  ranria;  di  fatti  re  Carlo  In  quel  iclorna  parlando  di 
SitTrldina  Contessa  di  Caserta  dice  nuper  nosti  a  serenila!  inleitexit  quod  pre- 
dieta  Comititta  Coterie  diem  cìauiit  extremam  In  quel  castello  di  Trani.  Come 
leggesl  nel  qui  sopra  citato  fol.  173  dello  stesso  Registro  33. 

(V  Rie.  Ang.  1179.  A.  n.  34,  fol.  7»  t 
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AratdD  bisogno  di  danaro  per  le  paghe  delle  milizie,  re  Carlo  In  qne- 
ato  gionio  impone  naa  colletta  straordinaria  da  pagarsi  soUecitamenls  e 
ripartita  nel  modo  seguente. 

Once  Tart  Grana 
Al  Gfnstiilerato  di  Terra  di  Lavoro  e  Cmtado  di 

Molise 95fi2,  —   8 

1    di  Principato  e  Terra  Beaeventaoa 65S8,  1,  !• 

■    di  Capitanata 3899, 13,  7 

»    di  BasUicata 5068,  «5,  « 

.    di  Terra  di  Bari 6i51,  i,  13 

»    di  Terra  di  Otranto 4194,25,  5 

.    di  Abniiio. 7791. 14, 19 

>    di  Valle  del  Grati  e  Terra  Uiordana 6746,  6,  -~ 

»    di  Calabria. 3140, 10, 11 

»    di  Sicilia  Citra. 8897, 17, 13 

.    di  Sidlia  Ultra 8865,23,18(1). 

I  regt  tesorieri  in  questo  anno  portano  nel  loro  conto  d'introito  tra 
le  altre  partita  la  seguente:  Ab  Andrea  de  Modiobladi  milite  et  Roberto  de 
S.  Quintmo  derico  famitiariinu  nunciis  rmper  redeuntibus  depariibus  I^- 
niitt  cum  tributo  debito  Regie  Curie  a  Rege  Tunini  de  auro  euso  in  dtipii^ 
daplarwn  26666  et  diuu  partes  untw  duple  valentes  bieanàontm  de  argento 
eeiaum  milia  ad  rationem  dragmis  37  et  media  prò  qu^ìòet  dupla  [2!. 

In  questo  stesso  anno  re  Cario  kce  pagare  aicuoe  somme  di  danaro 
a  Fansio  ebreo  ed  a  Maestro  Amando  medico  di  re  Carlo,  entramlii  In- 
dnttorì  de'libri  arabi  della  Reale  Biblioteca  dello  stesso  sovrano  [3]. 

(Continuo}  C.  Hiìnrai-Bicao. 

(I)  Bm.  Ahc.  1178,  1)79,  B.  n.  33,  fol.  49  et. 

(9)  Bw.  Ans,  1W7,  fol.  181.  Registro  non  esistente  in  Archivio,  mi  rias- 
sunto dal  De  LelllB  che, io  posseggo,  Il  quale  lo  studiò  nell'anno  ISSI  e  se- 
guenti. (3)  Ivi ,  fol.  S17. 
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[ContlD.,  ved.  I.»  Serie,  T.  I,  p.  11). 

Eecallonsa, 

Se  il  sistema  di  pensar  sempre  al  Tatto  suo,  mai  a  quello  degli  altri 
è  l'ateismo,  che  pniova  la  perdita  della  religione  cristiana  in  Fraocia, 
deve  dirsi  cbe  questa  gran  perdita  non  deriva  dall'espulsione  de' ge- 
suiti; era  anteriore  assai.  Nel  1759  e  1760  ì  gesuiti  erano  in  Francia,  erano 
tranquilli.  Pure  V.  E.  sa  come  gli  armatori  francesi  ci  trattavano,  come 
ci  trattavano  i  tribunali.  Ardisco  dire  che  se  la  religione  consiste  nella 
giustizia  distributiva ,  religione  non  è  mai  stata  in  Francia.  Almeno  io 
oca  conosco  epoca  in  cui  questa  per  altro  amabilissima  nazione,  non  abbia 
pensato  al  fatto  suo  primum  omnium.  Sono  Tatti  cosi.  Machiavelli  lo 
dice  ne'ragguagli  rJie  fa  della  Francia:  dice,  ed  è  vero,  che  sodo  poi 
prodighi  di  quello  che  rubano,  e  lo  danno  volentieri  a  mangiare  a  quello 
stesso  a  cui  l'hanno  tolto.  Io  sono  stato  spessissimo  a  pranzo  da  quel  coo- 
slgller  commissario  delle  prese  marittime,  il  quale  mi  avrebbe  anche  data 
volentieri  una  poppa  di  vascello  per  arrosto  s'io  l'avessi  potuta  ingoiare. 
Sono  cosi. 

Questa  accenda  delle  prede  marittime  doveva  esserci  di  scuola.  V.  E. 
si  ricorderà  benissimo,  che  non  ci  fu  mai  modo  né  verso  di  scanalare 
qui  da'trlbunali  ordinari  qualunque  preda.  Mai  non  ne  vollero  far  affare 
di  corte  a  corte.  Hai  non  ci  dettero  ninna  risposta  per  iscritto  né  bianca  né 
nera.  Ad  inlìnìte  memorie  date  da  noi  per  la  Partempe,  l'Anime  del  pur- 
gatorio eie.  non  risposero  mai.  Le  rimisero  al  tribunali,  i  quali  nem- 
meno risposero  punto.  Infine  hanno  avuta  l'accortezza  di  andar  lenti  al 
pari  di  qualunque  tribunale  si  pregi  di  lentezza  in  Europa.  L'ultima 
nostra  presa  non  è  ancor  giudicata,  quantunque  folt^  in  tiiuguo  1762. 
Ecco  come  si  fa  a  non  pagare.  Bisogna  imparare  dai  maestri.  Noi  altri 
Italiani  abbiamo  la  vanità  d'aver  insegnato  tutto  ai  Francesi;  ma  questo 
del  non  pagare  credo  che  essi  lo  sapessero  digià,  ed  ora  sono  nostri  maestri. 
Noi  abbiamo  fatto  pareccliìe  sconcordanze  in  questa  grammatica  ;  dico 
grammatica  pagatoria.  Abbiamo  risposto  all'ambasciatore  DureTort  uma- 
namente, e  dettogli  che  si  avrebbe  a  cuore  l' interesse  dei  sudditi  di  Sua 
Maestà  Cattolica.  Abbiamo  offerto  a  qualche  grano  il  prezzo  secondo  la 
legge  Aquilia  quanti  maximi  in  eo  anno  valuit.  Abbiamo  condisceso  a 
pagar  qualche  nolo  ad  istanza  di  Durefort.  Ci  siamo  infine  rassegnati 
a  ciò  che  Sua  Maestà  Cattolica  giudicasse.  Niente  di  questo  fu  detto  a 
nm,  quando  bastimenti  napolelani  erano  rubati  da' Francesi.  Che  n'ab- 
biamo ricavato?  Siamo  stati  minacciati  dì  rappresaglie  come  Canlillana 
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lo  scrive  a  V.  E.:  en  queìs  consensimus  agerel  Basta,  un  buon  atto  di  cod- 
trizioDe  salva  un  peccatore  per  lo  tempo  futuro.  Veniamo  al  pk  fktto. 
Che  fare?  Io  non  ci  do  gran  balzonì.  Direi,  che  siccome  veggo  che  ci 
sono  ancor  in  essere  1150  cariche  di  grano  dubio,  lasciato  in  deposilu  , 
si  proponesse  di  pigar  questo  ed  anche  pagarlo  al  prezzo  enorme  della 
con U^tlaz ione.  Del  resto  come  non  recettibiie,  non  ricevuto,  buttalo  in 
mare,  non  ma!  commesso,  eie.  si  ricusasse  il  pagamento  salvis  iuribut 
contro  l'Uombrados.  Cosi  ai  potrebbe  entrar  in  maneggio  di  transazione 
con  i  mercanti  francesi,  e  venir  ad  una  qualunque.  Ma  gli  oracoli  iti 
Spagna,  il  parere  de' signori  della  Reggenza  deve  decìdere  questo  strano 
e  nuovo  articolo,  lo  ho  sfuggito  di  miscbiarmici  ([uanto  ho  potuto.  Vede 
bene  V.  E.  che  a  Compiègne  il  Prastin  aveva  voglia  di  iratlame  con  me. 
Quindi  fuggii  da  Compit>gne,  quindi  sono  appena  apparso  a  Fontainebleau 
Hinc  iilae  lacrimae. 

Veniamo  a  cose  indifferenti,  e  gaje.  Sorba  dice  il  ritardo  del  pas- 
saggio in  Corsica  provenuto  da  casuale  smarrimento  d'un  pacchetto.  Cre- 
dat  Judaeus  Jpella. 

L'ambasciatore  ba  ricevuto  questa  sera  avviso,  che  domani  il  Re 
vedrà  gli  ambasciatori  a  Versailles:  segno  che  sta  bene.  Caldissima  è 
la  rientrala  di  questo  parlamento.  Finanze,  .arcivescovo  ci  daranno  ma- 
teria di  cbe  divertirci  assai. 

Cosa  incredibile  !  Si  cambia,  e  si  rovescia  da'  fondamenti  la  costi- 
tuzione nuova  di  questo  Imperio,  e  si  ristabilisce  l'antica  mista,  e  ari- 
stocratica con  sole  cbiaccbiere.  Ha  più  sparso  di  sangue  k  nazione  in- 
glese per  ottener  questo  intento,  che  qui  ora  non  si  sparge  saliva,  e  piìi 
polvere,  cbe  ora  inchiostro.  Bella  cosa  è  trovarsi  in  mezzo  al  secolo  delle 
parole.  Quello  dei  fatti  è  piii  pericoloso. 

Fui  Calcante  sul  nostro  povero  Pascale,  lo  tremo  paries  cum  pnxi-^ 
ima  ardet.  Egli  era  il  mio  Sancio  Pauza. 
Parigi,  28  Settembre  nei. 


Eccellensa , 
Vengo  a  dar  nuove  di  me  a  V.  E.  dal  paese  degli  uomini  diversi,  e  per 
materia  di  questa  mia  servirà  il  visto,  e  l'occorsomi  per  via.  Partii  àa 
Napoli  fi  venerdì.  Passai  l' inospita  spiaggia  romana,  con  felice  rapidità. 
La  domenica  dette  fondo  la  nave  nel  porlo  di  S.  Stefano  ne'  Presidj,  stante 
il  tempo  burrascoso  e  nero,  cbe  taceva.  Impiegai  il  lunedi  a  veder  Or- 
betello  tanto  maravigliosamente  difeso  dalla  natura  contro  i  nemici,  e 
cosi  male  contro  le  malattie.  Ebbi  molte  finezze  da  quel  comandante 
onorato  spagnolo  Spinosa.  Vidi  quel  reggimento  Uanum,  che  è  là  lacero, 
povero,  ma  contento.  Allegria  non  mancava  nel  paese.  Il  martedì  partii, 
ma  bisognò  di  nuovo  ricoverarsi  contro  il  mai  tempo  in  Portofbrraio. 
Maravigliosa,  e  degna  della  curiosità  i'  ogni  viandante  è  quella  fortezza. 
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Ni  divertii  a  far  il  confh^nlo  de'due  luoghi  Orbetello  e  Porloferraio,  dello 
stato  degli  abilaDti,  e  delle  duo  irugipe.  Orbetello  è  uua  natura  grosso- 
lanamente ajutata  dall'arte.'  Portorerraio  è  una  natura  ad  miraciUum  per- 
Tezionata  dall'  arie.  In  quello  sì  vede  la  truscuraggine  spagiiuola,  si  co- 
nosce il  principe  polente,  e  mal  servilo;  in  questo  si  vede  l'accuratezza, 
la  diligenza,  l'attenzione  del  principe  minore,  e  s!  ve<le  soprattutto  la 
mano  de'Medici,  che  ogni  cosa  che  hcevano,  facevano  granriemente,  e  bene. 
L'abitante  in  l'ortoferraiu  è  nell'estrema  malinconia,  colpa  della  regola, 
e  del  summum  jus  che  aveva  in  capo  HichecourL  I  soldati  toscani  sono 
vestiti  in  una  nuova  foggia  dì  attillatura,  che  gli  strazia,  e  gì'  incomoda 
più  che  la  corazza  a  Diividde.  Che  fatuità!  Posporre  la  comoda  sem- 
plicità delle  positure  atletiche,  e  ginnastiche  de'  Greci,  e  de'  Romani  alle 
scure!  (1)  Francesi,  e  Prussiane.  Questi  poveri  Toscani  quantunque  rive-* 
etiti  di  fresco,  bene,  e  pulitissimamente,  invidiano,  le  usuconsumpte  uni- 
formi dei  soldati  di  Portolongone.  e  desertano  per  non  potersi  lx>tlonare. 
Hanno  sargenti  maggiori  tulli  tedeschi,  che  non  sanno  altra  eloquenza 
che  del  bastone.  Ne  usano  soverchio.  Straccano  nn  animai  ragionevole, 
e  delicatamenle  ragionante,  quale  è  il  toscano.  Ho  parlato  con  molli 
soldati,  che  avevano  fatte  le  campagne  d'Alemagna.  (jrazie  a  Dio  non 
hanno  acquistato  punto  il  teutonico  micidiale  diletto  all'ammazzarsi. 
L'italiano  vuol  combattere  per  ragione,  e  non  per  passione.  Tutti  vorreb- 
bero ritornare  a  quelle  innocenti  arti  d'industria,  che  prima  facevano, 
ed  io  spero,  che  l'ottimo  Principe  che  oggi  hanno  ce  gli  lascerà  tornare. 
Resta  a  contare  l' ultima  parte  del  mio  viaggio,  che  è  anche  la  plii 
lacrimosa.  Un  tempo  i  nostri  maggiori  dicevano  con  innocente  sempli- 
cità ho  sofferto  una  burrasca.  Oggi  que'  tagliamari  degi'  Inglesi  non  vo- 
gliono pììi  che  queste  brutte  parole  si  dicano,  e  si  ba  da  dire,  que  le 
uent  étoit  fori  (rais,  contraire,  che  ci  erano,  des  rafales  de  vent.  Des 
graitis  de  vent  et  de  pluie.  La  mer  haute,  l'aire  à  ta  brume.  Tutte  pa- 
role, che  non  soddisfano  l'imaginazione.  La  sustanza  è,  che  io  ho  fis- 
sata la  pili  cattiva  notte  della  mia  vita.  Un  maledetto  libeccio  uscito 
fuori  un'ora  prima  di  mezzanotte,  mentre  io  con  buon  vento  m'accostava 
ad  Anlibo,  mi  ha  respinto.  L'aria  era  oscurissima,  il  mare  a  cavalcioni 
veniva  su  per  il  bastimento,  e  linalmenle,  per  misericordia  sua,  mi  ha 
lasciato  scoprire,  e  poter  afferrar  Genova  non  senza  rischio  di  dover 
correre,  ed  urtar  sulla  costa  di  Levante.  Lo  chiami  or  questo  V.  E.  come 
vuole,  che  io  <le'  nomi  non  voglio  dispulare.  Qui  dunque  lascio  l'Oceano 
e  dopo  che  mi  sarò  alquanto  ristorato  della  notte,  eh'  io  passai  con  tanta 
pietà  cootinuerii  per  terra.  Sarà  necessario,  ch'io  scorra  fino  a  Milano, 
giacché  11  buon  prìncipe  Trivulzio  vuole,  come  egli  dice,  abbracciarmi 
prima  di  morire.  Il  resto  del  viaggio  lo  farò  correndo. 

Non  debbo  lacere  a  V.  E.  (anzi  sono  incaricato  a  dirlo]  che  in  Or- 
betello si  manca  di  pane,  in  Portoferraio  non  se  ne  manca.  Ciò  mi  ar- 
ti) Soarei,  voce  napoletana,  che  siirnlficu  positura  di  scorcio. 
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recò  tanto  maggior  meraviglia,  quanto  io  sapeva  dal  piccolo  Bonechi, 
ciie  f»  gli  era  olTerlu  ud  superfluo  de'Presidj.  Dico  adunque,  cbe  bisogna 
badare,  die  il  grano  destinato  ai  Presidj  non  sia  stravasalo,  sicché  i  To- 
scani l'abbiano,  ed  i  sudditi,  e  le  truppe  del  Re  ne  manchino.  So  che 
V.  E.  non  ha  questo  dipartimento,  ma  quella  trlbunicìa  potestà,  con  cui 
^>es90  le  riesce  impedire  il  male  che  sì  vorrebbe  fare,  è  cagione,  eh'  io 
glie  lo  scrìva. 

Genova,  U  ottobre  1766. 


Eccallenta, 

.Sono  in  Milano  donde  s|iero  coll'aiulo  del  Signore  partir  domani , 
^nou  otitante  le  premurose  carezze,  rhe  mi  fa  il  buon  (^onte  di  Firmiaa 
di  tratteoenni  ancor  quali-lie  giorno  qui.  Da  lui  ho  ricevute  le  plìi  di- 
stinte finezze  che  potesK  mal  Imaginarmi  e  desiderare.  Lo  stesso  efili 
ta  con  qualunque  Napoletano  venga  qui,  e  veramente  è  un  buon  amico  e 
(lei  Re,  e  de'  Napoletani.  Molto  con  lui  si  t  |kirlato  di  V.  E.  e  tutto  ci  > 
che  io  gli  ho  dello  lo  ha  inteso  con  quel  piacere  che  (rasjtare  in  un'anima 
bella,  grata  e  rcrolniscente. 

Questo  paese  ha  rifiorito  sotto  la  sua  benefica,  e  lilosolìca  mano. 
Non  si  vede  un  sol  povero  per  le  stranie.  Il  conta  lino  è  ricco,  e  con- 
tento, e  il  paese  ha  mia  bella  arìa  di  floridi^zza.  A  traverso  al  burro 
milanese  sono  slacciati  gl'ingegni,  ed  i  pensieri.  Si  è  visto  il  libro  dei 
Delitti  e  delle  Pene,  e  vi  è  gij  un  crocchio  di  molti  giovani  nobili,  che 
studiano,  e  pensano,  e  che  il  popolo  perciò  crede  increduii,  come  secoli 
fa,  gli  avria  creJuti  stregoni. 

Di  nuove  di  qua  non  posso  scrivere  a  V.  E.  se  non  che  ieri  è  giunto 
H.'  Basquiiit  barone  de  la  Slonze,  che  va  a  Parma.  Or  ora  andrò  ad  ab- 
bracciarlo, e  chiedergli  nuove  di  Parigi. 

Devo  dire  a  V.  E.  che  tanto  a  (ienova,  quanto  qui  tulli  mi  han- 
no dimandato  della  nostra  lite  Triestina .  e  contro  tutti  ho  dovuto 
sostener  tesi,  poicliè  essendovi  cose  Brenlane  ed  in  Genova,  e  qui,  la  gente 
che  n(Hi  ha  inteso  altro  che  l' nna  [larle  dà  ragione  al  medesimi.  Ora  io 
prego  dunque  umilissimamente  V.  E.  ed  in  vìscerihus  Chrùti  »  riempir 
Genova  e  Milano  delle  vittoriose  scritture  nostre  In  simll  causa.  L'onor 
della  patria,  quello  di  V.  E.,  ed  anche  II  mio  vi  sono  interessatissimi. 
Qualche  conversione  lo  ho  fatta,  ma  di  que'soli,  die  hanno  tanto  amore 
per  me,  e  tanta  stima  della  mia  veracità,  clic  credono  alle  mie  asser- 
tive, senza  aver  i  fatti  sotto  gli  occhi  Cogli  altrì  lo  resto  Impegnalo 
di  parola  a  convincergli  coTatti  risultanti  dalle  prcres  orìginales.  Dunque 
si  compiacerà  V.  E.  ordinare,  che  un  palo  di  esemplari  siano  mandali 
in  Genova  indirizzati  l'uno  al  degnissimo  Segretario  Ijustaidì,  che  era 
ministro  di  lìenova  a  Torino,  incomparabile  uomo,  e  buon  amico  de' Na- 
poletani, l'altro  all'avvocato  Chiozza  che  fa  tanti  anni  in  Napoli  avvo- 
calo d'Anella,  e  che  V.  E.  conosce  beaissimo.  Egli  è  l'oracolo  di  quella 
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cittii  e  il  SUO  sulTragìo  conia  ivi  moltissimo.  Qui  converrebtw  mandar 
ijuaiche  esemplare  a  Firmian,  uno  al  principe  Trivulzlo,  uno  al  Sig.  D. 
Giuseppe  Pecis,  consiglicr  dei  Commercio,  (che  anlicameDle  dicevasi 
Censimento]  uomo  degnissimo,  e  cbe  mi  ha  mostrata  somma  voglia  di 
leggerle.  Paulum  sepultae  disiai  iiierliae  celala  virtus.  E  gran  peccato  aver 
ragione,  e  non  farla  sapere.  La  lite,  che  a  noi  preme  piti  di  vincere  è 
quella  della  reputazione.  A  V.  £.  non  maucberanno  vie  di  £ir  pervenire 
queste  scritture. 

Milano,  25  Ottobre  1766. 


Eccellenia , 

Con  un  Telicissimo  viaggio  eccomi  finalmente  giunto  in  Parigi  oggi 
dopo  pranzo.  Sono  solamente  stracco  un  ik>co  dal  lungo  correre  la  posta, 
e  la  testa  mi  vacilla.  Perciò  mi  dispensei'ò  anche  dall'audar  domani  a  Ver- 
sailles, e  forse  non  sarà  male,  che  prima  io  ripigli  un  poco  la  carta  del 
paese.  Sono  stato  dal  mio  ambasciatore  accolto  colia  sua  solita  amore- 
volezza e  twiiLi  verso  dì  me.  L'ho  trovalo  colla  stessa  perfettissima 
salute  in  cui  lo  lasciai,  se  non  die  imbarazzato,  ed  alRillo  della  morte 
del  rraiello.  Le  grandi  ricchezze  gli  arrivano  tardi,  ed  ora  non  ne  sente 
ancora  il  piacere,  sente  assai  piìi  l' incomodo,  e  l' impiccio  grande,  cbe  . 
questa  morte  inopinata  gli  ba  cagionala.  Ora  tutto  Parigi  vorrebbe  spo- 
sarsi con  lui,  tanta  è  la  voglia,  cbe  queste  donne  hanno  d'un  ricco  e 
vecchio  marito. 

Ì)i  altari  nulla  posso  dire  a  V.  E.  se  non  che  mi  è  stato  assicurato, 
cbe  da  Napoli  si  è  scritto  gran  male  di  me  al  Duca  di  Choiseul,  con 
asserirsegli  che  io  costà  abbia  detto  male  di  lui.  Ninno  meglio  di  V.  E. 
sa  il  contrario.  Ma  una  calunnia,  e  una  bugia  senza  pruove  è  la  piii 
facile  cosa  a  farsi,  e  la  meno  ingegnosa,  lo  non  ne  sono  punto  inquieto, 
perchè  siccome  conosco  quanto  il  Duca  di  Choiseul  sia  franco ,  sincero, 
amante  cbe  la  verità  si  gli  dica ,  e  clic  entra  volentieri  in  dialogo ,  e 
lascia  parlare,  con  niun  uomo  al  mondo  avrò  piii  facilità  di  giustìG- 
carmi  quanto  con  lui,  e  ritornar  nella  sua  buona  grazia.  Dirò  anzi, 
che  in  certo  modo  mi  rallegro,  che  questa  sciocca  impostura  mi  si  sia 
fatta,  poiché  essendo  verissimo,  che  amantium  trae  amoris  redinteffralio 
eul ,  egli  mi  vorrà  più  bene  di  prima  dopo  cbe  si  sarà  sincerato.  Colle 
genti  di  cuore  aperto  riescono  benissimo  le  riconciliazioni. 

Questo  amabilissimo  ambasciatore  di  Spagna  subito  che  ha  saputo 
il  mio  arrivo  è  venuto  a  trovarmi,  ed  abbiamo  lungamente  ragionato. 
e  ciarlato  insieme.  Gli  ho  ripetuti  gli  aifcttuosi  sentimenti  di  cordiale 
amicizia,  che  V.  E.  ha  per  lui,  de' quali  egli  è  sicurissimo.  Molto  ha 
andic  parlato  dì  V.  E.  con  il  suo  degnissimo  segretario  Hagallon,  die 
è  pieno  di  vera  stima  per  V.  E. 
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Saraono  più  lunghe  le  altre  mie:  per  ora  raccomaDdando  me,  e  mio 
fratello  al  suo  cordiale  patrocinio,  ecc. 
Parigi,  17  novembre  17fi6. 

Ecctllaiua , 

Debbo  questa  giustizia  a'  Parigini,  che  mi  hanno  accolto  con  taoU 
amorevolezza  ,  che  mi  barn»  fatto  conoscere,  ch'io  sono  [quanto  al 
generale)  assai  piii  amalo  in  Parigi,  che  in  Napoli.  A  tanto  amore  si 
può  perdonare  la  tanta  nebbia  di  questo  clima,  t' tnappel^iza.  le  coo- 
vulsiooì  dei  nervi,  il  mal  di  capo  che  ho  qua.  Essere  amato  è  la  mas- 
sima delle  felicità  della  vita,  ed  a  questa  sola  V.  E.  ha  sacrìiicato  tutto 
l'anno  6Ì,  e  tutta  la  noia  del  barraccone.  e  tutta  la  saliva  che  leivrà 
costala  la  gloriosa  giunta  nuova  del  tabacco,  che  ho  saputa,  e  cbe 
non  poteva  essere  migliore ,  né  più  degna  dell'applauso  dell'onesta  gente. 

Vado  risapendo  lo  stalo  delie  cose  attuali  qui.  Tutti  concorde- 
mente mi  hanno  detto,  che  ora  il  signor  duca  di  Cboiseul  parla  eoo 
molla  sodisrazione  e  lode  di  V.  E.  Il  buon  Fuenles  {die  è  un  angelo 
malinconico,  se  tali  ve  ne  sono  in  paradiso]  mi  ha  assicurato  che  tal- 
volta anche  il  Duca  ci  dava  ragione,  conosceva  d'essere  stato  sorpreso, 
mal  ragguagUato  :  ma  se  abbia  voluto  approfondire  fino  all'  ultimo .  e 
vedere  sino  a  che  segno  hanno  abusalo  del  suo  cuore  incapace  di  meo- 
■  tire,  e  di  credere,  che  altri  menta,  non  so.  Forse  non  avrà  avuto  tem- 
po. Siamo  piccola  cosa.  Forse  amerà  meglio  periJoaarci  prontamente, 
che  discolparci  dopo  lunga  indagine.  Comunque  sia  io  ne  ringrazio  Id- 
dio, e  mi  rallegro  che  la  tropea  sia  calala  dall'alto  monte  di  V.  E.  sul- 
la collinetta  mia.  Lasciamo  fare  a  Dio.  Spero,  cbe  anche  di  qua  la  cac- 
cerò sulle  piane ,  e  suUe  paludi  fangose  di  Dumas ,  e  compagni.  Alle- 
gramente sono  venute  a  libro  nuovo,  per  quanto  tutti  mi  assicurano, 
e  mi  fanno  sperare,  li  visconte  di  Cboiseul  che  ho  visto,  ed  a  cui  bo 
lungamente,  e  conlidenzialmente  parlato  mi  sembra  pieno  d'ottime  in- 
tenzioni. Io  gli  ho  detto  che  tutto  è  piccolo  in  Napoli  fuorché  il  Re, 
cbe  è  grande  e  piii  grande  deve  parere  ai  Francesi,  che  ad  altri.  Cbe 
dunque  s'apfdichi  in  tutlo  e  faccia  sua  unica  cura  e  pensiero  il  Re.  Noi, 
e  le  nostre  piccolezze  le  preterisca,  le  ignori,  le  obblii.  Qui  bene  latuit 
bene  tiùnt,  è  il  nostro  assioma.  Siccome  il  visconte  non  ha  bisogno  di 
cercar  la  sua  fortuna  col  riempir  di  sue  lettere  lo  orecdiie  de'  ministri 
de' quali  uno  ò  padre,  l'altro  parente,  cosi  spero,  che  n<Hi  ftini divenir 
grandi  gli  affari  piccoli ,  e  viveremo  in  pace. 

La  Gazzetu  Letteraria  è  finita.  Mon  è  gran  perdita. 

L'Enciclopedia  non  sofferse  quella  persecuzione,  che  si  disse  a  Na- 
poli, né  è  vero,  die  l'articolo  l'eupk  dispiacesse.  Si  è  solamente  evi- 
talo cbe  con  pubblicità  si  vendesse  a  Parigi  e  Versailles.  Per  lutto 
altrove  si  vende ,  si  manda ,  e  quasi  tutti  gli  associati  se  ne  sono  prov- 
veduti. Questo  rigore  fu  di  mano  amica ,  e  non  ostile ,  che  prevedeva 
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Io  Strepito  di  Parigi,  che  avrebbe  potuto  impedir  k)  spaccio  di   tutta 
l'opera.  Quando  l'estero,  e  la  proviacia  ne  sarà  pieaa  e  clie  si  eviterà 
l'epoca  della  oovità  tanto  delicata  qui,  si  venderà  anche  io  Par^.  Una 
cosa  raffreddata  qui  è  sempre  uulla. 
Parigi,  ìi  Novembre  1166. 


Eccellenta , 

Non  mi  ingannai  in  ciò  che  prevedendo  scrinisi  a  V.  E.  che  intie- 
ramente confidavo  nella  Irancbezza,  e  amore  della  verità,  che  risiede 
nell'aDÌnia  del  duca  di  Choiseul.  Inratli  nel  passato  martedì  andato 
a,  Versailles,  subito  che  egh  mi  vide  mi  disse  lutto  quanto  gli  era  stato 
scritto  da  Napoli  contro  di  me ,  e  (conservando  però  sempre  un  volto 
rìdente  e  placido)  mi  disse  essergli  stato  scritto  eh'  io  aveva  resi  tutti 
i  più  cattivi  servizi  che  avevo  potrtto  alla  Francia,  che  io  aveva  ina- 
spriti gli  animi  de'minlstri ,  messe  spine  negli  affari ,  infine  che  io  era 
la  colpa  di  tutto.  Non  mi  scomposi  a  tale  incredibile  nari-azione ,  ma 
mi  dife^  e  giustificai  con  lutto  quel  vigore,  e  forza ,  che  mi  dava 
l'innocenza,  la  notoria  falsità  de' Tatti,  e  la  troppo  cooosciula  men- 
dacità dello  scribenle.  Dissi  a  dirittura ,  che  ct^  gli  scriveva  da  iNapoli 
non  meritava  l'onore  di  scrivergli,  che  sebbene  avesse  per  carica  l'ob- 
bligo di  scrivere  la  verità  alla  sua  corte,  la  carica  non  dà  la  virtù, 
che  anche  Alessandro  VI  era  Papa  e  pur  era  un  mal  uomo.  Dissi  che 
V.  E.  aveva  mille  ripruove  di  mendacj  scritti  da  .\apoli  cbe  avevano 
compromis  il  Ke  di  Francia,  che  la  maggiore  alllizione  di  V.  E.  era 
stata  di  vedere  che  per  colpa  di  questi  falsi  rapporti  il  Re  Cristianis- 
simo si  era  sbilancialo  tavolu  a  segno  che  il  Re  suo  nipote  (che  non 
solo  n<m  ha  voglia  di  resistere  al  zio ,  né  di  disputare,  ma  per  con- 
trario di  cedere  sempre,  assecondare,  compiacere)  nwi  aveva  potuto 
far  quanto  il  suo  cuore  gli  dettava,  perchè  i  fotti  esposti  qui  erano 
falsi,  assurdi,  sognati. 

Dissi  molto,  e  mi  dilungai,  <•  riepilogai  tutte  le  infelici,  misera- 
bili bagattelle,  che  ci  hanno  da  tre  anni  in  qua  tormentalo.  Udì  tutto 
il  Duca  con  bontà,  ed  avvenenza  infinita,  non  disputò,  atm  si  oppose. 
Concesse  molte  cose.  Parlò  con  elogio  di  V.  &.  ci  dette  ragione  in  varj 
punti.  Ha  Uni  con  dirmi  che  già  Dumas  era  partito,  che  tutto  era 
linito.  Io  non  posso  esser  piii  contento  di  quel  che  fui  del  Duca  di 
Choiseul,  che  poi  mi  fece  sommi  onori,  e  distinzioni  indirizzandomi 
pili  volte  la  parola  a  tavola  non  meno  che  la  Duchessa.  Solo  mi  duole, 
che  egli  è  cosi  stufo,  nauseaUi  de'  pettegolezzi  in  cui  il  Dumas  ed  altri 
io  hanno  fatto  stare,  ba  cosi  ben  conosciuta  la  piccolezza  de'cervelli 
di  costoro,  che  non  oe  vuol  più  seatìr  parlare. 

Vuol  far  libro  riuovo,  e  solo  gli  preme,  che  l'ambasceria  del  vi- 
sconte riesca  felice,  e  gloriosa,  net  che  credo  sarà  soddisfatto.  Se  egli 
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adunque  fcisse  il  solo  eh'  io  dovessi  sincerare,  sarei  conleatìssimo.  Ma 
siccoioe  le  leltere  scritte  da  Napoli  sono  state  lette  nel  consiglio,  e  il 
Re  Cristianissimo  le  ha  intese,  cosi  io  resto  con  una  importante  mac- 
chia, che  è  difficile  cancellare  ora  che  si  vuol  mettere  una  pietra  se- 
polcrale su  tutto  il  passalo.  Confido  che  la  verità  sormonti.  Ma  la  ve- 
rilà  non  è  sughero  che  subito  galleggi,  è  materia  che  non  viene  a 
galla,  se  non  dopo  cessato  il  movimento  dell'acque.  VI  vorrà  adunque 
tempo,  e  perciò  prego  anche  V.  E.  ad  ajutarmi  ed  attestare  la  mia 
innocenza,  e  la  verità  in  cosa  che  anche  tocca  Y.  E.  giacché  dicen- 
dosi, che  io  abhja  colpa  ad  aver  inaspriti  gli  animi,  guastati  aflkri, 
resi  cattivi  servizi,  si  viene  a  supporre  che  in  Napoli  si  sia  fatto  qual- 
che cosa  in  danno  de' Francesi,  cosa  falsissima,  e  che  non  ha  neppur 
ombra  di  fondamento.  In  Napoli  non  si  è  fatta  né  legge,  né  editto, 
né  dispaccio  nuovo.  Nulla  de'  privilegi  che  vi  godono  i  Francesi  si  è 
resecalo.  Non  si  è  stabilito  nuovo  rigore.  Nulla  si  è  mutato  nelle  do- 
gane. Nulla  si  é  concesso  ad  altri.  Sicché  l'esposto  qui  è  una  pura 
maligna  animosità.  K  V.  E.  non  costerà  pena  il  far  ed  in  Jspagna  e 
qui  vieppiù  conoscere  questa  verità,  onde  nascerà  la  mia  piena  giu- 
stificazione. Passo  alle  nuove.  Saprà  V.  E.  che  Malta  invece  di  nomi- 
nar ambasciatore  qui  il  ball  di  Fleuri  aveva  nominato  quel  bali  di 
Koan  che  era  presso  l'Infante  D.  Filippo:  non  è  la  prima  volta  che 
Malta  à  cercato  mettersi  in  possesso  di  nominar  qui  gli  ambasciatori 
senza  attender  le  raccomandazioni  di  qua,  ma  siccome  ciò  non  &ivu4d 
qui  menar  buono,  cosi  si  é  detto  al  bali  di  Boan,  che  le  sue  lettere 
credenziali  non  sarebbero  accettate,  onde  questi  ha  preso  il  partito  di 
denunziare. 

Sento  dirsi  dicerto  che  non  esseodosi  potute,  o  per  miglior  dir 
volute  accomodare  l'etichetle  tra  questa  Corte  e  la  Russia  sul  titolo 
d'Imperiale,  si  richiameranno  reciprocamente  i  minislri.  Veramente wa 
spesa  inutile  un  ministro  Francese  presso  una  sovrana  che  è  nemica 
perscmale  di  questa  nazione. 

Cresce  la  curiosità  di  veder  cosa  diverrà  in  Polonia  il  grave  af- 
fare del  dissidenti  ora  cbe  le  truppe  Russe  si  sono  internate  in  Polonia. 
.Sarebbe  cosa  strana  e  nuova,  cbe  tre  princìpi  increduli  dichiarati 
Prussia,  Moscovia,  e  Polonia  facessero  nascere  una  guerra  dì  religione: 
e  sarebbe  il  rovescio  dell'antico  detto  delirant  reges,  plectwitur  Adtivi, 
che  cedendo  alle  istanze  de'  loro  rispettivi  popoli  delirassero  Aehivi 
e  fussero  in  guai  i  Re. 

Questo  ambasclator  Britanico  ha  spedilo  un  corriere  giorni  fa  alla 
sua  Corte  credo  concernente  i  biglietti  del  Canada. 

M.  de  Sorba  si  mostra  contentissimo  della  piega  che  ha  preso  Io 
spinoso  afl^re  di  Sanremo,  e  lo  riguarda  come  accomodato. 

Nulla  so  dì  piii  sull'affare  del  dritto  di  Monaco,  e  del  vascello  Ra- 
guseo predalo;  Pare  cbe  tutto  sia  seguito  senza  intelligenza  preveuliva 
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4le)la  Francia,  ma  bisognerà  vedere  se  sposerà  l'impegno,  come  cer- 
tamente lo  sposerà  la  Corle  dì  Torino  egualmente  interessata. 

Ho  letto  l'articolo  tenero  e  malinconico  della  lettera  di  V.  E.  a 
Castromonte,  che  riguarda  me.  Perchè  queste  idee  Tuneste  di  etemo  ad- 
dio? lo  sono  prontissimo  a  tornare  a  tenerle  una  qualunque  siasi  os- 
sequiosa compagnia,  ma  ella  sa  le  condizioni.  Q  mio  Tratello.oio  dob- 
biamo essere  annicchiati.  Dunque  dipende  da  quando  V.  E.  lo  vorrà,  o 
per  meglio  dire,  da  quando  (come  spero]  potrà  liberamente  ed  effica- 
cemente volerlo. 

Parigi,  l.*  Dicembre  1166. 


Eccellenia , 

Che  diri)  di  quella  risposta  del  Re  al  parlamento?  L'ha  fetta  l'ar- 
civescovo di  Reims,  hoc  nomen  longi  earminù  instar  erit.  Ci  vuole  un 
cervellaccio  di  vescovo  romanescalo,  per  dire  che  si  siano  mandate 
via  due  o  tre  monache  pezzenti  fatue  da  S.  Haudi  pour  eaxiter  des  grandi 
troubUs.  Qui  non  ci  è  nessuno  a  cui  importa  nulla  né  il  Giansenismo,  né  il 
Moiinismo,  salvo  qualche  fanatico  prete,  e  qualche  ambizioso  vescovo. 
Il  parlamento  se  ne  cura  perchè  senza  questo  poco  o  nulla  si  parlereb- 
be di  luì,  e  qualche  volta  ne  trae  popolarità,  che  è  la  cosa  più  go- 
losa per  lui.  Del  resto  stia  pur  tranquilla  V.  E.  che  queste  dispute 
Vnigenitali  non  faranno  mai,  e  poi  mai  altro  che  sporcar  carte  scritte 
e  stampale.  Cèdei  gesuita, é  vero,  in  tutto  questo  movimento  pretale, 
cLe  siegue  da  due  anni  in  qua,  come  ce  n'è  molto  nell'affare  della 
Chalolais.  Odio,  rabbia,  vendetta,  disperazione  in  quattro  mila  persone 
avevano  da  far  cosa.  La  Francia  si  è  guarita  de' gesuiti,  come  chi 
guarisce  dall'  umor  salso  con  un  unguento  mercuriale,  li  male  è  spa- 
rito ma  rientrato.  Meglio  fece  Carvallo ,  di  cui  questa  settimana  ab- 
biamo saputo,  che  finalmente  l'arcivescovo  d'Evora  ha  data  una  di- 
.«ipensa  matrimoniale.  Questo  é  pigliar  la  cosa  per  lo  verso  suo,  cioè 
]ier  la  linea  pecuniaria,  che  è  la  perpendicolare. 

Quella  Polonia  che  fmoraéstala  per  me  incomprenslblile,  comincia 
a  parermi  più  chiara.  Bisogna  che  sia  vero,  che  la  Czara  sia  arrabbiata 
con  Stanislao.  Le  femmine,  impasto  di  nervi,  utero,  imaginazione,  e 
capriccio  prevengono  talvolta  l' ingraUtudine  altrui ,  col  pentimento 
proprio  e  colla  collera  d'aver  soverchio  dato.  Inoltre  noi  non  sappiamo 
quali  condizioni  segrete  avesse  messe  la  Czara  all'esaltazione  di  Slani- 
sfao  e  se  le  abbia  costui  adempiute.  Certo  è  che  la  Czara  cerca  ora 
a  tutta  possa  di  inquietare  quel  regno  e  quel  Re ,  ed  io  mi  persuado 
che  le  ostilità  siano  vicinissime  colà.  Non  so  capacitarmi  che  in  ma- 
teria di  religione  le  sole  minacce  possano  bastare. 

Dumas  è  morto  come  Argante:  superbi,  formidabili,  feroci  gli  ul- 
timi moti  Tur  l'ultime  voci.  Già  bo  scritto  a  V.  E.  quanto  si  sia  sca- 
j*»CK,,  t.»  .Serte,  T.  I.  *9 
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tenato  contro  di  me:  confido  nel  tempo,  nella  verità,  e  soprattutlu 
nelle  imbecillità,  e  pazzie,  che  farà  a  Vienna,  luogo  sul  quale  qui  si 
tiene  assai  l'occliio  aperto,  onde  subilo  s'accorgeranno  della  incapacità 
dell'uomo. 

Si  parla  assai  per  Parigi  dì  grosse  somme  di  danaro,  che  di  qui 
si  diano  a  Vienna;  clii  gli  chiama  sussidi  nuovi,  chi  attrassi,  e  chi 
altrimenti.  Il  più  verisimile  che  io  ne  ho  potuto  sapere  è  che  vi  siano 
antiche  pretensioni  sugli  allodiali  della  Lorena,  le  quali  ora  che  il 
mondo  è  io  pace  ed  è  ottima  l'armoDÌa  delle  due  Corti  si  cerca  deci- 
dere e  saldare.  Si  dice  la  somma  grossa  assai  di  venti  e  più  militmi 
di  lire  ;  non  so  persuadermi  di  tanto. 
Parts»  IS,  Dicembre  1766. 


Eccflllenia  , 

La  lettera  di  V.  E.  de'13  non  mi  dice  nulla  della  sua  salute,  e  di 
quell'esordio  ex  abrupto  dell'annuale  catarro,  ma  io  perscrutando  gli 
apici  dello  scritto  trovo  i  caratteri  meglio  formati  che  nella  passati  : 
quindi  deduco  robustezz:i  nel  polso.  Il  buon  umore  che  traspare  in  qiicslu 
seconda  al  pari  che  nell'altra  non  è  argomento  sicuro,  giacché  talvolta 
V.  E.  combina  lo  spirttus  promptìn  colla  caro  infirma. 

Mi  domanda  V.  E.  dichiarazione  e  spiegazione  del  mio  amore  pari- 
gino,  e  non  cessa  di  maravigliarsi  della  mia  predilezione  verso  Parigi. 
Ecco  mi  spiego,  lo  in  Napoli  non  ho  altro  amore  sicuro,  né  posso  asse^ 
verantemenle  dire  che  mi  ami  altri  che  V.  E.  Il  suo  amore  verso  di  me 
è  sicuramente  tutto  merito  mio.  Ha  gli  altri  che  mi  amavano,  e  dicevano 
d'amarmi,  amavano  Galiani,  o  amavano  l'amico  dì  Taiiucci?  Era  raggio 
0  riverbero?  Que'parenti,  amici,  ^miliari,  etc.  amavano  me,  o  il  Consiglier 
del  commercio  ed  i  futuri  suoi?  La  stessa  onesta  gente  amava  me,  o  il  nipote 
di  quel  monsignor  tjalianì  che  kce  l'uno  vescovo,  l'altro  cattedratico,  l'altro 
che  so  io?  Era  gratitudine  o  inclinazione  J*  Questo  problema  è  una  so- 
luzione così  delicata  al  mìo  cuore,  al  mio  amor  proprio  geloso,  ed  odiante 
qualunque  riverbero,  che  io  ho  voluto  in  Na|M>lÌ  dopo  casa  Tanucd.cbe 
è  amor  sicuro  e  limpido,  legarmi  in  amicìzia  piuttosto  con  Mìlady.  coi 
Caunitz,  cogli  Amilton,  gente  che  non  hanno  né  che  temere,  né  che  spe- 
rare da  me,  che  con  i  miei  paesani. 

In  Parigi  io  sono  tutto  io.  E  questo  io  è  zero.  Dunque  se  mi  amano, 
e  sono  molti  a  ciò  fare,  bisogna  ch'io  dica  sciolto  qui  qud  problema, 
ch'ebbi  paura  di  sciogliere  in  Napoli.  Ma  dirà  taluno,  Tanucci  è  in 
Napoli,  e  quel  Tanucci  che  è  la  spadiglia  de'miei  amori  ti  ha  fullo  |hìi 
bene,  che  tutto  Parigi  insieme.  È  vero.  Ma  Napoli  guasta  Tanucci.  Mille 
volle  meglio  accetterò  dì  star  a  Sorrento  soli  Tanucci  ed  io,  che  in 
Napoli  io  ed  il  ministro.  Questo  ch'Io  scrivo  è  sentimenh>  vero,  pro- 
fondo, determinato  dell'animo  mio.  Ma  satìt  de  hoc. 
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Bene  fatto  dar  la  ubacchiera  a  Dumas.  Hai  le  collere  qod  debbono 
portar  conseguenze  economiche,  acciocché  oca  se  ne  scambi  l'oggetto. 
Sull'etichetta  usata  con  Astier  uon  so  che  mi  dire.  Se  gi  è  uscito  dal 
solito  non  la  lodo.  Questa  è  corte  vecchia  dove  per  conseguenza  l'espe- 
rienza, gli  sbagli,  e  le  correzioni  hanno  fotta  alla  fine  trovar  la  verità 
In  certe  cose.  Qui  né  per  amore,  né  per  odio  si  mutano  mai  l' etichette, 
e  nel  maggior  bisogno  della  pace  nel  17IÌ2  s' incocciò  qui  sopra  un'eti- 
chetta con  a.'  Heville  ministri)  di  Londra,  e  non  si  lasciò  spuntare  agl'In- 
glesi. Roma  pure  sacrifica  talvolta  cose  essenziali  alle  etichette.  Fa  bene? 
Non  so.  So  che  è  corte  vecchia,  e  imperio  di  cartone,  sono  tre  secoli  che 
ci  piove,  e  ancora  regge. 

Scrìvi  a  V.  E.  che  la  tropea  era  passata  da  lei  a  Dumas,  e  a  me , 
perchè  tutti  mi  conlìrmavano  le  lodi,  e  la  stima  con  cui  ChoJseul  par- 
lava di  V.  E.  e  cosi  ho  trovato  io  stesso.  Ora  mi  dice,  che  Choiseul  non 
sa  prolerir  il  nome  Tanucci  senza  ingiurie.  Questa  è  cosa  da  stra- 
biliare. 

Vuol  ch'io  le  dica  un  mio  sospetto?  sospetto,  che  non  comincia 
da  questa  sera,  ma  che  ho  in  testa  da'  primi  giorni,  che  cominciai  a  sco- 
prir paese,  e  che  non  ho  ardito  scrivere  perchè  finora  è  sospetto,  ed  è 
di  cosa  cosi  strana  che  non  è  Tacile  l'asserirla,  lo  penso  che  questa  nostra 
commedia  sia  l'Anfitrione  dì  i'Iauto.  Ci  saranno  due  Choiseul.  Quello 
eoa  cui  noi  parliamo  è  uno,  quello  che  scrive  a  V.  E.  è  un  altro.  Chi 
sia  quest'altro  or  qui  ti  voglio  a  indovinarlo.  Ma  certamente  quello 
Choiseul  che  noi  tocchiamo,  e  vediamo  è  amabilissimo  e  ragionevolissimo, 
non  è  nemico  di  V.  E.  L'altro  sarà  diverso  per  farci  impazzire  ed  ar- 
rabbiare. Hi  dirà  ella ,  ma  su  che  fondasi  questa  stranissima  congettura  ? 
£cco  vengo  a  dirlo.  Quello  Choiseul  che  noi  tocchiamo  ha  una  felicissima 
memoria  e  non  deve  su  questo  articolo  aver  invidia  a  nessuno.  Or  io 
lo  trovai  digiuno,  e  ignaro  affatto  di  molte  cose,  che  pur  Choiseul  aveva 
scritte  in  .Napoli.  Non  può  averlo  dimenticato,  dunque  le  aveva  igno- 
rale. Dunque  era  quel  Choiseul  cacodemone,  che  le  scriveva.  Talvolta 
si  è  trovato  ignaro  di  cose  scritte  due  giorni  innanzi  al  mio  ambasciatore. 
Nuovo  sospetto.  Ha  mi  dirà  V.  E.  chi  6  questo  AnflU'ione  ?  Or  qui  si 
che  la  mia  scienza  è  a  secco.  —  Bisognerebbe  saper  quante  stampiglie 
ha  Choiseul;  chi  le  ha;  quante  lettere  egli  Brini  il  giorno  (mi  dicono 
presso  a  cinquecento),  a  che  ora,  come,  a  vista  di  quali  riassunti.  Tutto 
questo  qui  è  impossibile  a  sapere.  Forse  s' io  vivessi  abitualmente  a  Ver- 
sailles qualche  cosa  alla  fine  saprei  :  ma  appunto  per  questo  non  è  per- 
messo ai  ministri  esteri  il  &rvi  soggiorno.  Tulio  è  sotto  un  segreto  im- 
penetrabile. Hai  la  faccia  d' un  ulBziale  dì  segreterie  si  vede.  Un  solo 
anno  si  misero  ì  nomi,  e  il  dipartimento  do'  principali  nell'almanacco,  su- 
bito fnrono  levati.  Questo  solo  posso  dire  con  accertatezza  die  il  nostro 
peendo  Choiseul  non  b  l'abate  della  Ville.  Tanta  è  la  sensatezza,  l'espe- 
rieoia  di  mondo  di  lui,  che  le  cose  uscite  dalla  sua  penna  si  distinguono, 
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e  8i  rìconoscoDO  subito.  E  poi  mi  nra  siamo  roba  per  lui.  Appena  nt*- 

gli  affari  gravi  ci  metterà  la  mano,  e  raggiusterà  gambe  slogate. 

Or  mi  dirà  V.  E.  quale  sciogltmenlo  a  questo  uodo?  lo  noo  ne  <o 
pensar  altro  che  un  solo,  cioè  l'aprirsi  carteggio  tra  V.  E.  e  quel  geouino 
Chdseul,  che  noi  vediamo  e  tocchiamo,  e  ili  cui  tutti  i  ministri  esteri  iwimj 
ionamoralL  Coti  il  bosco  spari,  /ini  Cincanlo.  Forse  questo  espetlienlt- 
ba  qualche  diOìcoltà.  Forge  non  piacerebbe  a  Cantillana.  ma  se  è  vero  che 
egli  abbia  bisogno  d'andar  in  Ispagna  a  diu*  un'occhiata  al  suo  nuovo 
e  a  lui  ignotissimo  patriniomo,  cesserebbe  questa  dìllicoltà,  e  ci  sarebbe 
un  giusto  titolo  d'aprirsi  il  carlegi^io,  cioè  l'inespertezza.  e  iosuflicieDza 
mia.  Su  tutto  questo  che  ho  scritto  prc;^o  V.  E.  o  a  non  ri^poadermì. 
o  a  farlo  brevissimamente. 

Staccbini  nella  sopraccarta  della  lotler»  di  V.  E.  al  dura  di  Choiseul 
ha  messo  c<nite  in  luogo  di  duca.  Sodo  pìccoli  sbagli,  ma  sarebbe  I*e&e 
non  Tarli. 

Durefort  non  è  ancor  partito  per  una  (lussioue  che  ha.  Festinat  lente. 
Sono  dure  le  riparazioni  di  Toro. 
Parigi,  5  Mcerabre  1"67. 


Eccellenza , 

Quod  /e/ù',  (amlum  fortunatumque  sii.  Oggi  comincia  la  maggio- 
rila. Dio  la  renda  cosi  Truttuosa,  e  Telice  come  sospirata,  che  è  lo  sies.-^' 
in  testa  mia,  che  dire.  Dio  conservi  a  V.  E.  la  salute,  e  la  voglia  dì  re- 
stare al  timone.  Sono  privo  di  sua  da  i'erjiano,  da  quel  Persane  che  mi 
sta  dolcemente  impresso  nel  cuore,  dove  io  Tui  sesto  tra  cotanto  senno, 
e  dove  aggiunsi  al  no<lo  d'amicizia,  che  mi  legjiva  a  V.  E,  il  sacro  niMl.< 
dell'ospitabtà.  In  cambio  di  sue  lettere  le  nuove  lo  ho  avute  da  Choiseul 
con  cui  in  casa  dell'ambasciatore  di  Spngna  pas.sai  due  ore  dello  scorso 
venerdì,  in  amena  convers<aziODe.  Solo  alla  Tme  giunse  (::aslroraonte,  ed 
io  gli  resi  conto  del  dettomi  poco  prima  da  Choiseul.  Non  starò  a  ripe- 
terlo minutamente  a  V.  E.  che  a  quest'ora  ne  sarà  Intesissima.  Mi  disse 
in  sostanza  hi  scrittogli  da  Astier  in  data  de'  ì!0, l' incredibile  tracotanza 
degli  sfrattali  :  e  mi  disse  in  sustaoza  queste  precise  importanti  parole: 
Je  voù  à  prèsent  que  vous  aviez  toute  la  raison  et  f  ai  dU  au  Boi  ri- 
malin  au  Comeil  :  Sire,  vous  vot/ei  qu'on  no'ts  avoU  trompò.  La  sua  col- 
lera contro  il  forsennato  Sellon,  gli  ordini  dati  a  d' Astier  gli  saprà  V.  E. 
onde  non  mi  dilungo,  ma  solo  dico  che  ebbi  io  ragione  di  dirle,  che  la 
verità  non  giunge  mai  lardi  alle  orecchie  di  questa  Re,  e  del  suo  mini- 
stro, e  che  ambedue  preferiscono  la  giustizia,  la  verità,  la  ragione,  a  qua- 
lunque puntiglio,  ed  in  qualunque  epoca  d'impegno  preso  si  trovino. 
Altro  non  dico,  e  viva  pur  sicuro  che  il  Duca  di  Choiseul  non  può  essere 
né  pili  smceralo  né  in  migliore  stato  d' amicizia  con  noi  di  que)  che  è 
ora.  Ciò  conobbi  da  tutto  il  resto  del  discorso  che  tenne  meco,  e  col- 
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l'ambasciatore  di  Spagna,  sì  parlò  delta  passata  reggenza,  della  futura 
maggiori tii ,  e  di  molte  altre  cose.  Mi  domandò  molto  di  V.  E.,  della  vita 
ch'ella  menava,  e  di  varie  minuzie.  Io  gli  dissi,  [ed  è  vero]  che  è  un 
peccato  imperdonabile  che  egli  ha  commesso,  quando  era  in  Roma,  di  non 
Tare  una  scorsa  a  Napoli,  perchè  siccome  egli  ha  innamorati  di  sé  al 
maggior  se^o  tutti  que'ministri  che  ha  trattali,  come  Valenti,  Grimaldi  etc. 
metterebbe  cerlamenle  in  capo  di  lista  Tanucci  se  lo  avesse  personal- 
mente conosciuto.  Certamente  io  non  credo  che  ci  siano  due  persone  al 
mondo  fatte  per  nmar^  mutuamente  piii  di  V.  E.  e  Choiseul.  La  maniera 
di  pensare  ne'principj  di  quella  filosofìa,  die  regna  ne' cuori  umani  è  la 
stessa  in  ambedue.  Questa  io  veggo  che  fa  la  base  della  solida  amicizia. 
La  similitudine  de' gusti  la  nascere  familiarità,  o  complicità  (secondo  che 
sono  innocenti,  o  criminosi),  ma  wm  genera  amicizia.  Ne' gusti  V.  E.  si 
discorda  assai  da  Choiseul,  come  si  dispara  da  Salvatore  Caruso  a  cui 
t>iacc  la  musica,  che  a  V.  E.  non  piace.  Ma  non  è  qui  l'amicizia.  Con- 
tinuando ora  la  narrazione  della  conversazione  con  Chotscul.  egli  mi  do- 
mandò con  sensi  di  vero  rincrescimento  se  io  credeva  ce  qu'on  dit,  qa'il 
reut  quiller.  Gli  risposi  che  io  sperava  che  ciò  'non  succedesse,  ma  non 
ne  ero  sicuro.  Si  volse  egli  allora  all'ambasciator  di  Spagna  dicendogli 
il  foudroit  pourlant  emprcher  qu'U  ne  quitte,  ear  le  pays  serait  perdu. 

Il  buon  Fuentes  ammise  la  seconda  parte  del  discorso,  e  si  strinse 
le  spalle  riguardo  alla  prima.  Io,  che  questa  sera  fo  da  storico  scrivo  tutto 
a  V.  E.  Come  napoletano  passo  poi  a  dirle  che  mi  pare  auche  a  me  che 
Cboiseul  dica  bene.  Se  io  volessi  ripetere  tutto  il  detto  in  quella  sera 
non  finirei  mai.  Basti  dire  che  di  tutto  io  fui  contentissimo,  e  veggo  che 
il  Duca  ha  ottime  intenzioni  riguardo  a  noi  in  ogni  genere. 

Passo  al  commentario  delle  nuove.  Quella  nuova  caisse  ifescompte 
sarebbe  stuta  una  buona  operazione  di  finanza,  se  non  fosse  stata  •fótta 
in  frctla,  e  forse  fiior  di  stagione.  .Ma  la  fretta  è  il  vero  morbo  gallico. 
11  parlamento  torna  a  spassarsi  co'curati  ;  questi  sono  le  gavine  di 
mare  sue.  Segno  di  bonaccia,  a  quel  che  dicono  i  marinari.  Il  clero  per- 
derà molto,  e  a  dir  vero  più  assai,  che  non  ha  perso  colla  morte  del 
Delfino,  se  venis^  a  morire  la  Delfina.  Riguardo  a  questa,  la  dissenteria 
cominciata  da  cinque  giorni  fa  è  quella  che  ha  fatto  paura.  Il  freddò  acu- 
tissimo, e  il  latte  che  non  passava  sono  forse  le  cause.  Tronchin  gran 
medico,  e  grand'istrione  ha  fatto  subilo  un  miracolo  popolare.  Ha  sospeso 
il  latte,  ha  dato  vin  d'.Uicanle,  e  un  uovo  duro,  ed  ha  sospeso  il  Cusso. 
Ma  direbbe  un  Napoletano,  che  con  vino  bianco  e  uovo  se  fa  no  nehia- 
sto  {1]  e  non  si  guarisce  il  petto,  sicché  Tronchin  è  un  itasi'  nchiaslo  (8) 
alla  napoletana. 

Penso  ora  .che  ci  sono  io  Napoli  più  di  quattromila  appuntamenti  o 
dispacci,  che  dicono  sì  riserbi  al  Re  maggiore.  Sicché  V.  E.  avrà  tanto 
(1)  Si  li  un  impiastro. 
(S)  Mastro  impiastro,  medlconzoìo. 
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tanto  che  1^  ch'io  l'importunerò.  Donqne  servilor  umUissimo,  mene 
vado. 

Parigi .  12  del  1767. 


Ecoellenta , 

ComiDcerò  a  contropelo  da  quel  uegotio  ctm  cui  riQÌ$c«  la  bellissima 
lettera  di  V.  E.  de'3,  voglio  dire  da'ventagli  dell'araabilissinia  marchesa 
di  LongiR"' i1le.  Noo  era  necessario  Cantillana.  Forse  nemmen  utile.  Si 
Pergamo  dextra  defendi  possent  etiam  hoc  defensa  fuisaenl.  Ecco  quel  che 
ho  Ritto  iti  questi  tre  giorni,  dacché  ho  ricevuto  i  suoi  comandi.  Biso- 
gnava cominciar  dal  nominativo.  Trovar  l'epoca  del  tempo  in  cui  i  ven- 
liigii  si  erano  arrestati,  da  chi,  e  poi  andar  sfilando  il  gomitolo,  per  tro- 
var cosa  fossero  divenuti.  Ora  senta,  e  stupisca  V.  E.  L' ambascialor 
d'Inghilterra  che  è  qui  non  ha  visto  né  conosciulo  questo  milord  Gran- 
ville,  né  milord  d'altro  nome  che  a  questo  si  rassomigli.  Il  suo  segretario 
d'ambasciata  (che  è  un  Hon.'  Porleu  garbatis-timo  Inglese  che  è  stalo 
molti  anni  in  Napoli,  che  conosce  V.  E.,  e  m' impone  per  modo  di  paren- 
tesi d'ossequiarla)  neppur  conosce  o  ha  visto  questo  asserto  milord  tiran- 
ville,  non  ha  da  lui  ricevuto  lagnanza  d'alcun  arresto  seguito  nelle  dogane 
né  di  Boulogne,  né  di  Calais,  né  mai  fundo  audivii  che  ventagli  si  siano 
presi  ad  alcun  inglese.  Eccoci  adunque  senza  n(Hninativo.  Antoniiw  di 
Lauro  direbbe  che  manca  V ingenere.  Noti  bene  però  V.  E.  che  l'amba- 
sciatore, e  il  suo  segretario  arrivarono  qui  d'Inghilterra  nel  mese  di 
settembre.  Se  la  cosa  Tosse  accaduta  prima,  bisognerebbe  altiore  indaginr. 
Dalla  lettera  di  V.  E.  non  pesco  se  il  milord  Granville  sia  io  Napoli,  o 
no,  se  a  voce  e  per  iscritto  abbia  la  Longucville  saputa  la  sparizione  e 
l'ecclissi  de' suoi  sette  ventagli.  Mettendo  in  Hne  i  cervelli  nostri  alla 
tortura  si  é  trovato  che  una  madama  Greville  moglie  d'un  ministro 
Inglese  alla  dieta  di  Hatisbona  passò  di  qua  al  mese  di  settembre.  Tulio 
il  suo  bagaglio  fu  arrestalo  a  Calais,  perchè  non  si  era  provveduta  dei 
passaporti  debiti  per  transito,  ma  il  gentilissimo  Duca  dì  Cboiseul  glie 
li  fece  ottenere,  e  riebbe  tutta  la  sua  roba.  Non  so  se  questo  fatto  connetter 
possa  col  nostro.  Ci  é  error  di  sesso.  Error  di  casato.  Che  à  che  (lare  una 
dama  che  sta  in  Napoli  colia  dieta  non  già  lattea,  o  Pittagorica,  ma 
Ratisbonense  ;  e  qual  strada  sarebbe  mai  questa  per  mandar  ventagli? 
Antonino  Frabutto  direbbe  insomma  che  questa  è  una  xor&io,  che  questi 
ventagli  o  non  esistettero  mai,  o  il  milord  Granville  se  gli  ha  affreffali  {V. 
ed  ha  data  questa  nnorehia  [i]  alla  mardiesa,  ed  i  ventagli  a  qualdte 
ragazza  la  quale  forse  a  quest'  ora  se  ne  fa  vento  alla  barba  della  nostra 
(1)  Zarhia  ed  aUi-effatii  sono  due  voci  del  dialetto  andate  In  disuso,  n 
loro  slguIBcalo  perù  è  chiaro  ;  la  prima  vuol  dire  una  Invenzione .  l'altra 
appropriati. 

'i)  fìttorehia.  In  dialetto  napoletano,  xlintlttra  frrande  bngia. 
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buona  marchesa.  Ma  comunque  si  sia,  io  noD  mi  stanco,  né  mi  dispero. 
Se  ventagli  vi  sono,  io  l' inseguirò,  gli  ricercherò,  gli  darò  caccia  dovun- 
que mai  si  siano  annidati,  sul  tripode  d'Apollo,  in  grembo  a  Giove,  e  se 
si  trovano  facii  cosa  è  poi  il  riavergli. 

Della  salute  della  Dellina  la  regolare  dice  quanto  bisogna.  Se  i  me- 
dici equivalessero  qui  ai  cuochi,  e  ai  parrucchieri  io  non  dispererei,  ma 
il  Francese  ò  tropi»  decisivo  per  poter  essere  buon  medico. 

Veune  già  l'abbate  Beliardi  ;  io  non  i'  ho  visto  ancora,  e  non  indovino 
la  cagione  d'unu  venula,  che  dovrà  esser  premurosa  se  si  attende  la  sta- 
gione orrida  in  cui  t'ha  eseguita. 

Non  risposi  nella  passata  settimana  ad  un  articolo  della  sua,  e  non 
voglio  differir  di  dirlo  questa  aera.  Dice  V.  E.  che  se  Monaco  farà  qual- 
che impertinenza  ai  bastimenti  napoletani  se  ne  pentirà.  Buonissima  riso- 
luzione; ma  prego  V.  E.  ad  avvertire,  che  i  nostri  marinari  ai  quali  non 
è  noto  che  s'intenda  sostenergli  se  si  esimono  da  un  dazio  irragionevole, 
vanno  buonamente  a  pagarlo,  e  siccome  ignorano  i  termini  precisi  delle 
pretensioni  di  Monaco,  per  non  mettere  la  salute  in  questione,  pagano 
sL'mpre,  e  forse,  e  senza  forse  piii  di  quel  che  non  debbono.  Quindi  viene 
un  gran  male.  1  carichi  di  bastimenti  nostri  non  son  mai  per  conto  de'  loro 
[loverlssimi  padroni.  Solo  i  noleggi  fanno  il  loro  profitto,  e  sostengono  la 
nostra  languente  navigazione.  Or  queslo  gravoso  dazio  di  Monaco  fa  che 
i  mercanti  di  Catalogna,  Linguadoca,  e  Provenza  non  vogliono  caricar 
sopra  bastimenti  napoletani,  e  preferiscono  i  francesi,  e  gì'  inglesi ,  che  ne 
sono  esenti,  perchè  cosi  lo  risparmiano,  ed  un  risparmio  d'un  due  per 
cento  nel  notilo  è  cosa  grassissima,  Ulvolla  equivale  al  nolito  istesso,  se 
a  ciò  s'aggiunge  il  rischio  de' barbarescbi,  che  queste  altre  potenze  non 
hanno  :  vede  bene  V.  E.  che  i  nostri  poveri  padroni  o  resteranno  senza 
noleggiare,  o  stenteranno  moltissimo,  e  dovranno  fargli  con  poco  o  niun 
profitto,  donde  poi  nasce  la  loro  mala  fede,  e  i  frequenti  fallimenti.  Sicché 
il  danno  che  ci  la  Monaco  è  attuale,  e  gravissimo,  ed  è  la  rovina  totale 
del  nostro  commercio,  come  lo  me  ne  sono  assicuralo  colla  propria  ispe- 
zione ne' duo  viaggi  fatti  sul  Mediterraneo.  A  me  parrebbe  |>crciò  che  si 
dovesse  venir  bene  in  chiaro  di  quale  o  quanta  sia  la  pretensione  del  Prin- 
cipe di  Monaco,  esaminarla,  e  se  gli  si  vuol  menar  buona,  non  occorre 
parlarne  più;  se  si  trova  esorbitante  e  mal  fondata,  bisogna  dicliiarar  ad 
alta  voce  sicché  tutti  i  padroni  di  bastimenti  lo  sa|)piano  che  questa  non 
ha  luogo;  bisogna  notiOcarlo  ai  Consoli,  farlo  noto  ai  popoli.  E  legge  sem- 
pre ingiusta  (|uella  che  è  occulta,  e  che  si  faa  da  eseguire  senza  esser  ben 
nota,  e  pubblicala.  Tale  è  Onora  il  dazio  di  Monaco.  Egli  proQtla  del- 
l' oscurila,  perchè  molti  per  timore  ^no  quello,  che  sarebbero  in  dritto  di 
scusarsi  di  fare. 

Di  Polonia  non  sappiamo  nulla  ancora,  ma  non  tarderemo  a  sentir 
su  qual  tuono  ripiglierà  la  Czara,  e  questo  deciderà. 
Parigi,  86  del  1767. 
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BICERCHE  E  DOCUMENTI. 

(CoDUn.,  Ved.  av.,  pag.  32  e  iiHj. 

PARTE  TERZA. 

X  documenti  Umbertini. 

§  I.  /  due  Umberti.  —  Non  sono  scarse,  per  quei  tempi,  le 
carte  cbe  riguardano  il  Riancamano,  sebbene  non  tornì  agevole  il 
discemere  qoelle  che  spettano  a  lui  proprio  da  alcune  altre  che 
debbonsì  attribuire  ad  altri  Umberti,  sendochò  tra  il  995  e  il  IO06 
nel  regno  di  Rorgogna  ci  abbattiamo  in  due  omoDÌmi;  e  eccome 
non  distìnguevansi  ancora  le  persone  per  mezzo  dei  cognomi,  na- 
scono incertezze  e  pericoli  di  ermre.  A  ben  distinguere  fra  di  loro 
i  dae  personaggi,  io  piglio  per  guida  le  date,  ì  possessi  ereditari, 
la  discendenza  e  la  parte  politica,  che  seguono;  e  innanzi  trailo 
avrerlo  che  nei  documenli  e  nei  cronisti  leggesì  promiscuamente 
Bumbertus,  Buperlus,  UbeHus,  Umbertus,  ctc;  la  quale  diffe- 
renza di  orlogralia  non  indica  diversità  di  persona,  come  si  rac- 
coglie dalla  sostanza  degli  alti,  e  viene  dimostrato  materialmente 
dagli  stramenti  di  Aosta,  che  esamineremo  tra  poco.  In  quello  del 
16  novembre  1023,  per  esempio,  leggesi  nella  esposizione  t/omims 
Uberius  comes  e  nella  sottoscrizione:  domnus  Umhertus  comes. 
per  designare  il  Riancamano  (V.  Documento  XIV). 

Le  carte  Umbertino  si  dividono  in  tre  categorie:  le  qdc  ri- 
guardano uomini  e  terre  dell'antico  principato  di  Vienna,  istituito 
da  Lodovico  il  Cieco,  e  le  due  contee  di  Savoia  e  di  Belley  cbe  ne 
furono  parte;  le  altre  riguardano  Aosta,  la  Horiana,  la  Tarantasia. 
il  Giablese  e  ìl  Vallese.  La  terza  categorìa  si  rìferìsce  a  un  perso- 
naggio potente  in  corte  di  Rodolfo  III.  I  due  Umberti,  cui  si  rife- 
riscono codesti  documenti,  discendono  da  un  comune  e  Ticino  sti- 
pite, e  formano  due  linee  collaterali,  sicché  quando  fnn  ramo  si 
spense,  ì  possessi  aviti  e  gli  acquisiti  successivamente,  trapassa- 
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rono  nell'altro.  I  due  Umberti  hanuo  ciascuno  un  figliaolo  chia- 
malo Amedeo,  e  due  altri  chiamati  Bwcardo  e  Oddone,  e  i  duo 
Amedei,  al  pan  dei  due  Umberti,  diventarono  poi  conti  alla  loro 
volta.  Un  terzo  Burcardo  è  fratello  di  un  Umberto,  nipote  dell'al- 
tro Umberto.  Ognun  vede  che  in  somigliante  labirinto  è  facile  lo 
smarrirsi,  cbi  non  tenga  ben  fermo  il  filo  di  Arianna. 

Per  buona  ventura  i  due  conti  Umberti  sembrano  apparte- 
nere a  due  generazioni  diverse.  Il  primo  ci  appare  conte  di  Savoia 
e  di  Bellcy;  l'altro  conte  di  Aosta  e  di  Moriana.  Quegli  morì  non 
molto  dopo  il  1023,  questi  dopo  it  1046;^'uno  ha  Ire  tigltuolì, 
l'altro  quattro. 

§  II.  Linea  di  Umbato  di  Savoja-Belley.  —  Lodovico  Ìl 
Cieco  investì  Carlo  Costantino  suo  figlio  (23  Dicembre  927)  del 
principato  di  Vienna,  del  quale  faccano  parte  le  contee  di  Vienna, 
di  Salmorenc,  di  Octavon  (Albon),  di  Bellev,  di  Savoja,  di  Alby 
ipagus  Albamnsìs).  Carlo  Costantino  ne  conservò  tutto  il  domi- 
nio, 0  almeno  una  porzione  sino  al  9G0,  dopo  il  quale  anno  veg- 
gìamo  le  contee  or  nominate  sotto  il  governo  di  conti  loro  proprii, 
ovvero  riunite  alla  corona.  Fra  quest'uttimc  liannovi  Vienna  stessa 
e  Salmorenc.  Sebbene  non  si  conosca  esattamente  la  estensione  del 
principato  di  Carlo  Costantino,  h  credibile  die  non  varcasse  oltre 
quella  regione,  che  prese  poi  il  nome  di  Dellìnato, aggiuntivi  alcuni 
possessi  nella  contea  di  Bellcy.  Certo  è  che  nel  943  Carlo  Costan- 
tino fece  dono  di  una  cappella  (Upendente  da  S.  Genis,  luogo 
allora  compreso  nella  contea  di  Vienna,  e  poi  in  quella  di  Bellev. 

Ugo  re  d'Italia  e  padrone  della  Provenza  diminuì  verosimil- 
mente il  principato  di  Carlo  Costantino,  qualunque  ne  fosse  la 
estensione.  Inoltre,  quando  cedette  a  Bodolfo  II 11  regno  di  Pro- 
ven7.a  si  riservò  la  proprielà  de'suoi  boni  allodiali  che  erano 
motti.  Infatti  nel  937  donò  ad  un  altro  Ugo  suo  nipote  un  vasto 
territorio  popolato  di  settecento  manieri,  |>osti  néirarcidiaconato 
Viennese  di  Octavon  {pagus  Octavensìs).  I  domini!  di  questo  Ugo 
0  Guigo  (Vigo),  probabile  stipite  dei  conti  di  Albon,  formarono  la 
signoria  di  questa  casa,  ossia  dei  Dellini  di  Vienna  della  prima 
dinastia  (!].  Un  altro  ramo  della  famiglia  Ugonìde  venne  innalzato 

(lì  Oscura  e  incerta  è  la  fieDealogla  degli  ascendenti  di  Guigo  il  Vui> 
diio,  da  cui,  verso  U  1010,  comlDcia  la  storia  c«rla  del  conti  di  Albon. 
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alla  dignità  di  VìrcodIo  [Vice-Comes]  della  Metropoli  di  Vienna  <- 
dotalo  dì  considerevoli  terre  (I).  Il  tergiversare  di  Cario  Costao- 
tino  fra  Ugo,  Rodolfo  II.  Luigi  d'Oltremare  e  Corrado  il  Pacifico 
avca  ìodolto  ({uest'ulliino  a  levargli  il  governo  della  metrupoli. 
Intanto  tre  signorìe  si  coslituiscono  alta  metà  del  secolo  X  ;  i  Conti 
di  Albon,  i  Vìsconli  iti  Vienna  e  il  prìncipalo  di  Cario  Costan- 
tino. Ma  già  sul  finire  del  secolo  slesso  non  si  ha  più  notizia  dei  Bu- 
sonidi.  (Compaiono  in  lor  vece  altrì  baroni,  e  fra  questi  un  Conli- 
Umberto  che  ha  possessi  nella  conica  dì  Vienna  e  in  quelle  di  Bel- 
Icy  e  di  Savoja. 

Con  allo  del  Si  di  .\prile  1011  Rodolfo  111  donò  quasi  re- 
galo di  nozze  alla  regina  Enucngarda  la  contea  dì  ^'ienna  e  la 
contea  dì  Salmorcnc,  rìtornate  al  Demanio  l'egìo:  dono  Viennat» 
Afftropolina  civilalem  cuwi  Pupel  Castello  et  cotitilatum  ì'ienncn- 
sem  cum  alodis  et  mancipiis....  Dono  comitatwn  Saltnoracen.-ieiìi 
cHin  alodis  et  mancipiis  b,  E  ciò  sub  libera  patentate  habendi  d»- 
nandi,  vendendi,  commutandi  vrlquicquid  ilti  placuerit  inde  fa- 
ciandi  (i). 

Secondo  II  Chorier  e  II  Cuichenon,  da  Irò  o  finito  del  910  a  Guigo  il  Vp<- 
ctilo  Ti  sarebbero  quattro  umerazionl  di  <iuiKhi ,  cosi  che  Ou lira  II  Vecrhi" 
sarel)bc  quarto  d)  (al  nume,  lìuiKo  1 ,  ni|wlc  di  re  l>o ,  ebbe  due  Oftli  : 
r>ulKO  II  [viveva  net  »9I)  e  Vmtwrio ,  che  fu  vescovo  di  fìreiioble.  Gui»ni  III 
[lOfln-lOiT;  avea  un  fi^lcllo  cblaroato  anch'esso  Umberto,  che  fu  pure  ve- 
scovo. Ma  la  fiencaloRia  ccria  comincia  con  Guìro  IV  o  Guìro  il  Vecchio, 
liutfco  V  dello  il  Grasso,  prCKC  il  tllolo  di  Conte  di  Grenoble  Guifro  VI  ebbe 
lunghi  IIIìkI  con  .S.  Ifro  vescovo  ^ranopoliiano.  (Ìuìro  VII)  è  quegli  che 
primo  la  chiamalo  Deinno,  probabilmenle  da  un  DHIlno  chn  portava  per  in- 
seftna  sul  suo  scudo.  Hwl  nel  Itll,  e  le  Antiche  Cronache  di  Saixiìa  lo  di- 
cono ucciso  da  un  quadrello  saetialo  dal  cjislello  di  Momeliano  da  lui  asse- 
diato e  difeso  da  .\mcdeo  ITI  di  Savoia. 

(I)  Questo  ramo  avea  per  sliiiilc  Berilione  I ,  padre  d' Ingilberlo. 

[l)  \l  barone  fiinftins  La-Sarra  {Orìgines  de  la  R,  Maison  dr  Savoie)  crede 
che  la  donazione  caA  di  Vienna  come  di  Salmorcnc  rittuardasse  I  soli  beni 
allodiali  del  dominio  regio;  ma  la  caria  dice  il  contrarlo:  Comitatum  Vien- 
nensem  rum  alodis.  Del  reslo  ecco  l'atto  nella  sua  Integrila  : 

In  nomine  sanclc  et  individiie  trinitatis  Rodulphui  divina  Clemenlia  rtjr. 
Kotum  tit  omnibut  natii  et  nasciturii  qiialiter  ego  jugàli  amore  atlraetm 
permotumque  regni  rnri  concilio  ammnmlns  dono  dileclistimae  sponsae  meae 
Irnùngardi  Vietaam  melropoliaae  (sic]  civilatem  cttm  pupel  |sic;  cailrllo  ei 
.sem  CUI»  atodis  et  manctpiis  quae  in  ipso  habere  rideor. 
1  Salmorenensem  cum  aladìs  ci  mancipiis.  haec  omnia  quae 
a  nmt  habeat  et  potsideat  sub  libera  potestate  habendi  donaitdi 
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La  donazione  di  Vienna  argomenla  che  i  discendenti  dì  Carlo 
Costanlino  ei-ano  o  spenti  e  venuti  sì  basso  da  poterai  quasi  dire 
senza  terra;  la  contea  che  nei  927  avea  dato  il  nome  al  principato, 
e  l'altra  di  Salmorenc  clie  dovea  farne  parte,  erano  state  rìanite  al 
Demanio,  probabilmente  per  estinzione  della  linea,  e  il  re  ne  di- 
sponeva liberamente  in  favore  della  regina.  Dodici  anni  dopo  Ro- 
dolfo HI  per  istanza  di  Ermengarda  donò  la  contea  Viennese  a 
Bureardo  arcivescovo  di  Vienna:  Laetantc  dilectissìma  coniuge 
mea  Irmengarde  Regina  dono...  Viennensem  comilatum  cum  0mni~ 
bus  appendiciis  mis  infra  cìvitatem  Viennensem  et  extra  eum 
castello,  quod  supereminet  ipsi  civitati  quod  dicunt proprio  nomine 
Pupet  (1).  In  seguito  la  signoria  temporale  del  metropolitano  ge- 
nerò controversie  lunghe  fra  gli  Arcivescovi  e  i  visconti;  conti- 
nuarono allorché  Stefanelta,  ultima  della  casa  dei  visconti  Ugo- 
nidi  ,  sposò  Guglielmo  I  conte  di  Borgogna  e  gli  recò  in  dote ,  colle 
sue  possessioni,  i  diritti  e  le  pretese  sopra  la  citfò  metropolitana. 
L'imperatori!  Federico  I  lo  definì  in  favore  della  chiesa. 

Salmorenc,  donata  pure  a  Ermengarda,  era  una  terra  dal 
Viennese  presso  Voìron,  où  le  nom  s'esl  conserve  au  lieu  ofi  est 
l' eglise parroitiale ,  (scrivca  il  Silvaing  nel  secolo  XVII),  e  dava 
il  nome  alla  contea  composta  di  ventiquattro  castellante  (2).  Nel 
1011  apparteneva  di  fatto  alia  corona.  Di  essa  nulla  più  sappiamo 
dopo  la  donazione  ad  Ermengarda,  salvochè  in  principio  del  se- 
colo seguente  il  vescovo  di  Grenoble  e  l'arcivescovo  di  Vienna  vi 
pretendevano  ragioni  sopra,  e  che,  pontificando  Pasquale  (1099- 


vendendi  commulandi  vet  quiequid  illi  plociieril  inde  faciendi.  el  ut  hatc  a  no- 
bis  facta  crtdantur  et  a  posteris  nosli-ii  non  infringantur  manu  noitra  robc- 
ravimia  et  tìgilto  nostro  iatigniri  jutsimus. 

Signum  domni  Hodulphi  piistimi. 

PaUtolfuì  catieellarius  recognovi. 
L.  R,  cum  hac  legenda  clrnim  circa  Rodulphuin  piissioius  roi. 
(fonogramma) 

Dola  Vili  kal.  maias  luna  XVH.  Anno  ab  inarnialionf  domini  UXI,   re- 
gnante damno  Rodulplio  regc ,  anno  XVIIll,  Aetum  Aquis. 

Fu  pubblicalo  (la  Cifrario  C  Phojhs,  Dofumenti,  Sigilli  e  Monete  sopra  una 
copia  Irascrilta  dall'  originale  già  esisterne  nell'Arcivescovado  di  VieriDa. 

(1)  V.  BotTQirET,  Voi.  X,  pag.  519.  n  castello  di  Pupet  o  Pipet  fu  anche 
chiamalo  Pontpejacum ,  Pompelium,  Pupetum,  Emnodium  etr, 

(8)  SiLVAiNo,  De  l'usage  des  firfs  t\f;  Grenoble,  1SS8. 
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1118],  fa  divisa  fra  i  due  prclali  per  ordine  della  S.  Sede  (1).  Lice 
quindi  pensare  che  la  Corona  se  ne  fosse  impadronita  dopo  la  cac- 
ciata dei  Saraceni,  quando  gli  originari  litoli  di  proprietà  si  smar- 
rirono in  quelle  regioni  occupate  dai  Morì.  Morta  Ennengarda,  i 
due  prelati  à  dispularono  la  contea,  fondandosi  sopra  titoli  di  pos- 
sesso anlerìorì,  piii  o  meno  accertati.  Niuno  dei  Bosonidi  insorge 
a  disputare  ai  pretendenti  l'avito  dominio;  prova  terminativa  che 
erano  cessati. 

L'antica  Sapaudia,  Savoia,  al  tempo  dei  romani  designava 
una  regione  più  vasta  di  quella  che  nei  tempi  modorni  fu  chiamata 
Savoja  {ì).  Ne  fònno  menzione  la  storia  di  Aramiano  Marcellino, 
la  Is'olicia  dignilafum  imperii  e  le  tellcre  di  Ennodio;  laonde  pos- 
siamo anche  in  latino  scrivere  Sabaudia,  Sabaudiae  principes  in 
luogo  di  apud  Allobroges,  Allobrogicorum  principes  (3).  Ma  la 
Sapaudia,  divenuta  Savoja,  non  abbracciava  piii,  verso  il  mille, 
che  il  terrìlorio  compreso  fra  Cianibery  e  Monmelìano,  cioc  i 
mandamenti  di  Aix,  Ciamhory,  Rochetle  e  Albigny.  Dionigi  di 
Salvaing  pubblicò  una  carta  del  line  del  secolo  X  nella  (|u:)le 
Umberto,  vescovo  di  Grenoble,  concede  al  conte  Manasse  e  a 
Ermengarda  sua  moglie  l'usufrutto  di  alcuni  beni  posti  nella  con- 
tea di  Ginevra,  mentre  Manasse  ed  Ermengarda  donano  alla  chie- 
sa di  Gi'cnoble  sci  villaggi  e  due  podei-i  del  loro  allodio,  posti 
nella  contea  di  Savoja.  In  altro  atto  del  1001  Rodolfo  III  conferma 
nna  donazione  di  |)rele  Marino  al  monastero  di  Ilomaìn-Mouticrs. 
assistilo  dai  magnali  del  regno  (principes  illius  regni).  Il  prìmu 
peisonaggio  nominalo  dopo  i  vescovi  è  ^fanasseus  comes.  Non 
avvi  ragione  per  non  ammettere  che  Manasse  e  Manasseo,  conti, 
non  siano  la  stessa  persona;  ma  non  avvi,  parimente,  argomento 
per  conchiudcra  e  asserire  che  Manasse  fosse  conte  di  Savoja.  co- 
me il  Salvaing,  ìl  Cibrario  e  altri  opinarono.  Anzi  se  ne  dee  infe- 
rire il  Gonlrarìo,  se  si  considera  che  Manasse  cederebbe  beni  posti 
nella  sua  contea  e  riceverebbe  altri  beni  in  una  contea  non  sua. 

(1)  B4UJZE,  HUt.  d'Aiwergne,  Tom.  Il,  pag.  MS,  citalo  dal  barone  fìinftiii^. 

(2)  V.  Intomo  all'  aulica  Sapaudia  SEssmE\  Leohk,  Origintt  Feòdatet  eie. 
Cap.  XIII. 

(3)  Amniiano  Marcellino  parla  del  Rodauo  cbe  per  Sapaudiam  fertur  ei 

Stquatuis  [l.ìb.  IG). 
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Ollrccliè  ì)  conle  Manasse  dichiara  allodiali  quei  beni,  e  non  dice 
sua  la  contea.  Manasse  non  parmi  conte  di  Savoja,  ma  il  conte 
di  Ginevra  in  alcune  altre  carte  ricoivJato  (1). 

Nella  conica  di  Savoja  il  re  iiossedeva  molle  terre;  in  efTctto 
il  ì'i  Aprile  101 1 ,  il  gtoruo  stesso  della  donazione  di  Vienna  e  di 
Salmorcnc  donò  con  atto  separato,  alla  regina  Ermengarda  le  ter- 
re di  Aix,  Anoccy,  Bue,  Fonteregale,  Evenant,  Novo  castello, 
Averniaco  e  Aricns  (2).  Chi  ne  avesse  il  governo  comitale,  tra  po- 
co il  vedremo;  cercliei'emo  pure  chi  possedesse  la  contea  dì  Bel- 
Icy,  della  quale  si  hanno  ancora  più  scarse  notizie.  Ora  veniamo 
ai  documenti. 

t."  Documento.  Carta  di  Moras  del  993.  Nell'anno  995  Ro^ 
dolfo  III  donò  a  Umberto  vescovo  di  Grenoble  della  casa  di  Albon 
e  alla  madre  sua  Fi'cburga  e  ai  nipoti  del  Vescovo  stesso,  la  metà 
del  castello  di  Moras  con  altri  beni  |x>sti  nel  Viennese.  La  dona- 
zione Tu  fatta  a  petizione  o  col  favore  della  regina  Agiltrude,  del 

(t)  Fra  j  coDti  Borgognoni  s'incontra  il  nome  di  Manasse  non  di  rado, 
l'n  Manasse  libito  di  una  contessa  Ermengarda  trovasi  sottoscritto  a  una 
carta  del  9IS.  V.  Plancjibr,  /fisi,  Oea.  el  t'ari,  de  la  Bourgogne ,  voi.  I,  f>rffu- 
ii«,  pag.  XYII. 

(9)  a  In  nomine  sancte  tt  individae  trinilalis  fìaiidolfus  dei  clementia  rex.  Xo~ 
lum  lil  omnibus  iialis  tt  nascendis  qualiier  conjugali  amore  altraclus  permolum- 
que  regni  wei  concilio  ammonitus  difffo  dìteclissime  sponse  mee  irmengardi  aquis 
villam  sedfin  regaìem  cum  eoionis  ejusdem  i-ille  nostre  proprietatis  sicut  ab  eii 
iahabilalar  el  terra  db  eis  excoHtur  et  do  ri  annesàaoum  jlsciitn  meum  randa 
rum  appendiàis  atàs  et  servii  et  anàOis  el  do  ei  fbnl  regale  milelliwn  cnnt 
appeaiUàis  »uis  et  taUm  parlem  ville  euonaul  qualem  Ileiaricus  ibi  insut  ett 
habereciim  servii  elancilUs  el  ninnil/ui  appenilìcUs,  et  dono  ei  nauum  casiellum 
rrgalissimam  sedem  cum  seriiis  el  ancillis  et  omnibus  appendici!,  et  dono  ei  aver- 
niacum  cum  servis  el  omnibus  ai^>cndiciis,et  dono  ei  arinis  cum  omnibuS'perlinenciis 
siùs  et  servis  et  ancillii,  Habeal  ergo  supranominalas  res  sub  poleslaie  liabendi 
donandi  vendendi  vel  quidquid  ipsi  placet  inde  faciendi,  ut  hec  a  nobis  fiicla 
credantur  el  a  posleris  nostris  non  infringaatiir  manu  nostra  roboravimus  el 
sigillo  nostro  jussimus  insiyniri. 

Sign.  domni  Boudulfl  i,monf>gramma]  Regis  noUlissxmi  Paldalfus  cancellarius 
recognovi  Sigili,  ^i  memhranae  ailixum. 

Data  VII  fai(.  maias.  luna  XVII  ma.  anno  ab  incnnuUìone  Domini  M.  XI 
regnante  domno  Roudolfo  regeanno  XVIIll  mo.  actum  Aquis. 

Pubblicato  da  Cibhario  c  Prohis,  Documenti,  sigiUi  e  montie,  ed  estratto  dal- 
l'Archivio della  Camera  ilei  Conti  di  Grenoble.  Piìi  tardi,  e  forse  senza  lia- 
darci,  li  Clbrario  [V.  .^iperehio  cronologico  delia  Storia  Xdtionale]  pose  questo 
atto  sotto  gli  anni  1013  e  10M. 
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conte  Umberto  e  del  conte  Rodolfo  (1).  Il  conte  Rodolfo  dee  essere 
quello  slesso  nominalo  nella  caria  di  Payerne  del  961.  Chi  era  il 
conte  Umberto,  qnalc  era  la  sua  contea?  Nicola  Cborìer  che  pab— 
blicò  alcuni  periodi  della  Carla,  recandola  a  conferma  della  ge- 
nealogia dei  conti  di  Albon.  notò  di  passaggio  che  il  conte  Um- 
berto di  cui  h  menzione,  sembra  to  stìpite  dei  prìncipi  di  Savoja. 
Ma  chi  consideri  che  nel  99o  il  Biancamano  era  in  assai  giovane 
età  (oisendo  morto  dopo  il  10i6),  dubiterà  della  ipotesi.  E  la  re- 
spingerà, dove  ponga  mente  che  it  conte  Umberto  qui  nomiDalo 
avca  pure  sottoscritta  una  carta  di  Corrado  il  Pacifico  del  977. 

Con  questa  carta  del  977  [i)  it  re,  assistilo  da'suoi  fedeli,  con- 
ferma al  monastero  di  S.  Teofredo  nel  pago  di  Die  e  Valenza  tallo 
ciò  che  possedeva  a  qualunqu*;  titolo  fino  a  quel  giorno.  Vi  consen- 
tivano il  Conte  Gello  o  Gcilino  e  il  Vescovo  Aimone:  Bas  lilleras 
(termina  lo  strumento)  regali  auctotilate  coiroboravimus ,  et_  an- 
nuii nostri  impressione  signavimus,  et  noslroruin  fidelium  mams 
roboraiì jussimus  quorum  nomina  descn'pla  sunt.  Sìgnum  Cor- 
radus  mx.  Signum  Gelli  comitis.  Signum  Aimone  episcopi.  Sì- 
gnum Amedei  comitis.  Signum  Umberti  comitis.  Sìgnum  Arnaldi. 

Il  conte  Umberto  del  977  non  ò  il  Biancamano,  perchè  o  non 
era  nato,  o  va^va  in  fasce. 

Gli  autori  della  Gallio  Christiana  alla  diocesi  di  Belley  scri- 
vono: E  veteri  Bellicemis  ecclesiae  charlulario  Stephanotus  quae 
sequuniur,  deprompsil:  «  Ego  Agmo,  Bellicensis  Episcopus,  ler- 
ram  quae  sito  est  in  comìialu  Bellicensi,  quam pater  tiosler  Ame- 
DEUS  sub  nomine  j>raestariae  kabuerat,  ecclesiae  S.  Joannis  Ba- 
plistae  in  pei petuum  dimisi  »,  Qiiem  scilicet  .^mhdelm,  Aymonis 
palrem,  Gislae  filium  fuisse  ex  alio  diplomate  Stephanotus  dldì- 
cit ,  eumdemque  Beu.icen.'^iuh  COMtTEM  extitisse  conjecU ,  e  San 
Germ.  Codice  563  p.  124,  lì'i  (3). 


(t)  Y.  Choiieb  ,  Eiat  du  Davphiné ,  psft.  ^H.  La  caria  cons«r\'avasi  negli 
Archivi  della  Camera  <lci  Conti  nel  DclUnato. 

[i)  ti  Uabillon  credelle  questa  carta  dell'anno  936.  Ha  Aimone  Vescovo 
di  Valenza  fu  suctessDre  dì  Odiibcrto  I  verso  il  STO.  Dunque  ia  carta  cbe 
ne  reca  la  ilrma,  non  ))uù  ei^sere  anteriore  al  970.  Il  Unlwuchel  clie  forse 
ne  avca  veduto  l' originale,  la  disse  del  977. 

^3)  Y.  GaiUa  Chmtiaiut,  Tom.  XV.  Parigi  ,  ISSO. 
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Aimone  era  già  vescovo  di  Belley  nel  1032,  viveva  ancora 
nei  lOii.  Egli  è  figlio  di  Amedeo,  dallo  Slhepanot  credalo  conte 
(lì  Belley,  e  che  avea  avolo  per  madre  una  Gisla.  Ch'è  codesto 
Amedeo,  conte,  e  padre  del  vescovo  Aimone? 

Alcuni  anni  prima  dei  1030  certi  monaci  di  Cluny  erano 
venuti  a  dìmoi-are  a  Maltacena,  ora  Bourget,  nella  contea  di  Sa- 
voja.  Parecchi  signori  li  beneficarono  di  torre,  uno  di  essi  diede 
loro  la  cliiesa  di  S.  Maurizio,  e  così  prese  vita  e  incremento  il 
priorato  che  fli  detto  del  Bourget.  Ora  con  atto  di  data  incerta, 
ma  posteriore  al  1030  e  anteriore  al  1033,  un  conte  Amedeo  e 
sua  moglie  Adele,  Tanno  donamne  di  un  manso  (1]  alla  detta 
chiesa  di  S.  Maurizio,  pel  sulTragio  dell'anima  del  loro  figliuolo 
Uberto  [Uberti),  e  pel  sostentamento  dei  monaci.  .Amedeo  e  Adele 
dichiarano  che  il  manso  è  situalo  nel  vescovato  di  Grenoble  e 
nella  loro  contea  (in  comilalu  nosfro).  Maltacena  essendo  terra  di 
Savoja,  eccone  il  conte  in  quest'Amedeo,  padre  del  mortogh 
Uberto,  e  del  vivente  vescovo  Aimone  (2). 

Chi  fu  il  padre  dì  Amedeo  Conte  di  Savoia,  nato  da  tìisla? 
—  Addi  8  di  Aprile  1022  Lautario  vescovo  di  Langres  dona  al- 
cune terre  nella  contea  di  Ginevra  ad  un  cerio  suo  amico  Conle 
Umberto  e  a  due  suoi  tigWaoW  Amedeo  e Bitrcardo  Vescovo,  aflìnchfi 
ne  godano  loro  vita  naturale  durante.  Il  Conte  Umberto  e  i  suoi 
tìgli  in  cambio  donano  al  vescovo  di  Langres  sotto  alcune  condi- 
zioni la  chiesa  di  Cusy  di  loro  proprietà,  situata  nella  contea  di 
Ginevra.  La  donazione  è  fatta  a  preghiera  di  Burcardo  II  Arcive- 
scovo di  Lione,  cioè  del  fratello  di  Rodolfo  IH:  deprecatione  B. 
Lugdunemì  Archiepiscopi...  cuidam  nostro  amico  Humberlo  co- 
niili  et  duobtis  filiis  pjits,  quorum  unus  dicitur  Amedrus  et  alter 
tìurchardus  episcopus.  —  Ecco  i!  conte  Umberto,  padre  di  Ame- 
deo, che,  per  successione  paterna,  diventa  conte  di  Savoja;  ecco 
il  padre  del  battagliero  Burcardo  di  Aosta,  che  diventa  poscia  il 


(1)  JMoMo,  Matseritia:  podere,  parecchi  beni  con  casa  da  lavoratore, 
donde  i  nostri  massai  a  massari,  in  dialetto  piemonlc^  masué. 

{ì)  La  carta  è  posteriore  al  1030  pcrchf!  nel  1030,  come  (osto  s'avvertirà, 
Amedeo  donò  la  chiesa  di  S.  Maurizio  al  monaci,  alla  qual  chiesa  dona  ora 
Il  manso.  È  anteriore  al  1033  perchf!  nel  1032  mori  Rodolfo  1(1  soltoscrillo 
alla  donaiione  del  103(1. 
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Biircardo  HI  Arcivescovo  di  Lione  che  abbiamo  conosc-ìulu    V. 
Parte  Prima,  §  X). 

La  carta  del  lOii  ì>  dì  somma  importanza  in  rìsgnardo  ai 
vescovo  Burcardo,  di  rui  era  incerta  l'agnazione  A).  Ermanno  Con- 
tralto c'inrormò  che  Burcardo  III  arcivescovo  di  Lione  era  ni/fi/r 
dell'arcivescovo  Burcardo  II.  Il  che  ci  porge  la  chiave  della  ìo- 
lercessìone  dell'arcivescovo  Burcardo  II  in  favore  del  Conte  Um- 
berto suo  parente.  Ma  c'è  di  più.  Burcardo  II  era  tìglio  della  n*- 
gina  Adclania,  natolo  da  Corrado  il  Pacìfico  prima  di  essere  ■'on 
lui  anita  in  matrimonio.  Ecco  adunque  discoperto  e  fermalo  il 
parentado  della  casa  Umbertina  colla  Rodoltìna.  Adelania.  ma- 
dre di  Burcardo  II,  il  quale  era  zio  di  Burcardo  111  figlio  dì  Vm- 
berlo  di  Savoja,  fu  necessariamente  di  sangue  Umbertino  .i'. 

Avvi  egli  qualche  ri])rova  più  diretta  che  il  Conte  Amedeo. 
donatore  del  maiiso  al  priorato  di  Bouiget  sia  tiglio  del  Conte 
Umberto?  Quel  dono  non  era  la  prima  liberalità  di  .Amedeo  al 
priorato.  Egli  avea  donato  ai  monaci  la  chiesa  di  S.  Maurizio,  ci>- 
sìcchè  ]K;r  tale  atto  gli  viene  attribuito  il  tìtolo  di  fondatore  del 
Bourget.  La  carta  di  donazione  porla  la  data  del  1030,  e  precede 
di  due  anni  la  donazione  del  manso.  Ura  in  es^a  il  Conte  .\me<li><) 
si  dichiara  tiglio  del  Conte  Umberto  [Hrjo  Amedeus  lìlias  Cbfrii 
Comilis).  Onesti  è  l'Umlwrto  del  977,  del  9'Jo,  e  del  lOi*.  .VI 
1030  il  tiglio  Amedeo  gli  era  succeduto  nella  dignità  comitale. 

I  documenti  nostri  impertanto  ci  fanno  conoscere  Amede*» 
conto  di  Savoja.  Siccome  la  casa  Umbertina  |Hissedette  terre  nel 
Belley  e  vi  esercitò  ampia  giurisdizione,  e  in  seguilo  ebbe  la  guar- 
dia perpetua  della  città  episco[)ale  e  vi  lenne  presidio,  io  {terciù 

(1)  La  masRior  parie  dclli  scriltori  altribuisce  la  carta  del  ioti  ad  Im- 
herlo  Blancamann,  il  quale  (per  una  rolnridenza  strana  ttolianio  a  prima  i  i- 
sta)  el)be  duo  de'suoi  tifili  dilaniali  mi  nnnil  di  Amedeo  e  Burrardo.  .Va 
siccome  il  Burcardo  del  Binncaniano  non  fu  vescovo,  li  Terraneo,  il  Cibrario 
ed  ailri  snndamno  la  diniroltà  dicendo  che  Veìcoro  ne  (osse  il  soprannome. 
Spiegazione  troppo  comoda,  e  colla  quale  ni  striali  e  rehUero  troppi  altri  nodi 
della  storia.  Del  resto  il  Burrardo,  (lnHo  del  Riaiicaraano,  nelle  carie  che  In 
riguardano,  non  pijrlia  mai  il  cognome  di  Vesm-o. 

|i)  Da  questa  caria  si  ricava  die  Burrardo  ili  nel  ifH  era  aia  coadiulnre 
di  Anselmo  II  di  Aosta.  La  parentela  rcgìA  rende  ampia  ragione  delia  cm- 
dlutorla,  la  quale  consta  pure  da  altra  carta  ilei  liHS  di  cui  si  parlerà  tra 
poco.  Anselmo  11  era  llgliuoio  delia  regina  Adelania. 
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concordo  collo  Stephanol  nel  credere  che  Umberto  e  Amedeo  di 
Savoja  furono  effettivamente  conti  di  Belley  o  vi  ebbero  per  lo 
meno  giurisdizione  (I). 

La  carta  del  1030  fu  dal  piii  degli  scrittori  attribuita  ad 
Amedeo  h  primogenito  del  Biancamano.  L'equivoco  dee  scom- 
parire, se  s'avverte  ette  l'Amedeo  del  Biancamano  nel  1030  non 
dovea  avere  che  venticinque  anni  o  poco  più,  nò  potea  essere  pa- 
dre di  Aimone  già  vescovo  prima  nell'anno  103S,  e  che  Aimone 
non  era  nemmeno  il  primogenito  del  conte  Amedeo,  dovendosi 
credere  tale  l'Ubei-to  già  morto  prima  del  1033. 

Se  non  che  la  carta  del  1030  è  pure  sottoscritta  da  un  conte 
Umberto  e  da  Ancilia  sua  moglie,  e  la  sottoscrivono  parimente  il 
re  Rodolfo,  la  regina  Ermengarda,  e  un  Oc^n^.  Vedremo  che 
un  Oddone  era  fratello  del  donatore  conte  Amedeo.  Ma  il  conte 
Umberto  di  Savoia-Beliey,  padre  del  Conte  Amedeo,  non  era  più 
in  vita;  inoltre  fu  marito  di  Gisla,  non  di  Ancilia.  Abbiamo  adun- 
que un  altro  Conte  Umberto,  che  sembra  ora  il  capo  della  casa  e 
sottoscrive  il  primo  in  segno  dì  superiorità  domestica.  Egli  è  il 
Biancamano  delle  Cronache. 

Intanto  per  evitare,  possibilmente  nel  seguito  del  discorso  la 
confusione  dei  due  Umberti  e  dei  due  Amedei,  conti  tutti  e  quat- 
tro, io  distinguerò  il  Biancamano,  conte  di  Aosta  e  di  Moriana,  col 
nome  di  Umberto  I,  e  suo  GgUo  con  quello  di  Amedeo  I;  l'altro 
Umberto  e  l'altro  Amedeo  col  predicalo  di  Savoja-Belley.  Quale 
grado  di  parentela  io  opini  che  corresse  fra  di  loro,  esporrò  da  ul- 
timo; qui  intendo  riferire  soltanto  le  sincere  testimonianze  dei 
documenli. 

Notevole  è  l'intervento  del  re  e  della  regina  ìn  questo  atto, 
nh  l'importanza  della  fondazione  di  una  casa  religiosa  basta  a 
spiegarlo.  La  regia  presenza  b  una  sìgnificazioDe  di  onore  data 
alla  famìglia  del  donatore,  unita  per  domestiche  alleanze  alla  ro- 
dollìna.  Inoltre  la  casa  Umbertina,  già  illustre  nel  regno,  avea 


(1)  Già  gli  autori  della  Gàitia  Cbriifiana  rirerendo  la  congettura  dello 
Sleplionol  aveana  ammonito  che  essa  non  dovea  rigettarsi  leggermente  :  Ka 
licei  cojyectura  dubitalionis  aliquid  habeal,  minine  tamen  praecipiti  /tultno- 
lione  rejìcienda  nobù  videtar.  Gallla  CllrìsIiBlia,  Tom.  IV.  CoDdidit  Bartho- 
tommeus  Haurian.  Parigi,  Dldol,  1S60,  pag.  €10. 

Anco.,  t.»  Serie,  T.  I  30 
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prima  del  1030  ricevalo  nuovo  splendore  da  Umberto  Bianca- 
maoG  (1). 

La  donazione  del  1030  venne  csprcssamenlc  ricordala  nella 
Bolla  di  Stefano  X  del  1037,  colla  quale  conferma  ai  monaci  di 
Cluny  i  vasti  possessi  loro,  fra  i  i|uali  la  cliiesa  del  BourgcI:  CW- 
lam  eliam  quae  vocalur  Burgum,  guam  Amedeus  Comes  dedit 
Deo,  fratribus  ejus  larenlibus  (forse  favenlibtix]  Burchardo  vidf- 
licel  alque  Odone  [ì).  Da  questa  Bolla  impariamo:  1.*  cUe  ì  fralelii 
del  Conte  Amedeo  con  qualche  atto  posteriore  aderirono  alla  do- 
nazione  del  1030;  ì."  che  due  orano  1  fralclti  suoi,  cioè  Bar- 
cardo  e  nn  Oddone.  Bnrcardo  è  l'arcivescovo  di  Lione,  che  eia 
stato  privato  della  dignità  metropolitana  da  esso  usurpala,  e  per- 
ciò dai  pontefice  taciuta  a  buon  diritto.  Di  Oddone  nulla  ci  è  dato 
conoscere,  salvo  che  sembra  essere  quello  slesso  Oddone  che 
ha  sottoscrìtto  la  carta  del  1030. 

Intanto  le  cinque  carte  del  9"T,  993. 1022, 1030  e  1031  ?. 
aggiuntovi  quella  di  Slcphanot  senza  data,  e  la  bolla  pontifìcia  dei 
1037  ci  fanno  palese:  1,"  che  .\medeo,  fondatore  del  Bourget,  con- 
te nel  1030,  era  conte  di  Savoja,  avea  per  moglie  Adele  o  Adìle. 
e  fn  padre  di  un  L'bcrto,  premortogli  nel  1031  o  1032,  e  di  Aimo- 
ne vescovo  di  Bellcy;  2.*  che  egli  era  figlio  del  conte  Umberto  dì 
Savoja-Belley  e  di  Gisla;  3.*  che  Umberto  di  Savoja-Belley  mori 
prima  dol  1030,  dacché  in  quest'anno  Amedeo  gli  è  succedatfi: 
i.'che  Umberto  di  Savoja-Belley  fu  padre  di  Burcardo  III,  detto 
nipote  di  Burcardo  II;  o.*  che  Burcardo  II,  essendo  figliuolo  della 
regina  Adelania,  questa  mercè  il  sno  matrimonio  col  re  Conado 
uni  di  parentado  gli  Umbertini  colla  casa  reale;  6.*  che  Uniberlo 
di  Savoja-Belley  ebbe  pure  un  terzo  figlio  chiamato  Oddone.  Que- 
st'Oddone sottoscrive  la  carta  del  1030  e  non  più  (|uella  del  103i: 
se  ne  può  inferire  che  in  quest'anno  avea  già  cessato  di  vivere. 
A  ogni  modo  la  linea  di  Umberto  di  Savoja-Belley  si  estìnso  fra 
il  1032  e  il  10i6.  Non  avea  piii  rappresentanti  atti  a  succedere 
nelle  contee,  perchè  Burcardo  III  fratello  e  Aimone  figlio  del  conte 
Amedeo  erano  ecclesiastici.  I  loro  beni  passarono  in  un  altro  ramo. 

(t)  r  trovare  la  Amia  del  re  e  della  Regina  dopo  quella  degli  altri  per- 
sonaggi,  puù  essere  (rasposi!  iono  di  copisla. 

[ì.)  BuUaHum  Cluaiacmie,  sUmpalo  a  Liooe,  1680,  pag.  13. 
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Umberlo  ili  Savoia-Belley  morì  dopo  it  1022  e  prima  del 
1030,  ìd  età  avanzata,  secondo  certi  computi  che  Taremo  a  suo 
luogo.  A  Ini  spella  ancora  il  documento  noto  col  nome  di  Salmo- 
rene.  Nel  1003,  otto  anni  dopo  la  carta  di  Moras,  on  vescovo  Od- 
done concede  a  livella  sotto  alcune  condizioni  certe  terre  agli  agii- 
collori  Edrado,  Adalgio,  Durando  e  Gujone.  Il  vescovo  sottoscrive 
la  carta,  dopo  <ii  lui  il  conte  Umberlo  e  sua  moglie:  signum  Uun^ 
berti  comilis  et  uxoris  suae.  I  beni  sono  situali  nel  Viennese  e  di- 
pendono dall'arciprelura  di  S.  Andrea  in  Palude,  arcipretura  (U 
patronato  del  vescovo  di  Belley. 

Il  Cibrario,  e  prima  di  lui  il  Chorier,  dissero  Oddone  vescovo 
di  Grenoble;  il  Cibrario  soggiunge  che  il  conte  Umberto  è  e  appro- 
valore  di  quel  contratto,  in  cui  si  trattava  di  beni  ecclesiastici  go- 
vernati co'privilegi  de' minori  ».  Noi  avvertiamo:  1."  che  tale  ap- 
pi-ovazione non  era  punto  necessarìa,  come  lo  dimostrano  laute 
carte  del  tempo.  L'autorità  civile  non  tutelava  ancora  le  aliena- 
zioni ecclesiastlclie ,  né  moderavane  gli  acquisti;  e  nel  caso  pre- 
sente traltavasi  di  un  livello  più  che  di  altro;  2."  che  l'Oddone  qui 
nominato  non  è  vescovo  di  Grenoble,  perchè  in  quella  sede  non 
vi  fu  mai  vescovo  di  tal  nome.  Nel  1003  vi  pontificava  Umberto 
di  Albon,  il  cui  nome  abbiamo  letto  nella  carta  di  Moras;  3.'  che 
l'arcipretura  dì  S.  Andrea  in  Palude  dipendeva  dal  vescovo  di 
Belley;  i.'  che  l'Oddone  qui  nominalo  era  appunto  vescovo  di 
Belley  [1)  nel  1003;  5."  che  l'alto  è  disteso  nel  castello  di  Bocó- 
zello:  actum  apud  castrum  Bocoselh,  e  che  Bocozello  non  facea 
parto  della  conica  di  Salmorenc.  Più  tar'di  proveremo  che  Oddone 
vescovo  di  Belley  era  di  casa  Umbertina;  motivo  per  cui  il  conte 
Umberto  di  Savoja-Belley  potè  intervenire  all'atto  come  membro 
della  Tamiglia,  e  non  come  autorità  civile;  tantomeno  poi  in  qua- 
lità di  conte  di  Salmorenc.  Se  egli  Tosse  stato  conte  dì  Silmorenc 
nel  1003,  la  contea  noQ  sarebbe  ritornata  alla  corona  nel  1011, 

(Ij  n  barone  GìdrIos  La  Saira  alTenua  che  Oddone  vescovo  di  Belley  è 
l'Oddone  fnitcllo  del  càule  Amedeo  del  Bour;;el,  nominato  nella  bolla  di 
Stefano  X,  Ha  11  vescovo  Oddono  non  polca  approvare  la  donazione  del  1030, 
perché  nel  1030  non  era  più  In  vita.  A  Oddone  succedette  Erlutno,  poi  Ai- 
niooe,  che  era  di  già  vescovo  di  Belley  nel  1032.  Oltreché  se  Oddone,  fre-^ 
Ielle  di  Amedeo,  fosse  alato  vescovo,  la  sua  dIgnIlA  non  ssrebtie  stata  t^ 
clula  dal  pontcllce.  Oddone  non  avea  usurpata  la  sede  al  pari  di  Burcardo  III, 
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Rodolfo  III  non  l'avrebbe  donata  alla  regina  Ermenganla.  Sotto 
Rodolfo  III  parlare  di  contea  amovibili  ad  nutuvi  gli  h  confondere 
il  secolo  Vili  col  secolo  XI,  Carlo  il  Magno  col  re  Ignavo. 

Oltre  dì  ciò  la  caria  detta  di  Salmorenc  dovrebbe  chiamarsi 
di  Bocozello  dove  fu  distesa  e  sottoscritta,  anche  perchè,  se  ri- 
guarda beni  situati  topograficamente  io  quella  contea,  tali  beni 
maoTono  da  un  ente  ecclesiastico  dipendente  dal  vescovo  di  Bel- 
ley,  e  sono  perciò  sottraiti  alla  diretta  giurisdizione  comitale. 

Il  castello  di  Bocozello,  non  era  compreso  nel  comitato  Sal- 
rooraceose.  Bocozello  e  pareccliie  altre  terre  trapassarono  nei  di- 
scendenti del  Biancamano,  né  riscontrasi  in  qnale  modo  siano  ad 
essi  pervenute.  SilTatlo  dominio  viennese  dei  Conti  di  Savoja  for- 
mò più  tardi  due  ballali  detti  del  Novalese  [balliva  Novalesii)  e 
del  Viennese.  Il  Novalese  contava  sette  castellanie:  Voyron,  Pon- 
lebclvicino,  S.  Laurent,  S.  (ìenis,  l'isola  di  Ciièrcs  imsuh  </<' 
Ciers)  Dolomieu,  Venni  e  Clianaz.  Il  ballato  Viennese  ne  avea 
nove;  S.  Giorgio  di  Speranza,  S.  Sìnforiano,  Chabouz,  Costa, 
S.Andrea,  Bocozello.  S.-Uiuvanni  di  Bumay,  Scpièmc  Falavìer 
e  Vulpillìères,  Azieu,  lohannagcs  (I). 

La  maggior  parte  dì  questi  luoghi,  posti  alla  sinistra  dH 
Guier  e  del  Rodano,  furono  ceduti  da  Amedeo  VI  alla  Francia  col 
trattato  di  Parigi  del  13j5  insieme  colla  contea  di  Belley,  per  sì- 
curare  il  possesso  del  Fossigny  che  tramezzava  gli  stati  d'OIIre- 
monle.  S.  Genis  e  Pontebctvicìno,  appartenenti  alla  contea  di  Bel- 
ley, rimasero  per  altro  in  dominio  dei  nostri  prìncipi,  ritagli  e  ri- 
cordi della  pìi)  vasta  signorìa,  la  cui  origine  si  perde  nell'oscarìlà 
dei  tempi. 

Anche  la  carta  dì  Salmorenc  o  di  Bocozello  venne  da  alcuni 
atlrìbuita  a  Umberto  Biancamano.  La  cronologia,  tuttoch^  non  ci 
vieti  dì  darla  a  lui,  ci  ammonisce  che  nel  1003  il  Biancamano 
era  ancora  molto  giovane;  e  se  egli  ci  apparirà  possessore  di  terre 
nella  contea  di  Belley,  non  mostra  di  possederne  in  quella  di 
Vienna.  Io  inclino  perciò  a  restituirla  a  Umberto  di  Savoja-Belley, 
notando  a  ogni  buon  fine  che  essa  non  serve  a  risolvere  alcana 

(1]  V.  Mtmorit  dfOu  R.  Accademia  delle  Scieitie.  Tom.  XXXVI:  Delle  Fi- 
naia»  della  fnonarchia  dì  Savoja  net  ttcoU  XIU ,  XIV  e  XV,  Ditcorti  di  Li  wi 

CiHUKIO. 
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qaeslione  genealogica.  Il  BiaDcamano  nel  1003  poteva  essere  am- 
moglialo e  sottoscrivere  la  carta. 

Qui  finiscono  i  documenti  che  si  attengono  alla  linea  Um- 
bertina di  Savoja-Belley.  Ora  veniamo  alla  linea  Umbertina  di 
Aosta  e  Moriana,  della  quale  parlando  troveremo  ancora  perso- 
naggi appartenenti  all'altro  ramo. 

§  III.  Linea  di  Umbeiio  Biancamano,  conte  di  Aosta  e  di 
Moriana.  —  / ."  Documento.  Caria  di  liomain^Moutiers  nella  con- 
tea degli  Equesli-i,  Ìi)Ì8.  Il  ricordo  piìi  antico  che  possa  riferirsi 
al  Biancamano  ò  del  1018.  In  quest'anno,  addi  20  di  Marzo, 
certo  Batcherio  dismette  nelle  mani  del  Conte  Umberto  [per  ma- 
ìuim  Umberti  corniti)  alcuni  boni,  che  Marino  prete  avea  donati 
al  monastero  di  Romain-Moutiers  [lìomano  Monasterio)  fino  dal 
t)9o,  e  che  Batclierio  riteneva  ancora  in  sue  mani.  La  carta  porla 
la  sottoscrizione:  Signum  domni  Umberti  comi  qui  presens  fui. 
Sonovi  pure  presenti  nn  conte  Lamberto  e  Anselmo  vescovo.  I 
beni  di  cui  si  tratta,  erano  posti  nella  contea  Begli  Equestri  (Nyon) 
sulle  amene  sponde  del  lago  Lemano.  Nessuna  delle  due  linee 
Umbertine  ebbe  possedimenti  in  quella  contea,  né  questa  di- 
venne ereditaria  nei  discendenti.  Siccome  il  conte  Lamberto  e  il 
vescovo  Anselmo  sono  sottoscritti  dopo  Umberto,  potrebbe  dirsi 
che  Lamberto  ne  fosse  Conte,  e  che  per  finire  una  controversia 
che  durava  da  venti  e  più  anni,  il  re  avesse  colà  mandato  Um- 
berto con  poteri  speciali.  Dalla  carta  non  s'inferisce  che  il  Conte 
Umberto  in  essa  nominato  sia  il  Biancamano,  oppure  Umberto  di 
Savoja-Belley.  Ma  siccome  nel  1018  già  ferveano  le  rivollure  del 
regno,  e  che  nei  varii  loro  casi  Umberto  I  stette  sempre  a  Dance 
del  re  con  autorità  eminente,  io  mi  risolvo  che  trattisi  di  lui,  ve- 
dendolo tenere  il  primo  grado  fra  i  signori.  Del  resto  anche  questo 
documento,  al  pari  di  quello  di  Salmorenc,  non  serve  a  sciogliere 
alcuna  questione  storica  e  genealogica,  e  niun  danno  cagionereb- 
be, se  appartenesse  per  sorte  all'altro  Umberto. 

2."  Documento.  Carta  di  S.  Genis  nella  Contea  di  Belley, 
40SS.  Questo  è  uno  degli  atti  pid  importanti.  Nel  Giugno  1023  (1) 
Bnrcardo  e  suo  tìglio  Aimone  donano  alla  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Vienna  la  chiesa  di  S.  Genesio  posta  nella  contea  di  Belley  (in 

(1]  In  nMnK  junio,  regnante  piliciier  Bodutpho  Rtge ,  XSX  Btgni  ^tu. 


izecy  Google 


J7i  IL  CtlNTE  mtBEBIO   t. 

comttalu  Beliaeensi,  in  pago  vel  m  villa  S.  Genesii]  in  rimedio 
tlelle  anime  loro,  del  re  Corrado,  de'snoi  figli,  del  re  Rodoir»  o 
della  regiaa  Ermengarda,  di  Bnrcardo  arcivescovo  e  del  Sìfinore 
Umberto  Conle  e  di  sua  moglie  Anchilia,  come  pure  per  rimedio 
del  padre  suo  e  della  madre  sua  e  delta  conlessa  Ermengarda  sua 
moglie  (1). 

Dapprima  il  documento  ci  fa  conoscere  nn  Barcardo,  marilo 
di  una  contessa  Ermengarda  e  padre  di  un  figlio  chiamalo  Aimo- 
ne. Costui  non  pnà  essere  figlio  del  Biancamano  e  di  sua  moglie 
Anchilia,  già  mentovata  nella  carta  del  Bourgel  (2),  perchè  Tra- 
berto  Biancamano  non  può  essere  avo  nel  1023;  se  non  sì  am- 
metta incredìbile  precocità  di  matrimoni  e  dì  generazioni.  Bnrcar- 
do non  s' intitola  conte  ;  conlessa  è  solamente  la  moglie.  Borcardu 
possiede  in  S.  Genesio  che  fa  parte  della  contea  di  Belley. 

La  donazione  ricorda  il  re  Corrado  e  i  suoi  figli,  il  re  Rodolfo 
e  la  regina  Ermengarda,  chiama  dominos  i  re,  dominum  e  thn- 
flum  il  conte  Umberto.  Il  conte  dì  Vignct  fa  le  seguenti  osserva- 
zioni. //  n'y  a  rien  d" exiraordinaire  dans  la  fondation  fatte  par 
Burckard,  pour  le  repos  de  l'àme  du  roi  et  de  la  reine  de  Bour- 
gogne;  mais  si  l'on  réfléchit  que  Conrad  le  Pacifque  était  mort 
trente  atis  auparavant,  vers  l' epoque  de  la  naissance  de  Bur- 
ckard, qu'ii  n' était  par  conséquent  ni  son  souverain  nìson  biett- 
faitew,  on  ne  voit  pas  trop  pourquoi  il  aurait  èté  nommé  dans  la 
fondation,  si  ce  n'est  à  tiire  de  parent  ou  d'allié.  V  archèveque 
Burckard,  doni  le  nom  se  trouve  place  enlre  celui  du  Boi  et  de  la 
reine  et  ceux  du  Comte  Humbert  et  de  sa  femme  Anckille,  n'arait 
également  aucun  titre  à  élre  nommè  dans  l'acle,  puisque  Cégli^ 

[ì]  Pro  rimedio....  Burcardo  .4rchi«piicopi  et  Donni  Ilumberti  Comitit  ti 
usEOris  tjtti  AonchiUot,  sic  prò  remedio  patris  et  matris  meae. 

U  tmt  è  congi milione  copulativa  e  amplialiva,  e  non  spiegatlva;  non 
ha  11  senso  di  etoi,  vaJa  a  dire,  ma  sIgiiiBca  coni»  pure  .  aUreà  etc.  >ella 
guisa  stessa  la  caria  di  Aimone  del  fìegisiro  Daiphinal  scrive  :  Hoc  |iro  rr- 
nMdio  aniiM  mti  enilorii  sin  Odonit  epizaipi  et  Aìmonit  comitia  etc.  H  fpe- 
nilore  di  Aimone  era  Burcardo,  di  cui  confermava  la  donailone  del  10Ì3,  e 
non  11  vescovo  Oddone. 

(%)  Il  nome  di  Andt^ia  non  era  larreifuente  nella  Bonroffna.  Nel  lOIS  Emo. 
Adalberto  e  Leialdo  taiiDO  donazione  al  Monastero  di  Romain-Koullere  pr» 
remedio  oninw  matrii  noti»  Acilie.  V.  CmARio,  DocitmeiUi,  Monete  e  Sigii- 
U  eie.,  pag.  ». 
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de  St.  Genis  dèpendait  de  la  province  ecdesiastique  de  Besan- 
Qon  (1).  Ma  tutti  coloro  che  ammisero  questo  vincolo  di  parentela, 
lo  rìcorcapono  nella  regina  Ermengarcia;  noi  l'abbiamo  trovalo 
nella  regina  Adelania,  e  questa  carta  che  rammemora  Corrado  ìl 
Pacifico  e  l'areivescovo  Burcardo  II,  a  lei  ci  riclùama,  par  ta- 
cendone il  nome. 

Osserviamo  ciò  cLe  più  a  noi  rileva.  Il  conte  Umberto  della 
carta  del  1023,  ò  il  Conte  Umberto  sotloscritto  alla  carta  del 
Bourgel  dellOSO;  non  già  l'Umberto  padre  del  conte  Amedeo  di 
quest'ultima. 

Umberto  I,  non  nato  prima  del  980,  a  rigore  di  calcoli,  po- 
teva essere  padre  di  uh  Amedeo  nel  1000,  e  di  un  Burcardo  nel 
1001,  il  quale  Burcardo  nel  1023  potea  anch'esso  aver  generalo 
un  Aimone.  Ma  all'retlando  pure  in  tal  modo  le  generazioui,  Ai- 
mone dovea  cssei-e  inrante,  e  perciò  non  in  grado  di  firmare  l'alto 
collo  mani  sue  proprie.  Ora  la  carta  dice:  hanc  autem  donatio- 
tiem  manu  propria  flrntavimus  ego  Burckardus  et  filius  meus 
Aynio.  Inoltre,  e  gioverà  ripeterlo,  se  il  Biancamaoo  poteva  nel 
1001  avere  un  figlio  maggiore  di  Burcardo,  chiamato  Amedeo, 
questi  nel  1030  non  poteva  certo  essere  padre  di  un  Umberto  e  poi 
di  un  Aimone,  secondogenito  e  già  vescovo  di  Belley.  Un  vescovo 
fanciullo  si  ammette,  quando  lo  si  prova  autenticamente,  non  per 
mero  supposto.  Ripetiamo  similmente  che  madre  del  Conte  Ame- 
deo fu  Gìsla,  e  che  qui  la  madre  di  Burcardo,  supposto  fratello 
«  di  lui,  sarebbe  .\ncliìlia.  Bisognerebbe  anche  a  capriccio  fare  bi- 
nubo il  Biancamano.  Il  Burcardo,  marito  e  padre  nel  1023,  è  uno 
stretto  congiunto  del  Conte  Umberto  I;  l'età  e  altre  indicazioni 
che  incontreremo  lo  fanno  credere  fratel  suo;  due  carte  in  cui  Ai- 
mone, figlio  di  lui,  dicesi  nipote  di  Umberto  I,  lo  provano. 

3."  Prima  carta  dt  Aosta,  Ì025.  Il  Conte  Umberto  approva 
una  permutazione  di  beni  fra  Brocardo  vescovo  di  Aosta  e  Ka- 
telmo.  Acltim  ili  Augusta  civilate  loco  pubtico.  Signum  domtii 
Humbertus  comes  qui  hanc  commutatìonem  firmami.  Porta  la  data 
del  19  Ottobre  Rodulfo  tiege  anno  XXXII.  cioè  dell'anno  1025. 

|1)  Mémoire  tur  Bumb«rl  aux  filoncAet-moiiu ,  par  le  Coatte  Iatibk  de 
ViEHET,  nel  Voi.  Ili  delle  Memoirei  de  ta  SoeitU  Royale  Académique  dt  Sa- 
voie. Cliaiubery,  18S8. 
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La  città  col  circoDdarìo  di  Aosta,  dopo  la  cessione  fettane  ai  Fran- 
chi dai  di]chi  Loogobardi,  passò  dal  Franchi  ai  re  del  secoodo 
regno  di  Borgogna  e  non  fu  riunita  al  regno  italico  cbe  per  breve 
tempo,  e  a  diversi  intervalli,  certo  sotto  Lodovico  II,  imperatore  e 
re  d'Italia,  e  Torse  sino  al  tempo  del  re  Bosone.  La  contea  Tu  Deca- 
pata di  nuovo  per  poco  da  Berengario  II ,  ma  sotto  gli  Ottoni  ritor- 
nò al  regno  borgondico.  Non  sono  noti  neppure  di  nome  i  conti 
Franchi  e  Borgondici  cbe  la  governarono  prima  del  ÌOÌi.  Il  ve- 
scovo Anselmo  II  vi  è  detto  conte  nel  1023;  essendo  morto,  se- 
condo i  computi  degli  autori  della  Gatlia  Christiana,  nel  1025. 
Brocardo  ossia  Bnrcardo,  già  coadìntoFQ  sua  nel  10^3,  vedesi  a  Ini 
succeduto  nell'ottobre  dello  stesso  anno.  Egli  è  il  Bnrcardo  lU  di 
Lione,  figlio  del  Conte  Umberto  di  Savoja-BcUey,  parente  del 
Biancamano.  Credo  di  non  ingannarmi  dicendo  che  Umberto  I  ò 
il  primo  conte  laico  di  Aosta  cui  abbiasi  certa  contezza  dopo  il  mil- 
le. La  contea  passò  nei  snccessori,  ebbe  il  titolo  dì  dncato,  e  ap- 
partiene tuttora  alla  Corona.  Il  che  non  significa  cbe  sia  la  più  an- 
tica contea  del  Biancamano.  e  molto  meno  della  casa  UmbertÌDa, 
giacché  abbiamo  veduto  Savoja  e  Belley  appartenere  ad  essa  fin 
dal  secolo  antecedente.  Osserviamo  di  passala,  anche  pei  casi  sl- 
mili, che  la  presenza  di  un  conte  laico  non  importava  la  privazione 
della  giurisdizione  temporale  del  vescovo.  Si  sa  che  le  loro  gjo- 
risdizioni  coesistevano  e  coesistettero  lungamente,  l'una  a  fianco 
dell'altra,  l'una  nelle  viscere  dell'altra.  I  poteri  pubblici,  intral- 
ciati, molteplici,  suddivisi  fra  Conti,  Vescovi,  Abbati  e  piccoli  ba- 
roni, si  urtarono  e  cozzarono,  finché  uno  di  essi  o  colla  forza  o 
coU'arte  sì  levò  vincitore. 

4.*  Seconda  carta  di  Aosta  Ì0i5.  Nello  stesso  anno,  addì 
16  Novembre  e  in  Aosta  stessa  il  conte  Umberto  e  il  vescovo 
Bnrcardo  [dommts  Ubertus  comes  et  dotntUis  Brocardus  episco- 
ptis)  fanno  una  permutazione  di  terre  con  un  tal  Frecio.  Umberti) 
dà  un  campo  in  Sexto  appartenente  alla  contea  :  donat  in  Sea-fu 
campum  unum  S.  lakannis  et  de  comilalu.  La  permutazione  ì' 
fatta  nell'interesse  di  Bnrcardo  solamente  da  Umberto  I  che  di- 
chiara il  campo  appartenere  alla  contea.  Ne  era  dnnque  vero 
conte  proprietario,  vero  signore.  Perchè  egli  doni  an  fondo  suo 
e  a  solo  beneficio  di  un  altro,  non  fu  bene  spiegato.  Io  penso  die 
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debba  considerarsi  come  consegnenza  di  anleriore  aggiustamento 
di  pretendenze  fi"a  il  nuovo  conte  e  il  vescovo,  il  cui  antecessore 
era  investilo  della  dignità  comitale. 

La  seconda  carta  di  Aosta  reca:  Signum  'lomnus  Umbertus 
Comes  qui  hanc  commutalionem  fedi  et  manu  sua  firmami.  Bur- 
canJo  anche  qui  sottoscrive  come  vescovo,  non  come  Conte.  S. 
Domni  Brocardi  Episcopi,  qui  cotnmulalionem  islam  maiìu  pro~ 
pria  confirmavit. 

5."  Fondazione  di  Lemem  in  Savoja ,  anno  incerto.  Dopo  il 
10S5  (ma  l'anno  è  incerto  e  non  segnato  nella  caria]  Rodoiro  HI 
e  la  regina  Ermengarda  fondano  il  priorato  dì  Lemens  presso 
Ciambcr)'^,  per  consiglio  di  Leodegario  arcivescovo  di  Vienna  e  di 
altri  personaggi  laici  ed  ecclesiastici  [aliorum  honestisslmoì-um  vi- 
rorum  tam  laicorum  quam  clerlcorum).  Il  Conte  Umberto  vi  è 
sottoscritto  il  primo  dopo  il  re  ;  segue  la  firma  di  Oddone:  Si- 
gnum Umberti  comilis,  signum  OcUionis.  Vien  dietro  la  firma  del- 
l'arcivescovo Leodegario. 

La  firma  di  Umberto  I  alla  carta  di  Lemens  non  significa  che 
egU  esercitasse  in  Savoja  l'ufficio  comitale.  É  un  ministro  regio  a 
fianco  del  suo  sovrano. 

6.*  Prima  donasiane  ai  monaci  di  Cluny  di  una  chiesa  nella 
conlea  di  Belley  e  di  due  mansi  in  Savoja.  Anno  incerto.  Umber- 
to I  insieme  con  tre  suoi  figliuoli,  Amedeo,  Aimone  e  Oddone  dona 
alla  chiesa  di  S.  Germano  alcune  terre  deserte,  una  selva  e  tre 
mansi  presso  Mallacena  nella  contea  di  Savoja,  due  mansi  nel 
pago  di  Belley  (in  pago  Bellicensi).  Altri  donatori  fanno  altre  do- 
nazioni coll'atto  stesso,  e  tutti  le  fanno  pel  sostentamento  dei  mo- 
naci di  Cluny  che  erano  venuti  a  dimorare  a  Maltacena.  L'alto  di 
cui  parliamo  dee  considerarsi  come  il  principio  della  fondazione 
del  priorato  del  Bourgel,  cui  si  riferiscono  le  posteriori"  donazioni 
sopra  citate  dal  conte  Amedeo  di  Savoja-Belloy. 

Umberto  dichiara  che  i  possedimenti  da  lui  dati  sono  della 
sua  eredità  (de  nostra  hereditale).  Siccome  le  chiese  e  i  monaci 
avcano  cui-a  che  i  figliuoli  dei  donatori  intervenissero  agli  atti  dì 
liberalità,  oppure  che  posteriormente  lì  confermassero,  apponendo 
la  loro  firma  all'atto  già  compiuto,  cosi  veggiamo  qui  a.ssislcro  tre 
figlinoli  di  Umberto.  La  carta  co  ne  reca  i  nomi:  Amedeo,  Aimo- 
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ne  e  Oddone.  Qacst'Qllimo  b  forse  l'Oddone  sottoscrìtto  alla  carU 
dì  Lcmons  (1). 

iNulabilc  e  noD  «iudicientcmcnte  notala  è  la  dichìarazioDe  eh'- 
i  beni  e  la  cliiesa  predella  sono  proprietà  patrìmoDìalc  :  de  nostr-^ 
hereditate.  La  chiesa  di  S.  (jermano  era  posta  sopra  il  Monte  Md- 
nilo.  Il  Mous  Muuilus  ..Vont  du  Chat]  trovasi  nella  contea  d: 
Savoja  «  cosi  pare  la  selva  e  i  due  mansì  presso  MaUacena  ,Bour- 
gel)  ;  gli  altri  beni  erano  nella  contea  di  Bcllcy,  dove  Burcardo  su>> 
fratello  possedeva  egli  pure  terre  e  chiese.  Umberto  chiama  i  beni 
0  la  chiesa  donata  suo  proprietà  patrimoniali;  non  le  dice  posi'' 
nelle  sac  contee,  come  fece  in  .\osla,  percbè  di  Savoja  e  Belley 
Amedeo  era  conte.  Da  ciueslo  documento  scorgiamo  i  mcnibrì  di 
una  slessa  famiglia,  i  quali  posseggono  terre  dei  loro  ma^ìori . 
divise  fra  i  discendenti,  due  dei  quali  sono  ìavesliti  dell'  uflìcio 
comitale. 

7.°  Seconda  doiiazhne  a  Clunij  pei  Monaci  di  Mallaceiia. 
Anno  incerto.  Con  allo  file  non  reca  dala,  il  conte  Umberto  e  i 
tre  suoi  ligli  sopra  nominali,  donano  ai  monaci  di  MaUacena,  bt>- 
nefìcati  coll'atlo  precedente,  un  manso  con  selve,  prati,  terre  col- 
te, incolte,  ac(|ue  e  corso  d'acqua  e  una  chiusa  per  la  pesca  -.d»- 
iiamus,  coìitiilimus,  augmctitamus  eie}.  Uint)erlo  I  e  ì  snoi  lìtli 
dovrebbero  chiamarsi  essi  fondatori  del  Bourget,  se  le  due  carte, 
ora  dcscTÌlle,  sono,  come  sembrano,  anteriori  al  1030;  ma  il  coolc 
Amedeo  di  Savoja-Iìelley  avea  data  la  chiesa:  e  perciò  prese  il 
nome  di  fondatore,  e  la  bolla  imntilicia  di  Stefano  X  ricorda  la  do- 
nazione sua,  confermala  da' suoi  fratelli. 

8."  Fondazione  del  priorato  di  Bourbanche  nel  Bugey.  Ahiv> 
incerto,  posteriore  al  f  050.  Vari  nobili  borgognoni  fondano  nel 
Bugey  il  priorato  di  Bourbanche,  facendogli  donaitione  di  una  terra 
situala  in  un  luogo  dello  ì'ulbaceuchies;  e  ciò  in  presenza  di  .\i- 
mone  vescovo  di  Belley,  del  conte  Umberto  e  di  suo  figlio  Ame- 
deo. La  carta  di  fondazione  non  ha  data.  Le  parole  ante  dommm 
Humbertwn  comitem  et  /ìlium  eim  Amedeum  indicano  che  Um- 
(1)  Il  priorato  del  BourgcI  allieraava  cinque  monaci.  Neil'  indice  Abla- 
tiarum  prioratuum ,  decanaluum  et  Kccl,  CoenolAo  Cluntacmii  tubjetìarum 
legge  si  ;  Prioralui  de  Burgelo,  Graliaitopol.  Dioc.  ubi  dehenl  erae,  Priorr 
campatalo,  guin^ue  monachi ,  el  debel  ibi  celebravi  cotiiie  una  mùia  cum  nota, 
el  ett  de  colialime  D.  Abbalit  Clun. 
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berto  0  vi  escrcilava  anlorìtà  comilale,  o  vi  rappresentava  la 
persona  del  re.  Malti  afTcrmano  clie  Uniberlo  I  non  Tu  mai  conte 
del  Bugey,  ma  il  docnmenlo  presente  può  Tar  dubitare  del  con- 
trario. La  presenza  di  Aimone,  vescovo  di  Betley,  ci  avverte  che 
la  rondazione  di  Bourbanclie  è  posteriore  al  1030,  avendo  egli 
salita  la  cattedra  Bclliciense  verso  il  1032.  La  carta  ci  scaltrisco 
pure  clic  r.4.mcdeo  qui  nominato  è  figlio  del  Biancamano  e  non  di 
Umberto  di  Savoja-Bclley,  perchè  il  figlio  omonimo  di  quest'ul- 
timo nel  1030  era  già  Conte. 

9.'  Donazione  di  Manterminod  in  Savoja.  Anno  incerto.  Ai- 
mone di  Pielinforle,  utiiziale  militare  del  re,  dona  alla  chiesa  di 
Cluny  la  sua  villa  di  Monlcrminod  nel  pago  di  Grenoble  e  nella 
contea  di  Savoja  (m  comilatu-Savogensi).  Assistono  e  sottoscii- 
vouo  all'atto  il  conte  Umberto  e  quattro  suoi  figli,  Amedeo,  Bur~ 
carc/o,  Oddone  e  Aimone  (1).  Sappiamo  ora  che  il  conte  ebbe 
quattro  figliuoli,  e  vediamo  Burcardo  comparire  per  la  prima  vol- 
ta, e  non  vescow;  il  che  Io  distìngue  dal  Bnrcardo  della  carta  del 
1022.  Umberto  interviene  (osserva  i!  (librarlo)  come  conte  della 
Contea,  in  cui  era  posta  la  villa  che  col  suo  popolo  dovea  conso- 
gnarsi a  mano  ecclesiastica,  ailìnchè  l'autorità  territoriale  e  civile 
dia  sanzione  all'atto.  Ripetiamo  che  il  potere  civile  non  moderava 
la  libera  proprietà  ecclesiastica,  né  la  facoltà  del  clero  di  acquistare 
e  di  alienare.  L'intervento  dei  quattro  tigli  di  Umberto  nf'induce 
a  credere  altro.  Aimone  dì  Pìetraforte  possiede  nella  contea  di 
Savoja  ;  più  innanzi  troveremo  un  conte  Aimone,  appartenente 
alla  casa  Umbertina.  Ciò  mi  spiega  assai  meglio  il  solenne  inter- 
vento di  tutta  la  parentela.  Quanto  alla  data  della  carta,  non  si 
può  nulla  congetturare. 

10."  Fondazione  di  Talloire.  Anno  incerio.  Verso  il  1031 
(data  incerta]  la  regina  Ermengarda  fonda  il  monastero  di  Talloi- 
re sul  lago  di  .\nnccy,  m  pago  Albanense,  col  permesso  di  Rodol- 
fo III  e  per  consiglio  degli  arcivescovi  e  vescovi  dì  Lione,  Vien- 
na, Tarantasia  e  Valenza,  del  Conte  Umberto  [comitis  Umberti]  e 
dì  altri  fedeli.  Le  terre  donate  sono  poste  m  pago  Genttense. 

(1|  n  Cibrarlo  s' IneanoO  scrivendo  cbe  la  caria  è  sottoscritta  soltanto 
dal  n  Conte  Umberto  ed  Amedeo  suo  nglluol  primogenito  ».  V.  Storio  Mia 
Mon.  di  Savoja,  Tom.  I,  pafi.  46. 
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La  prima  firma  della  caria  h  qnella  di  Umberto:  Signutt»  L'y-  ■ 
bfTti  comitis.  Il  suo  intcrvenlo  in  allo  per  sé  slesso  solenne  (-l(i;<- 
risce  di  nuovo  l'alio  ^do  ch'egli  occDpa  nel  regno.  Taluni  r- 
inrerirono  aflinìlà  colla  regina  Ermengarda;  ma  eccome  il  cr.yi'- 
f/lio  h  dato  da  Umborlo  e  da  altri  fedeli ,  l'indazione  diventa  ht- 
bitrarìa.  Il  distinguere  Ira  ì  fedeli  il  solo  Umberto  col  non»-  pri- 
prio  significa  che  egli  fra  i  prweres  era  consideralo  il  prìDcip.iI' . 

11."  TeTza  calla  di  Àoxia.  Permuta  coll'abbasia  di  Fr»'- 
luaria  ii)5ì.  Nell'anno  WH  Umberto  in  qualità  di  Conte  dì  A<t- 
sla  fa  permutazione  di  alcune  terre  colia  badia  di  S.  Benito  iJi 
Fruttuaria.  Il  conte  non  è  presente,  ma  stipula  per  Ini  Bavont'  r-h" 
h  nello  stesso  tempo  l'avvocato  del  ^'ice  Comitato  della  Badia  ; 
per  manus  Bavoni  qui  est  advocatus  de  Vice  Comitalu  a  pni''- 
monaslerium  Sancte  Benigne  ;  nella  solloscrizionc  leggesi:  Si^rnim 
Ravo. . . .  comitalu  qui  commutacio  islam  fecit  prò  jussiorw  rf— 
viine  Uberti  camiti.  1  beni  donati  dal  Conte  appartengono  alla  sa:- 
contea  e  al  suo  henetìcio  di  Commutabile  [de  suo  comitalu  et  beut- 
ficio coslabi(e)  e  per  due  altre  volte  il  beneficio  di  Coneslabile  \\ 
e  mentovato  [terram  qui  cut  de  comitalu  vela  beneficio  costabiìi  : 
habet  finis  de  una  parte  costabilis).  La  terza  carta  di  Aosta  del  1  d'ìì 
prova  che  nel  regno  di  Borgogna  eravi  la  dignità  di  Conestabiii' 
(Comes  stabuli),  dignità  clic  trovasi  pure  appo  i  Franchi,  e  che  oc 
era  insignito  Umberto  I  (1).  In  lai  mudo  ci  sono  discoperti  e  l'emi- 
nente suo  grado,  e  la  ragione  dell' ingerìmento  suo  nei  maggiori 
provvedimenti  del  governo  che  stiamo  per  narrare.  Oltre  a  eia  il 
bcnclìcio  del  Coneslabile  non  dovea  essere  tutto  coslilnito  in  va\ 
d'Aosta,  ma  sparso  in  varie  parti  del  regno,  e  segnatamente  nelle 
contrade  di  frontiera;  dal  che  io  argomento  che  abbiano  origine  i 
possedimenti  di  Umberto  I  nel  Chiablese,  nel  Vallese  e  nella  Ta- 
rantasia  e  forse  anche  nella  Moriana. 

12.*  Guerra  di  successione  del  4052  e  403i.  Nello  slesso 
anno  1032  (il  lettore  lo  ricorderà)  in  cui  Rodolfo  morì,  Oddo  11  di 

it)  Il  primo  che  a  mia  notrzia  abbia  notalo  questa  fatta  Importante,  e 
il  Sig.  Gln^ìns-La-Sarra ,  Orifiine  de  la  R.  Maison  lU  Savoir.  Mimo  dei  nostri 
vi  po:iG  mente ,  né  il  Terranee  parla  di  que.«to  documento  nella  sua  disser- 
tazione ,  ora  pubblicata  dal  s\fc.  E.  Bollatf  nella  Jfiiceltanea  di  Storia  Ita- 
liana, Volume  XVI,  Torino,  IS77.  V.  Dei  primi  Conti  di  Savoja  e  iHia  loro 
signoria  suUa  KoUe  d'Aosta  di  GiA^iroiwjtso  Tehkaneo. 
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Sciampagna  invase  il  regno  e  occnpò  ì  passi,  verso  la  frontiera  ger- 
manica. La  regina  Ermengarda,  il  Conte  Umberto  [comes  Buper- 
lus)  e  altri  Signori  bor^'ognooi  presero  la  via  d'Italia  per  condursi 
a  Strasburgoa  riconoscervi  Con-adoil  Salico,  chiamato  alta  succes- 
sione. Così  Vippunc  nella  vita  del  Salico.  Il  capo  della  parie  im- 
periale, il  Conestabilc  del  regno,  era  ih  necessità  di  conferire  col 
nuovo  sovrano,  ventilate  con  lui  il  disegno  di  guerra,  prepararne 
i  mezzi.  Anteriori  per  altro  e. personali  doveano  essere  le  relazio- 
ni sue,  tanto  eoa  Arrigo  U,  quanto  co!  Salico. 

Tutto  il  regno  è  sollevato  e  in  armi.  Oddo  di  Sciampagna , 
ftìnaldo  conte  di  Borgogna,  Geroldo  II  conte  di  Cinevra,  Teobal- 
do vescovo  di  Moriana  col  seguito  del  grandi  borgognoni,  fronteg- 
giano e  i-espiogono  le  armi  dell' imperatorat  Fra  costoro  si  distin- 
gue Burcardo  111,  già  vescovo  di  Aosta,  oi-a  arcivescovo  di  Lione. 
Il  parente  di  Umberto  I  segue  bandiei-a  diversa  ;  il  cbc  era  ^à 
pronunziato  dal  contegno  di  Burcardo  II,  suo  zio,  verso  il  Salico. 
L'imperatore  nel  1034  si  risolve  a  un  poderoso  sforzo;  raduna  le 
genti  tedesche  e  le  italiane;  quest'ultime  sono  condolle  in  Bor- 
gogna per  la  valle  d'Aosta.  Quivi  il  conte  Umberto  I ,  in  qualilà 
di  Conestabile  del  regno,  ne  assume  il  comando,  e  le  conduce  sul 
Rodano.  Oddo  e  i  borgognoni  sono  sconlitti  nella  giornata  dì  Gi- 
nevra, Burcardo  111  è  fatto  prigioniero  ;  Teobaldo  vescovo  di  Mo- 
riana è  caccialo  dalla  diocesi,  la  quale  viene  riunita  a  quella  di  To- 
rino, riunione  confermata  con  solenne  diplomadìCorrado  del  1038. 
Uinaldo  dì  Borgogna  e  Ceroide  di  Ginevra  si  sottomisero.  Oddo  II 
'  di  Sciampagna  tre  anni  dopo  inori  combattendo  io  altra  guerra 
contro  il  duca  di  Lorena.  La  vittoria  di  Ginevra  assicurò  la  co- 
rona borgondica  sul  capo  del  Salico. 

13.°  Carta  di  Cluny  senza  data,  maposlerìore  al  4032.  La 
regina  vedova  Ermengarda  fa  donazione  al  monastero  di  Cluny 
di  due  mansi,  posti  nel  pago  Genovese,  per  l'anima  del  re  Rodol- 
fo, del  padre  e  della  madre  sua,  de  suoi  fratelli  e  di  tutti  i  suoi 
parenti.  Non  reca  il  nome  nù  del  padre  né  della  madre,  nò  degli 
altri  congiunti.  Direbbesi  che  in  lei  era  sistema  il  silenzio,  percliè  . 
in  nessun  documento  cita  il  nome  del  genitore  o  dei  fratelli  ;  i  tìgli 
non  rammenta  mai,  ella  che  nel  1016  li  presentava  pm'e  e  racco- 
mandava ad  Anìgo  II.  La  donazione  è  fatta  per  mezzo  dei  suo 
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Avvocato  il  conte  Umberto  {per  admcatum  meum  Comitem  ffu- 
bertum).  H  Cibrano  osserva  che  ruMcio  di  Avvocato  o  difensore 
spettava  ai  parenti  più  prossimi  delle  vedove;  ma  si  può  dubitare 
che  qui  non  si  tratti  di  questo  antico  ministero  famigliare,  già 
cadnto  in  dissuetudine.  Avvocato  sembra  piuttosto  indicare  l'uf- 
ficio di  amministratore  dei  beni  e  di  governatore  delle  sostanze  del- 
la re^na.  Non  1  soli  vescovi  aveano  simile  uOìzìale  (1).  In  ogni  caso 
Ermengarda  non  avrebbe  potuto  qui  tacere  la  qualità  di  fratello. 
se  Umberto  fosse  stato  tale.  Il  vincitore  di  Ginevra  avea  propugoa- 
ta  la  politica  favoreggiala  dalla  regina,  egli  era  adesso  l'arbitro  del 
regno.  Ninno  meglio  di  lui  era  acconcio  a  sostenere  l'onorevole  uf- 
ficio nei  pericoli  e  nei  tumulti  dì  quegli  anni  procellosi. 

li°  Sinodo  di  Vanna  4036.  Nel  1036  Leodegarìo  arcive- 
scovo di  Vienna  tiene  un  Sinodo  di  quasi  cinquecento  tra  Cano- 
nici, Abbati,  monaci,  ecclesiastici  e  fedeli  [fere  quingentorum],  e 
in  essa  fa  donazione  di  molli  beni  a  S.  Fereoto  patrono  della  cillà 
e  ai  monaci  di  S.  Vittore  ;  e  ciò  pei  consiglio  de' suoi  fedeli  e  col- 
l'annuenza  della  regina  vedova  Ermengarda  [et  annuente  Her- 
mengarda  inclyta  regir^a,  regis  Rodul^  uxore,  nunc  vidua).  Al- 
l'alto (li  donazione  sono  sottoscritti  Guglielmo  padre  dell'  arcive- 
scovo e  di  altro  Guglielmo  pure  intervenuto;  dopo  di  essi  il  conte 
Umberto  :  Signum  Humbertì  comitis. 

Ermengarda  avea  da  Rodolfo  III  ottenuto  che  la  contea  dì 
Vienna  fosse  conferita  all'arcivescovo  Burcardo.  Probabilmente 
per  questa  ragione  nella  donazione  del  1036  si  fa  cenno  dcU'an- 
nuenza  della  regina.  Il  conte  Umberto  interviene  al  Sinodo  forse 
in  qualità  di  Avvocato  di  Ermengarda,  ovvero  di  Conestabile  del 
regno,  oppure  come  investito  di  una  luogotenenza  imperiale  sulla 
Borgogna,  di  cui  sarà  discorso  a  suo  tempo. 

lo.°  Prima  Carta  della  Moriana.  Fondasione  del' priorato 
■  di  Co>jse4036.  Siamo  finalmente  nella  Contea  che  diede  il  più  an- 
tico titolo  territoriale  alla  casa  Umbertina.  La  Moriana,  non  stala 
occupata  dai  primi  re  Borgognoni,  era  rimasta  unita  col  regno 
d' Italia  dei  Goti  sino  al  336,  anno  in  cui  fu  ceduta  da  Vitige  ai  re 
Franchi.  Chiamavasi  Valle  Cozzìana  {quae  dicitur  Cottiana).  Mo- 
riana 0  Morìanna  dìcevasi  un  luogo  dove  erano  deposte  le  relìquie 

(1)  V.  Di'CANci ,  Aivocati. 
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<Ii  S.  Giovanni  Ballista  le  quali  Santa  Tigri  avea  portate  dall'Orien- 
te, come  narra  la  leggenda.  Qnivi  verso  il  377  i  re  Franchi  eresse- 
ro un  vescovado  e  lo  posero  sotto  l'Archidiocesi  di  Vienna,  aggiu- 
gnendovi  la  valle  di  Siisa,  dismessa  dai  Longobardi.  Donde  le 
opposizioni  e  i  richiami  dei  Vescovi  di  Torino,  nella  cai  diocesi  era 
compresa  Val  dì  Susa  e  fors'ànco  la  Valle  Cozziana  (1  ).  Questa  dal 
luogo  del  vescovado  pigliò  allora  il  nome  di  Valle  di  Moriana.  Nel 
suo  testamento  il  famoso  patrizio  Abbone,  fondatore  della  badia 
della  Novalesa ,  ehiama  la  città  Morogentia,  e  Morigenka  la  Valle. 

Questa  valle  alpina,  non  posseduta  dai  Borgognoni  né  dal 
Longobardi,  contrada  intermedia  fra  le  Gallie  e  l' Italia,  ritraeva 
del  sangue  e  del  costume  delle  due  nazioni,  professava  la  legge 
romana,  e  poco  avca  patite  le  barbariche  mescolanze.  Terra  di 
frontiera,  e  di  frontiera  longobarda,  cioè  tìeramente  nemica,  do- 
vette di  necessità  essere  dai  Franchi  data  in  governo  a  Conti  dt 
provata  fede  e  virtù  militare.  I  Vescovi  vi  godettero  largamente  le 
regalie  temporali,  ma  ciò  non  impediva  né  qui  ne  altrove  il  reg- 
gimento dei  Conti  laici.  I  cronisti,  esagerando,  diedero  ad  essi  il 
titolo  di  re,  e  sotto  Pipino  parlano  di  uno  di  questi  re  di  Moriana, 
assalito  dai  pagani  o  saraceni,  e  dal  re  liberato.  I  po.sscssi  del  fa- 
moso patrizio  Abbone.  fondatore  della  Novalesa,  si  stendevano 
sui  due  versanti  del  Cenisio,  e  il  Monastero,  suo  erede,  largamente 
possedeva  in  Moriana.  Chi  ne  avesse  il  governo  dopo  che  nel  se- 
colo IX  e  X  le  contee  divennero  ereditarie,  non  si  sa.  Il  re  Boso- 
ne  donò  al  vescovo  Asmundo  la  ròcca  d'Hermillon.  La  Moriana 
povera,  Innga,  melanconica  fa  devastala  e  occupata  dai  saraceni 
nel  919,  i  conti  e  ì  vescovi  fuggirono;  fuggì  buona  parte  della 
popolazione  campata  dal  ferro.  La  valle  Morianese  al  pari  della 
Susina  rimase  pressoché  deserta,  e  la  n'icca  d'Hermillon  divenne 
n[)aro  dei  Mori,  come  pure  quella  dì  Charbonniòrc.  Cacciati  ì  sa- 
raceni nel  972,  si  ripopolò  ;  ma  non  avvi  documento  che  attesti  a 
quali  Conti  ne  sia  sfato  allora  affidato  il  governo.  La  prima  carta 
che  parli  di  Casa  Savoja  in  Moriana  e  dell'anno  1036. 

Net  mese  di  novembre  di  quest'anno,  Maria  figlia  di  Magi- 
nerìo,  moglie  di  Ugo,  stipite  dei  Signori  di  Ciambery,  dona  alla 
badia  della  Novalesa  il  priorato  di  iS.  Maria  dì  Coyse,  situalo  nella 

(1)  Lai.  US.  Gregorio  Magno.  Llb,  IX,  US,  UG. 
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Savoja  {inpago  Savogiense)  e  alcuni  beni  poslì  nella  Moriana,  ol- 
tre ad  nn  porto  sopra  Y  Isero  [porlum  super  Isera).  Nel  descrivere 
1  wnlini  di  questi  beni  è  detto  che  a  levacle  lermioavano  colla 
teri'O  regis  sive  Uberti  comitis....  a  vieridie  sive  ab  occideiUe 
leira  regis  et  comitis.  Le  parliccUe  sive  qui  adoperate  non  sono 
disgiuntive  né  esplicative,  come  in  un  senso  o  nell'altro  desi- 
dererebbe forse  la  buona  latinità,  ma  sembrano  congiuntive  al 
pari  del  seu,  di  cui  ho  pariato  nella  carta  di  S.  Gcois  nel  1023.  Ver 
attribuire  ad  esse  il  valore  disgiuntivo  converrebbe  supporre 
che  il  notaju  e  la  donante  fossero  incerti  se  la  terra  appartenesse 
al  re,  oppure  al  conte,  e  incerti  pure  intorno  ai  confini  di  mezzo- 
giorno e  ponente.  Panni  chiaro  che  la  terra  donala  da  Maria  iti 
Maginerio  alla  badia  della  Novalesa  confinava  da  tre  lati,  leTanle. 
mezzogiorno  e  ponente  colle  terre  del  re  e  colle  feire  del  conte. 
Pei  Borgognoni  l'imperatore  era  sempre  il  re  di  Borgogna;  la 
terra  del  re  Kodolfo  III  era  trapassata  ne!  re  Corrado  il  Sali- 
co (1).  Ricorderà  il  lettore  che  il  Napione  interpretava  :  terra 
del  re,  cioè  del  Conte  Umberto  re. 

Adunque  Umberto  I  è  signore  dì  terre  in  Moriana.  Ha  ii 
possesso  di  Iene  non  inchiude  t'ufTicio  comitale  del  luogo.  Ora 
il  Biancamano  nel  1036  vuoisi  ritenere  già  per  conte  di  Mo- 
riana e  dovette  averia  ricevuta  da  Corrado  il  Salico  o  a  Zurigo 
nel  1033,  o  meglio  dopo  la  vittoria  di  Ginevra  del  1034.  Le 
Cronache  di  Savoja,  confondouo  Beroldo  e  Umberto;  ma  dicono 
che  l'imperatore  conferi  al  secondo  la  valle  in  Contea,  dopo 
averla  punita  della  sua  ribellione  e  ricondottala  all' obbedienza 
di  Cesare;  e  il  loro  detto  collima  ai  fatU  del  1034. 

La  Moriana  non  era  la  contea  più  importante  del  dominio 
IransalfHuo;  Savoja  e  Belley  colle  tene  Viennesi,  Aosta  colle  terre 
del  Vallese  e  del  Chiablese  aveano  forse  maggiore  estensione,  certo 
erano  dominii  più  ricchi  che  non  la  valle  dell'Are.  Né  la  Moriana 
acquistala  nel  1031  è  la  contea  più  antica,  perchè  Savoja,  Betley 
e  Aosta  la  precedono  in  ordine  al  tempo.  Pure  Umberto  II  il  Biu- 
forzato  prese  da  essa  il  titolo  comitale ,  e  ad  essa  si  riferiscono  le 

(1)  Nella  Parte  Seconda  di  questo  scritlo  [Origine  regia)  pag.  9Tt  il  Itl- 
lore  avrà  avvertito  di  per  sé  slesso  l'errore  di  stampa  :  trapattala  n  Im- 
berlo  I,  in  luogo  di  trapatsatà  i»  Corrado  il  Saiico. 
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Iradiztuni  e  le  memorie  più  antiche  della  Casa  Umbertina.  Per  la 
qualcosa  è  lecilo  pensare  che  Tosse  considerata  come  sede  toro 
originaria.  Invej-o  i  possessi  umbertini  colà  sodo  anteriori  al  1033, 
e  nella  terza  caria  di  Moriana,  che  esamineremo  tra  poco,  il  Bìaiv- 
oamano  ricorda  una  sua  donazione  già  Tatta  prima  al  vescovo  Teo- 
baldo.  La  caria  è  senza  data,  ma  sembra  fatta  prima  del  10i6; 
il  percliè  la  donazione  rammemorata  non  può  che  essere  anteriore 
ai  1032,  non  essendo  credibile  che  il  Conestabile  del  regno  bene- 
ficasse il  vescovo  ribelle  e  privato  del  vescovado. 

La  carta  di  donazione  a  Teobaldo  non  ci  è  pervenuta;  invece 
abbiamo  una  donazione  fatta  dal  Vescovo  nel  1040  alla  chiesa  di 
Morìaoa.  Esule,  spoglialo  della  diocesi,  t^gìasco,  Teobaldo  dona 
ai  canonici  di  Santa  Maria  e  di  S.  Giovanni  parecchi  beni  :  fg'o  TV 
tubaldus  Maurianensis  episcoptÀS  quasdam  leìTos  dono  de  f?»eo 
episcopalu  ad  Canonicos  Sancte  Marie  et  Sancii  lokannis  BapH- 
Ste,  ED  QlOa  LOCUS  LNDE  VIDEOH  ESSE  EPISCOPLS,  DESIDUCTUS  UHI  VI- 

DETUR  (1).  Fa  il  dono  perchè  vede  distrutto  il  luogo  ttnde  videtur 
esse  episcopus.  E  piò  Antìo  If  regnante  Enrico  rege.  Nelle  sue 
parole  vi  è  più  scoramento  che  sdegno;  egli  segna  la  carta  col 
nome  del  nuovo  re,  CgUnolo  del  suo  nemico. 

16."  Quarta  carta  di  Aosta.  Donazione  in  Aviso  e  VaIdÌ~ 
gne,  40SO.  Nell'anno  lOiO  abbiamo  una  quarta  carta  di  Aosta. 
Umberto  1  fa  donazione  ai  canonici  di  S.  Giovanni  e  di  Sant'Orso 
di  alcuni  beni  posti  in  Aviso  e  nella  Val  Digna  per  rimedio  del- 
l'anima sua  e  dei  genitori  suoi,  riservandosene  l'usofrutto,  Snchè 
viva.  Peccato  che  egli,  pensando  all'anima  del  padre,  non  ne  ab- 
bia scritto  il  nome  !  La  mia  e  tant'altre  dissertazioni  non  avreb- 
bero noiato  il  mondo. 

Di  mollo  momento  è  quest'atto,  perchè  la  copia  contempo- 
ranea che  ne  rimane,  reca  la  firma  dei  nomi  di  tutt'e  quattro  i 
figli  del  Cnneslahile,  e  quella  del  marchese  l'ietro  I  suo  nipote,  i 
(luali  successivamente  e  senza  ordine  di  genitura  lodarono  e  con- 
fermarono la  donazione.  Da  esso  raccogliamo  che  Aimone  nel 
1040  era  Vescovo  di  Sion,  notizia  dataci  dagli  scrittori  del  Val- 
iti lociu  detlruehu,  preso  letteralmente  coarermerebbe  il  dello  di  Er- 
manno Contratto,  dove  accenna  che  Corrado  Murieimam  dimit.  Ha  può  anche 
rirerirsi  alla  diocesi  aUillta. 

Arch.,  4.>  Serie,  T.  I.  31 
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lese,  ma  die  non  risalta  da  altri  docameDti  conlen^ranei,  co-i 
che  gli  autori  della  Gallio  Christiana  non  seppero  a  che  lam:_-r, 
apparteDcsse  AlmoDe,  vescovo  Seduiieose  Gno  al  1055,  e  succr~- 
sore  di  Ugo  U. 

La  quarta  caria  dì  Aosta  ci  dà  pure  certezza,  1."  che  nel  io,  ^ 
Tiveano  tuttora  i  quattro  tigli  di  Umberto  1;  i.*che  Amedeo  p-:'-- 
mogeDìlo  del  BiaDcamauo  portava  già  ti  titolo  di  Conte.  Amed'.-». 
Gglio  del  fiìancamano,  i'ahbiamo  già  incontrato  due  \olte:  ì'tin.. 
Della  prima  donazione  del  padre  ai  monaci  del  Bourget,  aolerìi.).'' 
al  Hi'òt);  l'altra  nella  carta  dì  fondazione  di  Bourbanclie,  postero.' 
al  Wòi.  Nell'una  e  nell'altra  c^'li  non  riveste  ancora  la  qualità  ili 
Conte,  che  assume  nella  ()uai-ta  carta  di  Aosta  del  lOiU. 

1^.°  Donazione  a  S.  Lorenzo  di  Grenoble.  iOii.  Addì  13  d. 
Giugno  1042  il  Conte  Umberto  I  e  i  suoi  tigli  Amedeo  e  Odd<)ji> 
donano  alta  chiesa  di  IS.  Lorenzo  di  tirenoble  la  chiesa  di  >,iiti.i 
Maria  posta  alle  Scale  nel  vescovado  di  (ìrenoble  e  un  manso.  Sm» 
sottoscrìtti  il  Conte  Umberto;  poi  vi  è  il  sigillo  dell'arcivescu^') 
Biticardo,  il  segno  di  AtHtomciìel  vescovo  Malleno,  poi  À'.  Ano- 
dei  comitii.  S.  Odonis. 

La  lìrma  di  Aimone  che  precedo  it  Vescovo  Malleiìo  lastiii 
credere  che  si  tratti  del  vescovo  di  Belley,  di  cui  l'amaDUt-n-i' 
nella  copia  pervenutaci,  dimenticò  la  dignità,  giacché  Aiiuun>-. 
terzogenito  di  Umberto  I,  non  avrebbe  preceduto  il  conte  Ame- 
deo, suo  Traleilo  primogenito,  né  il  vescovo  Malleno  (I).  yui  Ami'- 
deo  assume  di  nuovo  it  titolo  di  Conte;  il  che  prova  irrerra^abìl- 
meute  cbe  egli,  non  ancora  Conte  prima  del  1032,  dieci  anni  dojx). 
e  vivente  il  padre  sao,  era  venuto  in  possesso  della  dignità  ci»- 
mitale.  tiià  ne  dava  prova  la  caria  di  Aosta  del  lOiO;  ma  (•s>a 
sola  non  sarebbe  forse  stala  prova  suIDciente,  imperocchò  la  sua 
firma  e  quindi  il  titolo  poteano  (Ursi  apposti  dopo  la  morte  di  Um- 
berto 1.  L'atto  del  1042  tronca  il  dubbio. 


(1)  In  un  documenlo  del  t03ì  trovo  appunto  il  vescovo  Atmone  di  Bel- 
ley precedere  11  vescovo  Halleno  di  Grenoble  :  Ànathemattittw. . . .  ex  ponr 
domtri  Barchardi  Archiepiscopi  Lugdunensis  et  doimi  Leadegari  ardùtpiicapi 
Vimnenìis,  iiot?ini  quoqua  Aymonii  Belensis  el  dontni  «fiùcopi  Mallaù  GmliaiKt- 
poliloni,  eie.  V.  Galma  Christ.  Tom.  IV,  DocumenU ,  pag'  30S.  Penuuia 
fra  il  vescovo  Aimone  e  un  Berlione. 
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Vuoisi  notare  la  fìnna  dell'arciTescovo  Broeardo  a  questa 
carta  :  Signum  Brocardì  archiepiscopi.  Egli  è  Bnrcardo  HI,  l'ar- 
civescovo dì  Lione  ribelle.  Privato  dell'arcivescovado  che  era  stato 
accusato  dì  avere  occupalo  per  violenza,  non  vi  fu  mai  reinte- 
grato; ma  fu  perdonato  assai  prima  dì  Teoioaldo.  e  rimesso  in  liber- 
tà e  nel  possesso  della  abbazia  dì  S.  Maurizio  di  Agauno.  In  una 
carta  del  13  Ottobre  1039  fatta  a  S.  Maurizio  egli  coucedeva  già 
alcune  terre  in  prestarla  a  un  Lodovico:  Burchofdus  arckÌepÌsco~ 
pus  et  abatie  Sancii  Mauricii  Abbas.  . . .  Benrico  rege  regnatUe  in 
Burgundia.  Anno  secorido  Actum  Agauno  feliciter  (1).  Conservava 
e  usava  il  titolo  arcivescovile,  quasi  in  partibus  injidelium;  go- 
deva la  ricca  badia  maurizlana.  Umberto  I,  suo  parente,  gli  ot- 
tennB  senza  fallo  l'amnistia  e  la  restituzione  in  quel  benelìzìo,  cbe 
non  era  viziato  nell'orìgine.  Qui  Burcardo  HI  interviene  a  un  atto 
del  suo  congiunto  e  lo  sottoscrive.  Da  un  vecchio  obituario  si  rac- 
coglie che  morì  il  10  Giugno  1046.  Conviene  perciò  considerare 
come  errata  la  data  del  106K  che  incontrasi  in  un  contratto  di  pre- 
starla fatto  in  suo  nome  a  Ildegarde  e  Vualcherio:  Bttrckardus  di- 
vina misericordia  Agaunensis  abbaliae  abbas  nec  non  et  Ansel- 
mus  kumilis  eiusdem  Ecclesie  prepositus  etc.  Anno  ab  incarnato 
Chrislo  millesimo  sexagesimo  Vili  regnante  Benrico  ìn  Burgun- 
dia XV  (2).  Che  egli  più  non  vivesse  nel  1068  se  ne  ha  prova  più 
diretta.  Aimone,  figlio  di  Umberto  I  e  vescovo  di  Sion,  fu  anch'esso 
abate  dì  S.  Maurizio,  e  mori  prima  del  1035. 

18.°  Seconda  caria  di  Mariana,  Donazione  a  S.  Giovanni 
Battista,  iOiS.  Il  14  di  Giugno  1046  il  conte  Umberto  I  e  Teo- 
baldo  vescovo  di  Morìana  fìtnno  alcune  liberalità  alla  canonica  di 
S.  Giovanni  Battista.  11  conte  dona  la  dominicaiiuram  (dominio 
diretto);  il  vescovo  la  feneiariam  (dominio  utile).  La  copia  della 
carta  a  noi  pervenuta  non  ha  la  firma  né  del  vescovo  né  del  conte. 
Vi  è  bensì  quella  di  Aimone  nipote  di  lui,  cioè  del  conte  Umber- 
to I.  Aimone  è  il  Aglio  di  Burcardo  della  carta  di  S.  Genesio  del 
1023;  Burcardo  è  perciò  fratello  di  Umberto  I.  Vi  è  pure  la  firma 
di  un  Oddone,  ma  dubito  se  sia  il  figlio  dì  Umberto  I,  perchè  la 

(1)  Moti.  hiit.  }ialfiae. 

(i)  Dovrebbe  dire  XUI.  L'alto  esiste  nell'Archivio  di  Losanna.  V.  Ciiu- 
RiD  e  Prohis,  Monete  «  ngiUi  eie.  fra  i  documciili  pag.  aj. 
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carta  menlovando  in  Aimone  la  qualità  di  nipote,  Don  avrebbe  pre- 
termessa in  Oddone  quella  di  figliuolo. 

La  data  è  la  seguente:  Àctuin  esl  regnatile  Benrico  imp. 
[Anm)  Vili,  XVI  kal.  lutii.  Teobaldo  è  dì  nuovo  vescovo.  Nel 
1015  il  regno  Tu  pacificalo  alla  dieta  di  Soletta;  Rinaldo  di  Bor- 
gogna e  Geraldo  di  Ginevra,  si  sottomisero  ad  Arrigo  ITI;  Teo- 
baldo,  da  dieci  o  undici  anni  esulante,  fu  reintegralo  nell' eserci- 
zio del  ministero  episcopale  di  Uorìana.  La  diocesi,  come  abbiam 
dello  altrove,  ta  nondimeno  ristabilita  soltanto  con  diploma  dd 
1061.  Abbiamo  veduto  cbe  Burcardo  III  fino  dal  1039  era  ritor- 
'  nato  a  S.  Maurizio. 

19."  Nel  cartolario  di  S.  Andrea  di  Vienna  esisteva  una  carta 
di  cai  Matteo  Thomassin,  vivente  nel  secolo  XV,  ci  conservò 
l'eslralto  nel  suo  Hegistre  Dalphinal,  manoscritto  della  Biblioteca 
pubblica  dì  Vienna.  Leggesi  in  esso:  che  Aimone  figliuolo  di  Bur- 
cardo in  punto  di  morte  confermi)  la  donazione  paterna  e  sua  del 
1023  a  S.  Andrea  di  Vienna.  Uam  predidus  Aiiiw  in  arlictUo 
moìiis  constittitus  confirmavit  predictam  donaliotiem  quam  ciim 
genitor,  qui  sepultus  esl  in  dieta  loco  Sanati  Genesii;  et  hoc  pio 
remedio  animae  sui  genilorit,  seu  Odonis  episcopi  et  A^honis  co- 
MiTis ,  caeterorumque  consanguineorum  et  ultra  dedit.  In  dieta  let- 
tera sunt  apposita  signa  domni  Humberti  comitis,  domni  Amedei 
comìtis  ;  Oddo  autem  marchio  recognovit  et  laudavit. 

Di  molto  rilievo  è  questa  carta.  TuttocUè  non  se  ne  conosca 
la  data,  essa  è  manirestamenle  posteriore  al  lOiìi,  perche  Oddo- 
ne piglia  già  in  essa  il  titolo  di  marcbese,  ottenuto  dopo  il  suo 
matrimonio  con  Adelaide  dì  Torino.  Niuno  dei  nostri  scrittori  ne 
ebbe  cont'jzza,  salvo  il  Sig.  Leone  Menabrea,  che  pochi  anni  so- 
no ne  diede  cenno  pel  primo,  senza  per  altro  servirsene  nella  sua 
opera  delle  Origini  feudali  (1).  Essa  rafTerma  non  solo  la  qua- 
lità di  Conte  in  Amedeo  I,  vivente  II  padre,  ma  prova  che  .4inM>- 
ne,  il  nipote  di  Umberto  I  che  assisteva  a  due  donazioni  di  Mo- 
rìana,  premorì  allo  zio,  e  che  Bui-cardo  suo  padre  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Genesio,  <ta  lui  donata  a  S.  Andrea  di  Vienna.  Ci  ri- 
li]  Il  Menabrea  scrive^  Àdonis  tpiscopi.  In  ìuaga  di  Odoaa.  per  em>rr 
di  slampa  probabìt mente.  Nessun  Adone  fu  «escovo  di  Bellcy,  mentre  Od- 
done I  pontificava  In  principio  del  secolo  XI,  come  abbiamo  veduto  nelU 
caria  di  SalmoreDc. 
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vela  poi  (e  questo  è  il  più  importante)  altri  membri  della  casa 
Umbertina,  mh  Oddone  vescovo  dì  Belley  e  un  Aimone  conte. 

Oddone  I,  già  nominalo,  fu  vescovo  dì  Belleynel  principio  del 
secolo  XI.  Succedette  a  Desiderio,  pref^edette  Erdnlfo  e  Aimone, 
il  quale  ultimo  occupava  la  sede  nel  1032.  Egli  è  il  vescovo  Od- 
done della  caria  di  Salmorenc  del  1003  ;  lo  conosciamo  ora  con- 
sanguineo di  Aimone  figliuolo  di  Bnrcardo,  e  perciò  anche  dì  Um- 
berto I.  La  stessa  consanguineità  ci  b  rivelata  col  conte  Aimone. 
Questo  conte  Aimone  del  Registre  Dalphinal  non  è  certo  limone 
tiglio  di  Umberto  I,  e  vescovo  dì  Sion,  ma  un  suo  congiunto. 

20."  Tersa  caria  di  Moriana.  Anno  incerto.  iOiO?  Ì0S6? 
Umberto  I  fa  donazione  dì  alcune  terre  ai  canonici  dì  S.  Maria  e 
di  S.  Giovanni:  nomina  ad  una  ad  una  queste  terre,  e  vi  aggiun- 
ge quelle  che  il  vescovo  Teobaldo  possedeva  per  una  anteriore 
donazione  fattagli  da  lui  stesso,  e  dì  cui  abbiamo  parlato  prece- 
dentemente; omnia  guac  Theubaldus  episcopus  per  meam  dùnor- 
lionem  tenere  videbatur.  Dalle  parole  tenere  videbatur  sì  è  inferito 
che  Teobaldo  più  non  vivea,  e  siccome  egli  non  morì  prima  del 
l(lo6,  si  conchinse  che  la  donazione  ò,  o  di  quell'anno,  o  posieriore. 

Avvi  per  altro  ana  grave  obbiezione.  Teobaldo  essendo  fin  dal 
103i  in  bando  dalla  sua  diocesi,  e  dal  1038  in  poi  essendo  vescovo 
in  Moriana  Guido  dì  Torino,  le  parole  tenere  videbatur  possono 
benissimo  significare  che  Teobaldo  in  cospetto  del  governo  più 
non  era  vescovo  di  Moriana,  massime  che  la  carta  non  contiene 
le  dizioni  quondam,  bonae  memoriae  e  simili.  Nel  1040  Teobaldo 
fece  donazione  agli  stessi  canonici  di  alcuni  beni  del  suo  episco- 
pato eo  quod  locus  unde  videor  esse  episcopus,  destruclus  mihi 
videtur.  Umberto  I  [pare  a  me)  dona  ai  canoni:;ì  1  beni  che  avca 
dati  a  Teobaldo,  e  che  ora,  per  la  abolizione  del  vescovado,  sa- 
rebbero apparlenuti  al  vescovo  dì  Torino:  omnia  quae  Theubal- 
dus episcopus....  tenere  videbatur.  I  due  atti  tendono  allo  stesso 
fine:  impedire  che  il  vescovo  di  Torino  pigU  ciò  che  dovea  essere 
proprietà  della  chi-jsa  di  S.  Giovanni  di  Moriana  ;  l'uno  è  verosi- 
milmente di  poco  posteriore  all'allro,  e  percià  all'anno  1040. 

Nella  copia  che  abbiamo  dell'alto,  non  leggesì  la, firma  del 
donatore,  ma  solo  quella  di  Aimone  nipote  di  lui,  cioè  dì  Umber- 
to I.  E^i  è  il  figlio  dì  Bnrcardo. 
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21.*  Donazione  di  Oddone,  figlio  di  Umberto  I  a  S.  J*i*  ; 
di  Taranlatia  t05i.  Oddone,  qaartogenito  dì  Umberto  I.  s|»>- 
\'er80  il  1046  Adelaide  dì  Torìoo.  Egli  nel  1031  Ik  nna  dona/:" 
ne  a  S.  Pietro  di  Tarantasia:  Ego  Odo  Afarchio  dei  gratta  a  a-  ■• 
dei  ottnipotenlis  prò  remedio  animae  pater  ni6U«  Humbertun  r  - 
mei  et  propler  animam  meam.  La  caria  è  dell'anno  1031 .  e  ij,- 
moslra:  1.*  che  Oddone  possedeva  di  già  beni  nella  Taranla>i» 
2.*  che  queslì  beni  doveano  pervenirgli  dal  padre  suo,  o  per  tli- 
nazione  o  per  eredita- 
sene polrobbe  anche  dedarre  che  Del  1051  Umberlo  I  e-i 
passalo  di  vita.  Se  non  che  il  Gibrarìo,  il  quale  rìliene  la  dona- 
zione dì  lai  al  canonìa  dì  S.  Giovanni  di  Moriaaa  come  posIerìAr.-' 
alla  morte  del  vescovo  Tcobaldo,  avvenuta  non  prima  del  lO.'i'i. 
osserva  con  ragione  che  le  parole  prò  remedio  animae  pater  m*-.- 
non  significano  in  modo  assolato  che  Umberto  I  fosse  già  mori» 
nel  lOal.  E  quanto  al  possesso  territoriale  di  Oddone,  nulla  vroh 
di  credere  che  il  padre  glielo  avesse  assegnato  di  suo  TìveDle.  •• 
io  direi  in  occasione  del  matrimonio  c^n  Adelaide. 

Possono  far  qualche  senso  la  locazione  che  riguarda  il  padr^. 
e  quella  [propler  animam  nzeam)  che  sì  riferisce  al  donatore,  dif- 
ferenti fra  dì  loro;  Tana  poteva,  nella  mente  dell'estensore  dHIa 
carta,  accennare  all'estinto,  l'altra  indicare  il  vivente.  Ma  ò  an- 
che vero  che  l'estensore  può  non  avere  volala  fere  distinzioni> 
alcuna.  A  t^i  modo  io  ammetto  che  la  donazione  dì  Morìana  non 
prova  terminativamente  che  Umberto  I  fosse  morto  nel  1051. 

tt."  Un  ultimo  documento  qui  rammenteremo.  Nel  1189  il 
conte  Tommaso  di  Savoia  conferma  le  donazioni  fatte  ai  cano- 
nici di  S.  Giovanni  di  Morìana  MYabavo  sno  il  conte  Umberto 
di  buona  memoria  [domini  Comitis  Umberti  bone  recordationii 
abavi  mei').  Non  credo  che  si  possa  inferire  i'  Umberto  aharo  al 
Conte  Umberto  II  il  Rinforzato,  come  asserisce  il  Gibrarìo  (1;. 
perohè  esso  era  bisavo,  non  abavo  del  conte  Tommaso.  Abaf\> 
sarebbe  Amedeo  II;  ma  oòavus  designava  pure  quaUnquc  lon- 
tano ascendente,  anteriore  al  bisavo,  perciò  ì'abavm  di  Tomma- 
so non  può  essere  che  Umberto  I.  Note  sono  le  donazioni  del 

[1)  Storia  il«IIa  Monarchia  eie..  Voi.  I,  pag.  S33. 
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Bianeamano  ai  canonici  di  S.  Giovanni,  che  comprendono  nomì- 
nalamente  qaelle  indicate  da  Tommaso.  Ciò  (ogiie  ogni  dabbio. 

23."  Domimi  di  Umberto  I.  Abbiamo  veduto  che  Umberto  I, 
oltre  le  due  coolec  dì  Aosta  e  Moriana,  possedeva  (erre  nella  con- 
ica di  Savoja  e  di  Belley.  La  carta  della  Tarantasia  del  marchese 
Oddone,  suo  erede,  ci  diede  notizia  clie  egli  possedeva  beni  in 
quella  provincia.  Alle  grandi  cariche  militari  dello  Stato  erano 
sempre  annesse  terre  beneficiali.  Il  Conestabìle  di  Borgogna  ne 
possedeva  nel  1032  per  questo  tìtolo,  come  abbiamo  ritrovato: 
lerram  qui  est...  a  beneficio  Cosfabilis.  Il  beneficio  di  Conestabi- 
ic  si  restringeva  egli  a  Val  d'Aosta?  Il  Guichenon  e  il  Cibrario 
ch«  della  carica  di  Coneslabile  non  tennero  conto,  o  non  ebbero 
contezza,  aiTermano:  il  primo  che  Corrado  il  Salico  dopo  la  vitto- 
ria di  Ginevra  investi  Umberto  I  del  Ciablese,  della  badia  dì  San 
Maurizio  di  Agauno  e  del  Vallese;  il  secondo  che  Umberto  I  ebbe 
€  anche  un  piede  nel  Ciablese  s  e  che  S.  Maurizio  di  Agaano  nel 
Vallese,  tenuto  in  commenda  dai  re  di  Borgogna,  passóne!  Conti 
di  Savoja  (1).  Il  Guichenon  no»  corroborala  sua aflermazione con 
prove;  il  Cibrario  le  accenna.  Ricerchiamo  se  prove  ci  sono  ve- 
ramente. 

Il  Ciablese  {Chablaisium,  Caput  lacense),  nome  prima  ri- 
stretto a  una  piccola  lingoa  di  terra  in  capo  al  lago  di  Ginevra,  » 
estese  al  territorio  situato  fra  Thonon,  S.  Maurizio  e  Vevey.  Ora 
nel  1076  la  contessa  Adelaide,  moglie  del  marchese  Oddone,  e 
Amedeo  II  loro  figlio,  ed  erede  del  padre  già  defunto  (t)  ricevet- 
tero Arrigo  IV  imperatore  in  una  terra  del  loro  dominio  d' oltre- 
monte che  credesi  Vevey.  Non  Oddone,  non  Pietro  I  o  Amedeo  II, 
suoi  figli,  fecero  acquisto  di  quella  terra;  essa  dovea  di  già  appar- 
tenere a  Umberto  I.  Nell'anno  1094  S.  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  visitando  S.  Maurizio  d' Agauno,  si  rivolge  alla  contessa 
Adelaide,  vedova  di  Oddone,  chiedendole  di  portare  seco  alcune 
reliquie  dei  Martìri  della  Legion  Tebea.  Il  biografo  dell' Arcive- 

(1)  La  Monarchia  di'  Savoja.  /Vuoin  ttudi  storici  di  Lnioi  Cituuo  Ingeriti 
nella  Num»  Antologia.  Voi.  I. 

(S)  Non  occorre  rftminentare  cbe  Oddone,  quartogenito  di  Umberto  I,  fa 
padre  di  Pietro  I  e  di  Amedeo  U  ;  che  da  Amedeo  IT  nacque  TJmtterlo  n, 
e  da  qaeslo  Amedeo  m. 
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SCOTO  nota  che  qnel  luogo  apparteneva  alla  oonlessa:  ^Jus  7"  ^ 
dilioni  eroi  locas  Hit.  Il  Conte  Amedeo  III  nel  1 128  diceva  il  rji 
nastero  poslo  nella  sua  contea:  Ad  islantiam...  praepositi  E'-' 
siae  S.  Maurilii  loci  Agauuensis  in  comilaiu  nostro  (1  ^. 

Umberto  II  il  Rinforzalo,  figlio  di  Amedeo  li,  donò,  l'aru 
è  incerto)  alla  badia  di  Hanl-Creal,  pare  situata  nel  Ciablcsp.  i< 
cuni  pascoli,  e  pose  i  monaci  in  protezione  particolare  de)  ca^Sl 
lane  di  Cliillon.  (ìiova  riferire  le  parole  della  carta  :  do  et  roncr-  '  ■ 
partem  alpium  de  Cbages  libere  ri  quiete  possidendam ,  «jua,-  •: 
^(imi'nium  meum  periinel ,  ex  parte  castri  de  Ctllon  praefifi  • 
qukttttn  Iransitum  et  reditum  per  praedictum  caslrum.  fi  ut  f>  ■ 
nobis  ab  Aomini'&us  noslris,  et  ab  ilio  qui  super  dicium  casini- 
custodiel,  finmler  et  irrefragabiliter  teneatur,  sigillo  meo  fi  pny- 
senlis  paginae  scriplo  confirmo,  et  si  alicui  hoc  castmm  dedero  ^  : 
CUSTOMENDL'H  COHiiiSERO,  koc  setìiper  pTo  anima  mea  in  ei/cmitS'r- 
na  relineo  ad  opus  praediclorum  fralrum,  et  qui  pmetKctum  c-t- 
slrum  kabuerit,  eos  gravare  non  possit. 

Chillon  adunque,  il  celebre  castello,  illostralo  dalle  Impres' 
di  Pietro  II  di  Savoia  e  dalle  sventare  del  Bonnivard,  era  for- 
tezza Umbertina.  Dicasi  allretlanlo  della  badia  di  Anlps  {Alpi.y . 
per  la  cui  fondazione  lo  stesso  Umberto  II  concedette  le  terre  al- 
lodiali menzionate  nella  carta  del  109i,  pubblicata  dal  Besson  i 
Accertato  è  perciìt  il  donùnio  nel  Giablese  e  sopra  il  monasli-- 
ro  agannense. 

Gli  storici  del  Vallese  affermano  che  Umberto  I  ebbe  la  si- 
gnorìa del  loro  paese,  e  le  cronache  loro  rammenlaDo  che  AimiK- 
ne,  suo  figlio,  vescovo  di  Sion,  l'ampliò  a  profitto  del  fralHI<> 
Burcardo,  al  quale  affidò  l'amministrazione  della  contea  dd  la^ii 
e  la  Veveyse  salta  sponda  opposta.  Non  è  contestato  che  il  cooff 
Amedeo  UI  (1103-1H8)  0  il  conte  Umberto  Ul  ^114»-1189j  con- 
cedessero le  regalie  ai  vescovi  di  Sion.L'originedi  tale  oso  oabasii 
sembra  doversi  ripetere  dall'autorità  quivi  esercitata  da  Umberto  ). 

Il  territorio  signoreggiato  da  Umberto  I,  Conestabile  del  re- 
gno, formava  una  vera  marca  di  frontiera  dai  pass!  del  Monceoi- 

(I)  Carie  di  rironne  di  S.  Haaiiiio.  V.  Gvtcuroi',  Praiow. 
[%  Ètacm,  Mtmotrm  pow  itrvtr  à  l'Uttotre  dei  dforéfet  (b  GmAif,  Ta- 
raniaiie,  Aotte  et  MaurimiK.  Prenves  S.  10, 
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sìo  al  piccolo  e  al  Gran  S.  Bernardo,  verso  il  Seinpione  e  giù  sino 
al  lago  Lemano 

21."  Verso  quale  armo  morì  Umberto  I.  Dopo  il  14  tìiu- 
gno  1046  noD  abbiamo  più  alcun  atto  di  data  certa  che  lo  dimo- 
stri vivente,  chi  non  dica  l'ultima  donazione,  falla  alla  Chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Moriana,  posteriore  alla  morte  del  vescovo  Teo- 
baldo avvenuta  nel  IOjG.  Invece  si  può  affermare  die  nel  10o7 
egli  più  non  viveva.  Nel  1057  la  regina  Ermengarda  fa  ana  dona- 
zione alla  Chiesa  di  Grenoble  e  il  suo  Avvocato  più  Don  l'assi- 
ste (1).  Nel  10o7  fa  insliluito  il  Rctlorato  di  Borgogna,  o  questo 
non  sarebbe  polulo  soi'gere  a  fianco  del  governo  del  Conestabilo 
del  regno.  Finalinenle  la  quesllone  per  la  Zecca  di  Aiguebelle,  di 
cai  ci  accingiamo  a  parlare,  ne  somministra  prova  diretta. 

Il  marchese  Oddone  morì  prima  del  Giugno  1060.  Ora  un 
documento  che  sarà  citato  nel  capo  seguente  ci  apprende  che 
tempore  Oddonis  Marchionis  si  cominciò  a  battere  occultamente 
moneta  viennese,  contraffatta  a  Aiguebelle,  e  die  Lcodegario  ar- 
civescovo di  Vienna  ne  foce  richiamo  ai  marchese.  U  quale  co- 
mandò tosto  che  più  non  si  facesse,  negue  factum  est  eo  vivente. 
Ciò  prova  che  Oddone  fu  signore  della  Moriana.  Fondare  una  zecca 
segreta,  batter  moneta,  spargerla  nel  Viennese,  richiede  tempo. 
Ci  volle  anche  tempo  perche  il  prelato  Viennese  ne  avesse  con- 
tezza,  e  scoprisse  dove  si  contava;  Oddone,  ricevuti  i  richiami, 
dovette  prendere  o  tìngere  di  prendere  informazioni,  tirare  in  tan- 
go, e  poi,  convinto  del  fatto,  dare  gli  ordini  predelti.  Se  Umber- 
to I  fosse  vissuto  olire  il  10o7,  sarebbe  mancato  il. tempo  a  sif- 
fatta pratica. 

Intorno  all'anno  della  sua  nascila  ci  manca  ogni  qualsiasi  ac- 
cenno scrillo.  Nel  1018  egli  appare  quale  uomo  dì  alto  affare  nello 
Stato,  e  perciò  in  età  virile.  Un  solo  fatto  può  somministrare  un 
po' di  lume.  La  Contessa  Adelaide  sposò  Ermanno  di  Svevia  nel 
1035,  e  Oddone,  quarlogenilo  di  Umberto  1,  nel  1046;  ella,  la 
grande  ereditiera,  non  avrù  certo  preso  marito  dopo  i  vent'anni; 
quindi  nel  10i6  sarà  slata  sulla  trentina,  e  Oddone  non  avrà 
avuto  troppi  anni  di  più;  poniamo  trentacinque  o  su  per  giù;  il 
perchè  la  sua  nascila  risalirebbe  verso  il  1010.  Ponendo  raentn 
(t)  Y.  poccmiiTO,  IN.  xxxii. 
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che  Oddone  a^pa  Ire  fralpllì  ma^'gìori,  e  che  ì  prìmog^nìli  a  q' 
dì  si  accasavano  in  giovane  età,  io  direi  Umberto  I  nato  ^'- 
il  980.  Ciw'i  avrebbe  \issulo  scssanlollo  o  sellantasei  anni.  * 
condcwhè  si  accetti  il  lOtS  o  il  lUjfi  per  l'anno  della  sua  iimr' 
Avrebbe  fatto  le  guerre  di  Corrado  il  Salico  verso  ì  "iì  a  i  5  i  ai;  'i 
e  partecipato  ai  turbamenti  doln'gno,  prìocipiali  noi  1016.  in  t- 
di  circa  trenlasei  anni. 

Le  Ciiimchf  ili  Sfii^>jndk-om  ch'egli  mori  nel  lOiS,  o  ■ 
sepolto  nella  Cattedrale  di  S.  Giovanni  di  Moriana.  Colà  iiifi' 
sorge  il  .sno  monumento  .sopf)lcralc.  Il  Conte  vi  è  scolpilo  vf^li' 
delle  armi  .sue,  e  coricato  sulla  tomba;  a  sinistra  un  bas.'io  rili"^- 
lo  rappresenta  in  alto  di  ricevere  da  Corrado  il  Salico  V  ìDvr-li- 
tura  della  Moriana.  L'opera  ò  antica,  ma  non  mi  venne  fatt»  -ì 
sapere  in  quale  tempo  sìa  stata  condotta.  Venne  rislorala  i},\\  • 
Cario  Emanuele  IH  nel  1771,  e  forse  allora  fu  posla  l'iscrìzi'-: 
che  vi  sì  li'gge.  11  Guichenon  ricorda  che  nell'inventario  il' i' 
Chiesa  si  legge  mentovata  un'antica  )H<rgamcna.  in  cqì  sì  (iurt 
della  sepoltura  che  colà  ebbero  i  Ire  Umberti  (il  Biancamami.  '.' 
Rinforzato,  e  il  Beato],  e  i  due  conti  .\medeo  e  Bonifacio.  .Noi  I  .'t:!  i 
il  conte  Odoardo  fondu  un  anniversario  in  sulTragìo  delle lomaniun' 

Quanto  alia  data  della  morte,  ratfermazione  delle  Anrii-iii,>^ 
ChroniqHen  non  è  confortala  da  testimonianze  con  tempora  n-v. 
In  suo  favore  può  addursì  l'atto  di  Oddone  del  lOol  alla  ChicNi 
di  Tarantasìa  ;  gli  farebbe  contro  l'ultima  donazione  di  Morian:i. 
chi  non  la  giudictiì  anteriore  al  10o6.  11  Guichenon  accetta  l'an- 
no lOW;  Cibrario  invece  pone  quella  del  l«o6  o  1037.  Dii' 
altrove  a  quale  delle  due  opinioni  ìo  mi  accosti,  non  volendo  (]ii'. 
frammischiale  le  congetture  colle  provo  a[)erte  dei  documenti. 

Lo  studio  dilìgente  di  questi  ci  ha  condotto  a  risultamenti 
diversi  dai  noti  nel  tessere  la  genealogia  dell'antica  Casa  Umber- 
tina, resa  incerta  e  intricata  dalla  omonimia,  comune  nelle  granJi 
famiglie.  A  questo  punto  possiamo  formare  un  primo  disino  dì 
albero  genealogico,  che  in  seguito  uscirà  piìl  completo. 

[La  coni,  nella  prossima  dispensa] 

Domenico  Gìbctti. 
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NAPOLI 
ME' SUOI  RAPPORTI  COLL'ARTE  DEL  RINASCMEHTO 


Fra  i  varìi  l.^ent^i  di  coltura  e  di  splendore  antico  che  olTrono 
argomento  di  studio  alla  storia  dell'arte,  la  popolosa  Napoli  tiene 
UD  posto  singolare  e  ricco  di  molteplici  manifestazioni.  Se  non  cbf , 
mentre  gli  storici  politici  che  a  quella  città  e  al  Regno  si  riferiscono 
non  sono  né  scarsi  né  oscuri,  invano  sì  cercherebbe  un  autore  il 
quale  ci  porgesse  un  complesso  d'istruzioni  abbastanza  spassionale 
per  essere  attendibili  sulla  origine  e  sullo  sviluppo  deUe  arti  in 
queUe  proviucie. 

Ove  si  tenga  conto  di  questo  fatto  e  se  ne  ricerchi  le  ragioni, 
si  è  indotti  a  farsi  le  seguenti  due  domande,  vale  a  dire  se  esso 
sia  motivato  principalmente  dalla  condizione  di  una  importanza 
allatto  secondaria  delle  belle  arti  nella  coltura  napoletana  oi^urr 
se  dipenda  da  trascuranza  per  parte  degli  scrittori  stessi.  Ora,  ben 
ponderata  ogni  cosa,  noi  crediamo,  senza  volere  ofTendcre  né  gli 
artisti  né  gh  scrittori  napoletani,  che  in  entrambi  le  versioni  stia 
nna  parte  di  vero. 

Quanto  al  primo  punto  non  v'ha  dubbio  che  qualunque  ind»- 
galore  imparziale,  ove  si  volga  a  confrontare  i  prodotti  dell'arte  in 
Napoli  con  quelli  che  si  trovano  in  altre  regioni  d'Italia,  come  sa- 
rebbero in  ispecie  l'Umbria ,  la  Toscana,  il  Veneto  e  la  Lombardia, 
non  potrà  a  meno  di  riconoscere  che  in  queste  uUime  essi  portano 
un'impronta  più  spiccatamente  individuale  ed  originale,  che  si  puf» 
ritenere  più  o  meno  riflettere  genuinamente  l'indole,  il  genio  di 
ciascuna  di  quelle  regioni. 

Non  è  così  del  Napoletano,  dove  se  noi  cerchiamo  con  uno 
sguardo  sintetico  dì  abbracciare  le  successive  fasi  dell'arte,  non 
è  possìbile  di  rintracciare  un  fondo  veramente  originale  e  che  quindi 
si  possa  ritenere  collegato  in  modo  diretto  alla  vita  spirituale  di 
quel  popolo.  E  la  storia  in  vero  ce  Io  conferma  già  in  epoca  assai 
remota  additandoci  le  impronte  non  dubbie  lasciate  dai  popoli  im- 
migrati nel  Regno,  a  riscontro  delle  quali  la  razza  indigèna  non 
offre  nulla  di  rilevante.  Pei  tempi  antichi  infatti  basterebbe  ram- 
mentare l'attica  perfezione  raggiunta  per  opera  dei  Greci  nelle  co- 
lonie che  da  loro  presero  il  nome  di  Magna  Grecia.  Più  tardi  si 
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ri^jcoutrani)  1b  traccic  lasciate  snccessivamente  dal  sopraggiungerc 
dei  LoDgobardi,  dei  Saraceni,  dei  Normanni  e  degli  S?evi.  E  dopo 
che  si  è  svolta  in  Italia  la  vita  municipale  e  con  essa  le  singole 
città  ebbero  ad  acquistare,  come  si  sa,  le  loro  spiccate  Gsionomie 
individuali  spesso  vivamente  specchiate  nel  dominio  dell'arte,  che 
troviamo  in  .Napoli?  Sempre  un  succedersi  ed  incrociarsi  di  iufltienze 
diverse  e  perciò  nessuna  estrinsecazione  spontanea  di  qualche  va- 
lore da  costitaire  un'arte  che  si  possa  propriamente  qualificare  per 
napoletana. 

Ciò  ammesso,  come  può  riescire  giuslitìcahile  l'enrasi  colla 
quale  gli  scrittori  napoletani  innalzano  i  meriti  degli  antichi  loro 
artefici  e  lo  sdegno  da  essi  a  gara  manifestato  per  l' ingiustizia  nel 
parer  loro  commessa  dalla  Storia  ed  in  ispecie  dall'aretino  Giorgio 
Vasari  verso  i  loro  compalriotti  ?  Cotali  lagnanze  risalgono  ad  epoca 
non  meno  remota  della  seconda  metà  del  secolo  XVI ,  poiché  aper- 
tamente già  le  manifesta  fra  il  lS6a  e  il  70,  il  notaio  Giovanni 
Angelo  Criscuolo,  fratello  del  noto  pittore  Filippo  Criscuolo  in  certe 
sue  memorie  rese  di  pubblica  ragione  soltanto  nello  scorso  secolo 
per  opera  dello  storiografo  dell'arte  napoletana,  il  De  Dominici  (1j. 
Appare  anzi  le  avesse  espresse  anche  prima  di  lui  un  pittore  con- 
temporaneo, il  quale  benché  non  napoletano  passò  a  Napoli  gran 
parte  della  sua  vita  e  vi  acquistò  fama  e  considerazione  certo  su- 
periori al  suo  vero  valore,  vogliamo  dire  Marco  Del  Pino  da  Siena. 
Nel  secolo  seguente  troviamo  altri  due  fra  i  migliori  pittori  napo- 
letani, Massimo  Stanzioni,  e  Paolo  De  Matteis  che  scrissero  pure 
intorno  agli  artisti  loro  antenati  per  magnificarli  e  rimetterli  in 
onore  non  senza  adontarsi  della  trascuranza  con  cui  ebbe  a  trattarli 
Giorgio  d'Arezzo. 

Puerilmente  ingenui  per  non  dire  vani  ci  appaiono  simili  sen- 
timenti in  questi  ed  in  altri  antichi  scrittori  locali;  ma  dove  \i  tro- 
viamo tutti  raccolti  ed  ingigantiti  in  modo  veramente  stomachevole 
gli  è  nell'opera  voluminosa  del  biografo  per  eccellenza  degli  artisti 
napoletani,  v.  a.  d.  nelle  Vite  de" pittori,  scultori  ed  architetti  na- 
poletani del  sunommato  Bernardo  De  Dominici,  pubblicata  l'anno 

|1)  Laddove  il  Criscuolo  paria  dì  Andrea  Salmiino  osserva  n  guanto  gran 
torto  («ce  a  questo  pittore  U>  icrittore  Giorgio,  che  li  luof  Fiorentine  e  paiaani 
Imlo  inoliale;  dove  in  questo  particolare  Ila  fililo  conoscere  fino  a  li  flglìoli 
cIm  hanno  un  poco  de  scola  Ut  sua  gran  passione  e  interesialo  scrivere,  cosa 
che  non  ila  bene  a  chi  scrive  le  Istorie  delle  Vite,  massimamente  perchè  come 
ike  lo  magnifico  eccellente  pittore  nostro  Metser  Marco  de  Pota,  deve  chi  scrive 
Vilf,  tenere  fciloncia  giusta,  ecc.  «. 
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17iS  iti  tre  abboadaoti  volumi:  opera  così  sprovvista  dì  saldo  T 
dameato  storico  e  critico  e  cosi  ripiena  di  iovenzìoni  piò  o  ci> 
romantiche  da  aversene  a  trovare  dilScilmente  altra  cbe  ta  >g:- 
Botlo  tale  rispetto.  Noi  crediamo  in  vero  cbe  né  le  ^raluile  i>-^ 
zioni  di  simili  scrittori,  né  il  fatto  della  recente  EsposiziiMie  rrt: 
spettiva  di  Belle  Arti  tenutasi  in  Napoli,  non  siano  riescile  a  i" 
suadere  qualsiasi  giudice  imparziale  che  l'arte  indigena  nepit: '> 
(empi  del  Rinascimento  vi  avesse  raggiunto  un  prado  di  erceil  r. 
pari  a  quella  delle  regioni  più  privilegiate  d' Italia. 

Ci  sembra  invece  cbe  le  Arti  Belle  in  Napoli  meritano  di  -*- 
sere  considerate  e  studiate  piuttosto  sotto  un  altro  rispetto,  t  : 
d.  in  relazione  alle  circostanze  storiche  che  rivelano,  come  pàc- 
cennaramo,  mediante  le  diverse  influenze  venule   di   fuori. 

Questo  argoraeolo,  a  volerlo  seguire  in  ogni  suo  particular 
richiederebbe  indagini  molteplici  ed  un  lungo  studio  scientifir»  > 
tuttavia  dobbiamo  limitarci  qui  a  ri\olgere  la  nostra  attenzii'i 
essenzialmente  all'esame  critico  dei  monumenti  tuttora  cuui^eri. 
e  visibili  e  vedremo  per  esso  quali  conseguenze  se  oe  abbina 
a  dedurre. 

Ciò  premesso,  uua  considerazione  generica  ci  si  alteccii  " 
primo  luogo,  mercè  la  quale  si  verrebbe  a  stabilire  cbe  iieJ}>pA- 
suaccennata,  cioè  mentre  in  diverse  parti  d'Italia  si  vanno  formain. 
delle  scuole  originali  indigene,  in  Napoli  si  risconlrano  ioverft/- 
versi  indirizzi  provenienti  di  fuori.  I  principali  risponitono  a  irr 
distìnte  influenze  riconoscibili  tanto  nell'architettura  quanta  neh 
scultura  e  nella  pittura. 

Sono  in  primo  luogo  l'influenza  dovuta  al  dominio  della  div- 
stia  dei  re  angioini  che  per  ben  170  anni  mantenne  il  suo  domìni'' 
nel  Regno;  influenza  da  qualificarsi  parte  per  francese,  parie  p^' 
fiamminga;  dipoi  due  influenze  provenienti  dall'Italia  media,  ciiK' 
dire  quella  della  pittura  umbra,  e  quella  dell'arte  toscana,  l"^' 
st'ultima  riconoscibile  nelle  opere  di  scultirra  principalmeole.  1»  1 
fine  ci  rimarranno  da  constatare  insieme  a  detti  indirizzi  le  traci'i' 
deU'operosità  di  parecchi  artefici  dell'alta  Italia. 

I. 

Quanto  all'architettura  fa  d'uopo  risalire  al  regno  di  Car- 
lo I  e  di  Carlo  II  d'Angiò,  i  quali  notoriamente  fondarooo  nw'" 
monasteri  e  chiese. 
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In  parecchie  di  queste,  sebbene  abbiano  sabito  molte  modi- 
ficazioni nel  succedersi  de'  secoli ,  oè  se  ne  trovi  una  soia  eoo- 
servata  nello  stato  primitivo,  sono  tuttavia  da  notare  certe  parti 
più  anliclie  le  quali  non  possono  a  meno  cbe  recare  stupore  nel- 
l'osservatore, ricliiaiuaDdogli  le  particolarità  di  un'  arte  della  quale 
egli  trova  riscoutro  appunto  pìii  che  altrove  negli  edifici  gotici 
della  Francia.  Un'impressione  siCTatta  produce  il  coro  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  nella  quale  del  resto,  all' infuori  dell'antico  portale 
centrale  tutto  è  riCutto;  poi  la  costruzione  delle  navate  di  S.  Dome- 
nico Maggiore  e  di  S.  Gennaro,  ristaurate  pur  troppo  ed  ornale 
alla  moderna  con  pessimo  gusto,  degno  davvero  di  una  qualche 
chiesa  di  campagna. 

Altri  esempi  nei  quali  lo  stile  gotico  ci  è  conservato  nella  sua 
originaria  purezza  oltremonlana  ci  sono  olTerti  da  alcuni  motivi 
conservati  in  Castel  ftuovo,  quali  sono:  un  finestrone  tondo  che 
illumina  dalla  facciata  la  chiesella  di  S.  Barbara  nel  gran  cortile 
del  Castello;  nella  sagrestia  di  quella  chiesa  una  piccola  niccliia 
di  delicato  marmo  bianco  contenente  un  statuetta  della  Madonna 
col  Bambino,  nella  quale  è  assai  interessante  di  osservare  la  stretta 
attinenza  dell'arte  francese  del  Quattrocento  colla  fiamminga;  poi 
nel  suddetto  cortile  un  gran  balcone  o  terrazza  graziosamente  e  leg- 
germente ornata  alla  gotica.  Finalmente  vuoisi  rammentare  il  coro 
rischiarato  da  scelte  e  regolari  finestre  gotiche  di  una  piccola 
chiesa  racchiusa  nell' ex-Convento  di  Donna  Kegina,  alla  quale  si 
ha  accesso  passando  davanti  al  monumento  detta  Regina  Maria  di 
Ungheria  morta  in  quel  Convento  nel  i;ti3  (1). 

he  siQ'atte  manifestazioni  ci  devono  recare  meraviglia  quando 
sì  osservi  cbe  la  jnedesiraa  intluenza  forestiera  si  estende  anche  alla 
pittura.  lufatti  non  sono  scarsi  gli  esempi  di  opere  di  pittura  apparte- 
nenti all'indirizzo  liammiugo,  trovandosene  seuipre  buon  numero  e 
uetle  chiese  e  nel  Musco.  Fra  tutte  la  piii  distinta  e  cbe  fa  onore  dav- 
vero al  suo  autore,  qual  ch'egli  si  sia,  è  una  tavola  di  altare  in 
.San  Pietro  Martire,  chiesa  che  si  trova  in  un  laberinto  di  stradic- 
ciuole  vicine  al  porto  mercantile.  Vi  è  dipinto  il  Santo  Vincenzo 
Ferrer,  domenicano,  in  piedi,  e  intorno  a  lui  molti  piccoli  quadri 
esprimenti  leggende  che  a  lui  si  riferiscono.  Sono  graziose  ed  in- 

(1)  Rispetto  a  questo  Honumenlo,  osserva  il  Scliuiz  nella  sua  va^la  opera 
Denimaler  der  Kunit  dei  MittelaUers  m  Unlerilalien,  che  è  particolarmente 
notevole  per  raOiuilà  collo  stile  del  Cosmail,  noti  arteOci  romani  del  secolo 
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l^nae  compoiiJzioDi  die  tengono  del  fiammingo  io  sommo  ^rraJc  i 
solo  nello  stile  Dia  anche  nella  tecnira  maraTigliosamente  perf'^:- 
resistente  agli  «(Tetti  del  tempo,  nella  quale  ognuno  sa  quanto  :• 
meggiassero  già  i  celebri  rratelli  Van  EycL  e  la  ragguardevole  mi  - 
dei  loro  seguaci,  mentre  tuttodì  si  ammira  nei  loro  quadri  la  fretti, 
za  inalterata  delle  tinte  e  lo  smalto  impareggiabik. 

Altra  tavola  di  sifatto  genere  si  trova  nella  chiesa  di  S.  L: 
renzo  all'altare  nel  braccio  destro  dov'è  benissimo  conservai: 
custodita  con  molta  venerazione.  Rappresenta  il  serafico  Santi  -i 
Assisi  che  dà  la  regola  ai  suoi  seguaci  ;i;.  Due  ne  trorìamo  in  >-i 
Domenico,  cioè  un'Adorazione  dei  Magi  nella  cappella  Vascr!:' 
e  nna  Depsìzione  nella  cappella  detta  del  crocefisso,  dove,  sìa  dr'' 
per  incidenza,  meritano  tuttavia  maggiore  considerazione  dal  ii 
artistico  i  bei  monumenti  di  stile  toscaneggiante  della  Tamiglia  t^ 
rara;  poi  una  pala  divisa  in  sei  parti  e  situata  neUa  chiesa  ti 
auccorpo  di  S.  Severino  dietro  l'altare  di  mezzo,  nella  qnale  u 
lavia  il  gusto  italiano,  principalmente  nell'arcliilellura ,  fa  rapoii:. 
insieme  alla  maniera  liamminga. 

Altre  ben  parecchie  del  resto  vedonsi  riunite  sotto  deno;i:- 
nazioni  diverse  ;in  gran  parte  certamente  gratuite]  nelle  sale  -.r 
Museo  iNazionale  di  .Napoli.  Fra  queste  gode  della  massima  rci^ 
brilù  la  tavola  rappresentante  S.  iìirolaaio  seduto  nello  studio  •■'i 
intento  a  cavare  uno  spino  dalla  zampa  del  suo  docile  leone.  |•:^ 
tura  esaltala  da^'li  scrittori  locali  come  una  delle  piii  insidi  evi- 
zioni dell'antica  arte  napoletana,  venendo  attribuita  ad  un  Wr. 
preteso  Colantonio  del  Fiore.  Nella  recente  nuora  sistemazio.ie  de\ 
pinacoteca  del  Museo  tale  denominazione  troppo  assurda  in  ver.' 
venne  abltandonata,  ed  il  quadro  trovasi  ora  collocato  in  nna  sali 
consacrata  alle  opere  della  scuola  liamminga  e  tedesca.  All'antiii 
attribuzione  veune  sostituita  quella  dal  defunto  Dott.  Waagen  pfu- 
posta,  il  quale  non  esitò  a  dichiararne  autore  nientemeno  che  ddu 
dei  capostipiti  delia  scuola  liamminga,  cioè  a  dire  il  rinomalo  Uberi" 
van  Eyck.  Tale  battesimo,  se  può  soddisfare  chi  ama  pascersi  d'il- 
lusioni e  di  grandezze  create  colta  fantasia,  non  è  invece  conferinsiii 
punto  dai  risultali  della  più  recente  critica.  <!ià  il  Sig.  Cavalcaseli'' 
ebbe  ad  osservare  giustamente  nella  sua  storia  della  pittura  in 

[ì]  Le  fa  riscontra  nell'altro  braccio  un  S.  Antonio  da  Pado^i,  qaasi  per- 
duto luliavla  per  l'urte,  essendosene  Irapadrnnilo  il  popoln  devoto  con  coprine 
d'nRnl  sorta  arn-ssoril  rilevali  in  argento,  mentre  gli  angeli  allnnw  vedouM 
Inieramente  ridipinti. 
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Italia  (1)  che  tanto  il  S.  Girolamo  del  Museo  quanto  il  S.  Francesco 
della  chiesa  dì  S.  Lorenzo  e  il  S.  Vincenzo  Ferrer  sunnominato 
non  sono  da  collocarsi  se  non  nella  scuola  di  lluggero  van  der 
Wcyden  e  quindi  ben  lun^  dalla  prima  e  più  insigne  Tonte  del- 
l'arte liammtnga.  Noi  crediamo  potere  aggiungere  che  secondo  ogni 
probabilità  l'autore,  o  gli  autori,  che  sì  vogliano,  di  dette  pitture 
fossero  proprìamenle  indìgeni  napoletani,  o  almeno  italiani  ammae- 
strati da  arteKcì  hamminghi  venuti  nel  Regno  durante  il  dominio 
degli  Angioini  ed  anche  posteriormente,  giacché,  bene  osservali, 
si  presentano  dì  un'.inlonazìouc  più  cup%,  più  bmnastra  nel  co- 
lorito di  quel  che  siano  ì  veri  fiamminghi;  di  pìii  nello  stile  degli 
accessoriì  circondanti  le  figure  tradiscono  l'origine  italiana.  Nel 
quadro  del  S.  (ìerolamo  inratU  non  ultima  delle  parti  che  attira 
l'attenzione  dell'osservatore  è  l'ambiente  entro  il  quale  sì  trova,  per 
i  minuziosi  dettagli  che  contiene,  mollo  diligentemente  eseguiti,  come 
sono  il  tavolino,  gli  scafTali  sui  quali  vedonsi  posti  libri,  carte,  am- 
polle, un  orologio  a  polvere  e  via  dicendo.  L'uso  di  popcJare  gli 
ambienti  dei  quadri  di  simih  oggetti,  come  è  noto,  era  famigliare 
tanto  agli  Italiani  quanto  agli  oltremontani  del  quattrocento,  ma 
un  sensibile  divario  è  osservabile  ciò  nullameno  fra  il  gusto  che 
vi  spiegano  gli  uni  e  quello  degli  altri.  Ora  l'accessorio  che  dà 
maggiore  appiglio  all'osservazione  v.  a.  d.  il  sedile  nel  quale  sta 
seduto  S.  Gerolamo,  nel  modo  come  apparisce  loggiato  non  ha  nulla 
che  rammenti  lo  stile  proprio  dei  fiamminghi  sempre  dipendenti  in 
siffatti  oggetti  dalla  così  detta  architettura  gotica,  ma  ci  sembra 
dimostri  nel  modo  piii  positivo  la  derivazione  da  artefice  italiano. 
Della  finezza  delle  opere  dei  Van  Eyck  poi  le  surriferite  non  ritrag- 
gono nemmeno  ombra,  né  ormai  vorrà  dubitarne  chiunque  cono- 
sca il  monumentale  loro  capolavoro,  quello  del  celebre  Agnello  vii- 
slico  nella  chiesa  di  S.  Bavon  a  tiand,  e  in  genere  qualsiasi  altro 
lavoro  autentico  uscito  dalle  loro  espertissime  mani.  D'altra  parte 
vuoisi  qui  rammentare  che  in  Napoli  non  facevano  difetto  realmente 
le  opere  dei  piii  celebri  pittori  fiamminghi,  ed  è  preziosa  la  testi- 
monianza clic  ne  fanno  i  ricordi  di  uno  scrittore  del  tempo,  cioè 
a  dire  di  Bartolomeo  Facio,  il  noto  amico  e  storiografo  di  re  Alfonso 
d'Aragona.  Nella  sua  opera  De  i;irisi7/w(r(6i«  compita  nel1ìo6,  trova- 
si infatti  un  paragrafo  dedicato  a  Giovanni  Gallico,  vale  a  dire  a  Gio- 
vani Van  Eyck,  dove,  dopo  averlo  esaltalo  come  il  primo  de' pittori 
del  secolo,  descrive  parecchie  sue  pitture  esistenti  nell'abitazione  di 
(1)  Vedi  A  Hiitory  of  Paiaiing  in  i\orth  llaly.  Voi.  ir,  pap.  80. 
Anca.,  l.»  .Serie ,  T.  I.  3* 
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Alfonso  ed  altrove,  citando  un'insigne  tavola  di  una  Annunziala  ro\- 
l'Angelo  Gabriele,  uq  S.  Giov.  BattisU,  mirabile  per  espressione  santa 
e  austera  e  un  San  Girolamo  rappresentato  al  vivo,  circondato  dai 
suoi  libri,  il  quale  Torse  fu  preso  di  poi  da  taluno  per  quello  ciie 
è  attualmente  nei  Museo,  ora  aggiudicalo  al  maggior  fratello  Uberto, 
mentre  è  a  ritenersi  cLe  il  quadro  inteso  dal  Facio  sia  da  gran 
tempo  perduto.  A  quella  tavola  stavano  aggiunti  i  ritratU  di  Bat- 
tista Lomellini  e  delia  di  lui  consorte,  dipinti  probabilmente  sut~ 
r  esterno  degli  sportelli  coi  quali  secondo  l'uso  dei  Sammiaglii  si 
soleva  racchiudere  il  soggetto  principale  [1). 

Lo  stesso  autore  più  avanti  fa  menzione  di  altro  fra  i  piìi  ec- 
cellenti fiamminghi  eh'  egli  chiama  Uuggero  Gallico,  sotto  il  qaal 
nome  evidentemente  è  da  intendersi  quello  di  Ruggero  vander  Vey- 
den.  Di  lui  pure  a  suo  dire  il  re  Alfonso  possedeva  alcune  pitture, 
in  ispecie  una  Vergine  addolorata  colle  lagrime  sul  viso  ed  un 
Ecce  Homo  {%. 

Anche  di  queste  pitture  non  si  saprebbe  accennare  le  sorti  ul- 
teriori ;  ma  il  trovarne  menzione  presso  uno  scrittore  del  tempo  ri 
chiarisce  vieppiù  il  fatto  dell' influenza  esercitala  dalla  pittura  liain- 
minga  in  Napoli.  La  quale  d'altronde  riscontrasi  non  dì  rado,  e  par- 
ticolarmente in  parecchie  tavole  raccolte  nel  Museo,  nella  prima  sala 
consacrata  alla  Scuola  Napoletana;  pitture  a  vero  dire  sempre   di 

(1)  Ecco  le  parole  adoperate  dal  Facio  slesso  (edizione  Laurenlius  Mehu:^. 

FiormOae  47iS,  4.',  pag.  46]  «  hanMt  GalUcus  noslri  taecuti  pidorum  pri»- 
cepi  iudicalui  est  Utterarum  nonnOiil  docius,  gtomelriae  praeterlim  et  earuiu 
artiitm  guae  ad  picturae  omamentum  aacederenl,  pulalwque  ob  eaia  rew  miiihi 
ile  colorum  proprielai»  inreniae,  quae  ab  antiqui!  Iradila  ex  Pltnii  ti  aUonuji 
aucfOTur»  didicfrol.  £iu>  etl  tabula  iwignis  in  penetralibta  Alpliouti  rtgii,  n 
qua  at  Maria  Virgo  ipsa  ventistate  ae  «erecundia  notabiUs,  Gabriel  Angelus  Dn 
fltium  ex  ea  ruacititrvm  annunfiani,  «xixlleiiti  palchriladine  eapiUi*  veros  via- 
ceatibtii,  Ioamtes  Bapt.  vitae  sanclitalem  et  auslerilalem  adtniralHlem  prae  tr 
fh-ims,  llieronytnus  viventi  persimitis  ,  bibliolhtca  mtrao  artis,  ifiàppe  guae ,  ii 
fNiufum  oli  ea  diictdiu,  videalur  in(ri>ritw  recedere  el  lolos  librai  paadere,  quo- 
rum capita  modo  appropinquanti  appareant.  In  eitudem  tabuiae  ejcteriori  parir 
picfus  MI  Bapt.  Lomellinus,  cuiiu  fuit  ipso  tabula,  cui  tolam  vocem  deetse  iudicri. 
el  mulier  quam  amabat  praestanli  forma  el  ipia,  i^iMitif  eral  ad  vagurm  «xprts- 
sa.inler  quot  totii  radius  veluli  per  rimam  illatiebalur  quem  veram  solem  pula  t. 
(SJ  II  Facio  lo  cliiama  Rogerius  Gallirus,  e  a  lui  si  rirerisce  colle  seguenti 
descrizioni  :  a  Eiusdem  stmt  nobiUs  in  linleii  picturae  apud  Alphontnin  rryem. 
eadent  Mater  Domini  renuntiala  filii  caplivitale  costernata,  propiienlibus  Itury- 
mit  servata  dignitale  conaumalistimum  oput.  Iltm  coalumeUae  atqut  iupplkia 
quae  Chriattu  Deui  nosler  a  ludaàs  perpessus  eit,  in  quibm  prò  rerum  ui 
lemìium  atque  animorum  varietatem  ^le  diwanuif  u. 
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scarso  valore  relativamente  e  assai  defìcenli  di  carattere  proprio 
ed  individuale.  Vi  primeggia  il  nome  di  un  tal  Simone  Papa,  sug- 
gerito dal  De  DomiaJci,  ma  le  opere  che  vengono  a  lui  attribuite 
Don  sono  tali  da  richiamare  gran  fatto  l'attenzione  dello  studioso  (1). 

IL 

Mentre  t'influenza  della  pittura  6ainminga  in  Napoli  dovette 
avere  avuto  origine  già  prima  della  mela  del  Quattrocento,  per 
niantenervisi  di  poi  sino  oltre  il  principio  del  Secolo  successivo, 
i-ome  resulterebbe  dalle  opere  che  ne  derivarono,  l'influenza  che 
abbiamo  detto  proveniente  dalla  Scuola  umbra  vuoisi  riferire  alla 
line  del  XV  secolo  e  ai  primi  decenni  del  XVI. 

Ora,  come  per  rispetto  a  quella  abbiamo  potuto  verificare  la 
presenza  in  Napoli  di  parecchie  opere  di  primari  artisti  fiamminghi, 
cosi  rispetto  a  questa  ci  è  dato  constatare  anzitutto  l'esistenza  di 
due  ragguardevoli  quadri  d'altare  di  pittori  umbri  che  occupano 
un  posto  importante  nella  Storia  dell'  arte  del  loro  paese.  Intendiamo 
parlare  della  tavola  deU'  Assunta  fatta  dal  Pinturiccbio  per  la  cap- 
pella Tolosa  della  chiesa  di  Montoliveto  di  Napoli,  ora  nel  Museo, 
alquanto  danneggiala  dal  rislauro,  e  di  qaella  di  maggiori  propor- 
zioni fatta  fare  a  Pietro  Perugino  dal  cardinale  Oliviero  CaraDa  per 
l'altare  maggiore  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Gennaro  (3).  Non 
già  che  da  ciò  si  voglia  inlerire  quei  due  pittori  essere  slati  a  Na- 
poli in  persona  ad  esercitarvi  la  loro  arte,  la  qua!  cosa  per  lo  meno 
non  è  provata  da  argomento  alcuno,  né  è  necessaria  a  sostegno 
del  nostro  assunto.  Ma  la  presenza  di  quelle  opere  in  Napoli  fin 
dalla  loro  origine  già  serve  a  spiegare  come  avessero  potuto  for< 
inarvisi  delle  relazioni  con  alcuni  dei  principali  pittori  della  Scuola 
umbra.  Che  se  ciò  non  bastasse  ne  troviamo  la  conferma  nell'esi- 
stenza di  altre  opere  a  fresco  e  in  tavola  nelle  quali  l'intelligente 
scorgesse  facilmente  impressi  i  caratteri  provenienti  dalla  Scuola 

(I)  Osserveremo  soltaiilv  che  nel  quadra  principale  a  lui  agf;ludlc8to  dove 
vedesi  San  Hlcbele  ritto  In  piedi  In  alto  di  pesare  te  Emlme,  il  Santo  stesso 
è  preso  dirotlaineuLe  da  un  quadro  di  Giovanni  MemelinK  rinomalo,  rappre- 
scuianto  il  tiiudizlo  t'nivcr.sale,  e  clie  irovasl  nella  Città  di  Danzlca  in  riva 
al  mar  Baltico  (Vedi  Ostu.  Kells,  Guida  dell'  Ilalia  Meridionate). 

i*)  Quest'ultima  vedesi  ora  suir Aliare  della  cappella  Serlpandl,  tanto 
ricoperta  e  snaturata  da  antico  rislauro  da  presentare  quasi  l'appetto  di  ona 
copia. 
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ombra.  Vediamo  dunque  quali  sodo  le  principali  appartenenti  a  quo- 

sto  indirizzo. 

In  primo  luogo  ri  ricorre  alla  mente  la  copiosa  serie  di  rrpst:bi 
illustranti  la  vita  di  S.  Benedetto  clie  veg^nsi  nel  Chiostro  di  San 
Severino;  chiostro  poetico  e  venerando  die  racchiude  l'annoso  pla- 
tano di  S.  Benedetto,  e  dove,  come  eblie  da  osservare  bene  un  eletiu 
scrittore,  ci  sentiamo  trasportati  come  in  un'  oasi  di  tranquillità  e 
di  pace  in  mezzo  al  frastuono  incessante  della  grande  città.    Lo 
chiare  e  semplici  composizioni  prima  di  essere  state  maDOiue^se 
e  ridipinte,  come  pur  troppo  avvenne  pochi  anni  or  sodo,  offrivano 
quanto  di  più  interessante  si  trovava  in  ^apoh  nello  stile  della  lìiii' 
del  Quattrocento.  Nelle  ligure  spiccava  quella  nitidezza  e  schiettezza 
di  disegno  che,  come  dei  puristi  in  genere  cosi  costituisce  gran  parte 
dell'attrattiva  degli  L'mbri  e  dei  Toscani  di  quel  tempo;  negli  ar- 
cessorii  la  solita  ingenua  fedellà  alla  realtii  sensibile.  Ino  dei  di- 
stintivi poi  pei  quali  suole  racilmcnle  rivelarsi  il  lato  caratteristico 
di  una  Scuola  ed  anche  di  un  maestro  in  particolare  si  riscontra 
nel  paesaggio,  (ili  è  in  questa  parte  appunto  che  i  Treschi  di   Satt 
Severino,  ei-cettuate  solo  alcune  composizioni  d'altra  mano^  presen- 
tano strettissimi  rapporti  colta  scuola  umbra,  anzi  in  ispccic  col 
Pinturicchio,  ìl  quale  per  quanto  avremo  ad  osservare  anche  pili 
avanti  ci  si  presenta  quale  vero  prototipo  delia  pittura  napoletana 
umbra.  D' altra  parte  dobbiamo  airrettarci  ad  avvertire  che  auchi- 
in  qnesto  indirizzo  la  scuola  na|H)letana  si  mostra  sensibilmenli* 
piii  grossolana   quanto  a   sentimento  artistico,   piìi  delicienle  di 
prorondità  nelle  espressioni  di  quel  che  sia  la  Scuola  alla  quale 
ebbe  ed  ispirarsi.  Se  di  ciò  ne  danno  indizio  l'aspetto  e  le  mo- 
venze delle  ligure  nel  sullodato  chiostro,  vieppiù  lo  tocchiamo  con 
mano  in  altri  quadri  che  presentano  caralteristiclie  tali  da  doversi 
i  medesimi  ritenere  non  solo  come  prodotti  delta  stessa  Scuola,  ma 
propriamente  dell'  artista  principale  che  lavorò  nel  chiostro  di  San 
Severino,  Tale  è  la  tavoUi  grande  che  vedcsi  nella  prima  sala  di 
Scuola  napoletana  nel  Museo  (1)  attribuita  come  i  detti  freschi  ad 
Antonio  Solari  dello  lo  Zingaro,  dov'  è  rappresentala  la  Madonna 
col  Bambino  in  ornato  trono  con  Santi  d'ambo  le  parli.  Qui  l'au- 
tore tuttavia  perde  quel  non  so  che  di  attraente  che  hanno  le  sue 
scene  narrative  della  vita  di  S.  Benedetto,  non  presentandoci  e^'i  se 
non  delle  ligure  gollc  e  di  grossolano  aspetto,  tanto  che  l'atlinen- 
za  colla  Scuola  umbra  si  riduce  piìi  a  cosa  di  forma  che  d'ispi- 

(1)  AnlicameDle  stava  sull'Altare  Hagi^iorc  di  S.  Pietro  ad  Aram. 
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razione  arlistica.  Più  graziosameote  animato  invece  si  presenta  un 
quadrello  a  semicerchio  depresso  nella  stessa  sala,  che  ci  richia- 
ma moltissimo  i  freschi  del  chiostro,  benché  il  catalogo  l'attribuisca 
ad  altro  pittore,  v.  a.  d.  ad  uno  dei  fratelli  Donzelli.  Esso  ci  richia- 
ma di  nuovo  al  genere  leggendario,  e  vi  riesce  piacente  la  semplicità 
del  concetto  e  la  bella  evidenza  dell'ateo  rappresentato,  che  è  quello 
dove  S.  Martino  cavalcando  per  la  campagna  incontra  uno  storpiato  ' 
privo  di  vesti  e  dì  ciò  mosso  a  compassione  tosto  divide  in  due 
colla  spada  il  proprio  mantello  per  farne  parte  al  bisognoso. 

Quanto  all'  autore  il  quale  illustrò  col  pennello  le  leggende  del 
venerando  patriarca  di  Montecassino  e  che  fece  le  altre  cose  dì 
simile  stile,  risulta  dunque  ch'egli  stette  certamente  ad  imparare 
l'arte  nella  Scuola  umbra,  quand'anche,  come  è  credibile,  fosse 
regnicolo  di  nascita.  Opere  che  portino  il  suo  nome  non  si  cono- 
scono; ma  !a  tradizione  che  lo  celebra  col  nome  popolare  di  Zin- 
^ro,  facendolo  della  famiglia  Solario  e  battezzato  col  nome  di  An- 
tonio non  vuole  essere  posta  in  un  canto,  anzi  ci  pare  tanto  piti 
meritevole  di  considerazione  in  quanto  si  riferisce  alle  opere  del  sullo- 
dato  chiostro  che  sono  veramente  quanto  di  più  monumentale  trovasi 
ÌD  Napoli  in  fatto  di  arte  del  Rinascimento  puro.  Se  non  che,  ciò  am- 
messo, non  si  può  a  meno  dal  notare  quali  e  quanti  assurdi  avessero 
spacciato  gli  scrittori  napoletani  intorno  al  loro  celebrato  artista. 

In  primo  luogo  non  è  possibile  che  la  sua  vita  sia  da  ripor- 
tare ad  epoca  cosi  precoce,  v.  a.  d.  da  collocare  fra  il  1382  e  i) 
1  tSS  circa,  come  asserì  forse  pel  primo  il  Criscuolo,  ed  ammisero 
troppo  facilmente  gli  scrittori  posteriori.  Vi  si  oppone  in  modo  as- 
soluto il  grado  di  maturità  raggiunto  dall'arte  nelle  citate  pitture, 
il  quale  corrisponde  in  tutto  a  quello  che  l'arte  stessa  ci  olfre  non 
prima  degli  ultimi  decenni]  del  Quattrocento  [1).  È  quindi  una  pre- 
messa assolutamente  falsa  quella  sulla  quale  i  suddetti  scrittori  si 
fondano,  laddove  si  compiacciono  trovare  argomento  dalle  pitture 
dello  Zingaro  a  dimostrare  lo  sviluppo  precoce  dell'arte  napoleta- 
na, mentre  è  da  ritenere  per  l'appunto  il  contrario,  cioè  quella 

(1)  Non  sarebbe  io  alcun  modo  giustJQcabile  un  mutamento  Dei  concelU 
sullo  sviluppo  dell'arie  tale  cho  venisse  a  stabilire  una  precociti  della  Scuoia 
napolelana  per  la  quale  questa  si  dovesse  riconoscere  quasi  per  la  prima 
rulla  della  Scuola  umbra.  Un  criterio  siffatto  si  opporrebbe  all'evidenia  sto- 
rica, polcbe  la  Scuola  umbra  è  una  delle  piii  delermlDate  d'Italia,  e  le  sue 
origini  parie  indigene,  parte  rirerentlsl  alla  Toscana,  si  possono  fa<dlmenlc 
rintracciare. 
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estrinsecazione  dell'arte  napoletana  essendo  proceduta  datt'umhra 
essere  per  conscf^enza  posteriore  alla  medesima. 

In  secondo  luogo  riesce  assurdo  presentare  (o  Zingaro,  <'omp 
fecero  gli  autori  napoletani,  quale  discepolo  di  un  pittore  dcsijrna- 
to  col  nome  di  maestro  Colantonio  del  Fiore  eh'  ebbe  ad  eseguire 
nel  1371,  un  trittico  tuttora  esistente  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
abate,  e  del  qRaie  avremo  a  parlare  più  avanti  ;  dappoiché  si  deve 
riconoscerò  che  da  qnell' epoca  a  quella  del  nostro  quattrocentista 
corre  un  divario  di  più  di  un  secolo  e  una  corrispondente  diffe- 
renza di  stile.  Così  pure  risulta  insussistente  che  egli  avesse  im- 
parato da  Lippo  Dalniasio  da  Gentile  da  Fabriano  e  dai  Vivarìni. 
Finalmente  è  contrario  ad  ogni  verosimiglianza  che  nn  pit- 
tore qnale  noi  l'abbiamo  qualificato  appartenente  alla  tendenza  am- 
bra, in  epoca  di  sentito  individnalismo  avesse  apparteonto,  per 
quanto  si  voglia  in  tempo  anteriore,  alla  schiera  affatto  distinta  dei 
Napoletani  fiamminghi.  Riteniamo  quindi  in  errore  il  D«  Dominici 
e  quanti  stanno  con  lai  laddove  essi  attribuiscono  all'  autore  dei 
fì^schi  di  S.  Severino  buon  numero  di  tavole  notevoli  pel  loro  in- 
dirizzo fiammingo,  cioè  le  principali  di  quelle  già  da  noi  accennate, 
quali  sono  la  pala  del  S.  Vincenzo  Ferrer,  quella  del  S.  Francesco 
che  dà  la  regola,  la  Deposizione  in  S.  Domenico  e  la  tavola  con 
Madonna  e  ^nti  nel  soccorpo  di  S.  Severino  (I). 

Né  fu  ben  ispirato  pertanto  il  Comitato  direttivo  della  recente 
Esposizione  napoletana  scegliendo  questa  ultima  opera  per  porla  in 
capo  ad  una  serie  di  mediacri  tavolette  di  proprietari  privati  vo- 
lonterosamente attribuite  allo  Zingaro  nell'intento  di  presentare  in 
esse  al  visitatore  qualche  esempio  del  suo  operato.  In  realtà  non 
era  difficile  riconoscere  nelle  medesime  il  lavoro  dì  diverse  mani, 
in  genere  di  limitata  importanza,  nel  quadro  di  S.  Severino  poi 
nnlla  da  potersi  associare  coi  freschi  del  chiostro. 

Ci  rimangono  ora  ad  accennare  alcune  altre  pitture  non  prive 
di  interesse  in  qnanto  servono  a  constatare  l'influenza  esercitala 
dal  Pinturicchìo  in  ispecie  nella  pittura  in  Napoli  intorno  il  1500. 
Vi  appartiene  una  tavola  a  tre  scompartimenti  che  vedesì  nella 
cappella  Piccolomini  della  chiesa  di  Montoliveto,  ivi  atlribotta  ad 
un  tal  Silvestro  Buono  con  dne  singoli  Santi  ai  lati  e  nel  mezzo 
la  Vergine  assunta  cogli  Apostoli  riuniti  al  basso.  Sia  chi  si  vo- 
li) Accanto  alla  Deposizione  nella  cappella  del  Crocefisso  in  S.  Domenico 
è  un'altra  tavola  con  una  mena  tìfnira  di  un  Cristo  nella  quale  si  pud  n- 
scontrare  mollo  mantiore  sfflnftà  colle  llRnre  delle  Storie  di  S.  T 
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fflia  il  vero  autore  di  detta  pittura ,  certo  si  è  che  tanto  le  figure 
alquanto  rigide  e  meschinelte,  quanto  il  paesaggio  accidentato  da 
colli  e  da  alberi,  e  da  stormi  d'uccelli  volanti  per  l'aria,  s'atten- 
gono sensibilmente  alla  nota  tàvola  del  Pinturicchio  nel  Museo. 
Nella  stessa  chiesa  poi  e  precisamente  nella  cappella  Tolosa  che_ 
serve  ora  da  sagrestia  e  conteneva  anticamente  il  detto  quadro 
dell'umbro  pittore  furono  or  sono  pochi  anni  scoperti  di  sotto  il 
bianco  alcuni  affreschi  con  figure  e  storie  di  Santi.  Benché  siano 
venute  alla  luce  in  uno  stato  di  deperimento  deplorevole,  pure  vi  si 
scorge  quanto  basta  a  persuadersi  che  appartengono  alla  stessa 
mediocre  arte  indigena  (I).  Migliori  e  meglio  conservate  sono  inol- 
tre due  tavole  coi  Santi  Michele  A.rcangelo  ed  Andrea  in  S.  An- 
gelo a  Nilo,  quivi  collocale  ai  lati  del  monumento  marmoreo  del 
Cardinal  Brancacci.  Del  loro  autore  che  viene  citato  col  nome  di 
Angiolillo  Roccadirame  napoletano  altro  non  ci  è  dato  sapere  se 
non  quanto  scorgesi  dall'  apparen2a  di  dette  pitture,  vale  a  dire 
r  indirizzo  al  quale  egli  ebbe  ad  appartenere.  -  Riconoscibile  in- 
fatti  per  napoletano  non  foss'altro  all'  intonazione  bronastra  delle 
tinte,  a  disegno  delle  figure  d' altra  parte  (poste  su  fondo  d' oro], 
il  gusto  neir  ornamentazione,  in  ispecie  della  corazza  del  poetico 
arcangelo,  manifestano  indubbiamente  una  spiccata  influenza  um- 
bra, anzi  più  precisamente  pinturicchiesca  (8). 

Ragguardevoli  inoltre  come  manifestazione  ben  palese  deUa 
slessa  scuòla  è  certa  grande  parete  dipinta  nell'ex  refettorio  di  San- 
ta Marta  Nuova.  La  parte  principale  vi  è  occupata  dall'Adorazione 
de'  Magi,  ai  quali  vanno  congiunti  alcuni  Santi  dell'  ordine  fran- 
cescano; ai  lati  in  più  piccoli  spazi!  la  Vergine  Annunziata  dall'An- 

(1)  11  Cav.  Camillo  Guem  In  Dna  sua  Vemoria  intitolata  «  De' dipinti  di 
reeenle  scoperti  nella  cappeUa  della  fiimiglia  Tolosa  in  Monta  Oliveta  di  Na- 
poli B  descrive  parlltamenle  codesti  aS'resclii,  nei  quali  crede  ravvisare  la 
mano  del  Pinturicchio.  Tale  giudlilo  gli  viene  su(t?erllo,  eome  si  vede  prin- 
cipalmente dalla  elrcostanza  dell'  essersi  trovalo  originariamente  in  quella  ' 
cappella  la  pala  dell'Assunta  del  Plnluriccliio.  Se  non  che  noi  dobbiamo  os- 
servare in  primo  luogo  non  esistere  alcuna  teslimoniania  a  provare  che  II 
pillare  suddetto  fosse  stalo  a  Napoli  io  persona,  di  poi  che  i  rrescbi  della 
cappella  Tolosa  per  quanto  se  ne  scorge  ancora  mostransi  realmente  crea- 
zioni deboli  e  di  poco  conio,  e  a  dir  mollo  accennano  semplicemente  ad  una 
derivai  Ione  dalla  sua  maniera. 

(S)  Sopra  11  portale  laterale  di  detta  chiesa  vcdesi  una  delle  più  graziose 
opere  di  scultura  conservatasi  in  Napoli,  una  statuetta  rappresentante  lo 
stesso  Angelo  in  armatura  col  drago  salto  i  piedi,  opera  del  principio  del 
XTl  Secolo,  di  delicato  sapore  florenlino. 
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geh  e  la  Natività,  e  in  alto  sotto  l'Arco  della  rolla  1'  lncnr.>r  ' 
zione  della  Vergine.  -  Gli  scrittori  napoletani,  incomÌDcìando  i. 
Criscuoio,  ne  Tanno  aalorì  i  fratelli  Pietro  ed  Ippolito  Donzelli,  l 
tengono  por  loro  compatrioti!,  e  per  servire  airinlealo  di  ro!>i;>r'- 
vare  la  precocità  della  Scuola  napoletana  in  confronto  delle  n'.<.- 
lì  vogliono  nati,  il  primo  nel  IìOj,  l'altro  verso  il   1  i07. 

Se  non  che  essi  vengono  smentiti  e  smasiherati  ad  on  It'iit:» 
da  certe  ui>morie  conservate  negli  Archivi  Gorentioi.  Kìsulta  da!.-' 
medesime  che  essi  furono  lìorentini  di  nascita  e  di  educazione,  ci.-' 
Kero  ebbe  i  natali  nel  liì>l,  Ippolito  nel  Ii5i>,  che  entrarnhi  ■'!■':- 
tero  allo  studio  a  Firenze  lino  al  1Ì8U.  Piti  lardi  quindi,  sUo<! 
al  Vasari,  esisi  avrebbero  avuto  parte  alla  decorazione  del  palazzo  <i 
Poggio  Beale  presso  Napoli,  fabbricato  dal  noto  Arcliìtetlo  FÌori-ii- 
tino  Giuliano  da  Maiano  non  prima  del  USI.  Fìnalmeole  è  imi  - 
cato  il  1S09  come  anno  di  morte  di  Piero  (li. 

Solo  con  questi  deli  cronologici  sarebbe  possibile  in  qtutlrln' 
modo  attribuire  ai  Donzelli  le  pitture  murali  anzidette.  D'altra  pari'' 
però  esse  non  rivelano  nessuna  relazione  coll'arte  fioreotioa,  e  l'- 
opere che  gii  scrittori  napoletani  si  compiacciono  di  attrìboìre  loro 
sono  tanto  disparale  da  generare  lo  stesso  arruffio  della  matassa, 
la  stessa  negazione  di  o^ni  critico  raziocinio  come  l'abbiamo  no- 
tato rispetto  allo  Zingaro. 

Secondo  essi  infatti  i  Donzelli  in  un  trittico,  nella  prima  salii 
di  scuola  napoletana,  rappresentante  la  Madonna  e  il  Bambino  con 
S.  Sebastiano  da  un  lato  e  un  Santo  francescano  dall'altro  si  pre- 
senterebbero assai  meschini  artelìci  ed  influenzati  piìi  che  da  alim 
dalla  Scuola  di  Siena,  quale  la  vediamo  per  es.  espressa  in  un  Mati'ii 
da  Siena.  Due  altre  tavole  invece  nella  slessa  sala  rappresenianii 

(1)  Queste  notizie  Intorno  al  fratelli  Donzelli  vcR^nnsi  racmlte  nella  ri.i 
citala  opera  del  Slg.  Crowe  e  Cavalcasene  History  of  paimhui  in  SoriK 
Staiv.  Voi.  i,  pag .  101  e  sono  ricavate  parte  dal  iitcOTdi  di  Seri  BUci  ìnserili 
net  Vasari,  Edli.  Lemonnter,  Voi.  2,  pag.  ÌIHI,  e  parte  nella  portata  al  caia>i« 
di  Piero  e  Polito  di  Francesco  di  Antonio  di  Iacopo  datata  USO  nel  Gioriiaìt 
Storica  degli  archivi  toscani,  anno  VI,  tS6i,  p.  13-16. 

SoRRlun^ono  poi  I  suddetti  storici  che  il  nome  di  Piero  si  lucoDlra  sdto 
nei  reKlalri  dell'Opera  di  S.  Narla  del  Fiore,  dove  apparisce  come  pitlon* 
di  atemml  e  di  bandiere  nel  ISOS  e  nel  1S06. 

Merita  pure  essere  notato  come  Neri  di  Bicci  accenni  ne'  suoi  Ricordi 
elle  per  molti  anni  nelle  tavole  da  lui  dipinte  Giuliano  da  Kalino  fece  tulln 
il  lavorio  di  legname  e  d'Intaglio,  mentre  Ippolito  vi  apparisce  suo  sroUro 
dal  1U9  al  IITI.  L'Arcbitello  e  1  pittori  toscani  pertanto  ebbero  a  Inivirì^i 
all'Opera  di  Poggio  Reale  come  antichi  onoscentl. 
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latito  l'usa  quanto  l'altra  la  scena  del  Golgota  e  aggiudicata  l'una 
a  Fiero,  l'altra  ad  Ippolito  non  hanno  nulla  che  fare  col  trittico 
suddetto  e  manifestano  (dove  l'orrido  ristauro  non  ha  tolto  loro 
ogni  carattere)  un  miscuglio  d'influenze  umbre  e  venete. 

Ma  che  dire  della  celelirata  Lavda  dell'  Adorazione  dei  Magi 
nella  chiesa  del  Castello  Nuovo  citata  dagli  autori  locali  come  gloria 
precipua  di  Pietro  del  Donzello? 

11  Catalogo  dell'Esposizione  dell'arte  antica  in  Napoli  che  vol- 
le fregiarsi  di  tanto  monumento  patrio  lo  esalta  come  mirabile  per 
grandezza  e  per  pregio  ili  colorito  e  di  disegno.  Quanto  a  grandezza 
intesa  come  estensione  di  superficie  non  v'ha  che  dire,  ma  la  bel- 
lezza del  colorito  e  del  disegno  ci  sembra  piii  che  problematica  in 
un'  opera  allatto  mancanle  di  gusto  e  di  stile  (lual'  è  la  suddetta  ,  e 
([uale  la  giudicarono  i  migliori  critici  dei  giorni  nostri  (1). 

Certamente  non  può  in  verun  modo  essere  attribuita  ad  au- 
tore che  fosse  nato  sul  principio  del  XV  secalo,  poiché  tutto  vi  ac- 
cenna ad  origine  posteriore,  v.  a.  d.  ad  epoca  da  porsi  intorno  agli 
anni  loiO,  mentre  scorgonsi  facilmente  efligiati  nelle  sembianze  del 
piii  giovane  de'Re  Magi  i  tratti  individuali  di  un  principe  ben  nolo 
in  quei  tempi,  v.  a.  d.  ì  tratti  di  Ferdinando  d'Austria  fratello  mi- 
nore di  Carlo  V  Imperatore  nell'età  giovanile  di  ti  o  18  anni  circa. 
Negli  altri  due  si  ravvisano  pure  dei  ritratti,  ma  diflicilmente  saran- 
no quelli  di  Alfonso  e  di  Ferrante  I  d'Aragona,  così  inleiprelati  da- 
gli scrittori  per  aggiungere  prestigio  di  maggiore  antichità  al  dipin- 
to; iueutre  sono  da  ritenersi  piuttosto  i  ritraiti  di  contemporanei 
del  sunnominato  [i].  Anco  il  colorito  torbido  ed  oscuro  del  resto,  il 
disegno  caricato  e  scorretto  indicano  evidentemente  l'età  matura. 

Accanto  a  questa  tavola  vedovasi  esposto  un  trittico  tolto  dalla 
chiesa  di  S.  Sebastiano  coli'  inlento  di  rappresentare  con  esso  Ìl 
fratello  Ippolito  alla  Mostra  relrospelliva  (3).  Non  ne  diremo  altro 

l'I)  l.'esperlltiRiriio  Otto  Mtindlcr  Tra  altri  Hiliu  a  qualKItarla  un  del>ot<' 
e  tortildo  prodotto  con  remlniscciuc  di  Ruiraello,  dì  Leonardo  e  del  flamudi- 
gtii,  da  non  potersi  riferire  a  qualsiasi  nome  di  autore  dcierminalo. 

II  Cavalcasene  osserva  che  l'autore  di  detta  tavola  fu  certamente  uno 
straniero  a  Napoli,  non  potendosi  d'allr;!  parte  pensare  ai  Donzelli;  essere 
del  resto  un'opera  dclxile  e  mslconria  dal  rislauro.  Vedi  la  sua  Jlisiory  nf 
i'ninlmj)  in  Xffrth  tfaly,  voi.  2.',  pas.  103. 

{tj  In  quello  di  mezzo  crederei  ravvisare  le  fattezze  di  Francesco  I  di 
trancia.  ' 

(3)  Vedi  il  ti.  ts  a  pag.  Si  del  Catalofco.  (RappreseuU  :  la  Vergine  col 
Bambino  fra  i  Santi  Sebastiano  e  Giacìjito.  Nella  predetta  sono  dipinti  a  ìoutt 
tlgure  Gesìl  coronato  di  spine  e  quaUro  Sanie  Vcrglui). 
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se  non  che  ci  si  rivela  per  uno  stracco  ed  insulso  pìltore  dipen- 
dente aflalU)  dalla  Scuola  perugina  del  XVI  secolo,  sì  che  messo  a 
riscontro  dei  migliori  pittori  dell'Umbria  perderebbe  agni  importanza. 

Per  rispetto  ai  fratelli  Donzelli  dobbiamo  quindi  dire  non  esi- 
stere alcuna  opera  autentica,  nessuna  notizia  attendibile  da  farri 
conoscere  il  valore  e  il  carattere  loro,  non  potersene  in  fine  for- 
mare altro  criterio  se  non  negativo. 

Chi  fosse  invece  un  altro  pittore  proveniente  dalla  stessa  Scuola 
perugina  ce  lo  attesta  una  [avola  conservala  nel  Duomo  di  Capua 
nella  cappella  di  S.  Lucia  alla  navata  destra;  poiché  un'epigrafe  a 
pie  del  dipinto,  ora  per  improvvido  consiglio  segata  via  ,  vi  slava 
impressa  ne'termini  seguenti:  Antonatiiis  Romanus  M.  F.  pi»- 
xit  1489  (1).  Il  dipinto  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino  mcs'a 
in  mezzo  dei  Santi  Stefano  e  Lucia,  sopra  fondo  dorato;  benrht' 
eccessivamente  rinnovato  vi  apparisce  indubitata  la  relazione  col 
Pinturicchio,  ciò  che  del  resto  si  manifesta  non  meno  palesemeolr 
in  altre  pitture  del  medf^simo  che  vedonsi  in  Roma. 

Finalmente  vuoisi  rammentare  come  appartenente  alla  pillura 
napolelana-umbra  un'  opera  di  autore  la  cui  esistenza  è  per  noi 
avvolta  nelle  nebbie  del  mito  non  meno  di  quella  dello  Zingaro  f 
dei  fratelli  Donzelli.  Posta  in  umile  ed  oscuro  luogo,  cioè  a  dirr 
quasi  nascosta  dietro  l'aliar  maggiore  della  basilica  di  S.  Resti- 
tuta  (annessa  alla  chiesa  Cattedrale  di  S.  Gennaro)  annerita  da  so- 
diciume  e  da  cattiva  ristauro,  essa  offre  ciò  non  ostante  certi  pregi. 
certo  finezze  artistiche  che  si  ricercherebbero  invano  nelle  opere 
da  noi  fin  qui  prese  in  considerazione. 

Se  queste  ultime  ci  richiamano  al  pensiero  piii  che  altro  il 
Pinturicchio  ed  il  Perugino,  la  paia  di  S.  Restituita  si  vorrebbe  qoasi 
dire  ispirata  all'  arie  tutta  grazia  ed  a^-vcnenza  del  giovine  Raf^dln 
Sanzio.  È  bensì  vero  die  l' autore  vi  apparisce  più  felice  nelle  pic- 
cole ligure  onde  va  adorno  il  gradino  della  pala  rappresentanti  vari 
fatti  della  vita  di  S.  Restitula  anzi  che  nelle  figure  maggiori,  ch« 
sono  la  beata  Vergine  col  Bambino  e  a  lato  S.  Michele  Arcangelo 

(1)  n  gaccrdolc  Innnelli  d)  Capua  appassionato  ricercatore  di  snlirhiti 
capuane,  oltre  ail  averci  conseivato  memoria  di  detta  epigrafe  riesci  pure  a 
rintracciare  la  derivazione  f^ncalogica  di  codesto  Anlonazzo  Bomsiio,  dilla 
quale  risiilleret>be  ch'cRlì  ebbe  ad  Balenato  nel  XIV  serolo  un  GioiTuini 
Orsino  Senatore  di  Roma  e  Conte  di  Gravina  e  Conversano  ;  cbe  sao  pidrf 
al  chiamava  Marino  [ciò  che  spiega  la  parie  abbreviala  Dell'aerare'  e  chr 
l'Anlouazzo  stesso  eraoncora  vivente  neltSOO.Come  artista  del  resto noumeribi 
punto  un  post»  elevato,  mancando  assolutamente  di  carattere  e  di  origioallli. 
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e  la  Santa  titolare.  Qnest'  ulttma  tattavia  è  pure  una  nobile  e  gra- 
ziosissìma  figura  pienamente  in  accordo  con  quelle  della  predella 
morbìdamenle  colorite  ed  attegf^iate  con  insolita  soavità. 

Le  tinte  di  cupa  e  piacevole  armonìa,  le  Torine  alquanto  molli 
delle  figure,  il  carattere  del  paesa^^gto  e  dell'architettura  sono  tutte 
qualità  molto  analoghe  a  quelle  di  Rafiaello  nella  sua  epoca  più  pret- 
tamente umbra  T.  a.  d.  attinente  al  Perugino.  -  Per  quanto  la  Ma- 
donna e  il  Putto,  non  che  l'Arcangelo  sieno  figure  un  po'mescliinc 
e  tendenti  al  tozzo;  pure  detta  opera  contiene  sempre  tanto  di  buono 
da  far  nascere  spontaneamente  il  desiderio  di  avere  <|ualche  noti- 
zia attendibile  intorno  al  suo  autore.  Sgraziatamente  non  si  ponno 
ritenere  per  tali  quelle  che  ne  dà  il  De  Dominici  nella  biografia 
di  un  preteso  Silvestro  Buono  napoletano  che  egli  dice  mancato 
ai  vivi  nel  1Ì80,  e  al  quale  attribuisce  pure  il  già  menzionato  qua- 
dro dell'Assunta  in  Montoliveto,  mentre  il  dipinto  suddetto  da  quanto 
osservammo  risulla  posteriore  almeno  di  parecchi  anni  al  IHOO.  - 
Né  lo  legittima  maggiormente  la  iscrizione  che  leggesi  nel  grado  del 
trono  della  Madonna,  iscrizione  da  ritenersi  apocrifa  per  più  ragioni, 
e  anzi  tutto  perchè  reca  la  data  159U  (I). 

Che  un  Silvestro  Buono  napoletano  sia  esistito  nella  seconda 
metà  del  XVI  secolo  è  bensì  vero,  ma  e^i  fu  tutt' altro  pittore 
da  quello  che  si  ravvisa  nella  pala  di  S.  Restituta,  e  chi  avesse 
vaghezza  di  persuadersene  de  visu  non  ha  che  ad  intraprendere 
la  gita  all'incantevole  Sorrento,  ove  troverà  nel  duomo  sotto  il  pul- 
pito nella  navata  di  mezzo  una  tavola  di  colorito  chiaro  e  di  me- 
diocre disegno  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  fra  i  due 
S.  Giovanni,  e  segnata:  Silvester  Bonus  Neap.  fhciebnt.  La  parziale 
scrostatura  dei  colori  non  permette  piìi  di  leggervi  la  data  ,  ma  lo 
Schulz  relatore  preciso  in  siffatti  particolari  la  vide  e  la  notò  nella 
cifra  1575,  data  che  s'addice  perfettamente  allo  stile  freddo  ed  in- 
significante di  un  tardo  Cinquecentista,  quale  si  presenta  l'Autore 
dell'opera. 

ni. 

Se  gli  argomenti  fin  qui  addotti  per  quanto  incompleti  voglionsi 
considerare  tuttavia  sufficienti  a  constatare  il  fatto  di  una  decisa 

(1)  l' iscrizione  È  dp.l  seRuealn  tenore:  SiUieUro  Buono  fise'  Anno  D.  tSSV. 
Il  modo  poco  accurato  con  cui  è  esegua,  I  caratteri  troppo  grandi  che  vi  sono 
Impiegati,  la  data  evidentemente  assurda  [senza  pariate  dei  misriiiflio  A'  ila- 
liano  e  di  iattno]  io  rendono  davvero  più  ciie  sospetta. 


izecy  Google 


512  NAPOU  NK'sIIH  KIPPORTI 

immiOTaiionc  dHrarlel'mhra  nH  Napoiptano  negli  nlUiDì  decen- 
del  \V  secolo  e  nei  primi  del  se^uenlo,  non  deve  recar  onerai  i-' 
elio  una  provincii  tanto  favorita  dalle  Muse  quanto  fa  la  To^ran 
avesse  parimenti  fornito  il  suo  contingente  artistico  alle  ani-^n- 
contrade  del  Re^o. 

Quivi  la  munifìcenza  dei  re  e  dei  ^rrandi  non  volendo  rini;*- 
ncre  inferiori  alla  propria  difniilà rome  se  n' ha  tutto  dì  indizio  </•'- 
eialmente  nella  niolliplicità  dei  monumenti  sepolcrali  sftarsi  pt>r  l 
chiese,  spesse  volle  ehhe  a  rivolgersi  ad  artisti  toscani  per  illustr:ir  ' 
se  stessa  e  la  fiorente  metropoli. 

Codesto  ricliiamo  alla  Toscana  si  può  verificare  in   Napoli  fin 
dal  tempo  di  Giollo,  il  quale  fu  realmente  la  fonte  di  un'univi-r- 
sale  sensibile  rigenerazione  dell'arte.  Ch'egli  in  persona  fosse  svi.< 
a  Nap<Ji  è  cosa  comprovata  abbastanza  da  documenti    storici    I . 
Ma  la  sorte  fu  nemica  alle  sue  opere  in  i[iiel(a  cillà.  poiché  anda- 
rono tutte  perdute  in  causa  di  cambiamenti  posteriori.  Diciamo  tutt-' 
piTclu'-  tale  t  il  nostro  convincimento,  (juantunque  eomiinemenl" 
gli  venjra  attribuita  la  cosi  della  Madonna  delle  Grazie  in  S.  Chiara, 
avanzo  di  un  aflresco  troppo  rozzo  pel  grande  maestro,  e  dal  sipimr 
Cavalcasene  certi  freschi  ridotti  in  cattivo  stato  rappresentanti  l.i 
distribuzione  miracolosa  dei  pani  e  dei  pesci  in  un  locale  che  *er\; 
probabilmente  da  refettorio  al  Convento  di  S.  Chiara  ed  oggidì  r 
occupato  dril  tappezziere  Filtipaldi  sulla  piazza  del  Gesii  ^iuovo. 
Quanto  all'autore  è  bensì  a  ritenersi  per  un  trecentìsla  non  ispre- 
gevole,  ma  nel  parer  nostro  sensihilnienlc  inferiore  a  Giotto. 

Comunque  sia.  Il  sou'^iorno  di  (ìiotlo  in  Napoli  è  un  fallo  j>i>>l<i 
fuori  di  dubbio,  tanto  piìi  che  rimangono  pur  sempre  alcuni  vene- 
randi monnmenli  di  piltiira  murate  attestanti  vivamente  eh' '>.'!; 
non  parti  da  Napoli  senza  avervi  lasciato  la  sna  impronta.  Di  i.i) 
numero  è  un  fresco  di  severo  concello  che  occupa  una  parie  di 
altro  refettorio  tuttora  esistente  nello  s<]unlIido  convento  dì  S.  Chiara, 
opera  attribuita  dagli  .scrittori  napoletani  ad  un  antico  loro  con- 
cittadino designato  col  nome  di  maestro  Simone.  Vi  sì  vede  sedalo 
in  un  bel  trono  finto  a  mosaico  il  Cristo  di  ngido  ed  impassibile 
aspetto,  da  un  l;ilo  .S.  Lodovico  e  S.  Chiara,  dall'  altro  S.  Francesco 

(!)  M  Voi.  1  dell'i-iwia  ilei  Cavairaselle  a  pa^'.  3tT  trovasi  riporlalin! 
testo  del  óorumeiitn,  col  ijiiale  Boherln  re  iti  Naiwili  arenane  in  suo  icnìtu- 
Giulio  ncll'amin  i:i;}n.  Di  piti  a  vag.  Sii.  adduce  la  prova  cbe  Maestra  fìiui- 
to  era  in  NaiHili  nel  I3;i:t,  trovandosi  impllcatu  in  ui;a  lite  eoo  uo  tal  liiii- 
vannl  da  Po>:7.uali. 
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e.  S.  Antonio;  sul  piano  anteriore  re  Roberto  con  tre  altri  membri 
della  famiglia  inginocchiali  in  atto  di  adorazione.  È  lavoro  dì  maestro 
non  molto  elevato  nella  schiera  dei  giotteschi  ma  storicamente  inleres- 
Maiile  e  tale  da  ofTrire  un  contrasto  benefico  coll'aspetto  barbara- 
mente barocco  impresso  airarilica  chiesa  di  S.  Chiara,  sin  dalla  prima 
metà  del  secolo  scorso. 

Ma  il  monumento  senza  dubbio  più  pregevole  dell'arte  giot- 
tesca conservatoci  in  Napoli  sino  ai  nostri  dì,  mirasi  in  una  cap- 
pella della  chiesa  dell' Incoronala.  Sono  i  noti  l'reschi  occupanti  nna 
volta  ad  otto  scompartimenti  sopra  una  tribuna  a  sinistra  entran- 
do e  rappresentanti  i  sette  Sacramenti  ed  il  Trìonro  della  Chiesa,  dei 
(juuli  Iwn  si  può  dire  essere  quanto  di  più  genuinamente  giottesco 
trovasi  in  Napoli.  Ch'essi  tuttavia  non  ispettino  al  pennello  dì  tiiot- 
to,  come  per  molto  tempo  si  è  creduto,  ma  solo  ad  un  suo  seguace 
è  quanto  rimase  chiarito  dalle  indagini  storiche  latte  da  alcuni  de- 
ceuDìi  or  sono  dal  Minieri  Iticcio  e  pubblicate  in  apposito  scritto  (i;, 
delle  quali  risulta  che  la  Chiesa  dell'Incoronata  l'u  l'ondata  nell'anno 
dopo  la  morte  dì  (ììotlo,  e  che  nella  composizione  esprimente  il 
sacramento  del  nialrimonio  l'artista  ebbe  di  mira  dì  rappresentare 
la  cerimonia  nuziale  dì  Luigi  principe  dì  Taranto  e  di  Giovanna 
Itegina  di  iNapolì,  ch'ebbe  luogo  nel  1347,  cioè  undici  anni  dopo 
la  morte  di  (iiolto. 

il  voler  accennare  poi  un  nome  dcrmìtivo  da  sostituire  a  quello 
Ak\  grande  liorcnlìno  ci  sembra  cosa  troppo  malagevole  specialmente 
uelto  stalo  di  deperimcnlo  in  cui  trovausì  oggidì  dette  pitture.  Ad 
ogni  modo  però  non  sapremmo  accettare  quello  proposto  dal  sì- 
gnor  Cavalcasene,  v.  a.  d.  il  nome  di  un  tal  Hobcrlo  di  Oderisìo  da 
Napoli,  del  quale  esiste  una  tavola  segnata  col  nome  nella  sagrestia 
dì  S.  Francesco  ìn  Ebolì  presso  Salerno,  e  che,  grazie  alla  cele- 
brità ottenuta,  venne  pure  richiesta  a  fare  la  sua  figura  all'Espo- 
sizione di  Napoh.  Egli  vi  trova  un  Tare  mollo  analogo  a  quanto  sì 
riscontra  nella  suddetta  cappella  dell'Incoronata.  La  tavola  nella 
quale  è  rappresentato  Gesù  Crocifìsso ,  fra  Santi  guerrieri  ed  an- 
geli, più  un  frate  devoto  in  ginocchio,  ci  sembra  a  vero  dire  cosa 
assai  rozza  e  dì  poco  carallere,  né  ìn  alcun  modo  paragonabile  ai 

(I)  MiMEHi  Uictin,  Saggio  Storico  critico  intorno  alla  chiesa  dell' Incoronai  il 
diXapoU  t  suoi  affreschi.  Napoli  181:). 

Tutti  gVi  arKonieiiti  riguardanti  dello  soggello  vcdoiisl  inoltre  critica- 
mente riassunti  dal  dnttissirao  SIr.  Gaetano  Milanesi  ael  suo  Commentarlo' 
alla  vita  di  tiiiilto  nella  nuova  edizione  delle  Opere  di  Giorgio  rararì  quale 
si  viene  pubblicando  in  Firtuse  da  G.  C.  Saloni  (Vedi  T.  I,  pag,  iìij. 
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freschi  di  che  si  traila,  animati  visibilmente  dal  potente  M>fliu 
spirituale  di  Giotto  e  pieni  di  tratti  grandiosi  ed  altamente  espres- 
sivi, tanto  che  la  mente  dell'  osservatore  davanti  ad  essi  si  trova 
necessariamente  tratta  a  ricercarne  l'autore  nel  novera  dei  migliori 
e  dei  pili  degni  scolari  del  gran  maestro.  Ma  qui  sorge  la  difiS- 
coltà  maggiore,  poiché  te  opere  di  costoro  oltre  all' orìgine  loro 
tanto  remota,  per  cui  parte  andarono  distrutte,  parte  soggette  a 
molteplici  alterazioni,  presentano  in  confronto  dì  quelle  dei  secoli 
successivi ,  poco  spiccati  i  distintivi  individuali ,  di  modo  che  in 
moltissimi  casi,  come  pure  nel  presente,  dobbiamo  limitarci  a  sta- 
bilire r  epoca  approssimativa,  e  al  più  la  scuola  cui  appartengono. 

Come  seguace  dello  stile  giottesco  in  fine  e  certamente  fio- 
rentino di  origine  dev'essere  considerato  l'autore,  già  da  noi  ac- 
cennato, di  un  trittico  dietro  l'aitar  maggiore  in  S.  Antonio  Abate 
a  i\apolì.  È  questi  il  preteso  primo  maestro  dello  Zingaro. 

11  dipinto  rappresentante  S.  Antonio  abate  in  trono,  messo  in 
mezzo  da  quattro  angeli  e  da  quattro  Santi,  racchiuso  entro  cor- 
nice gotica  del  tempo,  porta  l'iscrizione  autentica: 

A.  ii7i  ìiicholaus  Tornasi  de  Flore ,  Piclo. 

Kvidentemente  toscano  nella  composizione,  nello  stile,  nei  di- 
segno, net  colorito  e  nel  panneggiato,  come  già  osservò  il  Caval- 
casdle,  gh  scrittori  napoletani  ciò  nulla  meno  non  tardarono  a  spac- 
ciarlo per  una  gloria  del  paese  loro  facendone  un  maestro  Colantonio 
del  Fiore  napoletauo,  l'orse  non  avvertendo  neppure  che  con  silTatto 
nome  non  s' accorda  quello  deh'  iscrizione,  dappoiché  non  apparisce 
giustiticala  in  verun  modo  la  derivazione  del  nome  di  Colantonio  da 
quello  ili  iNiccoiò  di  Tomaso,  di  più  la  parola  Flore,  come  sta  scritta 
non  è  altro  che  un  abbreviazione  di  Florentia.  E  se  ciò  non  bastasse 
rimane  ancora  da  osservare  che  il  nome  di  un  Nicolò  di  Tomaso  da 
t'ireuze  trovasi  nella  lista  dei  primi  artisti  che  s'aggiunse  U  trecenti- 
sta Iacopo  del  Casentino  in  fondare  l'arte  di  S.  Luca  in  Firenze  (1;. 

Ma  non  è  da  questo  tato  soltanto  che  la  Toscana  del  Trecento 
trovasi  rappresentata  in  Napoli,  poiché  la  Scuola  senese  parimenti 
vi  ebbe  d  suo  rappresentante  e  questi  fu  niente  di  meno  che  il  ben 
noto  Simone  di  Martino,  l'insigne  decoratore  del  palazzo  pubblico  di 
Siena,  di  S.  Francesco  d'Assisi,  del  Castello  d'Avignone,  e  cosi  via. 

In  S.  Lorenzo  a  Napoli  inlatti  vedesi  tutt'ora  in  una  cappella 
a  destra  una  sua  tavola  che  quand'  anco  non  appartenga  alle  sue 
(1)  Vedi:  Cmwk  and  CAVjitcAssu.B,  BUlory  of  Painting  «  «a*,  Voi.  I, 
pag.  m 
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inigiiori  opere,  merita  tuttavia  essere  osservata.  Sopra  un  fondo 
messo  ad  oro  e  tempestato  di  gigli  vedesi  il  Santo  Lodovico  da 
Tolosa  in  atto  di  porgere  la  corona  a  re  Roberto  inginocchiato  a 
ranto  a  lui:  in  alto  due  angeli  reggono  una  corona  sopra  il  capo 
del  Santo.  Sulla  predella,  divisa  in  cinque  scenette  ingenue  rife- 
rentisi  alla  vita  del  Santo  scorgesì  segnata  a  caratteri  antichi  l'iscri- 
zione: Sì/mon  de  Senis  me  pinxil  (1).  Se  l'autore  in  persona  sia 
stato  chiamato  a  Napoli  dal  re  stesso  è  cosa  che  non  ci  è  dato 
constatare.  È  osservabile  tuttavia  die  nella  già  citata  chieda  del- 
l'Incoronata (cappella  del  Crocifisso)  trovassi  alcuni  avanzi  di  pit- 
ture murali  assai  malconci  dal  tempo  e  dall'umido;  dalle  Guide  e 
(lai  biografi  attribuiti  a  un  tal  Gennaro  di  Cola  ma  ìa  realtà  ma- 
nirestanti  caratteri,  che  per  quanto  si  può  notarvi  tuttora,  richia- 
mano vivamente  la  Scuola  senese  qual'è  rappresentata  dal  principe 
de' suoi  pittori  v.  a.  d.  da  detto  maestro  simone  di  iMartino. 

Il  suo  dipinto  in  S.  Lorenzo  è  opera  tipica  e  pel  soggetto  e 
per  lo  stile  severo  espresso  anctie  nell'ornata  cornice  del  tempo, 
ma  trovasi  pur  troppo  in  deplorevole  stato,  essendo  stata  mano- 
messa da  audace  ristauro  e  da  imprudente  pulitura  che  in  molte 
parti  ne  asportò  il, colore. 

La  cecità  del  De  Dominici  e  dì  qoanti  gli  servirono  di  guida, 
dichiarandone  autore  un  Simone  napoletano  è  così  madornale 
che  basta  averla  accennala  senza  occuparsene  altrimenti.  11  dubbio 
intomo  alla  reale  esistenza  dì  un  maestro  Simone  napoletano  del 
resto  è  davvero  giustificata  quando  si  osservi  come  anche  sotto  il 
nome  suo  vengono  registrate  parecchie  opere  affatto  eterogenee  fra 
loro;  come  sarebbero  il  fresco  sunnominato  in  S.  Chiara,  una  tavola 
d'influenza  fiamminga  all' altare  di  S.  A^ntonto  in  San  Lorenzo  (£},  la 
pala  surriferita  del  maestro  senese,  finalmente  alcuni  quadri  dì  ten- 
denza umbra  in  S.  Domenico. 

Quanto  al  piccolo  trittico  che  serve  dì  ornamento  all'  altaro. 
della  cappella  Minutoli,  rappresentante  la  Santìssima  Trinità  nel 
mezzo  e  ai  lati  S.  Gio.  Batta  con  S.  Gennaro,  S.  Caterina  con  San 


(t)  n  SìK.  flaetaDo  Milanesi  In  una  nota  alla  vita  tll  Simone  Martini  del 
Vasari  nella  edizione  Sansoni  osserva  essere  stato  lo  Scliuiz  il  piinin  a  ri- 
vendicare questa  opera  al  pittore  senese,  mentre  dajtll  scrittori  napoletani 
veniva  gratuitamente  atirlbuito  ad  un  preteso  Simone  napoletano  (Vedi  il 
T.  I,  paf[.  560  della  nuova  edizione). 

(ì)  Della  tavola  deve  essere  regnata  dell'aimo  113S  (non  so  se  geauiiia- 
menle). 
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Nicolò  pellegrino,  osso  olfre  pure  caratteri  delicati  e  lini  da  es^r 
qualificata  per  un  altro  prodotto  di  scuola  senese    1). 

Nt^  mancano  pii  indizìi  di  una  relazione  artistica  fra  Nj',': 
e  Siena  anche  in  epoca  posteriore,  tiià  notammo  come  un  dipiii 
attribuito  ai  Donzelli  nel  .Musco  riveli  certa  affinità  coi  quallrocentiv' 
senesi  e  tale  esempio  non  rimane  punto  isolato,  ^el  Sluseo  sie>- 
codesta  aflinità  si  potrebbe  riscontrare  in  altre  parecchie  ta\i'' 
anticlie  classilìcate  sotto  nomi  diversi.  Parimente  si  osserva  in  u:i 
imagine  di  Madonna,  benché  a1i|uanto  patita,  nel  celebre  ch|o>[r' 
di  S.  -Severino,  posta  sotto  il  primo  arco  a  destra  entrando  e  sf-i- 
laute  a  pennello  diverso  da  quello  delle  rimanenti  pitture.  L'n  Malt'-> 
da  Siena  od  altro  di  simil  risma  di  languidi  pittori  sembra  e^'^r- 
stato  il  prototipo  di  detti  dipinti.  .Nella  chiesa  di  Piedì.srotta  |- 
;à.*  cappella  a  dcslra,  si  ]ircsenla  pure  una  tavola  assai  curiosa,  com- 
posta di  diversi  etementi,  ilapprcsenla  nel  mezzo  una  Pietà  rlie  >ii- 
particne  all'indirizzo  napoletano  fiammin^.  Vi  sono  a^KÌunteaJJ.;  ' 
due  altre  tavole  l'una  colla  Madonna  ritta  ed  il  divino  Putto  al  cdIì^x 
l'altra  con  un  S.  Antonio  abaie  di  altra  orìgine  evidentemenfi'  •' 
da  ritenersi  fattura  di  un  mediocre  pittore  napoletano  sotto  fiu- 
flucnza  delia  scuola  senese  della  line  del  Quattrocento. 

Notiamo  da  ultimo  che  al  .Museo  slesso,  nella  sala  toscana  -^ 
api>c.so  un  gran  i{uadro  rappresentante  la  Slra;;e  de^li  Innocenlf. 
proveniente  dall' antica  chiesa  di  S.  Caterina  a  Kormello  in  Napoln^ 
se<:;nata  del  nome  di  Matteo  da  Siena  (à;.  Come  è  noto,  e^li  siconn 
piac<|ue  riprodurre  piii  volte  questo  sof^selto,  dove  fa  .sfoggio  di 
dettagli  arciiiteltonici  e  di  scene  d'orrore  di  un  eOcIto  drammaliVo al- 
quanto burlesco  e  gollb. 

A.  tanto  eccletismo  artistico  vediamo  ora  come  partecipano  i 
monumenti  di  architettura  e  di  scultura  in  Napoli. 

Maestra  eziandio  in  codesti  rami  è  in  gran  parte  la  Toscana 
e  in  vero  maestra  piii  eletta  non  poteva  darsi. 

[t;  Ha  la  forma  di  un  pIciolD  tabernacolo  munito  di  sportelli,  ora  ap^'H 
ed  aiiarrali  al  muro. 

11  Schutz  nella  i>arte  3.»  della  sua  opera  a  pag.  W,  osserva  che  Sersai''  <■ 
11' Atclncnurl  k.iscro  impresso  l'anno  Itti  sulla  porla  esterna  di  dclW  is- 
bernacoln,  data  elie  corri spmidcieblic  inraitl  allo  siile  dell'opera. 

,ì;  L' iscrizione  dii'c  :  Mattlus  hussi  hk  skms  pissit  iicccxivni. 

Quanto  alla  data  rrediamn  debl)a  iiilcrprclarsi  per  Htt8,  trovandosi  alin' 
volle  irapicRato  il  se^no  n  invece  di  un  S  (Vedi  In  proposito  una  tavoli  ii 
Carlo  Crivelli  In  Brera).  Quanto  airinfluen?a  delia  pittura  senese  della  fiM 
del  1100,  questa  al  può  verificare  anche  in  allre  tavole,  per  es.  nelle  ch'f'f 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Paolo. 
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Giusto  ed  illuminato  ci  sembra  il  giudizio  prorerìto  sull'argo- 
mento dal  chiaro  Prof.  Giacomo  Burckhardt ,  il  noto  autore  della 
Storia  della  Cultura  del  ftinascimenU)  in  Italia.  Lo  troviamo  espo- 
sto nel  suo  pregevole  libro  intitolato  il  Cicerone,  l'opera  storico- 
critica  pili  geniale  fra  quante  si  sono  compiiate  a' di  nostri  intorno 
alle  arti  in  Italia.  In  poche  parole,  ecco  come  egli  s'esprime  (1): 
a  La  Storia  dell'arte  napoletana  assai  male  informala  dagli  scrit^ 
tori  locali  affatto  mancanti  di  criterio,  s' appoggia  massimamente 
su  due  nomi ,  cioè  su  quelli  di  Masaccio  I  nel  secolo  XIII  e  di 
Masuccio  11  nel  XIV ,  i  quali  avrebbero  esercitato  la  loro  attività 
anche  come  architetti,  come  che  nou  appariscano  per  nulla  né  in 
dociuDenlì  né  in  epigrafi.  Sullo  stile  della  scuola  in  genere,  ove 
r  apparenza  non  inganni,  esercitò  la  sua  influenza  Giovanni  Pisano, 
benché  non  vi  sia  penetrata  molto  a  fondo  (S).  La  scoltura  napo- 
letana in  quanto  sì  risente  dei  pregi  comuni  dello  stile  gotico,  quali 
la  dignità  degli  atteggiamenti,  il  semplice  cascar  de'panni,  la  seve- 
rità e  la  bellezza  dei  tratti  dei  volti  è  ben  atta  a  dare  soddisfa- 
zione ;  ma  quel  che  le  é  proprio  si  «  una  certa  goSag^ne  e  certo 
aspetto  bamtwccesco,  una  ripetizione  monotona  degli  stessi  molivi, 
una  deticeuza  di  concetto,  che  risalterebbe  meschinamente  accanto 
alle  sculture  toscane  contemporanee.  In  ciò  non  fanno  eccezione  né 
i  sepolcri  degli  Angioini  in  S.  Chiara,  né  quelli  slàcciatamenle  di- 
.pinti  nella  cappella  Minutolt  in  Duomo,  né  quelli  della  famiglia 
Durazzo  nel  coro  di  S,  Lorenzo,  né  quelli  in  S.  Domenico.  Sempre 
si  ripetono  le  stesse  ligure  allegoriche  di  virtù  e  di  scienze,  che 
lavorale  di  pieno  rilievo  sostengono  l' arca  mortuaria,  colle  solite 
figure  in  bassorilievo  sull'  arca  stessa  ;  i  soliti  angeli  sostenenti  le 
cortine  superiormente,  e  cosi  via.  Le  statue  dei  defunti  stessi  per 
lo  pili  v'  appariscono  un  po'  migliori.  Le  cose  piò  notevoli  in  co- 
desto stile  sono  forse  le  nove  Sgure  allegoriche,  che  aggruppate 
a  tre  a  tre  sostengono  ìl  candelabro  del  cero  pasquale  in  S.  Do- 
menico maggiore.  Costi  le  fisionomie  ed  i  corpi  raggiungono  un 
certo  grado  di  animata  piacevolezza  ;  il  modo  di  trattare  è  simile  a 
quello  del  fonte  battesimale  di  S.  Giov.  Fuoreivitas  in  Pistoja,  che 
è  attribuito  a  Giovanni  Pisano  stesso. 

Sul  principio  del  secolo  XV  poi  s'aggiunge  il  grande  e  ma- 
gnifico monumento  di  Ladislao  e  di  sua  sorella  Giovanna  II,  non 

[1]  Vedi  1  Der  Cinrone,  Etne  AnUitung  xum  G«nuM  der  £uiwtw«rt«  lU^itat 
van  lacob  Bardthar^.  Leipzig  ISfiS,  pag.  H83. 

(S)  A  lui,  come  si  sa,  è  attribuita  la  costruzione  di  Castel  Nuovo. 
AUH.,  i.*  Serie,  T.  I.  83 
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cbe  qnello  del  senescalco  Caracciolo  di  Andrea  Ciccione,  in  S.  fa 
Tanni  a  Carbonara,  dorè  ogni  particolare  riesce  pure  assai  piò  a 
mato  e  signilìcanle  che  presso  i  Hasucci,  i  caratteri  piìi  spk  d 
ed  energici  specialmente  nelle  statuette  piìi  piccole,  io  modo  .- 
rende  sensibile  la  transizione  allo  siile  particolarmente  rmli- 
co  del  secolo  XV  n.  In  mezzo  a  codesti  prodotti  di  an'arte  &-. 
(Oria  pia  o  meno  indigena  ci  è  dato  di  nuoro  constatare  in  miy\ 
positivo  l'introduzione  dell' elemento  toscano.  Gli  è  fio  da)  li-' 
che  noi  vediamo  entrare  in  campo  il  celebre  Donatello  da  Firet. 
con  un  suo  monumento  pel  cardinale  Rinaldo  Brancacci  nella  ri»''- 
di  S.  Angelo  a  Nilo  in  Napoli.  Con  lui  v'avrebbe  lavorato,  nr-' 
ci  avvertono  gli  annotatori  del  Vasari,  il  Micliclozzo.  Se  non  ti 
è  tale  da  persuaderci  il  giudizio  del  surrirerito  autore  cbe  gli  it  n- 
conoscerc  piuttosto  il  carattere  napoletano  nell'  insieme  di  é''- 
monumento,  potendo  gli  scultori  toscani  avervi  aruto  parte  s(^u  i 
qualche  particolare.  Infatti  lo  spirito  putente  e  direi  quasi  fì<>ri^ .' 
Donatello  in  una  cosa  sola  vi  si  manifesta  cbiaramenle,  cioè  in  n. 
quadretto  a  basso  rilievo  rappresentante  la  Madonna  in  una  à"' 
di  angeli  posti  sulla  fronte  del  sarcofago  che  porta  la  figura  il 
defunto.  Ecco  dove  si  può  parlare  davvero  d' ispirazione  arlr^fdJ  ' 
di  vivace  espressione  di  vita,  la  quale  in  un  tempo  relati^'araen! 
sempre  remoto  dalla  perfezione  tecnica  si  fa  strada  in  ardila  *  ^^ 
gnificanti  movenze  e  in  tratti  energicamente  sentiti.  Al  confron! 
sono  sensibilmente  più  dozzinali  le  quattro  statue  che  servono  >' 
sostegno  all'arca  e  che  nella  loro  esecuzione  mostrano  piulto^i'-'''' 
corrispondere  al  fare  degli  scrittori  napoletani,  potendovisi  per'-' 
riscontrare  dell'  analogia  colle  figure  che  adomano  il  moDumeDi' 
di  re  Ladislao  in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  L'esempio  isolato  ii 
codesto  lavoro  del  Donatello  non  si  può  addurre  di  certo  a  pn'*^ 
né  di  una  dimora  in  Napoh,  né  di  un  dominio  morale  da  lai  ^'' 
citatovi,  poiché,  come  si  sa,  una  rondine  non  fa  primavera. 

Quel  cbe  è  certo  però  si  é  che  nel  procedere  del  secolo  S> 
l'operosità  de^i  scultori  toscani  in  Napoli  che  per  la  maggiof  F^'' 
furono  pure  architetti ,  sì  può  sempre  piii  constatare. 

Di  chiese  o  di  palazzi  di  quei  tempi  sarebbe  quasi  vano  li'p'' 
lare  dappoiché  pochi  ne  rimangono,  oppure  sono  alterali  o  malcon^'- 
Qnei  pochi  tuttavia  che  riuscirono  o  bene  o  male  a  sfidare  ì  1^"'/"' 
sparsi  come  sono  pel  quartieri  piìi  vecchi  della  città  sono  tanto  pi 
interessanti  e  graditi  all'osservatore  quantomeno  si  presenta  a'"*^"" 
te  sotto  l'aspetto  architettonico  quell'ingente  agglomerwnenio  &  *** 
cbe  costituisce  la  città  di  Napoli. 
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A.1  secolo  Xlll  si  fa  risalire  ^'origine  del  palazzo  Haddaloni, 
ora  Sant'Ajigelo,  costmilo  a  guisa  di  Tortezza  cioè  tutto  a  bugnato 
unirorme  da  cima  in  fondo  ;  ma  la  sua  porla  fatta  fare  per  Diomede 
Carata  nel  li6li  nella  sua  moderala  e  classica  forma  richiama  sensi- 
bilmente il  gusto  toscano  contemporaneo  [Ij.  Pochi  passi  piii  in  li 
sulla  strada  stessa  di  S.  Trinità  ma  dalla  parte  opposta  troviamo 
un  altro  palazzo,  il  palazzo  del  principe  dell'Àrìcia  di  più  gaio  aspetto, 
esempio  assai  piacente  di  una  costruzione  civile  della  line  del  XV  se- 
colo e  notevole  per  le  belle  proporzioni  delle  finestre,  delle  rispettive 
sagome,  e  degli  spazii  frapposti.  Di  gusto  assai  affine  poi  si  presente 
la  parte  conservala  della  chiesa  di  S.  Severino,  v.  a.  d.  il  suo  fianco 
esterno  diviso  in  ben  trovali  spazii  mediante  i  tradizionali  pilastri 
scannellati  e  dì  Icggier  rilievo  e  traforata  da  graziose  e  castigate 
finestre  centioate  con  ocelli  tondi  sovrapposti.  Codesta  opera  del 
pari  che  il  palazzo  dell'Arida  sono  attribuite  ad  un  Giaofrancesco 
Moroiandi,  il  quale  o  napoletano  o  toscano  che  si  voglia  ritenere, 
certamente  s'attenne  allo  stile  fiorentino,  anzi  a  giudicare  dai  detti 
edìficiì  è  a  credere  si  fosse  ammaestrato  ed  ispirato  dall'immortale 
Brunellesco. 

In  Napoli  poi  sembra  che  l'influenza  di  codesto  stile  sì  fosse 
mantenuta  anche  in  epoca  piti  avanzala.  Citeremo  ad  esempio  l'ele- 
gante architettura  di  S.  Caterina  a  Formelle  presso  Porta  Capuana 
costruita  da  un  Antonio  Fiorentino  della  Cava  uè!  1333  [un  richiamo 
a  Santo  Spirito  di  Firenze]  ;  la  facciata  taltora  conservata  di  S.  Maria 
la  Nuova,  la  cupola  di  S.  Maria  in  CostantinopoU  e  fuori  di  Napoli 
fra  le  altre  la  chiesa  di  Vielri  presso  Salerno,  la  di  cui  svelta  6i 
aggraziata  cupola  contribuisce  a  dare  vaghezza  al  pittoresco  pro- 
spetto del  paese  dominante  l'iacantevole  riviera  d'Amalfi. 

Tornando  ai  palazzi,  non  vogliamo  interamente  trascurare  il 
nobile  palazzo  Gravina  ora  R.  Posta,  attribuilo  a  Gabriele  d'Agnolo 
di  Napoli,  benché  lo  vediamo  deturpato  princìpahnenle  per  l'indebita 
applicazione  delle  finestre  del  secondo  piano. 

Ma  la  più  grande  sorpresa  ci  aspetta  quando  noi  dalla  via  de'Li- 
brai  scendiamo  io  vicinanza  del  palazzo  dell'Arida  per  un  vicolo  e  ci 
portiamo  in  una  delle  parti  più  deserte  della  città,  ndla  strada  di 
S.  Severo  al  Pendino.  Quivi  d'un  tratto  ci  s'offre  alla  vista  una  mole 
imponente  d'un  palazzo  massiccio  a  rustiche  bozze  e  di  stile  da  ri- 
chiamarci alla  Diente  senz'altro  i  caratteristici  palazzi  di  Firenze  e 

(1)  La  forma  di  dello  portale,  se  non  aodlamo  errali,  è  quelli  parllcalar- 
mente  familiare  a  Leon  Battista  Alberti  butto  a  Flreue  quanto  a  Hautova. 
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di  Siena.  È  l'antico  palazzo  Como,  an  palazzo  improntato  evi  1  i 
lemeote  sul  modello  dei  più  eminente  tipo  fiorenlÌDO,  il  p-ù-.  ' 
Strozzi.  Trascurato  da  tutte  le  guide,  ne  fece  menzione  io  Dna  .«ptv  ■.  < 
memoria  il  defunto  senatore  Luigi  Settembrini  ,1).  Egli  si  compia  •  I 
descrìverlo  e  di  esaltarne  i  pregi  scorgendovi  un  grande  eseniiiio  < 
valore  degli  architetti  napoletani,  noverando  fra  quelli  di  maggior  I  - .  i 
Novello  di  S.  Lucano  ed  Angelo  Aniello  Fiore,  dei  quali  tuttavia  n; 
sappiamo  che  cosa  rimanga  di  accertatoda  poter  essere  messo  a  rii^\-i  - 
tro  col  palazzo  da  Angelo  Como  edificato  intorno  al  150U  o  poco  priiK' 

Del  resto  lo  stesso  sullodato  autore  è  spontaneamente  ìdiI»'  - 
a  notarvi  l'aflinità  coi  palazzi  Pitti  e  Strozzi.  Ura  a  dui  sembra  ■ 
questa  circostanza  non  si  dclil»  punto  ritenere  puraruenle  casii  i 
E  ciò  quando  si  osservi  che  neirultimo  decennio  del  secolo  XV  n- 
punto  ebbe  a  trovarsi  a  .Napoli  il  fiorentino  Benedetto  da  Vaiali" 
che,  come  è  generalmente  ammesso  e  come  accenna  già  il  Va>^r 
aveva  fatto  il  modello  pel  palazzo  Strozzi  a  Firenze,  terminalo}', 
dal  Cronaca.  Non  è  quindi  probabile  che  lo  stesso  Benedetto  ave-- 
costruito  il  palazzo  Como  o  almeno  ne  avesse  fornito  il  disegnu.  il 
cui  concetto  è  certamente  di  origine  toscana? 

Come  scultore  noi  lo  ritroviamo  nella  chiesa  di  Mootoliveto  e- 
rammentata.  Quivi  nella  prima  cappella  a  destra  egli  esegui  s^iprg 
l'altare  una  Nunziata  in  marmo  con  certa  prospettiva  arcbitettonii'.i 
nel  fondo  che  a  vero  dire  contrasta  alquanto  alle  leggi  della  srullur.i 
ÌD  bassorilievo,  laddove  la  parte  di  ^an  lunga  migliore  è  la  serie  d' 
storiette  con  episodii  dei  Vangeli  che  serve  di  decorazione  alla  pre- 
della sottoposta. 

Un  altro  artista  toscano,  Antonio  Rosellino,  ci  fa  stupir?  p^r 
la  finezza  del  suo  lavoro  nella  cappella  Piccolomini  che  fa  riscontro 
alla  anzidetta  e  che  a  prima  vista  ci  si  presenta  costruita  sul  mo- 
dello di  quella  del  cardinal  di  Portogallo  in  S.  Miniato  a  Firenze. 
Infatti  avverte  il  Vasari ,  dopo  aver  parlato  della  sepoltura  del  car- 
dinale posta  su  nel  1459  che  «  tanto  piacque  la  forma  sua  e  l'tir- 
chitetttira  della  cappella  al  Duca  di  3falfi  (leggi  Amalfi]  nipolf  ih 
Papa  Pio  II,  che  dalle  mani  del  maestro  ìneilesimo  ne.  fece  fare  in 
Sapoli  un'altra  per  la  donna  sita  simile  a  questa  in  tutte  te  casf 
fuori  che  nel  morto  (2).  Dipiit  vi  fece  una  tavola  di  una  Natività  di 
Cristo  nel  presepio  con  un  ballo  d'angeli  in  su  la  capanna  cAe  caii- 

•  (1]  È  iDtIlolata:  Il  palano  Como,  e  venne  pubblicata  nella  RiviUa  .Yupo- 
I«lana  del  10  e  del  «0  Agoalo  t868. 
(S)  VI  si  vede  scolplU  la  data  1470. 
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tana  a  bocca  aperta  in  una  maniera  che  ben  pare  die  dal  fiato  in 
fuori  Antonio  desse  loro  ogni  altra  movenza  ed  affetto,  con  tanta 
grazia  e  con  tanta  pitlitezza,  che  piti  operare  non  possono  nel 
tnarmo  U  ferro  e  l'ingegno  ». 

Tatto  ciò  vedesi  oggidì  in  ottimo  stato  di  conservazione  e  ci 
trasporta  col  pensiero  nel  più  puro  ambiente  artistico  della  Toscana. 

Del  resto  il  carattere  toscano  è  riconoscibile  in  altri  altari  ornati 
d'opere  di  rilievo  (1) ,  non  che  in  parecchi  monumenti  sepolcrali 
sparsi  per  le  chiese  napoletane  non  dissimili  da  quelli  che  veggonsi 
in  oiolle  chiese  di  Roma.  La  loro  forma  in  genere  è  quella  di  leggia- 
dre edicole  sia  ad  arco  sia  ad  architrave  piano  appoggiate  alle  pareti 
e  contenenti  ne)  loro  vano  il  sarcorago  del  defunto.  Ci  hasterà  citare 
in  proposilo  per  non  dilungarci  troppo  i  monumenti  della  famiglia 
Carafa  nella  cappella  del  Crocifisso  in  S.  Domenico,  già  rammentati 
di  sopra,  di  gradevole  aspetto  tanto  per  la  struttura  architettonica 
quanto  pel  modo  con  cui  sono  ornati  {%. 

Ma  dove  importa  trattenerci  maggiormente  si  è  intorno  all'atti- 
vità spiegata  in  Napoli  da  Giuliano,  il  maggiore  fratello  di  Ben^etto 
da  Maiano.  Mentre  la  presenza  di  quest'ultimo  in  Napoli  vnolsi  porre 
secondo  le  ragionevoli  considerazioni  degli  Annotatori  del  Vasari 
[ediz.  Le  Mounier]  nell'ultimo  decennio  del  secolo,  quella  di  Giuliano 
va  riportata  al  decennio  precedente  e  termina  colla  fine  de' suoi  ^or- 
ni nel  1190  (3). 

Il  Vasari  non  esita  ad  attribuirgli  il  più  ricco  monumento  di  ar- 
chitettura e  di  scultura  che  tuttora  mirasi  in  Napoli,  cioè  a  dire  Ìl 
grande  arco  trionfale  di  Castel  Nuovo.  È  bensì  da  notare  che  stando 
al  comune  sentimento  degli  storici  napoletani,  detto  arco  fu  incomin- 
ciato fino  dal  liì3  per  decreto  degli  eletti  del  popolo  io  memoria 
dell'ingresso  trionfale  di  Alfonso  I  d'Aragona  nella  città,  avvenuto 
ìl  87  febbrajo  dello  stesso  anno,  net  qual  tempo  Giuliano  da  Maiano 
non  conlava  che  11  anni  di  vita. 

(1)  Rammeaiiamo  l'alure  deUa  Famiglia  Boccbi  in  una  cappella  a  destra 
in  S.  Lorenzo,  sopra  il  quale  vedesi  eseguila  cod  bei  garlw,  benché  sem- 
plicemente Id  Islucco,  una  Madonna  col  Bambino  fra  Santi  ed  Angeli  disposti 
in  lien  proporzionali  riparli  arcbilcllonici ;  opera  della  fine  del  IV.*  secolo, 
di  sapore  toscano. 

(i)  Più  antico  è  nell'oratorio  della  Confraleraita  presso  S.  Giovanni  In 
Carbonara,  un  monumento  sepolcrale  segnato;  opu*  Andre»  d»  FlorttUia, 
che  rammenta  in  molle  parli  Donatello, 

(3)  Da  una-lettera  di  Lorenzo  li  HagniOco  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria  si 
rileva  che  Giuliano  morì  In  Napoli  ne)  14W. 
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Di  piìi  esiste  io  S. Mari»  Nuova  nna  iscrizione  sepokrale che »;  >  i 
tamente  nomina  autore  dell'arco  no  Pietro  di  Martino  milanese'   I 

Se  non  che  le  ulteriori  conclusioni  della  critica  intomo  a  ct)d'-' 
ioterossanlissimo  monumento  mostrerebbero  la  notizia  del  Vasari  i>'  i 
inleramente  priva  di  fondamento.  E  poicbè  esse  ci  sembrano  aut'i- 
Tolmente  riassunte  dagli  ultimi  Commentatori  del  Vasari  doì  ìascìl  i  : 
loro  la  parola  in  proposito. 

«  L'Arco  trionfale  di  Nap(dt,  osservano  dessi  a  ragione,  ha  tn>\  -' 
belle  ed  eli-j^nti  parti  ma  manca  d'insieme,  d'armonia  e  di  pm}!-'- 
zione.  Quindi  non  è  senza  fondamento  il  parere  di  alcuni  scritiori  ■:'. 
quella  opera  fosse  in  vani  tempi  e  da  maestri  diversi  fatta. 

Alcune  sculture  rappresentano  il  trionfo  del  Be  Alfonso  I.  ai:r' 
e  specialmente  quelle  delle  rivolte  interne  dell'arco  e  quelle  delle  vù:- 
ve  di  bronzo  gettate  da  Guglielmo  monaco  Girano  le  vittorie  di  F-^ - 
dittando  I,  e  di  Alfonso  suo  ligliuolo  contro  i  Baroni  ribelli.  La  dll  - 
genza  de'passati  scrittori  lia  trovato  ancora  i  nomi  di  alcani  mae>i' 
che  lavorarono  quelle  sculture;  come  un  Isaia  da  Pisa,  ricordato  'i 
un  sup  epigramma  dal  poeta  Porcellio,  e  dal  Filarete  nel  suo  tralifi  > 
inedito  di  Architettura  {i)  e  un  Silvestro  dall'Aquila  celebre  per  i 
magnìGca  cassa  di  S.  Bernardino  in  questa  città.  Aggiungeremo  n-: 
un  tal  Andrea  parimenti  dall'Aquila,  scolaro  di  Donatello,  del  qaaì--' 
parola  come  di  colui  ch'ebbe  una  piccola  parte  in  quei  lavori,  in  a:;' 
lettera  del  liB9,  cfae  è  presso  di  noi  e  che  fu  da  noi  stampata  nel  iri  or- 
nale Euganeo  anno  3.*  (Nov.  1816). 

Rammenta  in  fine  Pomponio  Gaurico  anche  Desiderio  da  Settiini.<- 
no  come  uno  di  coloro  che  scolpirono  nella  porta  del  Castel  \aovn  :t 
Questi  artefici  tranne  l'ultimo  precedettero  assai  l'entrala  di  Giutiaii' 
a  Napoli,  dove  fueglichiamato  da  Alfonso  II  Duca  allora  di  Calabria. 
per  mediazione  di  Lorenzo  il  Magnifico,  il  che  non  può  essere  aif  e- 
nnto  che  dopo  il  H81,  fino  al  qual  tempo  Giuliano  stette  a  lavonir<' 
sempre  in  patria  come  ne  testimoniano  le  memorie  che  di  Ini  abbia- 
mo raccolte  n  (i). 

(1)  Ecco  II  testo  dell'  iscriilone  :  Petmt  D»  Martino  MedMtmeiuit  m 
Irivmphaltm  arcit  novae  Arcum  tolerler  lirueium,  el  taulla  iUUuariae  artii 
tuo  fnuMTS  kuie  Aedi  pia  ohlala  a  divo  A^ihojuo  nge  in  efUMlrmi  odtcrih 
ordinam  et  ab  EciAetia  hoc  sepviero  prò  u  oc  pottarit  luii  donorj  mtrvit  li7o. 

tt)  Vedi  Gin ,  Carteggio  ecc.,  I,  SOI. 

(3]  Deiideriat  qui  Keapoii  scttlpiit  fores  novae  ardi  icufjuil  itiam  egrr^ 

(4)  Tedi  11  Conmmtario  olio  FUa  di  GtuJiano  ia  Maimo,  Vuàw,  ?i^.  fT, 
pag,  11.  —  Come  nmrenna  e  coinplemento  al  detto  Commentario  per  quinlu 
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Molto  maggiore  unità  di  concetto  invece  ed  esemplari  proporzioni 
si  osservano  nella  porta  Capuana  in  onta  a  certe  inrelici  sovrapposi- 
zioni di  epoca  posteriore.  Di  questa  si  sa  essere  stata  architettata  da 
Giuliano  da  Maiano,  nel  liSl,  per  ordine  di  re  Ferdinando  I,  come  è 
pure  noto  che  il  ricchissimo  ornato  di  basso  rilievo  nella  fascia  del- 
l'arco fu  eseguito  da  Giovanni  Merliano  da  Nola  nel  153S  nell'occa- 
sione dell'ingresso  di  Carlo  V  in  Napoli.  Di  linee  ardite  ed  eleganti 
ad  UD  tempo  questa  porta  viene  giudicata  dagli  intelligenti,  e  non  a 
torto  certamente,  una  delle  piìi  belle  del  Rinascimento  italiano. 

Ma  l'opera  piìi  importante  affidata  all'ingegno  del  distinto  ar- 
chitetto dovette  esser  quella  della  villa  di  Poggio  Reale,  che  venne 
fatta  inalzare  da  Alfonso  Duca  di  Calabria  dopo  il  ricupero  d'Otranto 
dalle  mani  dei  Turchi,  accaduto  nel  1181  (Ij.  Era  celebrata ' per  i 
condotti  e  per  le  belle  fonti  che  l'ornavano,  ma  oggidì  è  quasi  in- 
teramente distrutta,  sì  che  per  farcene  un'idea  fa  duopo  ricorrere  al> 
l'illustrazione  figurala  che  ne  dà  il  Serlio  nella  sua  Architettura, 
(Libro  ni,  pag.  121).  L'edificio  consisteva  solo  in  due  piasi  ricchi 
di  arcate  intorno  ad  un  cortile  quadrangolare  e  presentava  soltanto 
8i  camere  piuttosto  piccole  collocate  a^i  angoli  a  tre  a  tre  rispet- 
tivamente a  ciascun  piano.  Era  evidentemente  un  edifìcio  assai 
.aperto  e  calcolato  per  godervi  l'ombra  e  l'aria  corrente  [Sj. 

Come  vi  si  fossero«:ondotti  i  fratelli  Donzelli  nelle  loro  pitture 
intese  ad  illustrare  le  imprese  di  Ferdinando  I  nella  guerra  dei  Ba- 
roni è  altra  circostanza  naturalmente  destinata  a  rimanere  nn  mi- 
stero per  noi. 

{Continua)  Gustavo  Frizzoni. 

coDceme  gli  artisti  che  lavorarono  In  Castel  Naovo  vuoisi  inoltre  rammen- 
tare l'opuscolo  seguente  ;  Gli  ArtiiU  ed  Arle/lci  che  lavorarono  in  Caittl  Suovo 
a  tempo  di  Alfonto  I  «  Ferrante  I  dà  Aragona  per  Camillo  Hihiiri  Riccio  ,  Na- 
poli, IS76.  In  esso  li  benemerito  scrlllore  coman Ica  una  serie  di  curiosi  do- 
cumenti intorno  a  molti  artisti  ed  artellci ,  parie  indigeni  e  parte  forestterl, 
i  quali  per  ordine  dei  due  successivi  sovrani  ebbero  ad  eseguire  In  Castel 
Nuovo  svariati  lavori ,  ora  naturalmente  per  la  massima  parte  perduti,  come 
rimasero  completamente  all'oscuro  le  capacita  di  coloro  ch'ebbero  ad  eseguirli. 

(1)  Cbe  Giuliano  da  Maiano  fosse  l'Architetto  di  Poggio  Reale  io  asseri- 
sce il  Vasari  e  tale  è  l'opinione  generalmente  accredIUU.  Solo  il  Baldi  nella 
sua  Demritxone  del  palarla  d'  Urbino  nomina  Luciano  da  Laurana  autore  del 
famoso  palano  di  Crbino  quale  autore  dell'Arco  di  Poggio  Reale. 

(2)  Vedi  BnuzHAUyr,  Getchiehta  der  Renaissanee  in  llalim,  pag.  194. 
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Manorle  IntMno  alla  vita  di  Silvestro  Aldolnr^odloi  ' 

ndntf  di  vaì'ie  sue  Lettere  e  Scritture  inedite  o  poco  no/f  : 
colte  e  iltuttrate  da  L.  P,  Con  appendice  di  Documenti  j.' ■- 
Roma,  tipografia  Tiberina,  1878.  In  8.*,  pag.  144  '1). 

Silvestro  AldobraDdini,  nato  di  Piero  giareconsalto  i)  Si  dir- 
vembre  del  1199,  e  anch' esso  arrocato  dimoila  reputazione,  si  tr> 
giovanissimo  nel  maggiore  ufBcio  che  Tosse  in  Firenze,  cioè  primo  ■ 
fìciale  ossia  Cancelliere  delle  Rifonnagioni  [ì],  quando  alia  cacciata  \- 
Medici  nel  27  cominciò  quella  che  f^  veramente  a^nia  della  Bepul- 
Uica.  Corse  voce  ch'egli  fosse  unto  legalo  alla  parte  degli  Ottio» 
da  usar  qualche  inganno  nella  rafferma  del  GonMoniere  Capponi:  a» 
poi  certo  che  alta  parte  popolare  non  era  midto  in  grazia;  edegli  'i<'<^^ 
■  ingegnoso  «  (dice  il  Bnsini  (3])  accorgendosene,  quaodo  si  Tenne  li- 
r  esser  confermato  nell'  ufficio ,  messe  le  mani  avanti  con  dire  cìk  n  ~ 
voleva.  Ha  non  potendo  avere  messer  Galeotto  Giugni  e  doo  piaceo'l' 
ser  Bernardo  Gamberelli,  fu  confermato  lui;  ed  egli,  che  ci  aveva  in- 
iHzione,  accettò.  Intanto  si  venne  all'Assedio.  Nel  quale  di  qutir 
cose  fatte  dall' AJdobrandini  si  ha  specialmente  memoria  ;  l'aver  com- 
posto il  cartello  dell'abbattimento  fra  il  Martelli  e  il  Bandini  ;  la^''* 
satireggiato  Papa  Chimenti  che  veniva  contro  la  patria,  e  il^i^ 
Commissario  Baccio  Valori;  l'essere  stalo  scelto  a  condurre  d)ll     ' 
Murate  al  monastero  di  Santa  Lucia  la  Duchessina;  e  l'averf.^ 
cose  fatte,  dimandato  dalla  ringhiera  a  quelli  che  stavano  in  piazza-"' 
volessero  dare  a  dodici  cittadini  «  tanta  autorità  e  bsFia  qatota"' 

(IJ  VI  È  11  ritratto  deirAldobrandini  con  il  tac-slmlle  della  Brmi  di  1^' 
Ediiloae  di  104  esemplari. 

lì)  In  un  ricordo  di  mano  dell'Aldobrandlnl  (Cod.  BarberinlaDoL^U.^' 
si  leRRC  ;  Anno  4517,  liberala  civilatt,  fìKlut  nim  ludex  rffnrmatiimi»>-  ^^^'' 
\an  afferma  che  quell'autofcraro  ha  veramente  iadtx.  Sarebbe  la  prima  i  '  '^ 
che  ci  accade  di  veder  ciiiamato  cosi  11  Cancelliere  delle  Riformagit»»-  ■^' 
docnmenli  l'Aldobrandlni  si  sottoscrisse  Olfiaoià. 

(S)  Lettera  VI.  Qui  ingerinoso  vale  accorto  e  non  altro.  r*é  diverso  ri  E*"' 
Il  sl^iflcato  In  coi  usa  la  stessa  parola  il  Busini  nella  lettera  XIX,  parto^' 
pure  di  messer  Silvestro. 
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n  aveva  il  popolo  di  Firenze  n  [1}  :  che  fii  come  una  farsa  dopo  la 
tragedia.  E  risposto  dalla  piazza  Palle  e  Medici/  messer  Silvestro 
restò  pure  in  Palagio  :  altri  direbbe  ,  sicuro  della  sua  coscienza;  e 
altri,  fidente  nella  nuova  fortuna:  finché  a'17  d'ottobre  Tu  carcerato 
col  Carducci  e  col  Girolami;  ma  laddove  questi  ed  altri  capitarono  alla 
mannaia,  l'AldobrandiDÌ  potè  scamparla  per  favore  di  quel  Baccio  Va- 
lori, a  cu!  il  Bnsini  vide  firmare  un  obblisio  di  quattromila  scudi  a 
Zanobi  Bartolini.  che  pnr  la  scampò  (S).  Confinato  Silvestro  per  tre 
anni  a  Faenza;  e  poi  dal  duca  Alessandro  confermato  nel  bando,  si 
ricongiunse  a  Venezia  con  gli  esuli,  e  a  Roma,  morto  appena  Clemen- 
te: e  tutto  quello  che  si  potè  fare  contro  il  Duca,  anch'egli  Io  fece, 
sino  all'  andare  presso  Carlo  V,  e  scrivere  arringhe  in  nome  dei 
fuorusciti  ;  ai  quali  trista  cosa  è  il  ricordare  che  Francesco  Guic- 
ciardini opponesse  a  ragioni  sciocche  e  malvage  »  (3),  mentre  l'Im- 
peratore, ch'era  l'Imperatore,  si  contentò  di  lusinghe.  Quando  Lo- 
renzino  sognò  di  avere  ammazzata  col  pugnale  la  tirannide,  fu  Sil- 
vestro \ldobrandini  il  primo  degli  esuli  che  s' incontrasse  net  tradi- 
tore in  Bologna,  dov'era  Giudice  del  Torrone  per  le  cause  civili  ; 
ma  tanto  gli  parve  bella  la  nuova,  che  non  vi  credè.  Poi  s'adoprò  in 
quelle  mal  condotte  imprese  che  finirono  a  Montemurlo;  stando  per 
Edtro  sicuro  all'ombra  de'Gigli  Famesiani,  mentre  il  Giglio  di  Firen- 
ze, troppe  volte  fatto  per  divisione  vermi|:d>o,  cessava  di  ombrare 
la  torre  del  vecchio  Palagio.  Al  quale  Silvestro  Aidobrandini  ri- 
pensando, non  il  desiderio  lo  punse  dei  repubblicani  spenti ,  ma  la 
memoria  dell'antiche  amistanze  fra'  Medici  e  gli  Aidobrandini ,  ma  la 
speranza  di  avviare  i  figliuoli  ad  alte  cose  sotto  la  protezione  di  Co- 
simo, cbe  in  quel  Palagio  era  entrato  il  15  maggio  del  ISiO;  proprio 
il  giorno  che  Francesco  Guicciardini  spirava  l'anima!  E  a  Cosimo 
scrisse  l'Aldobrandini  nel  1319  umilmente,  pregando  a  scordare  tut- 
to il  passato,  e  ad  accettare  il  suo  vassallaggio  ;  dolente  anzi  di  non 
averlo  fatto  un  po'prima,  cioè  fin  da  quando  Lorenzo  Salviatì  a  nome 
del  nuovoDuca,  ma  troppo  a  tepidamente  »,  gli  aveva  parlato  di  gra- 
zia. Ma  ecco  Giampietro  Carafla  salire  il  trono  de'Pontefici,  e  gridare 
quella  parola  che  veramente  sarebbe  stata  bella  e  forte  parola  contro 
gli  stranieri,  se  amor  d'Italia  e  zelo  di  Fede  non  fossero  stati  immise- 
rili da  politica  e  nepotismo.  L'ambasciatore  Veneziano,  a  cui  il  vecchio 
Papa  s'aprì  talvolta  con  franco  cuore ,  racconta  che  a  far  la  guerra 
agli  SpagDuoli  ei  fu  anche  spinto  da  monsignor  Giovanni  della  Casa 
e  da  Silvestro  Aidobrandini,  i  quali  cosi  a  disegnavano  di  vendicarsi 
(t)  Varcbl  e  Buslni.         (ì)  Lettera  XVD.         (3)  Buslal,  Lettera  £X. 
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I  del  DDca  di  Firenze,  e  d'introdurre  nella  patria  loro  una  inani?^^--- 
«  eie  di  libertà  "  Iti  :  e  questa  opinione  lo  slesso  SforTa  Panavirin 
tenne  per  vera  %  U  guerra  fini  eome  tutte  le  guerre  de'PrÌDcipi.  ■  ■ 
restare  amici  piii  di  prima  :  e  intanto  lini  la  vita  a  Silvestro  AH  - 
tondini  il  6  gioRno  del  135»;  né  avrebbe  forse  alla  Minerva  ■;■- 
monumento  che  ancosgi  si  vede,  se  1  ultimo  dei  suoi  6gliuoli.  I[.|.- 
lito,  non  fosse  stato  Clemente  MII. 

Questa  fu  la  vita  dell'  Aldobrandini,  e  le  ifmorie  con  gran  .:i- 
ligenza  raccolte  da  L  P.  ci  dicono  questo  di  Ini;  né  a  larle  dirt?  .1  - 
vetsamenle  eiova  l' indostria  del  raccoglitore  beoigno.  lodnslria  n»:- 
inlesa:  essendoclié  egli  stesso  c'insegni  che  ,<  i  giudizi  dello  stor:-, 
«  sovra  i  fatti  e  sovra  gli  uomini  devono  nascere  spontanei,  e  i--- 
«  severa  logica,  dalla  esatta  e  sincera  esposizione  degli  avvenimenti 
(pag.  li'ì).  Or  noi  rendiamo  a  L.  P.  volentieri  la  lode  d'avere  e=atla 
niente  esposto  e  sinceramente  i  tatti  ;  ma  confessiamo  che  i  giudi;; 
(senza  dispuure  di  severa  logica)  non  ci  sembrano  venire  sponun,-. 
.Spontaneo  nasce  il  pensiero,  che  il  giovane  Silvestro  ben  fac,»- 
se  a  schierarsi  co'  cittadini  devoti  alla  patria  ;  e  se  gli  piacque  il. 
starsi  piuttosto  con  Niccolò  Capponi ,  eh'  era  alla  fine  un  one-i  ■ 
amatore  della  libertà,  non  vorremo  fargliene  carico  :  ma  L.  P.  ere  1 
che  il  giovane  Silvestro  abbia  bisogno  di  scuse;  e  scrive  ;pag.  7 
.  Silvestro  aveva  ventinove  anni  compiti,  e'I  suo  ardore  per  le  patri 
.  sorli  era  in  ragione  del  bollore  del  suo  sangue  ..  Ma  il  sangue  hol- 
Irva  anche  a  Giovanni  Bandini,  bolliva  a  Malatesta  Baglioni,  e  bolli» 
a  Fabrizio  Maramaldo;  or  che  direbbe  L.  P.,  se  altri  in  rasione  del  fcJ- 
/ore  di  questi  sangui,  volesse  scusare  nel  primo  la  fellonia,  nel  secondi 
il  tradimento,  nei  terzo  la  viltà'?  Ne  domandiamo  francamente  a  L.  P. 
perchè  siamo  lien  lungi  dal  credere  ch'egli  volesse  mai  applicare  l< 
sua  scusa  a  questi  inescusabili  delitti  ;  egli  che  crii*h  gmdica  le  t»«- 
rfeltede'Pallesehi,  e  onorandi  i  cittadini  proscritti  (pag.  13;.  1  quali 
peraltro  non  chiedono  alla  stona  di  essere  come  scusali  ;  né  piace  a  noi 
sentirli  chiamare  'pag.  13)  •  non  di  altro  rei  che  di  alletto  agb  ordini 
.  antichi  di  avere  mal  conosciuUi  le  mutazioni  che  il  tempo  apporti 
•  agli  Stati,  e  di  essersi  ricusati  ad  accettare  volontanamente  il  d«- 

jll  Relazione  di  Bernardo  Navaircro  al  Senato  Veneto. 

SI  Slorla  *1  Cadilo  Jl  Trmlo  .■  libra  SUI,  cap.  JIV,  S  "  ;  '"v.  in  ve- 
rità non  rammenla  che  Honslroore  Della  Ca«i  e  II  suo  nl|«l.  AnniMle  1» 
telili  :  ma  8  ancor  vero  che,  al  capitolo  II,  S  «,  «ce  di  rllerl^ne  un  >i- 
lazlono  del  «avagero,  e  di  avergli  unni  («de.  Silvestro  è  rlcorOio  mot. 
al  cap.  XVII,  S  1;  e  forse  altrove. 
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«  mimo  eredilario  dì  un  solo!  »  A  questa  scusa  noi  prereriamo  l'ac- 
cusa che  die  loro  Carlo  V,  ([uando  il  signore  Antonio  Boria  lo  pregava 
a  favorire  la  causa  deTuorusciti  fiorentini  contro  il  duca  Alessandro- 
B  Antonio  n  (rispose  Cesare],  a  tu  non  la  intendi  bene ,  perciocché 
>  costoro  non  vogliono  la  libertà  della  lor  patria,  ma  la  lor  propria 
a  grandezea,  e  vorrebbono  eglino  esser  signori  di  Firenze,  se  noi  ne 
u  levassimo  il  Duca;  né  a  ciò  resistere  varrehbono  gli  altri  cittadini 
a  che  amano  la  libertà  della  città  loro,  perciocché  le  forze  di  costoro 
a  sarebbono  divenate  troppo  grandi  »  (t). 

Entrato  l'Aldobrandìoi  nella  via  dell'esilio,  non  viene  spontaneo 
il  pensare,  che  egli  miracolosamente  trascinasse  la  vita  incorrotta 
a  in  mezzo  a  pertinaci  odj  e  proposili  de'suoi  amici  »  [pag.  16);  perchè 
degli  odi  e  de'propositi  de'suoi  amici  fu  tanto  partecipe,  che  si  può  dire 
ne  fosse  l'avvocato;  e  i  documenti  qui  raccolti  o  citati  dimostrano 
ch'egli  n'era  anche  la  penna.  Viene  anzi  tanto  spontaneo  il  pensare 
l'opposto,  che  sino  L.  P.  compiange  Silvestro  «  involto  nei  miserevoli 
a  intrighi  ed  angustie  degli  esuli  »  (p.  17).  Né  intrigo  ci  sembra  parola 
(se  di  parole  almeno  c'intendiamo]  che  s'accordi  con  vita  incorrotta. 
Alla  fine  miseranda  del  Duca,  «  nato  (dice  il  Basini]  di  povera  don- 
«  na  massaia,  e  morto  da  pover'uomo  »  (2],  l'Aldobrandini  sì  rallegrò 
comedi  u  felice  nuova  i  (p.  29);  e  parsogli  venuto  il  tempo  di  por  mano 
«  all'ultimo  alto  di  questa  commedia  n,  confortò  Filippo  Strozzi  a  non 
por  tempo  in  mezzo.  L.  P.  pone  per  principio  (né  persona  vorrà  con- 
tradirlo)  che  «  l'omicidio  è  sempre  un  delitto  »  (p.  52);  e  si  sdegna  con 
un  editore  dati' Apologia  di  Lorenzino  perchè  fa  l'apoteosi  del  novello 
Bruto:  ma  è  disposto  a  compatire  «  ai  lodatori  partigiani  contemporanei 
a  del  commesso  delitto,  i  quali  appassionati  anch'essi,  ma  non  rei  del 
a  fatto  iniquo,  se  ne  giovavano  per  glieffetti  non  sperati  prima  »  (p.  SH]. 
Ora,  il  giudizio  spontaneo  non  fa  distinzione  tra  la  lode  contemporanea 
e  a  la  postnma  e  fredda  lode  n  ;  non  sa  la  coscienza  spontanea  distin- 
guere gli  effetti  non  sperati  dal  fatto  meditato,  né  l'uomo  che  si  ral- 
legra per  la  felice  nuova  dall'uomo  che  di  quella  novità  fu  autore  e 
cagione  di  quell'allegrezza.  L'audacia  fu  tutta  di  Lorenzino;  ma  chi  ce- 
lebrò quell'audacia,  e  si  rallegrò  della  novità,  e  ai  giovò  degli  effetti , 
moralmente  partecipò  a  quell'azione-;  in  cui  pare  a  noi  che  lo  storico 
possa  e  debba  cercare  freddamente  ogni  lato.  Né  si  peritò  il  Varchi 
(lib.  XV,  §  vi]  a  considerare  la  qnestione  grave  ;  sulla  quale  già  un 
buon  Frale  di  San  Marco  avea  meditato  la  notte  che  nel  palazzo  del 
Bargello  ebbe  a  confortare  Pietro  Paolo  Boscoli  (3]. 

(1)  Varchi,  IJb.  XIV.       (8)  lellera  XXIX.       (8)  Àrcltiv.  Stor.  Ital.,  1,  309. 
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E  pnr  si  compiace  L.  P.  che  i  Cardinali  Salviati  e  R)dol6  con 
tntta  la  fazione  Sb-ozzesca  Tacessero  grande  slima  di  Silvestro  Aldo- 
brandini,  e  daj^i  «  assai  schietti  e  prudenti  consigli  »  di  lui  pendessero 
(p.  M),  mentre  in  Firenze  si  darà  in  fretta  un  successore  al  duca  Ales- 
sandro :  né  io  sarò  tanto  freddo  da  domandare,  se  l'esito  infelice 
provasse  l'avvedutezza  del  consigliere  Avvocato;  perchè  non  cono- 
sciamo i  suoi  consigli  prudenti ,  mentre  sappiamo  ^i  errori  di  Filippo 
Strozzi  e  della  sua  fazione,  che  a  Cosimo  giovarono  più  del  favore  dei 
Palleschi  :  in  quan'o  che  la  fortuna  è  detta  amica  degli  audaci,  ma 
in  verità  se  la  dice  piìi  con  i  furbi. 

Silvestro  Aldobrandìni  rimase  nella  storia  alto  nome,  finché  con 
RignccioGalluzzisi  [tote  CTcdere  uno  dei  più  pertinaci  ribelli  del  dura 
Cosimo  [.  Ma  i  documenti  che  l'archivista  mediceo  non  vide,  vennero 
sotto  gli  occhi  del  Bonaini  :  ed  egli  ne  fece  dono  al  pubblico,  non  nel 
volume  VII  dell' ^rcAfi-to  Storico  Italiano  [come  scrive  L.  P.),  ma  nel 
secondo  volume  del  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani.  E  qoestì 
documenti  L.  P.  ripubblica  nella  sua  raccolta,  accresciuti  anzi  dì  due 
lettere,  con  la  risposta  di  Cosimo,  che  fu  trovata  piii  tardi,  e  pubblicala 
dallo  slesso  Bonaini  nel  volume  III  del  citato  Giornale.  Dov'è  notevole 
l'altera  brevità  del  fortunato  Signore,  posta  a  riscontro  con  la  servile 
verbosità  del  povero  Avvocato.  «  Noi  siamo  «  (scrive  il  Duca)  «  incli- 
«  nati  per  natura  a  perdonare  ad  ognuno,  maxime  a  quelli  che  voglio- 
K  no  riconoscere  la  nostra  buona  mente.  Però  vi  diciamo  in  risposta 
«  della  vostra  lettera,  che  havete  trovato  perdono  ci  gratia  appresso  di 
«  noi  1).  E  col  primo  editore  consente  L.  P. ,  che  Silvestro  Aldobntn- 
dini  fosse  consigliato  a  questo  passo  dall'amore  dei  figliuoli  :  né  altra 
jdansibile  scusa  è  dato  allegare.  Pur  vuole  L,  P.  aggiungere  qualche 
lode  alla  scusa  ;  ma  badi  che  lo  stesso  Aldobrandini  non  gli  ab- 
bia a  rivolgere  le  parole  che  scriveva  a  Filippo  Strozzi ,  e  suonano  un 
antico  dettato;  «  Non  voglio  con  voler  far  una  escusa  non  domandata, 
H  accosarmi  da  me  stesso  »  (pag.  tìil.  Ora  ecco  la  scusa  (pag.  Uì], 
u  Credo  che  Silvestro  Aldobrandini  meriti  lode  di  uomo  mansueto, 
«  e  temperato  a  dimenticare  le  offese  e  i  danni  patiti,  e  inchinevole 
«  alla  pace;  cosicché  può  credersi  ancora  ch'egli  avesse  considerato, 
«  che  durando  nella  nimicizìa  di  Cosimo,  i  contemporanei  ed  i  po- 
B  Steri  potevano  giudicar  di  lui,  essersi  fatto  governare  dal  puntiglio, 
■e  0  da  vana  fortezza  d'animo,  la  quale  poteva  apparire  nobile,  ma  po- 
'i  leva  esser  detta  ancora  inopportuna  e  superba,  produt(i\-a  soltanto 
n  di  gravissimo  danno  a'  suoi  lìgli.  E  questa  lode  tanto  piii  dovrà  dirsi 
«  a  lui  dovuta,  se  si  considera,  che  quando  si  trattò  di  dar  mano  al 
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(t  Pontefice  Paolo  IV  per  cacciar  via,  se  non  dall'Italia,  dal  Regno 
«  di  Mapoli  almeno  il  domiuio  spagnuolo,  fu  l'Aldobrandino  il  brac- 
«  ciò  più  operoso  e  più  destro  a. 

La  quale  circostanza  pare  a  noi  ricordata  a  mal  punto  ;  se  è  vero 
quello  che  l'ambasciatore  iSavagero  scriveva  nella  sua  fìelazione 
al  Senato  Veneto,  e  il  Pallavicino  credeva;  che  cioè  il  Della  Casa 
e  l'Aldobrandini  nello  spingere  il  Caratla  all'impresa  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  anzi  (per  dirla  coll'Adrìani)  nel  pugnerlo  «  ad  ira  maggio- 
<t  re  »  (1),  mirassero  ad  offendere  II  Duca  di  f  irenze;  poiché  il  vassallo 
perdonato  non  avrebbe  dovuto  mai  avere  questo  intendimento,  mai 
giuocare  una  doppia  partita.E  veramente  L.  P.  non  dubita  di  scrivere, 
elle  questo  segreto  iiUeadimeiUo  sarebbe  stato  iiiiquissimo  (pag.  118). 
Ma  egli  non  vi  crede;  e  si  maraviglia  del  ìSavagero  «  uomo  prudente  », 
e  del  Pallavicino  u  buono  e  dotto  n,  che  scrivessero  e  propalassero 
tali  cose;  e  osserva,  ciie  non  a  v'ha  documento  storico  alcuno,  e 
«  nessun  fatto  positivo  dì  quei  due  (Della  Casa  e  AldobrandiniJ ,  che 
a  possa  indurre  chiunque  a  negar  loro  la  onestà  e  la  lealtà  del  sentire 
«  e  dell'operare  ».  E  noi  pure  coul'essiamo  di  non  conoscere  documen- 
to; vorremmo  non  credere  a  tanta  bruttura;  ma  non  sapremmo  in 
caso  maravigliarcene,  anche  per  la  cognizione  che  si  ba  delle  storie 
e  degli  uomini.  £  finalmente  l' oratore  INavagero,  che  bazzicava  con 
i  Caraffa,  e  discorreva  a  quattr'occhi  con  Paolo  IV,  doveva  saperne 
qualcosa  più  di  noi;  né  poteva  sruggire  questa  considerazione  ai  Pal- 
lavicino, a  cui  la  Helazione  del  iNavagero  pareva  già  un  documento. 
Maraviglia  piuttosto  farà  a  chiunque,  scorrendo  queste  Memorie, 
si  sarà  formato  di  Silvestro  Aldobrandiui  il  concetto  che  ce  ne  siamo 
fattonoi  (e'pare  a  noi,  naturalmente,  che  diverso  non  sia  possibile 
formarselo),  lecere  la  seguente  tirata,  u  Upiìi  recente  degli  storiografi 
1  iiorenlini,  l' illustre  Gino  Capponi,  nella  sua  Storia  della  Repubblica 
a  di  Firenze  (libro  VI,  cap,  9),  narrando  come  la  Caterina  dei  Medici 
K  dalla  Signoria  tu  fatta  levare  dal  monastero  delle  Murale,  e  serbare 
1  in  quello  di  S.  Lucia,  dice:  A  questo  fine  andò  alle  Murate  Silvestro 
«  Aldobrandini ,  uomo  atto  a  ogni  cosa  e  pronto  a  ogni  cosa.  A  prima 
V  vista,  questo  dire  non  si  capisce  se  sia  un  elogio,  od  un  biasimo: 
«  ma,  considerato  bene,  non  c'è  dubbio  che  non  sia  un'acerba  e  cru- 
'  n  dele  censura.  Dunque  l'Aldobrandino  fa  uomo  atto  a  ogni  cosa? 
«  anche  a  falsare  una  scrittura?  e  pronto  a  ogni  cosa?  anche  a  fìg- 
a  gere  un  pugnale  dietro  le  spalle  di  persona  amica?  Ciò  non  crederò 
a  mai  che  abbia  voluto  significare  l'illustre  storico  ».  No,  crediamo 
(IJ  storia  itcfiMii  («nvs  lib.  XIV. 
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di  poter  noi  asserire,  do;  lo  Storico  non  intese  di  scrittnre  falsale  né 
dì  pugnali,  parlando  di  quei  messer  Silvestro  che  pnre  avrebbe  gio- 
cato di  maccatelle  (per  dirla  con  frase  d'allora),  egli  Cancelliere  defle 
Rìformagioni ,  nel  contare  i  voti,  e  avrebbe  stretta  a  Lorenzino  la 
mano  non  bene  anche  lavala  del  sangue  quasi  fraterno  I  i  Però  •■ 
(seguita  a  dire  L.  P.j  n  questa  maniera  di  oracoleggiare ,  par- 
li landò  0  scrivendo ,  che  io  vorrei  chiamare  alla  Giordaniana , 
use  può  dar  gravità  allo  stile,  e  può  dirsi  bella  talvolta,  tale 
a  non  è ,  e  molto  meno  assennala  e  giusta  in  uno  storico ,  che 
«I  vuole  narrare  il  vero,  e  insegnarlo  ai  suoi  lettori,...  D  Cappo- 
a  ai  nella  sua  Storia  non  aveva  in  nessun  luogo  innanzi  nominato 
a  r  Aldobrandino,  e  non  descritta  alcuna  azione  della  sua  vita.  Indi, 
«  come  ha  potuto  egli  dire,  e  pensare  dì  far  credere  al  sno  lettore. 
«  che  Silvestro  fosse  atto  a  ogni  cosa  e  pronto  a  ogni  cosa?  Da  che 
a  questo  suo  così  reciso  e  secco  giudìzio?  Ha  inteso  forse  di  alludere 
«  a  qualche  fatto  di  Silvestro  da  lai  non  approvato ,  e  ch'eì  non  conta 
«  punto?  Poteva  almeno  accennarlo  in  una  nota.  E  come  può  chi  non 
«  espone,  e  non  discute  l'accusa  e  il  delitto,  pronunziar  la  sentenza, 
«  e  condannare  al  disonore  la  memoria  di  un  uomo  stimato  ed  ama- 
ti to  dal  piti  degli  illustri  suoi  conteraporanei?  »  E  poi,  scusatosi  ed 
lettore  d'essere  uscito  in  queste  parole ,  conchìude:  «  Le  quali  ^pa- 
«  role)  mi  è  piaciuto  anche  di  fare  allo  scopo  di  avvertire  ì  giovani 
«  scrittori,  onde,  addestrandosi  essi  a  scrivere,  e  curando  la  brevità 
(1  e  l'onesto  decoro  della  favella,  non  s'innamorino  tanto  di  quel- 
«  l'eloquio  sentenzioso,  e  di  quel  fraseggiare  altero  per  motti,  e  slo- 
R  dialo  per  antitesi  e  per  sintesi  concettose;  che  siSatto  eloquio  non 
«  è  dell'indole  nostra  italiana;  non  è  a  seconda  dei  grandi  esemplari 
v  lasciatici  dai  nostri  maggiori;  ma  è  un  vezzo  posto  in  uso  in  questi 
«  ultimi  tempi  da  alcuni  scrittori  di  polemiche  e  di  storie  »  (1). 

A.  questo  focoso  parlare  noi  risponderemo  pacatamente.  E  tenen- 
doci alle  frasi  stesse  di  L.  P.,  riconosceremo  subito  per  un'«  antitesi  », 
0  meglio  per  una  «  sintesi  concettosa  »  il  dire  del  Capponi,  che  Silve- 
stro A.ldobrandini  fa  uomo  atto  a  ogni  cosa  e  pronto  a  ogni  cosa;  ma 
piuttosto  che  B  acerba  e  crudele  censura  »,  la  diremo  sentenza  cosi 
vera  da  desiderare  di  vederla  scritta  sul  frontespizio  di  quella  Vita  di 
Silvestro  Aldobrandini,  che  altri  (come  modestamente  s'augura  L.  P. 
volesse  comporre  col  sussidio  di  queste  Memorie;  imperocché  dal 
15i7  al  1538  egli  fece  appunto  vedere  che  era  atta  a  ogni  cosa  (il 
che  non  fa  poi  a'cozzi  con  la  molta  in  moltissime  cose  suffùnenaa  sua, 
(1)  Pag.  IW  e  seg.;  e  con  questo  chiude  l'Autore  le  Memorie. 
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ricordata  dal  Varchi],  e  pronto  a  ogni  cosa;  cioè,  dal  comporre  i  sonetti 

Povero  campanile  sventarato, 
e 

Vanne,  Baccio  Valori,  al  Padre  Santo, 

fino  alla  lettera  a  Cosimo  duca  ;  dove  pregatolo  a  scordare  tutto  el  pas- 
sato, si  soscrive  ubidientissimo  vassallo.  Or  chi  crede  che  Gino  Cap- 
poni queste  cose  sapesse  tutte,  doq  cerca  nella  Storia  di  lui  le  prove, 
ma  invece  ammira  la  «  sintesi  concettosa  »;  di  che,  per  verità,  ab- 
biamo tanti  esempi  net  piii  grandi  scrittori:  ma  basta  ricordare  il 
primo  poeta  e  il  primo  storico  della  nostra  letteratura,  Dante  e  Dino; 
capaci  ambedue  in  una  parola,  o  in  una  Trase,  a  comprendere  tanta 
storia,  quanta  i  commentatori  non  bastarono  a  racchiudere  nelle  piti 
lunghe  chiose,  quanta  oggi  appena  ci  è  dato  scavare  dagli  archivi. 
Come  appunto  avviene  ora  di  queste  dieci  parole  di  Gino  Capponi,  alle 
quali  si  può  dire  che  molte  pagine  delle  Memorie  servano  di  cora- 
ntenlo.  Di  che  il  compilatore  di  esse  Memorie  si  sarebbe  potuto  te- 
nere; s'egli  avesse  pensato  piii  al  buon  servigio  che  rendeva  agli 
studi  della  storia  italiana,  e  meno  all'impegno  di  giustilicare  Silvestro 
A.ldobrandini.  E  questo  impegno  è  uno  degli  errori  da  cui,  alla  nostra 
volta,  vogliamo  esortare  i  «  giovani  scrittori  a  a  guardarsi  ;  perchè 
soltanto  da  questo  modo  di  vedere  e  trattare  la  storia ,  qualunque  sia 
la  razione  a  cui  vuoisi  appiacere,  nasce  (e  noi  ci  uniamo  a  deplorarlo 
con  L.  P.J  nasce  l' a  eloquio  sentenzioso  »,  e  il  a  fraseggiare  altero 
per  motti  n,  e  1'  «  oracoleggiare  ».  Mentre  dinanzi  alla  verità,  cercata 
con  pura  mente  e  trovata  con  cuore  lieto,  l'uomo  si  fa  modesto; 
perchè  vede  le  cose  alte  abbassare,  e  (grazia  di  Dio]  le  basse  talora 
innalzarsi;  vede  che....  ma  lo  diremo  (accomodandone  lauto  e  quanto 
il  sigoificalo)  con  Francesco  Petrarca: 


Le  cose  fin  qui  discorse,  e  dette  con  spirilo  semplice  di  verità 
(essendo  noi  seni^  cagione  di  detrarre  alla  memoria  dell'A^ldobraudini, 
come  Siam  certi  che  L.  P.  non  avesse  un  secondo  fine  nell'esaltarne  le 
azioni  ed  il  nome),  nulla  tolgono  al  merito  del  Kaccoglitorc:  e  ne  vor- 
remmo anzi  imitato  l'escntpio;  oggi  tanto  più,  che  si  pubblicano  docu- 
menti alia  spicciolata,  in  pochi  esemplari,  fuor  di  commercio,  o  in  efTe- 
meridi  pochissimo  conosciute;  di  guisa  che  per  molti  è  come  se  giaces- 
sero tuttora  inediti.  Le  monogralie  invece  rendono  il  buon  servigio  di 
radunare  ciò  ch'era  sparso;  e  spesse  volte  le  seconde  cure  migUorano 
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la  lezione  de'  testi.  Cosi  ha  l'atto  L.  P.,  che  da  varie  parti  lia  raccolto  : 
ma  quasi  tutte  inedite  erano  le  lettere  a  Filippo  Strozzi ,  al  card.  Sal- 
viati,  al  Ite  e  alla  Itegiaa  Crìstlaaissimi.  E  qui  verameate  sta,  a  parer 
nostro,  il  piii  curioso  e  importante  della  raccolta;  che  dopo  la  Stona 
di  Pietro  iWes,  pubbhcata  tino  dal  18iT  ucW  Archivio  Storico  Italiarto, 
meno  e'  importano  i  documenti  relativi  alla  guerra  di  Paolo  IV  con- 
tro il  Ite  Cattolico.  Altre  lettere  chiariscono  la  vita  di  ijilvestro  e  dei 
ligliuoli:  Tra  le  quali  piace  a  noi  segualarne  due  scritte  da  monache  di 
Prato,  cioè  ^uor  Piera  Aldobrandini  e  suor  Caterina  de'fticci  poi  santa. 
La  Ricci,  per  la  pratica  che  abbiamo  delle  sue  lettere,  possiamo  as- 
serire die  non  serva  ma  suora  si  deve  essere  soscritta:  facde  scam- 
bio del  resto,  usando  essa  quella  parola  sigailicarecostanlemeate  eoa 
semplice  S  tagliata  a  mezzo  da  una  linea  assai  diritta  e  prolungata.  Iti- 
sponde  la  pia  donna  a  Lodovico  Capponi,  che  aveva  raccomandato 
alle  sue  preghiere  il  cardinale  Ippolito  Aldobrandini  mentre  andava 
legato  di  Sisto  V  in  Polonia;  e  Lodovico  accludendola  in  una  sua, 
chiama  la  Ricci  «  vergine  di  tanta  santità,  et  di  cosi  miracoloso  nome 
«  per  grafie  tante  ottenute  dallo  omnipotentissimo  Signore  et  Redem- 
«  ptore,  che  non  ardisco  entrarci,  né  mi  rincuoro  dirne  a  V.  S.  lUa- 
tt  slrissima  uiagìormente  che  tacendo  et  admiraodo  le  sue  miracolo- 
tr  sissime  gratie  ».  Suor  Piera  Aldobrandini  non  fu  monaca  m  San 
Vincenzio  con  la  Ricci  ;  ma  poiché  nel  o4  chiede  al  parente  prelato 
uq'  elemosina  per  la  chiesa  del  monastero  rovinata,  ci  pare  di  poter 
asserire  che  Tosse  domenìcanu  in  San  Clemente.  Del  resto,  a  buon 
dritto  loda  L.  P.  la  bella  naturalezza  di  queste  scrittrici  :  Tra  )e  qoali 
avremmo  desiderato  trovare  quella  Giulia  figliuola  di  messer  Silvestro, 
che  incontratasi  nel  Maramaldo  alla  Corte  d' Urbino,  e  richiesta  di  bal- 
lar seco,  ft  Non  mi  posso  (rispóse)  federe  dinanzi  il  vile  uccisore  del 
Ferruccio  »  (1);  e  la  stessa  moglie  di  toesser 'Silvestro,  la  Lisa  Iteti  fio- 
rentina, di  cui  Seraiino  Kazzj'-tacèva  questa  testimonianza  al  Papa 
figliuolo  di  lei:  a  cotanto  aft'efbnata  et  iustrutta  nella  dottrina  del  Pa- 
ti dre  Savonarola,,  ciifìe,' bastasse  l'animo  di  rispondere  alle  calunnie 
«  dategli  dal  vescovg  Catharioo  ;  e  l' avrebbe  fotte,  se  dal  prudentis- 
«.  Simo  suo  consòrte,  per  giustissime  cagioni,  non  le  fosse  stato  proi- 
11  bìto  »  {±).  Benedetta  prudenza  di  messer  Silvestro  Aldobrandini, 
•    /  ' 

.  (1j  AiM]nATO,  OpmcoU,  U,  i80.  Gionouir,  Aneddolo  delia  Corte  d'Urbino: 
nei  voi.  Vili,  pag.  13E-37  delle  Opero;  Milano,  ISSfi.  Reuhont,  Gioumiù  di 
Caieriha  de' Medici,  p.  Sì. 

{%]  L'Officio  proprio  per  Fra  Girotamo  Savonarola  ec.;  tnottàa  «iitiinie. 
fnìa,  IH3  ;  pag.  ttr. 
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qnante  belle  e  bnone  cose  non  guastò  I  E  se  non  temessimo  di  fore 
ud'r  antilesi  concettosa  i>,  diremmo  che  la  Gialla  e  la  Lisa  ebbero 
t'animo  più  generoso  e  più  fermo. del  padre  e  del  marito!  Lisa  Deti 
mori  nel  15S7,  correndo  l'anno  cinquantaqQattresimo  di  sua  vita  ;  e 
nella  Miaerva  è  il  suo  sepolcro  cominciato  da  Clemente  Vili,  e  dedi- 
cato alla  memoria  della  cara  ava  dal  cardinale  Pietro  Aldobrandino 

Per  aver  indicato  nno  sbaglio  nella  firma  di  suor  Caterina  de'Ric- 
ci,  nessuno  vorrà  accusarci  di  pedanteria;  perchè  nella  pubblicazione 
dei  documenti,  la  cura  delle  menome  cose  ha  la  sua  importanza.  Ma  ap- 
punto perchè  son  cose  piccole,  Tacile  è  il  cadere  indifetto;  e  noi,  piutto- 
sto che  condannare  gli  altri,  sentiamo  il  bisogno  dell'altrui  indulgen- 
za per  le  ormai  molte  pubblicazioni  che  abbiamo  fatte.  L.  P.  ha  sentito 
questo  dovere,  e  ha  voluto  avvertire  chi  legge  come  non  avesse  agio  di 
collazionare  da  sé  le  copie  tratte  dagli  autografi  fiorentini  [p.  46]  ;  che 
vuol  dire  specialmente  le  lettere  dell' Aldobrandini  cavate  dal  Codice 
Strozziano9o  (serie  Uguccioni],oggi  conservato  nell'Archìvio  di  Stato  a 
Firenze  ;  lettere  del  resto  non  autografe,  ma  copiate  molto  accurata- 
mente dall'eruditissimo  Carlodi  quella  famiglia.  Certo,  il  collazionare  da 
sé,  0  il  far  collazionare,  poteva  correggere  qualche  errore,  passato 
dalle  copie  nelle  stampe  :  e  perchè  ci  pare  che  L.  P.  debba  avercene 
grado,  poche  cose  noteremo  qni  da  ottimo  (*].  Ma  più  grado  ci  saprà 
egli  dì  nna  notizia,  che  del  resto  non  è  peregrina.  «  Si  ha  b  [egli  scrì- 
ve a  pag.  19)  N  dalle  lettere  di  G.  B.  Busini  al  Varchi,  che  l'Aldobran- 
K  dino...  compilò  tre  discorsi,  e  molte  altre  scritture  a  nome  dei  fuoru- 
«  sciti  n  ;  e  poi  :  e  Delle  menzionate  scritture,  ch'io  sappia,  non  v'ha 
«  traccia  ne'  codici  n.  Senza  occuparci  dell'autorità  a  cui  s'appoggia 
L.  P.,  osserveremo  che  il  Varchi,  per  mezzo  del  Busini,  ebbe  quante 
scritture  volle  dall'Aldobraq^ini  ;  e  segnatamente  quelle  che  si  riferi- 
vano alle  pratiche  fatte  dagli  esuli  presso  Carlo  V  per  levar  di  mezzo 
il  duca  Alessandro  :  e  i  discorsi  degli  esali  con  le  risposte  del  Duca 
inserì  il  Varchi  nella  sua  Storia  ;  mentre  poi  nelle  biblioteche  e  negli 
archìvi  se  n'hanno  copie  e  ricopie.  Ha  il  primo  discorso,  che  Carlo  V 
ebbe  la  pazienza  di  stare  a  sentire  in  piedi,  mentre  usciva  per  andare 
alla  messa,  fu  recitato  da  Iacopo  Nardi  ;  e  dice  il  Varchi,  che  S.  M.  ne 
capì  poco  0  nulla.  Che  nn  ultimo  discorso  stendesse  l'Aldobrandini , 
l'attesta  Lorenzo  Strozzi  :  e  confrontando  il  testo  dello  storico  col  santo 
che  Io  SUvzzì  ne  dà  a  pag.  lxxxv  della  Vita  di  suo  fratello  Filip- 
po (1),  potrà  chiarirsi  chi  voglia.  A  noi  basta  il  cenno. 

(1)  La  VUa  di  FiOppo  Slraai,  dinanzi  alla  Tragedia  omoniina  di  G.  B.  lUo- 
colini;  Pirenie,  1811. 

Ak».,  i.»  S«rie,  T,  J.  31 
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E  basta  snche  il  detto  sin  qai  di  on  libro  così  pregevole  ;  in  coi 
rimportanza  dei  docamenti  è  molta,  come  molta  la  cura  posta  da  L.  P. 
nel  raccoglierli  da  varie  parti  (I),  e  sei  collegarli  alla  storia  con  polito 
e  grave  discorso.  E  questa  circostanza  notiamo,  perchè  ci  vien  detto 
che  sotto  le  due  lettere  L.  P.  si  nasconde  un  valente  tilologo  di  nna 
provincia  italiana  che  è  stata  sempre  ricca  di  uomini  molto  studiosi 
della  bella  lingua  nostra;  così  che  pare  a  noi,  tanto  sìa  dir  marchi- 
'  giano  quanto  dire  scrittore  appuntato.  E  Annibal  Caro  ci  approvi 
questa  sentenza.  La  quale  confermando  noi  rispetto  a  L.  P.,  non  pos- 
siamo tenerci  dal  notare  che  qualche  parola  stuona  un  pochette  con 
quella  a  gravita  compassata  a  ch'egli  ammira  nei  documenti  raccolti 
in  questo  volume,  e  studiosamente  imita.  Ma  se  altri  volesse  conclu- 
dere che  siamo  pedanti,  risponderemo  col  Poeta:  Scimus,  con  quel 
che  seguita.  Cesare  Guasti. 

(1)  Nell'Arctiivio  di  Stato  in  FErenie,  In  un  Codice  miscellaneo  .serie  Ma- 
nocritti  diiwti)  si  trova  copiato  ii  Pitrere  de  menar  Salvttiro  AUobraiidioo 
lopra  il  duello  del  Capitan  Tarqumìo  Abbalonio.  Comiacta;  ■  SogUOQQ  i  pni- 
u  denti  Prentlpl,  ricerchi  del  gludilla  loro,  ec.  ».  Non  ba  data  ,  ma  porla 
qaesia  soscrizione;  a  lo  Silvestro  Aldobrand Ini  dolloreet  cavalier  Sorenliu» 
Advocalo  concistoriale  ».  —  Vogliamo  pur  notare  che  il  Cartella  di  sfida,  ri- 
pubblicalo da  l.  P.  a  pag.  1!-U  sul!»  lezione  datane  dal  CanesIrìnI ,  poteva 
essere  lo  parte  corretto  su  quella  che  ne  diede  Carlo  Milanesi  nel  voi.  IV, 
parte  H,  delia  Nuova  Serie  ielVArchivio  Storico  italiano,  pag.  11-13. 

(')  Ragguaglio  dei  docwntnti  trotti  dal  Cod.  Stroiziano  9S. 
Pag.    SI    v.       11    non  ci  restava  altro  che  ritirarsi  in  Roma 
ritirarci 
»     Ivi    »        la   Sig.  SalviBtl 

Bev.iu  [cioè,  Cordinote). 

■  Ivi   B        IS   concernenti  l'Interesse  nostro 

vostro 
»     ivi    »       Ivi    E  perchè  mi  parve 
parse 

■  SS   »        S   ch'eeU  bavesse  avuto 

havessl 
u     Ivi    »        13   che  In  voi  restasse  dispiacere 

restassi 
»     Ivi    B        19   Stg.  SalvlatI 

Rev."* 
•>     Ivi    »        S3    Scadi 

V  (cloi,  ducali.  Cosi  sempre;. 

■  Ivi    »     nlt.   Figlia 

Flg>  (cìoò,  Figliuoìa.  E  cosi  altre  volte.  Non  si  tra- 
vano del  resto,  sino  alla  seconda  metà  del  seco- 
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lo  XYl ,  cbe  ivUelml  e  Incerti  eaempl  di  Figlio  In 
proM). 
S   come  l'altra  volta 

come  altra 
8   erano  contenti 
erano 
I  tt-M   potrete  venire 

potrast  {cioè,  patroni  per  potranii.  Né  si  deve  snp-. 
{dire  voi,  come  ba  fatto  l'Editore). 
I       M   e  non  vi  rimettere 
metterà 

■  19   voi  bavele  piacere 

harele 

•  SS    Silvestro  Aldabrandinl 

Compare  e  servitore  S.  A. 

7   da  Monte  Cuc. 

CncnroH 
I       i4   usciti  dalla  guardia 
della 

>  ss   bevevano  a  fare 

bavevono 

>  M   un  Petracclo  et  altri  Sanesl 

Fetrucclo 

•  S7   e  ne  cave  in  aubstantla 

cavo 

•  S  non  aerviila  più  d'una  volta 

servirla 

>  S   cbe  stiano 

stleno 

•  30-81    bisogna  farlo  bene  e  presto,  percbd  lo  oonOdo  som- 

mamente della  virtù  vostra,  e  della  relatlone  di 
U.  Fiorino:  non  mi  estenderò 
bisogna  fhrlo  bene  e  presto:  e  percbè  lo  confido 
sommamente  della  virtù  vostra  e  della  relatlone 
di  ■.  Fiorino,  non  mi  estenderò 
U   vi  era  venula  qualche  notltla 
n'era 

>  9  l'aspetlatlone 

l'espettailone 

■  10   seni'tlcan  dubbio 

sani'   (E  cosi  altre  vidte). 

■  13   negoilare 

negoclare 

•  li   de'  maison  eervitlj  die  st  possa  hre 

possln 

>  30   bavnta 

haute   (B  parecchie  altre  volte). 
I       31    mi  È  parso  con  quella  repUcaral  el  medesbno 
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t.  1    p«r  l'altre  vi  dissi 

per  altre 

■  .     G    qpielll  della  Pietra 

Pieve 
B         S   SoggiuRgesi  a  questa  universal  disposilkme 
Aggiuntesi 

K       ì3   diffidare  dell'Impresa el  a  Dimlci  voslrl 

diffidare  dell'  Impresa,  forze  e  volimlà  vostra,  et  a  ni- 
ni lei  vostri 
D    3S-33    Causerà  cbe  rivolti  le  cose  nostre;  nel  cbe  non  redo 
difficultà  alcuna.  Potrà 
Causerà  che,  rivolte  le  cose  nostre  (nel  che  non  vedo 
difilcullà  alcuna},  potrà 

>  6    presuntuoso 

presuntuoso 
n        33    invitalo 
invialo 

>  8    l'uno  e  l'altro  m'habbian  per  servitore 

habbia 
a        S5    non  sarà  male 

»        »    V.  S.  ili. 

R.u  [cioè,  il  Cardinal). 
i         I    d'animo  e  fatiche,  Francese  e  parlicnlare  amico 

d'animo  e  fatlone  franzese 
9       II    comodo.  Vi  prego  cbe  bisognandogli  diale 

Gommodo.  che,  bisognando,  gli 

•  14   seguaci 

seguaci 

•  IS    desideroso  di  non  slare 

di  non  si  stare 

>  VI    ci  sono  lettere  nel 

nel  Bovio 
I        S   el  Card.  Casale 
Cav. 

•  8    El  Can.  e  H.  Donato 

Cav.     [E  altre  volle,  parìandosl  del  Cav.  Covoac;. 

■  3S-3G    sapere  preciso  quello  vi  fossi  dreulo 

precise 
1G    scandagliarla  e  discuterla 

scandigi  tarla 
SI   molti  Pascià 
Bascià 
3    SIg.  Pier  Luigi 
Luisi 
n   e  letta  la  mandi  qua  quanto  prima  a  S.  S.  R. 

mandi  quanto 
9   qualche  poco  di  possanza 
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se   havea  commissione  da  noi  di  parlare  con  gli  Oratori 
bavea  commissione  da  noi  di  parlare  e  non  parlare 
con  gli  Oratori 
9   peccatum  imprudentiae  est 
imprudenti  a 

16  non  hanno  perO  tante  ombretto  loro    . 
(lezione  Incertissima:  forse,  ombrt  tra.) 

18    Se  la di  Antónfranceaco  vt  ha  dato  noia 

Se  la  mecolania  (Credo  nMftcoIania,  forse  per  maficoloj*- 
tà.  E  ad  Antooftuncesco  degli  Albini  stava  bene 
la  parola). 
31    non  abbiano  compassione 
abbino 

17  mi  pare  molto  strano 

bene 
30   si  potrì  mostrare 

potila 
1    Et  In  questo  tempo  vennono  lettere 

tempo  medesimo  vennono 
g   dopo  la  mandata 

doppo 
3t   dove  la  vede  potere 
veda 
I         1    tia  donne  e  questi  suol  ...  è  nata 

suol  ZefD  [Era  Ztffl  11  buon  prete 
cbe  segui  nell'esilio  la  madre  e  le  sorelle  di  Lo- 
renzi no). 
G    dlmoslrerb  l'animo 
dlmosterrà 
I        15    el  quale  penso  potrft  vedere  In  cose 
potrla 

>  31    Bimil  cirimonie 

slmili 

>  3   si  potrft  dire  che  per  questo  errore 

di 

>  41^   per  effetti  che  mi  paia  che  aleno  mancati 

che  si  sieno 

>  iS   che  mi  pare  che  convenga 

come 
I  S9-3Ì    Pero  sari  ben  l^tto  tenerle  (t)  in  voi  finché  non  han 
bisogno  delta  esecutlone:  dove  accadessi  l'inter- 
venire a  H.  Bartolomeo, ....  son  lo  certo  che 
gli  sarà  sempre  celato  quel  che  voi  vorrete. 

Perù  sarà  ben  tatto  tenerle  in  voi,  anche  non  ban 
bisogno  della  esecutlone,  dove  accadessi  l'inter- 
venire a  H.  Bartolomeo;  ma  d'Anton francesco  son 
io  certo,  che  gli  sari  sempre  celato  quel  Che  voi 
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B   MB  ni  dlspliee  mal 

dispUcqae 
M    e  11  Mten  noitn 
vostra 
I   pusudo  tatto  per  iduI  vostre 

MI    Bo  hti-nlo  lelt»«,  et  mw  a  posta  di   1 

persona  sensata  molto,  bene  lasIrnUa  ÓeOe  r~ 
nostre;  e1  raggnatillo  del  quale 

Ho  bavuUi  lettere,  et  odo  a  posta  di   FIrense,  dt  i: 
persoDa  sensata,  mollo  bene   fnstrouo  dette  ri- 
nostre;  el  ngguaglh)  del  qnale 
tt    ttiroo  mandati  a .  . .  .  pert  da  me,    dora    (n)ier<' 
a.  Rnberto  et  11  Cardinale 

lunw  mandati  ■  Contrapò  da   me,    dove  iroMm- 
■.  Ruberto  vostro  et  11  Cardinale 

{E  II  Cardinale  Salviati  scrive  lettera  data  di  Comlraf 

En  poi  KoberU)  Il  flglluoio  di   Filippo ,  e   pcrt  d" 

1    II  resto  lo  Ulta  loro  da  se 

da  per  se 
f-1  B  quando  pare  ci  fnssl  el  mancamenlo  delie  &ra'ii 
e  r Impossibile ,  vincessi  el  desiderio  vostro.^ 
prefEO  che  subito 
e  quando  pure  et  fussi  el  mancameiito  drile  bcnlb 
e  l'impossibile  vincessi  el  desiderio  vostro,*' 
prego  che  subito 
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SUPPLEMENTO  DUODECIMO 
NOTIZIE    BIBLIOGRAFICHE 


SULLA    STORIA   D'ITALIA 

COMPILITI 

T>A.  ALFJEtEDO  IIÈXTM:0]VT 

iqnisgnoa,  Miggio  1178. 
(Vedi  Archivio  Slorioo  ItaUauo.  Serie  ni,  voi.  XXIV]. 


ALBERTI,  Leon  Battista,  Kleinere  hmsttheoretisiAe  Sehriften.  Ita  Ori- 
ginaltext  herausgegeben,  ùbertetzt,  erlOutert,  mit  emer  Einleilung 
und  Excursen  versfhenvon  Htih.  Jaritsceek.  (Scritti  minori  di  teo- 
rica dell'arte,  pnbbl.  nel  testo  originale  con  tradulone, 
nota,  introdnzione  e  Bapplementi]  Vienna,  1877;  8vo. 

Forma  la  parte  XI  delle  QaelitntchrifUn  far  Kwutgeschiehit  pubblicale 
da  R.  EiTELBERcu  TON  Edelierg.  Contlcne  i  tre  libri  della  Pittura,  Il  libro 
(Iella  statua,  a  11  breve  trattalo  sugli  ordini  d' Architettura.  Il  testo  A  stato 
riveduto  su  1  Cod.  Hss.;  le  nota  sono  perlopiù  brevi  ma  sufficienti.  L'edi- 
tore prova  che  11  Masaccio,  dall'Alberti  nella  dedica  del  libri  della  Pittura 
*  nominalo  col  Bninelleaco,  Donatello,  Gbibertlec.,  non  è  già  11  celebre 
Pittore ,  ma  Haso  di  Barlnlommeo  scultore  adoperato  verso  la  meli  del 
quattrocento  nella  hbbrlca  di  Sta  Harla  del  Flore  e  autore  di  un  cro- 
rtri<iso  In  SU  Harla  Novella,  di  coi  vedi  Vasari  Edlz.  Le  Honnler,  IH,  IM. 

ALBBECHT,  L.,  De  ekelionibus  Conradi  III,  Hmrici  filii,  Friderici  I, 
Iknriei  VI ngum  Suevkorvm diaquùitio  ftòfortea.Beuthen,  1873;  ito. 

Pro»;ranima  ginnasiale. 

ARCHI  V,  \eues,  der  Gesellschaft  fUr  Sitece  tevlscke  Gesckichtskwtde_ 
(Knovo  ArchÌ7Ìo  della  Società  per  l'antica  Storiografia  germa- 
nica.? Voi.  I,  II,  III,  fase.  I,  Hannover,  1876-1877  ;  8vo. 

Del  primo  rascicolo  della  presente  pubblicatlone  periodica,  la  quale, 
facendo  coQtlnuaiione  a|  dieci  volumi  dell'Archivio  principiato  nel  ISM, 
contiene  dissertazioni ,  sludi  e  notizie  spettanti  alla  grande  collezione 
dei  MonufMttta  G^rmoBiae  hUtorica,  si  è  registrato  il  contenuto,  per 
quanto  riguarda  le  storie  Italiane ,  all'art.  Mmummita  nel  Su^  XI. 
Nei  fascicoli  seguenti  sono  da  citarsi  i  seguenti  articoli. 

H.  SiMmsrtLD,  Brevi  Annali  Veneti,  (lalomo  al  Cod.  Vaticano  ci- 
tato dal  FoKtKrai ,  Lett.  Ven.,  pag.  137,  di  cui  si  stampa  una  parte,  con 
registro  del  Dogi  e  altre  note  orraologlobe.)  Voi.  1. 
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G.  V/liii,  di  Paolo  Diacono,  vedi  al  nome  Dabn. 

B.  B«£asL.it ,  Nolliia  di  diplomi  tinpcriall  a  Vercelli  e  Ven.>r:^  - 
Litania  di  Corrado  11.  imp.  nella  Biblloieca  Guelferbllana.  Voi.  I. 

U.  Wxin,  di  un  supposto  precetto  di  penilenia  per  Astoir»  m  f--  ■ 
ftobardo.  Ibid. 

].  HuiEL  (SI  Noiiiic  di  varie  bibiiotecbe  italiane ,  Val.,  M-  ■' 
Hiccard.  ec,  e  della  Bibl.  di  S.ta  Crocv  in  Gerusalemme  a  Roma,  b  . 

H.  Vuni,  Intorno  a  una  lettera  di  Zaccaria  Papa  7i»-75l.  Ibid. 

B.  Ptisr($',  Relazione  del  viaggio  letterario  per  l'Italia  l-. 
a.  186S  :o.  Voi.  11. 

0.  BoLDfji-EuGEK,  Indaftinl  intomo  ad  alrune  fonti  annalisLìrAe  ;•  ' 
la  storia  del  Secoli  V  e  Vi,  conti nuaiione.  Ibid. 

C.  l.  BnBiitss  iifil,  Del  codice  del  Vanfieli  del  capitolo  di  Cnii. 
5iamp.  dal  Bianchini,  1719.  Ibid. 

W.  PflìIsiìk,  Della  l'tln  Chuinradi  ImpFraUiri!  di  Vipone.  Ibid. 

P.  EwALD,  Otto  privilegi  ponliUci.daP.  Aless.  II.  aCeleslinolll.  Il' . 

fì.  WAin ,  VlaKRio  In  Italia  nella  primavera  del  1876.  Ibid. 

C.  L.  BHimiAN:!,  Numi  propri  lonirobardi.  Ibid. 

K.  Folti,  1  Sigilli  defcU  Ottoni.  Voi.  BI. 

G.  Vaiti,  Intorno  a  delle  piccole  Cronache  del  13.'  secolo,  ci-  . 
Memoriale  di  VincfOM  di  Bcauvais  e  il  Compendio  storico  ac^<::'' 
alla  Learda  aureo  d'  laro|>o  de  Varatine.  Ibid. 

H.  Bresslac:  e  P.  EwALD,  Vianiii  in  Italia  nel  187fi  e  1877.  Ibid. 

T.  Hovmse:),  Del  passo  di  P.  lliacnno,  1.  SS,  su   1    Codici  r>>^- 
atlnlanel.  Ibid. 
BAICH,  Vedi  Dab>. 

BÀ'lMKER ,  Wilhelm ,  Pakslrina.  Eia  Beiirag  sur  Gcschichle  der  t.r- 
chimmusikalisehen  Rcfiirm  rfcs  acrhsehnten  Jahrhunderls  eie.  ;PaIs- 
•trina.  Sàggio  talla  storia  dalla  ritorma  doUa  Masica  aacta 
nel  XTI  iBColo.)  l'riliurgi).  1877;  ISmo. 

1  materiali  di  quest'opuscoli)  di  76  pajt.'  sono  ma^ttiormente  desoii'i 
dalla  grande  opera  del  Bai\[,  tenendo  a  confronto  i  lavori  del  Ka.m>ij.> 
del  WisTKXFELD,  dcl  TuiBAVT ,  dcirAm«os,  del  \.u-»Aic<  e  d'altri.  L'ar.-- 
mento  è  trattato  brevemente  ma  du  penna  competente ,  e  avendo  ri- 
guardo alla  musica  sacra  modenia. 

Della  Cappella  pontillcla  tratta  : 

ScsELLE,  Eduard,  Die  papsllkhe  SdngersfhuUr  in  Rom  genannl  d- 
SiMinische  KapeBe.  Vienna,  187Ì. 

Vedi  flidiiojrajio  agli  artl<'0li  KvsnrEn  e  WisTMiraiD,  e  Suppl.  \' 
agli  art.  Bir.r.  Nmhakn. 

BAYERSDORF,  Vedi  Hillebrano. 

BENR.^TH,  Cari,  Ueber  dU  Quetien  der  italietiisrhen  Re  formai  iorKgest/iKhic. 

l  Intorno  allo  fonti  dalla  itorìa  della  Blfonna  italiana  j  Bodd 

1876  ;  8vo. 

Discorso  d'apertura  alle  lezioni  di  teologia  protestante  da  tenersi  nci- 
l'univcrsiia  di  Bonn,  l.uKiio  IRTfi.  L'autore,  acuì  dobbiamo  la  dilimilr 
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e  copiosa  vita dell'Ochlno [vedi  ^^ot.  bibi..  Sappi.  XI,  e  il  preMnte  vo- 
lume di  qntst' Archivia  Storico  a  pagg.  3ì3  e  segg.)  divide  le  fonll 
predette  In  due  classi.  I.  Sentii  e  testimonianze  degli  autori  e  promo- 
tori del  movimento  di  riforma  e  dei  loro  seicuarl ,  Juan  de  Valdes, 
Pier  Martire  Vermtali,  Bernardino  Ochino,  Pietro  Paolo  Vergerlo,  Aonlo 
Paleario,  Marcantonio  Flaminio,  Pietro  Camcserclii  ed  altri  minori. 
IT.  Documenti  intorno  al  movimento,  Lettere,  dissertazioni,  atti  rIu- 
dliiali  del  Sant'CUizio,  di  cui  servironsl  li  Ladcrchi,  11  Raioaldo,  il 
Pallavicino  ed  altri,  e  nuovamenle  R.  Gibbings  Irlandese  (carie  del 
Trinity-CoHege  di  Dublino ,  di  cui  nel  seguente  articolo]  e  Riaeomn  Man- 
zoni pel  processo  Carnesecchl,  C.  Canta  per  quello  del  Cardinale  Horono 
ed  altri,  altre  alle  carte  già  pubblicate  dalie  Schelhorn,  dal  Gerdes  ec. 
—  In  Une  del  sua  discorso ,  il  eh,  autore  ripete  il  {giudizio  da  Giuseppe 
DR  Lsvi,  pronunciato  nell'analisi  del  volume  sul  già  Generale  dei  Cap- 
puc-clnl  nell'Archivio  Vcneto(  voi.  X,  pag.  3ii8  segg.)  :  a  II  movimento 
religioso  dell' llaila  nel  secolo  decimasesto,  di  cui  l'Ocbino  per  origi- 
nalità e  profondità  di  pensieri  è  uno  del  piti  cospicui  rappresentanti, 
non  ci  onora  meno  di  quello  delle  lettere  e  delle  arti  a.  È  superDuo 
aggiungere,  che  qui  non  c'è  11  luogo  d'entrare  nel  giudizio  riguardo  a 
tale  questione. 

Del  volume  di  E.  Coua  :  Francesco  Splera  episodio  della  riforma 
Italiana,  Firenze,  1873,  esiste  una  versione  tedesca  di  K.  RAecneue, 
Amburgo,  187i. 

BENRATB.  Cari,  Ueber  den  Verfaaser  der  Schnft  a  Von  der  WohUhat  Chri- 
sti  s.  [Intorno  all'antore  del  trattato  :  Del  beneficio  di  CriGto.) 
Memoria  inseriia  nel  Giornale  di  Storia  ecclesiastica  {Zeitschri/t  pir 
KirchengesMclite)  pubbl.  dal  prof.  T.  Brieger  (autore  degli  scritti  sul 
Contarini  ec.  di  cui  v.  Supplemento  .\Jj  voi.  1,  pag.  S7S-S9Ì.  In  essa 
si  dimostra ,  che  il  Paleario  non  pud  essere  autore  del  celebre  trat- 
tato, di  cui  ampiamente  si  discorre  nella  Bibliografia  a  pag.  98  segg.  e 
In  vari  dei  Sapptementl  alla  medesima ,  ma  che  l'origine  del  medesimo 
è  da  rerearsi  a  Napoli  e  nella  scuola  del  Vatdcs,  siccome  Del  \W1  lo 
indicava  li  Card.  Morone  nella  sna  difesa  stampata  daCCAMi-,  Ere- 
tici d' Italia  H ,  176  segg.,  dicendo  di  aver  sentito  che  veniva  da  un  mo- 
naco benedettino  siciliano,  avvero  napoletano,  dichiarazione  confermata 
dal  Caracciolo  ,  citato  dal  Rame  ,  ed  ora  accertala  dagli  atti  del  pro- 
cesso del  Carnesecchi  pubblicati  in  estratto  da  G.  Hanzom,  questi  avendo 
asserito  nell'esame  de'21  Agosto  1566,  esserne  autore  un  benedetllno- 
cassluese  Don  Benedetto  di  Mantova ,  il  quale'  lo  compose  nel  suo  mo- 
nastero situato  vicino  all'Etna,  e  lo  trasmise  a  Marcantonio  Flaminio 
cbe  ne  corresse  la  dizione  e  lo  comunico  al  Carnesecchi  e  ad  altri 
prima  che  fosse  stampato.  Il  Caracciolo  probabilmente  desunse  dal  com-  . 
pendio  degli  atti  di  processo  dell'  infeliee  Fiorentino  la  notizia  soprac- 
citata. Il  trattato  compnsto  dal  Paleario,  scambialo  con  quello  del  Be- 
neficio e  sinora  latitante  ,  aveva  per  titolo  :  a  Della  pienezza,  sufficienza 
ed  efficacia  della  morte  di  Cristo  n.  Vedi  De  Leva  ,  Storia  di  Carlo  V, 
voi.  Ili  [Padova ,  187!!),  pag.  3S8.  —  A  pag.  SSe  della  presente  memoria  , 
11  Card.  Polo  erroneamente  diccsi  Inrarccralo  in  Castel  Sant'Angelo  d'o|v 
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dine  di  r  rvM  n,  mentre  «l  lemr"  •"  l^^*»"  I»n»e&»  *•*«  '«*>»*  *''  "*'"■ 
.  pmo  dipoi  ton  auro  trmt  vien.  clilunilii  Cirflnile  al  Treni». 

BENB.lTB.Cirl,  fo.rfWu  *r  »fi)™ilioiv  ii.  Boli™.  (Bell»    «•<">• 
dalla  rifonna  in  luli».)  , 

mia  7*rfri.l  f..r  |[i,>:l»jo*«l.l<,  I.  C  paj.  MMM.  Tr.tU  *•  > 
«««enO  o|»T,,  B.  U...  Slorla  di  Carlo  V.  v.  Ili,  tmn.  »■  Ort>»' 
Basi,  B.  Ochlno;  J.  BnssEi.  Kfforma  à  J>»u»  nel  Denuer*  Bé^  i 
Jl'l  iWe.  Parliil.  «16;  '■  •""■'■  '"  "»'*»'  ""  '^'"T", 
mainmoiiio  di  Renala  di  Valnisl  nella  Unix  rtr.'liei.iie  :  U  RivlsU  rn- 
■llana,  «Inni.le  lliirenllno  nnWleal»  da  e.ilio  c™..  profes».™  d. 
<lnrli  eecte.ia,llea  nel  coltolo  leolo«lro  Valdese  a  Firenic  :  V  «t- 
i.ai,  HlMoria  di  r.aleaMo  Caraeelolo  rlpnbW.  da  E.  Co»a;  Cooiì'- 
DgII' Eresia  In  Ber^mo. 
.  Aus  (la  Mn  ikr  rtmàchin  hiiumlim.  (Patti  a  «oemalUì  I»- 
BOBti  dagli  atu  dall'  loqniaiaiona  romana.) 

U  fonti  di  questi  aiileoli.  Inseriti  nella  .(ligwndiw  leihmg.  esisUrr 
ira  le  fané  del  sanll'flliio  eonservate  nella  blblioteea  del  T-rmxv-C'* 
iene  di  Dublino,  dove  pervennero  oltre  a  SO  volumi  nil«ti  a  fanin. 
mentr.  Ivi  trovavan.1  I  tesori  dellATtbivIa  Vatleano  rapili  a  Roma  a. 

"•'"l'T»'?rr«e»n..  C»«tlo  di  CIO. »...  .arobese  d,  Co™,».. 
Napoletano ,  processato  dal  sanf  l'mo  IKt] ,  .1*1.  2*.,  18T7    y    .«. 

Il  KlceoK  Intoolo  Caracciolo  [IWlo  di  Calca.»  Caracciolo  mar- 
cbes.  di  VICO,  nlpot.  di  P.  Paolo  IV,  Il  quale  per  "f"»!"!  neMPje 
lascio  la  patria  «siandosl  nel  IKl  a  Ginevra ,  menile  II  «frtlo  mi  IW 
davanti  al  tribunale  dell' Inquisi.lone  pmttsB  della  sua  lodala  a.i 
Cble«i  eallollca  e  venne  as.olnlo  mediante  multa  da  panarsi  allo  .^ledal.; 
di  San  Ciacomo  denll  Incurabili.]  Ih.  H.'  83.  

111.  Fra  Fuljen.lo  Manfredi.  [U  senleno  della.  Iti»  conm.  fn 
Futenilo  venne  riportala  da  K,  c,„.,.o.  In  una  memona  contro  alia 
Blvlsla  di  Dublino  del  im,  londra,  im]  Ib.  ».  SS- 

lY  V  Senlenro  contro  ad  eccieilasllci,  -  Nicc.  Frane.  Himnella 
vose,  di  Polieaslro  sotto  P.  Ho  V.  ed  altri,  Ib.  ».•  M,  M. 

yt  Don  «ano  naieolto  {fialeotai  «npoWano,  1M7,  ib.  N.  IM.- 
Dl  «arlo  Qileota  «risse  Scipione  -Vocrcu.»  nefll  Alti  dell  Acadon» 
napoletana  di  ArcliCoWa ,  lelbM»  e  Bolle  Arti,  «TI,  ,  nuovamente  il 
B.,.™  nella  Biel.lo  Crflioan,  UT»,  pa..  ««'««. 

VII   Fra  Tommaso  Fabiani  di  «lieto,  IMI,  »  «■'  'J'- 

vili.  Girolamo  Arceslo  dAver»a,  Cregorio  Perlmo  a  Areno,  IX,. 

a    L'atto  di  fede  dei  21  Settembre  1361,  Ib.  S.»  131, 135. 

n  Benralb  trailo  dello  icritto  di  E.  »»..  :  I  Burlamaccbi,  id  mi- 
deslrao  giornale,  lins,  N.'  «*■ 
BERLINER,  A.,  £m  Gang  durtA'die  Bibliotheken  Ilalieta. 
per  lo' BlliUotoolia  lUUaao.)  Berlino,  1877;  8vo. 

lealone  pronunilala  In  una  adnnanaa  letteraria. 
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BERNHARD!,  Wilhelm,  Der  Dinostreil.  (La  oonteta  riguardo  a  Dino.) 

Memoria  ìoserlla  nella  BUtoràche  ZeUschrift,  voi.  XIXVIl,  pagi- 
ne 77-96,  1877.  Passando  in  rivista  I  vari  lavori  intesi  a  dimostrare  la 
Falsità  0  a  difendere  la  sincerità  della  cronaca  di  Dino  Compagni,  prin- 
cipiando dal  primo  dubbio  mosso  nel  1870  da  P.  ScHEFFU-BoicomsT  e 
lenendo  conto  dell'apologia  di  T.  WÌtstenpei  d  nel  1875,  l'autore,  a  cui 
dobbiamo  il  giudizioso  lavoro  su  i  Diurnali  di  Matteo  da  Giovenazzo , 
giunge  alla  conclusione,  doversi  levare  dal  novero  delle  fonli  slorìcbo 
del  Trecento  la  Cronaca  del  Fiorentino.  Non  Incontriamo  nella  presente 
memwla  ragioni  nuove  ng  originali ,  ma  soltanto  l' enumerazione  di 
quelle  dei  precedenU  scrittori. 

Spella  a  questa  materia  l'artlcoletlo  di  P.  ScsEvrati-BoTCHOiiST  inserito 
nei  voi.  XXX  della  Historische  ZeUschrift  Cù\  titolo:  Zum  DinoSlreit  :  ar- 
ticolo In  cui  l'autore  cita  a  conferma  del  giudizio  suo  riguardo  alla  fal- 
sità della  Cronaca  mi  racconto  del  Commento  aOa  Divina  Commedia 
d'Anonimo  farantino,  pubbl.  da  P.  Fahfani,  Bologna,  1S6S-187Ì.  A  tale 
articolo  rispose  Isidoro  Del  Limco  collo  scritto  :  La  crUica  italiana  di- 
nomi  agli  Stranieri  e  aU'Itàlia  tuUa  qvettiont  tu  Dina  Compagni,  Firen- 
ze, 1S77,  mostrando  d'aver  conosciuto  da  tango  tempo  siffatto  passo  e 
di  essersene  servito  a  dimostrare  il  contrarlo  dell'opinione  del  dotto 
Tedesco,  nella  edizione  della  Cronaca  cbe  è  per  venir  fuori.  A  questi 
cenni  P.  Farfane  oppone  altro  scritto  citato  a  pag.  1S7  del  voi.  XXVI  del- 
l'Arch.  Storico. 

s    Dos  Beerei  Nicolatis'  IL  iiber  die  Papstwahl.  [Il  decreto  di  Nicco- 
lò n.  snll'aledone  pontiflcia.) 

Nelle   Porschangen  lur  TeulvAen  GmcWcAib,  voi.  XVIl,  1877. 
Vedi  Bibliografia  e  Supplementi  In  vari  luogbi. 


,  Ernst,  Dos  unlkhte  Decret  Hadrians  I.  im  Zu&ammenhang 
mit  den  unàchten  DecreUn  Leo's  Vili,  als  Docvmente  des  /nuM(i(«r- 
streUs.  (n  decreto  spurio  di  Adriano  1  In  connessione  col  de- 
creti Bpnri  di  Leone  Tm  quali  documenti  della  contesa  per 
l' Investitura  dal  vescovi.) 

Nelle  Fortdnmgm  zur  Teatschen  Getchieble,  voi.  XV,  187S.  La  più 
antica  menzione  del  decreto  trovasi  presso  Guido  (Wide)  Ferrarese  i  De 
scMsmaie  Hildebranii  (Honum.  German.  hist  XII),  poi  presso  Landolfo 
nella  Hislorla  Hediolan.  [Ibid.  Vili.)  Comparisce  dapprima  in  Germania 
nelle  trattative  degli  Inviati  di  Arrigo  V  con  t.  Pasquale  a  Cbaions,  1107. 
Vedi  BibUografla  all'art  Floss. 
BETHHANN,  vedi  AsaBir. 

BEZOLD,  Tb.  v„  Konig  Sigmund  und  die  Reidakriege  gegen  die  ffus- 
nten.  in.  Àbth.  Die  Jakre  1498-1431.  (Re  Sigismondo  e  le  guerre 
dell'Impero  contro  gli  Bussiti,  Sei.  m,  Anni  1428-U31.J  Hooa- 
co,  1877;  8vo. 

Tedi  Suppl,  X[,  al  nome  Schholleu  ,  dove  Indlcansl  i  due  primi 
fascicoli  contenenti  gli  a.  liìO-11%8.  Col  fase.  III.  l'opera  trovasi  con.. 
dotta  a  termine. 
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BIANCHI,  il»..  tHKVtarnta  kixiorinr  FomiuHmiiis  ab  anno  4SOO  ad  /'' 
aimmalim  reqrsla.  Vienna,  18fil  al  1869;  8vo. 

Ball'.frrftjii  fir  uslrrirhine-ììe  <ifsrhirhtt  piiMttìratn  dall'  (.  Acrj  y 
Ji-lle  scifiuc  di  Vienna.  NH  1877  mmpane  in  l'dine ,  per  mr. 
niunirlplo,  rinilii-o  drl  ilurumcntl  per  la  stnria  (k-l  Friuli  dal  1^*''  i 
Itnn  ramili  d»irAb.llliis.  B'iNciii.  :il  Il,,naln3  CndrDìpoDfl  ITvfi.  n 
In  IdìiiPiiH  IMS,  blbl  Mera  rio  eomanaie.  Vedi  Archivio  i'atrto,  *■•!.  .\i 
irajt.  SÌ8  seKi:.). 

BOEHMER,  i.  Fr.,  Regefla  Impirti.  Vili.  Die  Rfgestrn  rfw  KaUrrr'  ' 
uuler  h'aixer  Cari  IV.  Ì3ii-I378,herau>fifffi4)fnunderfiitn:t  r<.a  A 
JWBEB.  {La  Ksgeita  dell'  Impero  sotto  Carlo  IV  pnU»!-  e  gob- 
pint»  da  A.  B  )  Fnsc.  V.  Inn^bnick,  Wr,  Ito. 

Col  pnwnle  Ta'irlriilo  fciiinse  al  suo  lfnnin«  Il  volume  dì  cui  v-'' 
.(rrA.  \Mp,  Serie  111,  voi.  XXI,  e  Sappi.  Xl  alle  Noi.  biblìoer..  v.C  J 
I.VII1  e  683  pae.  In  ito  er.  ron  tavola  eenealoKlra.  L'  lntrDduzi>'>rF>  <-: 
un  sonlo  rlslrctlo  della  storia  del  rcinio  di  Cario  IV.  e  traila  poi  il-' 
Canrelleria  Imperiale  e  desìi  inviati  dipinmaliei  perlopiù  crcV^i^-'i 
SeRue  l'eleneo  delle  Tonli  per  la  .-iloHa  del  tempo.  I.  Annali .  enn  i  'i'' 
alti  ee.  tedeschi  ;  II.  Fonti  italiane  ed  altre.  [A  pmposllo  del  .V->.i<u  - 
rotialinnìi  Caroli  If,  sriitin  à»  lohannes  Porta  dt  Arvoniaco  e  puhbVi'' 
dall' HtifLH.  Prajra,  1S6t,  di  mi  al  Suppl.  Vili  alle  \at.  bill.,  E  f.l< 
nel  diluente  srrltto:  Avvenimenti  ilaliaoi  nel  primi  anui  di  Carl(>  l> 
imp.  —  vedi  Sappi.  X  alle  Not.  bibl.  —  opina  che  invece  di  .tw.cn  ■ 
si  debba  leKCCre  Armimiaro ,  e  cbe  lo  seriltare,  compajrao  del  (J''' 
O^^liensc ,  sia  di  Annonay,  al  Sud-ovest  dì  Vienna  nel  Delflnaio\  HI.  li- 
bri di  rormote  di  cancelleria  ;  IV.  Opere  moderne  di  cui  rimane  pnr'  - 
pale  la  sloria  del  PtuEL  col  suo  iHcco  codice  diploinattco ,  vedi  >e(T> 
IriRia  del  Palacky,  Arch.  Sior.,  .Serie  IH,  voi.  IXVI.  —  Cario  IV,  rr 
di  Boemia  benemerito,  imperatore  certo  non  del  frrandi  ma,. settici- 
le  circostante,  del  buoni,  presta  un  esempio  singolare  delle  sortì  eh? 
lorcano  alle  famiRlie.  Etibe  quattro  moKll  e  cinque  %ll  maschi ,  i^tr^ 
tre  rralelll  ;  eppure  la  stirpe  Lussemburghese  sì  spense  nella  sua  nipii^. 
(Iglia  di  Slfflsmond»  imperatore,  Elisabclta,  mnf;tie  di  Alberto  d'Aby-hur- 
KO,  secondo  del  nome  tra  I  re  di  fiermanla. 

Alla  gran  rollciionc  delle  Rcfresta  spelta  ancora  : 
J.  Fr.  BtinHEii ,   ftc.qeira  Arcbiepiìfoporum   Magwilintnsium   Hand  I. 
VOI)   B'-niflu-iiit   lÀs  Arn'M  i-oa   Sflehnffn   7ii  \?~U60.  Hit   Benulzw' 
des  \achlassa  voti  J.  fr.  tibhmtr  hearbcilct  unit  herausgegebcit  eon  ccss 
w/LL.  Innsbruck,  1877,  IXXXXVI  e  400  pap,  ;  Ito. 

Lavoro  prette  voli  SSimo  che  riempie  una  vera  lacuna  ed  è  dj  non  scars-i 
Interesse  ancora  per  la  sloria  ilaliana.  Se  ne  sta  preparando  il  n  volume. 

BOHRiNGER ,  vedi  [lERGENn&niBH. 

BRESSLAli,  vedi  ascbiv. 

BROSCH .  Moritz ,  Depenchen  mm  rSmisrhm  llofe  sur  Zeil  Aìeian- 
ilers  VI,  uttd  Julius'  II.  (Diipacci  scrìtti  in  coite  di  Roma  al 
tempo  di  &l«ssaadro  TI  e  di  EUnllo  n.) 
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Memoria  contcnala  nella  Historische  Zeiischrift,  voi.  XIXVII,  pagg. 
333-317  (ISÌ7),  mioino  ai  Dispacci  di  An ionio  Giuslinian  pubbl.  da 
P.  ViLL.iiti ,  e  al  voi.  IV,  delle  Opere  del  Machiavelli  ed.  procur.  da  L. 

PlSSHlHI  e   0.    HiLAHESr. 

Net  voi.  XXÌVIII,  pag.  S63  segg.,  l'cdilorc  dei  dispacci  Ciuslinlan 
risponde  a  vari  asserti  di  quesla  critica,  ribattendoli,  a  mio  giudizi» , 
con  buoae  ragioni,  non  vinte  dalla  risposta  dì  H.  Brosch.  guanto  alla 
questiono  dal  due  storici  In  vario  senso  decida,  se  cioii  sia  inagglore 
'  r  Impoi-tanza  delle  relazioni  degli  Ambasciatori  ovvero  del  loro  dispacci, 
mi  sembra  doversi  distinguere.  Allorcho  si  traila  d'avere  un'  Idea  ge- 
nerale 0  di  un  dato  periodo ,  o  di  uà  principe  e  suo  governo ,  e  d'uno 
Stato ,  ognuno  ricorrerà  alia  relazione ,  ma  certo  no  quando  si  avrà  da 
rintracciare  roHgioc  e  l'audamcnto  d'una  questione,  o  lo  sviluppo 
d'un  negoziato ,  quale  non  si  può  seguire  se  non  coi  dispacci  diploma- 
tici ,  di  cui  nnanclie  le  contraddizioni  e  le  mutazioni  possono  Tornire 
Indizj.  Per  ciò  che  spetta  al  modo  dì  pubblicare  tali  documenti  diplo- 
matici,  il  crltio  tedesco  senza  dubbio  va  troppo  in  Ifi,  col  chiedere 
che  l'editore  confronti  non  solo  tutto  ciò  che  si  è  stampato,  ma  faccia 
ancora  siudj  negli  Archivi ,  sinancbe  scnxa  limitarsi  all'argomento  spe- 
ciale In  questione ,  onde  avvalorare  o  ribattere  l'asserzione  contenuta 
nel  dispaccio  da  lui  reso  di  pubblica  raRlono.  Questo  non  è  l'uIDcio  del- 
l'cdilore,  a  cui  basta  porre  in  chiaro  l'opinione,  ovvero  la  narrazione 
del  suo  aulire ,  corroboraudola  o  rillulandola  dove  ve  n'  6  maggior  biso- 
gno, ma  sibbene  spelta  alln  storico  che  se  ne  serve  per  un  suo  lavo- 
ro. 1d  caso  diverso,  non  si  verrebbe  mai  a  capo  di  silTatlc  pubblicazioni. 

BROSCH,  Moritz,  Papst  Juliuslltind  die  Griindung  des Kirchenstaats.  (P. 
Oinlio  II  e  la  fondasione  dello  Stato  delia  Chiesa.)  (iota,  18'8,8vo. 

Lo  scopo  di  quesla  lavoro,  frutto  maggioriuenle  di  diligenti  ricer- 
che negli  Archivi  o  biblioteche  Veneti,  si  e  di  dimostrare  che  il  mondo 
si  È  ingannato  nel  giudizio  generalmente  favorevole  a  questo  ponleUcc, 
credendolo  uomo  veriLiero  e  coraggioso,  che  ha  potuto  errare  ma  non 
commettere  bassezze.  Lascio  alla  critica  l'esame  del  libro,  e  il  deri' 
dere ,  se  silTatto  scopo  è  slal)  raggiunto  dall'autore.  11  volume  (di  pag.  Sfili 
va  diviso  nei  seguenti  capilali:  I.  Papa  Sisto  IV  e  Giuliano  delta  Ro- 
vere qual  nipote  ponllllria  ;  li.  Il  cardinale  ili  San  Pietro  la  Vincoli 
sotto  P.  Innocenzo  Vili  ;  III.  Borgia  e  Riiverescbi  ;  IV.  Rovina  di  Cesare 
Borgia,  1  Veneziani  minacciati.  Presa  di  BoloRna  ;  V.  Istigazioni  (tonti' 
Scie  contro  Venezia  e  Lega  di  Cambrai  ;  VI.  Giulio  11  interdice  e  rlbe- 
nedice  Venezia  ;, VII.  Contesa  con  Francia  sin  alla  conclusione  della 
Lega  Santa;  (ìli  ultimi  sedici  mesi  del  pontificalo  di  Giulio  li.  Seguono 
imdlci  scritture  Inedite. 

Della  prima  legazione  di  Niccolo  Macbiavelll  a  Roma,  quella  cloii 
al  tempo  del  conclave  donde  use)  P.  Giulio  U.,  tratta  : 

EEiDBHainuii,  H.,  MachiaveUi'i  trita  romisslte  Legation.  Ein  Beitrag 
jur  Beleuehtung  leiner  gesandschaftlichen  Thàtigkeit.  Darmstadt  187S,  Svo. 

Dissertazione  inaugurale  presentata  all' università  di  Strasburgo, 
nella  quale  con  diligente  esame  si  dimostra  qualmente  questa  legailone 
fa  conoscere  chiaramente  l' indole  dell'  uomo  poUilco  e  slalista. 
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BRV'i^K ,  vedi  BuGim&rau. 

BftlNN,  Cari,  Die  Frutteti  LuinCt  in  San  Maurilio  su  Mailatui.     et 
Rffretcbi  del  Lolni  in  8.  Ibiuizio  di  Milano.) 

Nella  ZeilKhrift  fiir  bildende  KunMt  roì.  lUI. 

BURCKHARDT,  Jacob,  Die  Ctùlur  da-  Renaiaamx    in  Ilatien.    Dri."- 

Avfl.  von  L.  GiiGU.  [Lx  cìtìIU  dal  ucolo  d«l  Hilumciaftant*  ia 
lUlis.  £dii.ni,  cnrau  da  L.O.)  ì  voi.  8vo,  Lipsia,  1S77-1S:\ 

Vedi  BiLUogra^  al  nome  BcanHtvn.  La  nuova  edìiiODe  dì  fnirs:-' 
lavoro  quanlo  diligerne  ingegnoso,  di  cui  esiste  la  iraduzftme  ìlalia^j 
di  D.  Valbl's*,  con  aggiunte  e  correiiont  dell'autore,  Firraxe.  18TC. 
t  voi.,  e  corredala  di  molle  nuove  aggiunte  dell'editore,  bìogra/o  dr' 
Petrarca  e  studiosissimo  della  letteratura  dell'epoca  di  cui    si  tntu 

Spellano  al  medesimo  argomento  le  opere  di  I.  kmaartm  Snnnt:. 
Inglese,  autore  d'una  InlroduiioDe  allo  studio  di  Dante,  che  hanno  per  ti- 
tolo :  Renaiaance  in  llaly.  Agt  of  Ifi«  Detpoti,  e  Smaiuance  ìm  lufy;  ik 
revival  of  Itamiag,  lite  fine  arU,  Londra,  18T7. 

Al  medesimo  Snuin»  devesl  una  versione  dei  S(»etti  di  Ucbelaiigd>' 
e  di  Tommaso  Campanella,  Londra,  1S77. 

È  uscita  pure  la  seconda  edizione  dell'  opera  pregevolissima  del 
BuuHAiDT  sull'Architettura  italiana  dell'epoca  del  rinascimento:  fiMdUdb- 
te  der  Renaissance  in  Italien,  Stultg.  187S,  ristampa  rivista  dalI'aaKMT 
ed  illustrala  più  ampiamente  per  meiio  d' incisioal  In  legno. 

BIRSIAN,  Conrad,  ErophUe,  vutgSrgrieehische  Tragedie  von  Gmrgiot 
Chortalses  aui  Kreta;  ein  Beitrag  sur  GeschiefiU  der  neugrievhisckea 
wid  der  ilatienischen  Literatw.  {£roflIs  traffadia  sroco-modania 
di  Giorgio  Cortaia  Crotonaa.  Saggio  per  aonriro  alla  Storia 
dalla  letteratnra  greco-modania  a  dell'  italiaIla^  Lips'i, 
18'ÌU,  ilo. 

Nella  presente  diBserlazl(Hie  si  dimostre  che  la  tragedia  del  poru 
greco  ha  tolto  In  imprestito  l'argomento  dall'Orbecche  di  Gio.  Ba(L  Gi- 
raldi  Clntio,  Ferrara  tSil,  e  dall'lsifile  del  Hondella,  Verona  ISSi. 

Esiste  una  traduiioae  greca  In  versi  delta  Teselde  del  Boccaccio, 
Vedi  R,  Ràxcaiì,  Storia  della  lett.  greca  moderna,  I,  Sì. 

CAIX,  N.,  vedi  HiLLURAND. 

CANTOR ,  vedi  Galilbo. 

CROWE,  J.  A.,  und  G.  B.  CAVALCASELLE ,  Tizian't  te6m  tmd  H'erto. 
Teutsi-he  Ausi/abe  von  mài  Jobdaii  [Tlta  ed  opere  di  Tltiaso'. 
Lipsia,  1877,  S  voi.  8vo  con  ritratto  o  9  tavole  fob^ralicbe. 

La  vita  ili  Tiziano  venne  dettata  in  Inglese,  nel  18.W  da  i.  NniiBCi>T« 
pittore  letterato ,  il  quale  non  ai[i;iunsc  molto  a  clà  die  si  era  dello  dai 
connaiional)  dell'esimio  artista. 
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Do  artìcolo  ■  Id  occasione  del  IV  centenario  della  nascita  di  Tiila- 

no  B  trovasi  nell'/liwdXe  Zeiluag  di  Lipsia,  N.'  1788,  1877,  col  ritratto 
Inciso  In  legno  dalla  bellissima  stampa  di  E,  NUndel,  e  tre  vedute  di 
Pieve  di  Cadore.  Di  Cadore  scrisse  già  E.  FUrster,  vedi  questo  nome 
nel  Suppl.  XI  a  questo  Not.  bìbl. 

Dell'edizione  tedesca,  procurata  da  H.  Jonnuc,  della  Storia  della 
pittura  italiana  di  J.  A.  Chowe  e  G.  B.  Cavalo^selle ,  si  è  pubblicato, 
Lipsia,  18TG ,  il  VI  ed  ultimo  volume ,  quale  corrisponde  al  voi.  il  delta 
History  of  pamting  in  Xorthem  Itaiy. 

DAHN,  Felix,  Langobar^cke  Studien.  Band  I.  Pauha  Diaconus.  Ablh.  I. 
Des  P.  Diacomts  L^n  und  Schriften.  (Stadi  longobardi ,  voi.  L 
Paolo  Diacono,  Ses.  I-  Vita  e  Scritti  di  F.  D.)  Lipsia,  1877;  8vo. 

Al  medesimo  argomento  spettano  ; 

Badch,  G-,  Veber  die  Hàtoria  romana  des  P.  D.  Eiae  Qu^att-Vn- 
lerswAung.  Gottinga,  187i;  Hvo. 

DaoTSEN  ,  H.,  Die  'imammenseliung  der  Hiitoria  Romana  dei  PauJtu 
Diacoaas.  |Nelie  Forichungen  tur  Teulichen  GeichicWe,  voi.  XV,  187S.) 

Iacobi,  R.,  Die  Qaellen  der  LaagobardtngesclUchte  des  P.  D.  Halle, 
1877  i  8vo. 

Seyeh,  C,  Sprache  und  Sprachdenkmdier  der  Langobarden,  Pader- 
boroa,  1877;  8vo.  (Vedi  Blubme  nell'^nJi.  Slor.,  Serie  IH,  voi.  XXI,  e 
Sappi.  XI  alle  Noi.  bibllograr.) 

Hocc,  D,,  De  PauU  Diaconi  Historia  Langùbardoram.  HeiilKenstadt, 
181S  ;  8vo. 

WAtra,  G.,  Ueber  die  handschriftUclie  Ueberlieferung  und  die  QmUen 
der  Historia  Langnbardoram  des  Pauius ,  Memoria  inserita  nel  iVeu«f 
Aichio  fitr  itUere  ttulsche  GeschiclUe ,  voi.  i. 

Wi££H,  R.,  Die  aitesle  GesclUchU  der  Langobardtn.  Jena,  1877;  Svo. 

Della  Hitloria  Laagobardorum  di  Paolo  Diacono  è  uscita  una  nuova 
edizione  (Hannover,  1S77,  8voj,  Tacente  parte  della  Collana  degli  scrit- 
tori ristampati  a  parte  dal  tfonumonta  Germaniae  hiitorica,  nel  quali  È 
pure  uscito,  nel  1878,  il  volume  degli  Scriplores  rerum  Langobardicarum 
et  ItaUcantm  loecul.  Vtl-IX,  conteoente  la  cosiddetta  Origo  gmtis  Ltm- 
gobard.,  Il  Chronicon  Golltanum,  Pauli  Diac.  Hiit.  Long,  colie  continua- 
zloni ,  al  cui  numero  possono  aggiungersi  anche  A.idiieas  pretbyter 
Bargamat  e  Ercbeiubrto  ,  Qualmente  Agnelli  Iib«r  pontijtcoJù  eccUiiae 
Raiiautatit,  pubbl.  dall' Holder-Ecgeh. 

Dante,  è  uscito  li  volume  IV  dell'Annuario  della  Società  Dantesca  [Jahr- 
tmtA  àer  Uutschen  Dante-Gesellschaft.  Band  IV.  Herausgegeben  durch 
2)r./.  ..4.  SciRTAZZiNi.  Lipsia,  1877,  6S0  pag.  Svo  p.),  col  seguente 
coDteDuto  : 

H.  Delff,  Dante  e  i  suol  maestri.  Miscellanea  Dantesca.  —  K  Dr- 
LiDB ,  Dante  e  Brunetto  Latini.  —  G.  B.  Giuliani,  Continuaiione  dei  Ram- 
menti del  Commento  Dantesco:  Dante  spiegato  con  Dante  (sull'Episo- 
dio del  Conte  Ugolino).  —  T.  Padi,  sulla  Cronaca  di  Dbio  Compagni.  — 
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J.  Petiiioldt  ,  AnTeiTlinentl  della  Biblioteca  Dantei^CTi  di  Drv^ula.  —  j 
Pn.i:inKKH,  DanIrèeRli  rttniwMf  L'ideaaniversaledrlla  Hfv.  t.   i    i 
—  S<:t>T«EiiM,  Cnnsìdcrailoni  sullo  l'Iato  dell'anìina  di  I>ante   dirlr    . 
|>rn|iric  roiifcs-iuiif  In  cima  del  mootc  del  Purità i ori n.  [iella  ron-'r^" 
dei  perraif  e  delle  pene  netl  Inrcnin.  stilla  Mate^da  ùf'.ìa   D.   C.  h  . 
RraHa  Panlrsia  dal  1S70  al  1»"".  —  G.  mlh  Valle  ,  Sul    jut^^n  <i--  (■ 
radlM)  XI,  Kl  ,"  nacque  al  mondo  un  Soie  -  rome  Ta  questo  lai  >•'- 
(ìanite  »).  —  C.  Witti,  Dei  iicccati  puaili  Dell' Inrvnm   e   «^luii  : 
Purtiatorlo. 

Vedi  C.  Vkmt  neìVAIIgemfi'ie  7.eimg.  1S7«,  N.*  ISC-I». 

Della  Divina  Gonimedla  t  comparsa  nuova  tradiuioae  nel  En<;' 
dell'originale  cnu  brevi  noie  di  Carlo  Birtkii,  prof,  nell' L'nìTfr-''tj  ' 
IleidellierKa ,  Lipsia,  1S77,  tre  voi.  8vo.  Vedi  C.  Wjtte  neH'JHj^m- 
Ttitmg.  IH77,  >.*7e8,  B.  TG.vBRtNKncI  Thtilig.IMeraiurt.iatl,  1877.  .V  'tì 
e  A.  Rkihi>%t  nella  Litrransche  Rundschau,  tSÌT,  >.*  3.  La  trvdaiiooe  t.  - 
tl.'isima  di  C.  ST*£CtFt£8,  stampala  primieramente  nefcU  a.  ISSI-ìC.  p 
ri  |ir  Intani  ente,  e  stata  rifusa  nel  tedilo  e  nelle  note  da  R.  Ppuinna. 
autore  d'una  lliustraiione  del  poema  di  cui  vedi  nel  S'ippt.  X  alle  prv 
senti  notizie,  e  stampata  a  Lipsia,  1X76,  in  un  volume  Iì.im  Della  'r«^ 
sione  di  FrLALbTK  abbiamo  una  ritnampa  dell'edizione  del  tSS5-«C.  curiti 
Ila  J.  I^TiuoLDT  con  preambolo  storico-letlerario .  Lipsia,  1877.  Vt: 
J.  A.  9'C*HTAii\siDt\\»Attgemeinelnlung.tSn,}i.'2ìi.  Intorno  alla  tn- 
duilone  del  Witte  frisse  SciHi.tziiM  nel  ifiornale  Teutsche  Ruitdscìa: 
ann.  IV,  v.  II. 

Il  WiLlo,  rendendo  conto,  come  si  disse,  della  versionr  del  Barir-r 
enumera  HO  traduzioni  della  Commedia  sin  dall'ulllmo  serulo,  di  iv 
n  Icdesclir ,  IS  liiRtisì,  K  francesi,  mentre  l'Olanda,  la  Russia.  U 
Daiiimarra  e  la  Svelila  divldousi  nel  rimanente.  Tra  le  tedesche .  il 
roaRKloi*  numero,  clo6  quelle  del  KtxNEGit£»:ii,  SnECKn.-ss,  Beuh  d: 
Gt'SKci,  KniGAii,  Nkttkh,  B.inncu,  colle  non  compiute  dello  Scbelliì, 
C.  Edwnd,  a.  Bode  e  C.  fìa.ti-i.,  conservano  il  metro  del  l'orici  naie  ;  Giu- 
seppina di  HoiriNucR.  del  pari  che  i  /■ìaitì  dati  da  Au^.  Gh^I.  Scb^i- 
GEL,  1793,  Adoiri)  Wacnlh  ,  IKAG,  e  Adolfa  Dììm  hanno  srelto  una  Irr- 
xina  Iticompìuta ,  ciò.;  setiza  la  rima  di  mezzo  ;  otto  versioni ,  tra  k 
quali  quelle  di  Fhai.ete,  Witte  eBi..t>c  sono  in  versi  sciolti,  due.  ci<v 
la  più  antica  di  tulle,  quella  del  Btciit.\scHir.i!iz  e  l'altra  deiriItiKw.u:ii 
e  Enk  riveiliita  e  correità  da  quest'ultimo  in  II  edizione ,  Vienna.  IKTT 
sono  In  prosa,  mentre  Giii'io  Uk.mn  tradusse  l'Inferno  in  un  melro  li- 
l>cro.  Le  pi  ìinnticlic  traduzioni  in  vcrslesìstono  in  francesec  in  spagnurtln. 

Della  Vita  nuova  esci  una  traduzione  di  B.  likcossoN,  Halle,  1877. 

Alla  letteratura  Dantesca  spettano: 

Th.  Pacr,  y.ur  Siirularfeier.  Daalrs,  IliS'i,  nel  volume  :  Zv  Ultrt- 
lur-uniJ  Cullurgescliirhtf.  Lipsia,  1S7S,  pag.  1-1". 
»      Dalile,  Mill'in  unti  Khiisloi-k.  ib.  pu;;.  403-47!). 

DELfF,  vedi  BAUrs. 
DELll'S,  vedi  basts- 
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DETLOFF,  R.,  Der  ente  HSmenug  Kaiser  Friabiehs  I.  Fin  Beitrag  bui- 
Beichsytschiehte.  (La  prima  ipedisione  lonana  di  Fadftrigo  t  Im- 
peratore. Saggio  per  servire  aiu  storia  dell'Impero.)  Gottin- 
ga, 1877;  8vo. 

Tratta  della  spedlzime  degli  a.  llMe  1155,  sedeate  Adriano  IT  papa. 

DEUTSCH,  F.,  Papat   Innocetu  111  vnd  sein  Em/tiOi  auf  die  Kirdie. 

(buocenio  m  poni,  e  l'azione  da  Ini  esercitata  nella  Glde- 

ta.)  Breslavia,  1876;  8vo. 
DIEHL,  Fr.,  Der  Streil  ttmschen  Venedig  und  Papst  Paul  V.  [La  Contesa 

tra  Tonesia  e  P.  Paolo  V.)  Marienwerder ,  1876  ;  8vo. 

Programma  ginnasiale.  (HarieDwerdendcltti  della  Prussia  orientale.) 

DOHHE,  R.,  Kwtst  ttnd  KUnstler  du  Miltelaltert  und  der  Neìoeit.  Bùh 
grajAien  imd  Charakteristilun.  (Atte  ed  artisti  del  medio  evo  e 
del  tempi  moderni.  Biografie  e  ritratti)  Lipsia,  1875-77, 
ftsc.  1  a  U;  ito. 

In  questa  grande  ractnita  di  Vile  degli  artisti  con  numerose  illa- 
stmioni  incontriamo  I  seguenti  Ilaliani ,  formanti  la  Sezione  II. 

E.  DoiwuT ,  Giotto  ;  H.  Sucrat  e  H.  Dohhk  ,  Bruneliesro  ;  SoscnuG, 
Donatello  e  Gliiberii;  Srmpik,  VeTTOccblo ;  R.  WOmunn,  Pittori  Oorenlini 
daKasacclo  al  Ghlrìandalo;  A.  VoLnuin,  Andrea  Hantegna;  It.  Vischei, 
Slgnorelli  e  Sodoma  ;  H.  LQcu,  Fra  Bartoiommeo;  A.  Sraucesii,  Mldielao- 
geioeRiBSello  Sanilo;  RsDixfnACBut ,  Baldassar  Penizil  ;  H.  Jurmcuc, 
Andrea  del  Sarto,  TIotoretto,  Paolo  Veronese.  —  Vedi  Sr^Dcsm. 

DRUFFEL,  Augnst  von,  Kaiser  Cari  V.  und  die  RÓmiache  Curie  4SSi- 
ÌS4S.  Ente  Abtheilung.  Vom  Speierer  Rikkitag  bit  sur  Berufwtg 
dee  Trienler  Conetìs.  (Carlo  T  imperatore  e  la  Curia  romana 
dal  1554  al  15*6.  Sfliitme  I.  Dalla  dieta  di  Spira  sino  alU 
ConTocasiono  del  GonciUo  Tridentino.)  Monaco,  1877;  ito. 

Memoria  (di  133  pag.)  rlsiampaia  dalle  Memorie  della  classe  storica 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera ,  voi.  XIII.  —  Lo  scopo 
del  pregevole  laTora  si  6  di  dimostrare  quali  fossero  le  cause  della 
graodlssima  mutazione  nelle  relazioni  di  Carlo  V  con  P.  Paolo  NI 
dai  1541  al  1516  In  cui  principia  la  guerra  Smalcaldica.  «  Nel  1541,  cosi 
il  Dmdel ,  vediamo  li  Pontefice,  dopo  di  aver  invano  cercato  di  valersi 
dell'Imperatore  ad  accrescere  la  potenza  del  Farnese,  abbracciare  gli 
interessi  Irancesi,  e  sospendere  11  Concilio  aperto  a  Trento  con  assi- 
stenza d'oratori  Imperlali ,  mentre  assieme  a  un  esercito  tedesco,  mosso 
di  concerto  coi  protestanti,  e  nel  quale  combattono  Maurizio  di  Sasso- 
nia e  Sebastiano  Scharllln,  le  truppe  dello  scismatico  Arrigo  Vili  inva- 
dono la  Francia.  Due  anni  dopo,  due  nipoti  del  Papa,  l'uno  armato 
colla  6pada,  l'altro  colla  croce,  conducono  truppe  pontificie  attraverso 
Il  Brenner  in  aiuto  all'Imperatore  contro  i  protestanti,  e  a  Roma  si 
prega  per  la  vittoria  di  lai,  li  quale  non  mette  più  seri  impedimenti 
alla  direzione,  secondo  la  volenti  dol  Papa  dai  pontlllci  legati  imiH^ssa 
Akcb.,  L*  Serie,  T.  1.  39 
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al  CoDciUo  nnovamente  convocato ,  dimodoché  rimane  compiuta  la  sci^ 
slODC  politica  D  religiosa  originala  in  Germania  ».  Parale  che  palesano 
non  meno  delle  opiulool  ie  inteoiioni  dell'autore.  La  presente  prima 
parte  del  diligente  quanto  copioso  lavoro,  appoggialo  a  molte  sfrilture 
dlplomatlcbe  uuovameate  scoperte,  va  divisa  nei  seguenti  capitoli: 
).  La  ponllUcia  mediazione  nella  guerra  colla  Francia.  11.  La  dieta  dì . 
Spira,  IMI.  111.  Guerra  francese  e  Pace  dì  Crespy,  t5il  {18  Settembre  . 
lY.  Breve  pontillcio  dei  il  Agosto  riprovante  le  conclusioni  pubblicate 
ai  10  Giugno  nella  dieta  di  Spira.  Y.  Calvino  e  Lutero  contro  il  Ponte- 
fico  ;  Lutero  eccitato  dal  Uranvela.  Yl.  Attitudine  dell'  Imperatore  Ini 
Francia  ed  Inghilterra.  Politica  Inmcesc  ed  imperiale  nella  questione  dfl 
Concilio.  Sono  aggiunti  alla  memoria  13  documenti  inediti. 

Vedi  Sappi.  Vili,  all'artirolo  HAi-RtMBKixaEa.  —  Di  Uaurìzio  di  Sj>- 
eonia  scrissero  La:«C£>m,  Llpi^ia,  ISII,  e  G.  Voigt.  —  Il  medesimo  autore  a 
cu)  devesi  il  volume:  Beiirogr  tur  Ktichsgtscludue,  ÌH6-I35t.  Slona- 
CO,  1873,  tratto,  nel  Theotogische!  Lileraturblall  di  Bonn.  ISTI,  >'.*  3, 
della  memoria  dell'  UìIfleb  sali'  elezione  ec.  di  P,  .Vdrlano  Yl  ^Yedi  Xoi. 
ìMUograf.  Suppl.  I)  e  nel  N.*  15,  dello  scritto  del  Gaouiid  sugli  Arctiivi 
Yalicanl,  Y.  Arch.  Sior.  Ital.,  Serie  lU,  voi.  XX,  pag.  169-173. 

DRUFFEL,  Augusl  von,  Der  Ehdsser  AvgusHnerrmnch  Johannes  Hoffmei- 
ster  undseine  Corre^ponden:  miC  dem  Ortleiisgemral  Hieronìjiiius  Se- 
ripando  (Gioranni  H.  frate  igoatiniano  d'Alsaiia,  e  il  ano  car- 
t«g(|io  con  Girolamo  S.  generale  dell'ordina.)  Monaco.  ÌSIS  ;  ilo. 
Hemoria  (di  pag.  6fj  stampata  a  parte  dalle  Memorie  suindicate , 
voi.  XIY.  —  Giovanili  lIolTmeister,  nato  a  Colmar  città  d'Alsazia,  noi 
primo  decennio  del  1500,  entrato  nell'ordine  Agostiniano ,  nel  quale  di- 
venne provinciale  per  Svevia  e  Reno  e  finalmente  per  V  intera  Germa- 
nia, tu  uno  del  primari  prolagonlsU  del  partito  rimarlo  raitolico  ronlr.i 
i  seguaci  della  riliHDia,  scrittore  l'ertile  quanto  operoso  predicatore,  li 
quale  nel  dilendere  e  mantenere  l'unione  con  Roma  in  tempi  avver- 
sissimi ,  allorquando  i  novatori  parevano  che  ottenessero  il  disopra  in 
Germania,  prapugoù  eziandio  la  ritorma  cattolica ,  conscio  dell'  immenso 
guasto  nella  Chiesa ,  ed  accostandosi ,  quanto  alla  dottrina ,  alle  opi- 
nioni di  Gasparo  Contarini  e  degli  amici  suoi.  Nella  primavera  del  1513, 
Girolamo  Seripando  lo  volle  compagno,  recandosi  a  Trento,  ma  HoITmei- 
ster  scusossl,  allegando  la  necessità  di  non  interrompere,  nelle  cir- 
costanie  si  poco  lavorevoli ,  1  suoi  lavori ,  mafcgtormeute  di  predita- 
ilooe.  Ancbe  dopo  I  prosperi  successi  di  Carlo  Y  nella  guerra  SmalraV 
dica ,  egli  rimase  fedele  ai  sensi  di  moderazione ,  non  desiderando  azione 
dirotta  dell' Imperatore  nelle  questioni  religiose,  sibbene  decisioni  con- 
ciliari. Ha  egli  mori  Ria  al  il  Agosto  1547.  Le  lettere  dell'  UoffineisUr 
al  Seripando ,  degli  anni  15i3-t7 ,  stampate  in  seguito  alla  presente 
memoria,  riguardano  e  gli  affari  ecclesiastici  in  Germania,  e  il  Con- 
cilio nel  suoi  primordi ,  allorquando  non  si  disperava  ancora  inlerj- 
mente  di  un  ravvicinamento. 

DÌJHHLER,  E.,  Italienùeke  Konigsurkundett   des   sehnten  Jahrhunderti. 
(Diplomi  regi  italiani  dal  X  Secolo.) 
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Nelle  Forschungen  sur  TeuUchm  Geschidite,  voi.  XV,  1815.  —  Onat- 
tro  diplomi.  I.  di  Berengario  Inipeiatore  ;  donazione  alla  cliiega  d'Arezzo 
di  uua  cblesa  di  S.  Uarliio  nei  contado  Aretino,  !  Genn.  SIE.  {Acium 
Mucello.]  Dall'Ai-ch.  Capii.  Aretino.  II.  di  Ugouo  e  Lotario  re ,  donazione 
alla  chiesa  Aretina ,  di  giìt  stampala  da  B.  Moneta,  Ragioni  della  chiesa 
Aretina  ec.  Firenze ,  17S7.  111.  di  Berengario  e  d'Adaliierto  in  favore  del 
monaslero  di  Sant'Anlimo,  931  o  932.  Dall'Arch.  Bl chi-Borghesi  di  Sie- 
na. IV.  di  Adallwrlo  In  favore  del  canonici  d'Arezzo,  conferma  di  do- 
naiicue  di  Ugonc  e  di  Lotario ,  961.  Dall'Archivio  capitolare. 

DLMHLER,  E.,  Gediehte  aui  dem  swolften  Jahrkundert.  (Poeiie  del  dn»- 
decìmo  Secolo.) 

Nelle  Forschungen,  voi.  XVI,  1876.  —  La  prima  di  queste  poesie, 
cbe  comincia:  Dum  floret  verno  tempore,  tratta  della  prigionia  di  P. 
Pasquale  il,  dal  li  Febbraio  al  li  Aprile  1111.  La  seconda:  Triim- 
phaior  prepolens  -Imperalor  ave ,  e  identica  COQ  quel  canto  pubblicalo 
da  Jacopo  Urfiui  nei  GeiUchU  Aes  Mitlelalters  au(  Kónig  Friedrich  I  dm 
Stmtfen:  Saloe  mundi  domina  Ceior  noster  ooe,  di  cui  vedi  Anh.  Star. 
Itai,,  Appetti.,  voi.  Vili,  pag.  HOS  segg. 

Uli'TSCBKE ,  Hans,  iJber  die  Statue  dei  Messerschie^en  in  Fiorefts  und 
tìerrn  Prof.  Kinkela  darauf  beiiigliche  Entdeckung.  [D9IU  stataa 
dell'Arrotino  a  Firoiue  e  doUa  scoperta  relativa  ad  eua  del 
prot.  Kìnkel.) 

Nella  ArchitologisiAe  Zeilung ,  Serie  li,  voi.  II,  1876,  con  appen- 
dice ;  Sulla  Torma  delle  basi  amiche  prosiate.  Confutazione  detl'opiQlone 
del  liiuiiel  riguardo  alla  origine  moderna,  cioè  cinquecentista  e  di 
scuola  miclielanglolesca ,  della  celebre  statua  degli  t'Illzi ,  di  cui  vedi 
all'art.  Kinikl  ,  Sappi.  XI  a  queste  noUzie.  Le  ragioni  storiche  messe 
In  campo  dall'autore  della  presente  memoria  ,  sono  perlopiù  quelle  Kiii 
pricna  invocate  dallo  scrittore  di  queste  notizie  bibllograflche,  11  quale 
ne  fece  cenno  ancora  nell'articolo  sul  volume  del  Musei  fiorentini  di 
A.  Goni ,  nel  voi.  SXIIi  della  terza  Serie  dcU'^rcA.  Storico. 

Spettano  all'  islcsso  argoracnlo  le  osservazioni  del  prof.  A.  Hichae- 
Lis  di  Sti-asburgo  :  7.ur  Froge  naiA  der  fc/itfteil  dei  florentiner  SeAW^», 
nella  medesima  Arclutotogische  Zeitimg,  le  quali  prendendo  in  esame  io 
Indicazioni  che  troviamo  negli  scritti  dì  Sante  Barloll  0  dell'Aldovrandi, 
con  salde  ragioni  dimostrano  che  presso  di  loro  non  v'  n  traccia  d'Inpnno, 
facendo  cadere  a  terra  lutti  1  dubbi  ed  artistici  e  storici  del  proL  Klnkel, 
di  cui  non  stanno  In  piedi  H".  anche  le  date  cronologiche. 

Vedi  Hn^uMAND. 

EUGEN  VON  SAVOYEN,de»  Pnnien,  PeldsUge.  JVocA  den  Feldacten  und 
andem  authenlischen  Queìlen  herausgegeben  von  der  AbtheUur^  fiir 
KHegsgesehirhle  dei  K.  K.  Kriegsarchivs.  [Le  campagne  del  prin- 
cipe Engenio  di  SaTtda,  pobbl.  secondo  gli  atti  ed  altro  carte 
aatonticbo  dalla  Sesione  di  storis  militare  dell'  I.  R.  ArcUvlo 
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di  gaftrra.)  Serìe  1 ,  voi.  I ,  III ,  Vi«uia ,  1877  ;  8vo  et»  mappe 
e  piante. 

n  volarne  t.  conliene  l' introduzione  storico-politica  ;  il  HI.  (di  L.  H. 
Vwa.)  la  storia  militare  della  guerra  di  successione  Spagnuola. 

Del  principe  Eu^nio  tratta  ancora  l'operetta  popolare  :  Priiu  Eugt» 
fon  Stwoym.  Nach  Auieth  bearbeitet  vcm  Frani  Egtk.  11.  edii.  ampliala. 
Friburgo  In  Brlsg.  (Forma  II  IV  volumetto  della  I.  Serie  di  una  coDani 
di  rìtratU  atorìci. 

EWALD ,  vedi  asobiv. 

FEUERLEIN ,  Emil.,  Petrarca  und  Boccaxio. 

Hcmoria  inserita  nella  HUtorisiAe  Zeitschrift,  Serie  II ,  voi.  II ,  pi- 
gine 133-3IÌ1.  Espone  l  indole  letteraria  dei  due  grandi  scrittori  del  Tre- 
cento e  l'aliane  dai  medesimi  esercitata  sulla  loro  epoca. 

Spelta  al  medesimo  argomento  : 

H.  HiTTiwi ,  Patrarca  und  Boccaccio  ab  Begriinder  ier  UaUmùiàie* 
Rtnaisiaaee ,  nel  giornale  Teutiche  Rundichau,  1874. 

Tra  gli  scritti  di  data  pi!i  antica  e'  è  ancora  da  citarsi  la  memoria 
di  Federigo  Schlegel  :  Xachrìchtm  von  dm  poeliichen  Werken  det  Jolian- 
net  Boccaccio,  del  1S01 ,  nelle  di  lui  opere  complete,  voi.  X. 

Vedi  Lamiac. 

FOCK,  N.,  Ueber  die  Slellung  Oberilalietu  sum  Teutschen  Beiche  wShmJ 
des  Mitulatters.  [Snlle  ralazlaiii  dell'  Italia  inperlore  coli'  Im- 
paro Qermuiico  durante  il  Hedio-ero-l  Strasburgo ,  1859  ;  ilo. 

FOLTZ ,  vedi  asoeiv. 

FORSTER ,  Ernst ,  Zur  italienischen  Kunstgesehichte.  (Saggi  di  Storia 
dell'irte  italiana.) 

ìieWAUgemeine  ZtUimg.  (Vedi  Suppl.  XI  alle  T4ot.  bìbl.  -  III.  Di  Gau- 
denzio Ferrari ,  1876,  Ti.'  a7G-37g.  —  Della  Storia  ddU  pittura  italiana 
del  med.  autore  è  comparso  il  voi.  V,  Lipsia,  1S78. 

B    II  trionfo  della  Morte  e  la  Danxa  Jfocabra. 

Articolo,  con  titolo  Italiano,  inserito  D^W'AUgeimtiM  leUung  18Ì8. 
N.*,8,  cbe  tratta  di  un  affresco  della  prima  metà  del  Quattrocento  quale 
si  vede  in  S.  Bernardino,  ctiiesella  della  Misericordia,  a  Clusoae  sul 
Lago  dlseo,  provincia  di  Bergamo. 

FRIEDRICH,  J.,  Geschichte  des  Vaticanischen  Concili.  Ersler  Band.  Vor- 
geschichte  bU  sur  Erojpnunq  des  ConeUs.  [Storia  dal  Concilio  Va- 
ticano. Tomo  I.  Storia  dei  preparativi  lin  all'apertara  del  Con- 
cilio.) Bonn ,  1877  ;  8vo. 

L'autore  della  presente  opera,  prolessore  di  teologia  nell'universi lù 
di  Monaco ,  a  cui  appartengono  1  due  libri  sul  Concilio  Valicano  nel 
Suppl.  XI  alle  Not.  bibliog.  per  Inavvertenza  posti  sotto  il  nome  di  J. 
Htnm  prof,  di  DIosoIla  nell'  Istessa  Vnlversiti ,  accompagni  il  C 
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PriDCJpe  Hoheiilobe  a  Rama ,  e  dopo  tomaio  spiega  settnalata  opposl- 
Eione  ai  decreti  Tailcani.  VAllgemeiae  Zeitung.  tST7,  N.*  SIS,  rendendo 
conto  dell'opera  qui  sopra  refttstrata  (voiume  di  pag.  810  In  8vo  gr.) 
opera  ivi  detta  dai  Haupl-und  Schltisnverk  uber  dai  Valieamselie  ConcU 
(lavoro  priaclpalc  e  concludente  sul  Concilio  Vat.),  tennina  l'arti- 
colo colie  seguenti  parole  le  quali,  palesando  le  speranze,  di  certo 
non  peccanU  di  soverchia  umiltà,  del  partilo  di  cui  ,l' autore  6  uno 
dei  campioni  più  dotti  e  insieme  plìi  decisi ,  spieicano  lo  spirito  quan- 
to lo  scopo  eoo  cui  6  scritto  questo  libro;  0  Abbiamo  ila  pigliare 
qoal  fausto  presagio  del  futuro,  quel  leologo  cattolico,  il  quale  forse 
e  senza  forse  ha  avulo  occasione  plìi  favorevole  di  penetrare  sin 
nell'  interno  della  natura  e  delle  manovre  delia  fatiche  dominatrice  nel 
Cimcilio,  aver  potuto  comporre  libro  cosi  esteso,  cosi  fondamentale  e 
sotto  ORnl  rignardo  cosi  maestrevole,  sulla  storia  di  questo  si  nodo.  Tale 
opera  senza  dubbio  porterà  dei  frutti  quanto  ristesse  Concilio,  di  tali 
fruiti  1  quali  neutralizzeranno  il  veleno  di  questi ,  col  disserrare  gli 
occhi  al  mondo  e  fortiQcaro  1  cuori,  suscitando  con  ciò  un'opposizione 
consecutiva,  alla  quale  non  potra  resistere  né  anche  la  sede  dell'in- 
fallibilità. Con  questa  speranza  accompagniamo  l'opera  meritevole  del 
nostri  più  fervidi  voti  u.  Il  presente  volarne  preparatorio  va  diviso  tn 
quattro  libri,  nei  quali  l'autore  si  e  proposto  di  descrivere  l'azione  del 
partito  cosiddetto  gesuitico,  ossia  oliramontano,  col  legittimismo  rinato 
nei  vari  paesi  d' Europa,  coi  mezzi  dal  medesimo  adoperati  onde  domi- 
nare la  Chiesa  cattolica,  sino  alla  convocazione  di  quell'Assemblea  la 
quale  si  voleva  onde  coronarne  l'edilizio.  —  I  presenti  brevi  cenni 
bastano  alla  notizia  bibliografica  dell'  opera,  dal  seguaci  delle  opinioni 
propugnate  dal  eh.  Friedrich  paragonata  colla  Storia  del  Sarpl.  —  Vedi 
la  recensione  di  Lord  Acmii  nel  giornale  :  Àcademy,  14.*  381 ,  H  Sel- 
lemb.  1817;  F.  H.  Rbuscb  nel  TlieologiKltet  Literatwblatt  di  Bonn,  1877, 
H.'  17,  18;  A.  M.  Wiis»  negli  Hislorisch^poUliìche  BUUttr .  voi.  LIXI. 

Tra  le  opere  di  scrittori  protestanti  sol  Concilio  Vaticano  conviene 
citare  quella  di  T.  Fuoioiaiin  ,  GeiclùcìUt  vni  Krilik  dw  Koficonùchen 
ConcAi,  Gota,  1871. 

iDlomo  al  volume  di  Pohtoho  Leto  ;  Otto  mesi  a  Roma  ec,  scrisse 
V,  H.  Rmtscb  nel  TheologwehK  LOeraiurUati ,  187( ,  M.*  9. 

GEBLER  ,  Cari  von ,  Galileo  Galilei  und  die  romisehe  Curie.  II.  Band. 
Die  Jcten  dei  GalUei  'schen  Processes.  (Gal.  Gal.  o  la  Caria  roma- 
na. Tal.  n.  GU  atti  del  proceuo.]  Stutlgarda,  1877;  8vo. 

La  presente  pubblicazione  6  la  terza  che  riguarda  il  famoso  pro- 
cesso, quella  di  Domenico  Berti,  Roma,  187E,  essendo  stata  seguila 
dall'altra  di  H.  de  l' Ermois  :  Lea  pi^CM  du  procès  de  GaliUe ,  précidétt 
d'un  (Munt-proiHM  (Parigi ,  1871,  con  11  fac-simili),  opera  dedicata  al- 
l'Arcivescovo di  Bourges,  Msgr.  de  La  Tour  d'Auvergne. 

Sul  I.  voi.  Vedi  Suppt.  XI.  Del  processo  e  della  pubbllcaiione  relativa 
al  medesimo  di  Domenico  Beirr  tratto  Alfredo  Hauki  nella  Heotta  hitto- 
rjgiM,  voi.  IV,  pag.  tl3  aegg.,  ragionando  ancora  delle  opere  del  Gebur 
e  del  PiEuuw. 
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Più  del  solito  ancoro,  9II  ulUmi  tempi  sono  stati  fecondi  di  srriltì 
sopra  Galileo,  e  n)aKKianneiit«  sul  di  lui  procdsso,  scritti  che  non  sem- 
pre fanno  fede  di  quella  paniteiia  che  conviene  alle  scientiOche  discus- 
sioni. Ne  ranno  ritad  i  setnienth 

H.  Ca^tor,  sul  procesM  e  sul  protocollo  giudicato  Talsificato  del  IGlt, 
nel  Rornale:  Di»  Gegmwarl,  voi.  Ili  del  1877. 

J.  A.  SctNTtiiiiii,  delle  falsi  11  cationi  romane  nel  pnx'esso  Galileiano. 
AOgefMine  Ztitmg,  1877,  N.'  301,  3M,  1S78,  N.'  11,  38. 

G.  ScHKRUAiin,  Galileo  Galilei  e  la  Santa  Sede,  Ire  memorie  inserite 
nel  iT^rirnale  5tin»n«n  aui  Maria  Laach,  voi.  XIV.  (1878.) 

N.  Yalsmiskii,  Gal.  Galilei,  nel  itiomalc:  lUtislrirle  MonalflKpe,  1877. 

E.  WoBLTiLL,  Ist  GaUlei  gefyUert  worden?  (Galileo  è  egli  stalo  strt- 
loposlo  alla  tortura?)  Lipsia,  1877. 

E.  Zuxu,  di  G.  G.,  ID;  l'ortrUg»  rnid  Abhaiidlìtngen,  vtA.  ìì,  Lipsia, 
1BT7. 

GIULIANI ,  G.  B.,  vedi  DjIstx. 

GREGOROVirS ,  Ferdinand ,  Apulàehe  Landschaflm.  (Paesag0  pntflie- 
d.)  Lipsia,  1S77;  13mo. 

Foima  11  Y.  voluineUo  dei  Wandxrjahre  in  /{alien  (vedi  Sappi.  X;  t 
contiene  I  .wfnicnli  articoli  di  g\i  stampati  in  vari  fcioraalE  :  Benevento. 
Incera,  Manfredonia,  l'ArranKelo  sul  Gargano,  Andrìa,  Castel  del  Ionie, 
Lecce,  Taranto.  —  Vedi  Sappi  XI. 

Del  medesimo  autore  legfcesl  un  articolo  sull'opera  di  G.  B.  Gcnt^ 
CINI  :  Cose  notabili  delia  città  di  Bologna,  aeWAUg.  7.eitung.  1S7G,  Ti.'  Vó. 
Della  Storia  di  Roma  nel  Hedìo-evo  sono  usciti  i  volumi  n  e  llf  della 
IH.  edliione  rivista  e  corretta. 

>  Ein  teutscher  Bericht  iiber  die  EnAerung  Rams  durch  die  kaiserli- 
sche  Armee  Carh  V  im  Jakr  /527,  von  dem  Aujenxeitgen  AtiìÒtosìus 
von  Gumppenberg.  (Rslaiiona  tedeica  sai  sacco  di  Roma  per 
t'esercito  Cesareo  di  Carle  V,  nel  1527,  scrìtta  da  Ambro^o 
di  QnmppsnbeTg  teatimone  ecnlare). 

Lezione  accadcmir'a,  inserita  nei  Siitungsherichte  delia  R.  Ac<ad. 
delle  ficienie  di  Baviera,  1877,  paitf .  319-397.  Relazione  delle  piti  ampie 
che  possediamo  di  questo  luttuosissimo  avvenimento,  contenuta  io  un 
codice  della  R.  Blbliutera  dì  Monaco,  L'autore  apparteneva  a  una  fami- 
glia antica  e  cospicua  t)avarcsc.  Iutiera  fiorente  in  vari  rami,  e  recossi 
a  Roma  nel  1SS3,  occupandosi  di  molteplici  affari  che  Iratlavansi  tra  la 
Curia  e  principi  e  prelati  tedesclil ,  per  cui  Analmente  venne  oomlnitD 
da  Cario  Y  procuratore  della  nazione  germanica.  Per  qualche  tempo 
egli  fu  addetto  al  servizio  del  Cardinale  de  Vio  ■Caietanusl ,  e  prestò 
dei  soccorsi  ai  rinchiusi  In  Castel  Sant'  Angelo.  Ikipo  vari  casi,  che  nnn 
hanno  die  Fare  coi  presenti  avveuimenli,  egli  mori  a  Eìchsladl  (Remila 
di  Baviera)  1E74.  L' editare  accompagna  la  relazione  di  pre^vole  com- 
mentario suU'argomeuto  e  sulla  letteratura  al  medesimo  spettante. 

Di  segnalata  importanza  per  l'esame  del  luttuosi  avvenimenti  della 
primavera  del  1S27  si  e  il  libro  del  Vill^  spagnuolo  :  Memoriiu  pan  k 


izecy  Google 


SULLE   STORIE   ITALIANE  555 

ÌHSlùria  M  mallo  y  saqueo  de  Roma  en  1517,  Madrid  ,  1S7H,  volume  II 
quale  contiene  le  lettere  di  vari  nobili  Spafniuoii  residenti  a  Roma  sulle 
inceli  eratei  IO  commesse  dalie  truppe  e  sulla  miseria  delia  città.  (Vedi  fl. 
Bavbgauten  nella  Historiiohe  Zeitschrift,  voi.  XXXIX  pBR.  39G.)  A  Ginevra 
stamparonsl  nel  1866,  dal  Sigli.  Cialiffi  e  f'tx,  le  interessanti  relanion] 
di  Bartotommeo  Gattinaia  ,  nipote  del  Cancelliere  Imperiale ,  commis- 
sario a  Roma  per  le  trattative  con  Clemente  VII,  daftii  editori  cooFoso 
collo  zio. 

A  quest'anromento  spelta  ancora  l'opuscolo: 

Jesehro,  J.,  Geschah  die  ETSliirmung  Homs  unter  fferzog  Cari  uon 
Bmirbonmit  oder  ohm  Vonoissen  Kaiser  Carli  V?  [Il  Sacco  di  Boma 
pel  Onca  Carlo  di  BonrboD  ebbe  eiso  luogo  con  o  lensa  il 
contenao  di  Carlo  T?)  Uorìzia,  1864;  6vo. 

GRISAR,  N.,  Venvallutig  und  ITaushalt  der  pSpstUchen  Patrimonien  um 
das  Jahr  600.  (AmminiBlrauone  ed  economia  dei  patrimoni 
pontifici  Terso  l'anno  600.) 

Memoria  inserita  nella  Zeitichrifl  far  bitholitciie  Theotogie  pobblicata 
dal  prof.  WiNEM  e  STsicnup  9.  J.  dell' Universi tà  d' lonsbnick,  T<ri.  I, 
pagK.  I»6-M3,  1ST7. 

URILLWITZER ,  vedi  Ludwig. 

GRUNER,  L.,  VorbUder  ornamentaler  Kunst  der  italienisehen  Sdutlen 
des  i5  bis  Anfang  des  17  Jahrkunderts.  (EtempJ  d'arte  ornamen- 
tale delle  icnole  italiane  dal  secolo  ST  al  principio  del  XTIL) 
Fase.  1 ,  Lipsia ,  1877  ;  tol. 

n  I.  Fascicolo  contiene  i  lavori  d'Intarsio  nel  Santuario  di  San 
Martino  in  Alzano  Maggiore. 

UAGEN ,  H-,  Bemerkungen  su  Petrus  de  Ebulo's  Gedieht  :  De  hello  Siculo. 
(Oiserraaioni  ani  poema  De  bello  Sìcnlo  dt  Pietro  d'EbolÌ.| 

Nelle  t'orschungm  tur  Teutschen  GesclàctUe,  voi.  XV,  1875.  —  L'unico 
codice  e  quello  delia  biblioteca  di  Berna,  secondo  it  quale  il  poema 
venne  pubblicato  da  S.  E^igef.,  Basilea,  1716,  edi2.  riprodotta  nella 
collezioni  del  Gravler  e  dei  Dei  Re. 

HAHN ,  vedi  abobiv- 

HARTTING,  J.,  SltuUen  sur  Geschichle  Conradi  II.  (Studi  per  la  ito- 
ria  di  Corrado  U.)  Boqd  .  1S76  ;  8vo. 

Dissertazione  accademica.  Del  medesimo  autore  abbiamo  la  memo- 
ria ;  Dio  Anfdnge  Conrad!  ti,  nella  Monatssehrift  fiir  rWmjiA-uwit/tJit- 
Khe  Geschichtsforichang  und  Allerthumskund« ,  voi.  Ili,  T  re  veri ,   1877. 

e  Etne  Kreuszutjsbulle  Papst  Grtgors  Vili.  (Bolla  di  P.  Gregorio  TID. 
rignardo  alla  Crociata.) 

Nelle  Foradtungm  %ur  Ttuiachm  Geschichte.  voi.  XVII,  1S77.  —  La 
bolla  di  cui  8l  tratta ,  uua  d^e  poche  del  brevissimo  pontlScato  di 
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Gregorio  Vili,  il  Ottobre,  17  Dicembre,  1187,  pubblicata d(^  la  dis- 
falla del  CrJatlaitl  a  Hjtlin ,  trovasi  stampita  presso  Limgusi,  SeripKt- 
rt>  renna  Dankarum  Med.  tuoi,  voi.  V. 

Vedi  AROBiV- 

HARTWIG.  0.,  Sicilien  im  Jahre  4876.  [La  Sicilia  neU'  anno  1876.; 

Hcmorla  inserita  nel  Kioroate  Preussiseiie  Jahrbùcher,  voi.  XL,  pagS- 
55-100.  Quadro  delle  cODdizioai  dell'Isola,  dietro  alle  pubblicai  Ioni  di 
L.  FuHCHBTTi  e  Sjdhbt  Sonnimo,  agli  Atll  parlamentari  sessione  1874-1875. 
e  alla  ri>lazlone  di  R.  Bonfadimi  del  1816  a  nome  della  giunta  per  l' in- 
cbiéata  sullo  slato  dell'isola.  Vedi  Archivio  Ven«to,  voi.  XIV. 

»  Dei  nuovi  lavori  intomo  a  Niccoli)  Machiavelli. 

Articolo  contenuto  nel  Preusiiche  lakrbUcher,  voi.  IL,  1877.  —  Del- 
l' opera  di  P.  ViLLAiii  scrissero  ancora  :  B.  Kuglei  nella  Jenaixthe  Litem- 
turieftunj),  1877,  H.*  40,  C.  A.  F.  nell'/lolia,  voi.  IV.,  e  un  an<mimo 
nel  lUarar.  CmtndMa»,  1877,  N.'  48, 

Vedi  HiLLBBIUND,  BSOXONT. 

BASE,  Cari,  vedi  HBRGEimftTHBB. 

BASE ,  C.  A.,  BemardxM  Othino  vtm  Sietui.  Ein  Beitrag  sw  GesiAùAte 
dar  Refoi-malion,  JUit  OrigimU-Doeumenten.  [B.  0.  Senese.  Saggio 
•olla  itoria  della  riforma.  Con  docnmenti  oiiginaU.) 

Memoria  Inserita  negli  Annali  di  teologia  protestante  (JakrMdUr 
/Ur  prolestaniuelie  Thaologi»)  voi.  1 ,  pag.  496-53S. 
Vedi  Svppl.  XI  e  11  presente ,  all'art.  Bmeuta. 

HEFELE ,  vedi  HKRGiim&TBER. 

HELFERT ,  J.  A.  v.,  KSnigm  Carolina  uiuf  Kaiser  Napokon.  [La  regina 
Carolina  e  Napoleone  imperatore.) 

Aìlgenuint  Ztìtimg,  1877,  N.*  1S7.  lemoria  Intorno  ad  nna  supposta 
negoziazione,  nel  1810,  tra  la  regina  e  l' imperalor  francese,  mediante 
un  ufflzlale  al  servizio  siciliano  spedilo  In  Dalmazia  al  tempo  del  go- 
verno del  maresciallo  Harmonl  ;  negoziazione  dall'  H.  con  valide  ragioni 
dimostrata  non  mai  esistila ,  ma  d' invenzione  inglese  onde  nuocere 
alla  regina  loro  avversaria  negli  affari  interni  della  Sicilia. 

*  Eonigin  Carotina  von  Neapel  und  SicUian  im  Kampfe  gegen  die  fra»- 
Kisisehe  WeUherrsehaft,  4790-1844.  MU  Benutsung  von  Schriften 
des  K.  K.  Havt-Hof-und  Slaatsarvbivs.  (Carolina  regina  di  Napo- 
li e  dì  Sicilia  nella  conteaa  contro  la  dominazione  ooiTertale 
francese  179(kl8U.  CoU'ointo  di  docsmenti. dell'I,  e  R. Ar- 
idiìTio  Tiennese.)  Vienna,  1878,  8vo. 

Narrazione  ampia  e  corredata  di  moltissime  lettera  ed  altri  docu- 
menti personali  e  diplomatici,  nell'Insieme  favorevoli  alla  Regina,  ma 


izecy  Google 


SULLE  STORIE  ITAUANE  5S7 

senza  pretendere  ad  una  apologia  del  suol  falli  ed  errori.  Serve  di  sap- 
plemenlo  a  questo  volume: 

Joaehim  Murai,  iein«  fetitan  KOmpfe  nnd  sein  Enda.  Hit  Btnutiìtng 
von  Sehriltstucken  de»  K.  K.  Uaut-Hop-und  Staatsardiivs.  [Glovacchino 
{Curai,  gli  ultimi  suol  combattimenti  e  la  sua  Bue,  Coll'alulo  ec.  ec.) 
Vienna,  1878,  Sto. 

Principia  dalle  prime  iraltative  di  Re  Gioacchino  coll'Aaslrla  nel 
1813  e  termina  col  Tatto  di  Pizzo.  Il  volume  ha  11  corredo  di  molte  carte, 
del  cui  numero  sodo  di  maggior  Interesse  t  dispacci  del  Conte  di  Hler 
e  del  Principe  lablonowskl  ministri  d' Austria  pressa  Gioacchino  a 
Ferdiuando  IV.  Dell'uno  e  dell'altro  di  questi  volumi  si  renderà  ampio 
conio  In  uno  dei  prossimi  rasclcoli  dell' ArcAivio  storico. 

HERGENRÒTHER ,  J.,  Ham&uck  der  allgemeincn  Kirchengtschichte.  (Ha- 
nitale  della  Storia  eccleiiaitlca  nnivarsale.]  voi.  I.  voi.  Il,  par- 
te I.  Friburgo  in  Brisgovia ,  1876-77  ;  8vo. 

n  I.  volume  (di  pag.  1007  in  8vo  gr.)  di  questo  manuale  che  Tonna 
parte  di  una  Biblioteca  teologica ,  arriva  alla  morte  di  P.  Bonifazio  Vili, 
1303;  la  prima  sezione  del  voi.  Il  (pag.  1-180J  comprende  I  secoli  XIV 
e  3CV,  e  quello  della  Rirorma  sin  alla  conciusiune  della  Pace  di  Vestfa- 
lia ,  16(8.  L'erudito  professore  d' Erblpoll ,  autore  della  Storia  dello 
Scisma. di. Fozlo,  ci  dà  In  quest'opera  1  ri.sullatl  di  luoghi  studi  e  In 
certo  modo  l'epitome  delle  lezioni  da  lui  proniuiclate  durante  buon  nu- 
.  '.  mero  d'anni  nonché  di  moKiasiml  lavori  speciali  Intorno  a  queste  ma- 
terie. (Vedi  sul  I,  voi.  EvELi  nella  LUertMritche  Rundschau,  1878 ,  N.*  fl, 
•   1877,  N,.*  6.) 

Fra  i  compendi  di  seritiori  cattolici  si  vuol  nominare  H.  Brcce  , 
Lehrinteh  der  KtreìimgeKMchte.  Edlz.  U ,  Hagonza ,  1877  ;  Svo.  [La  pri- 
ma edlz.  era  del  1871.) 

La  letteratura  protestante  è  slata  arriccbitacoll'opera  che  ha  il  titolo: 

Hereog,  1.  J.,  Abriti  der  gesammten  KirehengeìcMclUe ,  voi.  I.  (di 
pag.  XIV  e  BOI,  8vo  gr.)  Erlangen,  1876. 

L'Autore  di  questo  Compendio  e  editore ,  col  prof.  Plitt,  della  rino- 
mata Enciclopedia  di  teologia ,  di  cui  esce  ora  la  II.  edizione  corretta 
e  in  parte  riralta.  Della  pregevole  opera  di  F.  BOamncEk  ;  Dia  Kirche 
Chritti  und  Otre  Zeugtn ,  continua  la  pubblicazione  della  11.  edizione , 
la  quale  nel  ì  voi.  (Stuttgarda,  1S77)  contiene  Sant'Ambrogio.  L'eccel- 
cellenle  compendio  di  storia  ecclesiastica  di  Cario  Basi  e  uscito  In  de- 
cima edizione,  Lipsia,  1877.  In  genere,  la  storia  ecclesiastica  continua 
ad  essere  trattata  da  valenti  scrittori  protestanti  quanto  cattolici. 

Delia  Storia  dei  Concili  di  Usgr  Hufelb  vescovo  di  fiottenbnrgo  (Vedi 
Sappi.  Xalle  Not.  bibl.)  si  sono  pubblicati  I  volumi  II.  e  IH.  della  seconda 
edizione.  L'opera,  dall'erudito  autore  condotta  sin  al  Concilio  fiorentino, 
verrà  continuata  dal  prof.  HFReunitlTiiEn. 

Alla  storia  del  Sinodo  Costanziensc  spetta  : 

Tkbaocuit,  P.,  Peter  von  Ailli.  [Petrus  de  Alltaco)  Zur  GtKhieMe  <Ut 
grotsen  ahmàiandischm  Schùma  und  d«r  Ha/brm-concOien  von  Pi/a  uni 
Cmutant.  Gota,  1877;  8vo  (dì  pag.  43S.) 
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Opera  di  scriltore  protestante.  Vedi  K.  Bitteh  net  Tlieologitchtt 
Literaturblatt,  1877,  ti.'  18. 

Lem  ,  Max ,  Drci  Tractate  aia  dem  Schrifteneyclus  des  CoiuKmMr 
Concili  untersucht.  Marburg,  1876. 

UERQUET,  K.,  Juan  Femandes  de  Heredia,  Grosmieisler  des  Jokanm- 
terordens,  1577-4396.  (6Ìo.  F.  doH.,  grammasstro  deirordìas  di 
S.  GioTannl  di  Gernsa lemme.)  MOhlhausea .  1876  ;  8vo. 

HERZOG,  vedi  Beiige.>r{ìther. 

BETTNER,  Hermann,  Zar  Charakteristik  der  Dominieanerkunst  des  ti 
Jahrhunderts,  (Saggio  ad  ìlInstrasioiiA  dell'arte  domenicana  del 
Trecento.) 

Nella  Zcitschrift  (ìir  bildertile  Kunst  di  C.  v.  Ltìraow,  voi.  Xllt.  Traila 
della  Cappella  dc^li  Spagnuoll  di  Sta  Varia  Novella,  e  del  cosi  delto 
Trionfo  della  morte  del  Campo.santo  pisano,  oel  quale  l'aulorv,  rhe  non 
vi  ravvisa  il  fare  dcU'Orcaima,  riconosce  la  rappreseoiaiione  Atìia 
fllDsolla  morale  srolaslka,  della  dottrina  cioè  della  vita  terrena  nelle  sue 
fasi  dì  viia  attiva  mondana  e  di  vita  conteraplallva  devota,  e  della  viia 
futura  colle  sue  antitesi  dì  beatitudine  e  dì  dannazione. 

Vedi  Fecbrlei». 

HILLEBRAND ,  Karl.  Ilalùi ,  voi.  IH  e  IV.  Lipsia,  1876-77  ;  8vo. 

Intorno  ai  voi.  I  e  H,  vedi  Suppl,  X!.  Nel  volume  ili  siwHann  alle 
storie  italiane  l  seguenti  anieolh  N.  C*'i,  la  questione  intorno  al- 
l'orìfrlnc  e  allo  sviluppo  della  Hn^a  Italiana,  k.  Bateksdokp,  l'Arte 
lìorentina  dei  Eiomi  nostri.  A.  Kai'fhinm,  Ricorda  di  Filippo  Hiusep- 
pe  di  Rclifues,  mediatore  tra  la  vita  Intellelluale  della  Germania  e 
dell'  Italia.  Questa  memoria  consiste  maggiormente  In  im  frammenlo 
d'aulohiogralla  del  Retifues ,  nato  a  Tubin^a  nel  1779 ,  morto  nfl  18(3 
a  Bonn,  dove  durante  buon  numero  d'anni  cuoprl  la  carica  di  prow(>~ 
dltore  dell' università  creala  nel  1818.  Ksso,  dopo  di  aver  falli  deirli 
studi  di  icoloRia,  pasi^  nel  iSOl  in  Italia,  dove  rimase  sin  ni  1803, 
.  prima  a  Livorno  qua)  maestro  del  Oslì  del  console  SlichIIns ,  poi  sop- 
fciomando  niagKlormcnte  a  Roma  e  a  Napoli ,  ma  ancora  a  Firenze  ,  in 
Sicilia  ec.  Dotalo  d'ìnRceno  vivacissimo,  di  cognliioni  varie,  di  dote 
non  comune  d'osservazione,  di  raeililà  forse  anche  soverchia  nella 
composizione  letteraria,  il  R.  in  quksiVì  anni  non  solo  raccolse  molli 
materiali  e  molte  date  ctie  poi  servlronjili  a  dettare  opere  piii  mainrc, 
ma  pubblica,  stando  in  Italia,  un  ftìornalc  letterario  dedicato  a  quello 
paese  e  varie  cose,  n  Frammento  aulobiojiratlco  è  pieno  di  particolari 
sul  modo  di  vivere  dì  quel  tempo ,  sulla  Rara  tra  rIì  amichi  costumi 
e  quegli  importati  dal  Francesi,  e  non  meno  sugli  artisti  Icdcscbi  a 
Roma.  No»  sono  prive  d  interesse  le  descrizioni  delle  condizioni  della 
Toscana  al  principiare  della  reggenza  di  Maria  Luisa  di  Borbone,  Redine 
vedova  d'Etruria,  di  cui  nò  anche  In  questi  ricordi  rimane  troppo  fa- 
vorevole l'impressione,  C'iiiconlriainopoicon  persone  d'ogni  condizione, 
colla  Gorilla  e  coU'Backert  pittore  paesista,  con  Guglielmo  de  Humboldt 
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rcsidenle  prussiano  a  Roma  e  col  CanllDal  Borgia,  col  Thonvaldscn  e 
col  Korh  piltorc  tirolese,  i^lla  regina  Carolina  e  col  principe  poi  re  Luigi 
di  Baviera ,  con  Mon^iKnor  Alroldi  arcivescovo  siculo  e  eoi  Cav.  Lan- 
dolina  di  Siracusa,  hi  oj;nì  modo,  qncsto  Frammento,  corredato  di  buono 
note,  mcrila  che  se  no  Taccia  speciale  menzione. 

Il  voi.  IV  contiene  U'arRomeulo  storico  la  memoria  di  R,  HUpran  sulla 
vendila  (forzata]  della  Villa  Medici  di  Roma  alla  Francia,  con  documenti 
tratti  dagli  Archivi  toscani.  Oli  arllcali  di  R.  Bonghi  ^uII' insega  mento 
ginnasiale,  di  B.  DIìtschke  sulla  musica  moderna,  ili  L.  Witte  sulla 
qaestionc  religiosa,  toccano  plultoslo  qucslioni  del  giorno  che  materie 
storiche. 

Vedi  ÀUgemeine  Zcilung,  I87S,  N."  iW!. 

HILLEBRAND,  Karl,  Profììe.  (Profili.)  Berlino,  1878,  8vo. 

Nei  presente  voi.  IV,  della  raccolta  :  '/.eiien,  Viilker  und  Menschen  trat- 
tano di  uomini  e  argomenti  italiani  i  scgucuti  saggi  :  I  Medici  principi,  un 
riformatore  principesco  (a  proposito  dei  due  volumi  della  Storia  della 
Toscana  di  A,  Rkcmost),  Gino  Capponi,  S.  Machiavelli  (a  proposito  del- 
l'opera di  Pas<|.  ViLi-.iHi],  Torquato  Tasso  [In  occasione  dei  volume  di 
Leopoldo  CEccur:  T.  T.  e  la  vita  italiana  nel  secolo  lYI.)  Vedi  il  pre- 
sente voi.  ieWArch.  Sior.,  peg.  fOt. 

»    Suditaliscke  Zuslaitde.  (CoBdizionl  dell'Italia  meridionale.) 

Articolo  a  proposito  del  lavoro  di  L,  Finxcii^m  sulle  Condizioni  eco- 
nomiche ed  amminlstrailvc  dcUe  Provincie  >iipo1eiane,  aeWAtliienuine 
Zeilang,  1873,  N.'  SIG,  818,  SM.  —  Vedi  Hikiwio. 

HOFFHÀNN ,  B.  A.  F.,  Ilalienische  Humanislen  und  Rabelais  und  Mon- 
taigne alt  Padagogen.  [TTmanlsti  Italiani  a  Babelait  e  Hontaigns 
.quali  pedagogi.)  Sl«ttlno,  1876;  8vo. 

Programma  ginnasiale  della  Capitale  di  Pomeranla. 

HÒFLER,  C.  von,  i3er  teutstAe  Kaiser  und  tkr  lelzle  teulsche  Papst. 
Cari  V  und  Adrian  VI.  (L' Impsratote  Germanico  s  l'nltimo 
Pontefice  tedesco.  Carlo  V  e  Adriano  TI.)  Vienna,  1876;  8vo. 

Memoria  (di  pag.  SI)  csirallu  dai  .^iriun^ibmchfe  dell' I.  Accademia 
delie  scienze  di  Vienna  voi.  LXXXII.  Continuazione  del  lavori  dcil'aut. 
sulla  storia  di  P.  Adriano  e  del  suo  tempo,  di  cui  vedi  all'art.  fiUPLCfi, 
^ot.  bibtiogr.,  Suppl.  IX.  Nel  presento  -scrillo  l'aut.  giunge  alla  morte 
del  PonteOce ,  accaduta  ai  ti  Seti.  t5ì3. 

Spetta  ancora  alla  storia  d'Adriano  VI,  la  quale  speriamo  avere  fra 
non  mollo  narrala  ed  illustrata  compiutamente  dall'autore ,  H  di  lui  vo- 
larne sulla  ritteltione  dei  Comimeros  di  Spagna  al  tempo  del  governo 
del  Cardinale  vc.icovo  di  Tortona,  col  titolo i  Per  Aufstaad  der  Coiftf- 
Uaiùschea  SlOdle  unter  SToiier  Cari   l",  IStO-iSìl.  Praga,  1876;  8vo. 

•  ZUT  Kritik  und  Qucllenkunde  der  ersien  Regifrungsjahre  Kaiser  Carls  V. 
(Saggi  di  critica  e  d'egama  della  fonti  della  storia  dei  primi 
anni  di  governo  di  Carlo  T  imperatore.)  Vieima,  1876  ;  ito. 
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Dissertailone  di  84  pag.,  stampata  a  parte  dal  voi.  XXT  delle  Ile- 
morie  della  classe  fliosnflco-stonca  dell'I.  Accademia  delle  sciente  di 
Vleana,  e  che  spelta  maK^ionueate  alla  storia  della  Spairoa,  nel  pri- 
mordi di  Carlo  V  tanto  agitata,  il  cui  sviluppo  acqnisU  segnalala  iin- 
portanza  per  le  altre  parli  dell'  immenso  Impero  che  sotto  questo  sovnno 
toccò  alla  casa  Absburghese.  La  presente  memoria  va  divisa  In  tre 
sezioni.  I.  TeDtailvI  di  costituzione  e  d'unione  al  tempo  della  ribellione 
del  Comunerot  (Vedi  l' articolo  precedente).  II.  Critica  degli  scrittori  ette 
trattano  della  ribellione.  {Fra  questi  scrittori,  citansi  anche  :  G.  m  Ijtr*. 
Storia  documentata  di  Carlo  V,  e  vari  autori  moderni  tedeschi.  IH.  Let- 
tere e  Collezioni  di  documenti.  Sono  di  questo  numero  le  opere  di  C. 
Lanz  di  cui  si  è  tenuta  discorso  nell'Arcliìvlo  Storico,  il  carteggio  tn 
Adriano  VI  e  Carlo  T,  pubbi.  dal  Gacbard,  le  Regesta  del  docnmaiti 
Yeneti  spettanti  all'Inghilterra  di  Rawdoh  Brown,  il  notissimo  Opw 
epiitoUu^m  di  Pur  Martire  d'Asshtkra,  e  la  memoria  di  I.  Fkicdiicb 
Bulla  dieta  di  Wormazia  ISSI  secondo  i  dispacci  di  Cimiamo  Aleandro 
nunzio  pontIQclo,  di  cui  vedi  al  nome  FuiEoiiicn  nei  Sappi.  X  alle  pre- 
senti Notizie.  IV.  Conclave  d'Adriano  VI.  Esame  critico  del  documenti 
diplomatici  ed  altri  spettanti  a  questo  strepitoso  conclave  del  iSìA,  di 
cai  l'HOder  ha  trattalo  ampiamente  nello  scritto:  Elezione  ed  ascendi- 
mento  al  trono  dell'  ultimo  iwnteflce  tedesco,  intorno  al  quale  vedi 
Suppi.  X.  Maggiormente  si  tratta  dell'attitudine  di  Carlo  Ve  della  parte 
presa  in  questa  elezione  dall'  ambasciatore  cesareo  Don  Giovanni  lla- 
nuel,  troppo  nolo  per  la  storia  romana  di  quel  tempo.  Le  ampie  date 
sni  conclave  sono  maggiormente  desunte  dal  Diari  di  Harin  Sanndo, 
dei  quali  r  Htifler  ardentemente  desidera  e  raccomanda  la  pubblicazione 
(n  non  conosco  pubblicazione  di  fonti  storiche ,  la  quale  sarebbe  più 
desiderabile  per  la  scienza  >< ,  pubblicazione  a  cui ,  mentre  sto  scri- 
vendo queste  righe,  si  t  accinta  la  Deputazione  dì  storia  patria  per  le 
Provincie  Venete.  Nel  presente  lavoro  quanto  nell'accennato  scritto, 
.  sarebbesi  desiderata  maggior  esattezza  nel  nomi  dei  Cardinali  ed  altri 
ed  anche  nella  stampa  dei  testi  italiani.  [Chi  e,  pag.  ?1,  un  ■  oratore 
veneto  u  a  Roma,  fiartolommco  Angitelio?  Il  a  segretario  Jan  Matbeo,  ■ 
Ibìd.  è  il  Glbertl.  u  Justìnian  Cesarini  o  pag.  15,  dovrebbe  essere  un 
(omarini  ;  «  Fllsca  »  pag.  16  è  Fleschi.  Nell'elenco  dei  cardinali  pag.  T% 
occorrono  vari  errori  come  Sevrenense,  Cariglone,  Halleta  ecc.  per  Se- 
dunense,  Cavigliene  [il  Pallavicini  vescovo  di  Cavaillon),  Holfetta  ecc. 
—  Vedi  H.  BAnoABTEN  nella  Htilorfjch»  leitKhrifl.  voi.  XXXIX,  pag.  SU, 
dove  sì  paria  ancora  del  libro  di  Fedro  de  Alcocsk  sugli  avveoimeati 
nelle  Spagne  dalia  morte  della  Regina  Isabella  sin  (dia  fine  della  ribel- 
tlone  dei  ComuMroi ,  Siviglia,  1S73. 

HOLDEH-EGGER,  vedi  arobiv. 

HOHBURG.  G. ,  TeutscMand  uni  Ualien  in  àen  ietitm  Zeilen  àtr  Re- 
gentxhaft  dtr  Kaiserin  Àgtus  4064-4062.  (Qermanta  0  IUli«  Da- 
gli ultimi  tempi  dslla  reggenta  di  Agniua  Imperatrics.)  Co- 
blenza,  187S  ;  4to. 
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Programma  gituiasiale.  —  Agnese  di  Poitiers ,  consorte  di  Arri- 
go m ,  alla  morte  dell'  Imperatore  (lOST)  divenne  reggente  pel  figlio 
Arrigo  lY,  ma  dovette  cedere  nel  lOGS  alla  prepotenza  del  vescovi,  i 
quali,  primo  tra  loro  Annone  arcivescovo  Colontense,  le  tolsero  il  Sglio 
pupillo.  Essa  mori  a  Roma,  nel  pai.  Lateranensc,  ai  14  Dicembre  1077, 
e  venne  sepolta  nella  Cappella  vaticana  di  S.ta  Petronilla  scomparsa 
col  sepolcro  nella  riedificazione  della  Basìlica.  In  Italia,  Agnese  è  nota 
maggionnente  per  le  lettere  di  S.  Piero  Damiani.  Yedi  Giesebrecst  nella 
storia  dell'  Impero  Germanico,  voi.  lU.  [Libro  VI,  cap.  3)  e  Gueokovii's 
Storia  di  Roma  voi.  IV,  (Libro  YU.) 


HOPF,  Cari,  Bonifas  von  Montferrat,  der  Eroberer  von  Constantinojiel, 
und  da'  Troubadour  Ran^atil  von  Vaqueiras.  (Boaifaiio  dì  Hon- 
feirato  coni]nistatara  di  CostaatiaopoU  a  Rambaldo  di  Ta- 
quslrai  troraiore.)  Berlino,  1877;  Svo. 

Lezione  pruomiciata  a  KOnigsberga  nel  1870  dallo  storico  della 
Grecia  medievale  Carlo  Hopf,  spesso  nominato  nell'Arcbìvlo  Storico,  o 
pubblicata  dopo  la  di  lui  morte  da  L.  Stheit  [Yedi  questo  nome)  con 
noie  storico-letterarie.  Rambaldo  nato  verso  il  lltUS  a  Vacbires  nel  Con- 
tado Veoesino  di  ramiglla  nobile,  prima  al'a  corte  di  Bertrando  I  di 
Baux  che  nel  1178  pi'ese  U  titolo  di  principe  d' Grange,  poi  del  conte 
di  Valentinois,  passA  in  LombaitUa  dove  stette  con  Alberto  Halaspina 
a  Pavia  e  in  séguito  col  marchese  Bonirazlo  II,  cui  nel  1191  accompagnò 
alla  guerra  dì  Sicilia  e  più  lardi  in  quella  crociata,  la  quale  nel  di  18 
Aprile  tìOI  diede  Costantinopoli  In  mano  agli  Occidentali.  Bonilazlo 
avendo  avuto  a  sua  parte  il  regno  di  Tessaionlca,  il  trovatore  accom- 
pagnollo  anche  in  queste  regioni,  dove  non  si  è  più  saputo  di  lui  dopo 
la  morte  del  suo  protettore  accaduta  nel  IÌ07  mentre  combatteva  col 
Bulgari  nelle  montagne  Rodopee.  l'na  scelta  delle  di  lui  poesie  trovasi 
presso  il  Ratkouahi)  e  il  Diri  nelle  loro  opere  su  1  Trovatori. 

Vedi  F.  UiHscH  nella  Jtnaiiche  literaturxeitung,  ISTI,  ìi.'  10. 

Della  storia  del  Bulgari ,  cui  accenna  lo  scritto  dell'  Hopf,  trattò 
Coflt  Gitiseppe  Iikecei  :  Geactùchle  der  Bulgarea,  Praga  1S7S.  Lavoro 
diligente.  Il  quale  raccoglie  le  notizie  sparse  in  cronactie  e  storie  slave 
sulla  storia  antica  dei  Bulgari,  slirpe  Slava  quantunque  porti  II  nome 
d'un  popolo  di  Finlandia,  la  quale  dopo  il  settimo  secolo  durante  del 
tempo  signoreggio  nella  penisola  del  Balcano  occupala  dagli  Slavi,  con 
cui  Torma  poi  l'attuale  nazione  di  mista  origine,  le  cui  sorti  occupano 
nel  presente  momento  vieppid  la  diplomazia  europea,  mentre  si  pre- 
tende dare  al  nuovo  principato  Bulgaro  tali  confini,  da  rendere  Illusoria 
l'Indipendenza  di  Costantinopoli  e  impossibile  Io  sviluppo  della  nazione 
ellenica,  col  risuscitare  le  contese  del  Hedìo-evo.  All'antico  regno  del 
Bulgari,  terrore  del  Bizantino  impero,  nel  1018  distrutto  da  Basilio  11 
imperatore,  succede  verso  la  Une  del  XII  secolo  il  regno  Neo-Bulgaro, 
mantenutosi  nelle  guerre  contro  Latini  e  Greci,  ma  nnalmen te  soggia- 
ciuto ai  Turchi,  1  quali  lo  resero  tribulario  sotto  Hurad  I,  e  lo  distras- 
sero regnante  Balazetto. 
Vedi  Snitr. 
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HLFFER,  vali  niUEMAND. 

DINUER ,   N.,    ZuT  Geschirhle  PapsI  JbAaniu  XXIII.  (AppnnU    nlla 
■toiia  di  P.  GìoTanni  TOH]  Boon,  187S  ;  8vo. 
DissertaiìoDe  accademica. 

JACOBI ,  redi  Dui*. 

JANAl'SCHEK ,  P.  Leop,,  Originum  Cìstercetuium  torma  I.  Vienna  di 
Austria,  1877;  ilo. 

Intorno  a  questo  grandioso  e  dilipcnli<isimo  lavoro ,  il  ijiiale  cnn- 
llciic  fnn  niiiDcro  di  nollzie  croDoloKlco-sKiriclip  e  topo^raUche  sai  mo!- 
tl»slnii  monasteri  Clsterclensi  in  ilalla,  vedi  Arch.  Star.,  Serie  III,  volu- 
me 1\V.  Ne  parlarono,  Ira  altri,  B.  tiKMM  neW  Aligtmtitte  Jtiixotg,  IS77. 
N.»  Ili,  0,  Umksi  nella  Jenaisi:he  LUeralur-Zatung,  1877,  N.»  38,  e  B.  J. 
Ki:ìs  ntWÀcadany,  1877,  >*.*  i7i. 

JESENKU,  vedi  (ìregorovics. 

KAl'FUANN ,  vedi  Hillebund. 

KETM ,  vedi  Edgkh. 

RNÓPFLER,  N.,  Der  Tod  des  Henogt  wm  Gondia.  (La  mort»  del  Duca 
di  Gandia.] 

Nella  prcìtenie  memoria,  Inserita  nella  Ttutologache  Qtiartaltchrìft  di 
Tubinira  (voi.  XMX,  pag.  iW-l'S*  si  prendono  in  esame  le  varie  voci  che 
a  Hoina  e  all' Infuori  circolavano  rìKuardo  all'autore  dell' uccisioDe  delln 
sventurato  tiglio  d'Alessandro  VI,  esame  pel  quale  si  dimostra,  non  prima 
del  lìion,  Cloe  tre  anni  do;»  il  btio,  essere  principiale  nelle  carte  diirto- 
roaticlie  e  presso  gli  scrittori  le  accuse  contro  al  Duca  Valentino.  Accen- 
nasi ancora  alla  mancanza  assoluta  di  rafrìoni  che  si  sarebt>ero  potute 
supjHirre  avere  spinto  al  fratricidio,  mentre  la  riputai! one .  in  brevis- 
simo tempo  singolarmente  cresciuta  di  violenza  e  di  sfrenata  ambizione 
In  Ccsaro  Borgia,  può  aver  contrihuito,  e  non  poco,  ad  attribuirgli  au-  ' 
Cora  delle  scclteralczze  quali  non  aveva  commesse. 

Del  Borgia  tratta  la  memoria  di  U.  Blaie  duBiit,  inserita  con  que- 
sto nome  nella  Henut  dea  deitr  inondes,  Periodo  IH,  voi.  Xi,  1877,  cwi 
ispecial  riguardo  alle  opere  di  GtEconoBiis  e  HECHoia.  (Vedi  Bbqscb  nel 
Sappi.  XI  alle  Sol.  bibtiogiaf.ì 

KNORR,  Ulto,  Beiiriige  sur  itaUeitisehen  Hislfinographie  im  vierìehntm 
Jahrhunderl.  ^Saggi  per  lerrire  alla  Btoriografl&  italiaiut  nel 
Trecento.)  Goltinga,  1877;  8vo. 

Disserta /.Ione  inaugurale  accademica. 

KRAFFT,  Cari  und  Wilhelm,  Briefe  und  Documeute  ou*  der  Zeit  dtr 
Rcformalion  im  16  Jahrhundert.  (Lettore  «  documenti  dell'epoca 
delU  Riforma  del  SVI  secolo.)  Ellwrfeld,  1876.  8vo. 
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Kelta  presente  niccolla  dì  lettere  di  Erasmo ,  ReuchUn ,  Helantonc 

ed  altri  molti,  si  li-itKe  a  pai;.  101-tl7  una  memoria  di  W.  KraDl,  prof. 

neir {'Diversità  di  Bonn:  Allierlo  magno  e  la  scicuia  del  suo  secolo, 

secondo  la  storia  e  la  tradizione. 

LANDAU,  Marcus,  Bcitriige  sur  Gcschkhte  der  Ualtenischen  Novelle. 
(Saggi  per  isrrlre  alla  storia  dalla  novella  italiana.)  Vienila, 
1875  ;  8vo. 

Lavora  diligente  dell'autore  delle  ludaKini  sulla  storia  delie  Tonti 
dei  Uccamcrone,  1809.  In  quattro  sezioni,  si  ragiona  degli  imitatori  del 
Boccaccio  nei  sec.  XIY  e  XV,  XVT,  XVII,  XVUl,  non  solo  degli  Italiani, 
ma  ancora  di  Ctiauccr,  delle  Cent  nouvelles  dedicate  a  Carlo  il  Teme- 
rario Duca  di  Borgogna,  della  Regina  di  Navarra,  det  Drydcn  e  del  La- 
rnniainc,  dliuodoctiK  si  vede  cs'^pre  preso  nel  più  lar^o  signillrato  la 
{Virola  «  imitatori,  u  la  quale  di  già  non  troppa  bene  stii  coi  nomi  Sac- 
cliuttl,  Ser  Giovanni  Fiorentino  ecc.  Gli  ultimi  novellieri  di  cui  si  fa 
parala  sono  i  due  Gozzi,  l'Argciati,  il  Casti,  il  Bandiera.  Nell'elenco  delle 
opere  citate  non  trovasi  quella  del  Pàpantc,  la  quale  pure  contiene  note- 
volissime aggiunte  alla  letteratura  sulle  novelle.  A  pag.  lS7-t82  leg- 
gonsi  appendici  e  correzioni  al  volume  sul  Decamerone. 

»  Giovanni  Boccaccio,  sein  Leben  und  seine  Werke.  (fl.  B,,  la  sua 
Tìta  e  le  sne  opere.}  Sluttganla,  1877;  8vo. 

Libro  copioso  e  diligente ,  di  cui  dislesamenle  parlarono  C.  M'rny, 
Attgemeine  Zeilung,  18"1,  N.'  197,  W.  Lasg  «  Im  neuen  Heich  »  1877,  N.'  SO. 

Non  Ve  d'uopo  raccomandare  all'attenzione  dei  lettori  dclL'ifrcAìuio 
Storico  ì  pregevoli  quanto  sagaci  studi  Tatti  sulla  vita  e  sugli  scritti  del 
Boccaccio  dal  cav.  Attilio  Honns  rrie^^tlno,  cioò:  ■  Giovanni  Boccacci 
amba.-wlatore  in  Avignone  e  hleo  da  l'rata  ».  Trieste,  1875,  nCenni.dl 
Giovanni  Boccacci  intorno  a  Tito  Livio  »  1877,  e  Accenni  alle  scienze 
naturali  nelle  opero  di  Gio.  Boccacci  »  1877 ,  a  Le  Donne  Tamose  di  Gio. 
Boccacci  »  1877,  studi  i  quali  giovano  singolarmente  alla  storia  dei  primi 
(empi  del  Risorgimento,  molto  meno  conosciuti  dell'epoca  posteriore,  e 
a  cui  ora  e  in  Italia  e  in  Germania  viepiù  rivolgonsi  gli  studi  degli 
eruditi. 

Vedi  Federlein. 

LASTItì,  G.,  Entwiaklungsivefie  wid  Quellen  dea  Bandeisrechfs.  (Vie  allo 
aviluppo  e  fonti  del  diritto  commerciale.)  Stuttganla,  1877,  8vo. 
Lavoro  ampio  e  coscienzioso,  che  tratta  maggiormente  delle  islitu- 
zioni  e  della  legislazione  di  Genova  e  di  Firenze  riguardo  al  conimercio, 
del  banco  di  S.  Giorgio  e  delle  arti  dei  Dugcnto,  e  merita  d'essere  rac- 
comandato all'attenzione  degli  studiosi  Italiani.  Volume  di  pag.  ISO,  de- 
dicato al  proT.  Carlo  Wilte. 

LIEBENAU ,  Theodor  von ,  Die  Beziehungen  der  Eidgemssenschaft  sum 
Auslande  in  den  Jahren  1447  bix  14S9.  [Le  relazioni  della  Con- 
federazione Elvetica  coU'eatero  negli  anni  tU7-t&59.J 
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Memoria  Inserita  nell'annuario:  Der  Gtsdiidtlsfi-euitd,  poIMicito  dalla 
Società  storica  dei  cinque  cantoni  della  Svinerà  centrale,  voi.  XIXQ, 
Elnsledeln  1S77,  pag.  1-106.  n  I.  capitolo  tratta  delle  relaiiont  con  Ki- 
lano,  dalia  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  sin  alla  pace  di  Lodi  del 
14M,  dalia  Svlnera  ratlBcaia  nell'Agosto  di  quest'anno.  L'autore  pare 
noD  abbia  conosciuto  vari  lavori  moderni  sulla  storia  milanese  deU'an- 
lidetlo  periodo,  nemmen  quel  dei  Siam,  sulla  politica  piemoatese  e  la 
repubblica  ambrosiaDa.  (Vedi  BibUografia  a  questo  nome.) 

LITTA ,  L-,  Depexehen  vom,  Ende  des  Jahra  179$  wid  dem  Anfang  dei 
J.  47$7.  (Diapacel  di  L.  L.  della  fina  dsU'  a.  1796  a  dal  pria- 
Glpio  dal  1797.) 

Nell'Archivio  della  Società  Imp.  di  storia  della  Russia  voi.  n.,  1818. 
—  n  Ball  Litta  andò  a  Pietroburgo  quale  rappresentante  dell'  Ordine  di 
Malta,  e  rimase  ivi,  secolariuato  dopo  la  perdita  dell'  isola  e  te  tristi 
vicende  del  Grammaestro  Hompesch,  addetto  alla  corte  imperiale.  In 
col  Inngo  tempo  cuoprt  la  carica  di  Gran-Ciamberlano. 


LITTROW,  H.  VOD,  Die  dramatitche  £wuf  m  Italien  [L'arts  d 
tioa  in  lUlia.) 

Articoli  iDserfll  nel  giornale:  Wientr  Aben^ìott,  1S77,  N.*  ttn  aegg. 

LOWENFELD,  S.,  Leo  vm  VerceUi.  (Laone  Varcellsaa.)  Posnania, 
1877;  8vo. 

Dissertazione  inaugurale. 

LIJBKE,  WìIIelm,  Geschic/ite  der  iialienùiAen  Malerei  vom  oierten  bit  ùtt 
«cA«ftr)(e/aArAund>rf  (Storia  della  pittura  italiana  dal  aacolo 
•    qoarto  ain  al  dedmoieato.)  Voi  I,  fesc.  I.  Stuttgarda,  1878,  Sto 
gr.  cOQ  molle  incisioni  in  legno. 

Opera  da  compiersi  In  due  volumi  di  circa  S  a  900  pag. ,  da  ser- 
vire di  compagna  aUe  slorle  dell'Architettura  e  delia  plastica  del  me- 
desimo autore. 

LUDWIG ,  G.,  Ein  Blictc  in  die  romiseken  lùtakomben.  (Sguardo  Balla 
catacombe  romane.)  Con  illustrazEoDi.  Ben,  1876  ;  8va. 

Lezioni  pronunciate  a  Bem  nell'  inverno  del  t87G  da  un  parroco 
protestante. 

Del  medesimo  argomento  tratta  ; 

A.  GniLLwiTiEii,  Di;  bildiichm  DarsUUungen  in  dm  i  tìinìtiAea  Eata- 
kombtn  ali  Zeugm  fiir  die  Wahr>teU  der  cftrìitfcaIhoIwch«n  Ldire.  Grati 
1876,  8vo,  con  molle  ili us trazioni. 

HAASSEN,  Friedrich,  Ueher  eim  Sammlvng  Gregors  f.  vou  Sehniben  und 
Verordnungen  der  Kaiser  md  Piipste.  [Di  una  raccolta  fatta  da  P. 
Gregorio  1.  di  tettare  a  regolamenti  d'Imperatori  e  di  Poiitaflci.) 
Vienna,  1877;  8vo. 

Memoria  (di  pagg.  83)  ristampata  dai  Siiiungìberichte  dell'I.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Vienna,  ci.  stor.  flios.  v>ol.  LXXXV.  —  L'aalore 
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d'uno  sciitlo  in  difesa  delia  potesti  imperiale,  regnante  Arrigo  m.  (II.] 
a  Ravenna  nel  1080  composto,  Ta  meoilone  d'aa  codice  di  ordinamenti 
ordloato  da  P.  Gregorio  H.,  e  clie  serviva  nelle  dilese.  L'autore  della 
presente  memoria  s'ingegna  di  dimostrare  che  tale  collana  esiste  bil- 
tora,  e  che  non  e  altro  se  uon  la  collezione  Avellanese,  la  qnale  non 
puO  aver  avulo  origine  altrove  clie  a  Roma,  mostrando  ogni  dove  die 
deve  essere  uscita  dall'Archìvio  pontiQclo,  e  htta  dunque  o  d'ordine  o 
almeno  di  consenso  di  nn  papa.  Tale  collezione  non  pud  essere  pib 
antica  del  SS3,  leggendosi  nella  medesima  i'epislola  di  P.  Vigilio  Inter 
«mumeroì,  la  quale  d'altronde  è  la  più  moderna  delle  lettere  in  essa 
contenute.  Accanto  alle  decretali  pontincle ,  la  collezione  Avellanese  con- 
tiene varie  altre  lettere  e  regolamenti  ;  floalmente  non  si  ritrovano  die 
qui  le  due  epistole  di  P.  Hormlsda  dallo  scrittore  del  lOSD  citale. 

MAASSEN,  vedi  Schultb. 

HEKKEL ,  vedi  Asastv. 

METER,  C,  vedi  Dabn. 

MEYER,  Gh.  vedi  Scbulii. 

MICHAELIS,  vedi  Dutschkb,  SparacEa. 

HiLAN,  A.,  Carls  IV.enter  Aomeriu^.  (Prima  •pedisione  romana  di 
Carlo  IV.)  Carollaealhai,  1877,  8vo. 

MOCK,  vedi  Dahn. 

HOMMSEN,  vedi  abosiv. 

HUFFEL,   Nicolaus,    BeschreStung    der  Stadi   Rom  herausgegeben   vo» 
WiLREui  VoGT.  [Descrìsione  della  città  di  Roma,  pubbl.  da  W. 

V.)  Stuttgarda,  1876;  8vo. 

Fa  parte  della  Biblioteca  della  Società  letteraria  di  Stuttgarda,  pub- 
bl.  CXXVin.  Opuscolo  di  pag.  61 ,  composto  da  un  Norlmberghese  di 
onorata  famiglia ,  membro  del  consiglia  della  città ,  la  quale  lo  scelse 
ad  assistere  ner  I1S2  all'  incoronazione  di  Federigo  UT  Imperatore,  come 
si  sa  ultima  Incoronazione  seguita  a  Roma.  DI  lai  tratta  C.  Bioel  nel- 
l'i ntroduiione  alle  cronache  Norimberghesi ,  nella  raccolta  delle  Crona- 
che delle  città  tedesche,  voi.  XI.  It  codice  contenente  la  descrizione, 
autografo ,  trovasi  nella  Regia  Biblioteca  di  Uonaco.  L'autore  non  fa 
foggia  d'erudizione  ;  Virgilio  sembra  che  sia  l'unico  autore  classico  da 
lui  conosciuto.  Non  si  trova  allusione  alle  descrizioni  della  città  o  di 
singoli  edidzl  In  quel  tempo  tra  le  mani  dei  viaggiatori  ;  nemmeno  alla 
Mirabilia,  ma  solo  alle  parole  d'a  uomini  sav)  a.  DI  parecchie  fabbri- 
che sono  indicate  le  misure  preso  dall'autore.  Le  descrizioni  delle  chiose 
e  degli  altri  edlfizi  sauo  non  di  rado  ricche  di  particolari,  dimodoché 
possono  servire  agli  archeologi.  L'editore  ha  aggiunte  molte  note  cdle 
quali  rinvia  alle  moderne  opere  sulla  città.  [K  pag.  U  l'arco  già  sul 
corso  presso  S.  Lorenzo  In  Lucina ,  detto  di  Tripoli ,  va  confuso  coU'al- 
Ahcb.,  4.*  S«rt«,  T.  1.  36 
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tro  di  Tito ,  meatre  dod  v'  è  difcUo  d'illre  mincinze  e  sviste  Delle  m- 
noUiloDl,  delle  quali  traila  un  artlcoletlo  dell'autore  delle  presenti  Ni>- 
litle  ntìVAnieiger  far  die  Kmtde  der  leutteken  Vorieit,  1877,  N.*  ti. 

P,  L.,  Giacomo  Leopardi. 

Articolo  inserito  nella  AUgemeitu  Zetitaig.  187S,  >'.'  1,  a  pnqiosìlo 
del  volume  di  J.  A.  Allakd  :  Ea<u  ivr  lei  idtei  pliUoiophiqutt  el  t'iiupi- 
rotion  poAiquc  de  G.  Leopardi,  tatui  d'ceuvres  inediiri  et  de  traduclioKt. 
PariKi,  1877.  L'appendice  a  questo  volume  contiene  IS  lettere  Inedile 
del  Leopardi  a  L.  de  Slnner  degli  a.  1830-1837,  una  al  Lebreton,  e  d«l 
pensieri  e  lemi  di  poesie  fciovanili  —  cose  in  parte  gii  note  per  la 
memoria  del  SxniTi  Bei/vi  nella  Revue  det  deux  monda,  ISII,  (15  Sctt.  . 
L'autore  del  presente  articolo  acrcnna  ancora  ai  Saicpi  critici  del  proT. 
ZuHkini,  Napoli,  1B76.  Lettere  del  L.  al  Barone  Bjuseo  vennero  slam- 
pale  da  A.  ToBLER  nel  Jahrbuch  far  Tomanische  und  englischr  Sprofàr. 
1871.  P.  Hetse,  tradusse  vari  dei  Dialoghi  e  delle  poesie  nel  giornale 
Monttìtìiefle  del  Vmte«iia>ii  1876,  1877,  e  nell'/loiio  dell' n;tim*M> 
voi.  III.  Del  medesimo  si  ha  :  Glammo  Leopardi.  U  poeta  del  pessiniismn. 
articolo  in.scrllo  nel  ftiomalc:  7'euliche  fìundsrAau,  anno  IV.  vai.  Il,  rlie 
deve  servire  d' inlroduiione  alla  versione  dei  Dlalwbi ,  la  quale  è  per 
esclre  tra  poco. 

Vedi  A.  RtruONT,  nella  recensione  dei  voi.  IH  e  IV,  delt'raJui.  .4%. 
Zeitung,  llt~8,  Ti.'  10-41  In  questa  recensione,  l'autore  conlradice. al- 
l'opinione di  coloro ,  I  quali  s' ingegnano  di  negare  l' inriuenxa  dei  mali 
tisici  ed  altri  del  poeta  Recanatese  .«ul  suo  sialo  moale ,  opinione  elii^ 
non  verrà  divisa  da  quei  che  conobbero  di  persona  il  povero  Leopardi, 
del  cui  numero  citansl  Gino  Capponi,  Gioberti  e  Cesare  Canlìi. 

PABST,  vedi  abobiv. 

PARAVICINI,  T.  V.,  Die  Benaissance-Archifektur  der  Lombariki.  Vàr- 
cUteUnra  del  rin«icimeitto  in  Lombardia.)  Dresda,  1877;  Ibi. 

PAUR,  vedi  dastm- 

PFLEIDERER ,  vedi  daxt*. 

PFLÌ'GER,  vedi  ABCBir. 

POULMANN,  A.,  Z«r  teutschen  KSntffstPaht  im  J.  4308.  (DeU'fll«Ìana 
a  re  di  Germania  nell'a.  1308.) 

Nelle  Fortdmngm  tur  Teuttclitn  Geschichte,  voi.  IVI,  1876.  Con  due 
lettere  Inedite  di  Filippo  il  Bello  re  francese  riguardo  aU'eleiiooe  d'Ar- 
rigo VII. 

PREtiER,  Wilhelm,  Dos  Evangelium  aeUrnum  und  Joaehim  voti  FioTh!. 
(L'Evang.  aetorn.  e  GioaccUno  di  fi.)  Monaco,  1875;  ito. 

Dlsserlailone  riprodotta  dalle  Memorie  della  classe  storica  della  R. 
Accad.  delle  scienze  di  Baviera,  voi.  XII,  sei.  IH,  pag.  t-40.  Il  libro 
detto  VEoangriium  atìtntum,  attribuito  all'abate  Gioaccb ino,  pubblicalo 
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dal  frati  di  8.  Francesco  a  Parigi  oel  1S54,  e  che  suscitò  violentissi- 
ma opposizione  dell' Università  e  del  clero  secolare,  è  slato  argomento 
di  varie  i^inlonl  nel  tempo  moderno.  U  HoaBxui  (AuitiuJtonM  hiitor. 
ucci.  II.  edii.,  1738]  lo  credÈ  perduto, 11  Gieseui  dapprima  ne  negò  la 
esistenza ,  poi  crede  cbe  il  titolo  fosse  collettivo  per  gli  scritti  dell'abate 
Gloaccbino,  I'Emselbmdt  nella  dlsseriaxione  :  L'Abate  GloacdUno  e  il 
Vangelo  eterno  snelle  KirchetigeschìtAttiche  AtharMungen,  Erlangen,  ISSt) 
propugno  l'esistenza  del  libra  sotto  diverso  titolo,  lagegnandosi  di  pro- 
vare, essere  il  medesimo  identico  coi  tra  scritti  dell'Ab.  Gioacchino 
Stampati  a  Venezia  nel  Cinquecento  (tB19),  cloc  la  Concordia  vtì«rit»t 
novi  Tettamanti ,  ['  Expotitio  Mp«r  Apoealj/psim  e  il  PioUvrium  d«c«nt 
chordarum,  accompagnati  da  un  Inlroduclorius.  L'aulore  della  presente 
dissertazione  emette  l'opinione ,  da  lui  dilesa  con  salde  ragioni ,  il  co- 
siddetto Evùngetium  aetemum  consistere  veramente  negli  scritti  pre~ 
detti,  ma  questi  non  essere  dell'Abate  di  Floris  siccome  pretendono,  non 
pili  dei  commenti  ai  profeti  Isaia  e  Geremia  a  lui  ascritti ,  ma  origi- 
nati nel  Dugento,  allorquando  la  contesa  tra  U  clero  secolare  e  1  frati 
erasl  viepiù  inasprita,  e  si  trattava  veramente  a  quale  delle  due  parti 
dovesse  spettare  la  direzione  della  Chiesa.  Questo  cosiddetto  Vangelo 
etemo  annunzia  l'arrivo  di  un'era  del  Monachismo  o  dello  Spirito  Santo, 
da  succedere  al  secolo  del  Figlio  ossia  del  Chierici ,  ed  insieme  la  somma 
potestà  delia  religione  Francescana  :  ■  Futumm  est  enim  ut  orda  wntit 
conot^escet  in  terra  timtlii  Joseph  (gui  yraafuU  fralribus  suis]  et  secìm- 
dum  ipsum  Ibrmatut  erit  gloria  et  dignitatt  -  ut  eompleatur  in  eo  pro~ 
missio  iUa  ptalmi  dicenlis  :  Et  dominatntur  a  mare  uiqae  ad  mare  «.  Nou 
solo  l'autenUcita  di  questi  scritti  quali  produzioni  di  Gioacchino,  viene 
impugnata  dall'autore,  ma  ancora  quella  di  una  pretesa  dichiarazione  dal 
Calabrese  che  porla  la  data  del  lìOO ,  dichiarazione  per  la  quale  esso  dice 
avere  composto  quei  libri  d'ordine  di  tre  pontefici,  e  l'annesso  brave  di 
P.  Clemente  IH  degli  8  Giugno  11S8  che  serve  a  corroborare  tale  asser- 
zione :  0  cum  iubertte  et  KtAorfonfe  bonae  memoriae  Lucio  papa.praedeceisore 
nmiro,  exposUionem  Apocaiypsis  et  opus  Concordiae  irtclioasie,  et  poitiao- 
dum  de  papae  Urbani  auctoritate  luccessoris  ipaius  con^suiase  dicarit, 
charitaiem  suam  manamus  et  horiamur  in  Doméno  -  quatenui  -  pput  tUw( 
eumplere  et  dUigenter  studeas  emendare  ».  a  La  prudenza  e  la  Circospe~ 
zione  [cosi  saviamente  opina  l'autore]  le  quali  caratterizzano  l'autorità 
pontificia,  vietano  d'ammettere,  tre  papi  proprio  nutu  aver  invitato  a 
scrivere  e  a  pubblicare  Intorno  a  delle  profezie  sui  tempi  postremi,  men- 
tre non  potevano  sapere  di  qual  tenore  (ossero  siffatte  profezie ,  le  quali 
avrebl>ero  potuto  nuocere  all'  Istessa  pontiflcla  autorità  s.  L'essere  stati 
attribuiti  quei  libri  nel  ISIB,  cìoé  dopo  mezzo  secolo,  veramente  all'abate 
Gioacchino  {V  Introdìtctorius  è  di  frate  Ghirardlno  di  Borgo  San  Donni- 
no, di  cui  parla  la  cronaca  del  SalimbeoeJ  non  deve  recar  meraviglia, 
considerando  il  tempo,  la  disposizione  degli  animi ,  e  l'opinione  che  si 
aveva  dell'abate  di  Floris.  [Vedi  DdLLmcBa  :  Dar  Weitiagungsglaube  und 
dot  Propheienthum  in  der  ehristliclien  leit,  nell'Annuario  storico  del 
RAtWBii,  1871.] 

All'autore  di  questa  importante  dissertazione  dobbiamo  l'opera 
pregevole  : 
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Getelùehte  der  TeuUetu»  Uyttìk  im  UiaOaUgr,  ro).  V  Lipsii.  1871. 

Vedi  recensione  di  W.  Scenn,  AUgemtiM  Ititimg,  ISTI.  ».*  HI 
La  sloiii  e  la  letteratura  delia  leoloRla  e  filosofia  misllca  del  medio  evo. 
e  segoatamenlc  dei  secoli  XtV  e  XV,  sono  divenote  argomento  di  stadi 
viepiù  seri  al  di  nostri ,  i  quali  videro  molte  ed  accurate  pabtilicaiìoai 
del  principali  scritti  di  quel  lempo,  per  es.  del  Tauler,  d'Enrico  Sa«n. 
di  Giovanni  Buysbroelt  ed  altri.  Di  quesU  uateria  tratta  ancora  la  tidla 
memoria  di  A,  Lììtolf  :  Der  Gottetfreaiut  im  Oberltmi  ^L 'Amico  di  Ilio 
nel  paese  del  Hoall)  nell'AiiDuario  per  la  storia  Sviuera,  voi.  I,  Znrì- 
KO,  1877,  intorno  alla  quale  vedi  VArclùvia  rmeia,  voi.  Xlll,  parie  II. 

PREUER,  W.,  Der  kirthenpoliluche  Kampf  unter  Luihcig  demBaier«ntt 
sein  Einfluss  auf  die  olfenlliche  Meinung  ia  Teutiftìand  (La  con- 
tala eccleiiaiticQ-politica  ietto  Lodovico  il  Bavaro  e  rinaseiua 
da  qaaita  eiercitata  aoila  pubblica  opinione  in  (jermania. 
Monaco,  1878,  ito. 

l'RlTZ,  Bans,  Quellen-BeitrUge  sur  GtschiehU  der  Kreussuge.  .Saggi 
Bolle  tonti  della  itorìa  dell*  Crociate.)  Fase.  I.  Lipsia,  1876  ;  8vo. 

PI LSZKY,  Cnrl  von,  Beiirage su  Raffatìs  Sludium derAntìke  (.'aggio  anllo 
itndio  dell'  antichità  par  Raffaello  Sanilo.)  Lipsia,  1877  ;  8vo. 
Ullrc  ullc  osservazioni  sull'  influenza  dalla  vista  e  dallo  studio  delle 
opere  atitlchc  si  d'architettura  che  di  scultura,  mafcglannentc  dopa 
l' arrivo  in  Rama  sull'  ingegno  e  sullo  stile  di  RalTaello  esercitala,  qnili 
si  leggono  presso  Passavanl  ed  altri  biograO  dell'  Urbinate,  ne  Iralta- 
i-ono  H.  Gkihit  ^vedi  Suppt.  IX  e  X  alle  presenti  XoUiie  bMiograf.  t\- 
l'irL  l-kR»)  e  A.  SmiM^tH  nella  memoria  :  I  primordi  del  Rinascimcnlo 
In  Italia  nel  BMtr  aus  der  nsu«m  Kumigtscliicbie  (vedi  À'uppl.  IX  a 
quc.^to  nome],  oltre  al  Francese  F.  A.  GHtrtm  Rapita^  ti  l'aiti- 
qwté.  Parlici  186t,  voi.  i.  Dal  dillKenlissìrao  studio,  dall'autore  della 
pre.senie  dissertazione  (di  pag.  GO,  latto  delle  opere  di  RafTaello  e  dei 
passi  relativi  presso  gli  scrittori  contemporanei,  ed  anche  dal  conlronlo 
d'osservazioni  posteriori,  risulta  ciò  che  segue.  Durante  gli  anni  gio- 
vanltl  passati  a  Perugia  e  a  Firenze,  le  opere  aniiclie  da  Raffaello  \e- 
dute  non  esercitarono  veruna  Inlluenia  sul  di  lui  stile.  Solo  dopo  li  suo 
arrivo  a  Roma,  la  vista  dei  numerosi  moDumeoti  antichi,  e  le  relazioni 
più  o  meno  amichevoli  con  uomini  di  cultura  classica,  l'indussero  a 
trattare  argomenti  antichi,  senza  perù  allargarne  di  molle  la  cerchia 
in  paragone  del  suoi  predecessori.  Le  pilturc  eseguite  al  tempo  di  Giu- 
lio II  mostrano  dei  motivi  tolti  da  opere  classiche,  ma  maggiormente 
nelle  cose  esterne  o  negli  accessori.  L'azione  maggiore  dello  studio 
dell' antichità  non  principia  se  non  al  tempo  di  Leone  X,  segnatamente 
In  quelle  composizioni  che  hanno  qualche  analogia  coi  bassorilievi  an- 
tichi storici,  non  già  nelle  singole  ligure  come  per  es.  nella  scuola 
d'Alene,  ma  nell'insieme  e  nell'aggruppamento,  siccome  scorgesi  in 
vali  affreschi  delle  Stanze  e  principalmente  in  quei  della  Farnesina. 
Inoltre  Raffaello  Introdusse  nella  pittura  la  decorazione  antica  e  Io  sta- 
dio più  esalto  delle  regoleedclleopere  architettoniche  del  tempi  classici. 
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RAHBACH,  vedi  WAiriNBAca. 

RANKE,  Leopold  vod,  Historischriiographische  Studien.  [Stnili  itorico- 
biograflci.}  Lipsia,  1878,  8vo. 

n  presente  volume  si  compone  col  seguenti  lavori  :  I.  n  cardinale 
Consalvl  e  la  sua  amministrazione  sotto  11  poDllDcato  di  Pio  TU.  Lavoro 
della,  issa  (vedi  BìbUografia  all'art.  Ranie)  ora  rivisto  e  amplialo. 
IL  Savonarola  e  la  Repubblica  florentlna  versola  fine  del  Quattrocento, 
con  vari  estratti  delle  storie  inedita  di  Bartolommoo  Cerretani  e  di 
Pietro  duranti,  e  un  saitgla  critico  sulle  vite  di  Fra  Girolamo  di  Gio. 
Francesco  Pico  e  di  P.  Burlamacohi,  sagfiio  col  quale  l'aut.  s' indegna 
di  dimostrare  la  ralsltfi  d)  quest'ultima,  che  sarebbe  stata  composta  da 
uno  di  %.  Marco  doiio  pubblicata  quella  del  Pico.  Non  v'è  d'uopo  accen- 
nare ne!  presente  luofra  ai  dubbi  già  antichi  riguardo  alla  sincerità  di 
quella  vita  credula  plii  antica  di  tutte,  dubbi  da  Fr  Palermo  negli 
ultimi  anni  suol  voluti  convertirsi  in  certezza  assoluta.  III.  Filippo 
Strozzi  e  Cosimo  de' Medici,  con  Nota  sulla  morte  di  Filippo,  secondo 
l'opinione  dell'aut.  ucciso  di  propria  mano.  Il  lY,  ed  ultima  Saggio  non 
tratu  di  Storia  Italiana,  occupandosi  della  morte  di  Don  Cario  principe 
di  Spagna. 

Vedi  AMgemtiae  Ititwng,  187S,  N.*  ttt. 

»    Ueber  Davita's  '  GeschiiAte  der  franzosiscken  Btìrgerkriege.  (Sulla  sto- 
na delle  guerre  civili  di  Francia  del  Davila.) 

BIcmOTla  contenuta  nelle  Appendici  alle  Storie  francesi  dell'autore, 
pubblicate  nel  185ì  seg. ,  poi  rivedute  18G8  seg.  (Voi.  T,  pag.  3-30), 
ed  ora  In  terza  edizione  1877.  Nel  preambolo  l'aut.  osserva,  che  la 
letteratura  storica  generalmente  pel  mondo  incivilito  dilTu!ia  e  ietta, 
la  quale  nel  XVIII  secolo  lu  d'origine  Francese,  nel  XYI  e  XTII  proce- 
do dall'Italia.  «  La  storiografia  Italiana  crasi  fonnata  studiando  le 
vicissitudini  delle  repubbliche  Italiane,  ed  crasi  messa  a  rivaleg- 
giare ,  e  nella  forma  e  nel  contenulo  colle  opere  classiche  sotto 
la  cui  iiillucnza  era  nata.  Allorché  le  repubbliche  Irovaronsl  attratte 
nella  cerchia  dei  grandi  atliirl  europei,  la  letteratura  prese  ancora  a 
considerare  i  paesi  esteri.  Allorqnando  poi  in  Italia,  soggiacente  ad  In- 
fluenze straniere,  non  accaddero  più  avvenimenti  rimarchevoli,  di  mo- 
l'oc^È ,  come  si  disse  allora,  tempo  e  lena  a  scrivere  avanzarono  la 
materia,  la  storiografia  si  volse  ad  argomenti  Importanti  ma  non  na- 
zionali, del  pari  cbe  I  Greci  ai  diedero  a  scrivere  le  storie  romane  al- 
lora che  la  loro  patria  non  offriva  plii  cosa  degna  di  essere  narrata.  Il 
Tiraboschi  opina  cbe  In  nessun  paese  e  In  nessuu'epoca  si  sia  tanto  scritto 
di  storia  quanto  in  Italia  nel  seicento.  Già  non  si  scriveva  più  con 
piena  liberti  ;  ima  delle  opere  di  maggior  interesse,  quella  del  Sarpl, 
non  potè  stamparsi  se  non  all'  estero.  Ma  nel  confini  ancora  tracciati 
dalla  Chiesa  escirano  varie  opere  distinte;  tanta  era  la  forza  vitale 
della  letteratura.  Rade  volle  una  e  t' Istessa  epoca  ha  prodotto  opere 
di  cosi  segnalato  valore  come  quella  del  Devila  sulle  cose  francesi  e 
l' altre  del  BenlivogUo  e  di  Famiano  Strada  au  qaelle  del  Fusi  Bassi 
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(leSD-M,]  opere  tradatle  In  lulte  le  lingue  e  m  oggi  ancnra  ronsnlute 
0  anche  prese  a  fondamento  di  iavoii  nuovf.  » 

La  memoria  prende  in  esame  varie  parti  della  storie  del  Davili, 
indicandone  I  dlfelti  e  le  mancanze,  spiegandone  pai  l' indole  generale 
e  moslrando  perchè  il  libro,  malgrado  tali  difetti,  etibe  quell'accoglienza 
che  tutti  sanno,  accoglienza  derivata  non  solo  dalle  doti  non  comuni 
dello  storico,  ma  ancora  dal  modo  di  sentire  dell'epoca,  e  dalla  situa- 
ilone  In  cui  trovossi  la  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  xni. 

Nel  volume  il  quale  si  apre  col  discorso  sullo  storico  delle  guerre 
Civili,  IcTKonsi  ancora  ampi  ragguagli  sulle  Relazioni  Venete,  di  cui. 
non  v'è  bisogno  di  spiegarlo.  Il  RanVe  ira  i  moderni  primo  rìconal)b<- 
Vimportania,  un  tempo  benissimo  osservata  ma  poi  posta  in  non  cale. 
facendole  servire  mirabilmente  alla  storia  in  primo  luogo  della  Monarchia 
Spagnola,  degli  Ottomani  e  del  ponteUci  romani,  poi  degli  Stati  occiden- 
tali. Le  relazioni  sulle  cose  francesi,  di  cui  troviamo  nel  presente  luogo 
notizie  ed  estratti,  cominciano  da  Zaccaria  Contarint,  oratore  nel  IIK 
presso  Cario  Vili,  e  Uniscono  con  Daniele  Dollln  ITRfi.  Antonio  Cappello 
1790,  AlmorO  Pisani  17SS.  «  Non  V*  più  parlamento,  scrisse  questo, 
non  nobllti,  non  llnanza,  a  non  dir  nulla  della  ferale  catastrofe  dei 
Re.  »  "  n  Pisani,  cosi  termina  il  Ranke,  dovette  essere  richiamalo,  la 
sua  posizione  non  esi>endo  da  manlcnersi.  Egli  indica  I  pericoli  minac- 
ciosi da  due  lati  pel  principio  di  smisurata  unità  nel  popoli,  e  per  le 
tendenze  di  violenza,  tendenze  aizzale  invece  di  venir  diminuite  nel 
seno  di  vari  gabinetti  europei.  Poco  dipoi  la  sua  Repubblica  cadde  vll- 
tima  dell'uno  e  delle  altre.  In  questa  nuova  condizione  delle  cose  e  tra- 
mezza al  cnnlrastl  dalia  medesima  creali,  non  v'era  più  posto  per  la 
pacifica  esistenza  della  vecchia  Venezia,  b 
BANKE,  Leopold  von ,  Zur  Geschichte  àer  italienisehen  Kunsl.  fAppnnti 
■alla  Storia  dell'arte  italiana.] 

Hel  giornale:  Nord  und  Siid,  voi.  V,  1S78.  Tratta  dello  sviluppo 
dell'arte,  maggiormente  liorentlna  e  vener.iana,  dalla  line  del  Dugealo 
al  principio  del  Cinquecento.  Appunti  scritti  nel  11131,  breve  tempo  dopo 
Il  ritorno  dell'aut.  dal  viaggio  d'Italia  eseguito  negli  a.  Ifts)-I)l3l. 
RATfi,  G.  vom,  Ein  Ausflugnarh  Calabrifn.  [Eacnnioiie  io  Calabria. 
Bonn,  1871;  8vo. 

Le  presenti  lettere ,  scritte  durante  un  viaggio  in  Calabria ,  pro- 
cedendo da  Reggio  e  terminando  a  Taranto,  irattanu  maggiormente  di 
mineralogia  di  cui  l'autore  è  professore  helITnl  versi  là  di  Bonn  sul  Xeno, 
ma  contengono  ancora  date  storiche  e  osservazioni  sulle  lettere  e  su  i 
costumi,  nell'insieme  favorevoli  agli  abitanti  di  queste  contrade,  di 
cui  però  non  si  tacciono  le  magagne  create  e  perpetuate  dalla  hinga 
mancanza  del  mezzi  di  comunlc^ilone ,  e  quasi  di  scuole  nei  Inogbl 
Rior  di  mano.  -  L'opuscolo,  di  pag.  157,  Svo,  corredato  d'un  panorama 
del  Monta  Jeaunlo  e  del  Monte  di  Gerace,  non  è  in  commercio. 

All'istesso  aut.  devonsl  le  seguenti  memorie  minerologico-geoli^clie  : 
Visita  alla  miniera  di  rame  di  Montecatini  In  Toscana,  e  In  vari 
luoghi  del  dintorni,  nella  Zeitschrift  der  teuttchen  gaotagiteHen  GetrU- 
wha/»,  voi.  XTII,.  (Berlino  1885).  pagg.  «77-311,  con  due  mappe. 
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Corsa  a  Radlcorani  e  al  Honie  Amiate,  ibid.  pagg.  399-4>ì,  eoa 
mappa. 

REUMONT,  Alfred  von ,  Gesehiehte  Toscano'*  leit  detti  Enik  des  florenli- 
aisrhen  Freistaats.  II.Theil.  Haus  Lothringen-Habiburg  J.  4737-t$S9. 
(Storia  della  Toicana  sin  dalla  fine  della  Repubblica  flo- 
rentina.  n  Parte.  Casa  Lorena- Alisbnrgo.)  Gota,  1877,  8yo. 

Inlorno  al  I.  voi.  vedi  S'ot.  bibliograf.  Il  Suppl.,  e  Àrch.  Slor.  IttU. 
Serie  III,  voi.  XXIII,  pag.  3SS-371.  Al  pari  del  volume  precedente,  aache 
questo  òdivIsQ  in  due  libri.  I.  Re^geiua  e  RlForme,  1737-1799;  II.  RU 
voluiloiie  e  Restaurazione,  1799-1SB9,  Fanno  seguilo  la  cronologia  del 
fatti  e  Nolizit  letterarie  sulle  Tonti  e  I  nialerlall. 

Vedi  Analisi  scritta  dal  medesimo  autore,  GtìUingiaehe  gehhrte  An- 
seigm,  1877,  N.'  1.  Ne  trattarono  poi  K.  Hillemunb  nella  JVaJionolMt- 
tung,  1877,  IS.*  t8ì  (vedi  anche  al  nome  Hillbikami),  1.  Janssen  nella  LU»- 
carijcAe  Randichaa,  1878,  N.'S,  clUreA.  Siw.,  SerielII,  voi.  XXV,  p.  IM, 

»  Brìefe  fieitiijer  itnd  gotteafiÌTchtiger  Italiener  gesatmaelt  und  erlììur- 
terl.  (Lettere  di  santi  e  pii  Italiani,  raccolte  ed  illnitrste.) 
Friburgo,  1877;  8vo. 

CollcEicHie  di  lettere  che  prlDClpiaao  da  San  Pier  Damiani  e  fini- 
scono oin  Alessandro  Manionl,  comprendenti  pert  maggiormente  l'epoca 
cbe  da  S.ta  Caterina  da  Siena  procede  al  Savonarola,  e  da  Iacopo  Sa- 
dolcto  a  S.  Luigi  Gonzaga.  Va  premessa  al  volume  od' introduzione  di 
XI  pagine,  la  quale  tratta  dello  spirito  religiosi)  rimasta  vivo  nella  na- 
zione Italiana  In  mezzo  alle  commozioni  politlcfìe  e  agli  studi  del  pari 
<'1l:;  al  Iravlamenlt  del  Rinascimento,  spirito  manifestatosi  meraviglìo- 
samenlo  nel  sacrarlo  delle  vita  di  famiKlia,  nelle  società  laiche  quanto 
nei  ctiinslri.  L'introduzione  tocca  poi  delle  condizioni  alluail  in  cui  ao- 
ranto  alla  guerra  mossa  contro  gli  ordini  religiosi,  si  fanno  tanti  slorif 
per  togliere  all'ltelia  l'unitA  della  fede  rimastale  in  mezzo  a  molle 
scissioni.  A  ciascun  gruppo  di  lettere  precede  la  notizia  biograSca  degU 
^Tllton,  alle  singole  lettere  vanno  aggiunti  scliiarlmen tu toricleletterarl. 

Vedi   V.    Hettwskr,   nella   /feuue  générak  di  Brusselles,  1877,  voi. 

XXVI.   pag.    3ae-3IS,   e   LilerarUclui   Ruaiìchau,   1877,  N.*  ».  Di  plil: 

llislorisrh-poliìische  Blàtltr,  1877,  voi.  LSXX. 

1)    Biographisehe  Denkblatter  nnch  personliehen  Erinnerungen.  (Ricordi 

biografici  desunti  da  rimembranse  personali.)  Lipsia,  1878,  8vo. 

?iella  presente  raccilta  spettano  all'  Italia  1  seguenti  articoli  In  parte 
già  anteriormente  stampati  ma  rifusi  e  ampliati:  Luigia  di  Bortwne  du- 
cJiessa  di  Parma,  Don  Carlo  Filangieri,  Giovanni  Rosinl ,  Giovanni  Gaye, 
Cesare  Atflerl,  Antonio  Coppi,  Teresa  contessa  Spaur,  Luigi  Ci b ratio , 
Luigi  Crisost.  Ferrucci ,  Alfonso  di  Rayneval ,  Giancarlo  Conestabile  , 
Emmanuele  Cicogna ,  Federigo  Sclopls. 

Abticou  tabi. 

1.  Nell'^ttg«mema  Zritung. 

Giovanni  Baldasseronl,  1876,  N.i  S41. 
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Nuova  edizione  delle  Vite  di  G.  Vasari,  1877,  H.»  «. 

Enrico  Blndl.  »  N:*  i8. 

luigi  Passerini,  i>  N."  39. 

L'Invenlario  dell'Archivio  Lucchese,  voi.  li,  a  S.»  SS  ,TedÌ  Arch. 
Star.,  9erie  HI,  voi.  XXVI.) 

HatmoDdo  Montecuccoli.  b  occasione  dell'opera  di  Ciuu  Curq- 
Ri,  ■  N.'  97,  98. 

Carlo  Bau)])  di  Vesrae,  »  N.*  132. 

Del  cosiddetto  Monumento  della  Regina  di  Opra  in  S.  Francesco 
d'Assisi,  »  S.'  153. 

Dell'Aìaizeria  Estense.  A  proposito  della  memoria  di  Gicekftk  Cab- 
Mm,  s  N.*  m. 

Casanova  e  Veneila.  Rivista  del  risultati  di  moderne  ricerche  sa) 
ramoso  avventuriere,  dopo  II  BjtmHOLD  e  II  HcTiitELLT.^I  B.  Gamm,  R. 
FuLiK,  A.  Bamoni,  a.  Bascbet,  »  N.'  193. 

Niccolò  Hacbiavelli.  A  proposito  delle  vite  scritte  da  Fr.  >'rm  e  da 
P.  ViLLAM,  e  dell'edizione  delle  Opere  procurala  da  P.  Faspavi,  G.  Mi- 
L.tifE$i,  i.  PissuiNt,  »  V.  S48,  230,  S92,  153. 

I  Diari  di  Harin  Sanudo,  «  N.*  ÌSI. 

n.  Nelle  GSUingache  Ge'ehrtt  Ameigeu. 

I>ei  Libri  commemoriali  della  Repubblica  di  Veoeiia  voi.  I,  1877  ; 
N.'  !6. 

Degli  scritti  editi  ed  Inedili  di  Gino  Capponi  a  N.*  48. 

RICHTER,  J.  P.,  Die  Darstellungen  des  Jiingslcn  Gerichla  ìn  Itaiien  bis 
auf  Mickelangelo.  (Le  rappresentazioni  dell'  Ultimo  giudizio  in  Italia 
sino  a  Michelangelo.) 

Memoria  contenuta  nel  giornale  :  Chrisitidiat  Kunttblatt ,  1877  : 
N.*  I,  5. 

■  Die  Moiaiken  su  Ravenna.  Beitrag  su  etner  krUis(Aen  Geschichte  dn- 
aUchrisllichen  Molerei.  [I  Mnaaìci  di  Raranna.  Sagpo  per  ■ervirs 
alla  storia  critica  dell' antictaiaaima  pittnra  criitiana.)  Vìnt- 
oa,  1877,  con  4  incisioni,  8vo. 

RITTER,  Hennann,  Die  Geschichte  der  Viola  Alta  und  die  Gr^mdsStze 
ihres  Bauea.  (Storia  della  Viola  Alta  a  principi  della  aaa  co- 
■trnsions.)  U.  ediz.  con  Mlustrazioni.  Lipsia,  1877;  8vo. 

KmtK,  ÌAotìz,  Die  Union  und  Heinrich  IK  4607-1609.  (L'unione 
dei  principi  proteatanti  e  Enrico  IV.]  Monaco,  1874,  8vo. 

H  presente  voliimR,  Far<^;ilc  parte  della  Collezione  di  Lettere  e  docn- 
menU  spettanti  alla  storia  della  (Guerra  di  Trentanni,  pubbli  rata  dalla 
Commissione  slorica  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco,  e 
d'interesse  per  l'Italia  inquantoebè  contiene  del  ragguagli  sulle  trat- 
tative tra  i  protestanti  tedeschi,  svizzeri  e  francesi  e. Fra  Paolo Sarpl, 
trattative  non  già  Ignote,  di  che  ranno  Tede  varie  pnbblfcazioni  dd  cui 
numero  è  <[aelta  del  HoHincn,  int')m')  alla  qaale  si  consQlll  la  BiMio- 
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grafia  a  questo  nome.  A  pagg.  75-89  Iroviamo  gli  appunll  di  Crlstororo 
Burgravio  di  Dolina  sulla  sua  missione  a  Venezia,  S3  Loglio— 26  Ago- 
sto IWS.  Crlstororo  di  Dohna  venne  spedilo  in  ItaMa  dal  principi  appar- 
tenenti all'unione  protestante  opposta  a  Casa  d'Absburgo  e  alla  Lega 
cattolica,  in  ai^Kuito  al  carlegiiio  avuto  Imwo  Ira  Arrigo  Wotlon  amba- 
sclator  ini;tese  a  Venezia,  e  Giovanni  Dlodati,  riguardo  alia  formazione 
d'una  Chiesa  protestante  in  questa  città,  e  al  raunodargi  delle  relazioni 
col  predetti  principi  tedeschi.  Il  Dlodati  scrive  ad  Achazlo  di  Dohna , 
perente  di  Crlstororo,  e  uno  del  ministri  dell'  Eleltnr  palalino  Federigo, 
poi  Infelice  re  di  Boemia:  ima  certa  cognizione  della  verità,  da  qualche 
anno  nata  in  moltinobili  enell'istcsso  Dofr&roa  da  essi  tenuia  nascosta 
per  rispetti  umani,  farsi  ora  strada  in  molli,  in  seguilo  alla  contesa  con 
Roma,  mentre  le  prediche  di  Fra  Paolo  e  Fra  Fulgenzio  hanno  fatto 
immenso  torto  alla  Santa  Sede,  quantunque  l' imagine  della  vera  Chiesa 
non  sia  stata  delineata  da  Fra  Paoin  se  non  di  leggero  conlomo.  Quanto 
alia  formazione  d'una  comunità  rirormala.  Il  Wotlon,  intimo  di  Fra  Paolo, 
ne  as:4umerebhe  la  protezione  in  qualunque  evcnluallia.  Fra  Paolo  da  par- 
te sua  tutta  la  direzione  e  il  consiglio.  Ambedue  hanno  di  già  disegnato 
la  forma  della  liturgia,  di  pib  hanno  pen!iBlo  ai  seminari,  a  scolari  e  ad 
altro  di  massima  Importanza,  I  doveri  del  suo  ministero  trattenendo 
Il  Dlodati  a  Ginevra,  egli  non  potrebbe  recarsi  a  Venezia  se  non  per 
breve  tempo,  d'mod^chÈ  si  dovrebbe  provvedere  allrimenll  a  delie  per- 
sone idonee.  Tali  furono,  nell'insieme, gli  avvisi  del  celebre  traduttore 
della  Slbbla. 

Achazio  di  Dohna,  opinando  che  non  si  ba  da  perdere  questa  bella 
occasione  di  accrescere  la  gloria  d!  Dio,  procura  la  missione  di  Cristo- 
foro a  Venezia,  onde  meglio  informarsi  dello  stalo  delle  cose.  L' istruzione 
composta  per  l'Invialo  In  data  dei  13  Luglio  IGOS,  espine  che  da  qual- 
che lempo  la  Signoria  di  Venezia  ha  dato  segni  doli'  iniezione  di  sot- 
trarsi al  giogo  dell'An  ti  cristo,  o  che  conviene  conoscere  a  fondo  le  alluali 
condizioni;  vero  e  proprio  molfvo  dell'ambasciata  alSdatagli  mentre  lo  sco- 
po apparente  ne  è  d'argomento  politico,  la  prima  lellera  di  Cristoforo  di 
Dohna  da  Venezia,  dei  ìH  Luglio,  tratta  d'una  conferenza  segretissima  con 
Fra  Paolo.  Secondo  11  Servita,  ci  vuole  somma  precauzione,  esso  non  poten- 
do far  nulla  senza  matura  considerazione  :  «  Tenemmo  il  metodo,  Fra  Ful- 
genzio ed  io,  di  esporre  bene  la  verilà  dell'Evangelio,  ma  senza  dire  :  la 
Chiesa  Romana  dice  11  contrario,  e  condannarla.  Le  falsità  non  dico  mal 
mai,  mala  verità  non  a  ognuno.  »Dcl  Doge  llSarpi  dice  che  6  mollo  pratico 
coslanle,  ma  che  H  non  si  conosce  mai,  se  ami  oodii  una  cosa  ».  Non  si 
occupa  se  non  degli  alTari,  ma  non  t  ateo.  Altra  lettera  del  4  Agosto 
si  riferisce  a  nuovo  collnquìo  col  Sarpi.  «  Delle  cose  d'Alemagna  si  sa 
qui  tanto  che  di  China.  Fra  tOOO  nobili  appena  100  sanno  che  sia  l'Ale- 
magna,  e  fra  questi  100  a  fatiCA  30  n'hann'i  qualche  cognizione  parti- 
colare. Tre  quarti  apertamente  sono  contro  II  papa,  ma  appena  30  par- 
lano della  religione.  Nessuno  in  citta  si  cura  dell'  Interdetto  e  schifa  la 
messa  ».  n  Fra  Paolo  ancora  ci  la  dice,  sol  per  conTondere  11  papa  che 
l'ha  scomunicato,  ed  ci  mostra  dicendola  non  curarsene.  » 

Rimanda  il  lettore  al  volume  del  Rllter,  di  cui  non  posso  dare  qui 
se  non  un  cenno.  Lo  osservazioni  falle  dal  nobile  tedesco  durante  11  suo 
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sOftglorDO  nelle  Laf^une  non  possono  essere  state  dì  tn^)pa  soddlsfuiofie 
per  i  suoi  mandatari,  i  quali  dovettero  accoi^ersi,  cbea  Venezia  c'en 
Rran  malumore,  più  politico  che  altro,  contro  [l  ponteBce,  ma  pocbl&sìmo 
roodametito  per  quel  che  dai  protestanti  discRoavasi ,  Tra  Paolo  non 
aiutandoli  ^ià,  se  non  per  i  propri  flni,  più  politici  ancor  essi  clienan 
reliKìosi,  e  con  quella  doppiezza  che  era  propria  della  sua  indole.  Esso 
era  troppo  rliiaroveBBente  por  credere  a'prosperi  successi  del  Luterani- 
smo 0  Calvinismo  nella  città  delle  Lamine,  ma  gii  lutri^h)  eterodossi  lor- 
navaiiKil  comodi.  Questi  colloqui  ancora  coll'invlato  tedesco  provano 
(|uanto  aveva  ragiono  il  Cardinal  Passionel  nella  Famosa  lettera  a  Marco 
Koscarini  stampata  da  Tommaso  Car. 

A  pag.  130  troviamo  la  lettera,  in  daU  dei  M  Novemhre  1608,  dei 
Dlodati  al  principe  Cristororo  d'Anhait  sulla  sua  fata  a  Venezia,  lettera 
nel  suo  Insieme  conforme  a  quella  al  Duplessls  Horuay  degli  tt  Gen- 
naio 1603,  che  sta  nelle  Memorie  di  questi,  X.  ìSi. 

■  A  pag.  Sii  principiano  le  carte  spettanti  alle  trattative  di  Enrico  IV 
coir  Italia  defftl  anni  1607-l<ì09.  Troviamo  l'istruzione  pel  Signor  di 
Chevrieres  spedito  al  Duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  nel  mese  di 
Marzo  1607,  1  dispacci  del  medesimo,  quelli  del  Champiftny  inviato  ■ 
Venezia  del  Dicembre  del  medeiiimo  anno.  (Vedi  relazioni  Contarioi  e 
flarberJKo,  presso  Haroizi-Bebchet,  Italia,  voi.  I,  e  Vitt.  Sirf,  I.].  Abbiamo 
inoltre  le  commissioni  del  Duca  per  Gasparo  Porporato  inviato  in  Fran- 
cia, Haitfilo  160S,  i  dispacci  del  Cardcnas  a  Filippo  111,  lettere  del  Nuniio 
Dbaldini  al  Card.  Scipione  Borfrhese  dell'Ottobre  1G09,  l' istruiione  di 
Enrico  IV,  dei  il  Ottobre  1609  pel  Bulion  spedita  in  Savoia  (Siri.  II.ì  col 
trattalo  ratltlpato  dal  Re,  5S  Dicembre  1609.  Intorno  a  queste  cose,  vedi 
la  Storia  della  rivalità  tra  Francia  e  Spagna,  di  M.  PHiurKo.*,  voi.  I, 
Berlino,  1876. 

L'editore  del  presente  volume  è  professore  di  Storia  nell'  Università 
di  Bonn,  autore  di  una  prefrevole  Storia  dell'Unione  protestante  anii- 
detta,  la  quale  rese  inevitabile  la  guerra  di  trentanni. 

RUPPEL,  (i..   Die  Wahl  Grefjors  F//,  (L'«lenoae  di  P.  Gregorio  Vn.! 
Chemnilz,  18T7;  8vo. 

SADÉE  ,  P.  F.,  Die  Stellunij  Kaiser  HMnrichs  II  sur  Kirdtr..  (La  poti- 
tione  di  Arrigo  II  imp.  riguardo  alla  CUssa.)  Konìgsbef^, 

1877;  8vo. 

Alla  storia  di  An-igo  D  spetta:  J.  TLuirniNr.,  Beitritge  sur  GttdùdUe 
Heinrichi  II,  nelle  Forsehungen  lur  Teulsche»  GetchicUt,  voi.  XVI,  1S7S. 

SCARTAZZIM,  vedi  daute,  Gebler. 

SCHEFFEn-BOlCHORST,  vedi  Bei>kbardi. 

SCHELLE,  Eduard,  vedi  BÀcNKEn. 

SCHNEEHANN,  vedi  Gbblbr. 
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SCBilLTE,  J.  Fr.  von.  Die  GexitKkle  der  Qwllen  und  der  Literatur  dex 

Canonischen  Reckts  von  Gratian  bis  aufdìe  Gegemvart.  [Storia  dalle 

fonti  e  della  letteratara  del  Gius  canonico  da  Granano  tln  al 

tempo  preiente.)  Voi.  11.  Stultgarda,  1877  ;  8vo. 

n  secondo  volume  di  questo  lavoro  insigne  procedo  da  P.  tiregarFn 
IX,  al  Condilo  Tridentino.  Rimane  da  pubblicami  ii  voi.  ITI.  —  Vedi 
sul  T  voi.  .Voi.  bibl.  Suppl.  XI. 

Contemporaneamente  con  quest'opera,  e  mentre  si  la  desiderare 
ancora  la  continuazione  di  quella  di  Ped.  Haasbem,  che  (ratta  della 
storia  delle  fonti  e  della  lelteratura  del  Gius  canonico  (vedi  .Suppl.  .V 
alle  Not.  bibi.),  si  è  dato  principio  a  nuova  edizione  del  decreto  di  Gra- 
ziano e  delle  decretali,  col  titolo  : 

CORPUS  lUBIS  CA\0\'ICI.  Edilio  Lipiimiii  secunda  poìl  Aemilh 
LuDOVia  RiCBTEti  cura»  lul  librorum  manu  itTiptorum  el  edilionft  Ro- 
maaiu  /Idem  rKognovit  et  adnctationt  critica  irtstnarit  Autlics  Friedbero. 
Lipsia  1877-78,  410,  fase.  I-IV. 

Del  modo  con  cui  A  condotta  la  nuova  edizione,  l' istesso  editore 
rendo  conto  in  una  Epistola  icratulatorla  allìiluatre  Gustavo  TederiKo 
Hlnei  prof,  di  giurisprudenza  nell' uni  versila  di  Lipsia,  indi  rizza  tafill 
in  occasione  della  sessantesima  ricorrenza  dell'anno  del  suo  dottorato 
,'Eine  neut  krilische  Ausgabe  des  Corpus  iuris  eononlei.  /.  Dos  Decrefum 
Graliaai.  Von  Emit  Fbiedbihg.  Lipsia,  1878,  39  paR.  8vn),  epistola  divisa 
nel  seguenti  caplluii:  I.  Origine  del  decreto  [Il39-lt4ì.)ll.  Edizioni  del 
Decreto  sin  alla  romana.  iSccondo  I'Hais  Repertorium  ee.  contansl  39  edi- 
zioni del  quattrocento,  quella  di  Slrasburno  del  1171,  la  prima  veneziana 
di  N.  Jenson  del  1)76,  la  prima  romana  d'IIdalrico  Halin  del  li78.)IIL  Edi- 
zione romana  del  ISHì,  d'ordine  di  P.  GrcKorio  xm  pubblicata  dalla 
CoogrcKazione  od  hoc  istituita  nel  IBM  da  P.  Pio  V.  [Vedi  A.  Theiner 
Dinjuiiitìon.  crii,  in  praecip.  canonam  et  decretalium  mirri.,  Roma  1838, 
presso  cui  Irovansl  stampate  ancora  le  Lega  consUiutae  et  observatae 
in  correctione  decreti,  ristampale  nell'opuscolo  del  Frledberg.)  IV.  La- 
vori critici  posteriori,  oltre  A.  Acoan-so,  i  Pithou,  e  11  BEiiAiiDr>,  di  J.  B. 
BOsMiR  17t7  e  E.  L.  RiCHTER  1839.  Y.  Piano  della  nuova  edizione,  con 
notizie  del  codici  HSS.  che  servono  a  questa,  e  dei  soccorsi  letterari 
prestati  all'  editore. 

Nei  Literarische*  Centraiblalt,  1877,  N.*  31,  B.  HtiVran,  prof,  di  Gius 
canon.  nell'Unlvers.  di  Bonn,  fa  le  seRuenti  osservazioni  sulla  nuova 
edizione  e  sulle  precedenti.  «  Il  Decreto  di  Graziano  ci  è  slato  li^man- 
dato  In  forma  spessissimo  alterata,  spesso  adulterala.  H  Pancapalea  e 
altri  glossatori  fecero  delle  divisioni  e  non  poche  a^Rlunte  ;  le  fonli , 
donde  Graziano  desunse  le  sue  citazioni ,  non  erano  oriftinail  ;  false  in- 
terpretazioni e  errori ,  da  lui  introdotti,  moltipllcarnnsl  inUnltamente 
in  un'epoca  totalmente  digiuna  dì  critica  storica.  Delle  stampe  in  gran 
numero  succedutesi  dopo  !a  nuova  inveneione ,  una  soia ,  quella  di  Ba- 
silea del  KBl,  servissi  di  un  codice  antico  e  pregevole.  Il  progresso 
della  critica  scientifica  rese  manifesti  gli  errori  e  le  Inesattezze  di  cui 
abimndavano  le  edizioni.  I  progetti  legistatAri,  nella  seconda  metà  del 
Cinquecento  nati  e  cresciuti  nella  romana  Curia ,  fecero  nascere  ancvra 
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Il  desiderio  d'm»  edliione  plìi  (tirella  del  Decreto.  Dalle  consulte  della 
rnmmlssione  dei  Conellorl,  IstltuiU  nel  I5G6,  usci  la  stampa  d'ordine 
di  (ìreiiorio  SDÌ  puhlilicaia  nel  ISAt.  Nel  slnfcoli  ra::!,  quesla  edizione 
illi  iuoRD  a  aiusle  rrillrlie;  ritma rdandnla  però  nel  suo  iusieme,  nm- 
viene  ronressare  rhe  fs^a.  uno  dei  primi  lavori  critld  di  urande  sIìIp, 
liu  iriovaln  slraonlinariamenlo  non  sol n  all'opera  inqueslioue,  ma  alli 
srienia  In  (tenere.  H  eludizio  sfavorevole  emessone  non  di  rado  al  nn- 
Ktri  di ,  in  parie  non  plceoia  spiesani  eoi  poco  riguardo  avuto  alle  e<r' 
roslanzo  ne'le  quali  lavoravano  i  enrretbiri ,  a  allo  srapo  del  loro  tavoni. 
Per  noi,  il  Decreto  conserva  (loca  Importanza  pratica  anzi  quasi  soli 
srientiflea  :  nel  Cinquecento,  l' Imporlania  pratica  per  le  eollexioni  delie 
l'errelall-era  liensi  scemala  ma  non  cessala.  Poco  mancò  che  all'tqien 
si  fosse  aitrihuili/  carattere  lecale  :  in  oinii  modo  doveva  servire  qual 
collezione  di  materia'l  ledali  aulentlci.  Sotto  ijueslo  punto  di  vista,  il 
lesto  genuino  dei  IuokM  eitali  net  Ueercin  Importava  più  assai  dei  ìf- 
.ito  trasmesso  da  flraziano,  e  si  caiiiire  la  Commissione  aver  cercato 
dì  restituire  quello  de^i  originali.  Dvvio  e,  non  essersi  rtesciin  con 
ciò  a  quello  che  oniitdl  ma^Kiormente  Importa ,  alla  restituzione  clw 
del  testo  originale  del  Decreto ,  mentre  eoi  proclamare  autentico  li  nnoin 
testo,  si  chiuse  Ananchc  la  via ,  la  quale  poteva  condurre  a  questa  mèla 
dalla  scienza  pro|ifislasi.  Il  Bohmcr,  e  vero,  non  temè  di  dipartirsi  dal 
le^lo  romano  consultando  i  ci>dlcl ,  ma  II  di  lui  apparato  era  troppo  in- 
completo (effll  non  poteva  servirsi  se  non  di  quattro  Hss.  né  anche  dei 
mlRllori)  per  abilitarlo  a  un  lavora  critico  soddisfacente.  Il  successore 
suo,  dopo  9ì  anni,  Il  Richler  [morto  prof,  di  diritto  canon,  a  Berlino 
con  buone  ragioni  riassunse  il  testo  romano  ;  il  pre^o  dell'edlzlnne  saa. 
al  pari  di  quella  del  Correttori ,  maeeiormentc  consiste  nelle  axinunle 
osscrvailoni  storico-cri  ti  che  sulle  fonti  di  Graziano  u.  Lo  srapo  della 
nuova  edizione  si  e  la  restituilone  dei  lesto  oriitinale  del  Decreto.  Ser- 
vono'a  dò  8  codici ,  dei  quali  almeno  3,  due  ciao  di  Colonia  e  uno  di 
Monaco,  apparlenvono  al  III  secolo,  Non  bastano  a  dare  una  leiinoe 
sicurissima  sotto  II  punto  di  vista  niolo^lco ,  bensì  a  restituire  ,  la  mac- 
Rlor  parte ,  un  testo  del  secolo  che  vide  nascere  11  Decreto.  Si  e  amlo 
rimiardo  anche  al  testo  romano,  asciti  ungendone  le  varianti,  le  Inter- 
polaxlonl,  e  le  note  critiche. del  Correilorl.  non  meno  delle  Iscriiionl 
da  <|uesti  emendate.  Così  si  e  cercato  di  soddisfare  al  desiderio  d'una 
stampa  critica  del  testo,  e  nel  tempo  medesimo  di  provvedere  all'uso 
pratico  del  libro.  Va  senta  dire ,  innniiaraente  minori  essere  le  dilii- 
coltà  nelle  porzioni  dell'opera  successive  al  Decreto,  —  L' edizione  e 
(]uaiilo  corretta  bella;  il  numero  dei  rasclcoli  va  calcolato  a  iO. 

n  numero  dei  compendi  di  flius  canonico  è  stato  accresciuto  per 
quello  del  professore  di  questo  ramo  delle  scienze  leirali  DelITniver- 
sitA  di  CzernnwiU  In  rtallzia,  editore  dell'.lreliivio  di  Gius  can.  fon- 
dalo dal  prof,  de  Moy,  Fr,  H.  Vkrisg  ;  Lekrbuch  des  iaithoUirhea  und  pro- 
leitanliiehm  KiriMnrrdils  mil  besondei'tr  Kiicksirhl  auf  dot  ValicatiucSi 
Concil  IO  wifl  au^  Teulschland .  Oestreirh  und  die  Schwrii.  Frlburfto  in 
Brlsjrovia,  IDTG  [voi.  di  wn  e  BIS  jag.  Rvo  rt,^  Vedi  recensione  di 
YbssKiL  nella  LilerarivAe  Rmdtclum,  1S77,  N.>  Il 
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Alla  iclteratura  del  Gius  canonico  spelta  :  Fr.  Maassen  ,  Gtoiim  dM 
canonischen  Rcchli  aus  dem  Cai olingiichen  Zeilaller.  \icnna,  Wil.  — 
Dal  Siliungsbericbie  dell'I.  Acc.  delle  scienze,  voi.  84. 

SCIIt;LTE,J.Fr.  von,  Lekrbvchder  Teutschen  Reicks-and  RechUgeschichte. 
(Compendio  dolla  itoria  cosUtiuionale  «  legala  dell'Impero 
Sermaoico.]  Ediz.  IV,  Stutlfanla,  1877  ;  $vo. 

l'Dlco  tra  i  libri  moderni  su  questa  materia  riinaslo  a  giorno  dei 
risullali  dei  numerosi  lavori  speciali ,  non  essendo  comparse  nuove 
ediiioal  delle  open  dell' Eiciihosn,  Puiluk,  Walter,  Z<lrFLti£nel  1877). 
—  L'autore  C  professore  di  diritto  nell'università  di  Bonn. 

L'opera  del  WATTENi.(cn  sulle  fanti  storiche  romano-fiermanlche  sin 
alla  metà  del  Dugento  e  comparsa  in  IV  edizione,  la  conlinuazione  dal 
Loulm,  ctie  procelle  sin  alla  fine  del  Trecento,  in  li  ediz.,  ciascuna  In 
due  voi.  Bvo.  La  bibliofiralia  {Quellenkwide]  di  questa  sloria,  del  Dabl- 
mann-Waitz  si  ha  in  IV  ristampa. 

La  collezione  del  Reichstagsacien  del  Wkizsamkh  (vedi  Suppl.  A/ al- 
l'art. LiHDNEK)  col  voi.  ni,  1871,  arriva  dalla.  1397  al  1400,  anno  della 
deposizione  di  Vinceslao.  (Intorno  a  quest'avvenimento  vedi  ;  H.  Sicllr- 
KHMiDT,  De  Wenieslao  rege  romano  eiiuqtu  adBeriariia  et  disposinone. 
lena,  1876.  Alla  storia  del  medesimo  spetta  ancora:  Clir.  Mkvkr  ,  dna 
SchUma  unier  Kùnig  Weniel  uad  die  Icalsclien  Stadie .  memoria  conte- 
nula  nelle  Foricltungen  lar  Teulschen  Gachichle,  voi.  XVI.  1  volumi 
IV-VI  dei  Reichstagsacien  abbracceranno  il  regno  di  re  Roberto.  Iiilaoto 
e  di  già  comparso  il  voi.  VII,  che  è  il  primo  del  regno  di  Sigismondo. 

SCIIULTZE,  V.,  Die  Kalakomben  von  San  Gennaro  dei  poveri  »w  JVea- 
pei  (Le  catacombe  di  S.  Gennaro  dei  pavari  a  Hapoli.)  Jena,  1877 
con  10  tavole  litogr. 

Vedi  E.  Muntz  nella  Reeue  crilique  (Serie  II,  voi.  IV,  pag.  S30  sefCg.] 
Tratta  del  medesimo  argomento: 

ScHi'LTìE,  U.,  Die  neapoiitanischen  Katakomben ,  nel  Christìiches 
KumbUUI,  1877,  >.»  ì. 

Vedi  BitLiocRAFi*  all'art.  Bellehiiann. 

SCHI;M,  Wilhelm,  Die  Politik  Papst  Paschalis'IÌ,  gegen  Kaiser  Heinrich  V, 
im  Jakre  1112,  nebsl  einem  Anhang  Uber  Abt  Gottfrieds  non  Ven- 
dàme  Stellang  aur  fnvcstitur froge  und  su  den  Ereignissen  der  Jahre 
4Hi  und  H42.  (La  politica  di  P.  Fasgnalo  II,  contro  ad  Ar- 
rigo V,  imperatore  nell'a.  1112,  con  appendice  sulla  posiEÌone 
di  Godofredo  abate  di  Venderne  riguardo  alla  questiona  delle 
ìnTestiture  e  agli  arvanimenti  degli  a.  1  ili  e  1112.)  Erlurt,  1877. 

Contiene  uno  scritto  del  tempo  inlomo  alla  questione  delle  inve- 
stiture conservato  nella  Biblioteca  nazionale  di  Napoli,  In  cui  si  propone, 
per  la  prima  volta,  di  limitare  l'investitura  imperiale  al  solo  sccttcj. 
L'Introduzione  stabilisce  la  connessione  dello  scritto  cogli  avvenimenti 
contemporanei. 

Vedi  E.  BcTiNriKiM  nelle  GHItingische  gelehrte  Anieigen,  1877,  N.'  SO, 
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Dt  S.  BiuiBBni  abbiamo  :  Zur  Getdtkhte  dat  IVormter  CcmcordaU, 
GolUnga,  1S78,  8va.  —  Vedi  Witti. 

SCRIPTORES  RERUM  LAXOOBARDICARUM,  vedi  Dahn. 

SEMPER,  Hans,  Ein  vergessener  Fiinteasits  der  Renainante.  [Una  reggia 
dimenticata  del  mgoIo  del  Rinascimento.) 

Melia  AUgemeint  leilung,  1877,  K.'  Ì91,  SK.  TralU  di  Cafpi  e  dei 
Pio,  sotto  il  punto  di  vigla  dell'arte  e  quello  della  storia.  Carpi  e  t  Fin 
Mino  assai  meno  dimenticati  cbe  non  crede  r  autore,  il  quale  descrìt  r 
l>ene  ie  cose  d'arte,  ma  non  è  se  non  imperrettamenle  a  giorno  di  quel 
che  riguarda  per  es.  l'ultimo  dei  Signori  di  quella  contea,  Alberta  l^o. 
non  meno  distinln  diplomatico  di  quel  che  Tu  valente  nelle  iMlle  let- 
tere. Le  notizie  storiche  sono  desunte  in  parlo  dal  volume  poco  b  pub- 
blicalo a  cura  delta  Commislone  municipale  di  storia  patria  :  Hemwie 
storicbe  e  documenti  della  cittì  e  sul  principato  di  Carpi,  1877. 

SIULERSCHHIDT,  vedi  ScmiLTK. 

SIHUNSFELD,  U.,  Andreas  Dandolo  und  seìne  Gesthiehtsicerke.  [Andrea 
Dandolo  •  le  tue  opere  atoricbe.)  Moaaco,  1876  ;  8vd. 

La  prima  parte  di  questa  diligente  lavoro,  pag.  3-tit,  tratta  bre- 
vemente della  vita  e  del  dogato  di  Andrea  Dandolo,  la  seconda,  pag.  IS- 
53,  delle  di  lut  opere  sloriclic,  cioè  degli  .annali  cbe  terminano  orila 
morte  di  Iacopo  Contarint  doge  li80,  stampati  dal  MimAioar  Scr.  R.  It. 
XII.,  e  della  Cronaca  minore,  inedita  all'  Infuori  dell'ultima  parte  isin 
al  i'Hi]  stampata  dal  Muratori  in  seguito  agli  .annali,  esistente  in  due 
recensioni  Ira  loro  spesso  discordi,  «ch'onda  il  nostro  autore  di  scarsa 
imporlania,  le  date  anteriori  al  MOO  ritrovandosi  con  maggior  esat- 
leixa  negli  Annali,  le  susseguenti  essendo  non  sempre  sicure,  ovvero 
contenute  nelle  Tonti.  La  sezione  III.,  pag.  5f-l(S,  tratta  delle  Tonli  degli 
Annali  —  Ckronicon  Grademe,  stampalo  da  Ani.  Hn^i  qual  parte  IV 
del  Cfcron.  Allinate,  Arch.  Stor.  lUI.  VIH.,  e  dal  Pk»t7  Mon.  Germ.  h. 
VII,;  Chronìcon  Ventlum  di  GiDvannI  Diacono,  Peutz  I.  e.;  Chronicon 
AUinait,  pubblicato,  come  sopra,  ne!  voi.  vm  del  presente  Archivio,  e 
poi,  sul  cod.  di  Dresda,  Append.  voi.  V  ;  Cronaca  di  Uarllno  da  Canale 
stampala  nel  voi.  vm  dell'Archivio;  Cronaca  di  Harco,  di  cui  Angelo 
ZriN  inserì  vari  frammenti,  I.  e;  Cronaca  di  Harin  Sanudo  Torsello,  di 
cui  il  Dandolo  servissi  mediante  la  storia  di  Fra  Paolino;  Leggende  dei 
SanU  di  Pietro  Calo  da  Chioggia.  Fra  le  fonti  non  veneziane,  l'auL  cita 
Holandino  di  Padova,  Tommaso  arcidiacono  di  Spalato,  Romualdo  Sa- 
lernitano ed  altri,  e  passa  poi  ad  esiwrre  l' indole  generale  e  l' impor- 
tanza degli  Aimali  del  Dandolo,  col  difenderlo  ancora  contro  all'opinione 
del  Gfròm»  nella  sua  Storia  Veneta.  Un'appendice  contiene  un  saggio 
di  confronto  degli  Annali  cullo  fonti  servito  allo  scrittore  di  essi.  — 
L' autore  del  presenle  lavora  critico  ha  intenzione  di  occuparsi  di  un 
esame  s|)ecia1e  dell' Allinate  e  del  Canale. 

Una  traduzione  dell'opuscolo  del  Siiuonsfeld,  fatta  dal  D.  Benedetto 
-HoBOssi,  trovasi  inserita  aeWArchicio  Veneto  voi.  XIV,  pag.  IKlit. 
Vedi  Thoias. 
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SrMONSFELD,  H.,  Ein  SchreOm  <ks  Rathea  von  Mlmberg  an  Florens 
aus  dem  46.  Jahrhundert.  (Ltttera  del  Senato  dì  Norimberga 
alla  città  di  Firensa  del  XVI  lecolo.) 

tieWAmeiger  fur  Kunds  der  teutschen  Voneit,  mi,  N."  4.  Leltera, 
Norimberga  iS  Gjuftn')  <S31,  alla  Signoria  di  Firenze,  colla  quale  si 
rhlede  comunicazione  dei  rcKoiamenli  per  g\ì  ospizi  e  spedali,  desunta 
Itagli  Atti  pubblici  del  Comune  llor.  —  Nel  loOG,  l'istessa  cillà  di  Fran- 
conia  aveva  chiesto  ai  Veneziani  11  Compmdium  legum  oc  ordinam  de 
tuMia  pupiilorum.  Vedi  C,  Hegi-x,  nelle  Cronache  NorimbergtiesI,  Chro- 
niken  der  teutschen  Stadie  W.  THI  seg.  —  U  domanda  sopradetUt  pre- 
cede di  soli  dieci  mesi  l'abolizione  della  Signorìa. 

Vedi  Asoaiv. 

SPRINTER,  Anton,  Ratfaet  und  hfichelanqelo.  (R.  e  H.]  Parte  1  e  11,  (sac.  1. 
Lipsia,  1877-'18,  ito,  con  molte  incisioni  in  lej^no. 

Fa  parte  della  raccolta  pubblicata  da  R.  Dohhk.  La  priina  sezione 
di  questo  pregevole  lavoro  giunge  alla  morte  di  P.  Giulio  11,  il  primo 
fascicolo  della  seconda  a  quella  di  RafTaello. 

Vedi  Recensione  nella  7.eiis<^ri/t  far  biidende  Kumt  del  LOnow, 
voi.  1111,  pagg.  SS  segg.,  e  A.  Rkihont  nella  Literarische  Rmdschaa, 
ma,  N.*  3. 

Alla  letteratura  sai  Buonarroti  spettano; 

H.  Tbai'seno.  Micheiangelo'i  Eniwurf  lu  dem  Carlon  der  Schiacci  bei 
Caicina,  nel  giornale  dei  Lijtzow,  I.  c.  (Collo  scopo  di  dimostrare  cbe  non 
puO  assere  originale  il  noto  quadrello  in  chiaroscuro  esistente  aBnIkham 
In  Inehiiterra,  composto  secondo  l'aul.  con  slampe  di  Marcantonio.) 

A.  HiCHAELiB,  Der  sogenannte  Cupido  Mirhelangelo's  im  South  Ketaing- 
ton  Maieum.  Ibid.  (Notizia  che  s'  ini;egna  di  provare  die  il  cosidelto  Cu- 
pido non  è  già  quello  del  Buonarroti ,  ma  l'Apolllne  descritto  dall'Aldro- 
vandi  nella  raccolta  romana  di  Paolo  Gallo] 

VncKL,  I.,  Die  Mediceergraberin  Plorenz. 

Memoria  stampata  nel  medesimo  giornale  viennese ,  voi.  X.III , 
pag.  SS-6Ì,  con  varie  Incisioni  in  legno.  L'autore  tratta  la  tesi ,  con 
iDlerprelazinni  di  cui  gli  si  deve  lasciare  la  responsabllltì  inquanto- 
cbè  meglio  ancora  che  ingegnose  sono  ardite,  che  nelle  ligure  le 
quali  servono  d'ornamento  ai  sarcotagi  dì  Ciiuliano  e  di  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  da  lui  non  contraccambiali  a  modo  del  Orimm,  raSIgurasi  la  rovi- 
na delia  liberta  Oorentina.  Il  a  Pensiero  u  sarebbe  Francesco  Ferruc- 
cio; l'Aurora  la  rinaia  libertà  i^iù  minacciata  di  nuovo  e  dnlni-i)-:a mente 
agitantcsi;  il  Crepuscolo  il  llglio  degenere  ma  forse  destinato  a  fu- 
tura redenzione.  La  statua  creduta  rappresentar  Giuliana  rafflgu'-erebbe 
il  giovine  tiranno  già  lldcca  e  incerto,  colia  Notte,  cioè  la  madre  pa- 
tria dolente  e  manomessa ,  col  Giorno  che  sarebbe  il  futuro  ultore  della 
libertù  perduta.  Non  so  quale  e  quanto  appoggio  sid^tta  interpe trazione 
trovi  nella  storia  di  queste  sculture,  nelle  lettere  dell'artista,  e  negli 
abbozzi  conservali. 

L.  WiTTK,  MidteUingelo  Buonarroti.  Lipsia,  IS78,  8vo. 
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STREIT,  Ludwig,  BeitrSge  tur  Gesehidite  des  vierUn  Kreussugt.  t.  Vt- 
nedig  und  die  ÌVendung  des  vierten  Kreussitgi  gegen  CousiantinoprL 
[Saggi  stilla  itoria  della  qnarta  Crociata  I.  Tenesia  a  la  dira- 
alone  della  quarta  Crociata  contro  CoataotinopoU.]  ADClam, 
IS-*;  iUi, 

Pragramma,  di  pig.  50,  del  ginoasio  d'Anclaiu  in  Pomerania.  I>ì- 
liRente  e  coscienzioso  lavoro,  il  quale,  coiigiuDgendo  la  crlUca  colki 
narrazione,  principia  dall' enumerai  ione  ed  analisi  degli  scritU  cbe  trat- 
tano 0  In  estenso  o  per  incidenza  della  quarta  Crociata,  e  della  qn^ 
allone:  da  che  parte  venisse,  e  da  quali  molivi  procedesse  11  cambia- 
mento nella  direzione  d'una  impresa,  la  quale  destinata  a  liberare  li 
TerrasBUta,  Dnl  colla  dlslruzlone  dell' loipero  greco.  Ciiansi  Lodovico 
Saum  nella  storia  della  Colonia  genovese  a  Calala,  ISSI,  Fed.  Hnm 
nella  storia  di  P.  Innocenzo  UT,  tS3i,  L.  Tafel  e  G.  H.  Tbohas  nel  Do- 
cumenll  per  la  storia  del  commercio  levantino  dei  Veneziani,  iSSt^ 
[Il  Tbomas  solo  nel  discorsa  :-  Die  Steliung  Vtnedigs  in  der  WeUgttdùc^t 
ISSt,  e  in  un  articolo  inserito  neWAUgemeine  Zeilung,  ISTS,  dì  coi  nel 
Sappi.  11  alle  Hoi.  bibl.],  V.  Hetd  nelle  Xemorie  sulle  ctdonte  coio- 
mcrriali  italiane  183S  e  1SB6,  L,  de  MAs-LAmi  nella  sloria  di  Cipro,  IMI, 
C.  BopF  nella  storia  della  Grecia  medievale  (vedi  A-ch.  Stor,,  Ser.  IH, 
voi.  lY;,  N.  DE  VVaillt  nelle  disscilationl  aggiunte  alla  sua  ediiionF 
del  Villehardouin,  j87i-73,  E.  W.nkelmans  nella  sloria  di  Filippo  diSve- 
via,  I87Ì,  P.  Rtant  nella  disscrtaiione  sopra  Innocenzo  ili  ec.  di  coi 
vedasi  a!  noiuc  limaAs  nel  Suppl.  X/.  n  fondo  della  questione  si  é:  se 
la  politica  del  Re  tedesca,  il  cut  suocero  Isacco  Angelo  aveva  perdulo 
Il  Irono  di  Costantinopoli  nel  119S  pel  tradimento  del  Tratello  Alessio  ID, 
e  il  quale  slava  In  stretta  relazione  con  Bonirazio  marchese  di  NooTer- 
rato,  uno  del  primi  capi  della  quarta  Crociala,  abbia  data  la  spinti  t 
cambiarne  la  direzione,  siccome  opinano  il  Winkelmann  e  11  Rianl. 
ovvero  .w  tale  spinta  procedesse  da  Venezia,  opinione  (enula  dalla  mag- 
gioranza dì  coloro  che  ne  hanno  tratlato.  L'autore  del  presente  pn>- 
gromma  prende  in  esame  la  posizione  In  cui  sin  dalla  One  del  Mille  la 
Veneta  repubblica  Irovossi  dirimpetto  all'  Impero  Bimnlino  ,  le  relaiiooi 
dei  Greci  e  dei  Veneziani  colla  Santa  Sede  e  coli  Impero  Germanico 
soUo  la  dinastia  Sveva ,  le  relazioni  degli  uni  e  degli  altri  coi  Crociali. 
coi  Normanni,  con  Pisa  e  Genova,  coi  popoli  seduli  sulle  rive  meri- 
dionali del  Danubio.  Egli  si  ferma  poi  al  momento  in  cui  ratUtudine 
di  Alessio  III,  e  quella  degli  abitanti  delle  coste  dalmate  sottoposte  al- 
l'Ungheria alleata  di  questi,  provocarono  il  Dandolo  doge  già  a  Costin- 
llnopoli  maltrattato,  a  dar  addosso  ai  Greci  sempre  maldisposti,  e  s' In- 
gegna a  dim<islrare  come  esso,  menlro  preparavosl  di  glìi  alla  KneTr.i 
contro  l'uno  e  l'altro  degli  avversari  della  repubblica ,  giovossi  del 
progetto  della  Crociala  propuanalo  dal  pontellc«.  Nel  mese  d'Agonia 
del  H6i  il  vecchio  dogo  riesci  a  pigliare  11  di  sopra,  e  a  dare  alla  spedi- 
zione, contro  alla  volontà  di  P.  Innocenzo,  la  direzione  che  era  nel- 
l'interesse del  Veneziani,  minacciati  nella  toro  politica  quanto  nel 
commercio  dalle  muiazionl  iueviiabili  nell'  Impera  bltanilno ,  qualora  la 
Repubblica  di  San  marco ,  invece  di  assumere  come  fece  la  suprean 
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coadottB,  avesse  lasciato  srol^nl,  di  dentro  e  di  fuori,  awenlmenU 
del  quali  era  Impossibile  antivedere  l'esito.  La  politica  veoela,  mentre 
rovesciò  il  trona  greco  die  l' ialmic&va,  acquistò  In  Egitto  mai»  1 
trattati  quei  vantaggi  che  le  assicuravano  in  Orienle  li  primato,  ftl- 
guardo  alla  cronologia,  importante  per  la  presente  questione ,  del  do* 
camenti  spettanti  alle  relazioni  di  Venezia  coli' Egitto,  dall' UopT  erro- 
neamente giudicate  essere  principiate  di  già  nel  ISOS,  cronologia  di  cui 
l'autore  tratta  nell'Appendice  C,  pag.  19,  vedi  G.  Eutouin  nella  Rama 
hitlorique,  voi.  IV,  1S7T,  memoria  criUca  (<Ui  KAiilwni  ont-Ht  ttabi  la 
ChrétimU  ea  4S0Ì  ?)  di  cui  si  legge  un  cenno  nel  voi.  IXV  della  lU  se- 
rie àeWArch.  Star.,  pag.  Btl. 

Dell'opera  di  G.  Fr.  HuinuB,  Storia  della  Grecia  sin  dalla  deca- 
denza dell'antica  cultura,  al  cui  L  voi.  Gota,  1B76,  venne  accennato 
nel  Suppl.  il  al  nome  luoius,  sono  usciti  1  voi.  U  e  HI,  Gota,  1871, 
dei  quali  il  primo  procede  dalia  conquista  di  Costantinopoli  par  1  La- 
tini nel  lìOt  sin  alla  totale  sogglogazione  della  Grecia  per  1  Turchi,  1170, 
mentre  il  secondo  contile  la  storia  della  dominazione  turca  sin  al 
principio  dell'  insurrezione  nella  primavera  del  1891 ,  che  condusse  alla 
formailime  del  Regno  di  Grecia.  La  storia  di  questo  Kegno  venne  trat- 
tata nuovamente  da  W.  i.  C.  ScHMBiDLu:  GtKÌtichle  dei  KOn^/reida 
GrieeketUand,  Heidelbei^,  1877.  (Intorno  alla  storia  letteraria  della 
Grecia  moderna  ò  da  citarsi  il  lavoro  di  Kizo  RAisAit,  i  voi.  Parigi,  1S77. 
Vedi  E.  LuHUKD  neUa  Hwue  critique,  1877,  N.*  11.) 

STUUPF-BRENTAISO,  K.  Fr.,  UAer  die  Creme  de»  7fettimA«n  uni  Ita- 
liachen  Beicht  vom  40  bis  12J<ArlMndert.  [Dei  confini  tra  il  Bagno 
Gannanico  »  l'Italiano  dal  aacolo  X  al  XII.) 

Artlctrio  Inserito  nelle  ForseKuMgm  lur  Tautschtn  Gttehidtte,  voi. 
XV  (lS7lf.)  La  questione  se  1  vari  luoghi  e  località  lo  un  dato  tempo 
appartenevano  all'nno  o  all'altro  del  due  regni,  si  risolve  per  mezzo 
delle  ricognizioni  della  Cancelleria  nel  diplomi  Imperiali,  corrispondenti 
nei  secoli  X  e  XI  al  contenuto  della  donazione  ovvero  conferma  docu- 
mentata, e  procedenti  nel  sec.  XQ,  secondo  i  luoghi  di  concessione, 
dal  canceUI»«  Tedesco  o  dall'  Italiano,  ossia  t  nome  dell'arclcaoceiUere 
Tedesco  o  dell'Italiano,  quali  erano,  come  si  sa,  gli  Arcivescovi  di  Ha- 
gonia  e  di  Colonia.  Mei  secolo  X  e  anche  più  in  là,  colla  sola  eccezione 
degli  anni  )E>a-96S  (Incoronazione  di  Ottone  I  di  Sassonia/  l'iulera  pia- 
nura Lombarda  colla  contea  di  Chlavenna,  diocesi  di  Trento ,  Friuli , 
contea  di  Gorizia,  patriarcato  d'Aqulleia,  apparteneva  al  regno  d'Italia. 
i\eirxi  secolo  I  conUnt  mutano  a  pndlto  della  Germania.  In  primo 
luogo,  la  diocesi  di  Treulo  diviene  e  rimane  tedesca,  poi,  nella  seconda 
meU  del  secolo,  ne  segue  la  sorte  la  contea  di  Chlavenna,  anch'es- 
sa durevolmente,  dimodoché  le  cause  spettanti  a  questa  contea,  vi- 
cinissima a  Hllano ,  traitansi  dalla  dieta  germanica.  Non  c'à  d'altronde 
da  attribuirsi  nessun  valore,  rispetto  alla  distlniione  tra  t  due  regni, 
alla  circosianza  del  ritrovarsi  spesso  dei  Tedeschi  nei  posti  di  maggior 
rilievo,  ed  ecclesiastici  e  laicali,  nelle  regioni  sopredette  in  certo  modo 
Intermedie  tra  le  due  nazioni,  quali  patriarchi,  vesa>vl,  margravi.  Ne 
erano  politiche  le  ragioni.  Nel  secoli  di  cui  si  tratta,  spesso  le  sedi  ve- 
Axa.,  M  Serie ,  T.  I.  87 
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scovili  diir  un  lato  e  dall'  altro  delle  Alpi ,  davausì  ad  nombì  1  quali 
dalla  Corte  Imperlale  erano  slati  Impiegali  nelle  CanceVerle.  Ciò  ar- 
cadde  non  meno  di  Losanna ,  di  Sion ,  di  Costauia ,  dì  Salisburgo,  di 
Trento  che  d'[vrea,  di  Vercelli,  di  tiomo,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Vi-- 
rona  e  di  Aquileia.  Quanto  a  quest'ultima  sede,  ronvien  notare  che  nei 
documenti  11  patriarca  comparisce  qua)  Princepi  Italie,  ma  ancora  qual 
frmcept  Thationie,  per  la  parte  germanica  della  sua  diocesi ,  la  quale 
comprendeva  tutta  la  Camlola  giungendo  sin  alla  Orava. 

TBAUSINU,  vedi  Sprikgu. 

THOMAS,  G.  H.,  Begister  zum  CapUular  dei  Teattehen  Uaìàses  in  T>n^ 
dig.  (Regiitro  dei  capitolara  del  Fondaco  dei  Tedeschi  di  Vene- 
Bia,  piitl>licato  coD  latroduzioiis.) 

iNelIc  incuiurie  Udla  classe  sliirica  della  R.  Accademia  delle  Scienic 
di  Monaco,  voi.  XIV.  Vedi  Huppi.  XI  al  medesimo  nume. 

B  CommUsion  lìes  Dogen  Andreas  Dandolo  fUr  die  Insel  Creta  vom  J. 
Ì550.  (Comiiuiiione  del  doge  A.D.  per  L'iaola  diCandìa  del  1350, 
con  introdiuione.)  Ib.  voL  \i\.  \'e(li  all'arL  Smonsfelu. 

TOLLIN  ,  Henri ,  Etne  italieniicbe  Kaiserreiae  in  dea  Jahren  Ì3i9  vnà 
taso.  [Un  viaggio  imperiale  in  Italia  negli  anni-iSlQ  e  1530.) 

■emurla stumitabL uell' //isforuc/iM  Ttucheai/ach,lips\&  1877,  pag.  51- 
103.  La  critica  storica  ritrovasi  In  certo  imbarai^zo  rimpelto  a  od» 
scritto  della  natura  dei  presente,  il  quale  arditamente  e  apertamente 
ra  servire  i  ratti  storici  a  sostegno  (^'idee  proprie,  e  di  supposiiioni  ni 
induzioni  più  o  meno  arbitrarie,  anzi  non  di  rado  immaginarie.  Il  Ullu 
di  cui  si  tratta  e  li  viaggio  die  condusse  Carlo  V  all'  incoronazione  in 
Bolo)rua,  ratto  sul  quale  non  impariamo  nulla  di  nuovo,  anzi  meno  del  gj^ 
conosciuto i  l'eroe  perù  non  e  giùi  l'Imperatore,  ma  Hicbeie  Scr\'elu. 
Il  famoso  antili  ini  tarlo  nato  in  Viilanueva  d'Aragona  nel  1309  o  piii 
probabilmente  a  Tudcla  di  iNavarra  nel  1311,  bruciato  vi^'o  a  Ginevra, 
ad  istigazione  di  Calvino,  a  di  S7  Ottobre  1653.  Foirebbesì  domandare, 
in  qual  modo  il  giovine  Spagnuolo,  ai  mondo  aconosciuto,  possa  essere 
protagonista  d'dma  memoria  storica  die  tratta  dell'incoronazione  bo- 
lognese, di  cui  appena  sì  la  menzione  nel  di  lui  scritti  1  A  ciò  rispon- 
desi  cbe  lidiele  Servetu  fu  in  quel  temi>o  al  servizio  del  Dotlore  Uio- 
vannì  di  Quintana,  penitenziario  poi  coniessore  di  Carlo  V..  e  che  in 
questa  umilissima  qualità  Tece  parte  del  seguito  imperiale  ed  assisle 
siile  cerimonie  di  Bologna.  Ecco  il  londamento  storico  sul  quale  libe- 
ramente ba  Tabbricaio  la  fantasia  dell'autore,  predicatore  della  comu- 
nità francese  protestante  di  Hagdeburgo,  li  quale  eoo  vari  scritti  piii 
0  meno  lunghi,  o  separatamente  o  nei  giornali  pubblicati,  ha  lntrapre>L< 
di  rivendicare  la  memoria  del  Serveto,  uomo  certo  dottissimo  e  singo- 
lare, e  precursore  di  motti  novatori  moderni,  la  cui  logica  perù  distrug- 
geva 1  sistemi  del  novatori  del  Cinquecento ,  i  quali ,  dopo  di  aver  fatto 
astrazione  da  qualunque  autorità  all' infuori  di  quella  della  Bibbia, 
arbitrariamente  e  perciò  diversamente  spiegata,  senUvaoo  ii  pericolo 
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delle  consé^CDie  delle  proprie  opinloDl,  siccome  accadde  anidra  nel 
caso  deU'Odilno  e  d'altri  Itatlaol  di  loro  più  arditi ,  e  pèrciù  cercaro- 
no di  salvare  coir  esilio,  ovvero  in  ultima  analisi  col  mezzo  del  rogo, 
la  nuova  ortodossia  da  essi  loro  proclamala.  Col  modo  di  scrivere  di 
storia,  dairaulore  nostro  adoperalo,  non  solo  si  può  provare  lutto, 
ma  si  pud  ancora  parlare  d'agni  cosa,  Tosse  essa  la  visita  fatta  a 
Milano  al  Ke  d' Italia  dall'  Imperatore  Guglielmo.  Non  si  Unisce  colle  al- 
lusioni e  colle  gratuite  supposUioni,  ne  coile  conlldenie  di  cose  die 
non  possono  sapersi.  Non  mancano  però  talvolta  osservaiionl  savie,  a 
modo  d'esemplo  sulla  posizione,  rlmpetto alla  Cblesa  cattolica,  di  molti' 
Italiani  del  Cinquecento,  secondo  vari  moderai  storici,  maggiormente 
alemanni,  con  un  piede  almeno  passati  nel  campo  protestante.  —  Pare' 
sia  rimasto  ignoto  alt'aut.  li  volume  di  Gaetano  Uiordani  sulla  venula 
a  llologua  di  Carlo  V,  cbe  pure  e  indispensabile  a  chi  si  metta  a  scri- 
vere iutoruo  a  quest'  argomento.  Più  d' uua  v«lta,  troviamo  stampato 
«  Helaifioni  veneti  »  ;  a  RalTaello  sì  la  dipingere  a  Piaceuia  la  Ha* 
donna  di  San  Sisto;  l'itmerario  del  Vaudenesse  non  è  noto  all'au- 
^)re  se  non  pel  volume  del  Bradford  ;  si  crea  confusione  coi  nomi  varia- 
mente scritti  di  Adriano  di  Croy  signore  Ui  Roeulx,  ciò  cbe  a  una  terra 
anche  in  oggi  dei  Croy  uell' Aunonia.  —  Tra  gli  altri  scritti  ^ell' aul. 
intorno  al  Serveto  cito  1  seguenti  :  Lilanzia  e  gioventù  di  Servolo.  — 
Vita  di  SeiTelo  a  Tolosa  —  Serveto  o  la  Bibbia  —  Genesi  del  sistema 
teologico  di  H.  S.  ~  S.  e  i  riformatori  della  Gei'mania  superiore  — 
Lutero  e  M.  S.  —  Melantone  e  H.  S.  —  H.  S.  geograia  —  Ritratto  di 
M.  S.  —  Preludi ,  suppango  a  una  compiuta  biogratta ,  la  quale  perù , 
ove  si  possa  giudicare  dal  saggio  del  Viaggio  imperlale,  minaccia  di 
venire  vma  cosa  u 


TSC1IA.CKEKT ,  vedi  DEHCENniViuEB. 

ISENER,  Hermann,  Anecdoton  Uolderi.  Ein  Beitrag  zur  GestAichte  Rom'i 
in  osigoihischer  Zeìt.  [A.  U.  Saggio  inlla  Storia  di  Roma  nell'opoca 
dei  aoU.)  Bonn,  1877;  Svo. 

L'Archivio  Storico  proponesi  di  render  conto  di  questo  breve  ma 
Interessante  scritlo  intorno  a  Boezio  e  i  suoi  coatemporanel. 

YALENTINER.  vedi  Ubbleii. 

VALLE,  ti.  della,  vedi  Dante. 

VIRCUOW.  R.,  Der  HospUatiterorden  vom  HeUigen  Geist,  zumai  in 
Teutschiand.  [L'oidine  degli  Spedalieri  diS.to  Spirito,  maggior- 
mente in  Germania.] 

Discorso  pronunciato  Dell'adunanza  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Prussia  dei  li  Giugno  IS77,  ìaserUo  ■De\  MonaUbericht,  pag.  339-371. 
Tratta  della  londazioue  di  S.lo  Spirito  in  Sassia  per  P.  Innocenzo  Ili , 
lìOI,  e  della  propagazione  di  simili  pii  istiluti  e  degli  spedalieri  al 
medesimi  addetti  maggiormente  per  la  Francia  e  la  Germania.  La  me- 
uiorla  e  ricca  di  notizie  storiche ,  ed  ha  In  One  l'elenco  del  molti  spe- 
dali tedeschi,  principiando  con  quello  di  Zurigo  del  Iì07,  e  continuati 
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a  (ondarsi  con  quel  nome  ancora  nel  CiaqDecento  nelle  regioni  setteD- 
Irionall  della  Germania,  nella  Marca  di  Krandeburgo,  nel  Meckleabnrg, 
nella  Prosala  orienlale.  —  L'&ntore  A  prof,  di  Fisialosia  nell'  Università 
di  Beiilno. 

VOLKUAR,  Chr.  Der  dritte  llomerxug  HeinriiAs  IV.  [La  tersa  ipedìslo- 
na  romana  di  Arrigo  IV.]  Magdeburgo,  1876. 
Programma  scolastico. 

WATTENBACH,  W.,  Geschiehte  de»  romUchen  Papstthums.  Vorlrilgt.  (Su- 
lla del  Pontificato  romano.  Serie  dì  lezioni.)  Berlino,  187ti;  Svo. 

U  presento  compendio  della  storia  del  ponl«llci  non  comprende  ve- 
ramente se  non  i  senili  che  corrono  da  Gregorio  Magno  sia  al  princt- 
pio  del  Cinquecento,  1  tre  secoli  posteriori  non  occupando  cbe  poctae 
l>agine.  Nell'insieme,  Il  modo  di  vedere  dell'autore  e  nemicissimo  ai 
pontellcl  roniaol ,  con  poche  eeeezioni  ;  talvolta  1  giudizi  sugli  uomini 
e  sul  Tatti  sono  espressi  con  asprezza  poco  conveniente  a  un'opera  slo- 
rica. Difetta  maggiore  in  rnio  scrittore,  il  cui  merito,  merito  non 
scarso,  consiste  pili  parlìcolarmenle  nella  erilica  delle  fonti,  e  da  cui 
si  sarebbe  aspettato  maggior  pacatezza  ed  equità,  e  segnatamente  un 
concetto  alla  volta  più  degno  e  più  aito  di  quel  cbe  pur  troppo  appa- 
risce nel  suo  volume.  Con  libri  di  tal  genere  si  serve  ai  parliti,  non  già 
alla  scienza,  e  l'autore  avrebtw  fatto  bene  lenendo  davanti  agM  occbì 
l'opera  sui  pcnteQcl  del  Ramer,  anch'esso  protestante,  alla  quale  11  suo 
volume  in  cerio  modo  serve  d'Introduzione. 

Vedi  H.  Retteb  nel  ThtologUchcs  Liltraturblalt,  IB77,  n.'  14. 

I^el  presente  laogo  couvien  citare  un'opera  di  vecchia  data  sulla 
storia  del  Pontilicaio:  Rahbach,  Historie  det  PapiUhum*  von  der  Gnà- 
dung  dei  SlulUi  su  Rom  bi>  auf  iaa  Triàmtìnacht  Concil.  Magdeburgo  , 
17G6-17G9,  ì  voi;  Ito. 

WELLER,  E.,  De  tribus  impostorU>iK  anno  MDllC.  ZweUe  mit  ntvm 
YorwoTt  venehen^  Auflage.  (Edisione  allora,  con  naova  introdii- 
zlons.]  Heilbronn,  1876. 

Intorno  a  questa  libro,  molto  più  del  merito  famoso,  vedi  BibHografia 
a  pag.  8i,  all'art.  Getìtue,  e  pag.  Ì3t  all'art.  Rosemrahz  dove  se  ne  di- 
scorre a  proposito  della  ristampa  eseguitane  a  Lipsia  nel  IS33.  Della  pre- 
sente edizione  tratta  un  articolo  della  Gazzetta  d'Augusta,  1875,  N.*  311, 
mentre  (Ivi,  1877,  N.' SS)  una  memoria  di  Francesco  Boll  (morto  nel  IS7S. 
parroco  prot.  a  neubraudenburg  nel  Hccklenburg]  fa  un  nuovo  esame  cri- 
lieo  dell'età  e  dell'origine  del  libro.  Il  cui  rondam'ento storico  non  consiste 
in  altro  se  non  nell'accusa  da  P.  Gregorio  IX  nel  1i39  pronunciata  cantra 
a  Federigo  U  Imperatore,  aver  esso  detto  ciò?  pubbllcamenie ,  il  niondu 
essere  slato  iopnna lo  da  Ire  impostori,  Moisè,  Cristo  e  Maometto.  Sin 
ai  tempi  della  riforma  protestante,  non  c'c  traccia  di  un  supposto  libro 
di  tal  titolo  e  natura.  Secondo  la  sopraccitata  memoria,  primo  ad  asse- 
rirne l'esistenza  si  fu  11  dotto  visionarlo  Guglielmo  Postel ,  nato  a  IMe- 
rie,  1B05,  morto  a  Parigi  1581,  il  quale  nella  sua  opera:  Alcoram  Mt 
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ìegis  ìtahometi  et  Fv/mgalistarum  concordia^  Uber,  Parlili,  IHS,  ne  disse 
anlore  Ama'do  d)  Villanova.  medico  dinaro  di  Ham  peli  ieri  verso  11  1800. 
Tommaso  Campanella,  neirintrodnilnne,  stampata  In  fiemianla  ìa  tem- 
po molto  posteriore,  al  volome  :  AOurismut  trùimphalor ,  Roma,  1B31, 
asserisce  bensì  11  llhro  essere  slato  stampato  verso  il  1S3S,  ma  non  ne 
addare  prova  nessuna,  e  dlstrticee  la  propria  sentenza  atlrlhnendolo  a 
Marcantnnio  Mureto  nato  nel  15!8.  Poi  si  disse,  la  prima  stampa  es- 
seme slata  eseguita  in  Germania  nel  1610,  Finalmente  il  Genthk  nella 
preftzione  alla  sua  stampa  in dlcfi  un'edizione  n-an cesa  colla  data  del  1998, 
edizione  Reneralmente  ripnlaia  moderna  ad  Imitazione  del  Cinquecento, 
dal  BnVHBT  {Maaiwl  du  Uhraire,  T.iìi.  V,  voi.  V,  pag.  911)  credula  fatta 
a  Vienna  nel  1TS3,  dal  Wgr.r.En  avuta  per  genuina,  e  in  oftnl  modo  ra- 
rissima, mentre  vari  sono  i  manoscritti.  La  prima  edizione  del  Welleu. 
con  versione  tedesca,  è  del  181B.  Per  clft  che  spetta  al  tempo  in  cui 
venne  composto  II  libro,  H  fleNrae  l'attribuì  afeli  anni  1556-1560,  quan- 
tunque nel  medesimo  si  racria  menzione  del  culto  reso  a  Sant'limazlo 
di  Loyola ,  morto  nel  1536.  Al  contrarto  il  Boll  ^ll  allrihnisce  età  molto 
più  moderna,  cioè  la  (Ine  del  Seicento.  Nel  paraerafo  xn  si  fa  men- 
zione del  re^no  del  Gran  Hnmil ,  nome  o  (llolo  reso  comune  solo  In  quel 
secolo.  Nel  paraRraTo  XTI  Incontriamo  11  libro  di  iestce  deell  Indù, 
le  quattro  Veda ,  noto  In  Europa  non  prima  dell'opera  di  Abramo  Rofter 
predicante  olandese,  pubblicala  nel  i6J9.  n  par.  VII  pare  ricordi  la 
violenta  disputa  sulla  poligamia ,  mossa  ne!  1671  da  Giovanni  lyser , 
Il  quale  prelese  la  pollK^imfa  essere  permessa  dal  Nuovo  Testamento. 
Nel  par.  XX  si  allude  alle  dispule  Cartesiane  ed  altre,  ancora  dexir 
anni  iESO-1690,  Inlomo  alla  ra^rlone  da  at[rlt)uÌTsl  o  no  a^tll  animali. 
1,0  stile  corrotllsslmo  del  libro  latino  fa  supporre  che  sia  d' origine 
Trancese.  Le  copie  rarissime  si  vendevano  a  caro  prezzo.  Ecco  ctA  che 
nel  1716  ne  dice  II  Lclbnilz  :  «  Zf^rum  qui  De  tribus  hfpottoriìmt  aadacter 
appeUalw,  tanti  eae  non  puto.  ut  maffnn  prtfio  redimafitr.  Cuivts  improbo 
el  niMitocn'tor  ioetù  tolei  pugas  commimici  facile  al.  Ego  non  paueat 
huitu  generis  migas  vidi,  semper^ut  iudtcoui,  vix  dignas  esse  Quae  legantw  n. 
Ne  esiste  una  moderna  edizione  francese,  eseguila  sulla  copia  del- 
l' edit.  .supposta  del  15.98  apparlennia  al  Duca  di  l,a  ValliÈre,  c«l  ri- 
sconlro  di  vari  codici,  per  Filomnesle  Gluniore  (G.  Bkuskt)  Parigi  1860, 
stampata  in  plccol  numero  d'esemplari.  Tna  traduzione  francese  esci 
nel  17^1  inAmsterdam.il  Jfanuri del  BHrNETpadrenonfaraen/ionedei  mo- 
derni lavori  tedeschi,  tua  versione  spaenuola  venne  stampala  a  Londra 
ovvero  Bordeaux,  1Si3,  nn'  ItaliaDa,  secando  il  testo  di  G.  Brunet,  Hi- 
lano  1864.  Pare  Impossibile  che  si  sia  sprecato  li  tempo  traducendo  In 
varie  lininie  nn  libraccio  di  nessun  valore  n6  Interesse,  all' Infuori  di 
quello  blbliograDco  e  della  pretesa  ma  favolosa  origine, 

WERNER,  Cari,  Die  Psychologie  und  Erkennlnisslehre  des  JfAannes  Bona- 
ventura. (La  pai  oologia  •  dottrina  conoicltiTa  di  S.  Qio.  Bonann- 
tnra.)  Vienna,  1876;  8vo. 

Esame  della  fltosofla  mistica  dt  8.  Bouaveutara  nelle  sue  relaiionl 
colla  scotasUca  coutemporanea,  maggiormente  con  qaeHa  di  S.  Tommaso. 
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WERTINKKT.   Emi).  Ifalienitche  Politik  Panxt  Innnrj-ns'    VT   u»d  KHm. 
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WITTE,  H.,  Forschungen  sur  Geschkhte  des  Womuer  Concordats.  Theill. 
Die  Biechofswahlen  unter  Conrad  ITI  nebst  einem' Ereurs  dber  die 
Wahlcapitulation  Lothars  III  von  Sacksen.  (Studi  salla  storia  del 
Concordato  di  Tormaaia.  Parte  I.  Le  elexioni  Teicorilì  sotto 
Corrado  m,  con  dissertailone  salla  capitolazione  elettorale 
di  Lotario  m  di  Saiionia.)  Gottmga,  1877;  8vo. 

Vedi  ScHini. 

WITTE,  L.,  vedi  Spbinger. 

WOHLWILL,  vedi  Gebleh. 

ZAHN,  J. ,  von,  Austro-FrùiUma.  Sàmmlung  von  Actenstiieken  aur 
tkschichte  des  Con/lirtes  Herzog  Rvdolfs  IV.  von  Oestreich  mit  dtm 
Patriarchate  von  AquiiejatSSS-i  365.  {K^tt'ca~Vtì'a\aiiA.Co\\a%\Q&i 
di  docnmsiitì  concernenti  la  contesa  di  Rodolfo  IV.  dncà 
d'Austria  col  Patriarcato  d'Aquileja.)  Vienna,  1878,  8vo. 

Forma  il  voi.  XI,  della  seconda  serie  delle  Fmtes  rerum  AuHria- 
carum  pubblicate  dall'I.  Ac<ademia  delle  scienze  di  Vienna. 

ZELLER,  vedi  Geblbh. 
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GLI  STUDI-STORICI  IN  TERRA  D'  OTRANTO 


(Cnnlln,,  vcd.  *.»  Serie,  T.  1,  p.  1M). 

K  compire  la  rassegna  bibliografica  del  materiale,  riguardante  la 
storia  generale  della  Provincia,  imiichiamo  gli  scrittori  locali,  che  han 
trattato  delle  cose  ^1  ecclesiastiche,  B]  feudali,  C)  statutali,  D)  consuetu- 
dinarie, E)  amministrative,  F]  anagrafiche  di  essa. 

A)  a.  Fella  Chiesa  di  Otranto  —  Itimi  et  R.mi  Domni  \  Franrisci  Ma- 
riae  de  Aste  |  ex  Clericis  Regularibus,  miseralione  \  Divina  et  Aposlolicai^ 
Ssdis  grafia  ]  Archiepisropi  Ifi/druntini  So-  |  lentinor.  Prtmatis  etc.  [  In 
memorabUibus  Ili/drvnfinae  Ercìesin?  \  Epitome.  \  Ad  Eminenliss.""^  et 
Hg^mitm  pr.  Vineentium  \  Sfariam  l'rsinum  \  S.  R.  Praesb.  Cardinalem  S. 
Sixtiet  \  Archiepùtropum  Benei-entnlìum  ]  Beneo.  Ex  T'/pofiraph.  Archiep. 
An.  4700.  Questo  libro,  di  pochissimo  valore  ed  importanza  storica  a 
critica,  è  una  rarità  bibliografìca  delle  primarie  pella  tipografìa  del  Napo- 
letano: i  bibliofìli  se  ne  contrastano  le  copie  pochissime,  che  ne  avanzano; 
e<l  i  bibliografì  disputano  suHa  paternità  di  esso,  attribuendola  chi  all' Ab. 
Pompeo  (ìualtieri  da  Otranto,  chi  n  lì.  B.  Mongio  Abate  Celestino,  da 
Galatina(l). 

6.  Per  quella  di  Gallipoli  —  Teatro  de' Vescovi  di  GaUìpoli,  scritto  dal 
Sac.  Don  Gio,  Giacomo  Rossi  GalHpoHtano,  Mss.  del  1638,  autografo,  VI  è 
qualche  notizia  e  qualche  documento  importante. 

r.  Per  quella  di  Brindisi  —  Artimh  storico  su'  Vescovi  delta  Chiesa 
Metropolitana  di  Brindisi,  compUn'o  da  Vito  Guerrieri,  Primimrlo  drlla 
medesima  Chiesa.  Napoli  dalla  St:imp.  della  Società  lilomatica,  lSf6.  E  itn 
libro  utilissimo  per  la  parte  diplomalica  della  storia  della  città. 

d.  Per  quella  di  Lecce,  Cn(.  la  blhiiogi-afia  fattane  dal  De  Simone 
nella  Lecce  e  i  suoi  monum.  I,  97,  alla  quale  aj^j^ungi  !)e  Maglstris  Fran- 
cesco Status  Ter.  memorahS.  etc.  Scapoli  1668. 

e.  Per  quella  di  Nardi»,  Conf.  le  .addizioni  Polidorianc  aìVItalia  Sarra 
dell' Vghelli  [edizione  del  Coleti). 

f.  Monografie  più  brevi  delle  Chiese  di  Brindisi ,  di  Caslellanela  e  di 
Mottola,  di  Lecce,  di  Nardo,  di  Oria,  di  Ostuni,  di  Taranto  hanno  scritto 
il  Guerrieri,  HeledandrJ  Francesco  Saverio,  De  Simone  Pietro,  Lombardi 
Tomaso.  Tamborrlni  Angelo  Oronzo,  Candia  Nicola;  Cataldi  Nicola  Maria 
scrisse  di  quelle  di  Gallipoli,  di  Otranto,  di  Uggento.  Queste  monografie 
leggons!  ne' Cenni  storici  suìle  Chiese  Vescovili  del  Regno  dette  Due  Sieilin 

Voi.  IV  MV Enciclopedia  deir  Ecclesiastico ,  Napoli  1845).  Inoltre,  fielle 
(1)   BuUettino  Mensiiale  di  G.  Dura  librujo  di  NapoH.  H.*  SS,  Anno  1S77. 
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storie  particolari  delle  città  archiepiscopali  ed  episcopali  della  Provindi 
(le  indicheremo],  si  trova  specialmente  trattata  questa  materia. 

g.  Sul  Monachismo,  troppo  fiorente  in  quella  contrada  t;ÌDO  alla  sop- 
pressione generale  fattane,  nel  Napoletano,  da'Francesi  al  principio  del 
secolo  correnUi,  non  abbiamo  rintracciato  altro  lavoro,  se  non  quello  dcDa 
Cronica  de'  Minori  Osservanti  Riformali  della  Provincia  di  San  A'iecoió 
scritto  dal  P.  Bonaventura  de  Lama,  stampato  in  Lecce  presso  Orano 
Chtrintti  (il  Voi.  II  nel  172i;  il  primo  non  mai  abbiam  avtito  tra  mani):* 
niuno  sulla  storia  del  Rito  Greco,  che  pur  ha  dominato  larga  e  luogi- 
mente  la^Ki". 

h.  Rigitardano  specialità  liturf^che  i  seguenti  —  De  ritu  Ecdaiae 
!\'eritinae  erorcizandi  aquam  in  Epiphania,  Dissertali^  Sebasliani  Panli 
Congregat.  Matrit  Dei,  Ad  fllum  et  Rmwn  Dnum  Anionium  Sanfelitiim 
\eritinor.  Antistitem.  Neapoli,  exeudeb.  Felix  lUosea,  MDCCXIX—  Psal- 
terium Li/eiense  ex  antit/uo  Eeclesiae  rilu,  nunc  eorreetum  et  reformalam. 
numquam  alias  impres-ium,  stiimp^to  a  Venezia,  nel  1569,  presso  i  fratelli 
De  Sabio;  libro  rarissimo,  del  quale  vedi  una  descrizione  biblioytrafici  in 
De  Simone,  teree  e  i  suoi  monum.  1, 98  —  Tutte  le  Dio?esi.  vuoisi,  abbiano 
Psalterj  speciali  ;  il  piti  raro  è  quello  intitolato  Officia  Sanctorum  Patrono- 
rum  di  Brìndisi,  stampato  Brundusii  4699,  et  denuo  Lycii  penes  Mazzeim. 
1718:  uno  de' due  documenti  della  Tipof^rafia  Brindisina  — Nel /raimdiina 
velerà  MSS.  aliaque  monumenta  Ecchsianim  Aptiliae  et  Japttgiae,  Part  I. 
edita  a  Napoli  da  Giuseppe  M.'  Giovene  ex  typogr.  Viduae  Realis  et  fitior. 
CI3I0CCCXXVIII,  leggonsi  U  Kalendariutn  Brundusinum  ed  il  Lyeimr. 

uoif  TI,  oc  AnTiiui  avsTivumiv  luvTtSiv  lai  oiUi^Oiv  lora  Tnv  Ta£ii>  tou  min» 
«OTolmou  T*  TrpaJoorM  Tuv  Kjtoi  floTifon  touti  Afiou  lofla  in  tou  ItuJitw  ti  t 
Kljisov  TOU  A,rtoii  Oani;  tou  finn  TSi  alla  xai  |iif«i  T  npiianuì  tou  tmnrrn 
itsTpot  T^uw  Jumf  nt  ^oy1K  tou  Ayou  Nunliaou  tuv  Kccoouluv.  —  Etubo»'!  i» 
Pupn,  9.  *.  ÌK   f-*  Tii:  ^iTuiiyn;  TUirorpi^iif. 

t.  La  agiografìa  presenterebbe  meno  scarsi  documenti;  ma  dobbiamo 
far  a  meno  di  registrarli,  per  nott  allargar  troppo  i  limili  di  questi  ■  Stadi  >; 
contBitandoci  di  trascrivere  parie  delle  indicazioui  e  degli  appuoli  presi, 
allorquando  ci  occuperemo  degli  scrìtti  biografici  intomo  agli  uomini  pìii 
o  meno  chiari  della  T.  d'O. 

Tutto  ciò  è  troppo  esiguo  materiale  pella  storia  ecclesiaslic)  H 
quella  Provincia. 

B).  Del  pari  reca  meraviglia  1" osservare  come  T  d'O.,  la  «  Tem 
feudale  per  eccellenza  »  nel  Napoletano  (1)  non  abbia  avuto  pur  un  cbf 
rosse  stato  diplomatico  storico,  legale,  pubblicista  scrittore  sulla  mileria 

fi)  Cnf.  R.  Secreto  18  Olltìire  1809;  in  Bulleltino  delie  LL.  <M  Beg»* 
Napoli  h.  a.  ISe'soli  anni  1809,  1810  la  Suprema  CnmmlsMone  feudale  tntto 
cause  per  161  fendi  di  T.  d'O.  iBuOettino  dette  Sanimae  emanale  da  quel  Hi- 
Kiatrato,  .VopoB  Tip.  Troni,  18ì9).  la  pili  completa  raccolta  di  «  Alleguioni  • 
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in  taDtì  anni  che  vi  è  stata  burattata  da  Erode  a  Pilato  l' ardua  questione 
delia  abolizione  o  commutazione  delle  decime  exreudali.  Jaiendiamu  dire 
UDO  scrittore, od  un  oratore, cheavesse  potuto  ottenere  dall'unanime  coa- 
seDlimenlo  de'dotti  il  titolo  din  Evangelista  de' feudi  di  quella  coutrada  a 
facendo  rivivere  nel  Napoletano  il  glorioso  uomi(jnolo  di  Andrea  d' Isernia. 
Racimoliamo  nelle  nostre  schede  bibliogratiche  —  La  giurisdizione 
civile  criminale  e  mista  sul  casale  di  S.  l'ìetro  Vernotico  fu  per  più  se- 
coli cagione  di  acri  contese  giudiziarie  tra  il  Vescovo  e  la  città  di  Lecce; 
il  De  Simone  ha  esposta  la  questione,  la  storia  d'essa,  e  labibliogralia, 
che  la  riguarda  (1).  Alla  quale  va  aggiunto  un  altro  g.  Damiano  Rumano, 
Riiposla  apologetica  alla  scritlara  stampala  a  prò  della  Mensa  Vescovile  di 
Lecce  per  la  Giurisdizione  civile  sopra  il  Casale  di  S.  Pietro  in  Lama. 
L'Illustre  Sig.  Marchese  D.  Vario  Mauri  Presidente  delia  R.  Camera  é 
Commissario.  Napoli  44  Marzo  47il  —  Rossi  Beniamino,  La  Legge  sulle 
Decime  di  T.  d'  0.  Lecce,  24  feb.  1863  =  Brunetti  Gaetano,  Ai  Sig.'  Be- 
niamino Rossi,  Breve  risposta.  Torino,  Stahilim.  tipogr.  di  Biagio  Mo- 
retti  =  Stasi  Donato  Maria,  Intorno  alle  Decime  di  T.  d'O.  Osserva- 
zioni. Napoli,  dalla  tip.  Vara,  18t)2  —  A-ppendice  intorno  alle  Decime  eie. 
—  Appendice  II  alia  Memoria  Intorno  alle  Decime  exfeudali  etc.  Lecce, 
tip.  di  Aless.  Simone,  1S62  —  Breve  Memoria.  (Lecce)  Tip.  Eredi  del  Vec- 
chio —  Appendice  III.  Osservazioni  sul  Progetto  di  Legge  concernente  la 
commxUazioiie  e  l' affrancanento  delie  Decime  prediali  nella  Provincia  di 
T.  (tO.  presentato  nella  tornala  de'  43  Luglio  486i  alta  Camera  de'  De- 
putati del  Regno  d' Itaiia  ■ —  Appendice  IV,  A  riassunto,  sviluppo  e  conlì- 
nuasione  delle  a  Osservazioni  sulta  Proposta  della  Legge  su  le  Prestazioni 
exfeudalidi  T.  d'O.  o  =  Bruni  Niccoia,  Pei  Sig.'  Gioacchino  Rossi,  contro 
P.  Stamerra  etc.  Lecce,  1868,  Tip.  di  G.  Campanella  ■=  Guercia  Gaetano, 
L'na  questione  specifica  per  le  Decime  exfeudali  detta  Provincia  di  Lecce. 
Lecce,  Tip.  Garibaldi,  1871»  =  De  Simone  Giuseppe  La  dioisione  e  ripar- 
tizione dei  Demanio  Comunale  exfeudale  di  Taviano.  Lecce,  Tip.  Cam- 
panella, 187:  (2). 

in  questioni  feudali  di  T.  d'O.  sino  al  1S09,  è  posseduta.  In  Napoli,  dal  chla> 
rissimo  e  dottissimo  Giureconsulto  Com.  Francescantanio  Casella. 

La  storia  feudale  d)  quella  provincia  resta  ancora  un  «  dcsideralum  ». 
Tra  (Eli  abusi  tiaronali  non  \i  mancò  quello  del  "  droit  de  cuiUage  u.  Cuf. 
Pniumbo  Pietro  Storia  di  Franeavilla,  Ut;  Doro/Ilo  .\vrlcmo  ftagguagiio  di~ 
stinto  di  Corigliano,  HSS.:  Winspeare  Davide  Abusi  delia  feudalità,  n.*  12G: 
firimaldi  Storia  delle  LI.  e  dt' Magistrali  del  Regno  di  NapoU,  VI,  486. 

l'elle  modernissime  discussioni  e  logici  sulle  Decime  di  T.  d'O.  Cuf.  l'/n- 
diee  degli  Atti  del  Parlamento  Italiano. 

(1)  remi  Salentina,  I,  pag.  Ì35  e  seg. 

[ì)  Cnf.  Ciiladino  leccese.  1,  n.  33;  IV,  n.  Ì3,  SO,  U;  V,  n.  1,  14  etc.  etc. 
Giuriiprudenia  civ.  ecommerc.  del  Trib.  di  Lecce pergliannHS76-IS77.  Lecce, 
Tip.  Campanella,  1878. 
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roncivibus,  Anonyìm  scribenle.  A.  D.  MDCCLWXIX,  (Napoli,  pres»  Fi- 
lippo RuimoDdi). 

b.  Tafuri  Vint'-enzo,  Della  Nobiltà,  delle  sue  leggi,  i:  de'suoi  itatituii 
nel  già  Reame  delle  Sicilie,  con  particolari  notiiie  intorno  alle  Cillà  di 
A'apoli,  e  OallipuJi.  Napoli,  Tip,,  degli  Accattoncelli,  WD. 

e.  Islruttione  ai  Vicari  Foranei  della  Diocesi  di  Nardo,  per  (ormai 
Processi  in  cause  erimnnali  (ItìSO)  ripubblicala  dal  i)e  Simone  ìd  Archii-i'i 
di  documenti  eie.  È  il  piii  untico  e  Staluto  di  procedura  ))euale  >  che  si 
cunosca,  e  che  vale  ancor  piii  lidie  moderne  «  Procedure  penali  ».  In  Unii 
Giornali  di  dirilto,  cb&  vedou  la  luce  ìd  llalia,  iu  Uermaoia  ed  altn)V«. 
tenga  fuori  alcuno,  die.  voglia  esaaiinar  quel  documenlo,  da  illuslri  giu- 
R-cunsulli  .Na|K>leUtii  g;iudicato  impurlaolissiuo  olla  sloria  delle  Ulilu- 
/ìuui  criminali. 

il  Lo  slesso  De  S'imone  fece  prìmamenle  conoscere,  dandone  alcuni 
CHlralli  il),  gli  Statuto  et  Cavitala  /lorentissimae  dvilalis  Litii,  ortUnatn 
el  imposita  per  hielitant  Maje-itatem  Mariae  de  engheno  angariai  leruso- 
lem  et  sirìlìae  regima  LUiique  comitissae,  die  poi,  con  lusso,  a  spese  delli 
Cuiiimiiisiooe  Couservalricede'L'ionunienlistonciediB.  A.  della  FroviDcii 
pubblici»  per  inlero  Francescu  Ca  solli  negli  Opuscoli  di  archeologia  eie. 

e.  Capituli,  Orarie,  Liti,  Lau  'ti.  Diritti  della  Ducal  torte  di  Hariim 
Franca,  leggonsi  in  Ctiirulli  Isidi'TO  Storia  cronologica  delia  /ronrii 
Martina. 

f.  g.  Priviìcgi,  Grazie,  Capitoli,  .  '.strusioni  pe'  Hinistri  del  feudo,  Sf- 
lii^iiiiie  del  l'arlamento  di  FrancavUla  fontana,  leggonsi  in  Palumbo  l'ir- 
Iro  Storia  di  Frttncai:illa  :  come  quel  li  relativi  a  Magbe,  ed  a  Muro  Lec- 
f-e."*  sono  siali  pubblicati  da  Luigi  Ai'aggiulli  nella  JUonogra/ia  óì  Mvn 
leccese,  e  aii' Documenti  storico-municipi  i/<— .  di  Maglio. 

D]  Il  Moreno  ["i]  mentova  le  «  Coi  isuetudini  »  di  Brindisi;  ed  il  IK 
Simone  aveva  promesso  dì  scrivere  di;IIIa  a  Simbolica  del  dirilU)  •  e  <lelk 
«  Consuetudini  »  locali  (3j;  non  sappiamo  se  abbia  adempiuto  alla  pro- 
messa. Certa  cosa  è  cbe,  quanto  alle  pubblicai: ioni  di  Ciius  consueluili- 
nariu,  Terra  d'UtranU)  è  divanzata,  t  eli  mollo,  dalla  contermine  Tern 
di  Bari. 

In  T,  dO.  erano  feudi  j'urc  Lmtgakìrdorum,  e  vivevasi  jure  romano. 
0  jure  longobardico  a  Seconda  delle  C(  migiìe;  come  su  documenti  ìdwIìIÌ 
iissecura  il  De  Simone,  che  ci  iSà.  pure  Jl  «  computo  annale  i>  consuetudi- 
nario di  Lecce  [i). 

(I]  Lecce  e  i  suoi  'nonum.  1,  1S3-187- 

{i;  yellalstoriacompend.detDrUlo  eii'.itc  del  lì.  delie  Due  Sidlit,  luif^f'"' 
del  Unito  civ.  noW.fjiino.  Voi.  l.  Xapoll.,  1831. 

(;l;  L,  (i.  [)t  S[U"-NK,  Giurisdizione  e  Magislivil  nella  T.  d'O.  Eit.  in  Temi 
Saleal.  I,  IU,  jUi,  e  Lecce  e  ì  suoi  nmii  tini.  I, 

[ij  Lecce  e  i  suoi  momm.  1, 168,  Jlfl,  eie. 
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IN   TERBA  D'OTBA-NTO  B9K 

Nella  Chigiaaa,  a  Roma,  si  c«iserva  HSS.  uoa  «  Relazione  sul  Prae- 
feclus,  et  Magisler  Xwtdinarum  di  .Nardo,  scrllta  sotlo  la  data  del  9  Otto- 
bre lt>3G,  da  Cosimo  Muga,  arciprete  dì  Ualatine  (Ij. 

£)  Fino  al  Dovullo  ordinameoto  del  Regno  di  Napoli  fatto  da'  francesi 
ciò  che  noi  ìuleodiamo  per  e  diritto  ammiDis irati vo  »  era  assorbito  nello 
statutario  e  nel  consueiudinario.  Volendo  quìudi  parlare  di  pubblicazioni 
concementi  i  cose  amministrative  •>  dobbiamo  restringer  le  ricercbe  a' 
giorni  nostri.  E  saran  utili  ijuandochessia  queste  notizie.  Regolamenti  di 
jiolìsia  urbana  pel  Comune  dì  Lecce.  Lecce,  tip.  Garibaldi,  1SG8  —  Re- 
golamento per  la  riicossione  de'  Datii  di  consumo  e  delle  tasse  del  Co- 
tutine  di  Lecce,  18tì7  —  Regolamento  e  Tariffa  dei  Facchini  del  porlo,  e 
piana  dei  Comune  di  Taranto.  Taranto,  Tip.  Nazion.  di  Ani.  Liuzzì  e 
Cump.  llttifi  —  Statuto  della  tiocielà  de' Mari  e  Dasio  di  Taranto.  Taranto, 
Tip.  Nazioii.  di  (jio.  Misurale,  lHti7  —  Regolamento  per  la  fabbricazione 
de' nuovi  Sobborghi,  ed  ingrandimento  della  città  di  Taranto.  Taranto,  Tip. 
Naziun.  di  (ì.  Misurale,  IXtiì  —  Progetto  di  Regolamento  edilizio  per  la  Cit- 
tà di  Taranto  —  l'alumbo  Pietro,  Municipio  di  FrancavUla-Fontana.  \ote 
igieniche  (Itti3,  lìITì,  IXij).  Foligno,  1871),  Stubil.  di  V.  Sguriglia  —  Blan- 
(luinuru  Angelo  RalTaele,  Condizioni  igieniche  delta  Città  di  Taranto.  Ta- 
ranto, Tip.  di  Salv.  Latronluo,  e  fìglio,  1870. 

F]  Anagrafe  noi  non  intendiaruu  Ilei  ristretto  senso  odierno  di  tavole 
di  iiopulazìoue;  ma  raci;iaaio  accezione  del  vocabolo  nell'ampiezza  che 
lo  concedono  i  suoi  elemeuli  fadicuti.  Annotiamo —  Uè  Angelis  t'aolo, 
.tlinanacco  giudiziario  della  Prov.  di  T.  d' O.  per  l'anno  ibiS.  Lecce, 
T\\y  (li  Frane.  Del  Vecchio;  ed  Almanacco  generale  della  l'rov.  di  T.  d'  0. 
per  l'unno  ISiii.  Lecce,  Tip.  di  Frano,  dui  Vecchio  —  Casotti  Francesco, 
Della  ricche:.za  pubblica  e  privata  della  T.  d'O.  (o.  e.)  —  Magaldi  Vito, 
Annuario  statistico,  e  Dizionario  dei  Comuni  della  Prov.  di  T.  d'  0.  Lecce, 
Tip.  GaribalUi  di  Aless.  Simone,  1877  —  Guercia  Gaetano,  Il  Ragguaglia- 
(ore  popolare,  o  Prontuario  per  riilurre  la  moneta,  i  pesi,  e  le  misure  di 
vecchia  costumanza  nel  Lecre^e,  in  moneta,  pesi  e  misure  del  nuovo  si- 
stema metrico  italiano  etc.  Lecce,  Tip.  degli  erodi  dA  Vecchio,  1863. 
[Questo  libro  bisogna  confrontare  colle  Tavole  delle  Misure  locali  abusive 
pubblicate  dal  .Ministero  di  Agricollura,  Industria,  e  Commercio,  e  colle 
due  seguenti  altre  Op.  di  scrittori  leccesi)  —  Zaccaria  Donato  Jinposiz.  del 
riuoi-o  sistema  di  pesi  e  misure  delle  Due  Sic.  staluito  dalla  Legge  tì  Aprite 
1840,  e  del  sistema  metrico  francese.  Napoli,  Stamp.  e  Cart.  del  Fibre- 
no,  18il  — Malinconico  Uumenico,  Metrologia  delle  Prov.  continent.  del 
Sapolelano,  ragguagliate  al  nuovo  sistema  metr.  del  Regno  d^ltalia.  Lecctf, 
Tip.  editr.  Salent.  1875. 

Sul  tomolo,  misura  di  capacità  per  aridi  del  leccese ,  leggo  in  un  di- 
ploma del  Grand'Archivio  di  Napoli.  (Kegestro  1311,  C,  Itìi],  Attento  ijnwii 
(t;  Tal  KiurJsdizIoDc  privilegiata  esisteva  pure  a  Caserta  [Giustiniani, 
Dii.  geog.  rauionato  del  R.  di  Napoli,  g  Caserta. 
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596  Qu  STUDI  sTOtua 

Civita»  Brututusina  fametiar  ett  eivitatìbta  et  terri»  altit  lUetae  prwit*- 
eitu,  a  qua  tinguiae  aliae  haben  debeant,  et  ntmere  exempia  lavdabSia 
in  talibut  obiercanda,  volumut  per  singulas  terras  et  loca  praefatae  pro- 
vineiat  in  emptionibua  et  vcnditioaibus  et  in  caeteris,  quae  ad  menturam 
recìpiwitur  et  dantur,  iilud  de  caetero  tuminum,  oc  qiàs  capacitatis  et 
memuriu  habeat  earum  univenitas  quaelibet,  et  utatur  eodem,  quetn  ho- 
nunet  dictae  Civitatit  Bntnduiii  habere  in  rimilStus  etmtuevertmt,  et 
habenl,  quove  generaiiter  ufuntur  ad  praesens. 

Alibìam  veduto  presso  un  egregio  uomo  di  quella  Provincia  lo  AtìanU 
Saikntino  {sicj,  o  lia  la  Prov.  di  Otranto  secondo  U  suo  italo  politico,  eco- 
nomico, ecclesiastico,  militare,  con  una  Appendice.  (JI3IDCCCVUI,  MSS.  io 
fui.  dovuto  «Ila  penna  di  Uiuaeppe  Pacelli  da  Haodurìa.  É  un  lavcvo  molto 
Diiieslrevolnieiite  condotto,  e  meriterebbe  di  esser  pubblicato.  Il  Pacelli  è 
autore  degli  elementi  di  geografia,  per  iwo  dei  Seminario  di  Otranto.  Na- 
poli, 17yS,  presso  Anieilo  iNobile,  Voi.  11;  opera  di  pr^o  avuto  rìguardo 
a'  (empi  ed  al  luogo  in  cui  Tu  scritto  —  ed  un  opuscolelto  di  Licci  Vincen- 
zo, Sui  modi  di  caccia  usati  nella  Proo.  di  T.  iO.  Lecce,  1875. 

§  2.  Dtterisùmi  parziali  —  Monografie.  A)  archeologiche,  B)  storitAe, 
V)  artistiche,  DJ  piMlicaxioni  diplomatiche. 

A.)  SftoTUtdo  la  questione  delle  Origini  de' popoli  delia  T.  dO.  pcr 
dar  cmio  dot  libro,  che  con  questo  titolo  ha  pubblicalo  il  De  Sinmae 
(v.  pag.  195],  DOD  ioleiidiamo  inoltrarci  nel  mare  magno  dell' eln(^rafl;i  e 
delle  ricerche  preistoricbe.  riserbandoci  di  dirne  a  nostro  beli' agio  net- 
ti l'Appendice  ■  ;  e  ciò  per  circoscriverci  il  piìi  strettamente  che  si  possa, 
al  titolo  di  questo  scritto. 

Primo  ad  aCTrunlar  seriamente,  colaggiù,  tal  problema  storico  è  suto 
il  De  Sintone.  Egli  però  non  ha  fatto  altro  che  coordinare  i  materiali  fram- 
mentarr  delle  storie  greche  e  latine,  lavorando  sui  testi  e  non  suite  lr«- 
duEÌoni,  ragione  per  la  quale  ha  potuto  evitare  le  eaeratinae  quaettiones 
degli  eruditi  locali.  Seguace  del  Vico,  egli  studia  il  suo  soggetto  appo^iao- 
dosl  al  mito,  alle  leggende,  alle  omonimie  topografiche,  alla  linguistica,  alla 
epigraHa.  Non  ammette  avveniticci  transmontani  ne' tempi  storici;  0|H- 
iiione  che  sebbene  parrebbe  troppo  dommatica,  noi  non  sapremmo  ripu- 
diare. Sulle  tracce  di  Dionigi,  e  di  Ntcandro,  rifa  la  discesa  degli  Arii  fino 
alle  sponde  settentrionali  dell'Adriatico,  ed  i  passaggi  di  essi  da  quelle, 
da  Creta  e  da  Rodi  sull'estremità  orientale  d'Italia;  moltiplica  le  pniove 
addotte  dal  Mommsen,  dal  .Uaury,  dal  B&ch  intomo  all'onomastico  dei 
Dasun,  Dasi,  Dasumt,  Dasumni;  e  le  rafforza  con  la  novella  ricerca  »i 
quello  di  e  Euippe  i  nome  giuecetìcu  che  accompagna  il  primo  ne'patti 
delle  tribù,  si  mbu  leggi  a  ti  ne' connubi  tra  le  famiglie  de' capi,  nel  modo 
istesso  che  1j  medesimezza  di  stipite,  ad  es.,  de'Messapì  de' Danni  e 
de'  inceli  è  simboleggiata  ne'  tre  ligliuoli  di  Licaone  che  abitarono  la 
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inuira  jupfgia  uà  i.eui;«  ai  luruire.  a(;i;imuiìi  ic  vcuuiv  uc(ju  '■iijei 
(Japygo-Messapi)  ed  il  propagarsi  dì  essi  da  quello  estremo  comò  della 
penisola  sin  ndla  Valle  del  Tevere:  e  primo  fa  intravedere  la  parentela  tra 
messapico  ed  osco,  che  raUrontalo  col  sabino  (1)  costituiscono  tre  degli 
anelli  nell'orlica  catena  degli  antichi  popoli  italici,  cui  egli  altrove  (S) 
allude.  Un  libarne  tra'  Japygo-Messapt  e  Marat  egli  inoltre  segnala  pel 
comune  sapere  di  que'  pojwli  del  chelydris  cantare  stqiorem,  Viperevmqw 
herbis  hebetare  et  Carmine  lUnlem  (3);  ed  avrebbe  potuto  aggiungere  I'odd- 
mastico  Scamnutn-Scamnulum,  cui  cresce  importanza  una  tradizione 
Apnizzese  (4).  Il  procedere  dell'elemento  Japygo-Messapico  dalle  estreme 
sponde  adriatiche  fin  nel  cuore  della  Penisola  italica  egli  appoggia  a' vari 
argomenti;  tra'  quali  non  può  accoglierai  quello  deLe  monete  Partenopee 
con  titoli  Tarentini  ;  essendo  che  quelle  contano  data  certa  [a.  426  ab  U.  C.) 
spettanti  come  sono,  all'alleanza  di  Taranto  e  di  74apoli  contro  Roma  [5). 
Dottrina  e  maneggevolezza  delle  Tonti  erudite  sui  culto  di  Ercole,  sugli 
Psilli  (CùràuJi),  su' Giganti,  per  quanto  riguardar  può  la  terra,  che  vi  si 
illustra,  leggiamo  nelle  Origiiti,  dove  felicemente  è  trovala  la  ubicazione  del 
"  Sasso  di  Ercole  »  (ricordato  dall'Autore  dei  iiipi  nv^^uìùi  aausjj^Tu*]  nel 
monolite  non  manufatto,  ma  naturale  (6),  di  Giuggianello.  Molte  notizie 
]>eculiari  contiene  quel  libro  del  De  Simone,  e  tra  le  altre  quella  del  Tesoro 
de'Sybaritì  [abitanti  antichi  e  fondatori  della  città  oggi  appellata  Lecce] 
a  Delfo,  che  egU  riporta  da  Pausania,  commentandola;  e  che  non  sapremmo 
se  già  confermata  dai  recenti  scavi  di  Olimpia.  E  qui  notiamo,  con  com- 
piacimento, l'oculatezza  dell' A.,  il  quale  non  si  è  fatto  trarre  in  inganno 
da  un  testo  errato  del  )i<p>  rau^mùt  etc.  (7);  sebbene  avrebbe  potuto  cfaia- 
rameote  accorgersene,  consultando  Strattone,  e  1'  Holstenio  (S);  da' quali 
chiaro  apparisce  come  ^ip»  e  iis^itiii>  sieno  slati  nomi,  indigeno  il  primo, 
lidio  il  secondo,  della  città,  che  i  Tarentini  poi  denominarono  Heraclea. 
Diremo  da  ultimo  come  l'Onomastico  urbico  delle  rive  adriatiche,  che 
leggesi  da  pag.  37  a  51)  delle  Origini,  poco  lasci  a  desiderare.  Noi  avremmo 
desiderato  cbe  a  quella  Parte  1  del  libro  del  De  Simone,  fosse  venuta 
dietro  la  11,  e  poi  i  Pro/e^ment,  opere  già  da  pezza  promesse  dall' A.  (9). 

(1|  Primo  a  tentar  questo  raffronto  tra  l'osco  e  II  sabino  fu  11  Cluverlo , 
Àntiquit.  ìtal.  Ili,  IX. 

(S)  !fote  Japygo-Meaapiche.  6.  (3;  5i(io  /lotico,  VID,  497. 

Il)  La  pubblicheremo  in  altro  nostro  libro. 

(5)  Livio,  Vili.  Dionisio,  XV.  Avellino,  Opiuc.  II,  18.  Millingen,  ConiùKrot. 
l:tl,  1^.  (6)  Botti  U.  Le  caoeme  del  Capo  di  Leuea,  31. 

(7j  Uà  dovuto  esser  quello  che  leggesi  in  Ariatotelia  op.  omnia  di  Guglielmo 
Du  Val,  Parigi,  1619,  pagg.  IIW  (numerazione  errala  per  llEOj,  1161. 

[8i  Soiaa  el  casligalion,  in  Sleplwnum  llysantin. 

(9)  a  La  parie  11  delle  Origini  non  si  puù  ora  stampare;  giacché  le  Pubbli- 
casioni  della  nostra  Commissione  non  possono  essera  molto  voluminose.  Dòpo 
la  stampa  della  Parto  II,  pubblicherò  I  Prolegomeni  alle  Origini,  ne' quali  trat- 
terò delle  cose  nostre  nell'epoca  preistorica»  egli  scrive  mW Ipogeo  Messa- 
AncB.,  4.*  Serie,  T.  L  39 
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La  (  paleontologìa  linguistica  »  dì  quella  ProvÌDcia  lascia  mollo  an- 
cora a  desiderare.  Però  fin  dal  XVI  secolo,  troviamo  alcuni  predecessori 
del  Leo  Uayer,  e  del  Flechia,  tra  gli  scrittori  Saleutiai,  che  intravidero 
la  forza  del  suffisso  >  ano  •  ne' nomi  locali.  11  priino  d'essi,  Giacoman- 
Umio  Ferrari,  muovendo  da  lesti  di  Cicerone,  di  Froaltno,  e  di  loaan. 
aOermò,  memoria  certa  tradizionale  de'oomi  de'colfflii  Romani  ^1|,  che 
ebber  parte  nella  divisione  dell'  «  agro  Lupieose  > ,  rimanesse  nell'onoma- 
stico dt  molti  luoghi.  ■  A' primi  coloni  romani,  egli  dice,  snccessero  i 
figliuoli,  poi  I  nipoti,  poi  I  pronipoti,  etc.  1  primi  avevano  ediricaio,  nei 
campi.  Castelli  e  Ville  (3)  per  comodità  de'Ioro  agricoltori,  e  vediamo  fino 
a  questa  nostra  età  queste  e  quelli  rileoere  ì  nomi  loro  imposti  da  coloro, 
derivati  da'Ior  nomi,  come,  per  esempio,  si  può  dire  di  Squintiano  de- 
dutlo  dal  nume  Romano  Quintio,  Terentiano  da  Terentio,  Malliano  da 
Hallio,  Carmiliano  da  Carmilio,  Amesano  da  Amisio,  Plauzano  da  Plao- 
lio,  Galliano  da  iìallo,  Giuliano  da  Giulio,  Sulpìlìano  da  Sulpitio,  Vili- 
gliano  da  Yitellio,  CasLriniano  da  Castrinio,  Mariano  da  Martio.  Ticiano 
da  Titio,  Curigiiaoo  da  Curio,  Cursano  da  Cursio,  RufTano  da  Ruflb. 
Carpiniano  da  Carpinio,  Scurrano  da  Scurra,  Taurisano  da  Tauro,  Mel- 
pigoano  da  Helpìnlo.....  >  Ed  a  conferma  di  tali  radicali  adduce  i  nomi 
locali  di  Claudiano,  di  Tiberiano,  di  Sapinjano,  etc.  ricordi  della  Coloniii 
Romana  io  quel  d'Aquìleja  «  dove  vedonsi  ancora  i  sepolcri  di  Q.  Cecilie 

pica  etc.  64  —  Dell'  Ipogea,  e  delle  Ori^*RJ  hanno  scrìtto  con  lode  Atto  Vannurci 
Storia  dM' llalia  antica,  1,  313,  178:  A.  Maur]  nel  JoumfU  da  Savantt,  Xvriì 
tK7l,  pa|[.  S6i  e  seg.\  la  ffuova  AntoUigia,  Gennajo  1S77:  fl.  GlfiUoll  in  Ar- 
chivio per  VA  ntropol.  e  V Etnologia,  III,  fase.  (,  111:  la  S'uona  Roma,  e  la  Rt- 
forma,  di  Roma,  (III,  n.  SS9:  VI,  n.  %G8;,  Il  Consftrvalort.  di  Firenze  :Y1,  n.  «rT. 
VAraldo  GtMpoUno  (I,  n.  17),  la  Provincia,  di  l.crce,  (I,  d.  3,  5;  II,  d.  5  ,  la 
fiiiova  Riforma  di  Lecce  (I,  n,  3),  il  Brinditi,  ^IV,  u,  50.  Cnl.  Eco  de'due  Mari. 
di  Taranto  (IV,  n.  SI,  a,  «,  S8,  89): 

(1]  Pelle  Colunie  Romane  a  Luplae  [due  a  tempo  de'Gracchi,  l'altra  a  quolln 
di  Vc^ipaslann^,  a  Taranto,  a  Brindisi,  Cnf.  Mazzocchi  fn  Tatui.  Heract.  '-iil, 
US,  S9.  DI  atlre  non  ricordale  speciaimeute  dagli  scrtllorì  iroviamo  traccia 
in  Zonara,  Romani,  jam  capto  Brunduno,  voli  compotes  facti,  colonia,  non  tnodo 
Bnuidutium,  sed  et  in  alla  loca  miseruai.  li  De  Simone  scarta  quella  supposta 
dal  Cataldi  {Aletio  iaialr.)  In  Aietio  {\otr  Japygo-Messapiehe,  i3). 

(ì)  Ville  e  Castelli  devonsi  Intendere  per  ciù  che  suonano  in  Ialini  riffa 
e  tattilia.  Viila~Picnotii  Tu  chiamato  un  piccolo  aggiomeramenlo  di  case,  clie 
Tu  detto  Picciotti,  quando  Ingrandì,  ed  ora  diventato  un  grosso  comune  hi 
ripreso  l'antico  nome  di  Alezio,  ViUa-CasieUi  6  una  Frazione  di  Fraocavilla- 
Fontana,  e  resta  tuttavia  cosi  denominata,  meno  pel  popolo,  tenace  delle  an- 
liche  memorie,  che  l' appella  tuttodì  Coiiieddi  iCastitia,  cioè  aediflcia  rustica 
USUI  agricullurai,  abitalioniiqae  praecipue,  ^ve  casae  appendices,  ut  sunt  zla- 
bula,  Itorrea,  et  alia  id  gmut  [Guerard,  Gtassaire  du  Polyptiq,  d'Innion.  450  ; 
Nell'onomastico  locale  del  Napoletano  sono  ìOO  i  luoithl  abitati  che  conser\-aiK> 
il  nome  dt  Filla  nel  signìBcalo  latino  suddetto. 
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Tasselli  (S)  seguendo  il  Ferrari  arreca  altri  esempi  di  oomi  locali  in  T. 
d'U.  ;  l«nla  di  Tormulare  il  canone  per  tali  ricerche,  e  lo  storpia  al  suo  solito 
modo  scrivendo,  che  <  que'  c<j1oqì  ttsseodo  essi  dì  Roma,  oode  si  denomì- 
Davano  Romani,  aoclie  le  loro  Vdle  segnate  col  loro  nome  voliere  per  ac- 
certare tutto  questo  terminassero  in  ano,  come  11  nome  Romano  a.  Noi , 
non  guardando  a  tali  imprecisioni  ed  errori  (3),  daremo  merito  al  Ferrari 
di  avere  intravista  la  trasmissione  dello  elemento  latino  ne'  nomi  lo- 
cali italiani ,  meno  alterala  quando  dialeltologicamente  pronunciati  ;  e 
la  importanza ,  in  tale  ricerca ,  de'  documenti  epigrafici  prossimi  per 
quanto  si  possa  al  focus  lod,  onde  scegliere  con  sicurezza  tra  più  tipi 
originari,  quello  cui  possa  un  nome  risalire  (4).  Una  delle  poche  eccezioni 
alla  sincope  ideobgica,  ex:  gr:  in  Caaianum,  Vetrana,  etc.  per  rus  Ca- 
nianum,  paslio  (o  viitea,  o  viiìa  elc.  Veturiatia,  etC.  troviamo  In  T.  d'O. 
nel  nome  di  Campo  Adriano,  conservato  in  una  possessione  olivata  in  ter- 
ritorio di  Francavi  Ila-Fontana:  come  un'altra  alla  comune  forma  de' pos- 
sessivi romani  di  «  ager,  fundus,  campus,  praedlum,  rus  pastio,  viuea,  etc. 
è  segnalata  dal  De  Simone  [5)  nel  nome  della  Masseria  Omini  (Fasano), 
dove  fu  trovata  la  tomba  di  una  Geminla  Aucta,  mentre  ad  Oria  fu  rin- 
venuta quella  dì  un  (ìeminio  Silvano  (6). 

11  eh.  Prof.  (ììovanoi  Flechìa  pubblicò  a  Torino  (187i)  un  importante 
libretto  sui  A'omi  iocaii  del  !sapoletano,  del  quale  daremo  un  estratto  per 
quanto  riguarda  il  nostro  subietto,  Scendo  qualche  aggiunzione  al  la- 
voro dì  lui  (7). 

Agha^o  (^nnionum,  Annùu):  Auàno,  Allumo  {AUianum,  AUiut]: 
'  Alessaho  {Aletianum,  Aietius):  Aasiano  (Antianum.Antita):  '  AaiGLUno 


(1]  Apologia  Paradosaiea  della  città  di  L«cce,  Hi,  US,  Ì47,  SEO,  e  seg. 

(S)  Leuca  Sacra,  in  prefaz.  «  L'Autore  ai  lettori  i>. 

[3]  Chi  non  è  coJpevole  scagli  contro  di  essi  la  prima  pietra,  n  Racloppi, 
seguendo  il  Diez,  nota  «  ila  AMium  Lecce,  come  da  tuctiar»,  tacciare,  suc- 
chiare: 11  NicoUi  conuetle  etimologicamente  Po  e  PoHnago:  il  Plttarelli  Plau- 
liano  e  Paiono:  H.  Monti  iu  Soliamo  trova  il  nome  (tei  6'ols.  Grotlaglie  poi, 
modesto  luogo  di  T.  d'O.,  e  triplicalo  dal  Racioppi,  ponendolo  due  altre  volle 
sulla  Carta  geografica  d'Italia  (nel  Barese,  clo<! ,  e  nel  Haterano)!  E  basta. 

(1)  Ctò  non  sempre  si  pud  avverare.  Stcondigtiano  è  un  villaggio  presso 
Napoli;  il  suo  nome  viene  da  SecaadiUamim,  SecundiUanum,  SecundiUiu, àel 
quale  il  Flechia  (o.  e.  U;  non  trova  documento,  mentre  due  ne  riporta  il  De 
Simone  (.Vol«  Japygo-li«a.  16),  ed  uno  il  CaslromeUlano  {Relaiiona  delta  Com- 
mi3.  elc.  1873,  pag.  81,  n.  4];  sono  perù  di  lapidi  trovale  iu  T.  d'O.,  ove 
perA  non  e  un  luogo  chiamalo  Secondìgliaito.  Sa  è  cosa  nuova  la  etimologia 
non  audar  di  pari  passo  colla  lopogratia,  sempre  e  dovunque. 

[5)  Xole  }.  M.,  53,  34.  (G)  Papatodero,  Forhma  di  Orto,  106. 

(7)  1  aorai  segnati  '  indicano  die  la  ricerca  è  del  Flecliia. 
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(AnlHahwn,  ÀrtUim):  '  Amrsaho  (1)  [Mimieianwn,  BtrHkmt):  Ann 

saufo  (S): 

*  Baiuha!w  {Barbarianum,  Barbarità). 

Caniaho  [Canianum,  Canitu);  CiPiricnANO  ICapilinianum,  Capili- 
tiiiu):  '  GARiiAira  {Cantiejanum,  Carmejut):  '  CAnncnAno  (3)  (Corpranìa- 
num,  Carpennius]:  '  Casarako  [Ca$arianwn,  Casearium  ;  Ca»ariìts,  Catea- 
riìu):  CtssiANo{i]  {Caiaiamtm  Caaius]:  Catttl-tivmLSO \CatUl è  Caslilia: 
Ri'DiAKUK  è  Rutiiianum,  ButUiua):  '  CAsmcTiiAm  (5)  Cattrinumum,  Castri- 
nitu):  'CEiiFiG.'<AW(CemniaiHMn.  Cervùtua):  Cecliaw ICigtiaDO.  Cillia- 
do]  ICejcmum,  Cejut):  Ci>igghiam> (6)  {CaertìliaHum,  Caer^im):  '  Cohs.a.mi 
{Curlianum,  Curlitu);  '  CoKMUkxO  [')  {Corelianum,  Corttba):  Ckisham» 
(Crispianum,  Crùpius]:  CL'Rt.\o  [Curianum,  Curiux]. 

'  Fagiano  {Fabianvm,  Fabius-,  Ythvcuxyo  ,8'  {FirmiUanvm ,  Fir- 
millanum,  Firmiita]:  FnAGAG.Nk.No  {Freganianum,  Freganius\ 

'  -Gaguako  (9)  (UaiaDum,  Gaju<  :  Ualesako  [GiJkcianum.  GaUecius  : 
'  Uall'CNANO  {Gahmianum,  (niJoniut):  Uardiglm.io  {Gargiiianam.  (kirgi- 
Hua]:'  {ìKLiA}to[Hi){Jidianum,  Juliui':  '  Ukcuunello  (II:  {Sonianum.  .Su- 
«iwij:  ■  tìuAcsA.io  (12)  {V'anianum,  Vanius):  Jimano   Junianum.  Junim, 

'  Lkpohatio  [Leporiamun,  Leporius?  {lì]  )  :  ■  Lsvt» \\o  Liberianum. 
LSifrita):  '  Lic[GNA.'«o  (11)  (ticint'anum,  Liriniun):  '  Loeano  [Lieianum. 
Licius):  LtcìcsANO  (Lucinianum,  Lttcinius):  '  Li'oìgmano  {Lucuilianum. 
Lucutlius). 

'Magliaio  {Uallianum,  MaUtia):  '  Martignano  (15)  (Yortinunutn. 
Marlinìus):  '  Mrlkssatio  [Melilianum,  Melilius':  HrcciAKo.  Misiano,  Li- 
sciano [Meieidianum,  Messianum,  Maesianum  :  .Veseìdius,  Masitis,  ilaesius\ 
Milhiliako  {AemUianum,  Àemiiius):  '  Murciako  IMurtianum,  Murfius). 

'  Nsvia.no  {.\aevianum,  Naevius]. 

OrtekzanO  {Hortentianum,  Hortensius). 

(i)  imitano  pronuniil  ditlelt 
Hi  l.  G.  De  Simone  Note  Jap.  Mata.  S(,  n.  3. 
,n}  CarpmiaKo  ne'Djplami  Angioini  del  Grand' Archivia  di  Napoli. 
(4)  Vt  b  anche  CaMano  e  San  Casslano. 
(S]  Vt  sono  due  Passi  di  questo  nome. 
|S)  L.  G.  De  Simone  \ote  J.  M.  SI. 
(7)  Curiono  proDuniia  dialettica  (Cun'anum,  Curìiu).- 
(S|  In  Marciano,  o.  r.  IS*,  è  trascritto  un  titolo  sep(ricrale  trovalo  sui  luDp>: 
È  un' iscriiione  funebre  PabUdat  M.  F.  FirmiUae. 

(9)  Pronunlia  lorale  di  Gagliano  6  Gajaao;  quindi  Gt^anum,  Gajas:  in  T. 
tt'f).  perù  È  anco  Gottano  e  Galliano  [GaJiiamim,  GaUiiu). 
(IO)  JuUano  nelle  ■  ?lumeraiianl  de'  (uorhl  »  del  Napoletano. 
(It)  SciiaciantUo  in  dialetto;  ed  anche  in  Marciano,  o.  e.  !06. 
{\ì]  (jognano,  Vagnano  in  dialetto.  {\^]  Fosse  da  Lrporarium? 

(13)  Paclcchelli,  Mtm.  di  Viaggi,  P.  [V.  Tom.  I,  36t,  piit>blica  una  iscrizione 
funtrarla,  Tarantina,  di  \ia  Stxt.  Liciniui.      (14)  Martiniano  ne' Diplomi,  ril. 
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cianum,  Paccius):  Pehsa:40  {Persianum,  Persitts):  Pettohano  [Picloria- 
num,  Pietorius):  "  PisiGNitNa  (1)  {Pùinianum,  Pìsinius):  Pohpigkano  {Pom- 
ponianum,  Pomponius  {i)  :  Pohpcgljano  [Pompiiianum,  PompUius):  Por- 
ciLiANO  [Porcilìanum,  PorcUim):  '  Pulsano,  Plusano,  PlauzanO,  Plauoia- 
.\o  (Plautianum,  Platitius):  Porgiamo,  PonztAno  [Pordanum,  Poreius). 

'  Biffano  (3)  {Ru/tanum,  Ru/ius):  '  RocGrAHO  (i)  [Rojanum,  Rujtit). 

"Salignano  [Selenianum,  Seknius):  '  Socuano  [SoHtonum,  Soltiui): 
■  SuHAW  {Surianutti,  Surius):  '  (Squinzako  (5)  {Quintiatium,  Quintius): 
Specchiano,  Speciano  {Pisianum,  Pisius):  Siltaao  (Silvano  SUvianum? 
SUvius):ST<GU\«o{^){IIost^Ìanttm,HostÌliui]:  Sellano (SwUanum,  SuSa): 
'  Si'PERSANO [7)  {Sulpicianum,  Suipieius):  '  Scohhaso  [Scurrohum,  Scor- 
ra: Scauranum,  Scaurus;  Curianum,  Curius). 

'  Taurisano  {Tauricianwn,  Taurtcius):  TerEiNZANO  {Ih-entiantim,  Te- 
rentim]:  Taviano  [8]  {Octavidianum,  Oclavius):  '  Tiguno  (T&ianum, 
Tibius):  '  TuTORANO  19)  {Tutttrianum,  TUtorius). 

■  Ugiano(10]  [Ovianum,  Ovius). 

Vallera.no  (Fafenanum,  Fateri'u»):  Varano  {  Farionum,  T'arili*); 
•  Vetrana  {Veturiana,  Veturius):  '  Vitigliano  (U)  [Vitellianum,  Vitellitis], 

E  poi  Latiano  farebbe  saspettare  Lalidianum,  Latidiw.  Melpignaho 
Melpinmmm,  Melpinitis :  Serrano  Serianum,  Seritts.  lu  Cctrofiano  po- 
trebbesi  rintracciare  il  ricordo  di  uD'altra  Figulina  ignorala  (lurpif)  di  un 
Fidius  [' Fianum,  Fidianum,  Fidius),  Altri  DOmi  locali  in  «ano»  di 
quella  contrada  sono  Ahasiano,  Andrano,  Apriliano,  Carighano,  Cbl- 
RETTANO,  Cerano,  Cesano,  Campìgnaho,  Cugnano,  Daliano,  Feriano, 
UiuRDiGNANO,  Lahano,  Lardignano,  Hadiano,  Hanerano,  Mbhnano,  Hi- 
LiGNANO,  Tafagnano,  Tehehano  (12).  che  possono  ben  piegarsi  alle  regole 
rormulate  dal  Flechia,  e  sol  che  si  abbia  il  tempo  di  riscontrar  gì'  ■  In- 

|t]  Pisiniano,  nelle  n  Numerazioni  d  suddette,  e  ne' Diplomi  del  G.  A.  di 
Napoli. 

{%)  Marciano,  o.  e.  351,  riporta  l' iscrizione  di  nu  Pomponius  BuHckio,  tro- 
vata sul  posto. 

(3)  Ru/lano  nelle  a  Numerazioni  »  e  Diplomi  etc. 

(i)  Pronunziale  Atuciono  -  (fioicianum-Roictui).  Sono  due  luoghi  in  T.  d'O. 

(5)  S.  Quinllano  era  veneralo  a  Carplgnano.  Pacicchelll,  Regno  di  Napoli, 
II,  178. 

(6)  Un'iscrizione  fune  reti  a ,  Brindisina,  di  C.  flostllius  Hypatus  è  pub- 
blicala dal  Moia,  Giornale  ieltei:  di  Napoii,  voi.  XCVIII. 

(7|  Tajano.  pronunzia  locale. 

(8)  L.  G.  De  Simone,  ffote  Jap.  Ueaap.  33. 

(9)  Sono  due  luoghi  abitati  in  T.  d'O.  di  questa  nome.  Vi  è  ancbe  Uuaao. 

(10)  Vt  e  pure  Vwato. 

(11)  VitWaao,  in  docomenti  antichi. 

(1t)  Tra  MO  nomi  di  luoghi  abitali,  oggi,  ve  n'ha  S»  terminanU  in  ano: 
a' quali  si  possono  aggiungere  altri  08  di  luoghi  Inabitati. 
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did  ■  delle  Interìpt.  Regni  Neajni.  del  MommseD,  ddle  Parietariat  Pom- 

pejanae  del  Zangeimester,  etc.  ed  il  giuoco  è  bello  e  folto. 

Alle  qaali  annotailoni,  do  bramo  seguire  poche  altre,  leqnali  vil- 
gano  qnal  contribuiione  all' elimologico  topografico  della  T.  d'O.  troppo 
abnnto  fio' ora. 

Calore;  iciuwq;  coUu.  lumuius,  loeus  edihu,  È  la  Speedtia  dd  Lec- 
cese, della  quale  ci  occupereuio  a  suo  luogo. 
Cauiìba  ;  «ai  ifUì». 

CALARki-ni;  isXa  legfK),  riwpoi  nero;  carbmaja,  carbcoara.  Vi  moo 
clnqae  paesi  chiamali  •  Carbonara  i  nel  Napoletano. 

Celuno  (1):  V.  poptUi  CUinenses  ID  Gnilero,  514.  Ed.  Merlili  Obrer- 
vai.  VI,  XXXVni,  «3i 

Cist.li,  Cislm:  ceainali,  tagliale. 

CASTKuon:  isoniu»,  luoghi  fortiflcali.  VI  sono  li  i  Castiglitme 
nel  Napoletano. 

Cakk;  Mop-^n,  curvatura,  seno,  bacino,  luogo  destinato  alle  cor^. 
Vi  sono  Ire  hio^l  cosi  denominati  in  T.  d'O. 

CASTBLLAmiA  :  cattaaetam ,  luogo  delle  castagne.  La  desinenza  ita- 
lica elum  dk  signiScatO  collettivo  alle  pande  cui  è  afLtsa  :  Laurelum. 
Cannetum,  Comftam,  luogo  degli  allori  [làuri  in  dial.  lece)  delle  canne, 
de' corbezzoli  (ràrnote  in  dial.  lece.).  Kasmit  città  nella  Macedonia. 

Bbvacsa,  Bkva.ma,  Vasia:  .tfe-rnnia,  antic.  HiiFt-.^-Miiiwa,  città 
Ueonia.de'Meonj,  popoli  dì  Lidia.  Era  un  paesello  ed  è  un  fiumiciattolo  in 
T.  d'O.  Fu  una  città  nel  confine  tmbro^tnisco.  (De  Latre,  Saggi  tingwiil.\ 
Lama  (S.  Pietro  io):  lama,  laguna,  acquitrino,  acqua  stagnante,  tro- 
vasi da  Festo  a  Paolo  Diacono. 

Hague:  macula,  macia,  [i  popoli  neolatini  pronunziavano  maglia  . 
È  il  Ivctu  [lai.),  la  clairìère  (Tranc. .  fu  chiarii  (dial.  lece.)  cioè  il  terreno 
sboscalo  in  mezzo  al  bosco,  smacchialo  iii  mezzo  alla  macchia  \i). 

Meluducno.  Questo  nome  lia  la  seguente  graQa  dall'XI  secolo  in  poi: 
JfolenduMutn,  Mi^anduneum,  ilalaHuneum.  Melenduneum,  M^ntunfum: 
Maiendugno,  Matadugno,  Helendugiio,  Meledugno:  tu)-»  mtsvi»,  malum. 
cydonium,  [colowum)  pomo  di  Cydonia. 

La  terminazione  <  ugno  >  ne'  nomi  locali  del  Napoletano  è  rarissi- 
ma; oltre  Helendugno  la  troviamo  in  Hodugno,  in  Bacugno,  e  in  Bolru- 
gno  [PflTHK  grappolo,  vite,  vigna),  del  quale  ci  par  sincope  Buitcmi. 
Botrugno  e  Brugao  siHio  in  T.  d'U. 

Messaha;  Miaaaitia,  (uiaa:  (dor.  per  lùm  cbe  sta  frammesao],  ed  »  > 
acqua  dall'ariano  ap.  L'antico  nome  del  Peloponneso  fu  A«ia  (3)  ;i.  e.  r  ■ 
(1)  ■  Celino  ■  in  dialetto. 

[i]  a  I  Brltaani  fn  luogo  di  citti  hanno  i  boschi  ;  abbaiiuti  alcuni  alberi. 
In  meno  a'bosclil,  assiepano  con  quelli  una  vasta  cerchia,  ed  Ivi  poofronn 
le  loro  case,  e  le  stalle  pel  bestiame  loro  •  Strabone  IV,  KM). 
(3)  Hesiiapia^  Metaponto,  'Momnisen,  Helbli;). 
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terra  acquosa,  bagnata  dalle  acqne).  CoUrro,  che  si  ^an  venati  suUe 
atituAità  Italiche,  ricordavano  che  isolani  di  Rodi,  approdati  in  T.  d'O. 
presso  il  Theutra  (1)  edificarono  Si/r-bar  (Lecce]  (S).  Pongasi  intanto  a 

calcolo  che  Tt>x("H  imiTwrK  Hilonovwwnw  PuJov  ùnmaav  vfljo»  {3). 

Il  Bardetti  (t)  pretenderebbe  dte  Messìpi  signilìcasse  lavoratori  (abo) 
della  campai/na  (mes):  Salbhtim  abitanti  [salen ,  abitare)  del  confine,  del- 
Vestremità  (ent):  Calasr[,  abitanti  di  monte  (brio]  lelvoso  (cai);  radici 
auninche  :  Japigi,  lanciatori  [picelo,  saettare,  lanciare  {cavalcrmdo  (ja,  jau, 
cavalcatura],  radice  gallica  antica  (Cnr.  Tucidide  VII,  33,  ove  parla  degli 
aconlisti  Messàpi  dati  dal  re  Arta,  qual  contingente  di  guerra  agli  Ate- 
niesi). Il  Bardetti,  a  ligame  di  questo,  e  di  altri  suoi  etimologici  trovati, 
dice  che  gli  Aurunci  erau  gli  stessi  che  gli  Osci,  popolo  di  razza  gallo- 
germanica.  Il  nome  di  Salentini  fu  dato  da' vecchi  abitatori  ad  alcuni 
avveuìticcì,  che  occuparono  l' ultimo  lembo  della  T.  d'O.  (5) 

MoHiGì.'iO,  MoRiCLNO  :  moricinilm,  moricina  muro  od  edificio  di  pietre 
informi  senza  malta,  Galateo  deS.J.  —  Hinieri  Riccio,  Regno  dì  Carlo  I 
itAnJtM,  i. 

NoA  :  noa,  novium;  notte  (frane),  terreno  grasso,  umido,  acquitrinoso. 

ZùHHARi  (Masserìa  (6)  )  :  x'f»p'><,  caprone. 

Sulle  a  origini  o  di  Galatiaa,  di  Gallipoli,  e  di  Maglie  haoQO  scritto 
Francesco  Casotti,  ed  Oronzio  Pasquale  Macri.  llprìmo,  Delle  origini  di 
Gaialina  a  proposito  di  una  moneta  ivi  trovata  (Eit.  in  Opusc.  di  ar- 
cheot.  eie.  citati  di  sopra);  il  secondo,  Gallipoli  illustrata,  Disserlatione 
di  0.  P.  M.  Arcid.  della  Chiesa  di  Maglie  ne'  Salentini.  Urbs  Caliipolitana, 
anagramma  purissimum.  Lata,  pulera,  nobilis.  Leccfl,  Tip.  dell'Inten- 
denza, Frane,  del  Vecchio,  1849:  pagg.  36,  in-8.*  —  Memorie  storiche 
delTorigine  ed  antichità  di  Maglie;  a  riiAiesla  del  Sottintendente  di  Gal- 
lipoli D.  Pietro  Viva,  di  Galatina,  nel  settembre  del  1819  (Elt  in  L. 
Maggiulli  Docvm.  storico-municipali  che  riguardano  Maglie.  Lecce,  Tip. 
Garibaldi,  1876). 

Queste  tre  opericciuole  non  ftancano  la  spesa  della  carta  sulla  quale 
furono  scritte.  In  quella  del  Casotti,  dall' essersi  rinvenuto  un  danaro 
aureo  di  Leone  Isaurico,  ne' campi  presso  Galatina  si  pretende  dimostrare 
che  quella  città  sia  esistita  ne' tempi  remoti,  col  nome  di  KaUiai,  o  di 
laUivTia,  0  di  Bavota,  o  di  Sannadium,  o  di  Fratuertium,  o  di  Baris: 

(1]  Cnf.  L.  G.  De  Simone,  Origini,  iS,  i9:  dorè  bassi  a  correggere  II  testo, 
nel  senso  che  si  sopprima  l' n  Aquatlna  »  qual  Hume  appo  Lecce;  essendo 
quella  una  palude  comunicante  coli'  Adriatico. 

iì)  Slrabone,  e  Pausania,  in  De  Simone  lecce  e  i  suoi  nwnui».  1,  3t3. 

(3)  Sincello,  ììi. 

(t)  Delia  Ungna  ie" primi  abitai,  d' Italia.  Modena,  177S. 

(3)  Oi  h  imxBpioi  nata  fupii  T«  tJ»  T0U4  roltytivoue  Kolouoi.  Strabone,  VI,  877. 

(B)  Maseria,  masoerius  abitailone  campestre,  casa  di  lavoratori  di  campa- 
gna. Cnf.  Gabriele  De  SancUa  Dinion.  dif  termini  rtlatM  aOa  geografia. 
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che  avesse  tsDulo  cullo  ortodoseunente  laUm,  e  die  l'issurìco,  prr 
richiamarla  alto  scisma  greco  le  avesse  spedito  >  emlssarìi  e  negozia- 
tori bizanUni  a  spargervi  Yittoriali  d'oro  »!  L'Arcidiacono  (colui  cbe 
Iroposturb  di  aver  avuto  tra  mani  l' ectipo  della  famosa  iscrizione  i? 
Hessapjca  di  Vaste  (l>;  e  che.  volendo  hr  renneneiujca  pseudooo- 
nìca  dell' A.  dell' /n  memorab.  Hi/drunt.  Ecfl.  sopra  ricordata,  scrive 
■  d>6  è  opera  di  Hons.  de  Aste,  ossia  l'Ab.  Pompeo  Gnaltieri,  Canonico 
OtrwiUno,  sotto  il  cui  nome  la  pubblicò  il  de  Aste  •>)  dice  cbe  «Uà- 
file  >  in  otliiii'j  latino  è  «  Mallae.  Malleanim  >,  come  ■  Voietiae,  Vene- 
tiarnm  •  ;  perchè  con  ciò  si  allude  a  Ire  torri  delle  quali  fu  composto  il 
paese,  cbe  per  ciò  ebbe  ad  impresa  «  tre  maglie,  ossiano  tre  catonelle 
unite  insieme  >  ;  e  poi  raflermando  <  che  questa  è  la  origine ,  questa 
l'antichità  cbe  si  vuol  sapere  di  Maglie,  sentenzia  «  die  Ma^jlie  Doa  è 
altro  cbe  la  voce  punica  Magalia,  la  quale  poco  adattata  al  dialetto  ita- 
liano si  cambiò  in  Maglie  i>.  A  concludere,  delle  sue  opericciuole  possiamo 
dire,  che  sono  di  valore  uguale  a  quella  soprindicata  del  Casotti  :  e  pas- 
Siam  (dtre,  che,  dove  è  nulla,  anche  il  re  perde  i  suoi  dritti  (S). 
(ContintM)  Ensi\5X0  Ain. 


SOQETi  STORICHE  ITAUUIE. 

La  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  proviocie  del  Piemoste 
e  della  Lombardia  nell'adunanza  del  10  aprile  di  quest'aiuto  elesse  a  Pre- 
sidente il  senatore  Ercole  Ricotti  in  luogo  del  compianto  conte  Sclopts;  a 
vice-presidente  il  Senatore  Carlo  Ro.icoiipagm  per  Torino,  e  il  Cav.  Coa- 
NBLio  Desdiom  per  Ueoova.  Vi  si  parlò  delle  pubblicazioni  avviate  degi: 
Stati  generali  del  Piemonte;  degli  Stali  ijfni-rali  della  Sardegna ,  e  di  un 
volume  di  documenti  c<H)cementi  la  Liguria. 

MiHOSCIUTTI  DI  CARLO  TROU. 

La  vedova  dell'illustre  storico  napoletano  ha  donato  alia  Riblioteo 
Nazionale  di  Tiapoli  i  molti  manoscritti  del  suo  marito:  (ira  gli  altri,  le  let- 
tere e  i  documenti  di  cui  si  valse  per  la  Storia  d'Italia  nei  Medio  Evo.  il 
lavoro  sul  Veltro  Allegorico,  il  carteggio  dal  1891  al  18i9e  un  grosso  li- 
bro in  cui  per  abitudine  scriveva  tutto  quello  che  andava  raccogliendo  «li 
suoi  studi. 

(I)  L.  G.  De  Sihomc,  iVolit  Japì/go-MetsapKlit.  U. 

(ì)  Sulla  queslloue  delle  OHi^ini  -di  T.  d'O.  Cnf  W.  Uelbig  Sludi«n  tiber 
dia  oflule  llalàoh»  GetehiOUe  —  Nlcolucci  Giustiniano  Sulla  iiirpe  Japigiea,  e 
sopra  tre  crani  ed  essa  appartetuMi.  Napoli  Siamp.  del  Filireno,  ISSS  —  Corri! 
Nicola  Di  Ariane  r  PaUmlo,  e  Mìa  più  antica  nrìginr  A  Taranto.  Nipoti. 
Siam|>.  dflla  K.  l'iiivers.  tH7i. 
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Un'opera  di  Cassiodoro.  —  11  professore  Usener  di  Bonn  ha  pubblicalo 
coi  lipi  del  Teubner  a  Li])sia  alcuni  etitralli  di  un'opera  perduta  di  Cassio- 
doro, che  furono  trovali  in  un  Ms.  di  CarUrulie  da  A.  Ilolder.  In  essi  Iro- 
V  ansi  notizie  molto  importanti  intorno  a  Simmaco,  a  Boezio  e  a  Cassiodoro 
medesimo. 

//  processo  di  un  ilaOano  a  Uinevra.  —  [|  signor  H.  Fazy,  Segretario 
{onerale  deU'Istitulo  nazionale  di  Uinevra  hA  pubblicato  rewntemenle 
il  processo  di  ValenUno  Gcnlìlis.  Questo  italiano  rifugiato  a  Ginevra  vi  fu, 
nel  t5S8,  inquisito  come  aiilitrinitiirio;  e  scampato  alla  pena  di  morte, 
cadde  più  tardi  nel  1566  nelle  mani  della  giustizia  a  Berna.  Nei  docu- 
nienli  si  trova  :  la  professione  di  fede  imposta  il  18  maggio  133S  alla 
chiesa  italiana  di  Uinevra;  la  denunzia  del  9i  giugno  contro  ilUentihs 
e  contro  Niccolò  Gallo;ilorointerrogalorii;  le  proressiont  di  fedeele  do- 
mande del  Gentilis  al  Consiglio  di  Uinevra;  gli  estratti  dei  Registri  del 
Consiglio  per  qnanto  concerne  ad  esso;  la  consultazione  di  Uermano  Col- 
ladon  e  altri  quattro  giureconsulti  dichiaranti  ilUentilis  indegno  di  j>crdo- 
no,  simulala  la  sua  penitenza ,  ma,  considerata  la  htrattazione,  dicono  po- 
tersi mitigar  la  pena  del  foco  col  taglio  della  testa;  Bnalmente  la  sentenza 
coBa  quale,  nonostante  il  parere  dei  legali,  il  Uentills  fti  condannato  a  chie- 
der perdono  a  Dio  e  alla  giustizia  stando  in  camicia  e  colla  torcia  in  mano. 

Nella  riunione  delle  Società  scienlifiche  dei  Dipartimenti  francesi  te- 
nutasi Dell'aprile  alla  Sorbona  furono  fatte  le  seguenti  letture  che  hanno 
attinenza  alle  cose  italiane  :  Lettere  inedite  di  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia  e  delia  duchessa  di  Borgogna  sua  figlia,  da  M.  Combes  professore 
alla  Scolta  di  lettere  di  Bùideaux:  (iian  Bohgitajasuavitacondocumenri 
inediti,  da  A.  DtSJAHDr^s  decano  della  facoltà  di  Douai  :  Hunues  de  Lionne, 
secondo  pubblicazioni  recenti  da  M.  Macé  de  Lépinov;  decano  della  Facoltà 
di  Grenoble. 

ANNUNZI  NECROLOGICI. 

Enrico  Leo.  —  Questo  rinomato  storico  alemanno,  che  tanto  lavorò 
anche  per  la  storia  d'Italia,  mori  il  2Ì  aprile  di  quest'anno.  Nel  prossimo 
fascicolo  pubblicheremo  la  necrologia  dettata  da  un  illustre  e  benemerito 
nostro  collaboratore. 
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LETTERA  DI  SCIPIONE  YOLPIGELIA 
AI  chianssiino  Signor  barone  ALFRKDO  REDHONT 

Di  S'apoU.  a  di  31  del  magfcio  del  187S. 

La  bontà  dell'aoimo,  lu  retlituiline  del  giudizio,  l'ampia  conoscenza 
(Iella  sluria  moderna,  l'assiduità  nello  scrivere,  la  costanza  negli  affetli, 
pregiatissimo  signore  Alfredo,  vi  rendono  uomo  stimalo  dovunque,  ed  olire 
a  ciò  amato,  non  meno  che  nella  Germania,  onde  traete  l'origine,  nell'Ita- 
lia, la  quale,  dimorandovi  voi  lungo  tempo  ed  illustrandola  con  gli  studi, 
avete  il  diritto  di  chiamare  altra  vostra  patria.  Tra  coloro,  che  hanno  avuto 
la  ventura  di  diventarvi  diletti,  e  però  sono  in  grado  di  valutare,  meglio 
che  altri,  le  lodevoli  qualità  vostre,  sono  io,  che,  onorato  della  vostra  ami- 
cizia, corrono  anni  presso  che  trenta,  ne  annovero  molle  prove,  l'ultima 
delle  quali  è  la  memoria  dei  miei  Sludi  di  letteratura  storia  ed  arti,  che  vi 
siete  compiaciuta  spontaneamente  inserire  nell'^rcAti^io  StorìiM  Italian" 
che  si  stampa  in  Firenze.  A  rendere  pubbliche  le  grazie  che  ri  riferisco.)' 
consone  alla  disciplina,  il  cui  esercizio  ci  avvince,  giudico  op|>ortu»o.  de- 
sideroso siccome  sono  del  vero,  dirigere  a  voi.  che  sempre  inleudete  alla  di  - 
struzione  del  Talso,  questa  lettera,  ove  mi  fo  a  palesare  un  errore  in  cui 
sono  sdrucciolato,  e  ad  aggiungere  alle  notizie  e  consideraziooi  anteriori 
alcune  altre  che  vogliono  non  essere  trasandate. 

Quanto  è  ad  Angelo  di  Costanzo,  che  eblie  Fama  di  poeta  e  di  storico 
nel  secolo  XVI,  e  tu  creduto  autore  deW Apologia  impressa  cui  nome  del 
Terminio,  non  rimovendojni  dall'opinione  che  \' Apologia  sìa  del  Terminto. 
e  sia  del  Costanzo  l' Opuscolo  daulore  incerto  che  tiene  dietro  al  traltalello 
deW  Apologia,  mi  piace  significare  che  si  deve  presumere  che  il  discorso 
della  famiglia  Co.«'/in;o,  il  quale  va  innanzi  all'. lpo%i(i  del  Terminio,  ed 
è  scritto  bene  ed  in  modo  troppo  diverso  a  quello  de'  discorsi  delle  altre 
famiglie,  sia  stato  disteso  e  mandato,  non  altrimenti  che  fu  da  un  Tuttavilla. 
siccome  chiaro  apjiarisce,  il  ragguaglio  del  kgnaggiu  dei  Tuttavilla,  d.i 
Angelo  di  Costanzo  al  Terminio,  E  leggendosi  in  questo  discorso  Della  fa- 
miglia Costanzo  che  fratello  ad  .angelo  era  Cola  Francesco,  il  qunle.  perciò 
che  si  cava  d'altronde,  ebbe  in  moglie  Anna  Carrafa  della  Spina,  è  a  ripu- 
tare, secondo  la  tradizione,  altra  opera  d'Angelo,  non  ricordata  dagli  scrit- 
tori, la  storia  della  famiglia  Carrafa,  composta  nel  secolo  XVI,  un  cui  lesto 
a  penna  di  quei  di  è  slato  nuovamente  acquistato  dalla  Biblioteca  NaziODkle 
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sua  ramiglìa  stretto  parentado  con  queUa  nobilissima  dei  Carrata. 

Riguardo  a  don  Costantino  Castrìota,  autore  delie  vile  d'alcuoi  illustri 
suoi  coutemporanei,  le  quali  giacciono  maDOscrìtle  sotto  il  pseudonimo  di 
FiloDico  AlJcaraasseo,  accade  notare  che  h  greca  famiglia  di  quel  cavaliere, 
comechè  si  appellasse  Castriota  Scanileberg,  aveva  dismesso  il  proprio  co- 
gnome di  Conte,  e  tolto  quello  de' discendenti  del  celebre  Giorgio,  suoi 
congiunti  d' affinità,  in  unione  de'quali,  cacciata  con  gli  allri  principi  e 
magnati  della  Grecia  dal  Turco,  s'era  ricoverata  nel  Reame  di  Napoli.  E 
|)erchè  si  conosca  il  legame  delle  famiglie  Conte  e  Castriota,  è  ben  che  si 
sappia  che,  come  si  legge  nelle  memorie  lasciale  da  Giovanni  Musacbi-ai 
figliuoli,  Branai  Conte,  padre  del  Marchese  dell'  Atrìpalda,  e  de' costui  fra- 
telli Duca  di  Ferrandina  e  Marchese  di  Civita  Sant'Angelo,  s'ammogliò  a 
Maria  Zardari,  la  cui  madre  Teodora  Musachi  era  nata  di  Biasio  fratello 
iV  Andrea,  che  fii  genitore  a  Maria,  la  quale  maritata  ad  Arainili  Comnino 
partorì  Andronica,  e  questa  andi)  sjMsa  a  Giorgio  Castrìota  che  portò  il 
soprannome  dì  Scanderbeg. 

L'amore  del  vero  mi  costringe  a  dichiarare  che  nella  succinta  vita  di 
Luigi  Tansillo  e  nelle  chiose  apposte  ai  Capitoli  di  quel  poeta  non  ho  scritto 
ciò  che  si  riferisce  della  Principessa  di  Solmona  Francesca  di  Montbel  ;  per- 
ciò che,  oltre  al  non  rinvenirsene  indizio,  non  è  probabile  che  avesse  la 
Principessa  raccomandato  al  viceré  Toledo  il  Tansillo,  il  quale  s'adopera\  a 
in  privarla  del  concedutole  contado  di  Nola. 

Eccomi  pervenuto  a  quel  passo,  ove ,  quantunque  mi  sia  doloroso,  è 
necessità  che  confessi  l'errore,  in  cui  sono  incorso;  stante  che,  quando  altri 
si  ^cesse  innanzi  di  me  medesimo  a  rimproverarmene,  mi  sarebbe  dalla 
vergogna  moltiplicalo  il  dolore  Non  il  fiorentino  Niccolò  Acciaiuoli  conte 
(li  MelQ  e  gran  siniscalco  nel  Reame  di  Napoli,  ma  Angelo,  valoroso  figliuolo 
dì  lui,  vincitore  di  Luigi  dì  Duraitzo  a  Monte  Sant'  Angelo,  moriva  nel  Ì.Ì&Ì. 
Laonde,  al  contrario  di  quanto  si  lepge  nella  notizia  intorno  alla  Madonna 
d'Atelia  è  uopo  ricorrere  alle  sorgenti,  onde  derivò  il  Muratori  la  sua  cro- 
nologia, anzi  che  agli  scompigliati  diurnali  che  presero  nome  dal  Duca  di 
Monteleone.  Tult<ivoJta  l'errore,  mi  gode  l'animo  neli' asseverare,  non  in- 
ferma l'argomentazione  per  cui  si  può  giudicare  die  il  dipinto  d'Atelia 
fusse  stato  condotto  in  memoria  dello  scoraggiamento  destatosi  nella  prima 
Regina  Giovanna  ed  in  lutto  il  Reame  al  1:162  per  le  morti  di  Re  Luigi  di 
Taranto  e  di  Angelo  Acciaiuoli  figliuolo  del  gran  siniscalco  conte  di  Melfi 
avvenute  in  quell'anno. 

Molte  e  forse  soverchie  appariscono  le  autorità  teologiche  e  fdosofiche. 
onde  sono  intessute  le  investigazioni  delle  Antichità  d'Amali!  e  dintorni. 
Ma  a  provar  le  ragioni,  le  nuali  guidavano  i  soprastanti  agli  edifici  eccle- 
siastici nelle  regioni  meriiiionalt  d'Italia  ne'secoli  XI,  Xll  e  XIII,  mi  è 
panilo  convenevole,  e  tuttora  mi  pare,  che  si  abbia  ))er  citazioni  d'autori, 
e  non  per  sottigliezze  fiintastiehe  agevoli  agl'ingegni  aborrenti  dalle  dilfi- 
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colta  deitll  studf,  a  specìlicare  la  compagine  ed  il  slgniricalo  dei  simboli. 
espressi  nelle  anllcbe  opere  teologicbe  e  filosofiche,  co'quali  volevano  i 
rhierii-i  edjfirale  le  chiese,  A  rafTermar  queste  cose,  che  sodo  imporlan- 
tlssinio  subbietlo  di  storia,  occorre  ratnmentare  dapprima  cbe  i  Rnmeni. 
cioè  a  dire  i  Romaiii  della  Dacia,  diveDuli  nel  secolo  HI  cristiani.  Tonno 
sopruunorolnali  lioll  e  (ìetì,  ed  erano  contenti  a  questo  nome,  con  cui  si 
affermava  la  dultrina  della  libertà  dei  privati  semita  dai  Goti  e  Cristiaoi.  a 
fin  ui  distinguersi  dui  Romani  rimasi  idolatri  e  sottomessi  al  diritto  polìtico: 
ni  in  secondo  luogo  die  i  (ioli,  onde  venne  invasa  la  Dacia,  furono  persuadi 
dal  vinti  Rumeni  ad  abbracciare  la  religione  del  Cristo,  la  quale  si  addi- 
mostrava conrorme  alle  pristine  loro  istiliizioni  ed  al  vetusto  loro  uso  del 
linguaggio  de' sìmboli.  Onde  m'ardisco  d'avvisare,  che  l'epìteto  90/ica  dato 
all'architettura  ed  alla  mano  operatrice  delle  case  di  Dìo,  le  quali  sursero 
nella  Dacia  prima  die  altrove,  valga  per  le  dette  cagioni  quanto  cristiana. 

Nel  paragrafo  XLIV  della  sopraccennata  operetta  Delle  antichità  di 
.Imnl/)  e  dintorni  è  ricordo  della  latina  metrica  e  rimata  iscrizione  del  ricm 
e  mlnibile  ambone  di  Ravello  follo  nel  1S7S  lavorare  da  Niccolò  Ruf(Mo. 
marito  di  Sigligaita,  padre  di  Matteo,  Orso,  Giacomo  e  Mauro,  ed  av<rio  di 
Lorenzo  figliuolo  di  Matteo.  È  curioso  il  conoscere  che  questi  due  ultimi  ■ 
cioè  Matteo  e  Lorenzo,  padre  e  figliuolo,  come  il  benemerito  Camillo  Ninìe- 
ri  Riccio  ba  tratto  dall'  Archivio  di  Napoli,  furono  per  ordine  dì  Carlo 
iV  Angib  prìncipe  di  Salerno  vicario  del  Re.gno  nel  giugno  del  1283  cattn- 
rali  propler  extoriionet,  prò  quibus  divitias  ampliarunl  indebilas,  et  atfra- 
ria  et  ìcelera  patrala,  onde  dedfrunl  causam  quod  insala  Si^iae  àfi'ianri 
a  fide  regia,  e  stettero  in  ceppi  nel  castello  di  Bari,  poi  in  quello  del  Salva- 
tore a  mare  dì  Napoli,  ed  infine  sottoposti  a  giudizio  perdettero  la  vila  per 
mano  del  carnefice  sulte  fórche. 

Non  ostante  che  circa  la  storia  degli  eventi  trascorsi  ncm  abbia  altro 
a  correggere  ed  aggiungere,  non  so  tenermi,  scrivendo  a  voi  cbe  avete  be- 
nevolmente annodato  la  serie  de.'miei  lavori,  di  non  rendervi  noto  d>e,  in- 
dottomi a  pubblicare  riunite  le  tenui  manifestazioni  della  mia  mente,  e  non 
quelle  sole  che  si  attengono  ai  successi  della  mia  patria,  mi  pensai  di  chia- 
rire con  [Mjchi  versi,  buoni  o  cattivi  che  siano,  che  appartengo  a  qnel  grup- 
po, as.sottiglìato  oltremodo  oggidì,  il  quale  stima  che  conviene  alla  poesia 
palesare  come  il  senso  è  bestiale  e  la  ragione  è  divina,  e  che  le  poetiche 
composizioni  delle  altre  lingue  si  richiede  pìii  0  meno,  secondo  la  loro  im- 
portanza, fedelmente  tradurre. 

Fate  cbe  non  salii  fuori  del  posto,  in  cui  da  tanti  anni  vi  sì  adagia 
nel  cuore 
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Lflttres  Royanx  et  LettrsB  initiiT«  inédìtei  ec ,  par  C.  Charles  Ca- 
sati. -  Lille,  Inipr.  L.  Danet;  Paris,  Didier  et  C.  Libraires-édi- 
teurs,1877.  InSvtt. 

Queste  Lelterc  delle  quali  VArch.  Sior.  il.  (Teria  Serie,  voi.  iivi,  p.  167)  ha 
l{iiL  auuunzlata  la  comparsa,  Tanua  parte  di  una  namerosa  collezioae  di  do- 
cumenti medili  raccolti  dal  sipior  Casati  nelle  iunglie  dimore  da  lui  ralle  in 
Italia,  a  giovamento  di  uu'opera  che  egli  avrebbe  inanioiodl  dettare  sulle 
relazioni  della  nostra  Penisola  colla  Francia  nei  secoli  XV  e  XVI.  Commeo- 
dlanio  i  buoni  intendlnicnli  del  eh.  Editore,  nonché  la  bellezza  della  stampa 
eseguita  splendidameuie  su  carta  d'Ulauda  ;  e  riferiamo  anclie  a  suo  disca- 
rico l'avvertcuza  ctie  n  celle  publicallon  ayaiil  été  (ali  d'une  maniere  un  peu 
baiive,  d'auties  documenis  paraiirons  dans  une  publicallon  ullérleure  »  [p.  3). 

Ha  sono  poi  vei'ameiite  inediu  tutti  i  documeull  che  11  Casati  ci  dà  come 
laii:^  Fermiamoci  a  quelli  che  riguardano  a  Genova,  senza  lasciarci  sfug- 
Kire  la  noia  apposta  in  calce  alia  pag.  13;  «  Tous  ces  documenis  provlennent 
dea  Archives  de  la  Répubblique  de  Gènes  transportées  a  Turin,  oii  elles  éia- 
ient  de  1860  à  1866.  A  cotte  epoque  ,  il  ne  restali  dans  la  ville  de  Gfines  quc 
les  Archives  de  la  banque  de  Saiut-Georgeoii  j'ai  Égalcment  faildes  rechei^ 
ches,  et  que  l'on  confond  souveiit  avec  les  Archives  do  la  République  elle- 
m£me  ».  Questa  noia  ci  ha  tutta  l'aria  di  un  rimprovero  diretta  dal  sig.  le- 
sati a  chi  nnn  la  pensa  come  lui  ;  ma  noi  siamo  in  grado  di  assicurarlo  pie- 
namente, che  anche  prima  del  1865  esistevano  ed  ei^no  aperti  in  Genova 
Mi  Archivi  dell'antica  Repubblica.  Le  carte  clic  crII  \ide  a  Torino,  e  che 
vennero  resliluile  alla  primitiva  Inr  sede  nel  1S67,  costituivano  soltanto 
quella  parte  di  essi  Archivi  che  Silveslro  de  Sacj'  ave>a  scelta  nel  18ll  per 
essere  inviata  agli  Archivi  Imperlali  di  Parigi ,  donde  tornò  nel  1813  e  Te' 
sosia  nella  capitale  del  Regno  Sardo  per  motivi  clic  qui  f^areblie  troppo  lungo 
e  perfetta  mente  Inutile  ti  volere  esporre. 

Venendo  ora  alle  Lettre*  Royaiu:,  notiamo  che  le  due  di  Luigi  Xf  e  XII, 
riferite  nel  volume  del  Casati  alle  pagine  13  e  17,  erano  già  pubblicale  dal 
CIbrariO  fra  le  Lettere  inettila  di  Saali,  Papi,  Principi  ec.  (Torino ,  Eredi  Rot- 
ta, 1S61,  pag.  149  e  16Ì),  e  certo  con  maggior  diligenza  e  più  rispetto  alta 
orlogratla  degli  originali.  Per  esempio,  laddove  il  Casati  legge  CAantpdomw 
il  Cibrarlo  avea  letto  giustamente  Chamjtdenier,  scrivendo  poi  sempre  ('fatte 
secondo  la  forma  antica  anziché  Italie  alla  moderna,  ec.  Similmente  la  let- 
tera di  Francesco  I ,  che  il  Casali  lascia  in  tronco  perflnn  a  metà  di  un  pe- 
riodo, puù  vedersi  Intera  nel  Cibrarlo  medesimo  (p.  173), 

Dopo  quNlo  saggio  non  vorremmo  metter  pegno  che  anche  altre  lettere 
eoncernenli  a  Firenze  o  a  Venezia  non  corressero  già  pei  'e  stempc  innanzi 
alta  pubblicazione  fattane  dal  Casati  ;  e  uè  manco  ci  sembra  che  tutti  I  do- 
cumenll  ch'egli  ha  mandato  in  luce  merilassero  proprio  quest'more.  Cile- 
remo  fra  gli  altri  il  Sommario  Mia  Bolla  del  ò'.'*°  Giubiteo  di  Sisto  V,  che  è 
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scmplircmcnlc  un  avvito  aaero  del  veiielo  patriarca  Trevisao,  e  non  poteva 
i-iTtn  lattnarsi  dell'oscurila  da  cui  lo  lols«  Il  nostro  editore,  dal  mamento 
die  correva  a  slampa  nel  suo  lesto  latino  e  nella  propria  integrità  la  Bolla 
nicde«<ima. 

Ci  sarebbe  anche  piaciuto  che  i'cRrejiio  Casati ,  nelle  illustraiioni  onde 
;.'ri  parve  di  correilarc  i  documenti,  avesse  attinto  a  Tonti  defme  di  fede: 
i:\ie  alli>ra  non  si  vedrebbe  riprodotta  la  volgar  credeoia  deiraweleoamenio 
ili  Alessandro  VI  e  Cesare  Borgia  nel  convito  del  Cardinale  di  Cometo,  e 
molto  meno  accolta  la  tavoletta  oggidì  ritlutata  perfino  da'giomali  pMtiri 
i|uot<Jiani  ipur  cosi  gtiioUl  di  sì  fatti  aneddoti),  che  Sisto  V  conosciuta  la 
IJiopria  eleiione  al  pontifìcalo,  «  jeta  loiu  de  lui  ses  béqullles  et  colonna  le 
Te  Deam  d'une  voli  puissanle  qui  rempllt  de  desolallon  tout  le  Sacré-Cotle- 
ne  «  ip.  8Sj.  Ha  9U  di  ciò  non  ci  fermeremo  maggiarmeule  da  che  non  lo  scusa 
nvniuieno  11  bibliografo  della  Rtvue  Criiique  {1X77,  num.  15),  benché  in  tallo 
il  resto  gii  si  mostri  parziale  e  benevolo. 

La  pubblicazione  del  ducuntenti ,  per  gli  allettamenti  e  le  facilità  che 
)iresentii ,  ha  a^sunl^i  ormai  una  prop  irzlone  alla  quale  niuno,  sol  che  guardi 
un  ventennio  addietro,  si  sarebbe  per  avventura  potuto  attendere  ;  ne  tutti 
gli  editori  saiiuo  forse  resistere  alla  tentazione  di  darli  fuori  cosi  come  ven- 
gono, per  indugiare  almanco  quello  spazio  di  tempo  che  e  necessario  a 
completare  le  ricerche,  ordinarli  ed  un  tantino  anche  studiarli.  Insomma, 
per  dirla  con  una  trase  abusata ,  lutU  si  alfrettano  a  recare  11  loro  sassulino 
utlediticio  della  storia;  ma  se  la  dura  di  questo  passo,  probabilmente  an- 
ziché giovare  agli  studiosi,  si  finirti  iter  condannarli  a  perdere  un  tempo 
prezioso  nello  sceverare  le  buone  ed  utili  raccolte  dalle  men  buone  o  disu- 
tili ,  la  vacuili  delle  quali  si  cela  à'  ordinarlo  sotto  un  titolo  altisonante  t 
pre  lenii  oso. 

Conddlamo  intanto  che  11  sig.  Casati  voglia  in  una  nuova  e  mtn  fnito- 
l'-sa  pubblicazione  regalarci  di  documenti ,  i  quali  valgano  a  dare  mia  più 
fflusta  idea  delle  ricerche  da  lui  Isliluìte  negli  Archivi  italiani. 

L.  T.  Belcubo. 

Il  Collegio  Brignola-Sale-Hegroni  ;  Genova,  Tip.  della  Gioventù,  1877. 
-  In  «vo. 

Questo  libro  è  anch'esso  una  conferma  della  sentenza  dei  eh.  BiHigi, 
utlrove  da  noi  riferita:  «  Uno  storico  de' viaggi  italiani  che  intendesse  di 
fare  astrazione  dal  frati  missionari,  tenterebbe  addirittura  un'opera  im- 
|)osslhlle  ». 

ti  Collegio  delle  Misslimi ,  fondato  in  Genova  nel  1S3S  dalla  pietà  e  mii- 
nlflcenza  de'couiugi  Antonio  Brignole-Sale  ed  Artemisia  >'cgr«ne ,  ba  dato  in 
breve  stazio  di  temilo  meglio  che  ottanta  missionari,  de'quali  qui  si  pof$« 
un  elenco  corredato  di  notizie  desunte  in  ispecial  modo  dalle  lettere  loro.  Tra 
que' sacerdoti  lìiiurano  alcuni  parlicniarmentc  bencmerilì  :  bomenico  Anto- 
nio BellonI ,  fondaloru  dell' Orfanotrollo  di  Betlemme  ,  di  una  Acuoia  magi- 
strale e  d'  un;i  C^sa  di  patronato  \tM  la  gioventù  ;  Augusto  Bonetti  che,  mis- 
sionario in  Salonicco ,  allorquunilo  i  Consoli  di  Francia  e  di  licrmanla  ven- 
nero barbara  me  ri  le  trucidali  dai  turchi  iS  maggio  1873;.  con  pericolo  gravis- 
simo della  propria  vita,  j<oltrasse  i  loro  cadaveri  al  faoatismode'musulmaiu. 
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lere  del  sac.  Hacca^o  sulle  antiche  coslruilonl  di  Karak  :  da  quelle  dei  Bcr- 
gtireilì  su  CharEcrs  Tdwh  b-;suI  Qucenttland  ;  nniirhc  le  al  Ire  del  Ha^giomUI 
.sulta  terra  di  BedFord  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Porse  anche  merllercbbe 
di  essere  pubblicata  per  esteso  una  lun^a  lettera  del  l-aurcri ,  destinalo  alla 
Mii^sione  di  Pechino,  il  quale  «  dà  un  minuto  raKiiuatclio  del  viai;gio,  delle 
Termale  che  si  fecero,  delle  cose,  osì^crvale  in  Aden,  Cejlan,  Singapore, 
Hong-KonR,  ec.  »  ;  perdio  «  la  descrizione  che  (a  del  luoftbl  da  lui  visitati, 
le  inrormazlonl  assunte  intomo  alle  lingue,  al  costumi,  al  commercio,..., 
fanno  riconoscere  un  osservatore  attento  e  coscienzioso  ». 

L.  T.  Beiohano. 


Pubblicazioni  j^eriodiche 


ArchÌTio  Storica  per  le  Provincie  Napoletane,  pubblicato  a  cura  delia 
Società  di  Storia  Patria  {anno  MI,  fase.  l.°l 

I.  La  Famiglia  di  He  Manfi-edi.  (1.  Del  Oudicb.  Manfredi,  quel  tiglio  del 
secondo  Federigo  Svcvo ,  nel  quale  rivi:ise  l'anima  grande  del  padre ,  tem- 
jierata  dalla  gentilezza  del  sangue  italiano,  trasfuso  In  Ini  dalla  madre, 
Hianca  ,  figlia  di  Bonifazio  Signore  d'Angtano  presso  Asii,  e  di  una  contessa 
>lalctta  ,  glii  vedova  di  un  marrlicse  Lancia ,  di  forme  bellissime ,  d' Inge- 
gno pronto  ed  educalo  oltre  quello  che  l'indole  del  tempo  sembrava  consen- 
tire, di  riianierc  nobili,  magnanimo,  valoroso,  fu  uno  di  quei  grandi  che 
•ienihrò  consacrato  dal  destino  a  sublimare  un  regno  e  rimanerne  schiaccia- 
to ,  vinto  dalla  vilti  dei  suoi ,  e  dalla  ferocia  del  nemici ,  la  quale  tan- 
t'oltré  ai  spinse,  che  non  ces^i)  neanco  in  presenza  del  suo  cadavere.  £d  1 
liucin  ,  a  lui  ostili  nel  modo  il  ttiìi  acerba,  polche  ne  temevano  la  intelligen- 
za supcriore  e  l'animo  invitto  ,  amareggia rongll  la  brevissima  vita  colle  più 
nere  calunnie;  e,  morto,  cimlinuarono  la  malvagia  guerra  alla  sua  memo- 
ria ed  alla  sua  famiglia,  come  discendente  da  stirpe  velenosa  e  dannala. 

Non  fa  quindi  meraviglia  che  gli  autori  di  quel  tempo  Infelice,  Guein 
lier  la  maggior  parte ,  dipìngano  questo  frincipe ,  degno  di  bcn'altre  sorti, 
qual  sentina  di  vizii ,  e  come  reo  del  più  neri  delitli  :  che  anzi ,  non  po- 
lendo negare  quelle  virtù  che  in  lui  troppo  luminosamente  apparivano,  per 
essere  ricisamente  negate  ,  e  che  lo  rendevano  carissimo  a  quel  popolo  che 
ei  voleva  far  risorgere  a  grandezza  ,  le  descrivono  come  ipocrisie ,  arti  dia- 
bolicbe,  elTetlI  di  animo  corrotto,  e  modi  di  corruzione.  Ma  oggi  la  Storia, 
guidata  dalla  face  della  sana  critica ,  ba  ridotto  a  nulla  le  pie  calunnie ,  le 
<|uall  tante  furono,  e  cosi  universalmente  ripetute,  che  ingannarono  anco 
l'altissimo  Alighieri ,  Il  quale  toccando  di  quel  gentile  con  parole  di  alTetlo, 
pure  accenna  agii  orribili  peccali  di  lui. 

No  tanto,  e  cosi  Insaziahlte  odio  si  limitò  alla  sola  persona  di  lui,  ma 
si  estere  ben'enco  alle  cose  tulle  che  potevano  risvegliarne  la  memoria. 
Vago,  siccome  egli  era,  di  quanto  potesse  eccitare  l'animo  a  cortesia  ,  go- 


izecDy  Google 


612  punmjc AZIONI  periodiche 

(Irta  di  csMr  circutiilalu  lU  tro\aiuri  e  poeti,  i  «piali,  in  guel  primo  crcpu- 
si'oln  di  risorftlmeulo  dopo  Uula  barbarie  ,  a  lui  accorrevano  :  ed  e«li  stesso 
diloltavasi  di  srrivi-r  versi  di  amore.  Sa  nulla  di  lui  ci  e  stalo  coDserrtlo . 
e,  al  rerto,  quell'odio  rhe  lo  perseRUitò  con  si  grande  pertinacia ,  deve  e.'- 
sere  stalo  dillsenlissirao  riccrcalore  per  distruggere  quanto  di  lui  rimaneva. 
i>  ce  ne  fan  prova  luminosa  teli  sforzi  rhe  teca  perche  la  Cillà  da  lui  Tatù 
risomere  pri'sso  l'antica  Rlponlo  ,  non  Vanrredonia  si  appellasse ,  ma  Sìpontu 
nuova.  Pure  quei  tentativi  rimasero  inlrultuosi ,  che  più  potè  la  Rralitudiuc 
di  quei  nuovi  abiiainrl ,  e  il  nome  cnmbaltulo  durò  sino  a  noi. 

Ne  alla  sua  Innocente  ed  inrellcissiiua  TamìKlia  si  fece  grazia  alcuna . 
si  usò  alcuna  misericordia.  Mentre  il  furore  degli  elementi  ne  impcditann 
la  tuga  [MT  cercare  un  rifugio  «elle  lerre  del  malemo  Epiro ,  uomini  che 
di  religione  non  avevano  se  non  Ja  rocolla  ,  indussero  il  Castellano  di  Trini. 
Iienellcato  da  Manfredi ,  a  tradirla  vilmente  ;  e  per  convenato  prnio.  so- 
>lt'nerla  prigione ,  e  consegnarla  al  vineitore  .ingioino,  al  quale  la  beile  e  com- 
|iluta  conquista  di  un  agognato  Regno  non  ammansi  l^lmo  ferwe  ;  che  ami 
tenne  in  dura  prigione  .  e  stretti  in  ceppi ,  la  madre  e  quei  teneri  faDrinlII. 
provvedendo  In  modo  cosi  liiuilato  al  soslentamenlu  di  quegl'  infelici ,  da  &r 
loro  soffrire  il  dlsafcio  II  pih  doloroso ,  quello  dello  scarso  alimento.  E  tanto 
quei  miseri  ebbero  avversa  la  fortuna  che,  abbaodonaii  de)  lutto  dal  coo- 
Iciiiporanef ,  furono  quasi  inlieramente  obliati  dal  posteri.  Ne  la  tradizione, 
ne  la  fantasia  poetica,  ne  la  stessa  fazione  Gbitwllina  si  curii  in  modo  al- 
cuno di  ravvivarne  la  memoria,  (ili  storici  stessi ,  o  ne  tacquero  affatto,  o 
ne  diedero  notizie  tanto  monche  ed  erronee ,  da  non  potervi  fondare  esatto 
giudizio. 

Solo  sul  Unire  del  parsalo  secolo,  un  dotto  serMlore,  Domenico  Forges 
Davanzali ,  Patrizio  Tranense ,  dopo  indagini  abbastanza  accurate  nell'Ai^ 
cliivlo  Angioino  di  Napoli ,  pole  sollevare  11  tenettroso  e  Btto  velo ,  che  rico- 
priva sino  a  quel  giorno  la  memoria  di  una  regina  sventurata ,  la  quale  in 
un  sol  giorno  iimlcva  miseramente  e  trono  e  marito,  e  quindi  vitlima  di 
un  vile  tradimento ,  gelUla  nello  .squallore  di  un  carcere ,  si  vide  rapire  ì 
Mi:)i  quattro  leiieti  llgli  destinati  a  sorte  non  meno  crudele.  Dopo  il  Forges 
Davanzali,  nuove  ricerche  veniier  fatte,  e  nuovi  documenti  e  diplomi  fu- 
rono scoperti,  che  Renarono  nuova  luce  sulle  vicende  di  quegl' infelici  ;  ed 
n;:el  il  nostro  A.  dopo  aver  ridotti  a  più  curretta  dizione  i  più  iolcressanli 
Ira  i  documenti  già  pubblicati  dai  suoi  predecessori ,  altri  ne  ha  scoperti  nel 
Ui'ttislrl  del  fìraiide  Archivio  di  N'aimli ,  tesoro  Inesaurìbile  di  notizie  iste- 
riche per  1  due  secoli  pel  quali  dun'i  la  dominazione  Angioina  in  quella  estre- 
ma |)arle  d' Italia  ;  e  di  questi ,  illustrati  con  savie  considerazioni ,  promette 
la  pubblicazione,  facendola  precedere  danna  dotta  monografia,  della  quale 
nel  fascioiilo,  che  si  esamina,  si  legge  con  vera  soddisfazione  la  prima  parte. 

M  si  limita  l'egregio  A.  a  presentarci  la  narrazione  quanto  più  pu» 
esalta  e  vera  della  catastrofe  che  s  >praccolse  l' infelice  Elena  Bglia  di  Mi- 
chete  ;a  Mlcha)icin>  dest>oto  d'  Rpira  ,  discendente  dal  Comneni,  seconda  mo- 
glie di  ManrrHli,  fH  i  suoi  tigli,  ma  con  profondo  acume  di  critica,  indaga 
lo  scopo  dì  tal  matrimonio  contrailo  da  quel  nobile  Re  dì  Puglia ,  allorquando 
rìma-:|o  vedovo  di  Kealrice  dì  Savoia  ,  volle  con  quel  Irailaln  trovare  un  punto 
d'apii  >ggLO  nella  parentela  c<l  alleanza  con  pol>>]ilÌ  prìncipi  Urlentali  ;  e  tocca 
delle  coiit«gueiize  ch'i  ne  pulevauu  derivare  in  un  momento  nel  quale  di 
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Tesciarsi  suUonoDte,  coU'embienui  della  Croce  sul  petto. 

Riloroeremo  sn  questo  dolio  lavoro  quando  l'egregio  A.  avrà  terminalo 
lo  svolgimento  delle  sue  idee,  e  mosuata  tutta  la  suppellettile  di  documenU 
sui  quali  si  appoggia. 

II.  Affari  Italia  mutaiiont  àtUa  moiula  4eli'wmo  1SSS.  —  Scviom  Tol- 
piCKLLA.  E  una  relazione  ritrovata  Ms.  nella  Biblioteca  Hai ionale  di  Napoli,  e  die 
fu  tratta  dagli  Amati  della  Città  e  Regno  di  Napoli,  open  Inedita  di  liiceolb 
Caputo.  In  questa,  con  molti  maggiori  particolari  di  quelli  ode  si  leggono 
nel  TeatTo  Eroico  Politico  d«i  Governi  dei  Viceré  dal  Bagno  di  Napoli  di  Do- 
menico Antonio  farrioa,  si  parla  delle  dolorose  condliionl  di  quelli  citta  e 
di  quel  Regno  sotto  11  Viceré  Cardinale  Zappata,  quando  quel  Reame,  gii 
stremalo  di  uomini  e  danari  per  alimentare  le  tante  guerre  contro  II  Hon- 
ferralo  e  i  Veneilanl,  sotto  11  Duca  d'Oasuna,  fu  sopraccollo  da  una  terribile 
carestia,  alla  quale  si  aggiunsero  nel  1  Gii  quattro  mesi  di  continuate  piogge, 
cbe  ruppero  le  strade  e  Impedirono  11  commercio,  già  angustiato  dalla  parte 
di  mare  per  ie  continue  tempeste,  e  per  le  Incursioni  dei  Turchi  che  Im- 
pedivano l'arrivo  dei  grani.  Al  qual  cumulo  di  guai  si  credÈ  provvedere  col 
falso  espediente  di  tosar  le  monete  in  guisa  cbe  non  rappresentavano  plb 
se  non  il  quarto  del  loro  valore,  lo  die  rese  viepiù  angustiata  la  condizione 
di  quel  dolenti  popoli.  E  quaudo  si  volle  levar  via  questa  moneta,  cbe  II 
popolo  a  mostra  di  dispregio  chiamò  lanneita,  si  crede  che  bastasse  l'acquisto 
di  tre  milioni  di  allento  di  coppella.  In  pani,  che  dovevano  esser  coniati  In  tanti 
lari.  Ha,  oltre  che  la  quantità  dell'argento  era  di  troppo  inferiore  al  bisogno, 
perche  non  proporzionala  al  numero  della  popolaiione,  li  zecdilerl  per  mag- 
gior guadagno  (narra  il  Caputo)  «  ricorsero  ad  una  sottilissima  astuzia,  e  fu 
a  di  zeccare  due  volte  non  più  che  nn  milione  e  mezzo,  mentre  che  essendo 
1  stata  già  proibita  la  moneta  vecchia,  per  la  nuova  del  partito  cbe  Immel- 
H  levano  nei  banclil ,  venivano  soddisfatti  d'  altrettanta  moneta  nuova ,  la 
'«  quale  essi  di  nascosto  un'altra  volta  rlducevano  in  pani  e  facevano  di  bel 
»  nuovo  zeccare:  e  di  questa  maniera  l'argento  d'un  milione  e  mezzo  fu 
«  zeccalo  due  volte,  ed  In  slmll  guisa  si  discaricarono  del  partilo  di  tre  mì- 
«  lioni.  »  Quùidi  molti  di  essi  furono  processati. 

Fu  poco  appresso  posla  In  circolazione  sia  nelle  provIncle,  sia  In  Napoli 
la  nuova  moneta,  iu  quest'ultima  facendola  distribuire  dal  S9  Capitani  delle 
Ottine,  ossia  Piazze,  1  quali  davano  a  ciascun  capo  di  famiglia  (ciascuno 
nel  suo  Rione)  quindici  t^rlinl  nuovi,  e  la  Zecca  si  rimborsava  dai  cau^la- 
tori  con  allretlantl  di  moneta  veccbia,  perdendo  grossa  somma,  perchè  per 
I  quindici  carlini  appena  giungeva  a  riaverne  quattro.  Dopo  di  che  con  1 
supplizi  si  tenld  di  porre  un  freno  all'avidità  del  faisiacatoil  e  ritagliatori 
delle  monete;  ma  quello  che  meglio  servi  ad  acquietare  11  popolo  si  fu  l'ar- 
rivo di  navi  cariche  di  grano  e  di  altre  vettovaglie.  SI  pota  Qualmente  ese- 
guire Il  cambio  della  vecchia  colla  nuova  moneta;  ma  questo  avvenne  con 
grave  discapito  di  molti  e  con  gravissime  liti ,  e  per  molti  anni,  come  dice 
lo  stesso  Caputo,  non  ì'atlese  ad  altro  die  a  litigare. 

HI.  Carteggio  diplomatica  tra  il  marchese  Tanucd  e  il  Principe  Alberti- 
m.  —  6.  CuticNAKi.  Sono  13  dispacci ,  dal  IB  Marzo  17S7  al  tt  Dicembre  1768, 
ehe  Incominciano  la  serie  della  corrispondenza  diplomatica  tra  11  toscano 
Abcb.,  i.' Serie,  I.  I.  SS 
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Marcbese  Beraank  Tanucci,  il  minislro  onnlpoteaie  della  Corte  di  NapoU, 
e  l'Ambasciatore  di  quel  Regno  a  Londra,  AiberUnij  legnali  ci  penneltoDo 
di  considerare  li  Taouccl  sotlo  un  aspetto  nuovo,  sin  qui  non  considerato 
dagli  storici. 

Malcontento  Carlo  ni  di  Napoli  dell'articolo  7  del  trattato  di  A quisgraiia, 
percha  dolevagli  non  di  acquistare  il  trono  di  Spagna,  ma  di  perdere  quello 
delle  due  Sicilie,  protestava  continuo,  e  cercava  ogni  via  perchè  Tosse  rì- 
vocaio.  Ed  appunto  allora  srapplA  quella  guerra  che  dal  tempo  della  sua 
durata  (u  delta  dei  Settt  anni,  per  U  quale  l'Europa  si  divise  in  due  campi. 
Da  un  lato  Inghilterra  e  Prussia;  Fraucia,  Ausilia  e  Russia  dall'aUro.  E 
perche  alle  due  parti  interessava  di  avere  amica,  o  almeno  non  nemica  la 
Spagua,  la  quale  in  quel  tempo  aveva  un  valore,  ed  era  un  ragguardevole 
pe^  uella  bilancia  polilica  Europea,  cosi  da  ambo  ì  lati,  sia  per  guadagnarci 
l'animo  del  Futuro  re  di  Spagna,  sia  per  servirsi  dell' iulluenia  gnuidissiina 
che  i  cousigll  del  Taaucci  esercitavano  sulla  Corte  di  Madrid,  si  tecer  le 
pili  targhe  proOurte,  e,  come  e  facile  ad  imma^iuare ,  si  comiudò  col  fare 
inlravedere  la  possibilità  di  toglier  di  meizo  il  disposto  di  quel  malgradilo 
articolo  settimo.  ■  Avvenne  cosi  che  con  raro  esempio  nella  Corte  di  .Napoli 
■  si  trattassero  politici  negoiiati  d'interesse  Europeo  ». 

Risultalo  di  questi  negoziati,  nei  quali  11  Tanucci  mostro  fine  accorgi- 
mento, quantunque  privo  di  larghe  vedute,  ctie  potevano  migliorare  le  con- 
dizioni nelle  quali  era  allora  l'Italia,  si  fu  che  Carlo  111  sali  sul  trono  di 
Spagna,  e  la  successione  del  Regno  delle  due  Sicilie  fu  guarentita  alla  sua 
famiglia. 

IV.  VitRTEiX.  ~-  Dell' Antica  BaiMca  «  d«[la  Catacomba  di  Praia  in  Prin- 
cipato UUtriore ,  «  di  alcuni  nionutn«»Jt  AutUiMÙ.  (ìiovicchino  Tigli  ala  tuuL. 
È  uno  studio  archeologico  assai  ben  condotlo,  nel  quale  si  danno  assai  no- 
lliie  dei  molti  avanzi  di  anticliiLà  cbe  si  veggono  sparsi  in  quel  territorio, 
ma  piii  specialmente  si  ferma  a  parlare  delia  vetustissima  basilica  di  Prata , 
e  della  sua  Catacomba  ch'egli  inchina  a  credere  destinata  alla  sepoltura  dei 
Crisliani  dell'antica  Avellino,  assai  meno  distante  da  Praia  deir.tvelllno 
moderna,  e  reca  le  ragioni  cbe  lo  Inducono  a  sospettare  die  tanto  la  Rasilica 
quanto  la  Cripta  risalgano  ai  primi  (empi  del  Crisi ianesimo. 

V.  fioti»ia  delie  Accademie  isliluile  neile  provincie  A'opolilane.  (Contioua- 
lione).  Camillo  Hiniuii  Riccio.  L'egregio  A.  continua  a  darci  brevi  notizie 
delle  molte  Accademie  che  s' insti tulrono  nelle  Napoletane  provincie;  ed  iu 
questo  fascicolo  ci  nota  quelle  che  sorsero  In  tormicola,  Francia,  tjalatìna, 
flalalone,  Caldo,  Gerace,  San  Germano,  Gravina,  Lanciano,  Lec«e,  Lucera, 
■alda,  Mellcocca  di  Seminare ,  Hesagoe,  Nesuraca,  Miieto,  Monopoli,  Mon- 
tano, Montefusco,  Mtmleleone,  Monte  Reale,  Monlesarcbio,  Morcone  e  Muro. 

VI.  Rassfgna  Bibtiogr^a,  -  In  questa  rassegna  si  esamiueno  e  si  dìi 
conto  delle  seguenti  opere:  t.  Gaume  D.  Ge-mìaio  Aspkkno.  Memorie  dtlta 
vita  e  del  Culto  del  B.  iMcolò  eremita  di  Santa  Maria  a  Circolo  in  Sapoli. 
t,  Theodok  Nowstf.  Trimalchioi  Heimalh,  und  Grabschrift.  3.  P.  RoiiAvtirm.t 
da  Sorrento  Cappuccino.  Sorrento  Sacra:  e  Sorrento  illustre:  epilome  della  Sto- 
ria Sorrentina.  4.  Casiboheoiako  Dcca  Sigishohdo,  La  chiesa  di  S.  Maria  di  Cer- 
reto nei  contado  di  I«cc«;  Ricerche.  Santi  De  Siikikb.  La  Catledrak  di  Con- 
vertano. 6.  RArrAXLi  Da  MuTWis.  P.  d.  H.  Del  Regio  Patronato  deila  CAtew 
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Arcivescovile  di  ffapolì.  1,  R.  Db  HARnitis.  P.  d,  H.  Parie  prima  deUa  libtrli 
d' insegnaTnmlo. 

\II.  Notili*  vari».  V.  G. 

I/ArcKiTìo  Storico  Lombardo  (Anno  T,  Fase.  I]  pubblica  per  primo 
una  bellissima  orazione  funebre  In  lode  del  compiamo  nostro  itraD  Re  Vit- 
torio Emanuele,  la  quale  oraziane  fu  lette  dal  signor  Isata  GHmoH  alla  So- 
'cielà  storico  lombarda  nel  10  Febbraio  decorso.  Il  mesto  ricordo  del  magna- 
Qimo  Re  i  ancora  una  monoKralla  storica ,  polcbè  l'Autore  per  fare  vleplU 
risaltare  l'opera  grande  di  Vittorio  Emanuele,  che  mise  a  cimento  la  corona 
e  la  vita  per  unjQcare  l' Italta ,  passa  ,  per  dir  cosi  In  rassegna ,  le  tre  Isti- 
tuzioni italiane ,  che  potevano  raf^lungere  lo  stesso  scopo  e  non  l'ottennero, 
il  papato  cioè ,  l' Impero  ed  il  comune. 

Dal  Corio  sino  al  Muratori  ed  ai  moderni  starici  si  era  ritenuto  cbe  il 
duca  di  Milano  Francesro  Sforia  Tosse  stato  Istlsatore  e  complice  della  morte 
violenta  che  Ferdinando  di  Aragona  re  di  Napoli  diede  a  Iacopo  Piccinino. 
L' Indole  violenta  dello  Srorza ,  il  Sacco  di  Placenta  ,  la  morte  subitanea  del 
Brandollno  accreditarono  eziandio  presso  I  contemporanei  la  voce  che  Fran- 
cesco Sforza  non  Fosse  del  tutto  estraneo  a  questa  morte.  PerO  il  signor  A. 
PuHTiOLT  In  questo  numero  dell'^lrchiuto  lombardo ,  appOKRlandosl  sopra  docu- 
menti in  parto  editi  ed  in  parte  Inediti  scaKlona  II  Duca  di  Milano  di  si  falla 
accusa ,  ed  a  me  sembra  cbe  il  ragionamento  del  Portloll  sia  prettamen- 
te giusto. 

Il  signor  P.  Talini  ragiona  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  di  Pavia. 
Dopo  avere  discorso  l'A.  del  t'archi  te  Itara  lombarda,  dell'origine  della' Basili- 
ca nel  secolo  sesto,  cbe  si  denomino  S.  Pietro  in  del  d'oro,  per  avere  la 
3<rflìlia  smallante  per  oro,  delle  sue  vicende  architettoniche ,  viene  a  dire 
quali  furono  gli  ordini  monastici  ed  1  pontellcl  che  l'abitarono.  Due  mona- 
steri sorgevano  accanto  alia  Basìlica ,  quello  a  destra  apparteneva  agli  Ago- 
stiniani ,  quello  a  sinistra  al  Lateranensi ,  e  questi  due  conventi  furono 
stanza  di  pazienti  studi!  e  di  azione  politica  (l).  Quivi  si  stabilirono  scuole 
di  arti  tiberali,  si  concessero  alla  Basilica  privilegi  e  possessi,  e  questo  tempio 
andò  famoso  per  gli  uomini  insigni  che  In  esso  furono  sepolti,  quali  un  Boezioe 
S.  Agostino.  L'A.  chiude  questa  .'iua  Importante  monografia,  con  una  descrizione 
dell'  interno  e  della  facciata  della  Basilica  ;  e  considerando  come  questo  edili- 
zio ricordato  da  Dante  [Paradiso,  Canio  X)  dal  Boccaccio  {Giornata  X,  Nov.  9, 
ambito  dal  Petrarca  a  sepolcro  ,  sia  lasciato  dall'  incuria  degli  uomini  In  uno 
slato  deplorevole ,  il  signor  Talini  fa  voti  che  pronti  restauri  vengano  a  re- 
stituire questo  edlDtlo  nei  suo  primiero  splendore. 

11  signor  M.  FoHMENTun  paria  di  un  libello  famosa  contro  la  città  di  Mi- 
lano, presentato  dagli  agenti  del  cardinale  Federigo  Borromeo  al  Supremo 
Consigilodi  Stato  in  Madrid  nell'anno  1539.  Hicbbli  Cappi  discorre,  mettendo  in 
luce  nuovi  documenti ,  di  alcuni  maestri  d'arie  milanesi  del  secolo  XV,  poco 

[ì)  Tra  1  monaci  lateranensi  basterà  citare  Ambrogio  Teseo  de' conti 
Aibonest  [n.  11G9 ,  m.  1540]  cbe  fu  11  primo  a  diffondere  lo  Europa  la  lin- 
guistica orientale ,  a  dame  una  grammatica  comparala  ed  e  scoprire  In- 
nanzi al  Leibnitz  l'atilltì  cbe  la  llngolatlca  avrebbe  arrecato  alla  aloria. 
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noti  0  male  Indicati ,  quali  Bonifócio  Bembo,  Giovan  Donato,  Beitrainn  tulli, 
Baldassarre  deei!  Imbriachi,  Fermo  Tizzone ,  Andrea  Saia)  o  de'  Caproni. 

n  conte  G.  Poimn  pubblica  delle  lettere  di  Galeano  Maria  Sibrza  Dura 
di  Milano,  lettere  lolle  dalia  ricca  Bibllolera  del  marchese  Trivuliio.  Que- 
sta pabUkaitone  del  slfraor  Porro  è  iuteressaiitlsslraa ,  perche  ri  mo^tn 
Galeazzo  nella  vita  privala ,  l'ordine  sevèro  che  reirnava  nell'amniiDisln- 
lione  della  casa  ducale .  rivela  l'animo  e  I  costumi  dell'uomo  nelle  sne  i\- 
feiloni ,  specialmente  nelle  sue  relazioni  amorose  cofia  bella  Inda  HiTlUnl. 
a  cui  fece  donazione  df  vasti  possessi  ed  entrale,  e  diede  il  tendo  di  Xeltn 
erigendolo  tu  Contea.  Lo  slesso  sifrnùr  Porr»,  a  confernia  della  severità  dtl- 
l'ammlnlslrazione  della  casa  del  duca  di  Milano ,  Galeazzo  Maria ,  pnbblin 
un  documento  contenente  il  pr«fmtiiN>iielI«  «pew  p«l  ducuto  dj  VilaiM  Mi  fl'j 

Senie  la  pubblicazione  della  Protetta  fiuta  dagU  oratori  del  ducoFrm- 
ceìco  S^na  avatiti  II  Ponlellce  Niccolò  V,  inlonio  alla  Corona  Ferrea.  Rlr 
oratori  del  Duca  volevano  che  Monza  e  Milano  non  fossero  dannemìHi  iw' 
loro  diritti,  e  che  gì'  imperatori  assumessero  a  Milano  la  Corona  Ferrea  atanti 
di  ricevere  in  Roau  quella  d'oro. 

Dopo  altri  docamenti  di  minore  importanza  le  pubblicazioni  deirArrbi- 
vio  Storico  Lombardo  si  chiudono  con  un'abbondante  blblioffraHa. 

C.  D.  T,  B. 

l'ircheogrrio  TrleatlBo  (Volume  V,  fascicolo  IVI  continua ,  per  li  dì- 
ll^nza  dell'ab.  Angelo  Mausich  ,  a  dare  li  Regetto  delle  pergamene  che  si  con- 
servano nell'AnAlvIo  del  Capitolo  della  cattedrale  di  Trieste,  sposHandone 
ben  4B'che  vanno  dal  1!03  al  li9g.  Non  tutte  si  rlferìscono  ad  affari  pnpri 
del  capitola ,  at  tutte ,  uè  senza  errori ,  furono  stampate  nel  Coiict  d^ 
modico  istriano.  Trattano ,  la  maRfclor  parie ,  di  liti ,  donazioni ,  decime,  af- 
fluì ,  testamenti  ;  e  delle  più  importanti  si  ùk  11  testo  complelo. 

A.  IvB  pubblica  poi  un  Interessante  documento  che  contiene ,  in  setunla 
capitoli ,  le  Istruzioni  del  doge  Michele  Steno  a  Stefano  Pisani ,  ntAllc  ve- 
neziano, mandato  podestà  e  capitano  a  Capodistria.  forse  nel  IIOÌ,  perla 
consueta  durala  di  un  anno.  La  storia  civile  non  meno  che  quella  del  dia- 
leltl  possono  gtovarsl  moltissimo  di  queste  istruzioni ,  dalle  qtiali  apparisce 
una  volta  dt  più  con  quanto  scrupolo  il  podestà  doveva  evitare  per  <4  d  im- 
pedire negli  altri  le  comizlonl  o  kIì  abusi  di  ogni  maniera ,  e  pratiore  ci- 
ftorosamente ,  In  prò' della  ciltà  dlTenezia,  la  servitù  del  commerrl. 

Armato  di  varia  erudizione  scende  poi  in  campo  II  Dolt.  Pietuo  Pk^i- 
aooLo  cbe ,  continuando  nel  suoi  prediletti  sludi  mitologici  applicali  alla  sto- 
ria ,  si  propone  di  cercare  che  cosa  fosse  AquUaia  prima  d«  Romani.  laacaco 
per  questa  coriosa  ricerca  le  testimonianze  dirette,  onde ,  esaminati  i  colli 
e  le  tradizioni  viventi  In  Aiiulleia  sotto  la  repubblica  e  l'impero  ronann. 
l'autore  Indaga  la  patria  originarla  e  segue  il  viaggio  Uno  ai  lidi  d'Aqailria 
delle  dlTlnltà  che ,  come  Beleno ,  Nemesi ,  Diana  elolla  ed  altre ,  tanaa  if- 
fatlo  diverse  da  quelle  proprie  del  Lazio. 

Segue  un'Importante  Illustrazione  delle  monete,  medaglie,  tessere,  bone 
e  siglili  che  11  dottar  Costatino  Cumano  donava  al  museo  di  Trieste,  ini 
è  preposto  il  si^or  Cauo  Sd?(i  estensore  di  questa  che  è  la  prima  parte 
dell'articolo.  L' Italia ,  dopo  la  raccolta  di  Roma ,  non  conosce  altra  ooUezim' 
piti  completa  di  monete  della  repubblica  veneta ,  mirabilmente  varie  per 


lezioni  Cumano  contenftoDo  le  oselle  del  dogi  e  tutte  quelle  che  aiipartennero 
all'  isola  di  Murano.  Il  Euni  Illustra ,  da  par  suo ,  I  più  notevoli  cloielll  ;  e, 
per  sciogliere  un  suo  dubbio,  dirò  che  la  denominai  Ione  di  bori ,  data  al  soldi 
Qno  dal  1171,  è  ancora  viva  nel  volgare  delle  lagune. 

Il  Doti.  Carlo  IIaiicbe9etti  Ta  un  curioso  Studio  del  tito  deO'onMM  coltello 
Fucino  e  del  vino  che  vi  cresceva,  delizia  di  Giulia  Augusta  Imperatrice, 
la  quale ,  secondo  Plinio ,  dovette  I  suoi  oltantadue  anni  di  vita  atl'iisa  di 
quel  liquore  cbe  fu  stimalo  il  più  generoso  dell'  impero.  Il  Hafchesettl,  com- 
batlnia  l'opinione  dell'Ugtielll  clie  Fucino  corrisponda  all'odierni  Pedena,  e 
qaella  del  molti  che  stanno  per  Prosecco ,  si  pronunzia  con  validi  argomenti 
per  Dnloo  n  non  procul  a  Timavo  fonie  » ,  dove  anche  ora  sorge  11  famoso 
castella  medioevale  del  Torrlanl.  Finalmente  l'epiteto  ■  njgerrima  o  ,  dato  da 
Plinio  al  virino  Fucino ,  induce  l'autore  a  farlo  corrispondere  con  l'odierno 
refosco  e  non  col  prasecco ,  come  tutti  generalmente  sostengono. 

Infine  sei  documenti .  quattro  triestini  e  due  veneiiani ,  procurati  da  At- 
tilio Houtis  e  da  Tohuaso  Ldciani  ,  parlano  delle  condotte  e  di  un  Tartalia 
triestino,  dei  iiiiale  s'Ignora  il  nome  e  fors'anco  11  vero  cognome,  che  nel 
secolo  XV  fu  capitano  agli  stipendi  deUa  repubblica  di  Venezia. 

6.  0.  B. 
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NB.  n  DUniBro  arablQo  Indi»  la  pasb». 


Aiir  ErmanDO.  -  V.  Terra  i'Olrmto. 
Al'.eroni  Cardinale.  U  sua  dlpartiu  dalla 

Spagna;  Studio  di  V.  Papa;  Ad.  bibl.dl 

0.  Occlonl  BoDaffOns;  M«. 
^(teriifii  principe.  Del  suocartcgRio  conB. 

Tanuccl;  pubbl.  da  G.  Carlffnanl  ;  G13. 
Aldobrandmi  Sllyeslro.  Memorie  Inlomo  alla 

sua  ylta  compilale  da  L.  P.  ;  Rassegna 

bibl.  di  C.  Guasti;  I»t-538. 
Alesiandro  VI.  Della  sua  morte;  e  gliidlzio 


;  93. 


Ambrogini  Polifima  Angiolo;  SH. 

Ambrati  Francesco  ;  il6. 

.ancona.  La  stampa  In  esaB  ;  nolizla  dt  G. 
ntijno,'  An.  blbl.  ;  iOS. 

Andìcoxti  A.  Le  leggi  penali  desti  anUcbl 
Cinesi  ;  Ad.  bibl.  di  L.  P.  C;  lOt. 

Angiò  [d"),  Carlo  I,  Il  suo  regno,  per  C.  HI- 
nierl  Riccio:  1-13;  M5-»*7;  «1-U*. 

Amibaldi  Giovanni;  iOS. 

Aniognoli  Adolfo.  -  V.  S/br»  Giovanni. 

Ariileia.  Della  sua  baa  II  icaj»  tri  arcale,  Cen- 
ni Storici  di  E.  C.  V.;  An.  blbl.  di  G. 
0.  B.;  511. 


iria:  417. 
Archivio  Storico  Lombarbo;  SSO;  GIS. 
Archivio  Storico  per   1«  Provincie  Xapolela- 

ne;  410;  811. 
Archivio  Storico  Siciliano;  417. 
Archivio  Vmeto;  918;  «IH. 
Ariosio  Alessandro;  409. 
Arrigo  VII.  Atti  e  monumenti  cbe  llliistnno 

la  storia  de' suol  tempi  raccolti  da  F.  Bo- 

nainl;  Recensione  di  8.  Bonsl;  9S-Uft. 


Simchi  Luciano;  914;  M6. 
Banchi  Vittorio;  917. 
BoKhet  Armando;  3S4. 
Bat%oni  Augusto.  -  V.  Gatìfflni. 
Beigrano  L.  T.  -  V.    Cataii;  Brignole. 
Bellrani  Giov.  -  V.  Roma. 
Benrath  Carlo.  -  V.  Ochiao  Bernardino. 
rrtocci  Giuseppe.  Repertorio  hlblic^rraSm 

delle  opere  stampate  In  Italia  nel  seci^ 

colo  IIX.  Cenni  di  C.  Cautu;  141. 
Biaaaunano.  -  V.  Savoia  (di]  Cmberlo  I. 
Stanchi  Giuseppe.  -  V.  Friuli. 
Bianchi  Moomede;  314.  -  Slorla  della  Monir- 

cbla  Piemontese  dal  1773  al  1861.  Voi.  I. 

Rassegna  di  C,  Fossati  ;  3»9l-34«. 
B.  M.  Annunzi  bibliografici  ;  102-103. 
Boccacci  G.  Di  alcuni  scritti  di  A.  Borli> 

Intorno  a  varie  sue  opere  ;  An.  bibl.  di 

G.  0.  B.  ;  M7.  Le   lettere  tradoite  r 

commentate  da  F.  Corallini;  Ad.  biU.; 

ÌIS. 
tonami  Francesco.  -  V.  Arrigo  Vii. 
Bangi  Salvatore.  Pubblica  un  discorso  fìpn 

lamaslcadlV.GiasUnlanl;AD.biU.:in. 

V.  Arrigo  VII. 
Borgheti  Scipione.  Annunzio  della  sua  mor- 


te; 1». 
Bram  Guglielmo;  ttS. 
Brignole-Satf-Xegroni.  Il  collegio  a  Genon; 

An.  blbl.  di  L.  T.  Belgrauo;  CIO. 
firown  Rawdon.  Notizia  di  una  sua  pidibU- 

cailone;  198. 
Bvia  e  1  suoi  statuti  per  V.  lon»!  ;  An.  biU. 

di  G.  0  B.;  an. 
BurcMallo.  Sulla  ma  vita  e  poesia,  studi 

di  C.  Haiii;  An.  blbl.  di  C.  F.;  113. 


cenni  di  C.  Cantii;  H6. 
Cadore.  Descrizione  di VenaniÌoDoDà;cea- 

no  di  C.  Canlù;  119. 
Caffi  Ulchele.  DI  una  sua  Memoria  sul  Canoz- 
zi  0  Genesinl  di  Lendlnara  ;  An.  blbt.  lOB. 
Caldogno  Francesco.  Relazione  delie  Alpi 

Vicentine;  An.  bibl.  di  B.  M.  ;  iflS. 
Calvi  Felice.  Curiositi  storiche  e  diplomati- 
che del  secolo  XYIIl;  An.  blbl.;  SIS. 
Camiliani  Camillo.  -  V,  Slcaia. 

Canotti.  -  V.  Co/^l, 

Caniù  Cesare.  Rassegna  di  alcune  recenti 
storie  particolari;  111-163. 

Carafa  Cesare,  Processo  contro  di  lui  pubbl. 
da  G.  De  filaslis;  an.  blbl.;  412. 

Carducci  Gin.  Batt.  Notizia  della  sua  mor- 
te ;  38S. 

Caresini  Rafhino.  Cronaca  pubbl.  da  R.  Fu- 
)ln;  cenno  di  C.  Cantii;  151. 

Carìgnani  G.  -  V.  AiberCini. 

Carlo  Vili  a  Roma  ;  SS. 

Carlo  Emanuele  U;  SII. 

Carpi.  Memorie  e  documenti  ;  cenno  di  C. 
Cantii;  1W. 

Conici  D.  ;  WO.  V.  Savoia  (di)  llmberto  I. 

Casanova  Giacomo  e  gì'  Inquisitori  di  Sta- 
lo; Ricerche  di  R.  Fai  In  ;  an.  blbl.  di 
G.  0.  B  ;  !10. 

Caaaii  Carlo  ;  406.  DI  alcune  lettere  da  lui 
pubbl.  :  An.  blbl.  di  L.  T.  Belgrano  ;  «09. 

Cassiodoro  :  605. 

Castelnvovo  ne^  Monti.  Memoria  di  Angelo 
Ferretti,  Cenno  di  C^  Cantii;  UT. 

Calamaro.  Alcune  antiche  pergamene  spet- 
tanti ad  essa,  pubbl.  da  C.  Catanzaro  : 
cenno  di  C.  Cantii;  119. 

Cecchi  Pier  Leopoldo.  V.  D'Ancona;  PuccinoHi. 

Cermenate  (di)  Giovanni  ;  4SI. 

Ccrruti  Giuseppe,  la  Chiesa  Cattolica  e  l'Ita- 
lia; cenno  di  C.  CantU;  159, 

Cesariano  Cesare;  406. 

C.  F.  V.  Burchiello. 

Charpiit-Feugerottes  (de)  V,  Fmgerollei. 

Checcucci  Alessandro.  V.  Pwxinotli. 

Ciampi  Ignazio.  Annunzio  di  un  suo  libro 
intorno  a  Innocenzo  X  ;  SU.  V.  Conti  [de^ 
Sigismondo. 

Cipolla  Carlo  ;  S19. 

CittadeUa  Giovanni;  109. 

—  Luigi  Napoleone.  Annunzio  della  sua 
morte;  139. 

ckirttta  Gaudenzio  ;  314.  Memorie  stMicbe 
sui  principali  storici  piemontesi;  an. 
blbl.  ;  40». 


Colonnesi  e  da  don  l'gOdiMoncaoa;»». 
Coen  Achille.  V.  Diocleiiano. 
Coiloiìo  Pietro  Apollonio  ;  416.     ■ 
Colletta  Pietro  ;  151. 
Conti  (de'l  Sigismondo  da  Foligno.  Dei  libri 

delle  Istorie  de'suoi  tempi,  Memoria  di 

I.  Ciampi  ;  11-97. 
Corawtrti  Francesco.  V.  Boccaeei  Giovanni. 
Cornei  Enrico.  V.   Venezia. 
Correr  Benedetto,  V.  Vicenia. 
Costoita.  Statuto  della  Comunllì;  cenno  di 

C.  Cantii;  IW. 
Croltalanta  (di)  Goffredo.  Studi   sugli  Em- 
blemi dei  Guelli  e  Ghibellini;  an.  blbl. 

di  V,  G,  ;  803. 
Curiosità  e  Kicereh»  di  Storia  Subalpina; 

Cenno  di  C.  Canili;  164;    Annunzio  di 

G.  ;  413. 
Cusani  Francesco;  440. 

D'Ancona  Alessandro.  Origini  del  teatro  In 
Italia  ;  Recensione  di  Pier  Leopoldo  Cec- 
chi; lia-141.  Studi  sulla  Poesia  popolare 
iUliana:  an.  blbl.;  Slt,  Pubblica  alcune 
poesie  politiche  del  soc.XlY;an.bibl.;S16, 

De  Bìasiii  Giuseppe.  V.  Carafit. 

De  Castro  G.  De'  suoi  studi  sulla  Poesia 
popolare;  444.  I  popoli  dell'antico  Orien- 
te; Rassegna  di  G.  Rosa  ;  31S-3S4. 

Del  Giudice  G.  DI  un  suo  studio  intorno  al 
re  Manfredi;  611. 

Del  Giudice  Pasquale.  La  Vendetta  nel  Di- 
ritto Longobardo  ;  Rassegna  di  A.  Del 
Vecchio;  173-183. 

DeW  Acqua  Carlo.  V.   Villanterio. 

De  Lorm%o  Antonio  M.  V.  Reggio  di  Cala- 
bria. 

Del  Vecdùo  Alberto.  V,  Del  Giudice;  Nani; 
Riaaudo. 

Deputazioni  di  Storia  Patria.  Per  le  Provin- 
cie dell'Emitia;  418.  Provincie  di  Pie- 
monte e  di  Lombardia;  384;  601.  Pro- 
vincie di  Toscana,  Marche  e  Tmbria  ;  383. 

De  Simone  Luigi  Giuseppe;  416, 

Dcsimoni  Cornelio,  V.  Eeyd;  Stachaul. 

De  KinaWiJ  Girolamo.  V.  Zanon  Antonio. 

iHodeiiano.  Sulta  sua  abdicazione,  studio 
di  A,  Coen;  an.  bibl.  di  V.  G.;  «00. 

Di  Mano  Gioacchino.  V.  Poiermo. 

Dona  Venanzio.  V.  Codore. 

Donati  Fortunato;  416. 

£.  C.  V.  V,  ifguileia. 
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Faraglia  N.  V.  Fieramotea  Etiore. 

Fasy  II.  -  V.  Gemila. 

Federigo  III.  imperalore;  SIG. 

F(rra(o  Piclro;  117. 

FrrrFlIi  AnRRto.  V.  Caitrlnuoro  nf'Monti. 

Ffogrrotles.  Nolliie  Slnrjclle  di  questo  Ci- 
slclto.  della  ronlessa  de  Charpin  Feu- 
(cemlles;  an.  bIM,  di  A.  fìeil);  100. 

Fìrramoi-ra  Elloro.  Due  dorumcDll  che  lo 
conoTiiono  ;  ao.  bibl.  di  B.  M.  ;  405.  Me- 
moria di  N.FarezIia;  an.  bibl.;ltO. 

Finaiiì  Giovanni;  tiì. 

Firmie.  Sull'orlRine  del  nome;  181.  So- 
ciPlà  e  e»rte  soito  II  regno  di  Fran- 
tenea  II  e  Leopoldo  I  di  Lorena  Agbur- 
fn;  an.  blhl.  di  C.  0.  B.  ;  S06. 

foleorrfticri  Folrarchlem;  418. 

Fossati  Carlo.  -  V.  Bianchi  Mcomede. 

Fouford  C.  -  V.  .VapoW. 

Friuli.  Indire  dei  dncnmenli  per  la  sua  sto- 
ria racroUi  da  G.  Bianchi;  Ad.  bibl.  di 
r..  O.  B.';  JIO. 

Frtsjnnt  Tiustavo.  -  V.  -Vopoli. 

Froehner  W.  Les  aicdslllans  de  l'empire 
romain;  Ad.  bibl  di  V.  G.  ;  tOB. 

Fulin  Rinaldo.  -  V.  Catanova;  Carsifaì;  Pa- 
dmia;  Veneiia. 

Fumi  Luigi;  316. 


CkUimi  FerdlnaDdo,  Lettere  al  march.  Ta- 
nurcl;  pubbl.  da  A.  BaizonI  ;  14-31; 
<15-IS9. 

Galilei  fìallleo.  Nuovi  stadi  InlorDO  ad  es- 
so; OTl. 

Gali  tinazlo;  iìT. 

Gojietle  antiche  tedesche  ;  185. 

Getti  Aeenore.  -  V.  Feugeroltts. 

(.Vniofu).  DI  una  Cronara  e  di  uD  documento; 
An.  bibl.  di  G.  0.  B.;  403. 

Gentilis  Valentino.  Del  suo  processo  pubbl. 
da  H.  Faiy ,  Noilzia  ;  SOS. 

Gfrórer  A.  Fr.  ;  419;  115. 

lihiaradadda,  BallaKlia  di  ;  SS. 

Giampietro  Daniele.  -  V.  Sfi>ria  Francesco  I. 

Gianaadrea  Antonio.  -  V.'/»». 

Gijittimani  Vincenzo.  -  V.  Bm^. 

Gloria  Andrea.  •  V.  Padova. 

G.  0.  -  V.  Hiìlehrand;  OcWno. 

ti.   0.  B.  Aununil  bibliograllci  ;  406-413  ; 
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